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SERENISSIMO  PRINCIPE. 

E attìottì  della  Tatr/a,  hnagini  della  fa- 
pien^a  , e della  coftati^a  de’  Cittadini  ^ 
in  ardui  tempi , e per  lunghi  anni  a fron- 
te dell  Ottomana  vafla  potenza  , regi- 
ftrate  alla  memoria  de'  f e coli  nel  fecondo 
Volume  delle  fue  ìflorie  dal  Signor  Ca- 
valiere , e procuratore  Battifla , mio  "Zio , 
y»  pre fontano  dalla  mia  divotione  a’  piè  del  Soglio  della  Tu- 
blica  Liberta,  in  cui  la  Serenità  Voftra  fede  Capo  della 
J(epublica  per  la  fublimit'a  del  merito,  e per  la  D^nita  del 
Principato.  Ha  egli  nel  terminare  quef' Opera  fornito  di 
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'vìvere . A Dìo  fi  offerivamo  già  ìe  prìmìtìe  . Alla  Vatrìa 
anco , f bore  eftreme  fi  devono . Confumato  da  hu  tutto  il  f$r^ 
fo  degli  anni  in  amplijftme  Legazioni  ^ e Maneggi,  in  Ma- 
giftrati , e graviffime  application/ , accoppiando  in  puhlico  fer- 
vitìo  fen^a  intermijfione  gli  ufficii  della  mente , della  lingua , 
e della  pedina,  non  fi  è doluto  lafciare , benché  in  età  anco- 
ra confili  e nt  e , la  vita  , poiché  bà  potuto  lafciare  morendo 
anco  aueflo  perenne  Monumento  del  fuo  divoto  ^elo  verfo  la 
Maeflà  della  Tatrìa  • E fu  fuo  voto,  che  ufcijfe  alla  luce 
infcritto  col  ISLome  Augujio  di  Voflra  Serenità  , venerata  , 
Ò*  additata  da  lui , come  è ammirata  da  ciafcu.no , per  v e- 
ra  Idea  dì  ottimo  Trincipe  in  'patria  libera . Hanno  in  cer- 
to modo  pili  di  religiofo , e di  pio  que'  fagrificii , che  paffano 
dal  feretro  agli  Altari , e fi  lafciano  da  celebrare  doppò  la 
morte.  Viene  ad  inchinar  fi  per  tanto  al  Trono  delia  fu  a 
Grandc^a  con  pii/  folenne  tefiimoniy  di  ofsequio , come  vit- 
tima dì  chi  più  non  vive , (j*  oblivione  di  uno  fp  ir  ito , già 
folìevato  dalle  frale^^e  terrene  . E'  flato  grand  bonore  della 
fua  penna , che  non  habbìa  potuto  fcrivere  delle  Tub/iebe  Ge- 
fle , fen^a  fcrivere  ancora  de'  Vrincipi , ufcìtì  dalla  Sua  Se- 
re nijfima  Cafa  , madre  feconda  in  ogni  età  di  cbiariffimì 
Cittadini.  iSiegli  anni  del  primiero  Volume  furono  fermati  i 
Tublici  Eaflìcol  ISLome , e con  iopre  del  Sereniffimo  Erance- 
feo , Gran  'Zio  d/  Voflra  Serenità . Il  xeh  di  lei,  gl'impieghi , i 
configli  per  lo  Vublico  bene  , ónde  fù  prima  dalla  fama  coro- 
nata dì  gloria  , che  la  'Patria  Ecce If a le  cingefse'  della  fua 
Corona  le  Tempie,  fono  rif erbati  al  fecondo . In  qtiefle  carte 
contefle  dagli  Atti  Magnanimi  della  Patria  con  sì  larga  ef- 
fuflone  di  tefori  , e di  f angue  a prò  della  Tede  , e da'  fatti 
faggi , e forti  di  tanti  Huomini , e Cittadini  ilàtflri  , ri* 
fpìenderk  in  più  di  un  luogo  il  gloriofo  'ISLome  dì  Voflra  Se- 
renità, come  in  aureo  drappo  ìe  gemme , e V Sole  tra  'I  fir- 
mamento . Ben  è ragione , che  I intiero  lavoro  fia  ricoperto  di 
quell'  ampia  Luce , che  fregia  di  pretìofo  lume  le  partì . Ef- 
fendo  compoflo  con  puri  fi  ami  di  verità , tratta  da' fonti  più 
interni , e [inceri  delle  notìtìe , e da  cui  per  candore  di  ge- 
nio , e per  qualità  di  flato  hehbe  ì Autore  lontana  qualunque 
cagione  di  allontanarfl , non  dovrebbe  temere  mal  ine  antro  di 
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detr attiene , f correndo  il  Mondo . Ma  t Impronta  venerabile , 
e [aera  di  tanto  "Principe  gli  darà  fovra  ogni  rifebio  ficu- 
re^a  di  falvaguardia , e franchigia  j ebe  fatti  Simulacro 
de'  iSiumi , fono  efenti  da  effere  più  lacerati  dallo  Scalpello 
anco  i Marmi , vero  /imbolo  dell  Ifioria , che  indura  la  me- 
moria labile  de' Fatti,  e li  rende  eterni  alla  Succejjione  vo- 
raginofa  de'  tempi . E benebe  io  , quando  ancora  bavejfi  li^ 
berta  di  arbitrio,  non  baverei  potuto,  nè  voluto  invocare  al- 
tri Aufpicii , e per  t offequiofa  mia  particolare  divotione  ver- 
fo  l^aftra  Serenità , e per  raddoppiati  riveriti  legami  di  obli- 

f anione , e di  Sangue,  non  puh  riujcirmi  però  difearo  di  non 
avere  il  pregio  dell  elettione , pur  che  fi  adempia  con  la  vo- 
lontà del  Defonto  il  debito  dell  Herede  ; Gran  debito  verfo 
le  Serenità  Vofira,  e verfo  la  Patria,  che  in  me  fola  non 
ferma  il  riverente  ardore  di  corrifponderlo  , ma  trapala  nel- 
t età  crefeente  de’  Figli  , i quali  babilitati  dagli  anni  non 
declineranno  dalle  degne  orme  de'  noflri  fervori  Antenati  . 
Trà  f Eroiche  Virtù , che  in  perfetto  cerchio  raccolte  coro- 
nano alla  Serenità  Vofira  t Anima  Grande,  e la  rendono 
tanto  fuperiore  alla  Sfera  degli  huomini , quanto  il  Principa- 
to la  folleva  fovra  il  grado  de’  Cittadini , farà  acclamata  la 
benignità  di  permettere , che  quefi'  Opera , parto  di  chi  vi- 
vendo le  prof ef so  una  difiinta  veneratione , e rifp^to,  arric- 
cbifea  le  proprie  perdite,  mentre  nafeendo  pofiuma  alPadre , 
fia  fatta  degna  di  paffare  alt  adottione , e tutela  del  Prin- 
cipe . 

Dì  Vofira  Serenità 
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SOMMARIO. 

MOrto  Urbano  Vili,  vìen  eletto  Sommo  Vontejict 
il  Cardinal  Tanfilio , col  nome  d Innocen^ìo  X. 
della  qual  elezione  il  Ma^arini  malcontento  , 
fi  rifente  co' Barberini.  In  Fiandra  il  Duca  d 
Orleans  fa  moki  pr^reffi.  Gli  Svedefi  invadono  improvvifa- 
mente  gli  fiati  di  Danimarca  di  qua  dal  Baltico.  TSiella 
Catalogna  gli  Spagnuoli  riportano  molti  vantaggi.  Si  raccon- 
tano le  difficoltà  , che  andavan  inforgendo  m congrego  di 
PAunfier , e gli  ofiacoli , che  fempre  magggìori  fi  frapponevano 
alla  pace  , 1 Cavalieri  di  Malta  vaTorofamente  battono  la 
carovana  Turcbefca,  e fottomettono  i galeoni  de’ Turchi,  che 
andavano  al  loro  pellegrinaggio  della  Meco . Quffio  fatto  ac- 
cende io  fdegno  de'  barbari  contro  i CrifiianiVT^ifolvono  però 
f imprefa  del  regno  di  Candia , ingannato  con  artiffi} , e giura- 
menti il  Bailo  V ene^iano , e pubblicando  la  mafia  dell"  armata 
diretta  contro  t ìfola  di  Matta.  Si  deferivano  i grand  appa- 
recchi de' Turchi,  f ufeita  dell  armata,  lo  sbarco  nell ifola 
di  Candia,  e ì primi  loro  difegni  contro  Canea, 
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DELLA 

REPUBLICA  VENETA 

DI  BATTISTA  NANI 

CAVALIERE, 

E Procuratore  di  San  Marco, 

PARTE  SECONDA. 

L 1 B Ti  O Vii  1 M O. 

ON  ancora  il  tempo  dalla  Divina  Provi- 
denza  prelcritto  alla  pace  de’  popoli  Chri> 
ftiani  Icorgevalì , quando  con  guerra  più 
grave  e pericolofa  1’  Ottomano  minac- 
ciando tutti , ferì  la  Rcpublica  di  Vene- 
tia  . Guerra  per  lunghezza  di  tempo, 
per  isforzo  d’armi,  per  atrocità  de’ ca- 
li , memorabile  j e non  meno  famofa , poiché  fi  aprì  grand’ 
arringo  all’  ingegno , & alla  mano  per  i maneggi , e per  l’ 
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1644  opre,  & infiemc  fi  confermò,  che  intrecciati  grintcrefll  de’ 
Principi , c le  pailìoni  degli  huomini  con  gli  accidenti  della 
fortuna , tutto  pende  dal  Cielo , e dal  filo , con  cui  Dio  li- 
bra gl’  Imperli , e mifura  i termini  de’  Regni , e la  forte  del 
mondo . Ma  più  non  è lecito  a’  mortali , che  ofièrvando  gli 
effetti , adorarne  la  caufa  , c raccogliendo  gli  eventi , tra- 
mandare a fecoli  venturi  per  documento , e memoria  le  no- 
stMttprt.  titie  degli  anni  trafcorfi.  Tra  tanto,  che  sì  gran  turbine  nel- 
l’ incerte,  & ofcure  officine  del  tempo  fi  condenfava,  la 
Republica  , dopo  efeguita  dal  Sommo  Pontefice,  c da’ Prin- 
cipi collegati  la  Pace  accordata  in  Vcnetia , riformò  buona 
parte  delle  fue  militie  , trattenendo  ne’prefidii  dieci  mila 
fanti , e due  mila  cavalli  per  confervare  l’ autorità , che  ne- 
gli affari  d’Italia  fluttuanti  ancora  per  la  guerra  tra  le  Co- 
rone , giuflamente  fe  le  attribuiva . Nè  mancavano  appren-  • 
fioni  di  turbolenze  maggiori  in  quefta  Provincia , per  effcr  il 
^ . Papa  per  la  fcoflà  delle  paffate  afflittioni  non  meno  , che 
per  il  pefo  degli  anni  cadente  : onde  i Barberini  vedendo 
più  fopiti , che  fedati  contra  di  loro  gli  fdegni  de’  Princi- 
pi , tenevano  in  piedi  fotto  il  Duca  di  Buglione  quattro  mi- 
la Fanti , e mille  ducento  Cavalli  Franccfi . Inviarono  in  ol- 
tre a Parigi  Malatefta  Albano  per  concertare  col  Cardinal 
Mazarini  V elettionc  del  futuro  Pontefice , c tentare  infiemc , 
fc  col  negotio,  e con  vantaggiofc  propofte  di  qualche  con- 
cambio confèguire  poteflcro  Caftro , già  che  riufcito  non  era 
di  tenerlo  con  la  forza  dell’  Armi . Sopra  ciò  fi  ffiedi  dalla 
Corona  in  Italia  il  Signor  di  Grcmonvxlle  per  infinuarlo  al 
Duca  di  Parma, con  efibitione  di  qual  più  ampia  parte  del 
Milanefe,  che  in  ricompenfa  volefle,  giache  Farmi  Francc- 
fi difegnavano  con  validi  sforzi  di  farne  conquifta.  Mà  ta- 
le progetto,  che  di  fieriffimo  fdegno  accender  poteva  l’ani- 
mo altiero  di  Odoardo,  non  gli  pervenne  all’ orecchie  ; po- 
fciache  prima,  che  l’Inviato  a Parma  arrivafle  , morì  Urba- 
no  a’ ventinove  di  Luglio  nel  fcttantcfimo  fcfto  anno  dell* 
età , e vigcfimo  primo  del  Pontificato . Sarebbe  egli  flato 

f)cr  candor  di  coftumi,  per  dottrina,  c per  cognitione  del- 
c cofe  politiche  degno  di  connumcrarfi  trà  i maggiori  Prin- 
cipi dell’  età  prefentc , fe  F indulgenza  co’  fuoi , non  havef- 
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fé  del  fao  governo,  refo  il  prindpio  migliore,  e più  felice 
del  fine.  Poteva  tal  cafo  alterare  le  cofe,  e per  gli  affetti 
turbati  de’  Principi  Italiani , e per  gl'  intcrefll  contrarii  delle 
Corone  ftraniere  ; e flava  il  Mondo  con  attentione  e curio- 
fìtà  oflcrvando  d’ ogn’  uno  le  inclinationi  , & i movimenti  . 
Quanto  alla  Republica , le  parteciparono  i Cardinali  Barbe- 
fini  la  morte  del  Zio  ; e benché  tal’  officio  fulfe  il  primo , 
che  paflalfero  dopo  conchiufa  la  pace , il  Senato  diflingucn- 
do  ì cali  del  Principato  da  quei  della  cafa , rifpofe  con  ter- 
mini gravi , e corteh . Era  follecitata  la  Republica  da  alcuni 
Principi  ad  cfpedirc  un’  Ambafciatore  al  Conclave , poiché  in 
Roma  non  ne  teneva  j ma  fupplcndo  all’  occorrenze  i Car- 
dinali Cornato,  e Bragadino  , Io  differì  ad  altro  tempo. 
Dunque 'tra  le  fattioni,  c quali  tra  l’armi  all’elcttione  del 
nuovo  Pontefice  flavano  gli  animi  fiffamcntc  rivolti . Forfè  , 
che  in  niun’ altra  dell’ opre  terrene  fi  vedono  più  che  in 
quella  tramifehiati  i Divini  giudicii  con  gli  humani  configli  ; 
impercioche  mentre  il  Cielo  la  dirige  con  ifpirationi  fecrc- 
te,  e con  occulte  influenze , pare  al  mondo,  che  vi  entrino 
a parte  gl’  intereffi , c gli  affetti , parlandoli  di  maneggi , e 
fattioni , c molte  cofe  divulgandofi  , che  parerebbero  tene- 
bre , e macchie , fe  l’ occhio  acutiffimo  della  Fede  non  va- 
lelfe  a dilcernere  1’  invilibile  della  fopranatural'- affiflenza 
dal  corrotto  delle  paffioni  del  fecolo . 

Prima , che  Urbano  fpiralfe , haveva  il  Viceré  di  Napoli 
fcritto  a Roma,  acciochc  in  cafo  di  Sede  vacante  a i Bar- 
berini  fiilfe  fatto  deporre  l’ armi , efibendo  per  la  quiete , c 
libertà  del  Conclave  la  perfona  fua,  c le  forze  del  Regno. 
Subito  poi , che  n’  intefe  la  morte , fpinfe  militie  a’  confini , 
con  tal  fentimento  dell’  Ambafeiadore  Francefe , che  a’  Car- 
dinali offerì  di  far  venire  l’armata  del  Rè  ne’ mari  d'Italia, 
cd  alfoldare  prontamente  militie , per  opporli  ad  ogni  vio- 
lenza degli  Spagnuoli . Ma  il  Confiftoro , allìcurato  dal  Gran 
Duca , non  elfere  l’ armi  del  Viceré  per  tentare  novità , fe 
non  fullèro  provocate,  decretò,  che  fi  difarraalfe  il  Prefetto 
di  Roma , e lafciandogli  nell’  interregno  il  Generalato , gli 
diede  due  de’  più  vecchi  Cardinali  per  affilienti  . Mcn’  of- 
fcrvabilc,  ancorché  più  flrepitofa  egli  fe  la  perfuadclfc,  fù 
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644  la  inoflà  del  Duca  Odoardo , che  con  quattrocento  Drago* 

. ni  fi  portò  a Captatolo  j ma  di  ogni  fomento  mancando , 
altró  non  cagionò  con  sì  deboli  forze , fé  non  che  i Barbe- 
rini fecero  meglio  cuftodire  i loro  beni  profilimi  a quei  con- 
fini . Gli  Ambafeiatori  di  Francia , e di  Spagna  follccitava- 
no  a ^ara  il  Senato  d’ aderire  al  partito  loro  col  credito  de- 
gli ofhcii,  e co’ voti  della  natione  : mà  non  s’allontanò  la 
Republica  da’  fuoi  ordinari!  inftituti  di  Icrivere  al  Sacro  Col- 
legio con  efortationi  preflanti  d'eleggere  un  degno  Paftorc 
dell’ovile  di  Chrifto,  offerendo  le  forze  fuc  per  la  libertà 
del  Conclave , e per  la  dignità  della  Sede  di  Pietro . De’ 
Cardinali,  che  in  numero  di  fettanta  uno  haveva  Urbano 
promofib , fi  trovavano  trentanove  fuperftiti , oltre  alcuni  de’ 
nationali  , che  leguitando  rintcrefle  delle  Corone  non  fi 
computavano  tra  i dependenti  de’  Barberini  . A quelli  giova- 
va cingere  Pontefice  , che  fuffe  loro  confidente,  non  folo 
per  il  pizzicore  , che  fuol  lafciare  un  lungo  comando , di 
continuare  in  grado  di  autorità , e di  rifpetto  ; ma  per  aflì- 
curarfi,  che  le  cariche  godute,  e l’ opulenze  raccolte  non 
fulTero  loro  contefè  dall’  avide  voglie  di  fuccefibr  mal’  affet- 
to. Le  Corone  con  intereflì  diverfi  entravano  in  campo, 
impcrcioche  i Francefi  defideravano  l’efaltatione  di  Giulio 
Sacchetti  Cardinale,  ugualmente  capace  d’illuflrare  il  Pontifi- 
cato, e meritevole  di  confeguirlo.  Per  lo  contrario  con  pa- 
ri fludio  l’cfcludevano  gli  Spagnuoli  , riputandolo  troppo 
confidente  di  Mazarini , c con  elfi  i Fiorentini , che  fiflavano 
folo  il  penfiero  in  Gio.  Battifla  Cardinale  Panfilio  . Non 
pareva  dubbio,  che  l’elettione  fi  regolerebbe  fecondo  l'in- 
clinationc  del  Cardinal  Barberino , per  il  gran  numero  di 
creature,  che  erano  tenute  a feguirlo,  mentre  la  Spagna  non 
godeva  più  l’antica  forza,  e l’aura  primiera,  c la  Francia 
haveva  pochiflìmi  partigiani,  fenza  il  rinforzo  del  Cardinal 
Antonio , che , fpirato  il  Zio , innalzando  l’ armi  della  Coro- 
na, ad  ufo  di  Roma,  protettore  fé  ne  chiamava.  Ma  Bar- 
berino d’animo  cupo,  e folito,  quando  fe  gli  affaccian  più 
oggetti , a fcegliere  il  più  ofeuro  agli  altri , e poco  meno  , 
che  ignoto  a lui  fteffo,  havevafi  propoflo  la  creatione  di 
Panfìlio,  benché  lo  fapclfc  confidente  de’ fuoi  più  acerbi 
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nemici , c a fuo  fratello  fofpctto  per  caufa  di  certo  homici- 
dio  di  un  Nipote  di  lui,  che  ad  Antonio  principalmente  , 
& a Mazarini,  come  compartecipe  era  ftato  già  qualche  an> 
no  imputato.  Gli  conveniva  perciò  procedere  con  artifitio 
per  non  guaftare  il  difegno  , moftrandofi  caldo  in  efaltarc 
Sacchetti  per  compiacere  alla  Francia , amando  però  d’ iftan- 
care  la  pratica , & efporlo  all’  urto  delle  contele , & al  pri- 
mo sfogo  delle  pafltoni.  Il  Cardinal’  Albornoz , che  dirige- 
va il  partito  Spagnuolo , publicamente  al  folo  Sacchetti  oppo- 
neva, ma  fotto  mano  attraverfava  d’ogn’ altro  le  prattiche, 
affine  d’efeguire  gli  ordini  , che  il  Pancirolo  ritornato  da 
quella  Nuntiatura  gli  haveva  portato,  di  promovere  unica- 
mente Panfilio,  ma  per  giunger’ al  fegno,  bifognava  vincer' 
Antonio,  nè  ciò  fi  poteva  fenza  ingannar  i Francefi  . Pan- 
cirolo dunque  vi  s’ impiegò  con  artificii , e lufinghe , dando 
fperanza  di  matrimonio  di  una  figliuola  del  Prefètto  in  Ca- 
millo Panfilio  , unico  Nipote  del  Cardinale . Egli  dilatando  i 
difeorfi  deduceva  da  ciò  gran  vantaci  per  la  Corona  Fran- 
cefe,  per  cui  tutta  la  cafa  Barberina  col  fuo  credito  dichia- 
rarfi  potrebbe , e fopra  tutto , che  farebbe  aflunto  nel  Con- 
cifioro  Fra  Michele  Mazarini , Domenicano  , fratello  di  quel 
primo  miniftro . A tali  apparenze  incautamente  cede  il  Mar- 
chefe  di  San  Chaumont , Ambafeiatore  del  Rè , fe  pure , co- 
me fu  divulgato  , non  fi  lafciò  corrompere  dal  Teodoli , 
Marchefe  di  San  Vito , con  promefle  de’  privati  vantaggi , c 
di  grandiffimi  premii . Dunque  non  contradicendo  altri , fe 
non  in  vano  , il  Cardinal  Bichi  con  i pochi  Francefi , il 
Panfilio  a’ quattordeci  di  Settembre  col  nome  d’Innocentio 
Decimo  fù  proclamato  Sommo  Pontefice . A tal  fatto  impro- 
vifo  reftò  perplefla  la  fama , & in  fofpefo  l’ opinione  del  mon- 
do, che  non  fapeva  difèernere,  come  con  si  oppolli  riguar- 
di concorfi  vi  fuflcro  gli  Spagnuoli,  & i Barberini:  e molto 
più  {lavano  gli  animi  in  dubbio  della  riufeita  del  nuovo 
Pontefice  i impercioche  Io'  fupponevano  alcuni  di  fentimenti 
maturi , c di  foprafina  prudenza , altri  lo  credevano  cupo  , 
c fevero , conofcendolo  però  tutti , dominato  da  Tua  Cogna- 
ta Olimpia , donna  non  meno  di  comando  ambitiofa , che 
avida  di  ricchezze.  Haveva  il  Pontefice  quali  naturali  ne’ 
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(iifcorfi , c ne’  gcfti , ornamenti  di  gravità , c tratti  di  molto 
decoro.  Ma  predo  apparì  tendere  le  fue  inclinationi  a con- 
dannare le  memorie  del  Preceflbrc,  & opprimere  la  fortuna 
de’  Barberini  j conciofiache  efclufo  dal  Solio  il  Prefetto , vi 
chiamò  ad  affiftere  gli  Ambafeiatori  , e reftituì  fpontanca- 
mcntc  nella  Sala  Regia  l’ifcrittione  d’ Alc-Tandro  Terzo  can- 
cellata già  da  Urbano  con  tanto  fentimento  de’  Venetiani  . 
La  Republica  deftinato  haveva  Pietro  Fofearini  , Giovanni 
Nani  Cavaliere,  e Procuratore,  Luigi  Moccnigo,  e Bertuc- 
cio Valiero  Ambafeiatori  ftraordinarii , per  render  al  Papa 
gli  ofHcii  foliti , come  a Vicario  di  Chrìdo  j ma  intefa  la 
remifGone  dell’  Elogio , tanto  fe  ne  compiacque  , che  in  di- 
ligenza fpedì  Angelo  Contarini  Cavaliere , e Procuratore  a 
ringratiarlo  con  efprcllioni  di  gratitudine  a lui,  & alla  Tua 
Cala  con  pieno  confenfo  aferitta  nell’  ordine  de’  Patricii  . 
Promoflc  poi  Innocentio  alla  Porpora  Gio.  Carlo , Principe 
de’  Medici  infieme  con  Camillo  Panfilio , l’ uno  in  retribu- 
tione  de’ favori  dal  Gran  Duca  predatigli  nel  Conclave,  1’ 
altro  per  fottrarlo  daH’oblìgo  del  matrimonio  con  la  Bar- 
benna  . Ma  fopra  tutto  attcndevafi , come  in  Francia  fareb- 
be fofferta  l’onta  dell’ efaltatione  di  foggetto  efclufo  dalla 
Corona . Stava  infermo  il  Mazarini  , quando  ne  giunfe  la 
nuova  in  Parigi , & intcfala  s’ agitò  con  tanto  bollore  di 
fpirito,  che  il  male  fe  gli  aggravò  grandemente.  Poi  prefo 
refpiro,  & affidatovi  ’l  penfiero,  non  fi  può  dire  , quanto 
fe  ne  concitafic,  parendo  mancargli  la  fortuna  c’I  Cielo,  fc 
non  fodenefie  principalmente  in  Roma  il  concetto  di  Labilità 
ne’  maneggi , e di  felicità  ne’  fucceffi . Nel  conflitto  de’  fuoi 
affetti  prevaleva  forfè  a tutti  il  difpiaccre , che  Pandrolo,  antico 
emulo  fuo,adunto  dal  Papa  al  carico  di  Segretario  di  Sta- 
to, fuflc  per  dirigerei!  Pontificato.  Prevedevafi  perciò,  che 
da  due  adri  di  sì  contrario  temperamento  non  potevano  pro- 
durfi , che  drani  effetti , dall’  uno  per  la  forza  del  Regno 
con  maggiore  drepito,  dall’  altro  per  l’ingegno  della  corte 
con  miglior’ arte . Tuttavia  fi  trattenne  il  Mazarini  per  all’ 
bora  trà  termini  di  privati  più  todo , che  publici  rifentimen- 
ti  I e volendo  , che  l’ Ambafeiadore  creduto  reo  d’ ogni  col- 
pa , fuffe  minidro  della  vendetta , gli  ordinò , che  ad  Anto- 
nio 
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nio  rìvocata  la  protcttionc,  comandafle  deporrc  Tarmi  della  1644 
Coronai  che  al  Cardinal  Tcodoli,  fratello  del  Marchefe  di 
Santo  Vito  ,ritrattafle  la  penfione  aflcgnatagli  j e ciòelèguito, 
egli  partiffe , c giunto  in  Francia , fenza  veder  il  Rè , ad  una 
cafa  campeftrc  li  ritiraffe  . Haveva  Innocentio  partecipato 
con  lettere  di  fua  mano  alla  Reina  Reggente  la  fua  cfalta* 
rione,  efprimendo  verfo  quella  Corona  partialifliìmo  affetto i 
c gli  fù  corrifpofto  con  ambigui  concetti , tramifchiaado  al 
prcfcntc  contento,  Tattentionc  gelofa  dell’ avvenire , quafi  , 
che  formare  non  fi  volclfc , fc  non  dagli  cfi'etti , ò il  giudi- 
rio  dell' intcntioni  del  Papa,  ò la  regola  per  la  corrifpon- 
denza  della  Corona . Non  difperava  il  Mazarini  in  tant’  agi- 
rationc  degli  animi  forpefi  da  una  parte,  c turbati  dall' al- 
tra di  cogliere  vantaggi  e per  la  Francia , e per  i fuoi  ; c 
per  farne  una  prova  Ipedì  a Roma  il  Grcmonville  deftina- 
ro  Ambafciatorc  a Venetia , e privando  se  ftclVo  di  ricca  Ba- 
dia , la  mandò  in  dono  al  Cardinale  Panfilio  per  legarlo  co’ 
benefitii , e confeguire  la  porpora  per  fuo  fratello  , che  in- 
quietamente T ambiva.  Ma  il  Grcmonville  non  così  tofto 
fù  in  Roma , che  ifvcnne  tra  i rigiri , e la  caligine  di  quel- 
la Corte } onde  lafciò  cavarfi  di  mano  la  Badia  fenza  ripor- 
tare la  promorionc , nò  alcun’  altro  contento } da  che  ripu- 
tandofi  Mazarini  dclufo  , s’irritò  maggiormente  j e tanto 
più , quanto  che  '1  Papa  fcrilfc  caldamente  alla  Reinà  in  fa- 
vore de’ Barberini  per  ottener  loro  il  perdono  con  la  refti- 
tutionc  ne’  Benefitii , e nella  gratia  reale . Ma  come  Innocen- 
tio  accortamente  meditando  l’eccidio  di  quella  cafa,  non 
mirava , che  ad  ifcuoprirc  T intcntioni  della  Corona , così  ’l 
Cardinale  credendo  tali  premure  fincere , fe  n’  alterò  acer- 
bamente , & aggroppando  gli  affetti  privati  con  gl’  intcrcfH 
del  Regno , cominciò  a leffcrc  il  filo  di  pernitiofi  difegni . 

Nè  giovò,  chè  la  Republica  prevedendo  i mali  procuraffe 
in  Roma  per  mezzo  di  Angelo  Contarini,  & in  Parigi  con 
quello  di  Battifla  Nani  fuoi  Ambafeiatori  di  blandire  gli 
animi,  e raddolcirli;  poiché  perfeverando  il  Pontefice  cen- 
tra il  Cardinale  in  avverfioni , c difprczzi , fc  T uno  sfogava 
le  fuc  paflioni , l’altro  s’infiammava  nello  fdegno,  e s’ani- 
mava alle  vendette.  Egli  in  quell’ anno  occupato  nelle  fìic- 
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1644  ce nde  del  Regno , per  intcrelTare  coll’ efea  della  gloria  i Prin- 
cipi del  fangue  Reale  nella  felicità  della  Reggenza , haveva  far-, 
to  confegnar  loro  il  comando  dell’  armi  : onde  trattenendoli 
r Anghicn  nel  principio  della  Campagna  ad  ingciofire  le 
frontiere,  pofe  l’ Orleans  con  fortiflimo  cfercito  rafledìo  al- 
Cravelim  la  Piazza  di  Graveline  . Siede  quella  apprelTo  ’l  mare  fui 
niarginc  occidentale  della  Fiandra,  dove  il  fiume  Aà  la  fe- 
oritnns.  para  dai  confini  Francefi.  Era  con  mediocre  prefidio,  non 
mal  munita  nel  rello  di  fortificationi , ed’ appreftamenti . Ma 
le  provincic  obbedienti  alla  Spagna  (lavano  dopo  la  feon- 
fitta  di  Rocroii  così  confufe,  & impaurite,  che  odiando  1’ 
infelice  governo  del  Melo , pareva , che  quali  abborrilTero  la 
propria  difefa . Mancavano  in  oltre  i denari , e le  forze  j e 
nel  maggior  bifogno  difordinato  il  configlio  da’  pareri  difeor- 
di , il  Pipcolomini , che  comandava  1’  armi , non  potè  , che 
prefervarc  Doncherche  col  trincierarvifi  appreflb,  e di  là 
ipingere  due  volte  in  Graveline  foccorfo . Anche  gli  Olan- 
defi  dopo  minacciati  più  luoghi  attaccando  il  Sallb  di  Gant, 
divertivano  le  application! , & indebolivano  l’ armi  di  Spagna  : 
onde  Graveline  llrctta  da’  due  Marefciali  Miliarè , e Gaflìon , 
che  alfiftevano  al  Duca , convenne  arrenderli  nel  fine  di  Lu- 
glio . Quanto  al  Saffo , indarno  in  altri  tempi  più  volte  ten- 
^ diede  quella  piazza  all’  Oranges  con  breve  con- 
OfM.  trailo.  L’ Orleans  dell* imprefa , c della  gloria  contento,  tcr- 
minò  dalla  parte  fua  la  Campagna  col  reftituirll  alla  Corte, 
che  non  amava  nella  libera  converfatione  del  campo  veder- 
lo più  a lungo  efpollo  all’  arbitrio  de’  Tuoi  domeftici , & alle 
fuggcllioni  degl’inimici  . Mà  l’Anghien  cominciò  all’hora 
dall’  altro  canto  più  felice  carriera . I Bavari  havevan'  occu- 
Fribuigo,  & Uberlinghen,  quand’egli  paffato  il  Reno, 
Aftfbunti  s’unì  al  Marelcial  di  Turena  , che  con  un  corpo  di  altre 
militie  Alemanne  teneva  fotto  di  sè  le  reliquie  de’  Vaimarefi  • 
Il  Duca  fi  portò  drittamente  ad  aflalir  il  nemico  trincieraro 
fopra  i monti  della  Brilgovia  in  fortillìmo  llto  tra  bofehi , 
e dirupi,  che  ò impedivano  la  làlita,  ò la  difendevano  con 
arbori  intrecciati,  e con  batterìe,  e guardie  dilpofte  ne’ luo- 
ghi opportuni . Mà  intrepido  a’  pericoli , & irritato  dalle  dif- 
ficultà,  egli  affali  la  fronte  del  campo,  mentre  il  Marefcial 
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dì  Ghinde  l’ infcguiva  alle  fpalle  ; e penetrando  ne'  ripari  con 
fpai^imcnto  di  fanguc,  era  per  conleguir  intiera  vittoria,  fe 
la  notte  fatta  più  horrida  per  l’ ombre  tra  i monti , e le  Tel- 
vc , non  havelte  fofpefo  la  pugna . I Bavari  perciò  fotto  tal 
velo  fi  ritirarono  con  buon'ordinanza  fopra  un  monte  più 
alto , dove  T Anghien  per  dar  a’  fuoi  refpiro , c riconofeer  il 
(ito,  lardandoli  per  un  giorno,  glialTalì  nell’altro  con  tanto 
furore , che  con  reciproca  ftrage  reftando  ambedue  gli  efer- 
citi  poco  meno , che  efangui , non  fi  fapeva  diftinguere  chi 
fullc  vindtore,  ò perdente.  Certo  è,  che  il  Merci i General 
de’  Bavari  difefe  il  fuo  pollo , c che  i Francefi  nel  cader  del 
Sole  lì  ritirarono;  ma  quegli  dubbiofo,  che  miralTero  ad  oc- 
cupar ceni  luoghi , per  levargli  le  vettovaglie , fi  partì  egli 
pure,  ma  con  tal  fretta,  che  lafdando  addietro  col  bagaglio 
alquanti  cannoni , parve  più  rollo  fuga , che  ritirata . Perciò 
s'attribuì  all’ Anghien  la  vittoria,  ancorché  il  racconto,  che 
ne  fu  publicato , portando  più  di  fei  mila  ò morti , ò feriti 
più  rairembralTc  iferittione  di  cimiterio , che  titolo  di  trion- 
fo . Le  cofe  non  di  meno , che  poi  accaderono , conciliaro- 
no al  Duca  grandilllma  lode  : impercioche  lafciati  addietro 
i nemici , fi  portò  lungo  il  Reno , e con  tanta  celerità  af- 
fali Filisburg,  che  prevenne  i foccorfi  efibiti  da’ Bavari  al 
Comandante  . Stanco , e debole  fi  trovava  il  fuo  efercito 
fenza  danari , e d’ ogni  apprellamento  mancante  : mà  l’ ardi- 
re del  capo  a tutto  luppliva  ; onde  occupato  di  primo  trat- 
to il  forte  sù’l  Reno,  fi  trincerò  nell'  angulla  linea  di  ter- 
ra, che  tramezzo  di  pronfonde  paludi  apre  llrada  per  an- 
dar alla  Piazza . La  governava  il  Bamberg  , che  altre  volte 
l’haveva  perduta  e ricuperata,  & bora  la  cedè  dopo  fedici 
giorni  di  fiacca  difefa , con  dubbio , fe  più  l' allcttalfcro  le 
promeffe  di  larghilllmi  premi! , ò l’ atterriUe  il  timore  di  per- 
dere il  ricco  peculio , che  vi  teneva  raccolto . ,In  confeguen- 
za  di  sì  nobile  piazza , caderono  molte  altre  meii  forti , ma 
di  nome  famofo,  Germesheim,  Spira,  Vormatia,  & anche 
Magonza , il  di  cui  Elettore  Arcivefeovo  fi  ritirò  nella  Fran- 
conia . Benché  poi  alcune  di  quelle  ricadelTero  predo  in  po- 
tere degli  Alemanni , il  Duca  però  a Parigi  ritornò  fadofo 
per  l’applaufo  de’ popoli»  c per  il  grido  delle  vittorie.  Tut- 
tavìa 
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tavia  in  Alcmagna  tra  le  perdite  , altri  maggiori  accidenti 
iftillavano  fperaiue  negli  Auftriaci  di  forte  migliore  j nè  for- 
fè vane  farebbero  riufeite,  fe  la  tardità  de’ configli  di  Ccfarc, 
la  debole  condotta  del  fuo  Generale,  c l’infidie  confuetc 
della  fortuna,  non  le  haveflcro  ò corrotte,  ò tradite.  Leva- 
tefi  r armi  Svcdcfi  improvifamentc  dalla  Moravia , erano  cor- 
Ic  ad  invadere  gli  Stati , che  di  qua  dal  Baltico  la  Corona 
di  Danimarca  polfede . Haveva  creduto  il  Rè  Dancfe  , te- 
nendo in  piedi  un’  cfcrcito  mediocre , renderli  mediator  del- 
la pace , & arbitro  della  guerra  d’ Imperio  j e ben’  accolta  la 
Vedova  Reina  di  Svetia , che  in  Stocnolm  non  tenendo  au- 
torità , s’ era  ricoverata  nella  cafa  paterna , Rimava  pure  con 
quello  pegno  di  moderar  a fuo  piacere  gli  Svedefi . Ma 
con  ciò  refofi  troppo  fofpetto , riputarono  quelli , che  penfaf- 
fc  di  contraporlì  a’ loro  progrelfi , e che  fufcitalle  all’og- 
getto lldlb  i Polacchi , & il  Mofeovita . Tenevano  oltre  ciò 
1’  Armata  mal  montata , & impoverita  : onde  il  Torftcnlbn 
fcelta  per  l’ invafione  1’  Holfatia  , paefe  abbondante  di  Ca- 
valli , c non  voto  di  fpoglie , lo  manomeflc  in  momenti  , 
mentre  il  Conifmarch  occupava  l’ Arcivefeovato  di  Bremen , 
opportunilfimo  al  difegno  dj  llabilirfi  nell’  Imperio  con  pie- 
de ficuro . A tanto  rumore  d’ armi , & alla  novità  del  cafo 
pendè  in  Vienna  dubbiofo  il  Configlio,  fc  applicar  dovelle 
a ricuperar  il  patrimonio  di  Cefare,  ò foccorrerc  il  Regno 
invafoj  e prevalendo  in  fine  il  defiderio  di  tener  i nemici 
lontani,  lì  portò  il  Galalfo  coll’ cfcrcito , verfo  l’Hollàtia,  & 
accampò  dove  più  llrignc  l’ Illmo , da  cui  è fatta  penifola  .• 
Ma  il  Torllenfon  rinforzato  d’ huomini , & arricchito  di  pre- 
da , con  quattro  mila  fanti , e dodici  mila  cavalli  ne  ufcì  in 
faccia  deir  armata  Ccfarca,  che  intimorita  del  pericolo  , c 
nel  rofiore  confufa , a Magdeburg  li  ridulTe . Indi  poi  la  traf- 
fc  il  Galalfo  logorata,  e poco  mcn,  che  dillrutta,  havendo- 
la  gli  Svedefi  perfeguitata  per  ogni  pali'* , e rillretta . Procu- 
ravano gl’imperiali  d’indur  il  Rè  ad  un  trattato  di  lega  , 
e perciò  gli  andavano  ritardandogli  ajuti  : mà  egli  abborri- 
va  i lenti  palli , co’  quali  farebbe  giunto  alla  pace , fc  unif- 
fc  gl’ intercUi  fuoi  a quelli  di  Ferdinando.  Dunque  la  Fran- 
cia, che  mal  volentieri  vedeva  nell' impegno  di  nuova  guer- 
ra la 
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ra  la  Corona  fua  collcgata,  inviò  il  Signor  della  Tullcric  a 
trattarne  il  componimento . Mà  con  piu  autorevole  mediatione 
§li  Olande!! , non  potendo  foffrire  i temuti  danni  del  traf- 
fico, efpedirono  la  flotta  mercantile  per  il  Baltico  con  la 
feorta  dell’  armata  navale , e fopra  quella  gli  Ambafeiatori  , 
con  ordine  di  fermare  al  Sunth , e proteitare  la  guerra , a 
quel  de’  due  Regni , che  ricufafle  giuite  conditioni  di  pace . 
Aperto  perciò  in  quelle  parti  congrego,  fù  nell' anno  feguen- 
te  accordata  la  differenza.  Mà  mentre  ftavano  in  Danimar- 
ca Tarmi  Svedefi  occupate,  la  Francia  con  larghi  esborfi  fof- 
tcneva  gli  Halli  nell' Alemagna  , e contra  l’Ungheria  fufei- 
tava  il  Principe  di  Tranfilvania  Ragotzi.  S’ impadronì  fjucfti 
di  Caffovia  ; poi  battuto  a Tirnavia , c col  mezzo  di  un’ 
Ambafeiatore  Ipedito  da  Cefare  alla  Porta  Ottomana  rimolfo 
il  fomento  de’ Turchi,  gli  convenne  prefto  ridurli  alla  quie- 
te , confeguito  però  mcl  trattato  di  godere  fua  vita  durante 
alcuni  Comitati  del  Regno . Cosi  maligne  influenze  contra 
il  partito  Auffriaco  folamente  nella  Catalogna  da  migliori 
fuccelli  venivano  mitigate . Ivi  Filippo  di  Silva , Generale  del 
Re  Cattolico , haveva  feonfìtto  il  Marefcial  della  Motta  Odan- 
court  in  Battaglia  campale  ; e benché  quelli  in  parte  fi  ri- 
mctteflc,  non  volendo  la  Francia  trafeurar  l’opportunità  de' 
progrefll  in  Fiandra,  già  che  la  guerra  civile  tra  il  Rè,  & il 
Parlamento  collringeva  la  Gran  Bretagna  di  tollerarli , pote- 
rono i Calligliani  aifediar  Lcrida , e ridurla  a capitolare  nel 
tempo  llcfl'o , che  Graveline  a’  Francefi  rendeva!! . 11  Rè  Fi- 
lippo da  vicino  honorando  T imprefa , a Fraga  fi  tratteneva  ; 
c di  poco  fallì  T ardir  de’ Francefi  di  forprendcrvelo  con  una 
Teoria  improvifa.  Ma  egli  poi  a Madrid  fi  condulfe  , chia- 
matovi  per  l’infermità  d' Elifabetta  Tua  moglie,  che  pur  mo- 
ri  con  lodevole  fama  di  Principcll'a  prudente , quando  dopo 
haver  per  più  anni  tollerati  difgulli  domellici  dal  marito  , 
e publici  aggravii  dal  favorito , a prò  del  Regno  s’ impiega- 
va con  habilità  , e con  fervore . Con  ciò  languendo  T im- 
prcTe , poco  più  s’operò  in  quella  parte,  ancorché  il  Motta 
Taragona  tentaflc  ma  indarno , & il  Silva  più  felicemente 
Balaguer  occupafle.  Nè  affatto  andava  efente  l’Italia  dall’ 
armi,  benché  ne  fuflc  tocca  più  leggiermente  j perche  il 
H.  TSLatti  T.ll  B Prin- 
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Principe  Tomafo  unito  al  Covungcs , Govcrnator  di  Cafalc  , 
altro  non  confegui  che  sforzare  Sant’  là  alla  rcfa , e ricupe* 
rar  facilmente  la  Cittadella  d’  Arti  debole , e mal  munita  , 
che  poco  dianzi  era  (lata  dagli  Spagnuoli  forpr.fa . La  Fran- 
cia haveva  dcfidcrato , che  del  Finale  fi  tentalTe  l’ imprefa  a’ 
fuoi  difegni  più  comoda,  & importante,*  ma  il  Principe  ri- 
fcrvatala  alla  fine  della  Campagna  , appena  vi  s’ affacciò  , che 
non  comparendo  conforme  il  concerto  i legni  armati , heb- 
bc  per  meglio  di  ritirarli  , non  fenza  ftabilir  nell’ opinione 
loro  i Francefi , eh’  egli  non  curaffe  di  farne  l’ acquifto , per- 
che aprendo  alla  Corona  un  dritto,  e ficuro  paifa^io  per 
entrare  nel  Monferrato , e nel  Milancfc , fc  le  renderebbe 
meno  (limabile  l’ amicitia  de’  Savoiardi . In  tanto  moto  d’ 
armi  è facile  da  comprendere  di  qual  paffo  procedeffero  i 
trattati , ne’  quali  più  vere  machine  d’ hoflilità  fi  difponeva- 
no  fotto  gli  apparenti  colori  di  pace.  Altrove  habbiamo  ac- 
cennato clfere  finalmente  (lati  aperti  i congrelll  de’  Miniftri  : 
& fiora  non  deve  ometterli  più  deftinto  racconto , non  me- 
no per  r importanza  del  negotio , che  per  la  parte , che  v’ 
hebbe  la  Republica  in  maneggiarlo . In  Ofnaburg  & in  Mun- 
(Icr,  Città amendue  della  Weftfalia, convennero  i Deputati. 
In  quella  oltre  i Miediatori , che  erano  Fabio  Chigi,  Vc- 
feovo  di  Nardò,  Nuntio  del  Pontefice,  e Luigi  Contarini, 
Cavaliere , Ambafeiatore  della  Republica , (lavano  Giovanni 
Conte  di  Naffau , & Ifac  Volmar , Ambafeiatori  Cefarei , (li- 
mati il  primo  per  i natali  , l’altro  per  la  dottrina.  Per  la 
Francia  Claudio  Conte  di  Avò,  & Abel  Conte  di  Servicnt, 
noti  ugualmente  per  l’ habilità , e per  gl’  impieghi . Per  gli 
Spagnuoli,  morto  il  Conte  Zappata,  fi  rillrinfcro  i poteri 
in  Diego  Sajavedra , di  tratto  cortefe , c di  amena  letteratu- 
ra, fino,  che  vi  arrivò  Antonio  Bruni,  di  qualità  mediocre, 
ma  molto  verfato  negli  affari  del  circolo  di  Borgogna , da  do- 
ve traeva  i natali.  In  Ofnaburg  s’univano  per  Ccfarc  Gio- 
vanni Maflìmiliano  Conte  di  Lambcrg , e Giovanni  Gran , 
l’tiiìo  capacillìmo  del  negotio,  l’altro  neceffario per  la  feien- 
za  legale.  Per  la  Svetia  foflciicva  il  pollo  Giovanni  Oxen- 
(leni  con  grand'  autorità  per  quella , che  gl'  influiva  luo  Pa- 
dre Gran  Cancelliere  del  Regno,  c Giovanni  Salvio,  che 
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pa're^iava  col  talento  la  conditione  più  elevata  dell’altro. 
Vi  erano  poi  in  gran  numero  altri  miniftri  minori , c gli  agen- 
ti de’  Principi  cosi  dell’  Imperio  come  d’ Italia , la  maggior 
parte  per  interefle , alcuni  per  curiolìtà  j onde  non  fapeva 
trovarli  memoria  di  più  celebre  radunanza . Pareva , che  Ce- 
iàre  tenendo  l’ armi  nemiche  nel  feno , dovefle  più  di  ogni 
altro  piegare  alla  pace  j ma  ne  lo  divertivano  le  concepite 
fperanze  de’  fuoi  profitti  per  l’ invafione  del  Dano  . Alla  Sve- 
tia  ferviva  di  nodrimento  la  guerra , fvenando  nel  mentre 
gli  Alemanni  col  proprio  lor  ferro,  & arricchendoli  con  le 
contributioni , e le  prede . Dipendevano  tuttavia  l’ inclinatio- 
ni  di  quelle  due  potenze  dall’  altrui  voglie } imperoche  fe 
all’  una  la  Spagna , & all’  altra  la  Francia  havelle  le  alllllen- 
zc  fottratto,  non  era  dubbio,  che  non  fulfero  aftrette  di 
aderire  a’  trattati . Ma  gli  Spagnuoli  benché  in  tante  parti 
percofll , non  fapevano  fpogliarfi  dell’  antica  riputatione , c 
del  fallo  natio  j e perciò  tollerando  più  rollo  le  calamità 
della  guerra,  che  il  rolTor  della  pace,  confidavano,  che  la 
fortuna  Tempre  illabile  non  faprebbe  fiilàrll  a favore  del  ge- 
nio per  natura  mutabile  de’  Francefi  . Quelli  all’  incontro 
credevano,  che  per  confcrvar  in  cafa  la  quiete,  convenifle 
di  fuori  maneggiar  l’ armi , purgando  in  tal  guifa  gli  humo- 
ri  corrotti , cfponcndo  gli  arditi , occupando  gl’  inquieti , c 
fopra  tutto  col  fafeino  del  comando,  c della  gloria  , trat- 
tenendo i Principi  della  cafa  Reale  ò dillratti , ò contenti . 
Non  è dubbio , che  la  Rcina  non  tcneflc  all’  bora  inclinatio- 
ne  alla  pace  , c non  confervaflc  per  il  Rè  Cattolico  fuo 
fratello  tenerezza  di  affetto  : ma  prello  fù  alterata  dagli  odio- 
fi  accidenti , che  con  sè  porta  la  guerra , e poi  vinta  da'  fe- 
crcti , e frequenti  difeorfi  di  Mazarini , che  le  infinuava  : 
T^effufta  cofa  poter  alla  natìone  Trancefe  rendere  più  memo- 
rabile ^ e grato  il  governo  di  lei , cbe'l  profpero  maneggio  del- 
t armi . Ella  come  nata  Spagnuola , ma  deflinata  a gover- 
nare la  Francia,  effere  fopra  tutti  tenuta  a promover  i van- 
taggi , che  la  congiuntura  porgeva  al  l^egno , che  altre  volt» 
oppreffo  dall  arte , e dalla  potenza  nemica , riportato  baveva 
tanti  torti , e gravami . Ejj^ere  tenereì^a  di  Donna  privata  il 
fentimento,  che  la  perfuadeffe  a preferire  all  interejfe  dedo 
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16-44  Stato  il  riguardo  da' fuoi an\i  parer  ajfatto  dannato  dalla 
natura , ojìare  alla  grande^Xd  Figlio , acciocbe  non  s in- 
iial%ì  [opra  le  mine  della  cafa  paterna . Dover  ella  veramen- 
te per  più  anni  efercitare  t autorità , O"  il  governo  j mà  in 
fine  fi  ricordale,  che  volando  il  teonpo , e col  tempo  la  T^eg- 
gen^a  fiphrando , darebbe  un  giorno  conto  al  , (j'  al  T{e- 
gno  dell  acca  filone  perduta , e de'  tra  ficurati  vantaggi . T{ivol- 
gefie  l occhio , e l animo  agli  efiempii  paffati , e mìrafifie  ado- 
rata la  fuocera  sù  7 trono  del  ifiejfo  comando , poi  la  confide- 
rafie  odiata  dal  Figlio , fchernita  dagli  ftranieri , efule  in  fi- 
ne , e mìfieramente  defunta . Lafciafie  per  tanto , che  la  feli- 
cità , che  opportunamente  arrideva  ,^fu(fe  minijìra  della  fua 
acclamata  Reggenza  perche  egli  pure  ftranìero , e perciò  nien- 
te meno  efipofto  all  invidia  alla  cenfiura  fi  prometteva  di- 
rigere in  tal  maniera,  e coll  armi , e co’  maneggi  gli  affari, 
cioè  non  bavrebbero  di  che  riprenderlo  i fitiddai , nè  di  che 
calunniarlo  i nemici.  Mentre  dunque  aftcttav.ano  tutti,  c 
niuno  voleva  finccramente  la  pace , conofeevano  i Mediato- 
ri qual'  inviluppo  d’ affari  tcncllcro  per  le  mani , e con  qual 
defterità,  c macftria  fcioglierlo  convenilfc.  S’aggiungeva,  che 
prima  di  arrivare  a Munfter  gli  Ambafeiatori  Pranceil , havea- 
no  con  gli  Stati  Generali  delle  provincic  unite  due  trattati 
conchiufo  , coir  uno  de’ quali  ftabilito  reftava  per  una  parte  il 
fuffìdio  per  la  campagna  di  un  Million’,  e duccnto  mila 
franchi,  e per  l’altra  il  tentativo  di  confidcrabilc  imprefa  , 
che  fù  quella  del  Saffo,  oltre  l’impiego  dell’ armata  navale 
per  fecondare  in  terra  gli  acquitfi . Coll’  altro  fù  concertato  , 
che  di  pari  paffo  nc’  maneggi  di  pace  fi  procedeffe  j recipro- 
camente fi  appoggiane  la  pretcnfione  di  ritener  l’ occupato  ; \ 
c non  potcndoii  per  l’Olanda  altro  che  una  lunga  tregua 
conchiudcrc , la  Francia  fi  rifervaffe  facultà , allo  ipirare  di 
cifa  di  aflìflcre  agli  Stati , c di  rompere  con  gli  Spagnuoli 
la  pace , Tutto  ciò  fomentava  l’ armi  e confondeva  il  nego- 
Nc’ preliminari  era  flato  gii  convenuto,  che  con  ugual 
a j.ff'S,  mifura  tanto  in  Munfter,  che  in  Ofnaburg  s’  avanzaffe  il 
’.firlji  trattato  j mà  in  quella  Città  il  Mediatore  mancava  ; perche 
il  Rè  di  Danimarca , che  doveva  cffcrlo , fi  confidcrava  co- 
me panialc  degli  uni,  c nemico  degli  altri.  I Francefi  , e 
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gli  Svcdcfi  richicfcro  la  mcdiationc  dell’ Ainbafciator  della 
Rcpublicaj  mi  Ccfarc,  che  non  curava  di  ftringcrc  sì  pre- 
tto il  negotio,  amò  meglio,  che  conferendo  fcambicvolmen- 
te  le  parti,  concambiaflcro  le  propofte  : ufo  non  infolito  d' 
Alemagna , benché  più  difficile , e lungo  . Gli  Ainbafciatori 
Franedì  pervenuti , che  furono  in  Munller , feriffero  a’  Depu- 
tati de’  Principi  dell’  Imperio , che  in  Franefort  ttavano  uni- 
ti , invitandoli  a ulb , e decoro  della  loro  libertà , che  Cc- 
farc tentava  di  opprimere,  di  mandar  Miniftri  con  voto  de- 
liberativo a quei  congrcttì , dove  gl’intereffi  comuni  doveva- 
no maneggiarli . Parve , che  quella  lettera  full'c  riputata  come 
un’  araldo  , che  gridalfe  guerra , e difunione  per  tutto  , per- 
che l'Imperio  altamente  fc  ne  commoflc.  Alcuni  volentieri 
fentivano  di  cambiar  il  congrclTo  in  dieta  , per  non  termi- 
narvi mai  tra  i foliti  dibattimenti  alcun  trattato  di  pace  . 
Altri  afpiravano  a rimettere  l’ antica  dignità  degli  Ordini , c 
la  libertà  naturai  de’  Germani . Ma  Ccfarc  colpito  nell’  auto- 
rità ne  fremeva  j poiché  fe  havelTc  luogo  la  pluralità  de’  vo- 
ti , che  intendevano  d’ introdurre  i Franedì  , diveniva  egli 
membro  dell’  Imperio , c fcguacc  degli  altri  , in  vece  di  cf- 
ferne  il  direttore,  & il  capo.  Perciò  fcrilTe  a quella  Dieta  , 
sforzandoli  di  fvclarc , che  l’ oggetto  degli  flranieri  altro  non 
fulfc , che  di  feomporre  la  Simctria  , e fconvolgere  gl’  infti- 
tuti  antichi  di  quel  formidabile  corpo  . Gli  Elettori  niente- 
meno acedi  di  gclolia  fpedirono  per  contraporfi  ad  Ofnaburg 
il  Vefeovo  di  quella  Città  per  Ambafciatorc  del  loro  Col- 
legio . Mà  i Franedì  replicarono  a’  Deputati  gl’  inviti , ac- 
compagnando con  le  loro  una  lettera  del  Rè  piena  di  per- 
fualìoni , c motivi.  Da  ciò  pullularono  poi  tante  fcritture, 
e libelli , che  per  lungo  tempo  non  palsò  minor  contratto 
tra  le  penne  degli  Scrittori , di  quello  Icguiflc  tra  le  fpade  di 
tanti  guerrieri.  Da  tali  difficultà  non  rinarriti  punto  i Me- 
diatori , de’  quali  uno  per  la  fua  bontà , c.  per  il  carattere 
Sacro , r altro  per  l’ habilità , & cfpcricnza  godeva  (lima 
non  difuguale  all’impiego,  induflcro  i Deputati  ad  incami- 
nare  il  trattato,  cambiando  le  plenipotenze  , ancorché  di 
certe  formalità  fi  trovaflc  alcuna  di  dìe  mancante.  Ma  s’in- 
toppò a primi  patti  per  il  dillenfo  d’ opinioni , e di  genii , 
H.  TSLattiT.  ll,  • B 3 che  . 
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1644  che  fi  fcuopri  tra  i due  Miniftri  Francefi.  Ambiva  l'Avò 
P'f"*!!.  certa  fapcriorità  foftcnuta  dal  credito  altrui,  c da' propri!  ta- 
Frsnftfi  lenti , elTendo  egli  di  probità , e d’ efperienza  , & Infieme 
dotato  d'ingegno  fiiblime,  facondo,  erudito,  pari  ad  ogni 
c.  anche  fupcriorej  quando  non  fe  gli  afifacciava  , 

che  una  fola  faccenda.  Il  Scrvient  per  l'oppofto,  godendo 
■ dell’  aura  di  Corte , e del  favor  del  Miniftro , noi  voleva  ri- 
vale, non  che  patirlo  maggiore  j & effendo  di  genio  vee- 
mente , infocato , con  lo  fpirito , col  difeorfo , con  la  pen- 
na veriatile,  e pronto,  tutto  in  un  tratto  in  t^ni  cofa  ap- 
pariva . Correva  comune  concetto , che  egli  col  mezzo  del  Si- 
gnor di  Liiennè , fuo  (fretto  congiunto , tenelTe  il  fegretQ , e le 
più  arane  intentioni  di  Mazarini  ; da  che  refo  l’Avò  più 
gelofo , c impaziente  chiedeva  alla  Reina  pcrmifllone  di  riti- 
rarfi.  1 Mediatori  follecitavano , che  almeno  andalTc  a Mun- 
fter  Hcnrico  d’ Orleans , Duca  di  Longavilla , già  nominato 
Plenipotenziario , accioche  coll’autorità  conciliafle , c deddef- 
(è  le  diferepanze  degli  altri  due.  Mà  nonconiéguirono  dò  cosi 
tofio  come  l’ urgenza  chiedeva . Nel  mentre  cavarono  dalle 
parti  alcune  fcritture  col  titolo  di  propofitioni  di  pacej  mà 
riuldvano  più  rodo  quali  abbozzi  di  maggiori  difficultà,  poi- 
càc  io  ridretto  contenevano  quelle  degl'  Imperiali , che  do- 
vefle  la  pace  -di  Ratisbona  efeguirfi  con  la  reditutione  dell’ 
occupato  da  quel  tempo  in  quà,  a Cefare  , all’ Imperio,  a 
Lorena . Gli  Spagnuoli  parimenti  chiedevano , che , confermato 
il  trattato  di  Vervins,  ccddTe  loro  la  Francia  le  conquide 
della  guerra  prefentc . I Francefi  quafi  con  nuovi  preliminari 
dichiaravano  di  non  entrar’ in  trattato,  fc  non  vcnilTcro pri- 
ma i Miniflfi  degli  Stati  d’imperio,  c che  l’Elcttordi  Trc- 
veri  podo  che  fuffe  in  libertà , & al  polTcffo  del  fuo  Domi- 
nio, ve  ne  poteffe  fpedir  al  congrefTo.  Tutto  ciò  fervi  d’ 
aringo  a molte  fatiche  de’Nuntii  del  Pontefice,  c degli  Am- 
bafeiatori  della  Rcpublica,  non  folo  in  Munderj  mà  nelle 
Corti , ripugnando  con  duro  contrado  all’  intcntionc  de’  Me- 
diatori, rintcrelTc,  il  genio,  le  paflìoni  di  tutte  le  le  parti. 
Per  maggiormeaoc  confondere  i publici , fi  tramezzarono  al- 
cuni particolari  trattati . Gli  Spagnuoli  inviando  al  congref- 
fo,  per  fuccedere  al  Zappata,  Michele  di  Salamanca,  fecero 

in^- 


• -Digitized  by  GoogU’ 


LIBROPRIMO.  2j 

infinuarc  nel  fuo  paflaggìo  per  la  Francia  progetti  di  matri- 
monio deir  Infanta  col  Rè  Lodovico , c clclla  figliuola  del 
Duca  d’ Orleans  col  Principe  delle  Spagne  . Proponevano 
dunque,  per  facilitare  l'arduo  punto  delle  conquide , che  ne 
lafcierebbe  il  Rè  Cattolico  alla  Francia  una  parte  in  dote  al- 
la Figlia,  & il  redo  la  Francia  della  redituirebbe  pure,  co- 
me dote  dell'  altra , ò più  todo  in  concambio  dell*  opulente 
heredità , che  ella  dalla  Madre  godeva , e che  riunird  potreb- 
be al  patrimonio  della  Corona . Nè  ciò  pareva , che  difgra- 
dilTe  alla  Rcina  3c  al  Duca  d’ Orleans,  quella  dedderofa  d' 
haver  la  nipote  per  nuora , c qued'  ambitiofo  di  veder  la  fi- 
gliuola fopra  un  trono  Reale.  Mà  il  favorito  impiegò  tutta 
l’arte  per  divertirne  l’inclinatione , confiderando,  che  il  Ma- 
trimonio di  Madamigella  d' Orleans  col  Principe  poteva  fubi- 
to  confumarfi  j non  già  così  l’ altro  del  Rè  coll’  Infanta  , che 
per  la  loro  tenera  età  a lungo  tempo,  & a varii  cafi  (og- 
getto , fcuoprìva  r artificio  di  fiaccare  dalla  Reina  il  Cogna- 
to , e rapire  buona  parte  delle  fpc^lie  giudamente  guadagna- 
te coir  armi.  Da  ciò  la  Reina  atterrita  permife  , che  collo 
fvelarla  a’ collegati,  come  in  pegno  di  fede  ogni  prattica  fi 
troncade . Predavano  però  i Francefi  altrove  l’ orecchie  ad 
ogni  vantaggio , volentieri  udendo  le  propofitioni  dell’  £let- 
tor  di  Baviera , che  per  lungo  tempo  lo  rigirò  , ora  fofpcn- 
dendo  col  negotio,  ora  ributtando  coll’ armi  rofiefe.  Mà 
non  riufeì  loro  di  fiaccare  il  Duca  di  Lorena  dal  partito  di 
Spagna , benché  gli  offeriflero  di  unire  all’  armata  dia  un’  al- 
tro corpo  per  conquidere  la  Franca  Contea  j condofiache  il 
Duca  chiedeva , che  alcuna  delle  fue  piazze  gli  fufic  prima 
redituita  : di  che  nonfidandofi  i Francefi,  altro  non  confc- 
guirono , fe  non , che  qued’  anno  egli  più  tardi  vendè , & a 
prezzo  più  caro  l’amicitia,  e le  truppe  alla  Spagna.  'Tutto 
dò,  che  s’è  detto  fin’ bora  , fervendo  di  preliminare  alla 
guerra  fufeitata  da’  Barbari , rende  più  odiofe  le  Chridiane 
difeordie,  e mcn’ifcufabili  le  difficultà  interpode  alla  pace. 
Moda  da’ Turchi  contrala  Republica  di  Venetia,  fù  da  una 
pane  maneggiata  per  cinque  ludri  con  gran  furore,  e fode- 
nuta  dall’altra  con  pari  codanza,  mà  con  varii,  c recipro- 
chi cafi , da’  quali  apparirà  quanto  podà  il  configlio , ò la 
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forza  j con  gli  errori  degli  huomini  &i  rigiri  della  fortuna? 
e ciò  che  più  facilmente  tra  tanti  maneggi  può  concepirli, 
che  deferiverfi , inganni , e frodi , intentioni  occulte , e mez- 
zi fegrcti , con  impenfate  vittorie , c tentativi  dannofi  -,  indi 
vedralH  tra  le  rovine  forgere  d’ improvifo  la  pace , e termi- 
narli dopo  vane  fperanze  , e tardi  Toccorli  la  guerra  non  me- 
no  celebre,  che  infelice.  L’Imperio  de’ Turchi  nel  corfo  di 
quafi  non  mai  interrotte  vittorie  , coll’ oppreflioni  de’ Princi- 
pi, c con  la  ftrage  de’ popoli  è giunto  a cosi  fmifurata  po- 
tenza , che  contendendo  d’ ampiezza  con  le  antiche  Monar- 
chie , fopraftà  con  la  forza  a’  moderni  dominii  j tanto  più  ma- 
ravigliofo  nell’  origine , nella  confcrvatione , e nell’  incremen- 
to, quanto  che  fc  ignobile  fiì  il  fuo  principio,  non  meno 
empia  è la  religione , c violente  il  governo . E quella  natio- 
ne  deftinata  alla  Icrvitù  per  natura , mà  refa  fiera  dall’  ufo , 
barbara , e rozza , fenza  lettere , e fenza  coftumi  ; e per  la 
crudeltà  la  direflìmo  nata  all’ efterminio  del  genere  fiuma- 
no , fe  per  la  libidine  non  fi  rendelTc  altrettanto  feconda . 
E pur  da  più  di  dicci  fccoli  Icmprc  aggrandendoli , polla  la 
Sede  fuperba  in  Collantinopoli , lito,  che  per  natura  figno- 
reggia  il  Mar , e la  Terra , preme  il  collo  all’Europa , aH’Alla  & 
all'Africa.  Tutto  ciò  con  giudo  giuditio  di  Dio  per  galligo  de’ 
popoli , che  fcuotcndo  la  legge  foave  dello  fpirito , fon  fatti 
foggetti  alla  dura,  c più  vile  del  fenfo  . Ebrain  condotto 
quafi  a forza  dalla  carcere  al  folio , haveva  nel  mille  fciccnto 
trenta  nove  alTunto  le  redini  dell’  Imperio , atto  più  tolto  2 
didruggerlo,  che  ad  aggrandirlo  j perciie  non  polTcdcva  al- 
cuna delle  doti  che  palfano  anche  tra  i Barbari  per  necelTa- 
ric  : ftolido  fenza  lume  , -furiofo  fenza  intervalli,  con  tal 
millura  di  crudeltà  , c di  timore , di  prodigalità  , c d’ avari- 
tia,  che  a’fuoi  medefimi  pareva  un  compollo  di  fenfi,  di 
collumi , di  vitii  contrarii . Tra  i ludi  del  Serraglio  dato  in 
preda  alle  libidini,  & alle  dclìtic,  lafciava,  che  Multala  pri- 
mo Vifir  dirigclfe  il  governo.  Huomo  era  quelli  favio  , «Se 
accorto  ; alieno  dall’  armi  non  tanto  per  genio  , che  per  pru- 
denza , mentre  non  llimava  bene  impegnarli  in  imprefe , che 
fcuoprilTcro  la  debolezza  del  cajpo,  & obligalTero  lui  ad  al- 
lontanarli dalla  Metropoli  del  favore , e della  potenza , Te» 
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bendo  perciò  le  militie  quiete , e fparfe  , adocchiava  le  oc- 
cafioni  più  facili,  c meno  ftrepitofe  di  pratticare  l’inftituto 
felice  degli  Ottomani  di  con{èh'’arc  T Imperio  colf  ampiarlo . 
Sta  nel  fondo  della  vada  palude  Meotide  la  piazza  di  Afàch, 
& era  prefidiata  da’  Cofaccìii , che  foggiacciono  al  Mofeovira , 
e con  picciole  barche  inferivano  a’  Turchi  acerbilllmi  danni , 
{correndo  il  Marc  con  preda  de’  navilii , & incendio  di  vil- 
le , fin  fotto  gli  occhi  della  Regìa  Città . Muftafa  ‘ per  fre- 
narli , c cìngere  di  targo  afledio  la  piazza , v’  efpcdì  1’  arma- 
ta , che  il  primo  anno  ritornò  fenza  frutto  ma  rinforzatala 
nei  feguentc , havrebbe  riportato  non  difuguale  fuccelTo , fe 
il  Principe  di  Valacchia,  aguzzando  con  le  frodi  Tarmi  , 
non  ha  vede  corrotto  alcuni  capi  del  prefidio,  & indottogli 
altri  ad  abbandonarla  * Efultò  il  popolo  di  Coftantinopoli 
per  tale  conquida , acclamando  il  nome  di  Muftafà  con  al- 
liflimc.  lodi . Per  lo  contrariò  Ebrain,  o inftigato  dalle  fem- 
mine del-  Serraglio , ò commoffo  dal  proprio  fofpetto , per 
premio  infelice  delle  fue  cure , ordinò , che.  fuflc  ftrozzato . 
.Muftafa  contra  Tufo.di  quella  gente  di  ftcnder  .vittime  vo- 
lontarie il  collo  allo  fdegno  del  Principe , tentò  difenderli 
co’  fuoi  fa'migliari , fperando , che  la  foldatefca , ò il  popolo 
al  grido  del  fuo  nome  il  commovellò  , e che  l’animo  del 
Re , ò per  timor  li  fcuotefte , ò fi  piegafte  con  preghiere , ò 
con  dóni  : mà  ninno  accorrendo  in  fuo  ajuto,  i carnefici  , 
sforzate  le  porte , lo  ftrangolarono . Meemet , Bafsà  di  Dariia- 
lco,in  fuo  luogo  fu  afliinto  al  pollo  3 & egli  vedendolo  ba- 
gnato dal  fangue  del  fuo  antccdlore , T accettò-  con  timore  ,' 
c Tcfcrcitò  con  riferva.  Sono  i Miniftri  dell’Ottomano  co- 
me gli  antichi  gladiatori , lafciati  in  vita  per  qualche  tempo , 
non  per  altro,  che  per  vederli  trucidare  con  maggior  plaufo. 
IL’  ambinone , che  benda  gli  occhi , porge  loro  la  mano  per 
iàlirful  dirupo,  abbandonandoli  poi  al  precipitio,  niente  me- 
no miferabile , perche  fia  onorato  d’ oro , e coperto  di  por- 
pora . Da  coftui  odiavanfi  non  tanto  per  religione , che  per 
genio  i Chrlftiani  j c cercando  di  -oft'enderli  con  ogni  modo 
poflìbile , fpinfe  Eechir  Capitan  Bafsà  con  quaranta  fei  galee 
ne’  mari  d’ Italia . Dovevano  a quelle  unirli  quelle  d’  Africa , 
• fc  gagliarda  tempefta , che  le  sbattè,  non  le  ha  velfe  impedi- 
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tc . Bechir  fi  prefemò  ad  Otranto , con  terrore  della  Città  , 
c del  paefe  per  la  memoria  de’  tempi,  andati , c per  la  de- 
bolezza delle  guardie  ptefenti.  Mà  il  vento  gl’ impedì  d’ac- 
coftarfi , rifpingcndolo  alla  Vallona , da  dove  fciolto , fi  ' fece 
vedere  nell’  acque  di  Taranto , e porta  gente  a terra , fvali- 
giò  Rocca  Imperiale,  con  alporto  di  quafi  ducento  fchiavi. 
Se  querta  molTa  fuffe  a fuggcrtionc  de’  Francefi,  come  gli 
Spagnuoli  divulgarono , per  tener  dirtratte  le  forze  del  Regno 
di  Napoli,  òpurc  principio  di  più  alto  difegno  de’ Turchi  per 
ifcuoprire  la  difpofitione  nella  difefa  delle  marine  d’ Italia  § 
reftò  tanto  più  dubbiofo , quanto  che  a maggiori  penfieri  fù 
da  improviio  accidente  follecitata  la  Porta . E ufo  della  Re- 
ligione Gerofolimitana  fpedire  da  Malta , dove  rifiede , in 
corfo  la  fua  fquadra  di  fei  galee  per  incomodare  gl’  infedeli , & 
avvezzar’!  fuoi  Cavalieri  al  Mar’,  & a’ cimenti.  Qucft’anno 
fotto  gli  aufpicii  di  Gio.  Paolo  Lafcari,  Gran  Maertro  dell* 
Ordine,  la  comandava  il  Generale  Gabriel  Baudrand  des 
Chambres,  Francefe.  Ufeito  egli,  e portatori  nelle  acque  dì 
Rhodi  in  traccia  della  Caravana , che  in  quella  Ragione  paf- 
fà  da  Cortantinopoli  al  Cairo,  c poi  ritorna  col  carico  di 
ricche  pierei  j la  fcuoprì  la  mattina  dc’vcntiotto  Settembre  i 
che  veleggiava  verfo  l’Egitto,  comporta  di  tré  grofll  Valceb 
li,  che  chiamano  Sultane,  c da  molto  numero  di  Saiche,  c 
di  le^i  minori . Sopra  uno  de’  Galeoni  ftava  imbarcato  Zam- 
bul,  Agà  Eunuco,  che  con  rara  fortuna  paflato fotto  tre  Im- 
peratori per  diverfi  minirterii,  fortenuto  haveva  ultimamente 
l’importante  carico  di  Chislar  Agà  nel  Serraglio  , che  vuol 
dire , delle  donne  curtodc  5 e teneva  raccolti  molti  tefori , 
frutti  delle  venalità,  de’ fuoi  impieghi.  Hora  volendo  falvar- 
li  dalle  rapine  del  Rè,  più  tofto  che  accrefcerli  nell’inrtabi- 
lità  della  Corte , con  licenza  di  Ebrain  fi  ritirava  alla  Me- 
ca.  E quel  viaggio  appreflb  i Turchi  pegno  fagro  di  fàlutej 
c di  gloria  j perciò  oltre  la  famiglia  dell’ Eunuco,  che  con- 
ftava  di  donne,  e di  fchiavi  con  oro  affai,  e gemme  d’im- 
menfo  valore,  moltiflìmi  altri  con  ricchi  doni  traghettavano 
il  mare  per  vifitar  il  fepolcro  famofo  del  falfo  Profeta.  A 
tal  vifta  reftarono  i Maltefi  perplertl , feorgeudo  la  preda  , 
& inficine  conofccndo  il  pericolo  di  af&lir  con  galee  le  altif- 
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fimc  moli  di  quelle  navi  di  Cannoni  guarnite,  e piene  di  1644 
gente . Ma  prevalendo  il  corallo , fu  dal  Generale  con  fimi- 
li  parole  la  coofulta  conchiula.  è quefta  la  prima  vol- 
ta ^ ò Cavalieri,  che  la  dMcukà  delt imprefa  baobia  fervi- 
to  alle  voftre  rifolutioni  di  ftimolo,  Eceovi  quelle  macbì»e  im- 
rnenfe  : le  ricebe^e,  ebe  portano  fon  v(flre  fpoelie , i Barba- 
ri , ebe  le  difen^no  fon  voflri  febiavi . E eoe  fi  tarda  i A 
voi  fia  fcegliere  quei  legni,  de' quali  volemo  t aequiflo  . Gli 
altri  ò immobili  per  il  pefo , ò pronti  alla  fuga , faranno  te- 
ftimonii  al  mondo  del  vofiro  valore,  ò meffaggieri  a'  nemici 
de'  loro  danni . Sia  impetuofo  t abbordo , e pronta  f afeefa  ; 
s’ affal/fcano  i nemici  coll'  armi  corte , e con  quelle  da  fnoco  j 
fi  co^a  di  mira,  cbi  ardirà  di  affacciarfi.  Piè  fi  penfi  al 
fiacco,  ebe  prima  non  fiano  intieramente  fottomejfe  le  navi  , 
d/farmati , e cufloditi  tra  le  catene  i difenfori . Il  tempo  , il 
luogo , d nemico  altro  non  ci  permette , ebe  con  pari  gloria , 
ò fa  morte , ò la  preda . Ciò  detto  , c dato  de*  remi  all’  acqua 
a fuono  di  trombe  le  galee  divife  in  due  fquadrc , aflàliro- 
no  quei  Vafcelli , che  parevano  i più  forti , e crederono  i più 
ricchi.  Il  Generale  con  due  conferve  n’abbordò  uno,  e fe 
n’ impadroni  facilmente.  Mà  l’altro,  fopra  cui  era  il  Chislar 
Agà  con  fcicento  huomini , e fclTanta  cannoni , fi  difefe  gran 
pezzo,  animandofi  tutti  con  la  difperationc , c col  pericolo. 

Tre  galee  l’havcvano  nel  principio  arditamenJe  invertito  j e 
tentando  i Cavalieri , & i loldati  di  falirvi , non  vi  fù  forte  d' 
armi,  che i Turchi  non  ufaflcro  per  rifpingerli  col  ferro,  col 
fuoco,  e co’  farti . II  Generale  lafciando  curtodito  il  legno  prefo , 
corfe  coll’ altre  galee  ad  ajutare  i compagni,  e rinovò  furio- 
famente  l’artàlto.  Rifuonava  l’aria  di  rtrepitofo  tumulto  di 
gemili,  e grida j & il  Mare  fi  tìngeva  di  fangue,  qu^do 
iu  il  Genere  uccifo  da  un  colpo , e fubentrò  nel  comando 
Francefeo  di  Neucheffes,  Cavaliere  parimenti  Francefe.  All’ 
bora  con  nuovi  aufpicìi  replicati  gli  sforzi , la  faina  fù  fupe 
rata.  Si  difetnievano  ancora  i Turchi  fono  coperta  slancian- 
do freede  ad  alto , e trucidando  , chi  tentava  di  fccndae  j 
mà  le  lagrime  delle  donne,  e gli  urli  della  turba  più  im- 
belle , avvilirono  gli  ortinati , onde  dopo  otto  bore  di  com- 
battimento il  Galeone  fù  vinito . Trovarono  i Maltefi  il  Chif- 
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1644  lar  Agà  tri  gli  cftinti',  e tra’ prigioni  Mccmct  Effendi,  Cadi 
della  Meca  . Gli  altri , feriti  la  maggior  parte  , erano  trcccnt’ 
ottanta,  comprefovi  trenta  donne,  e venti  giovani  paggi  . 
De’  Cavalieri , oltre  il  Generale , & un  Capitano  di  galea  , 
mancarono  nove,  con  altri  cento  Tedici  d’ogni  forte  di  gen- 
te, e duccnto  feriti.  La  preda  trapafsò  due  millioni  j mà 
tutto  fu  pollo  a ruba , ogn’  uno  di  giojc , e danari , piglian- 
do ciò , che  trovare  potè , e che  gli  prefentò  la  fortuna . I 
Maltefi  ormai  ftanchi  non  fi  curarono  più  di  fcguitarc  gli  al- 
tri legni , già  allontanati  ; mà  prefo  il  Galeone  a remurchio , 
andarono  per  far  acqua  a Calà  Limeones, porto  nel  marau- 
ftrale  di  Candia  aperto,  & incullodito . Ivi  sbarcarono  cin- 
quanta Greci  tratti  dalle  catene  de’ Turchi,  & alquanti  ca- 
valli. Indi  radendo  il  lido  della  Sfacchia,  volevano  dar  fon- 
do' appreffo  Calici  Sciino , fc  il  Comandante  non  li  haveffe 
avvertiti  di  allontanarli.  Perciò  s’avanzarono  a Ccrigo  j nò 
{limando  bene  il  Provcditorc  della  Republica  , che  s’ an- 
coraffero  fotto  ’l  Callcllo , fi  fermarono  nella  cala  di  San  Ni- 
colò , e poi  in  alcuni  feni  romiti  di  Cefalonia , fin’  a tanto , 
che  placato  il  vento  contrario , hebbero  modo , abbandona- 
to però  il  Vafccllo , che  più  non  poteva  reggerli , di  naviga- 
re verfo  Malta . Accolti  con  allegrezza , & applaufo , per  ac- 
crefccre  lode  all’  attiene , lafciarono  correre  fama , che  tra  i 
prigioni  fi  troyaffe  certa  donna  con  un  picciolo  figlio  di 
quattr’  anni , primogenito  di  Ebraim , narrando  per  ornare 
la  favola , che  invaghitofene  il  Rè  , mentre  ella  ferviva  la 
più  favorita  delle  Sultane,  & havutane  prole,  quell’ altra in- 
gclofita , r ammaliaffe } da  che  per  curarli  prendeffe  motivo 
il  filo  viaggio  devoto  alla  Meca  fotto  cullodia  del  Chislar 
Agà , e vi  conducclTc  per  circoncidervi  anche  il  fanciullo  . 
Ciò  ricavavano  i Maltefi  dal  rifpctto,  con  cui  la  trattavano 
gli  altri , e dall’  ollinato  lilcntio  , che  ella  guardò  circa  la 
iiia  conditionc  nel  breve  tempo , che  fopravilfe . Mà  da  Co- 
flantinopoli  non  udendofene  querela,  nè  avvifo,  fu  condan- 
nata facilmente  la  vanità  del  racconto  da  chi  fapeva , de’  Rè 
Turchi  non  effer  furtivi,  nè  fegreti  gli  amori,  mentre  il  Ser- 
raglio è publica  Scuola  d’ impuri  piaceri , dove  le  femmine 
fenza  fperanza  di  ufeirne  , fono  cufloditc  con  vigilantiffima 
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tura  j nè  più  trà  le  Serve,  mà  come  Rcina  s’honora  quella,  1644 
c ha  la  forte  di  produrre  alla  luce  il  Succcffor  dell’  Imperio , 
tenuto  con  gelofia,  c con  riferva,  non  cfpofto  a’ viaggi  , & 
al  mare  fopra  navi  da'  carico  fcnza  fcorta  d’ armata , c fcnza 
guardia  d’cfcrcito.  Mà  in  Venctia‘i  la  novella  del  fuccefld, 
c d’haver  i Cavalieri  dato  fondo  nc’ porti,  c ncirifole  del-  Centi  fiM‘ 
la  Republica , fufcitò  giuft’  apprcnfione  de’  vicini  pericoli  : onde  v*nnin  *’* 
il  Senato  fece  portarne  al  Pontefice , & alle  Corti  principali 
d’  Europa  gravi  rifleffi , confiderando  5 Effer  i Barbari  come 
ìe  fiere , cbe  pm  alle  punture , che  alle  ferite  j’  ìrrìtam . A 
che  giovar  l' inf aitar  li  ^ fe  maf7ca»ofoì\e  d offenderli  ? lì  cor- 
fio  far  fi  con  profitto  di  pochi  i hA'a  cbe  farebbe  delle  Trovin- 
eie  , e de"  T{e'inì , [e  i Turchi  provocati  fi  muove  fiero  ad  af- 
fa/ir i Chrifiiani  ìTur  troppo  ha  ver  fi  patito  altre  volte  i dan- 
ni ^ con  tifar  a di  f angue , e di  flragi  ri  farciti  fi  i Turchi  da 
leggierifiìmi  colpi»  Si  mirafie  la  (fhriflianit'a  cantra  se  fleffa 
inerita  fnudar  il  fetta , (j*  invitar  ah'  effefe , E fe  per  favor 
del  Cielo  il  comun  inimico  fla  quieto  , perche  f vegliarlo , e ti- 
rarlo firpra  t Italia^  e le  fue  frontiere  ? Ejfer  egli  f olito  di 
rifentirfi  cantra  tutti  dell'  off ef e che  riceve  cì  alcuno^  0 f coglier 
le  vendette  piu  comode , ancorché  le  men  giufle . 1 mari , i 
porti  y I Ifole  della  T{epublica  effere  fiate  violate  dalle  galee 
fAaltefi  con  ricoveri  y e sbarchi»  TSLon  efier  ella  per  tollerarlo  y 
non  tanto  per  inter  effe  fuo , cbe  per  divertir  i pericoli  a tut- 
ti » Mancar  forfè  le  co  fi  e d Africa  per  cercar  i carfari  y òi 
Lìdi  d Italia  per  gaftigarli , fen^a  portar  /’  offefe  nel  centro 
più  fenfibile  delh  Imperio  Ottomano  ? Ma  tali  ragioni , benché 
con  calore  portate,  s’udivano  in  ogni  luogo  con  indifferen- 
za . Non  così  a Coftantinopoli , dove  alle  prime  voci  fe  ne 
commoffero  tutti,  e con  la  religione  mafeherando  rintereffe, 
deploravano  la  forte  infelice  di  quei  pellegrini,  che  andava- 
no a venerare  la  Meca , cfclainando  j clfcrc  horamai  impedi- 
to da’ pericoli  della  Servitù,  e della  Morte  il  più  certo  cam- 
mino della  loro  falute . Il  Sepolcro  trovarli  fotto  tributo , i 
voti  palTar  tra  le  fpadc  degl’ Infedeli  ChriiHani . Commilcra- 
vano  le  donne  tra  i ceppi,  6^  i fanciulli  quali  prima  fchia- 
vi,  che  nati.  Premeva  interrotto  il  commercio  del  Cairo,  e 
dcir Egitto,  che  fomminiflra  tefori  airErario,  ricchezze  alle 

Sul- 
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1644  Sultane,  dclitic a’ Grandi , c comodi  a tutti.  Accufavano  Ee« 
chir  d’imperitia,  e di  negligenza,  che  trovandoli  coll’arma- 
ta in  Marc , lafciallè  predare  miferanicntc  le  Caravane . Ri- 
chiamato perciò  alla  Porta  per  renderne  conto , egli  prima 
di  giungervi , tra  i fantafmi  fùnefti  del  Carnefice , che  l’ at- 
tendeva, caduto  infermo  , terminò  a Scio  mifcramentc  i fuoi 
giorni . Più  di  ogni  altro  ftrillava  il  Coza  Ciò , chiamerem- 
mo noi  il  Precettore  del  Rè,  falito  alla  dignità  di  Cadilc- 
fchiere  di  Natòlia,  cioè  giudice  delle caufe,  & interprete del- 
ucfién.  la  legge . Haveva  egli  imbevuto  col  latte , e nodrito  con  lo 
Audio  dell'  Alcorano  l’ odio  contra  la  religione  di  Chrifto  } 
ftuftiU  c tanto  più  s’ agitava  co’  Aimoli  di  furor , e di  rabbia , quan- 

accaduto  nell’  acque  foggette  al  fuo  re^i- 
Primrifi  mcuto . Dunquc  dall’  efagerationi  di  colmi  infiammato  il  Re 
di  fdegno  , e di  zelo , gli  permife  di  chiamar  a sè  gli  Am- 
bafeiatori  di  Francia,  c d’Inghilterra,  il  Bailo  della  Repu- 
blica , & il  Rcfidcnte  di  Olanda . Benché  non  fuAe  la  pri- 
ma volta , che  i miniftri  de’  Principi  haveflcro  convenuto  alla 
Porta  dar  prove  della  loro  patienza,  nuovo  però  riufeiva  1’ 
clTcrc  in  forma  giudiciale  chiamati  a tribunale  d’ inferiore  Mi- 
niftro . Per  il  che  fecero  rimoftrarc  al  primo  Vifir  quanto  l’ au- 
torità di  lui , & il  grado  del  fuo  minilferio  fulTe  conculcato 
dal  Coza . Mà  egli  temendo  ò il  furor  di  colui , ò il  favo- 
re, che  il  Rè  gli  moArava,  non  curò,  ò non  ardi  punto  di 
opporli . Crederono  per  tanto  men  male  i MiniAri  portarA 
dal  Coza,  c col  vigore  dell’unione  loro  parlando  con  uni- 
formi concetti , declinare  la  violenza , e foAcner  la  ragione . 
Inforta  in  tal’ occafione  l’antica  contefa  di  precedenza  dell’ 
Ambafeiatof  Inglefc  con  quello  di  Francia , quegli  fiì  udito 
in  difpartc , e quelK  amnicffo  con  gli  altri . 11  Gaza , che  fu- 
perbamente  fedeva  col  Cadilefchicrc  di  Grecia  al  fuo  lato  , e 
qualche  altro  affiAente , dimandò  conto  de’  Vafcelli  predati , 
c degli  huomini  uccifi , e prigioni . Mà  gli  rifpofero  tutti  d’ 
accordo , non  ha  ver  in  quel  fatto  havuto  parte  alcuna  i Prin- 
cipi loro.  Eller  i Malteli  un  governo diAinto,  che  fumAcda 
sè , c con  forze  proprie , c panicolari  inAituti  fi  regge . li 
Coza  turbato  a tali  ragioni , appena  potev’alcoltarle,  dicendo, 
faper  molto  bene,  che  quel  corpo  fi  forma  di  tutte  le  na- 


L I B R O P R I M O.  31 

tìoni  Chriftiancj  cadere  perciò  fopra  tutti  la  colpa,  e da  tut-  1643 
ti  volerne  efigere  ’l  rifarcimento , e la  pena . Rivolto  poi  a 
Giovanni  Soranzo,  Bailo,  gli  rimproverò  il  ricetto  pcrmeflb 
ne’  porti , e lo  sbarco  fatto  in  Candia  degli  huomini , e del- 
le robe.  N^ò  il  Bailo  haver  la  Rcpublica  che  far  co’Mal- 
tefi  ; anzi  affermò  tenerli  da’  fuoi  Stati , lontani  ; mà  fc  ne’ 
mari  aperti  faccheggiavano  navigli  de’ Turchi,  non  haver  ella 
cura  di  cuftodirli  j e fc  pur  di  nafeofto  approdano  in  qualche 
feno  del  fuo  dominio,  che  fenza  fortezza,  e fenza  cuflodia 
fi  trovi,  non  effer  ciò  diverfo  da  quanto  nell’ Imperio  ile  gli 
Ottomani  forfè  più  fpeffo  fuccede.  I Turchi,  eh’ erano  prc- 
fcnti,  fe  alle  ragioni  cedevano,  interrompevano  tuttavia  con 
minaccic  il  difeorfo  j e mentre  ftavan’ alcuni  di  loro  fcriven- 
do  le  rifpofte  degli  Ambafeiatori , quali  per  conteftarne  liti- 
gio , il  Bailo  ne  divertì  il  progreflb  , rimettendoli  iniieme  con 
gli  altri  Miniftri  a renderle  con  maggior  decoro  in  fcrittura . 

Così  fu  efeguito,  mandando  in  fogli  feparati  ogni  uno  iltc- 
nor  degli  ftcllì  concetti . Ma  i principali  della  Porta , covan- 
do cattivi  penfieri , s’ adattarono  facilmente  alla  fimulationc, 
inoflrandofi  tra  la  fbddisfattione , e lo  fdegno  fofpefi  j e blan- 
dendo gli  Ambafeiatori , particolarmente  il  Bailo  per  meglio 
ingannarlo , publicavano  l’ ira  del  Rè  contra  i Malrefi  eflere  puUiitM 
concitata  di  modo  , che  con  meno  dell’  efterminio  loro  non 
poteva  placarli . Haver  egli  ftabilito  di  rendere  più  celebre 
l’ imprefa  con  la  Aia  prefenza  ; RinforzarA  a tal  fine  l’ arma- 
ta , difporfi  le  mHitic , & ogni  altro  genere  di  apparato . Sti- 
marfi  da  efii  coAantemente , che  la  Republica  niente  meno 
infultata,  & offefa  , concorrerà  all’eccidio  di  quella  gente 
moleAa  j & in  fegno  di  buona  amici  tia , e di  confidenza  , 
prefterà  la  ficurezza  de’  porti , & unirà  l’ armi  Aie  poderofe 
alle  felici  de’  Mufulmani . Ciò  il  Bailo  udiva , mà  con  ifean- 
fi  gli  lafciava  fenza  precifà  rifpofta . Tra  tanto  fù  impoAoil 
Generalato  del  Mare  a Jufuf,  a cui  haveva  deAinato  il  Rè 
b figliuola  per  moglie , ancorché  ella  non  cccedeflè  l’ età  di 
due  anni  ,*  u fabricavano  molte  galee  , s’  alleAivano  le  già 
fatte , s’ invitavano  i barbarefehi , c le  militie  fi  convocava- 
no da  ogni  parte  di  quel  vaAiffimo  Imperio. 

AN.^ 
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Tutto  ciò  pervenendo  all’  orecchie  de’  Principi  diilratti 
nelle  difcordie  civili , cagionava  più  curiofità , che  at- 
tentione , e portava  ragionamenti  più  , che  riflcflì . Solo  il 
Gran  Maeftro  di  Malta  difponera  la  propria  difefa , munen- 
do la  Piazza  » e convocando  i fuoi  Cavalieri . Verfavano  però 
in  dubbio  gli  animi  de’  più  prudenti , fe  fopra  quell’  Ifola  sfo- 
gare doveffe  la  tempefta  dell’  armi  j e Battifta  Nani  Amba- 
Iciatore  fcriveva  di  Francia,  tenerli  in  quella  corte  ccrtiflimi 
avvifi , che  contra  Candia  farebbero  impiegate  le  forze  de’ 
Turchi . Mà  il  Bailo  procurando  con  ogni  arte  di  cfplorarc 
l’animo  de’Miniftri,  riportava  dal  Vifir,  c dal  Chiccajà  dcl- 
r Arfenale , c da  tutti  i principali , giuramenti  folcniii , che 
contra  gli  Stati  della  Republica  non  s' indrizzavano  punto  i 
difegni . Ad  ogni  modo  il  giuramento  de’  Barbari  non  valen- 
do per  alUcurar  dalle  frodi , ma  più  torto  fervendo  a rende- 
re più  facile  la  fccleragginc  con  lofpergiuro,  non  taceva  egli 
i dubbi!  della  lor  fede , & efortava  ad  armarli . In  tale  am- 
biguità uno  de’ più  autorevoli  Senatori  falito  l’ arringo  cosi 
parlò,  lo  coftfefjo  nella  caligine  delle  cofeprefenti  non  ben  dif~ 
cerner  i miei  dubbìi , e ì altrui  confidenza . l^edo  ne'  T urebi 
la  forza  delf  Imperio , e la  debolezZ.a  del  Capo . Odo  lo  (Ire' 
pìto  degli  apparecchi , O*  infteme  le  blanditie  de'  minìflri  . 
Dal  noflro  canto  confiderà  le  ragioni  della  c!tufa,  Cp  i perico- 
li dello  flato.  Tra  gli  altri  Trincipi  non  feorgo,  che  difcor- 
die , [angue , e flragi . Dunque  perpleffo  nell"  animo  , baverei 
volentieri  taciuto  i miei  fent menti , fe  una  forza  fatale , che 
mi  addita  il  deflino  della  T^epublica,  non  mi  rapijfe . E trop- 
po cauta  Co  V adri,  quella  prudenza  y che  per  non  provocar  gli 
[degni  altrui , attende  fenza  penfiero  f eccidio . T emeremo  noi 
forfè  più  i Turchi,  quando  b aver emo  forze  maggiori , ò pure 
per  apprenfione  foverebia  flaremo  efpofli , (y  inermi  dalla  vo- 
lontà loro  pendenti  ^ lo  sò,  che  con  quelt  Imperio  potente  i no- 
flri  Maggiori , col  documento  di  molte  guerre  infelici  ban  com- 
provato un  e f per  lenza  ficura , che  è pia  facile  vincerlo  col  ne- 
gati) , che  contraflarlo  coll'  armi . Mà  in  fine  vuol  ejfer  arma- 
to il 
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to  il  mgoth,  e la  ragione  più  perfuade , quando  è munita  di 
jorxe.  L oro ^ iy  il  ferro  fono  due  metalli^  che  ne  mane'roi 
pohuct  s unifcono  in  lega  perfetta  : imper ciocie  fe  in  oue'ì'ra 
tl  danaro  e la  cote,c7je  agu^a  la  fpadui  in  pace  farmi 
Jono  f munimenti  piu  forti,  eòe ajftcurano  la  liberta,  e ladi- 
feja . lo  non  poffo  darmi  a credere , che  tante  for^e  vadano 
ad  infranger^  contraun  folfajfo.  Malta, Ifola  flerile , di cli- 
ma  jerioente , priva  di  acqua,  e di  vitto,  in  una  fola  pia^^a 
confine,  che  privilegiata  di  fito,  e perfettmata  dall  arte , può 
f^enere  f empito  di  grandijjìmo  sformo.  Lontana  da' porti  de 
lurcbi , non  permette  agli  aggreffori  pronti  fovvegni  -,  (y  à 
quei  de  Cbrifliani  vicina  può  ricevere  opportuni  foccorfì . Se 
in  una  campagna  non  vien  efpugnata , non  può  tr attener  vift 
nel  verno  i efercito',  onde  ritirandofi  con  danno,  e f cor  no , pa^ 
gberebb^o  i Generali  con  la  tefla  gli  errori  de  loro  configli  , 
e le  colpe  della  flagione . All  incontro  pojfono  adocchiare  i Tur. 
cbi  altri  S tati  vicini  comodi  allo  sbarco  , all  invafwni  più 
aperti,  di  maggior  gloria,  e di  più  facile  acqulflo . Dio  vo- 
glia , ebe  alla  fede , come  hanno  fatto  altre  volte , non  preferi, 
feano  anche  al  prefente  la  preda , e che  un  Tfegno  ampio , e 
nobile , non  fia  dello  fpergiuro , benché  ingiufta  , almeno  più 
jcujata  mercede . certo,  che  a Turchi  ninno  può  fi ar  vici, 
no  fen^a  effere , ò divenir  inimico',  e che  alla  feimitarra  fa. 

“f"  Ottomano , la  T^epublica , che  è la  più  proffma , è la 
piu  ejpofla.  Ter  queflo  bavemo  deplorato  più  vo  te  la  perdita 
di  ricchi fmi  Stati-,  perche  quell  Imperio  ha  la  religione  nel  co. 
modo,  la  legge  nell  interejfe,  i configli  nell  occafione.  Ha  gran 
vantaggio  chi  può  ^egliere  l imprefe , e vuol  tenere  per  nemi. 
co  d piu  debole.  Ter  queflo  io  flimo,  che  fia  prudente  par- 
tito  ilpremunirfi,  e l armarfi , in  ciò  riponendo  la  ficure^^a 
piu  ferma  dell  amicitia , e della  pace.  T^ifpetteranno  certa, 
mente  i Turchi  t Jfole , e le  piasse,  che  vedranno  munite',  e 
Je  Jono  joliti  a ferire  col  primo  colpo  nel  fegno , perche  fe  elgo- 
no  appunto  da  colpire  gl  incauti  , non  vorranno  quefla  volta 
andar  errati  con  attacco  pericolofo , (y  efito  incerto . Un  ar. 
mata , cbt  pofsa  loro  efser  a fianchi , alle  fpalle , gli  faro, 
andar  ritenuti  . Thè  badar  fi  deve  a'  dijpendiì , mentre  del 
tej oro  della  falute  fi  tratta \ anx}  delrifparmìo  del  danaro,  e 
H.  Nani  T.  Il  C 
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del  f angue  ^ che  cofierebbe  la  guerra  hnprovifa  , Ù“  una  giat- 
tura  impenfata . Tali  concetti  erano  da  molti  approvati  .Ma 
Franccfco  Erizzo  Doge , c Vicenzo  Guflbni  Cavaliere  dilcor» 
revano , Cbe  come  era  fano  configlh  munire  accortamente  le 
coje  proprie , e disporre  le  migliori  difese , così  non  cattiva 
tirar  fi  addofso  potente  nemico  col pompa  d armi  , ^ jpf' 
tentare  le  for^e.  "N-on  dover  la  T{epublica  fpofar  per  se  fola 
la  caufa  comune  in  tempo , in  cui  non  fi  fopeva  feorgere  da 
qual  parte  fperar  fi  dovefsero  affiflen^e  . Tion  efser  [olito  il 
Turco,  benché  afiuto  inventar  dì  prete fti,  muover  t armi  pri- 
ma , cbe  produrre  le  caufe  j anfibi  con  fuperbo  vanto , cbe  non 
vi  fia , chi  pofsa  refifiergU , intimar  le  guerre , chieder  i "Re- 
gni, Ò*  amare,  chela  fama  precorra  per  rendere  più  celebre 
la  vittoria , e più  temuta  la  for^a  . Ma  bora  , je^  ad  altre 
imprefe  pajfar  voleffero , e fi  trovajfero  a fronte  un  armata  , 
a qual  jegno  s' irriterebbe  il  furore  di  quella  vafia  potem^a  ? 
No»  dovendo  addietro  lafciarla , altro  non  parrebbe , fe  non , 
cardiate  T intentioni , (jr  i difegni  ,fermarfi , combatterla,  e 
cimentarli.  Horamai  mofirarne  i Minifiri  della  Torta  fqfpet- 
tOf  chiedere  perciò  à m^iore  ficure^^a,  f ingreffo  ne' porti, 
e l unione  de'  legni . Ef^ quali  de fider abile , cbe  la  tempefia , 
cbe  minaccia  il  campo  Cbriftiano , fi  [carichi  a Malta  , do- 
ve la  refifiens^a  generofa  de'  Cavalieri  promette  J^ura  dife- 
fa  i e fe  pure  in  altra  parte  d Italia  cadejfe , i principi  fa- 
rebbero dal  proprio  pericolo  follecitati  al  foccorfo , All  bora  il 
Senato  con  pietà  farebbe  le  parti  fue  j tratanto  effere  più  fi- 
curo  configlio,  ojfervando  la  pendenza  di  cofe,  attendere  gli 
accidenti  del  tempo , udire  i configli  de'  Trincai , e deliberar 
poi,  ò il  foccorfo  agli  altri,  ò la  propria  difefa.  Il  ^nato 
per  r autorità  de’  Soggetti , e per  la  fona  delle  ragioni , trà 
pareri  contrarii  variamente  agitava , e confondendoli  le  fpc- 
ranze  co’  defiderii , c la  credulità  col  timore , fluttuava  fecon- 
do che  giungevano  le  notine,  ora  degli  armamenti  folleciti 
. de’ Turchi,  ora  delle  loro  fallaci  lufinghe.  Ad  ogni  modo 
nel  principio  dell’  anno  fù  ordinato , che  in  Candia  s’ armaf- 
fero  venti  galee , e che  in  Venetia  fe  n*  alleftiflero  trenta , c 
due  Galeazze . Alcune  Compagnie  di  Soldati  furono  parimen- 
te in  Candia  fpedite  con  gl’  Ingegnieri  Vert , San  Vincenti , e 
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Serresj  Se  in  Dalmatia  con  niilitie  fù  inviato  il  Conte  Gio. 
Fabrido  Soardi.  Ma  trattando^  del  comune  pericolo,  il  Se* 
nato  fece  rapprcfentarc  a' Principi,  & in  particolare  al  Pon- 
tefice col  mezzo  di  quattro  Ambafdatori  efiraordinarii , quan- 
to fufle  necelTaria  la  mee  per  unire  gli  animi,  e le  forze 
contra  le  moflc  di  quel  potentifllmo  Imperio.  Confiderava 
f grandi  apparecchi , che  faceva  la  Torta , tanto  più  facili , 
e pronti , quanto , che  tenendo  f Ottomano  fempre  le  milHie  al- 
lenite , fe  le  chiama  a raffegna , forma , e f^difee  unformidabiP 
efercito  ; fe  lega  gli  f chiavi  al  remo  , rinforza  patentemente 
t armata  \ e/^endo  tributi , ammaffa  immenfitejori'y  e flro^an- 
do  i miniftri,  rifar cif ce  utilmente  ì difpendii.  Ter  lo  contrario  ^ 
ejfere  de'  Cbrifìiani  infelice  deflino  ; non  credere  co'  T urebi 
jteura  la  pace , e non  baver  mai  preparata  la  guerra . Ter 
poco  terreno  fvenarf  àmigliaja  i Chrifliani,  perire  fatto  una 
debole  piatta  gli  eferciti , contender  fi  per  lo  più  di  pajfione  ; 
ma  bora  trattarfi  di  reprimere  barbaro  TJ , che  occupato  tan- 
to paefe  con  violem^a^  lo  pofiede  con  it^uflitia',  tiranno  d 
fuoi , nemico  a tutti , che  dov  efiende  il  mminio , porta  inbu- 
inanamente  la  folitudine  ^ ebe  afphra  folamente  ad  ingc^ar  tut- 
to il  mondo , e difertate  le  dominationi  civili  t e fpiantata  la  ve- 
ra fede , formar  un  Imperio , e un  culto  della  fua  cafa , e di 
Mabometo.  Ma  non  erano  i pericoli  in  ogni  luogo  del  pa- 
ri , ò creduti , ò temuti  } anzi  f^ra  gli  altrui  danni , e le 
gelofic  non  mancava,  chi  calcolafle  profitti  . Riportò  dun- 
que la  Republica  folo  conforti,  e fperanze.  Efibìva  il  Pon- 
tefice , occorrendo , d' aprire  i tefori  fpirituali  di  Santa  Chie- 
la  j e la  Spagna  dubitando  di  clTere  la  prima  a provare  T 
offefe , abbondava  in  promelTe  - I Francefi  offerivano  quattro 
mila  fanti  pagati , e i loro  Valcelli  fotto  altre  infegne , per 
non  violare  l’ amicitia , che  loro  giova  confervar  con  la  Por- 
ta « Da  Celare , per  l’ anguftie , in  cui  fi  trovava  , non  fi  fa- 
peva , che  attendere  j & in  Polonia  fù  il  Rè , ancorché  ben 
difpofto , indarno  tentato  a fpingere  i Cofacchi  nel  mar  mag- 
are ad  inferir  danni , & incendiar  i legni , che  vi  fabbrica- 
vano i Turchi . I Principi  d' Italia  a mifura  del  potere  dimo- 
flravano  affetto  , affentendo  il  Gran  Duca  che  in  Livorno  fi 
raccoglidfcro  miiitie,  & offerendo  il  Duca  di  Parma  in  tc- 
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164^  ftimonio  cU  gratitudine  la  fua  perfona,  gli  Stati,  le  armi.’ 
Divano  arrota vafì  il  ferro  fopra  le  noftrc  difeordie:- 
/’  invoficnt  Rifoluto  Ebrain , che  centra  i Chriftiani  per  mare  fi  guer- 
éicandiM.  reggiafle,  fi  riduflcro  i Miniftri  a confulta,  e condannata  1' 
imprefa  di  Malta , come  lontana , difficile  , & altre  volte 
d’ infaufta  ifperienza , confidcrarono  la  Sicilia , e tutta  f Ita^ 
lì  a veramente  più  efpofle  ^ ma  con  tanti  principi  interessati, 
che  d danni  di  un  [oh  fi  comrnoverebbero  tutti  . LI  Imperio 
degli  Ottomani  haverfi  aggrandito , non  con  gli  acquifii  lon- 
tani, e divi  fi,  che  s' efeguifeono  con  pericolo,  e fi  confervano 
ron  incomodo  , ma  occtfpando  le  confinanti  provincie , con  che 
ha  compofio  il  formidabile  corpo , che  fatto  a tutti  vicino , è 
anche  a tutti  tremendo . Stare  F Ifola  di  Candì  a piena  di  po- 
poli , ricca  dì  beni , in  lunga  quiete  fopita , e qua  fi  corrotta 
nelle  delitìe  Sotto  gli  occhi  dì  Cofiantìnopoli  • A che  più  tar- 
darne t acquifio  ? Di  che  temer  fi  ? La  chrìflianith  non  baver 
piti  parte  alcuna  fana  dalle  dìjcordie , La  for^a  altre  volto,  te- 
muta della  Spagna  sit'l  mare,  bora  da  naufraga  ^ e Sconfitte 
giacer  infiacebiata . LaT^epublica  nella  pace  di  quafi  un  fecola, 
haverpoftoìn  d/fufo  F arte  della  militi  a navale.  Gli  efulì , (y 
ì malcontenti  di  Candia  invitando  frequentemente  all'  imprefa , 
rimofirare  il  popolo  imbelle , i TSLobili  otiofi,  le  Forte^%e  mal 
munite . Con  taF  acquifio  levar  fi  il  mare  d Chriflianì , cua- 
p'irfi  F Imperio , e la  Treggia  j & in  Candia  efp  ugnar  fi  ogni 
cofa , la  Sicilia , Malta , F Italia  : contra  le  quali  come  po- 
trebbero mai  prosperare  le  armi , fe  prima  non  foffero  d Mu- 
fulmani  le  Spalle  ficure , (y  d Cljrifl inni  chiufa  la  porta  dì 
penetrar  nelle  vifeere  degli  Stati  Ottomani  ? Confifiere  il 
tentativo  neìF  impiego  di  una  fola  campagna , quando  con  ac- 
corta forpref  a fi  prevengano  i lontani  foccorfi  della  T{epublica, 
fy  ì tepidi  configli  digli  altri . Afferrata , che  fnfSe  una  vol- 
ta la  preda  ; chi  potrebbe  più  dall'  unghie  di  così  forte  Leone 
rìtrarla  ? Effere  per  tanto  neceffario  ingannar  il  Bailo , af- 
fidar la  T^epublìca , deluder  il  Mondo  ì poiché  fe  ingiufia  è 
la  moffa  delF  armi,  non  è gran  cofa,  che  precorra  la  menzo- 
gna , e la  frode , e che  fatto  parole  candide  s occulti  cuore  fan- 
gnigno,  Ciò  rifoluto  con  pareri  quafi  uniformi,  fù  per  me- 
glio deludere  proclamala  la  'guerra  contra  l’ Ifola  di  Maira 
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nel  mefe  di  Marzo,  cfponendofi  la  coda  di  cavallo,  che  è 1^45 
fegno  di  marchia  con  le  folennità  , che  coftumano  i Tur- 
chi . Veramente  Candia  era  Ibta  Tempre  con  avidità  adoc- 
chiara  da’ Turchi,  e di  rado  uTciva  Capitan  Bafsà  dallo  ftret- 
to,  che  vedendoli  in  faccia  quel  Regno  coH’infcgne  Chri- 
ftianc , non  fremefle  con  tacito  fdegno  , e non  portaffe  ecci- 
tamenti al  Rè  di  occuparlo . Mà , ò divertite  altrove  le  for- 
ze , e gli  animi , ò mancando  l’ occafionc , fe  non  i prctefti , 
havevan  differito  il  tentativo  fino  al  fatale  periodo , che  (lan- 
dò ^lino  in  quiete,  vedevano  gli  altri  agitati  dalle  difeordie 
intcfline.  Non  può  negarfi , che  Candia  eflefa  nel  mezzo  del  fud"vif‘iM 
loro  dominio  non  folle  pungente  fpina  nel  cuore  degli  Ot- 
tomani , perche  appunto  in  figura  di  fpina  la  natura  l’ hà 
fondata  nel  mare  di  forma  lunga , c riflretta , curva  alquan- 
to dalla  parte  d’ Olirò,  e dilatata  da  quella  di  Tramontana, 
con  promontorii  diverfi  . Nel  naezzo  alta , & ineguale , con  un 
tratto  continuo  di  monti  ripartiti , con  qualche  valle , e pia- 
nura . Fù  giudicata  fino  da’ tempi  antichi  atta  all’  Imperio  , 
poiché  polla  in  mezzo  dell’ Alia , dell’ Africa,  e dell’ Euro- 
pa , prefiede  a tutte  l’ Ifole  dell’  Arcipelago , e pare  che  do- 
mini ugualmente  al  mar , & alla  terra . Celebre  perciò  nelle 
favole,  e nell’ hillorie  famofa,  foggetta  priqia  a’ Rè,  poi  ret- 
ta da’  popoli , e dalle  fue  leggi , in  fine  provincia  de’  Roma- 
ni , pafsò  fucceinvamente  nell’  Imperio  Orientale , e fù  preda 
de’  Saraceni . Pofeia  ricuperata  da’  Greci , fu  loro  cavata  di  roa- 
no , quando  i Latini , coll’  armi  Francefi , e Venete  occujuto 
Collantinopoli , ne  divifero  le  fpoglie  opulenti . Toccata  in 
parte  a Bonifacio,  Marchefe  di  Monferrato , la  Republica  col 
prezzo  di  ottanta  mila  marche  d’ argento  la  comperò . Retta 
per  il  corfo  di  più  di  quattro  fecoli  con  mite  governo , po- 
che volte  provò  Farmi  llraniere  : ma  gli  animi  de’ Greci  alie- 
ni per  culto  di  Religione , e mobili  per  natura , tentarono 
nel  principio  di  fcuoter  il  dominio  fin’ a tanto,  che  quali 
con  vena  di  fangue  innellata  con  una  Colonia  di  Patricii , c 
di  Cittadini  fù  llabìlita  nell’  obbedienza  . Ripartili  a nuovi 
habitatori  molti  vacui  terreni , furono  elU  obligati  a tener  i 
popoli  quieti,  & il  paefe  difcfoj  e per  promovere  il  rito  la- 
tino , un’  Arcivefeovo  nella  Metropoli  fù  introdotto  con  al- 
H.  TSLani  T.  11. , C 3 tri 
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tri  quattro  Vcfcovi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana . L’ Ifola 
dunque  con  certa  fembianza  di  Republica  piu  tolto  che  di  pro- 
vincia foggetta , ftava  fotto  l’ Imperio  de’  Venetiani , non  ag- 
gravati  i popoli  con  tributi , ne  impov'eriti  con  efattioni  Tevere . 
Rifervati  a poco  altro , che  alla  propria  difefa  degli  habitatori , 
che  afeendevano  a duccnto  mila , erano  i più  civili  obligati  alla 
mìlitia  con  proportionato  numero  di  cavalli , e di  fanti , & i ru- 
Itici  arrolati  per  guarnire  nel  bifogno  fino  a cento  galee  , al  qual 
fine  fi  tenevano  due  Arfenali,  con  Scaffi,  Sale  d'armi,  c pro- 
portionato numero  di  cannoni . Gira  l’ Ifola  cinquecento  e ven- 
ti miglia,  de’qualiè  lunga  ducento  e trenta,  con  varia  larghezza 
di  cinquanta , dove  più , di  dodici , dove  meno  s’ cllende  ; Ite- 
rile di  grani , altrettanto  feconda  d’  ulivi , di  viti , di  frutti , di 
ciprclfi  , di  cedri,  con  ogni  genere  d’ herbe  odorofe , e con  lulTo 
di  natura , Tempre  verde , e copiofa  di  tutto  ciò , che  il  bifogno, 
il  comodo,  & il  piacere  ricerca.  RalTembra  per  l’altezza  de’ 
monti  ad  una  gran  rocca  circondata  dal  mare , i di  cui  feni  fiano 
come  le  porte . Di  quefti  dalla  parte  di  Tramontana  fe  n’  aprono 
alcuni  fpatiofi  ^ cuftoditi  da’  fcogli , come  fono  Grabufe , Suda , 
cSpinalonga,  che  fortificati  ne  guardano  gelofamente  l’ ingref- 
fo . Due  altri  feni  minori  ajutati  dall’  arte  preftano  comodi  por- 
ti, & in  quefti  per  l’ opportunità  del  commercio  il  concorfo  de- 
gli ha  bi  tanti  formò  due  Città  principali  j Candia,  che  n’c  la 
Metropoli , e Canea  feconda  in  ampiezza  non  mcn  che  di  pofto. 
Il  rcfto  per  lo  più  è piaggia  con  due  altre  Città  Rettimo , c Sit- 
tia,  & alcuni  Caftclli  minori . In  quattro  parti  il  Reggimento  fi 
divideva . Candia  fotto  di  sè  haveva  Malvcfino , Caftel  Temo- 
ne, Calici  nuovo,  PriotilTa,  cMirabcllo,  Caftclli  riguardcvoli 
con  quattrocento  fcffantacinquc  villaggi , ò cafali . Canea  co- 
mandava all’  Arpicorno , Chillàmo , Seiino  , Santo  Nichita , e 
Sfacchia , & a duccnto  quarantaquattro  cafali . Rettimo  non  te- 
neva , che  Milopotamo,  luogo  di  qualche  nome , ma  con  duccn- 
to fcftantacinquc  cafali . Sittia  collocata  nella  parte  più  afpra  go- 
vernava Girapctra , e fettantaquattro  cafali . Inviavanfi  da  Ve- 
ni  tia  Proveditori  in  ciafeheduna  delle  fortezze  per  governar  la  mi- 
litia , c nelle  tre  Città  fubordinatc  un  Rettore  con  due  Confi- 
glicri  peramminiftrar  lagiuftitia.  Nella  metropoli  di  Candia 
uno  con  titolo  di  Duca,  un’altro  di  Capitano,  conducCon- 
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figlicrl,  & altri  Officiali  minori.  In  mare  il  Capitano  della  16^5 
guardia  con  quattro  galee  cudodiva  le  piaggie  j & in  Campa- 
gna il  Proveditor  della  Cavalleria  dirigeva  un  nobiliffimo 
corpo  di  genti  d’ armi  da’ feudatarii  comporto . A tutti  fovrain- 
tendeva  il  Proveditor  Generale  con  autorità  quafi  fuprema . 

Le  altre  Cariche  , e Magiftrati  fi  dirtribuivano  tra  quei  del  paefe . 

Tal’  era  lo  flato  del  Regno  di  Candia  ioflenuto  in  pace  con  dif-  ^ 
pendio , e decoro , e proveduro  per  la  guerra  con  armi  abbon-  thi^gua- 
danti,  e confidcrabili  forze . I Turchi  dunque  deflinandolo  per 
loro  con  quifla,  in  ogni  altra  parte  fingevano  di  fiflàre  lo  Iguardo, 
con  tanto  ma^ior  diligenza  cuoprendo  i penfieri,  quanto  più 
fruttuofo  fperavano  dovclTe  loro  riufeire  l’ inganno  . Nell’  Arfc- 
nalc  affrettavano  i lavori , vifitandolo  il  Rè  quafi  ogni  giorno  , e 
fenza  mifuradi  tempo,  ò regola  di  fatiche,  efigendo  con  folle- 
citudine  r impoffibile,  puniva  le  negligenze  con  cflremi  fuppli- 
cii.  Fermavano  ne’ porti  ogni  genere  di  navilio,  ha  vendo  alfe- 
gnato  a Cifme  l’ imbarco  delle  militie  d’ Afia  , & a Salonichi 
di  quelle  d’ Eurema . Per  il  comando  dell’cfercito  in  terra  dal 
Rè  fù  fcielto  Mufsà , dandogli  per  compagno  AlTan,  cfpertiffimo 
nelle  fortificationi , e nel  maneggio  dell’  Artiglieria . All’  Agà 
de’  Gianizzeri , che  tepido  alquanto  fi  dimoflrava , fù  foflituito 
Amurat  dell’ ordine  degli  Spalli  j e benché  quello  de’  Gianizzeri 
fremeffe,  ad  ogni  modo  lo  tollerò,  perche  i comandi  dettati 
dal  furore  del  Rè , venivano  fottoferitti  dal  fangue  de'  contuma- 
ci. Indicavano  gli  appreflamenti  nonfolo  d’armi,  munitioni , 
e viveri  j ma  di  facchi , tavoloni , c pali , che  applicaflero  ad 
efpugnationi , & alfedii  5 c avanzandoli  gli  apparecchi  con  la  fla- 
gione , trafpirava  a’  Venctiani  qualche  fofpctto , particolarmente 
per  gli  ordini  giunti  in  Arcipelago  dalla  Porta  , che  proibiva  1’ 
cftrattione  folita  de’  grani  per  Candia  . L’ efeufavano  però  i Tur- 
chi col  bifogno  di  provedere  l’armata , che  publicavano  prcpa- 
rarfiper  l’ imprefa  di  Malta  . Ma  in  Dalmatia  venute  dal  Vifir 
commilfioni  a quei  confinanti  di  flar  folamente  allefliti , non  po- 
terono contenerli  di  non  feorrerc  prematuramente  nel  terri- 
torio di  Zara . Ciò  tuttavia  non  clTcndo  infolito  nell’  odio  reci- 
proco di  quei  popoli , non  portò  molto  riflelTo  , tanto  più  , che 
rifpinti  con  danno  s’ erano  i Turchi  reflituiti  preflamente  alla 
quiete.  Parimente  pcrcafuale  palfava  l’ incontro  di  alcuni  Va- 
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fedii  di  Barberia , che  feoperto  a capo  Matapan  Giacomo  da  Ri- 
va , che  con  due  navi  cariche  di  munitioni , e militie  andava 
Proveditor  Eltraordinario  a Tine  , l’ abbordarono  hoftilmcntc» 
mà  furono  con  loro  grave  danno  battuti . Nientedimeno  di 
tanti  cafi  giunto  quali  nell’ ifteflb  tempo  Tavvifo  a Venetia, 
valeva  di  dimoio  per  accrefeere  e follecitare  l' armamento  j c 
però  fù  eletto  Proveditor  General  del  mare  Franedeo  Molino  , 
Procurator  di  San  Marco,  di  grave  età,  c pratico  dcH’antica  mili- 
tia  della  Republica . In  Candia  davano  pronte  le  venti  galee  ar- 
mate di  nuovo  con  tre  della  guardia  nel  porto  di  Suda , Ri- 
mato il  più  importante , cosi  per  foftencr  la  difefa , come  per 
jxsrgerc,  ò ricever  ibccorfi  : c vi  fopragiunfc  con  tredici  grolTi 
Vafcelli  Antonio  Marin  Capello, Capitano  delle  Nari, per  il  latto- 
celebre  della  Valona , temuto  da'Turchi . Il  Generale  di  Candia 
Andrea  Cornato  provedeva  con  ardor  a’  bifogni , fortidcand» 
le  piaz^e  con  lavori , e prefidii , benché  fi  trovaflc  con  fcarlìlfi- 
mo  numero  di  militie  per  tanti  podi , che  ridiiedcvan  difefa  * 
In  quei  del  paefe  nell’ imminente  pericolo  feorgevafi  flupidità» 
e tepidezza  : i Nobili  nell’  otio  lungo  , quafi  feordati  de' feudi , 
trafeurato  l’ efercitio  dell’  armi , ò mancavano  di  cavalli , ò gli 
havevan’ addedrati  ad  ogn’ altro  ufo,  fuorché  della  guerra.. 
Nc'  villici  appariva  non  folo  viltà  , & incodanza , mà  con  in- 
dirli peggiori  animo  avverfo  dalla  Nobiltà,  che  premendoli  col- 
r invidia  delle  ricchezze , c coll’ odio  della  fervitù , faceva  cre- 
der loro  plaufibilc,  fe  non  felice,  ogni  mutationc  di  cofe . In 
Codantinopoli  aliedita  nel  mentre  con  indicibile  celerità , e con 
abbondanza  di  tutte  le  provifioni  l'armata,  mentre  dava  alla 
vela , ne  vifitò  il  Bailo  i comandanti , principalmente  il  Selitar, 
e Mufsà  , che  con  voci  uniformi , mà  col  cuore  ugualmente  in- 
fedele , r alTìcurarono ,.  che  gli  Stati  della  Republica  non  fareb- 
bero aggrediti,  nc  offefij  c dimodrarono  confidenza,  che  fc 
per  i cali  fortuiti  fudero  adretti  a toccar  l’ Ifole  al  di  lei  dominio- 
loggctte  , vi  direbbero  accolti  come  amici , & amorevolmente 
trattati . Sortirono  pofeia  dal  Canale  con  gran  rimbombo  d’  ar- 
tiglierie, e con  pompa  folenne  cinquanta  galee,  due  Maone, 
un  galeone  della  Sultana  , dodici  legni  minori , altrettanti  bar- 
coni di  fondo  piato , e cinquanta  faiche . Era  attefo  fuori  de’ 
Dardanelli  quedo  corpo  d’ armata  da  altre  vcuticinquc  galee  , e 
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più  di  duccnto  faichc,  oltre  il  rinforzo  dc‘ Barbarefchi , ches’  1545 
afpcttava , c quel  gran  numero  di  galcotc , fufte , c piccioli  le- 
gni, che  Tuoi  correre  alla /peranza  di  preda,  & alla  fama  dell’  enneadi 
armate  potenti . Con  fettanta  cannoni  da  batteria , havevano 
fopra  tanto  numero  di  legni  imbarcato  cinquanta  mila  foldati , fhi 
de’ quali  fette  mila  Granizzcri , e quatrordcci  mila  Spalli,  il  re- 
fìo  gente  di  Rumelia  , e dell’  Alia , £c  altri  trenta  mila  parte  gua- 
ftadori  fatti  venire  d’ Armenia , parte  vivandieri , & altri  foliti 
co’  loro  mefticri  a feguitare  l’ Efercito . Fcrmatofi  dieci  ^orni  il 
Capitan  Bafsà  a Scio , indi  traghettò  in  Morca  , e paflàndo  per 
l’ acque  di  Tine , regalato  di  rinfrefehi  da  quei  dell’  Ifola , mo- 
ftrò  legni  di  buon’amicitia . Giunto  profpcramente  a Navarino 
nel  principio  di  Giugno , fe  gli  unirono  otto  galee  con  forte 
fquadra  di  Navi  di  Barberia  j & liavcndo  trapalfato  i mari  di 
Candia  , refpiravano  hormai  gli  animi  di  quei  popoli , non  pa- 
rendo loro  più  dubbiofo  , che  verfo  Malta  , ò Sicilia  non  ifpie- 
galTc  queir  armata  le  Vele . Mà  i Turchi  s’ inoltravano  fintamen- 
te per  ritornar  addietro  col  vento  macftro , che  regna  in  quella 
Cagione , e d’ improvifo  aflalire  l’ Ifola  aflìcurata , & i popoli 
fatti  più  negligenti . Divife  le  forze  della  Rcpiiblica , una  parte 
deir  armata  , come  s’ è detto  , alla  Suda , e 1’  altra  di  ventifei 
galee , quattro  galeazze  , e forte  fquadra  di  Navi  a Corfù  fi  tro- 
vava . Quivi  il  Generale  verfava  in  ardue  confulte , fe  procurar 
dovefie  di  unirli  in  un  corpo  j mà  ne’  porti  di  Morca  trovandoli 
i Turchi  polli  di  mezzo , riufeiva  difficile  rifolver  il  modo,  per  il 
dubbio  d’ incontrarli  con  elfi , e perche  congiunta  in  un  fol  luo- 
go r armata , ò Candia  feoperta  , ò l’Ifole  , ò il  Golfo  aperto  la- 
fcriar  conveniva  . Fù , come  fi  fuole  ne’  cali  ambigui , proferito 
un  partito  di  mezzo  , che  rcllando  il  Molino  a Corfù , perche  fi 
trovava  indifpollo,  palTalTc  Lorenzo  Marcello , Provcditorc,  col- 
l’ armata  al  Zantc , & oflervando  gli  andamenti  del  Capitan  Baf-  jtmjhdtJ 
sà , prcndelfc  da  cllì  la  regola  con  nuovi  configli . Mà  non  po» 
tcndo  la  fimulatione  andar  mafeherata  più  a lungo  , fubito,  che  fiinttnepi- 
3 Collanti nopoli  giunfe  1’  avvifo  , trovarli  1’  armata  vicina  al 
porto  di  Navarino,  ilVilir,  tuttoché  poche  bore  prima  ha vef- 
ic  fatto  dir  al  Bailo  , che  le  cofe  della  Republica  dall’  armi  del 
Sultano  non  farebbero  offefe  , mandò  il  Vaivoda  di  Galatà  con 
cinquanta  Sorbafiì  a cuftodirlo  nella  fua  cafa  prigione . Il  Soran- 

io 


Digitized  by  Google 


42  DELL’  HISTORIA  VENETA 

1645  zocon  gravi  parole  detcftando,  che  de’ Barbari  fia  fagramcnto 
la  frode , e lo  fpergiuro  formula  di  ordinario  difcorfo , pro- 
curò , che  con  la  notitia  del  cafo  trapelaffe  agli  altri  Miniftri  de' 
Principi  la  convenienza  d’ intcreflarfi  nella  libertà  fua , come  ia 
caufa  comune.  Confiderarono veramente  gli  Ambafeiatori  di 
Francia  , c d’ Inghilterra  al  Vifir , quanto  profondamente  feriflc 
la  dignità  dell’Imperio , & il  nome  del  Rè,  fe  violato  il  caratte- 
re, che  trà  tutte  le  nationi  fuol’ cflcre  immune  dalle  violenze, 
s’oiFcndeflc  la  publica  fede , e la  ragion  delle  genti . Egli , che 
arrofllva  a sì  giudi  rimproveri , per  cuoprire  sè  tteflb,  accufava  il 
Rèdi  furiofo,  giurando,  che  comandatofi  da  Ebrain , che  il 
Bailo  fi  trucidane , egli  col  gettarli  a'fuoi  piedi  haveva  efpofto  sè 
al  fupplicio  per  ottenere , che  del  folo  arrefto  fi  rendefle  conten- 
to. Mà  tanto  il  Vifir,  come  gli  altri  richiedi  della  cagione  di 
sì  drano  procedere , vacillavano  ne’  pretedi , c nell’  ifeufe  j al- 
cuni falfamente  dicendo , haver  la  Republica  nella  Dalmatia  in- 
terdetto i 1 commercio , altri  fviarfi  dagli  officiali  di  lei  nell’  Al- 
bania i fudditl  dell’  Imperio , e combatterli  nell’  Arcipelago  i 
Vafcclli  coir  infegne  Reali . Mà  tutti  d’ accordo  negavano , che 
andadc  l’ armata  contra  i Venetiani,  per  tenerfi  fuori  d‘  impegno, 
fino  che  dubbiofo  appariva  Tefito  dello  sbarco  inCandiajim- 
percioche , fe  riufeito  non  fulTe , haverebbero , coll’  accufarc  il 
capriccio  de’  Comandanti  c col  fagrificare  qualche  teda  alla  pu- 
blica fede,  procurato  di  giudificare  r inganno , e rifarcir  l’ami- 
citia  . Mà  quando  ad  Ebrain  giunfe  l’ avvifo  di  haver  le  fue  armi 
podo  piedi  nel  Regno  di  Candia  , n’  cfultò  con  dolta  allegrez- 
za , mentre  i fuoi  Ridditi  deffi  abborrendo  tanta  perfidia  , ne 
detedavano  il  tradimento  , come  fatto  degenere  dall’  indituto 
fuperbo  degl’  Imperatori  Ottomani . Il  Muftì , che  non  volle 
approvare  per  giuda  la  guerra  , dal  Rè  fù  depodo . Mà  perche , 
nel  giorno  , che  giunfe  la  nuova  , arfe  una  parte  della  Città  con 
iniferabil’  incendio,  i Turchi  fuperditiofi  concepirono  finidro 
augurio  di  cadighi , c di  dragi  per  l’ iniqua  moda  dell’  armi . Il  Rè 
tutto  quedo  fprezzava . Mà  i Minidri  per  cancellar  il  concetto 
degli aufpicii  maligni  co’ quali  principiava  la  guerra,  & accen- 
dere tanto  maggiore  l’ odio  contra  i Chridiani , publicarono , che 
da  quedi  fuffero  in  più  luoghi  date  pode  le  fiamme  j e per  con- 
fermarlo fecero  cfporrc  alcuni  cadaveri  de’  Turchi  condannati  al 
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fupplicio  con  vedi  mentite  all’  ufo  d’ Italia,  come  Te  foffcro  i rei 
deir  incendio . Il  Selitar  dunque  partito  da  Navarino  il  vigefimo 
primo  di  Giugno  , in  tré  giorni  arrivò  a villa  dell’  Ifola  di  Candia 
con  trecento  lettanta  otto  legni,  che  con  vele  gonfie , bandiere 
fpiegatc,  e ftrepito  di  militari  ftromenti  in  figura  vaftillìma  di 
mezza.  Luna  davano  tremenda  moflra  delle  loro  forze . A tale  vi- 
lla con  legnali  dalle  guardie  di  Capo  Spada  avvifati  i popoli  fin’ 
bora  Infingati  dalla  Speranza , fi  pofero  efii  in  eftremo  fpavento. 
I campi  erano  pieni  di  grani , e di  frutti , i cafali  di  gente  : chi 
raccoglieva  in  fretta  le  robe  , chi  le  lafciava  j le  mogli , e i figli , 
ò feguitavano  piangendo  i palli  de’  mariti , c de’  padri  afflitti , ò 
li  ritardavano  con  (Irida  importune . Alcuni  fi  ricoverarono  in 
Canea,  la  maggior  parte  cercò  lo  fcampo  ne’ monti  ^ onde  in 
momenti  apparì  pieno  d’ horrore  il  paefe  prima  popolato , & a- 
meno . Bernardino  Mengano , c’haveva  cura  di  cuftodire  la  piag- 
gia , vi  accorfe  con  la  poca  gente , che  raccoglier  potè , e dalla 
Canea  forti  il  Conte  Gio.  Domenico  Albano  Governatore  con 
quattro  compagnie  di  Fanti , & alcuni  cavalli  de’Fcudatarii  fotto 
Francefeo  Pizzamano  ; ma  fé  i primi  non  poterono  per  la  loro  de- 
bolezza refiftere , gli  altri  appena  giunti  a Santa  Marina  , furono 
richiamati  per  dubbio  di  perderli  nella  fearfezza  di  prefidio , in 
cui  fi  trovava  la  piazza . Lo  sbarco  perciò  feguì  a Gogna  fenza  o- 
fìacolo  con  piccioli  legni  fotto  le  prore  delle  galee  , & il  calore  d’ 
immenfo  numero  di  cannoni . Sbarcate  con  celerità  le  militie  , 1’ 
ifteffa  fera  il  Capitan  Bafsà  s’accodò  allo  (Foglio  di  San  Teodoro 
diftante  due  miglia  dalla  Canea  , che  (erviva  , per  ifcuoprir  il  ma- 
re , c foleva  haver  due  recinti , 1’  uno  nella  parte  più  alta , che 
incapace  d’ ogni  difefa  era  dato  didrutro  ,*  l’ altro  più  a ballo  , che 
fudldeva,  governato  dal  Capitan  Biagio  Giuliani  da  Capo  d’ 
Idria  con  prefidio  di  feflantacinque  foldati . Il  Giuliani  vedendo 
f Turchi , con  la  fpada  in  mano  appena  alfalito  il  Forte , entrarvi 
da  tutte  le  parti , preferendo  morte  drepitofa  , e fplendida  a fer- 
vitù  miferabile  , di  fua  mano  accefe  la  polvere , c volò  in  aria  in- 
fieme  con  i nemici . A dicci , ò dodici  foldati  femivivi  tratti  dal- 
le ruinc  , in  pena  dell’  ardire  del  comandante  fece  il  Capitan  Baf- 
sà sù  la  prora  della  fua  galea  troncare  la  teda  . Mufsà  lafciando , 
che  le  militie  feorreflfero , & incendiaflero  la  Campagna  , pofe  a 
Cafal  Calata, quattro  miglia  dalla  Canea  lontano, il  quartiere . Stà 
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1645  quella  piar7,a  tra  due  promontori!  detti  Capo  Spada , e Capo  Me- 
lica in  un  feno , dove  poca  ftrilcia  d’ arena  forma,  ficuriflimo  por- 
to capace  di  molti  Navilii . La  di  lei  figura  è di  lungo  quadrato , 
che  gira  due  mila  felTanta  paflì,  cioè  mille  cinquecento  ne' tre 
lati,  che  fi  fondano  in  terra,  e cinquecento  fellanta  da  quella 
che  il  mare  riguarda . In  quefta  parte  da  femplice  muraglia  è di- 
fefa , che  termina  in  una  lanterna  per  feorta  de'  naviganti  j nelle 
altre  fono  cinque  i baftioni , che  uniti  da  lunghe  cortine  abbrac- 
ciano r habitato . Nella  fronte  più  eftefa  forgono  tre  de'  medefi- 
mi  j uno  più  ampio  nel  mezzo  dettola  piatta  forma, e negli  ango- 
li due  più  riftretti  chiamati  di  S.  Lucia,  cS.  Di  mitri  j da  quello 
fcorrcndo  una  cortina  fino  al  mare,  termina  in  altro  poco  più  , 
che  mezzo  baftione , che  dal  fito  fi  denomina  Sabionara  j c da 
quello  diramandoli  pur'  un'altra  cortina,  finifee  col  baftione  San 
Salvatore , anch'  elfo  nel  di  fuori  imperfetto , ma  che  interna- 
mente in  forma  di  caftcllo  allargandoli , difende  la  bocca  del 
porto , c lo  chiamano  il  rivellino , guarnito  da  grolTo  numero  di 
cannoni . Tale  fortificatione  valida  in  altri  tempi , pativa  però 
non  pochi  difetti , alcuni  per  negligenza , come  parapetti  caduti , 
foflc  ripiene , e limili  cofe,  che  fi  potevano  riparar  facilmente  j 
altri  poco  meno , che  infuperabili  per  la  natura  del  fito  , che  per 
r inegualità  del  terreno  preftava  comodo  agli  a^rclTori  di  giun- 
gere coperti  in  più  luoghi  fino  all' orlo  del  follo . A ciò  chi  la 
cinfe  di  muraglie , haveva  procurato  di  rimediare  nel  modo  mi- 
gliore con  quattro  alti , c fpatioli  cavallieri , che  battevano  i fi  ti 
eminenti  della  Campagna.  Ma  le  fortificationi  efteriori  all' ufo 
moderno  mancavano , e gl'  Ingegnieri  trattenutili  lungamente  in 
vane  contefe , altro  non  havevano  fatto  di  nuovo , che  una  pic- 
ciola  mezza  luna  per  cuoprirc  la  porta  di  Rettimo  tra  la  piatta 
forma , e S.  Dimitri . Le  munitioni  fupplire  potevano  per  qual- 

pu/uitii  tempo , e i viveri  a fufficienza  col  guarnimento  di  più  di  cen- 
to  cannoni.  Ma  il  prefidio  a tanta  difefa  mancava , non  eflendo 
più  di  mille  i Soldati , nè.  quelli  tutti  habili  alle  fattioni . De’pae- 
fimi  pochiflìmi  fi  ritirarono  nella  Città , & elfi , come  pure  gli 
l'^ibftsnti  ( eccetto  alcuni  Monaci  di  rito  Greco , che  fi  fegnalaro- 
no  nelle  fattioni  ) ricufarono  quali  tutti  impiegarli,  perdendoli 
miferamente , mentre  con  tal  rifpetto  verfo  i Turchi  credevano 
difalvarfi.  Aurelio  Michele  Rettore , con  Bartolomeo  Magno, 
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c Niccolò  Bon  Configlieri/ofteneva  il  governo  civile  della  Città  , 1645 
& Antonio  Navajero  il  Militare , come  Proveditor  cftraordina- 
rio.  Nclcafo  improvifo,  che  ingombrava  tutti  di  terrore  e 
Tpavento  , difpolero  i Comandanti  la  difefa , infiammando  i 
fidati , & animando  il  popolo  con  la  fpcranza  di  pronti  foccor- 
fi , che  follccitamente  richiefero  al  Cornato,  & al  Capello. 

Stava  quelli  con  le  fue  Navi  fpettator’  otiofo  nel  porto  di  Suda  5 
e r altro  trovandoli  con  poche  militic  , convocava  con  gran  fer- 
vore i Nobili,  &.  invitava  i padani . Spedì  egli  alla  Suda  Fran- 
cefeo  Mula,  Proveditore  della  Cavalleria,  con  quella  picciola  ban- 
da , che  ne  potè  in  momenti  raccogliere , e lo  feguitò  con  cinque 
compagnie  di  Soldati  per  trarre  col  Ilio  elempio  i feudatarii,  eie 
proli . Proli  nominavanfi  in  Candia  le  militie  del  paefe , che  al- 
trove ordinanze  lì  chiamano  : ma  di  quelle  ò avvilite  nell’ otio , 
ò impaurite  al  pericolo , concorfero  pochi , &i  comparfi  prdla- 
mente  fi  dileguarono , alcuni  vilmente  gettando  Farmi , altri  for- 
didamente  vendendole , ò con  maggior  infamia  fpczzandole  per 
efimerfi dalle  fattioni , e fottrarfi  da'  rifehi . Gli  Sfacchiotti,  gen- 
te fcelta , che  sù  '1  mar  d’ Olirò  chiufa  da  ripidi  monti  vanta  no- 
bile Schiatta  , & origine  antica  , ditte  mila,  che  fi  contavano 
atti  all'  armi , fc  ne  videro  jxichi , e quelli  ritornarono  quali 
fubito  a'ioro  cafali , pcnlando  di  cfl'ere  tra  le  balze  ficuri . Il  Ge- 
nerale tuttavia  , meglio  che  potè  prefe  pollo  al  Calami  sù'l  feno , 
che  bagna  la  Suda . Il  Bafsà  ò per  proprio  fallo , ò per  altrui  fug-  • 
gellionc  haveva  fuppollo , che  al  comparir  della  Luna  Ottomana 
i popoli  fi  rcndeflTcro  a gara , le  piazze  s' aprilTero , c poco  meno , 
che  non  cadelTcro  le  muraglie  : ma  vedendo  ne’  paefani  più  ti- 
more, che  infedeltà , ò£in  Canea  dilponerfi  la  difefa,  levati  c<.»« 
dopo  quattro  giorni  i padiglioni  da  Galatà,  vi  s' accollò  , lecitala  ]i"tZ"ìÌ, 
per  prima  imprefa , perche  col  comodo  del  porto  aprendo  la  via 
de'  foccorfi  , dava  modo  di  profeguire  la  conquida  del  rimanen- 
te . Tralcutò  egli  la  circonvallatione  del  campo  , non  olTervando 
forza  , che  lo  potclTe  per  terra  alTalir , c combattere  . Mà  con 
altrettanta  follccitudinc  contra  le  muraglie  aprì  le  trincicrc , dif- 
poncndo  gli  attacchi , mentre  dell'  armata  eli  mare  una  parte  ve- 
leggiava , feorrendo  le  acque  per  impedir  alla  piazza  i foccorfi , 

& il  maggior  numero  dato  fondo  lotto  San  Teodoro  predava  ca- 
lore all'  imprefa , 

Il  ^ ine  del  Vr'mo  Lìhro . SOM- 
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SOMMARIO; 

SI  legge  guanto  di  piu  memorabile  fuccedette  ne’  cì»quaH-> 
tajette  giorni , che  ì Turchi  battettero  Canea  i dopo  i 
quali  la  pia'^^a  , difperata  ogni  forcar  fa  , conwnne 
capitolare  con  onorevoli  patti  la  refa.  Tra  per  lo  dis- 
favore  del  ventai , e per  gli  difpareri  de  comandanti  ^ T armata 
crifliana  non  tenta  imprefa  veruna  di  gran  momento . Il  Do- 
ge Francefco  Eri^o , pregato  dal  Senato  a ricevere  t incori^ 
co  di  Capitan  Generate  , mentre^  fi  pr^ara  alla  ■^rtent^a  ^ 
lafcia  di  vivere.  Vien  eletto  Doge  il  rroccuratore  Francefco 
molino . TZella  Fiandra  t Orleans  acquifta  alcune  pia^e  ; 
ma  il  Mare f dal  di  Turena  viene  nell  Alemagna  battuto  da’ 
Bavari , Al  congrego  di  Munfter , benché  la  defires^a  del 
Cavaliere  Contar  ini , mediatore,  ufi  ogni  arte  per  agevolare 
la  pace  univerfale  dell  Europa , s'  attraverfano  fempre  mag‘ 
gìori  oflacoli  per  confeguhrla . La  corona  di  Francia  pubbli- 
camente fi  dichiara  dìfguftata  del  Tontefice,  e riceve  fotte 
la  fua  protesone  i Barberini . 
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CAVALIERE, 

E Procuratore  di  San  Marco. 

LlBTiO  SECOKDO. 

Iccvutofi  in  Vcnetia  per  certiifimo  annun- 
tio  di  guerra  I avviio  dell’  arredo  del  Bai- 
lo , non  riufcì  ftrano  quello , che  poco  ap- 
prcffo  vi  fopragiunfe  dello  sbarco  de’ Tur- 
chi , e deir  aflcdio  della  Canea  • Commof- 
fi  perciò  gli  animi  per  la  novità  del  cafo , 

c per  la  grandezza  del  pericolo , ancorché 

Ja  lunga  pace  sù’l  mare,  haveflefe  non  iftupiditi  i fenfi  del- 
r amica  gcncrohtà , illanguidita  pero  1 applicationc , e rafircd- 

dato  lo  Audio,  ridiedero  fubko  a rinforzar  I armamento  con 
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altre  dicci  galee , e due  galcaz/LC , ad  alToldar  quanti  Vafcel- 
li  poterono  trovare  ne’ porti  d’Italia,  noleggiarne  dodici  de’ 
più  podcrofi  in  Olanda , levar  foldati  in  ogni  provincia , c 
proveder  danari,  parte  coll’ im porte  , parte  coll’ allettamento 
di  grorto  intercfl'e  a chi  ne  prertafle.  I Nobili,  e i Sudditi 
fcoifi  al  comune  pericolo  con  lodevole  gara  concorfero  ad 
efibirc  le  pcrfonc , e gli  baveri  j fegnalandofi  con  riguardevo- 
li  fomme  le  città  principali , e con  proportionatc  oiferte  le 
terre  minori.  Precorrendo Gio. Francefeo  Morofini,  Patriarca, 
di  Venetia  , con  clborfo  di  cinque  mila  ducati  all’anno  duran- 
te la  guerra,  i Prelati,  il  Clero,  &i  Regolari  promifero con- 
fiderabili  ajuti . Ciò  con  diligenza  operandoli  nello  Stato , fi 
rivoltò  il  Senato  agli  Stranieri , e partecipando  al  Pontefice* , 
& a’ Principi  con  cfprefiì  corrieri  l’ improvila  invafiouc' de’ 
Turchi , rimoftrava  j Còe  la  perfidia  de  Barbari  in  violar  in- 
giù fl  amente  la  pace , intereffava  tutti  nella  difefa  \ che  i T ar- 
chi occupando  citta-^  e '-foggiogando-  provincie , come  un  alta 
voragine , (y  un  abiffo  pr^'ondo , ajjorbifcono  le  cofe  Divine , 
e le  bumanei  e portano  folitudine , horror  e dove  fiorir  fole- 
vano ampiffimi  "Regni , nobili  Citta , e famofe  Ti^ationi  j bora 
folo  attenti  all  occafioni , (y  d profitti  indurfi  ^ non  per  provo- 
cationii  ò infulti  della  Republica  ^ ma  per  l opportunità  che 
cantra  tutti  gli  alletta  dì  muovere  perfidamente  l.  armi , quan- 
do ver f ano  altri , ò tra  crudeli  difeordie  y ò tra  lenti  con- 
figli, Haver  effi  una  foldy  e perpetua  regola  dì  ragione  y ripo- 
sa nell  aggrandire  l empietà  loro , e I imperio . E che  dover 
attendere  gli  ''altri  da  un  jmftro . infedele  , fatalmente  a gran 
mali  pr editto  dal  Cielo , e rifervato  dalla  Fortuna  ? l piu 
vicini  rifentirne  i primi  colpi  y ma  effer  benprefio  per  giunge- 
re al  cuore  di  tutti  ih  offefe . Ejjer  tempo , che  la  Chriftiani- 
t 'a  fi  rifvegli  al  pericolo , e dagl  intefiini  adii  riforga , placan- 
do lo  f degno  , e fofpendendo  le  armi*  TSLon  con  fifiere  la  vera 
grande%yii  nell  acquifio  fanguinofo  degli  Stati  : ma  nella  pie- 
tà y e moderatione  degli  animi.  Alle  fiere  biver  la  'N.atura 
affegnato  il  furor  e la  for^a;  agli  huomini  btver  preferitola 
ragione  y e a quejiacon’ giuflitia  limitato  i confini.  He  r a nel- 
la celerità  la  f(rr\a  de'  foccor fi  principalmente  riporfiì  perche  y 
fe  per  la  tardanza  qualche  vantaggio  riportafjero  i Turchi  ^ 
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farebbe  fetida  rimedio  il  cafo , efsendo  [oliti , fe  acquiflano  per 
inganno , ritenere  con  violett^a . La  T{epublica  efìbire  le  for- 
/ armata,  f erario  infieme  col  [angue  , e con  gli  animi 
de'  [mi  Cittadini  per  difendere  sè  flefsa,  e [oflener  Can- 
dia,  come  [orte^ga  comune  del  mare,  e frontiera  d Italia. 
Alle  ragioni  largamente  diifcniinate  per  tutte  le  Coni,  non 
corrifpofe  la  fcarfa  mcflc  d’ ajuti  j poiché  de’  Principi  per  fot- 
trarfcnc , cercarono  alcuni  fcufe , altri  prctefti . Il  Pontefice  per 
unir  le  preghiere  de’ popoli  fedeli  a placare  i'ùa  del  Ciclo 
promulgò  un  Giubileo.  Pofeia  permife  alla  Republica  d’efi- 
gerc  dal  Clero  dello  Stato  fuo  cento  mila'  feudi  d’oro 
d’ eftraordinario  fulTldio  j e Ibllecitò , che  la  Tua  fquadra  di 
cinque  galee  fi  congiungciTc  col  maggior  numero,  che  dagli 
altri  Principi  fi  potefie  prontamente  raccogliere . Quelle  di  Spa- 
gna, che  altre  volte  ad  un  cenno  formavano  riguardevole 
armata , bora  diminuite  per  varii  cafi , non  comparvero , che 
in  numero  pari  a quelle  del  Papa.  Altrettante  ne  diede  il 
gràn  Duca  fotto  ’l  comando  di  Lodovico  Verrarzani , oltre 
due  compagnie  di  Alemani,  che  da’fuoi  prefidii  fece  paflare 
ai  foldo  della  Republica . Sci  n’  inviarono  prontamente  i Mal- 
refi  fotto  il  Generale  Giovanni  Vilerei , Cavalier  Caftigliano . 
Di  tutto  quel  corpo , che  di  varii  pezzi  compofto  non  era 
più  che  ventiuna  galea , hebbe  il  fupremo  comando  Nicolò 
Ludovifio , Principe  di  Venolà , marito  di  una  Nipote  del  Pa- 
pa , come  Generale  di  Santa  Chiefa . I Gcnovefi  , che  della 
loro  fquadra  da  Innocentio  richiedi , produffero  prctenfioni 
importune  di  titoli , e pollo  nella  Sala  Regia  del  Vaticano , 
rclìarono  regetti.  Il  Duca  di  Parma  raccolti  predo  due  mila 
fanti,  li  mandò  a militare  allo  dipendio  della  Republica.  Gi- 
rolamo Gavazza  fpedito  a Malta  in  diligenza  per  adbldare 
quel  buon  corpo  di  gente , che  v’  era  dato  raccolto , lo  trovò 
sbandato  i havendo  voluto  il  Gran  Maedro,  palfato  il  peri- 
colo , fgravarfi  dal  pefo.  Nel  redo  l’ Imperatore  allegando  gl’ 
infortunii  delle  fue  armi , fi  feufava  coll’  impotenza . La  Spagna 
fodenendo  la  dignità  con  apparenti  promede,  non  contribuì 
d’ avantaggio . In  Francia , premendovi  la  Republica  con  ca- 
lore per  la  gloria  della  Reggenza , per  la  forza  dell’  armi , c 
per  r amie’ amicitia, ricavò  al  prefcntc  cento  mila  feudi  con- 
H.  'N.ani  T.  IL  D tan- 
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1645  tanti,  quattro  Vafcclli  da  fuoco,  detti  volgarmente  Brulot- 
ti , e permiflione  di  levar  quanti  foldati , tk  officiali  volcflc , 
con  intcntionc  d’accorrere  al  bifogno  con  maggiori  fuilìdii 
per  r anno  venturo  . 11  Cardinale  poi  moltrando  paf- 
fione  di  aggiunger  foccorfi , faceva  credere  di  facilitar  dal  fùo 
canto  la  pace,  e proponeva  agli  Spagnuoli  di  fofpendcr  nel  Me- 
diterraneo le  oftefe  per  atterrire  i Turchi  con  la  fama  di  u- 
nione  dell' armate  Chriftianc.  Tutto  ciò  per  negotiar,  ccon- 
chiuder  trattato,  lungo  tempo  chiedeva  : ma  il  bifogno  ftrin- 
gcndo , il  Senato  nel  mentre  follccitava , che  fi  uniflcro  le 
. i'quadre  d’ Italia , le  quali  congiunte , che  foffero  all’  armata 

fua  paflando  in  Candia , non  dubitava , che  non  riportaffero 
\DifF*rm  gran  vantaggio,  e certa  vittoria.  AlZante  i Veneti  Coman- 
rtrmJ'J'  danti  fi  rifcaldavano  nelle  confulte , e quafi  nelle  contefe . 

& Girolamo  Morofini , Capitano  delle  Galeazze , Tenti  va  dì  paflàr 
di  Cants . ad  ogni  rifehio  tra  mezzo  l’ armata  nemica  , che  ò ftando  fer- 
ma fotto  San  Teodoro , ò feorrendo  divifa  , non  poteva  impe- 
dir il  paffo . a chi  con  profpero  vento , naturale  in  quella  fta- 
gione , s’  incaminaflè  verm  la  Suda . Ma  gli  altri , difeorfo 
l’ affare  con  più  cauti  penficri , deliberarono , che  feelti  quat- 
tro de’ più  grofll  Vafcelli  con  mille  ducento  fanti,  c provi- 
fioni  abbondanti  ,s‘avviaflcro  al  foccorfo  di  Canea  j le  Navi 
fotto  il  comando  di  Simeone  Leoni , Marino  Badoaro , Fran- 
cefeo  Gritti , c Giovanni  Bafeglio , c le  militie  di  Rafaele  Giu- 
fliniani  Genovefe , Sargente  maggior  di  Battaglia . S’ attcndef- 
fero  poi  gli  ajuti  d’Italia. prima  d’ avanzarli  col  groffo,  cfpe- 
dendo  per  follecitarli  a Meflina  Agofiino  Colini  Segretario . 
Nel  mentre  per  divertire  i Turchi,  che  giunti  per  terra  in  Mo- 
rca , afpettavano  imbarco  per  Candia  , fi  tentaffe  Patraffo , cit- 
tà mercantile  dirimpetto  al  Zante,  di  deboli  muraglie,  e di 
poca  difefa.  Spedite  dunque  le  Navi,  fi  moflc  l’armata,  c 
le  Galeazze  batterono  furiofamente  la  torre  di  marina , mcn- 
pf4°"fS  Colonnello -Crcocucchi  con  i Tuoi  oltramarini , pofto  pie- 
di  a terra,  fugò  un  groffo  di  Turchi,  che  veniva  al  foccor- 
j[-g  ^ guadagnando  tre  infegne.  Da  ciò  atterrito  il  prefidio  , 

_ abbandonò  la  difefa,  onde  i Veneti  vi  entrarono  da  più  par- 
ti, faccheggiando , & incendiando  le  cafe.  Mà  fatto  ’l  cartel- 
lo, riconolciuto  più  forte  per  l’eminenza  del  fito,  crederò-  ' 
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nò  bene  non  impegnare  genti,  e cannoni,  mentre  da  luoghi  1645 
vicini  fopravenir  potevano  agli  aflàliti  più  grolli  foccorfi  . 

Benché  di  poco  momento  folle  tal  tentativo,  riufd  tuttavia 
ftrepitofo  j c giuntane  la  fama  in  Coftantinopoli , furono  fu- 
bito  fpediti  quattro  mila  huomini  in  Morca , che  prima  de* 
ilinavano  per  1“  armata . Anche  i popoli  bellicofi  del  braccio 
di  Maina  , che  tra  monti  afpri  fi  confcrvano  efenti  dal 
tributo,  c dal  giogo  de’ Turchi,  mandarono  ad  efibire  a’ Ve- 
neti viveri,  e legni.  DIfpcnfato  per  la  fua  infermità  dal  Ge- 
neralato il  Molino,  vi  fù  dal  Senato  foftituito  Girolamo  Mo- 
rofini , affinché  come  Autore  zelante  del  configlio  falubre , . 

benché  arrifehiato , di  palTar  in  Candia  , ne  fuflc  fervido  efe-  i» 

cutorc . Egli  aifunto  il  carico , e fapcndo , che  il  Ludovifio  • 
giunto  a Melfina  attendeva  i Maltefi , s’ avanzò  verfo  il  capo 
di  Santa  Maria  per  unirli  fpeditamentc agli  ajuti ; ma  rinfac- 
ciato  da  vento , ritornò  al  Zante , dove  a’  ventinovc  d’ Ago-  vi/uffn 
fto  arrivò  il  Ludovifio  con  la  fua  armata  . Mentre  procede- 
vano  lentamente  così  tenui  foccorfi  , Mufsà  s’era  avanzato  j , 
lotto  la  piazza,  alzando  quattro  batterie  in  luoghi  cminen- 
ti  per  diftruggere  le  Chicle , e le  cafe , e col  terrore , c col 
danno  indurre  gli  habitanti  a gridare  mercede.  Mà  niente 
con  ciò  profittando,  fece  cavare  profonde  trincicre,  dalle 
quali  erano  i padiglioni  coperti , e quali  fenza  contrailo  con 
tré  approcci  giunfe  alla  mezza  luna , & alle  due  faccie  del 
Baflion  San  Dimitri . Gli  alfcdiati  con  le  artiglierie  da’  Cava- 
lieri portavano  gran  llrage  nel  campo , e con  due  fortite  di 
fcarfo  numero,  perche  al  bifogno  non  fuppliva  il  prelidio  , 
inferirono  qualche  danno  agli  afl'alitori.  Il  Generale  Cornaro  np  ^ f*etPT~ 
fubito  giunto  al  Calami,  v’inviò  di  foccorfo  trecento  foida- 
ti  inficme  con  Francclco  Vert  Ingegnierc , che  cfa  Agollino  An- 
geli fopraintcndcntc  dell’ armi  in  Candia  furono  lungo  lima- 
re tra  le  fauci  de’  nemici  con  indullria  introdotti . Ma  ciò 
non  bafbndo,  veniva  follecitato  il  Capello  Capitano  delle 
Navi  a fpingerfi  al  Marc  fpalleggiato  dalle  galee,  per  dar  fo- 
pra  le  guardie  nemiche , allalir  i legni , che  vuoti  di  mìlitia  lì 
vedevano  forti  confufanicntc  fotto  San  Teodoro , & introdur 
nella  Piazza  fufficicntc  fovvegno . Ma  egli  fordo  ad  ogni  ra- 
gione, oftrnatamcnte  s’ haveva  prcfilfo  lacullodia  del  porto  di 
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1645  Suda,  dicendo,  che  in  quel  feno  il  dominio  del  Regno  Ir 
manteneva j perche  ufcito,  ch'egli  fuffc,  l' occupercboero  i 
Turchi,  affine  di  porgerli  più  licuramente  mano  col  campo’ 
per  quel  tratto  di  terra , che  non  più  di  cinque  miglia  s' cftende 
& indi  con  un  fol  coIp>o  della  Canea , c della  Suda  renderli  cer- 
tamente padroni.  Allegava  in  appreflb  con  ragion  più  apjaarcntc , 
che  ufcendo  in  mare  , farebbe  fotto  vento  a’  nemici , onde 
non  potrebbe  cimentarli  con  avvantaggio,  anzi  fpinto  fareb- 
be forfè  più  lontano  dall'  una  piazza , e dall'  altra . In  fine 
affermava , che  l' ajuto , che  alla  Canea  non  potevano  porger 
le  navi , farebbe  dalla  fortuna  donato  ben  prcfto , non  po- 
tendo darli  a credere , che  un'  armata  di  galee , vafcelli , c 
tant’ altri  legni  compolla  fcrmalfe  per  lungo  tempo  in  alto 
mare  mal  ficura  da'  venti . E quantunque  oa  tutti  fe  gli  con- 

\ fidcralTc,  che  in  cafo  di  vento  contrario  co'rcmurchi  delle 
galee  farebbero  le  fue  navi  follenute , c guidate , che  foccor- 
là  validameatc  la  piazza,  poco  importava,  fe  anche  per  qual- 
che tratto  egli  s' allontanalfe , & in  fine  , che  cadendo  la  Ca- 
nea, correrebbero  i Turchi  alle  rive  di  Suda,  c con  le  bat- 
terie l' allringcrebbcro  ad  abbandonar  il  fuo  pollo  j non  fu 
polfibile  di  rimovcrio  dalla  fua  fatai  opinione , benché  la  ve- 
tklTe  condannata  dal  Cielo  con  la  calma , e col  fcrcno , che 
fempre  arrife  a’  nemici . Collretto  però  il  Generale  ad  inviar- 
vi ad  ogni  rifehio  per  terra  i foccorli  , fcielfc  trecento  fol- 
dati , e cinquecento  delle  proli , che  fervir  potelfero  anche  per 
gualladori , tutti  fotto  la  condotta  del  Governatore  di  Can- 
dia  Conte  Camillo  Penatolo  Brefeiano  , con  cui  Benedeno 
Canale  Governator  di  Nave  volontario  s'accompagnò.  Ten- 
devano quelli  verfo  la  piazza  di  notte  per  certi  fenticri  traf- 
curati  dalle  guardie  nemiche , quando  alcuni  de'  paefani  im- 
pauriti dall' immaginatione,  òdal  pericolo,  fcaricarono  fenza 
occafione  i Mofehetti,  da  che  fvegliati  i Turchi,  & accori! 
a quella  parte  in  buon  numero , pelerò  i Veneti  in  confulìo- 
ne,  uccidendone  alcuni,  & obligando  gli  altri  alla  fuga.  Il 
Penatolo  tenendo  uniti  a sè  cento  quaranta  foldati , entrò  in 
Canea  ; ma  il  Canale  reflò  trucidato  sù  '1  lido } e fortito  fu- 
bito  il  Conte  per  ricuperar  il  cadavere,  non  gli  riufeì j on- 
de ufcito  di  nuovo  travcflito  a foggia  di  Turco,  pafsò  tra 
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le  loro  guardie  ficuro,  & andò  a trovar  il  Generale  per  in-  1645 
formarlo  dello  flato  languido,  in  cui  per  ifearfezza  di  mili- 
tic  fi  trovava  la  piazza . Obligato  dunque  il  Cornaro  a ten- 
tar nuovo  foccorfo,  rinforzò  con  duccnto  fanti  , tre  galee, 
comandate  l’una  da  Giorgio  Morofini  Capitano  della  Guar- 
dia , r altra  da  Barbaro  Badoaro  Sopracomito , e fopra  la  ter- 
za , che  di  Governatore  mancava , vi  pofe  Caterino , fuo  fi- 
gliuolo  di  prima  età,  mà  di  altiifima  afpcttationc  , accioclic 
fcrviflc  a’  difenfori  di  oflaggio  per  attendere  maggiori  foccor- 
fi . Con  celerità  pallando  quefte  a Capo  Melica  fotto  gli  oc- 
chi  delle  guardie  nemiche , entrarono  in  porto  con  immenfo 
giubilo  degli  aflc'diati . Il  Penatolo  nel  tempo  ftelTo  avanza- 
tofi  con  cinquecento  foldati  per  la  folita  ftrada , trovò , che 
i Turchi  refi  più  cauti , 1’  havevano  con  una  batteria  attra- 
verfata . L’ affali  egli , e la  forpafsò , ma  con  foli  cento  venti 
de’fuoi,  gli  altri  parte  reflando  uccifi,  e trà  quefti  l’ Inge- 
gner Scrrcs,  e parte  elfcndofi  ritirati.  Anche  a’ Turchi  giun- 
fcro  ditiaflctte  Vafcclli  di  Barbcria  , con  militie , che  sbarca- 
rono ad  opportuno  rinforzo  del  campo . Ma  le  quattro  Na- 
vi fpcdite  dal  Zantc,  non  così  toflo  s’allargarono  dall'arma- 
ta , che  i Governatori  figurandoli  rilchi , e temendo  gl'  incon- 
tri de’ Turchi,  per  falvar  le  militie,  perderono  mifcramcntc 
i’occafionc  del  foccorfo,  imperoche  in  vece  di  tenerli  a drit- 
to cammino,  & a sforzo  di  vele  ad  ogni  azzardo  fpingerfi 
nella  Canea , piegarono  nel  mare  di  Offro , e girata  l’ Ifola , 
sbarcati  a Girapetra  i foldati , che  con  lunga  marchia  perven- 
nero appreffo  il  Generale  fuori  di  tempo,  diedero  fondo  a 
Sittia.  A ciò  aferi vendofi  pofeia  il  cattivo  delfino  della  Ca- 
nea , furono  quei  Governatori  delle  Navi  chiamati  a Venetia 
a rendere  conto,  & il  Leoni  per  afflittionc  di  animo  preve- 
nendo con  la  morte  la  pena,  gli  altri  furono  chi  con  la  car- 
cere, e chi  coli’efilio  puniti.  Ma  i Turchi  trattanto  profit- 
tando delle  negligenze,  e dc’cafi,  erano  da  tre  parti  entrati 
nel  foffo , dove  per  contenderlo  più  lungamente , il  Vcrt  ha- 
vea  fabbricato  una  galeria  dalla  parte  finiflra  del  San  Dimi- 
tri , che  fervendo  di  comunicatione , e fortita , apportava  non 
lieve  danno  agli  aggreffori . Procurava  egli  anche  di  rompere 
con  fornelli  ciò  che  lavoravano  i Turchi  nella  contrafearpa  i 
H.  TSiani  T.ll,  D 3 ma 
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1645  ma  non  fervendo  il  tempo,  nò  giovando  l'opera  per  la  du- 
rez^a  del  Saffo,  ne  fece  volare  alcuni  con  poco  danno  de’ 
Turchi.  Non  folo  prevalevano  quelli  per  il  numero,  e con 
la  forza  j ma  quafi  poteva  dirfi  con  la  peritia , e coll'  anc  , 
tenendo  nel  campo  Officiali  d' Artiglieria , macftri  di  fuochi, 
& ingegneri  di  varie  nationi  d'Europa,  alcuni,  c'havevano 
con  publica  ignominia  rinegato  la  fede , altri , che  abolendo- 
ne il  nome  coir  opre  , più  empii  de' primi , apparivano  a’ Chri- 
lliani,  & a’ Turchi  doppiamente  infedeli  . Muovevano  per 
tanto  con  indicibile  fatica  montagne  di  terra,  cuoprcndoli 
con  valli  lavori  ; & entrati  nel  follo  alla  galena  contrapofero 
una  traverfa  contella  di  rami  d'ulivi,  e fortificata  con  gab- 
bioni, e facchi  di  terra.  I difenfori  fortendo  tentarono d' oc- 
cuparla, e riufd  loro  di  fcacciarnc  gli  operarii,  e le  guardie; 
ma  i Gianizzcri  accorfi  in  gran  numero,  affalita  la  galeria  , 
fe  n’  impadronirono , benché  con  fpargimento  di  fanguc . E 
non  ollante,  che  fulfero  inccffantcmcntc  travagliati  dalle  bat- 
terie, da’faffi,  da' fuochi,  alzarono  la  traverfa  fino  al  cor- 
done della  muraglia  del  San  Dimitri , così  mafficcia , e forte  , 
che  il  fianco  della  piatta  forma , che  la  flagellava , non  potè 
mai  minarla:  anzi  ciò,  che  veniva  di  giorno  diftrutto,  rillau- 
ravano  i Turchi  fotto  l’ombra  della  notte  più  validamente; 
mentre  il  loro  cannone  lacerava  le  muraglie , & abbatteva  le 
difefe  in  più  luoghi . La  mezza  luna , che  cuopriva  la  porta 
di  Rettimo , opra  nuova , e rillrctta , & ora  poco  mcn , che 
fpianata , ferviva  sì  poco  a’  difenfori , che  rifolverono  eflì  d’ 
abbandonarla,  ma  prima  minata,  acciochc  falendovi  fopra  i 
nemici , volafl'e  con  doppio  lor  danno  , fpiantando  affatto 
queir  opera , e mandando  in  aria  gli  alfalitori . Ma  di  quat- 
tro foldati , che  vi  lalciarono  dentro  per  dar  il  fuoco  a tem-! 
po  opportuno,  tre  fuggendo  al  comparir  de' nemici,  e l’al- 
tro reftaiidovi  morto,  non  efeguitigli  ordini,  vi  alloggiarono 
fopra  i Turchi  fenza  contrailo.  Si  avvidero  all' bora  i Vene- 
ti di  quanto  danno  farebbe  alla  porta,  & al  fianco  v-.eìno, 
fe  vi  tiraflero  fopra  il  cannone.  Per  tanto  pentiti  di  haver- 
r abbandonata , fortirono  con  tanta  bravura  , ci, e i nemici 
convennero  andarfene  , lafciando  molti  morti , e ritirando 
gran  numero  di  feriti.  Mà  fi  rillringeva  lu.to  il  momento 
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deir  attacco , e della  difcfa  al  ballion  di  San  Dimitri  . Le  t6/f$ 
brccde  appirivano  aperte,  c col  favore  della  prima  traverlà, 
c di  un’altra  innalzata  contrala  fronte  dritta,  i Turchi  in- 
vifcerati  nel  terreno  lavoravano  mine . Gli  aflcdiati  non  pote- 
vano più  fupplir  alle  guardie , molti  già  morti , e tra  quelli 
i più  bravi , altri  feriti , ò infermi  ; gli  operarii  mancavano , 
e pochillìrai  degli  habitanti  ofavano  comparir  alle  mura}  c 
non  giovando  le  pcrfualloni , e rdcmpio,  non  fi  potevano 
indurre  con  la  forza , mentre  la  forza  del  prefidio  al  nume- 
ro loro  cedeva  . Nondimeno  i foldati  collanti  nella  difefa, 
incontravano  le  mine,  rendendole  vane,  e per  meglio  folle- 
nere  gli  alTalti , lavoravano  due  ritirate  , ancorché  per  difetto 
del  luogo  riufcilTcro  angulle  . Di  quattro  mine  , tré  ri- 
manendo fventate,  diedero  i Turchi  fuoco  all'altra,  che  con 
horribil’ effetto  minò  mezza  la  fronte,  c la  fpalla  del  baloar- 
do,  onde  fopra  comoda  breccia  vennero  ad  aflalto  furiofo  . 

I Difenfori  oppoflifi  a petto  feoperto , dopo  lunga  pugna  con 
tutte  le  forti  d’ armi , c con  ogni  artificio  di  fuochi  li  rifpin- 
fero , facendone  grandillìma  llragc . Lo  replicarono  però  fubi- 
to  i Turchi  con  altrettanto  vigore , quanto  vedevano  i Vene- 
ti fianchi , mà  coll’  illcffa  forte  pagarono  largagamente  t l’ar- 
dire col  fangue.  Rifoluti  nondimeno  ad  ogni  tentativo  più 
fiero,  rinforzarono  le  batterie  contra  la  Sabionara,  e la  por- 
ta di  Rettimo  j c più  dannofa  di  ogni  altra,  ne  piantarono 
una  nel  fondo  del  foffb  contra  la  parte  finillra  del  fan  Di- 
mitri, con  cui  per  più  giorni,  conqualfaiido  tutto  il  ballione, 
s’appianarono  così  ampia  falita , che  à cavallo  potevano  giun- 
gere fino  alle  ritirate . Scelfero  perciò  il  decimo  giorno  di  A- 
gollo  per  dar  un’  aflalto  generale  da  quattro  parti  , llinian- 
do , che  gli  aflcdiati  in  tutte  deboli , dovclfcro  piegar  in  al- 
cuna . Ma  l’armata,  che  con  horribilc  flrcpito  d’ Artiglierie 
doveva  per  mare  tentarlo,  fù  dal  venro  contrario  rifpinra  . 

Alla  Sabionara  non  effendo  ben’ aggi u Hata  la  breccia  , mo- 
flrando  di  voler  Superarla  con  le  fcale , non  ardirono  appe- 
na di  accoftarfi . Alla  porta  di  Rettimo  falirono  , mà  ten- 
tando di  fermarvi  l’ allo^iamcnto , furono  con  perdita  di  tre 
infegne , che  vi  haveano  l'opra  innalzate , precipitati  nel  fof- 
fo.  Al  fan  Dimitri  arrivarono  ad  alto,  mà  battuti  per  fian- 
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1645  ^ foftenuti  alla  fronte,  convennero  ritirarfi  , lafciando 

breccia  bagnata  di  fangue,  & il  foflb  pieno  di  cadaveri  , c 
d’armi.  Accorfero  in  quel  fatto  alla  difefa  tutti  quei  , che 
volfcro , ò poterono  impiegarfi . Milano  Benei , Vefeovo  della 
città , coir  cfortationi  , c coll’  efempio  vi  fpinfe  ’l  Clero  . I- 
Rcttori  additando  il  pericolo  di  cader  tutti  fotto’l  filo  del- 
la Ipada  nemica , molTcro  alcuni  degli  habitanti . Quei  dell’ 
ordine  militare  fi  fegnalaronoj  il  danno  però  loro  fu  grave 
per  la  perdita  de’ più  valorofi  , reftando  colpito  1’  Albano 
uccifo  un  figliuolo  del  Vert  ( c quelli  già  fi  trovava  ferito  ) 
c moltiflimi  altri . Non  oftante  la  refiftenra  così  coraggiofa , 
non  potevano  gli  alfediati  fperar  fallite , che  da’  foccorfi , 
perciò  tendevano  le  mani  al  Cielo,  & ad  ogni  momento 
volgevano  gli  occhi  al  mare.  Altrettanto  temevano  i Turchi 
di  veder  prcfto  a comparire  l’armata  Chriftiana  , perche  fi 
trovavano  mancare  più  di  ventimila  huomini , ò morti ,.  ò in- 
fermi , ò fugati , e r armata  haveva  fornito  al  campo  tutto 
ciò,  che  potev'a  di  provifioni,  c di  gente.  Deboli  perciò  in 
una  parte,  e {guarniti  nell’altra,  Ibllccitavano  rabbiofamentc 
r cfpugnatione  con  doni , e minacele , allettando , e fpingen- 
do  i foldati  a’  pericoli , e gli  operarli  a’  lavori . Nella  breeda 
vaftiflìma  del  San  Dimitri , ftabilirono  larghiflìmo  alloggia- 
mento j & havendo  gli  alfediati  fatto  volare  con  mina  pro- 
fonda, efeavata  con  indicibil  fatica , una  parte  della  gran  tra- 
verfa , i Turchi  prellamente  la  rillaurarono , e lavorata  un’ 
altra  mina , le  diedero  fuoco  sù’l  mezzo  giorno  de’  dicialfettc 
d’Agofto.  Quella  con  feoffa  terribile  feoppiando  , opprelfc 
quali  tutti  i gualladori  della  Piazza,  che  fotterra  travaglia- 
vano per  incontrarla , e tra  la  polve , e lo  llordimento  de’  di- 
fenfori  i Turchi  da  due  parti  afeendendo  , guadagnarono  il 
ballione  già  tutto  fconvolto , e la  prima  ritirata  poco  men , 
che  dillrutta.  La  feconda  tuttavia,  benché  rillrcttiflima , fù 
follcnuta , accorfi  al  fuono  della  campana , & alle  voci  de’ 
Capi  tutti  i difenfori  coll’  abbandono  degli  altri  polli , di  che 
non  s avvide  il  nemico , occupato  egli  ancora  in  quel  folo . 
Dopo  fette  bore  d’ ollinato  conflitto  ccfsò  l’ alfalto  j ma  non 
reftava  più  aiodo  di  foftenerne  alcun’  altro , poiché  fi  conta- 
vano in  quella  fattione  cento  venti  morti,  c ccnt’ ottanta 
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feriti,  tra’ primi  con  grave  giattura  Chriftoforo  Molvitr  Mac-  1645 
ftro  celebre  di  fuochi  artificiati  , il  Capitan  Luigi  Vi- 
nics , e r ingegnere  Leoni  j tra  gli  altri  Niccolò  Bon  Confi- 
glicrc , che  ne  morì  j Caterino  Cornare  più  leggiermente , e 
r Albano , che  già  ferito  corfe  alle  mura  con  una  picca  alla 
mano,  e rilevò  due  gravi  percoffe.  Appena  terminato  l'at 
falco,  fentendofi  , che  i Turchi  applicavano  a lavorar  due 
fornelli,  fù  chiamata  confulta,  in  cui  comparvero  quali  tut- 
ti gli  Officiali  maggiori  infanguinati  per  le  ferite  j e fù  in  cf-  ^ 
fa  coiifiderato , mancar  i gualladori , e non  più  di  cinquecen- 
to foldati  trovarfi  atti  alle  guardie , & alle  rattioni . Ad  ogni 
modo  fi  sforzavano  alcuni  di  fuggerir  ancora  varii  mezzi  per 
la  difefa , quando  il  Vcrt , caldo  per  il  dolore  della  morte 
del  figlio , e delle  proprie  ferite , intuonò  la  neceflità  di  ar- 
rcnderfi , efagerando  , non  baver  più  mai  alcun  comandante 
laf ciato  ridurr  una  pia^a  a sì  disperato  procinto  fen^a  penfa- 
re  alla  falvc^a  degli  babitanti  fedeli , ^ alla  prefervatione 
delle  reliquie  di  valorofo  pr e fidio.  Mancar  la  terra  agli  buo- 
mini , e gli  buomini  alla  dif  efa  j nè  coU  arte  fua  faper  egli 
più  ebe  ricordare ■,  ò proponere  di  riparo,  e di  [campo’,  ejfere 
perciò  prudente , an^i  neceffario  partito  obbedir  al  De  fino  , 
non  efsendo  quefla  la  prima  volta , ebe  Dio  permetta , ebe  la 
miglior  caufa  foccomba  alla  maggiore  potenza . Sentivano  tut- 
tavia alcuni  di  cfporfi  più  tofto  agli  eflrcmi , non  cficndo 
co’  Barbari  ficuro  alcun  patto , e potendo  giungere  in  mo- 
menti foccorfo , mentre  l' ifteffo  vento , che  all’  bora  fpirava , 
doveva  forfè  portarlo . Mà  il  Vere  ufeito  dalla  confulta , in 
cui  erano  gli  animi  della  maggior  parte  fofpefi , andò  tra  gli 
Officiali , c le  inilitie  diiTeminando  gli  fteffi  concetti , e con 
peggior  effetto  fpargendoli  tra  gli  habitanti , i quali , fc  pri- 
ma tra  la  fallite , & il  pericolo  erano  flati  dubbiofi , bora 
nella  difpcrationc  fatti  più  arditi , corfero  numcrolì  alla  cafa 
del  Navajero,  & in  fcrittura  prelfante  , ma  con  voci  più  ri- 
folute  gli  ricercarono  di  capitolare  la  refa,  e di  falvarli  con 
qualche  honcflo  componimento.  In  tal  parere  concorfero  fi- 
nalmente tutti  i comandanti , e i capi  militari , eccetto  il  Mo- 
rofini, il  Badoaro,  & il  Cornato,  che  venuti  con  le  galee 
. in  foccorfo,  intendevano  di  perire  più  tolto,  che  ceder  la 
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piazza  ; ma  prevalendo  gli  altri , che  fegnarono  la  loro  opi- 
nione in  fcrittura , dopo  cinquantalètte  giorni  di  valorofa  di- 
fefa , la  mattina  de’  diciannove  d’ Agofto  fpiegata  bandiera 
bianca,  fù  chiamata  la  refa.  Non  iù  mai  da' Turchi  udita 
voce  con  maggior  giubilo , rcfpirando  da’ pericoli,  e dalle  fa- 
tiche ; e molto  più  dal  timore , che  l' armata  Chriftiana  fo- 
prarrivalTc  i onde  fubito  fpedirono  dentro  la  piazza  due  huo- 
mini  di  conto  con  alcun’  altro  per  udir  le  propofte  : & af- 
folutamcnte  negando  il  termine  troppo  lungo  di  quindi- 
ci giorni , che  per  attender  foccorfi  , chiedevano  gli  aflc- 
diati , tutto  il  redo  fù  dal  Bafsi  conceduto  . Furono  i pat- 
ti , che  a capo  di  fei  giorni  fi  confegnafTc  la  piazza . I Ret- 
tori della  Republica , i Capi , le  militie  ne  fortiflcro  libe- 
ramente coir  armi,  e gli  baveri  . Poteflcro  parimenti  le  ga- 
lee , & ogni  altro  navilio  ufeire  dal  porto,  afportando  la 
perfona , e la  roba  di  chi  partir  voleflc  ; c fc  non  fuflcro  fuf- 
ficicnti  al  carico,  preftafle  il  Capitan  Bafsà  tante  Saiche  per 
andar  alla  Suda.  Accioche  tutto  pafsaflc fenza  impedimento, 
ò difturbo,  promifero  i Turchi  di  ritirar  l’armata  a San  Teo- 
doro, & il  campo  a San  Coftantino;  onde  rimoflc  le  guar- 
die, fuffe  per  mar,  c per  terra  libero  il  paflb.  Perii  popolo 
della  città , e del  territorio  pattuirono  larghiffime  conditio- 
ni , con  facultà  di  difponer  del  fuo  bavere  a chi  eleggcflc  di 
partire  , e di  goderlo  liberamente  per  chi  amaflc  reftarvi  ; im- 
munità inviolabile  alle  Chiefe , a’  Monafterii , agli  Ecclcfiafti- 
ci  de’ due  riti,  privilegi  a’ Nobili,  che  gli  efentavano  dalle 
fattioni  ; e loro  permettevano  cfercitar  l’ autorità  de’  foliti  Ma- 
gifirati  civili  j gli  altri  pure  liberi  d' angarie , e da  ftrapazzi  , 
non  fuflcro  tenuti  a pagare , come  quei  di  Scio , che  una  de- 
cima fola.  11  Bafsà  concedeva  tanto  più  facilmente  ogni  co- 
fa,  quanto  che  ad  altro  non  penfava,  che  ad  entrar  quanto 
prima  in  Canea , & allettar  quei  della  Suda  a fottometterfi 
lenza  contrailo.  Si  diedero  quattro  oftaggi  reciprocamente. 
Per  la  città  Giacomo  Premarini,  c Bernaraino  Barocci  j il  Ca- , 
pitan  Brocobord,  & il  Governatore  Bachielli;  per  i Turchi 
quattro  Officiali  de'  primarii  del  Campo . Apparì  veramente 
all’  bora  quanto  fufle  puntuale  la  difciplina  dell’  armate  Otto- 
mane, perche  nella  licenza,  c nel  giubilo  della  Vittoria  , 


Drgitizc<tt>y  Goo^re 


1 


LIBRO  SECONDO.  59 

(lavano  tutti  in  quiete  modefta,  & in  fcvcro  (ilentio  . Al^  1645 
incontro  in  Canea,  dove  clTcr  doveva  meftitia  , e pianto  , 

(ciolto  qualfifia  freno , fi  faccheggiavano  il  fondaco , e le  mu- 
nicioni  j chi  offendeva , chi  rapiva  j molti  col  prctefto  di  fal- 
var  il  proprio  , ufurpando  1’  altrui , e tutt'  inficine  fprezzando 
la  ragione,  & il  giufto,  quafi,  che  ogni  legge  Divina,  e Ci- 
vile col  Dominio  della  Republica  infieme  fpiralfe.  Perciò  i 
Comandanti  trovandoli  fenza  forza , c fenza  rifpetto , mentre 
tutto  era  difordinato,  c confufo,  e temendo,  che  i Turchi 
dall’  occafionc  invitati , entralTero  nella  piazza  prima  del  tem- 
po preferitto,  prevennero  di  tre  giorni  l’ufcitaj  & i Turchi 
permanendo  ne’  primi  porti  , perche  dubbiofi  , che  qualche 
foccorfo  v’  cntraflc , non  havevano  voluto  conforme  a’  patti 
allargarli,  convenne  l’ Angeli,  che  guidava i pochi  foldati  fo- 
pravanzati , partare  tra  le  folte  fchiere  delle  loro  militie , lo- 
aandofi  publicamentc  dal  fiafsà  i difenfori  di  valore , c co- 
raggio. Il  Morofini , fopra  le  tre  galee  imbarcati  i Rapprefen- 
tanti , il  Vefeovo , le  Monache , le  cofe  Sagre , pafsò  alla  Suda  j 
& il  Capitan  JBafsà  fece  remurchiarvi  tredici  legni  minori  , 
che  nel  porto  fi  ritrovavano  di  ragione  privata . Non  potè 
tuttavia  contenerli  tanto  r avaritia  de’ Turchi,  che , reftato ad- 
dietro uno  Scarto  di  galea , che  fin  dal  principio  dall’  alledio  • 

fi  trovava  nel  porto,  & bora  (lava  carico  d’arredi  prctiofi 
di  diverfi  babitantì , in  vece  di  trarlo  fuori  con  gli  altri , non 
gli  dertero  il  facco.  Ufeiti  i Veneti  a’  ventidue  d’ Agorto  , 
entrarono  in  Canea  l’ infegne  d’ Ebrain  , & i fuoi  Coman- 
danti , accolti  da  quei  Cittadini  con  sforzofi  applaufi , e nc- 
cdlaria  hilarità  di  fembiante.  I Turchi  fcambicvolmcnte  fin- 
gevano  di  accarezzarli  : ma  dopo  breve  tempo  fciolta  la  na-  dt'Turcu 
turai  ferocia , cominciarono  ad  opprimerli  duramente , e per 
rirtaurarc  più  prcllo  la  piazza , obligarono  tutti  fenza  badar  ptUdic- 
a’ patti,  & i nobili  rtclli  a’ più  vili  efercitii,  & a pefanti  fa- 
tiche  • Le  principali  Chiefe  del  Duomo , e di  San  Niccolò 
furono  profanare  in  Mofehee , l’ altre  ridotte  ò in  quartierdi 
Soldati , ò in  rtalla  di  bertie  ; fcacciati  i Religiofi , & il  Cle- 
ro, c ciò,  che  più  affliflc  gl’infelici  habitanti , feelto  il  fiore 
delle  Vergini , e de’  fanciulli  più  cofpicui  per  nobiltà , e per 
bellezza , in  teftimonio  del  Dominio , c della  Vittoria , l’ in- 
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1645  viarono  al  Rè  per  fervirc  alle  libidini  del  Serraglio . Poco 
dopo  diedero  il  Tacco  alle  cafe , e con  falfi  preredi  d’ intelli- 
genza co’  Veneti , alcuni  furono  trucidati , altri  efpofti  al  pa- 
lo, & alle  croci  j dii  cacciato  in  cfilio,  chi  fpogliato  de*  be- 
ni : onde  non  credendo  i Turchi  di  regnar  ficuri,  Te  non 
dove  diftruggono  tutto , la  città  redo  d’  habitanti , quali  che 
defolata.  Undici  Tcaffi  di  galee  trovarono  ned’ Arfcnalc , e 
più  di  cento  cannoni  sù  le  muraglie.  Ad  Adan  BaTsà  con 
prefidio  di  cinque  mila  a piedi , e cento  cinquanta  a cavallo 
ne  fu  lafciato  il  governo  j e temendo , che  ad  ogni  momen- 
to r annata  Chridiana  fopraveniffe  , cinquantàcinque  galee 
mal  fornite  fi  riduflcro  in  ficuro  nel  porto . Il  redo  dava 
Torto  San  Teodoro , mentre  trenta  ben  proveduti  VaTcelli  di 
Barbaria  volteggiando  cudodivano  il  mare.  Ebrain  pcrpleffo 
dell’  cTito  deir  impreTa , diviTava  d’ cTpedir  all’  eTcrcito  vigo- 
roTi  rinforzi,  quando  dell’acquido  di  Canea  gli  pervenne  1’ 
^vviTo , c r intefe  con  giubilo  immenfo  , dando  legni  dra- 
bocchevoli  d’ allegrezza , con  ordine , che  d publicalTc  la  gri- 
da per  la  città , e fi  Tolennizafiè  con  gioja  il  Tuccefib  per  tut- 
to r Imperio.  Il  riTo  de’ Turchi  cagionava  le  lagrime  de’Chri- 
diani , c divulgandoli  la  nuova  della  Piazza  caduta  per  i Re- 
gni, c Provincie  d’Europa,  fù  intcTa  con  univcrTale  cordo- 
glio. Ma  in  Candia  ellcndo  mal  provedute  le  coTe , al  do- 
lore s’aggiungeva  non  picciola  confufione , e Tpavento.  In 
Rettimo  il  popolo  alterato  tumultuava , e le  non  v’  accorre- 
va il  Mula , Proveditore  della  Cavalleria , era  per  arrender- 
li la  città  prima,  che  vi  comparilTc  il  nemico  . Convenne 
pertanto  il  Cornato  per  confermar  gli  animi  portarli  nella 
Metropoli , e farvi  paflàr  le  galee  indebolite  per  infermità 
delle  ciurme , raccomandando  al  Capello  efficacemente  la  cu- 
dodia  del  porto , e la  guardia  di  Suda . Ma  quedi  Tempre 
diTcorde  da’ configli  degli  altri  , con  la  pertinacia  ne’ Tuoi 
Tentimcnti  credendo  correggete  l’odinatione  degli  errori  paT- 
Tati , non  così  todo  il  Generale  partì , che  allegando  il  peri- 
colo di  perder  il  comodo  di  far  acqua , Te  1'  inimico  alla 
piaggia  calafle , levate  l’ ancore , c Tpiegatc  le , vele , andò  ver- 
To  Sittia , per  unirfi  alle  quattro  navi , che , sbarcate  le  mili- 
tic  a Girapeira,  davano  ancora  in  quell’angolo  più  remoto 
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del  Regno.  Ciò  non  feguì  fenza  eftrctno  cordoglio  di  quei  1645 
della  Suda , che  dopo  havergli  addotto  tutte  le  ragioni  per 
trattenerlo , l’ infeguirono  con  grida , e rimproveri , e fin  col 
cannone,  richiamandolo,  e proteftando,  ch’egli  fiirebbe  reo 
con  Dio , e con  la  Patria  di  tutto  ’l  mal , che  accadcflc . Non 
fi  trovavano  però  i Turchi, già  fianchi  , Se  infiacchiti,  tante  rT,mn 
forze,  che  ardiflero  di  aflalire  la  Suda;  anzi  entrate  alcune  '"ZZs'-i- 
poche  galee  in  quel  fieno, battute  dal  cannone  della  Fortez-  *• 
za , ne  uficirono . Solo  il  Bafisà  tentò  gli  animi  , facendo  lo- 
ro fcriver  da’  Magifirati  della  Canea , & inviando  Giacomo 
Premarini,  che  dopo  haver  fervito  d’ofiaggio,  cra  indegna- 
4ticnte  refiato  tra  i Turchi,  ad  offerir  a quei  della  Piazza  i 
più  larghi  partiti.  Ma  Girolamo  Minoto,  e Michele  Mali- 
piero  Proveditori  con  gencrofia  cofianza  rifipofiero  di  voler 
prima  feppcllirfi  nelle  ruinc , che  tradir  la  fede , l' honor , c 
la  Patria  j e fcacciarono  il  Premarini  con  giudi  rimproveri  , 
offendendo  col  cannone  la  galea,  che  ve  l’havcva  condotto, 
accioche  altri  non  ardiffero  di  prefienrarfi  con  infidiofic  pro- 
pofie.  L’ arrivo polcia  dell’armata  Chriftiana  intieramente  af- 
lìcurò  quella  piazza . La  notitia  della  refia  di  Canea  prevenu- 
ta al  Zante  il  giorno  dopo,  che  v’ erano  giunte  le  fiquadrc 
d’ Italia , trafiflc  il  cuore  di  quei  Comandanti  con  doppio  col- 
po , e per  rofl'orc  del  ritardo  trapofto  ad  unirli , e per  do- 
lore di  perder  la  gloria  fipcrata  dal  liberarla  . Confiderato 
tuttavia  il  pericolo  dell’ altre  piazze,  e calculato,  che  debo- 
le refiando  l’armata  nemica  , grand’opportunità  s’apriva  di 
batterla,  c debellarla,  rifolverono  d’ avanzarli,  non  ofiante , iiuufiiiarj 
che  il  Ludovifio  fuflc  fiato  in  procinto  di  ritornarficnc . Ma 
il  Vcrrazzani,  huomo  pratico  della  militia  navale,  gli  rimofirò  Psrmats 
a <^anto  indecoro  l’armi  Chrifiianc,  & a qual  biafimo  sè 
fiello  fiponefle , le  , volte  le  fipallc  a tanto  bifiogno , un  Regno 
in  preda  agl’  Infedeli  laficiaffc . Intcfie  veramente  il  Morolini 
per  viaggio  la  partenza  de’ legni  della  Rcpublica  dal  porto  di 
Suda  j ma  taciutala  agli  altri , ficorfiero  tutti  infieme  apprefib 
San  Teodoro.  Antonio  Bernardo , Capitano  del  Golfo,  & il 
Verrazzani  precorrendo  di  vanguardia  con  alquante  galee , 
dificernevano  1’  armata  nemica  tra  l’ impedimento  di  molti  le- 
gni da  carico , difordinata , e confala  ; e ne  diedero  avvilo 
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1645  a’ Generali,  delcrivcndo  loro  T opponunità  di  combatterla» 
c fracaflarla  j ma  fù  preferito  il  più  cauto  configlio  di  paflar 
alla  Suda,  unirli  coll’ altre  forze,  c poi  tentare  la  forte  del- 
la battaglia . Giunti  a'  (quattro  di  Settembre  in  quel  porto , 
refiarono  attoniti  gli  auliliarii  in  vederlo  abbandonato  da’  Ve- 
nctiani  ; e dolcndofcne , non  fapeva  il  Morofini  trovar  altra 
feufa , che  della  confufione  di  sì  gravi  accidenti , e dell’  in- 
certezza degli  attefi  foccorfi . Prometteva  però  di  richiamar- 
veli  follecitamentc  : & in  fatti  vi  comparirono  prefto , il  Cor- 
nato con  quindici  galee,  & 11  Capello  con  dtciaircttc  Va- 
fcclli.  Ttàtanto  i Turchi  non  abulando  dell’ occafione , im- 
barcate le  militie , e tratte  fuori  di  Canea  le  galee , moftran- 
Jq  ardite  fi  rinforzarono  con  guardie,  e ripari.  Conftava  1’ 
armata  Chriftiana  di  feflantauna  galea , quattro  galeazze , tren- 
tafei  navi,  oltre  dicci  galcote,  & altri  legni  minori.  Ma  nel- 
la confulta  il  Ludovifio  dilfuadcva  il  cimento,  allegando  il 
numero  difpari  de’  legni , e che  la  ftagione  avanzata  , come 
- a’ Turchi  non  dava  tempo  d’imprendere  nuove  conquide  , 
così  a’  Chriftiani  non  permetteva , nè  ricuperar  il  perduto  , 
nè  impegnarfi  ad  imprefe.  Sentiva  egli  pertanto,  che  a nuo- 
vo tempo  fi  riferbaflero  intiere  le  forze,  c s’ accre fceflcro co’ 
'maggiori  foccorfi.  DcH’iftcfla  opinione  parevano  il  General 
Maltefc,  e l’Almonte,  che  comandava  la  fquadra  di  Napo- 
li ; ma  dilfcnfivano  i Veneti , & il  Vcrrazzani , perfuadendo 
anzi , che  s’ ufcHfe  al  combatto , come  a certa  vittoria  j per- 
che i nemici  terribili  in  apparenza,  cedevano  certamente  nel 
vigor  d’animo,  nell’ufo  dell’ armi,  c nell’ efperienza  del  ma- 
re, oltre  1’  ingombro  di  tante  Saichc,  &c  altri  dcbolifilmi 
legni , tra’  quali  fi  confonderebbero  combattendo , ò abban- 
donandoli , fi  lafcierebbero  in  preda  agli  aflàlitori . In  ciò  i 
Veneti  infiftevano  tanto,  che  fi  dimoftravano  rifojuti  di  ci- 
mcntarfi  anche  foli . Perciò  non  foffrendo  il  Ludovifio  per 
punto  d’  honorc , fù  deliberato  di  ufeire  la  notte  avanti  i fe- 
ef,/t7‘l7  dici  di  Settembre  a tentar  la  battaglia . Appena  cavata  l’ ar- 
mata  di  jjorto,  vento  così  gagliardo  la  rinfacciò,  che  aftret- 
ta  fù  di  rientrarvi  non  fenza  danno  di  qualche  legno  . Re- 
plicando pure  i tentativi,  di  nuo.vo  forti  , e fi  prefentòaSan 
Teodoro,  ftando  immobili  ad  oll'ervarla  i nemici',  quafi  c 
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havcflcro  patteggiato  la  falute  loro  col  mar,  e co' venti  j e 
mentre  il  Verrazzani  colle  galee , & il  Capello  con  le  navi 
cominciano  a berfagliarla , e che  s' affrettano  allegramente  gli 
altri  per  invertirla  sù  ’l  ferro , fi  levò  ttrbine  sì  ruriofo , che 
artrinie  l’armata  di  rertituìrfi  alla  Suda  , Dunque  a doppia 
prova  parendo , che  ’l  Cicl  decretarti: , che  non  fi  poteflero 
vincer  i Turchi,  non  vi  fù  più  ragione  , che  perfuadefle  gli 
Aufiliarii  a fcrmarfi  ; onde  nel  principio  di  Ottobre , dopo 
ertere  fiati  uniti  co’  Venetiani  trentatre  giorni , fpiegate  le  ve- 
le, & allargatifi  in  alto  mare,  ò trafeurando  , ò temedo  i 
Turchi d’inleguirli , fi  riconduflcro  a’ porti  d’Italia.  La  Repu- 
blica  in  dimortrationc  di  gradir  il  foccorfo , regalò  quei  co- 
mandanti di  ricche  collane,  & il  Ludovifio  d’un  bacile  d’o- 
ro di  fei  mila  ducati . Non  fono  così  contrarii  gli  clementi , 
come  difeordanti  rcrtarono  le  opinioni  de’ capi  dell’ armi  del- 
la Republica  j impcrcichc  tutti  ambendo  di  arrogarfi  il  meri- 
to de'  buoni  configli , & isfùggire  il  biafimo  de’  cattivi  fuc- 
ceflì , pugnavano  tra  erti  mcdclimi  con  inclinationi  diverfe  . 
Giunti  coir  armata,  oltre  Filippo  Molino,  e Marin  Bragadi- 
no  fpediti  per  Pro  veditori  rtraordinarii , Camillo  Gonzaga  , 
& il  Cavaliere  della  Valetta , il  primo  Govcrnator  Generale 
dell’ armi,  e l’altro  General  dello  sbarco,  erano  ambedue  a- 
gitati  da  emulationc  sì  fiera , che  femprc  difeordi , parevano  più 
nemici . che  concorrenti  alla  gloria . Molte  cofe  pertanto  fi 
dibattevano  nelle  confulte , non  folo  con  pareri  diverfi , ma 
con  affetti  contrarii  ; e fc  pur’  alcuna  delibcravafi , era  poi  1’ 
cfccutione  ò differita  dagli  rteflì  autori , ò dall'  altro  partito 
confufà . Aderivano  il  Cornaro , e gli  altri  del  Regno  all’ 
opinion  del  Gonzaga,  che  fentiva  di  l'orprcnderc  con  tre  mi- 
la fanti , e ducento  cavalli  un  quarticr  de’  nemici , che  ap- 
preffo  Canea  flava  cuftodito  con  pochiflima  cura.  All’ incon- 
tro i capi  dell’ armata  fconfigliavano  di  elporre  le  poche  mi- 
litie,  unico  prefidio  d’ tante  piazze,  a rilchio  evidente,  cre- 
dendo meglio , col  tcnerfi  al  mare , impedir  i foccorfi  , & efi 
fendo  la  Canea  fproveduta , farla  cader  per  la  firme . Alcuni 
dentro  la  piazza  efibivano,  trucidate  le  guardie,  d’aprir  una 
portai  ma  come  huomini  di  dubbia  fede  , follcciuti  all’  ope- 
ra , interpofero  tante  difficultà , che  non  fu  riputato  fano  con- 
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figlio  il  tentarlo.  Applicati  dunque  all’ operationi  su  ’I  maJ 
re,  benché  la  ftagione  non  dovelfc  permetterne  lungamente 
l’ ufo , intefero  ammaflarfi  in  Morca  molti  legni , c trovarli 
in  Milo  tre  Vafcclli  Sultane , per  foccorrer  la  piazza . Dun> 
que  verfo  quell' Ifola  l'armata  avanzandofì,  oflcrvò,  che  le 
tre  navi  ufeite  di  porto  con  isforzo  di  vele,  tentavano  di 
«fuggir  il  cimento  j e fu  rifoluto  da’  Capi  abbordarle , ancor- 
ché il  vento  gagliardo , & il  mar  groll'o  lo  contcndelTc . 11 
Capello  con  la  fua  fquadradato  fondo  in  Argentiera , non  vi 
concorfe  : onde  le  galee  col  cannone  procuravano  foggiogar- 
le  ; ma  fopragiunta  la  notte , due  delle  Sultane  in  Canea  fi 
falvarono , l’ altra  all’  apparir  del  giorno  fi  trovò  cinta  di  mo- 
do, che  ceder  convenne , cadendo  in  potere  di  Lorenzo  Mar- 
cello I Proveditore  dell’  annata , e di  Leonardo  Mocenigo  , 
Governatore  di  Galeazza . Di  ottocento  huomini , che  vi  era- 
no fopra,  centocinquanta  caduti  morti,  e ducento  feriti,  gli 
altri  podi  al  remo  , rinforzarono  bensì  le  galee , ma  non  com- 
penfarono  la  perdita  del  Colonnello  Creocucchi , huomo  bra- 
vo, che  fopra  la  galea  del  Proveditor  Generale  morì.  Ma 
non  ceffando  il  vento , l’ armata  rcftò  difpcrfa , e divifa , chi 
feorrendo  alla  Suda , chi  in  Candia , & altrove } onde  il  Ca- 
pitan Bafsà  attcntillìmo  all’  occafioni , fprezzata  la  perdita  d’ 
un  Vafcello,  con  cinquantacinque  rinforzate  galee  pafsò  a 
Malvalla , e caricate  le  provifioni , che  vi  ftavano  pronte  , 
ripafsò  coir  iftefià  velocità  in  Canea , che  languiva  di  fame  ; 
e pofeia  con  tutta  l’ armata , fenza  trovar  oftacolo , a Coftan- 
tinopli  fi  refiitui  trionfante.  Anche  i Veneti  ridulfero  la  lo- 
ro ne’ porti  per  raflettarla  , & invigorirla  : lafciatc  fuori  le 
navi , che  all'  intorno  di  Canea , teflendo  l’ aeque  , procura- 
vano d’ impedir  i foccorfi . Daniel  Venicro , che  ne  coman- 
dava una  (quadra  di  cinque , n formato , che  apprefib  Malva- 
fia  ne  fteflcro  forte  due  barberefehe , andò  ad  aÒTalirle , e fug- 
gendo in  terra  i difenfori , le  guadagnò , ancorché  fuflcro  dal- 
la fortezza  difefe . Nel  redo  il  General  Cornato  tutto  appli- 
cava alle  fortifìcationi  di  Candia,  in  cui  conofeeva  la  prin- 
cipal  difefa  confiftere , preferivendo  il  Gonzaga  varii  lavori , 
e refterne  fortifìcationi,  che  poi  mirabilmente  giovarono,  in 
particolare  le  galeric,  c le  min?,  quali  augurando  coll’efca- 
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var  folto  terra , che  preparar  fi  dovefle  un  fepolcro  univcr- 
falc  per  tutte  le  nationi  del  mondo . Gìunfcro  pur  a’  Vene- 
ti nel  Verno  potenti  rinfotzi , havendo  in  Francia  1‘  Amba- 
feiator  Nani  col  foldo  della  Rcpublica  levati  quattro  in  cin- 
que mila  foldati  con  molti  officiali , fpeditili  al  Zante . An- 
cne  i brulotti  arrivarono , benché  uno  entrando  nel  porto  di 
Corfù , fi  perdefle , e le  dodici  navi  d’ Olanda  con  munitio- 
ni,  c militie,  condotte  da  Niccolò  Cornato,  che  in  quelle 
parti  trovandoli , n’  hebbe  dal  Senato  l’ incarico . Due  galeaz- 
ze, & alquante  galee  armate  nuovamente  in  Venctia,  iraf 
penarono  genti  alToldate  in  Italia  : onde  trovavafi  per  la  pri- 
mavera in  vigore  l’armata,  c capace  di  tentar  imprefe  impor- 
tanti , fe  la  fortuna  non  havefle  tradito  i difegni , ò la  diret- 
tione  folle  fiata  pari  alle  forze.  Intento  dunque  il  Senato, 
e rifoluto  alla  propria  difefa , credè,  che  follerò  iftromenti 
necelfarii  della  guerra  il  premio , e la  pena . Perciò  decorati 
r Angeli,  il  Penatolo,  l’ Albano  coti  titoli,  & alTegnamenti , 
chiamò  a rendere  conto  il  Navajero , & il  Capello . Al  pri- 
mo non  s’imputava,  che  imperitia  di  guerra,  c fiacchezza 
fiotto  la  mole  di  così  arduo  comando  j perciò  prefentatofi 
nelle  carceri , ne  rimafe  alloluto . L’ altro  per  la  Tua  ofiinatio- 
ne,  creduto  reo  d’ogni  male,  interpofte  varie  dilationi  al 
giudicio , premorì  alla  fentenza . Havendo  la  Republica  sì  lun- 
go confine  co’ Turchi,  neccfl'arii  fi  rendevano  in  tant’Ifole,  e 
Piazze  numcrofi  prefidii , c forti  guardie  in  più  luoghi  ; per- 
ciò in  Dalmatia , & a Corfù  fi  tenevano  galee , e militie  ; e 
penfandofi  agl’  incerti  cafi  del  mare , e delle  battaglie , fi  ap- 
plicò a rifiaurarc  i vecchi  forti  del  lido , & a Malamoco  fa- 
bricarne  due  nuovi . La  fama  pure  accrefeeva  i pericoli , di- 
vulgandoli , che  grofle  fquadrc  di  Tartari  foffero  comandate 
vcrlò  r Italia , c che  un  corpo  di  gente  unita  nella  Croatia , 
dovefle  tentare  i palli  di  Carliftot , e di  Ottofiz  prefidii  Cc- 
farei  per  entrar  nel  Friuli . Fù  perciò  inviato  Proveditor  in 
quella  Provincia  Angelo  Corraro  Cavaliere  col  Conte  Ferdi- 
nando Scoti , e buon  corpo  di  cavalleria  per  opporli  ; & ec- 
citato Celare  a munire  le  frontiere,  egli  neU’anguftic  delle 
cofe  fue , chiedendo  danari  per  farlo , gliene  furono  efibiti  ^ 
ma  fvanita  la  voce  dell’ incurfioni , ccfsò  l'oaafion  di 
H.  TSLatii  T.IL  E 1:  > - 
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farli . Voleva  il  Senato  eleggere  il  Capitan  Generale , com*  cr» 
folito  ne'  cali  più  gravi , che  con  quali  fovrano  potere  dirige 
le  armi,  & amminillra  la  guerra j ma  quando  il  venne  allo 
fquittinio,  alcuni  fuggerendo,  e tutti  approvando,  che  in 
tanta  urgenza,  s’eleggclfe  foggetto  adattato  all’ importanza  de’ 
configli , e delle  rifolutioni , a cui  con  la  dignità  dell’  Impe* 
rio , e coir  autorità  del  comando , confidar  fi  poteffero  la  tu- 
tela  della  Patria,  i beni  de’ Cittadini , la, gloria,  e la  falute 
della  Republica.  Si  trovò  nell’ urna,  dove  con  fegretc  poli- 
ze  è ufo  del  governo  di  proporre -quei  che  fono  creduti  at- 
ti alle  cariche,  da  molti  nominato  Francefeo  Erizzo  Doge, 
che  falito  alla  fuprema  dignità  per  ogni  grado  cofpicuo  del- 
la Republica,  haveva  più  volte  comandato  Tarmi  con  lode. 
Sofpcfo  pertanto  il  decreto  di  eleggere  Capitan  Generale , fu 
fubito  propoflo  da’ Configlieri , & infieme  con  applaufo  di 
voce,  c di  voti  nel  Maggior  Configlio  abbracciato  di  ricer- 
carlo, che  preftafl'c  la  fua  direttione  all’ armi,  e donaflc  gli 
aufpicii  alla  Patria  portandoli  in  Candia , e alT  armata . Egli 
con  hilarità  di  grave  fembiantc  diffe  in  poche  parole.  Je 
tutù  gli  anni  miei  non  fono  fiati , che  ò fiudio , ò efercitio 
di  ben  fervhr  alla  "Patria,  ojferifco  -prontamente  quefia  mia 
eflrema  canitk  a decreti  del  Cielo , d voleri  de"  miei  Citta- 
dini , a beneficio  de’  popoli . lo  fempre  ho  amato  la  "Republica , 
l bo  bonorata , O*  obbedita  j tolga  Dio , che  per  fottrarmi  dal 
pefo , che  però  conofeo  quanto  fia  grave  .,  allegaci  per  ifeufa 
f età  ottuagenaria , (jy  il  bifwno,  ebe  quefle  vecchie  membra 
tengono  di  ripofo . T^invigori/co  con  cuore  pronto , Ù*  animo 
coflante  me/ieffo,  e dedicando  la  morte  mia  alt  efaltatione 
della  T{epublìca , crederò  di  pagar  giu fl amente  quefia  Porpora 
coll  ejfufione  deff angue . Intrepido  volentieri  affamo  col  coman- 
do deir  armi  la  cura  della  falute  comune , e la  dìfefa  del  no- 
flro  Stato.  Afpiri  Dio  Ottimo  Majfimo  alla  mia  buona  vo- 
lontà, a'  voflri  de  fiderii,  O*  a'  voti  univerf ali  i che  io  nontraf- 
curerò,  nè  col  p enfierò,  nè  con  la  per  fona  tutto  ciò , ebefer- 
vir  poffa  al  bene , 0“  al  decoro  della  dilettifiima  Patria . Ciò 
cfprcflo  con  gravità , e con  modeftia  da  molti  traffe  le  lagri» 
me , e da  tutti  gli  applaufi . 11  Senato  fubito  decretò , che 
s’ eleggcrflcro  due  Configlieri , che  aflifteffero  al  Doge , c fu- 
rono 
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fono  Giovanni  Capello , c Niccolò  Delfino , che  precedendo 
al  Capitan  General  da  mare , havefièro  iufieme  con  efib  da 
formar  la  confultaj  e fé  fodero  le  opinioni  divife,  al  Doge 
Ipcttaflc  lo  fceglierc  quella,  che  riputaffe  migliore.  Si  nomi- 
naffero  dal  Doge  medefimo  , un  Luogotenente,  il  Gover- 
rwtorc  della  fua  Galea , e fei  Nobili . Per  le  fpefe  dell'  allc- 
llimento  fei  mila  ducati  fe  gli  deficro  dell*  erario  , & all'  al- 
tre fpefe  della  carica  fi  fupplilfc  col  danaro  publico , per  l’ am- 
minillratione  eleggendoli  un  Commilfario.  Contradiflc  nel 
Senato  a tali  propofitioni  Giovanni  Pefari , Cavaliere , e Pro- 
curatore , raffigurando  pcricolofa  l’efpeditione  del  Doge  , 
nwi  folo  perche  da  più  fecoli  era  contraria  agrinffituti  ma- 
turi della  Republica , ma  perche  portava  tale  fpefa , ehe  più 
utilmente  impiegar  potevafi  in  altri  militari  apparecchi . In 
oltre  confidcrava , che  allo  llrcpito  di  tanta  moflà , potreb- 
be dagli  otii  del  Serraglio , da'  piaceri , e da'  lulli  Ebrain  ifve- 
gliarfi , & incitato  dall'  efempio  di  un  Principe  ottuagenario , 
egli  giovane , c forte  rifolvere  di  ufeir  in  perfona  alla  guer- 
ra ; nel  qual  cafo  più  gravi  doverli  temer  i pericoli , poiché 
il  Rè  tirando  con  sè  le  forze  tutte , & il  vigor  dell'  Imperio , 
potrebbe  all'  imprefe  tcrrcftri  applicarli , dove  non  efpofte  a’ 
cali  del  mare , & all'  ingiurie  de'  venti , nè  limitate  da  nume- 
ro de’  legni , ò difficultà  de'  trafporti , potrebbe  confeguir  acqui- 
fti  più  hcili,  c riportare  più  famoli  trionfi.  Aggiungeva  , che 
r età  troppo  grave , come  per  i configli  valeva , così  nell’ 
operare  Urtava  impedimento  a sè  ftclla,  c che  in  clima  re- 
moto , tra  tante  cure , e fatiche , temer  li  doveva , che  lan- 
guilTcro  ma^iormente  le  forze,  e che  fuccedclTc  qualche  al- 
tro più  funcllo,  ma  pur  troppo  a' mortali  naturai  accidente, 
jicr  cui  r imprefe  li  raffrcddalTero , ’c  la  direttione  fi  con- 
fondclTc . Tutto  ciò  non  oftante  dal  Senato  fù  confermato 
il  decreto , di  cui  era  forfè  la  ragione  più  forte , l' haver- 
lo  già  fatto . Partecipata  la  rifolutione  a'  Principi  ftranieri  , 
& a'  popoli  foretti , da  quei  fù  celebrata  con  grandillima 
lode,  c quelli  fi  fcolTcro  coll’ efempio.  Ma  mentre  s’ alleni- 
va il  Doge , e molti  volevano  feguitarlo , la  fortuna  tradì 
le  fperanze  j impercioche  da’  penlìcri , e dall’  occupatiorii  agi- 
tato egli  cedè  al  pefo  , c fpirò  nel  cadere  dell’  anno.  Fran- 
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ccfco  Molino  Procuratore  fù  alTunto  al  Principato  in  fuo 
luogo,  c la  carica  di  Capitan  Generale  fù  conferita  a Gio« 
vanni  Capello , creato  anche  Procurator  di  San  Marco.  Nel- 
le diligenze  per  la  difefa , e nell’  iftanze  d’ ajuti  a'  Principi 
vicini , & ìntereflati  nel  comune  pericolo , non  trafeurando 
il  Senato  di  follecitar  i lontani.^  inviò  Giovanni  Tiepoli  Am- 
bafeiator  in  Polonia , per  concitar  quel  Regno  bellicofo  , c 
potente  j & invitò  con  lettere  il  Mofeovita,  & il  Perfiano 
a rifentirfi  dell’  olfefe , c de’  danni , rilevati  più  volte  dall’ 
univerfale  inimico.  Alle  Corone  di  Svetia,  e di  Danimarca 
fpedì  da  Munfter  Luigi  Contarini  un’Inviato,  che  per  no- 
me della  Republica  partecipane  l’ingiufta  invafione  de’ Tur- 
chi 5 come  pure  in  Olanda  Domenico  Condulmero  Segre- 
tario, che  aflìfteva  alle  provifioni  la  comunicò  alle  Provin- 
cie . Nè  col  Rè  d’ Inghilterra , benché  dal  Parlamento  fcac- 
ciato  di  Londra , fùron’  omeUì  gli  olHcii  j ma  per  tutto  con 
ugual  forte , alcuni  feufando  gl’  impegni  prefenti , altri  alle- 
gando i riguardi  dell’ avvenire  , non  mancando  forfè,  chi 
lopra  l’altrui  ruine  meditalfc  d’innalzar  i propri!  vantaggi  . 
Gli  Spagnuoli  fciolti  dal  timore , che  fopra  i Regni  loro  d’ 
Italia  andailero  a cadere  l’offefc  prefenti,  fprezzando  i fu- 
turi pericoli , foftenevano  con  vigor  ogni  punto  nel  trattato 
di  pace  : & i Francefi  , vedendo  i Venetiani  occupati  , e 
gli  altri  in  fpa vento,  divifavano  di  confeguir  in  Italia  im- 
penfati  profitti . Offerì  nondimeno  il  Cardinale  , come  s’  è 
detto,  che  nel  Mediterraneo  fi  fofpendeffero  le  offefe  tra 
le  armate  navali,  affine,  che  la  Spagnuola  accorrere  potefle 
al  foccorfo  di  Candia.  Mà  in  Madrid  tal’ offerta  fù  apprefa 
per  finezza  d’ ingegno , quafi  , che  miraffe  la  Francia  a render 
inutile  r apparato  potente  de’  Galeoni , che  per  fecondare  1’ 
imprefe  meditate  in  Catalogna , & opporli  alle  trame  nemiche 
fopra  i Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  s’alleffivanonc’ porti  di 
Spagna . Fù  perciò  rigettata , & anzi  propofto  per  ifeontro , 
che , ritirato  da’  Francefi  l’ Ambafeiator  loro  dalla  Porta , paf- 
faffero  in  Candia  1’  armi  unite  d’  amendue  le  Corone . Ciò 
oftentavafi  reciprocamente  con  vanità  di  difeorfi  più  to- 
fto,che  con  intention  d’  efeguirlo  , mentre  ufeite  follc- 
citamente  l’ armate  in  campagna  , i Francefi  per  aprirfi  la 
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cbmunicattone  per  terra  co’  Catalani , havevano  con  attacco 
fanguinofo  efpugnata  la  piazzi  di  Rofes  ; e poi  sforzata  la 
Motta  in  Lorena , che  loia  a quel  Duca  reftava , c da’ con- 
fini della  Francia  efigeva  contributioni  fcvcrc  , In  Italia 
veramente  altro,  che  Vigevano  dal  Principe  Tommafo  non 
li  tentò,  e fù  conquiftato  più  per  debolezza  di  chi  lo  di- 
fefe,  che  per  vigore  di  chi  l’ affali.  Ma  in  Fiandra  , men- 
tre vantavano  gli  Spagnuoli  d’invadere  la  Francia  con  grof- 
fo  corpo  di  Cavalleria , c dcvaftarla  con  incendii , c fac- 
cheggiamenti , fi  trovarono  prevenuti  dal  Duca  d’  Orlcaos  , 
che  guadata  non  fenza  rifehio  di  fua  perfona  la  Colme , fi 
portò  fotto  Mardich , forte  , che  pollo  fopra  1’  arena  del 
Mare , guardava  il  fono  vicino  a Doncherchc  . L’ imprefa 
per  sè  Itelfa  non  meritava  tant’ efcrcito , nè  l’impiego  di  sì 
nobil’cfpugnatorc  j fc  il  Piccolomini  trincicratofi  per  cuopri- 
re  Doncherchc , in  quel  tratto  vicino  non  havclTc  dato  calo- 
re alla  difefa  del  forte , che  in  fine  dopo  valida  refiftenza 
cadè . 11  Duca  potè  all'  bora  ad  altri  acquilli  applicarli , co- 
me di  Linch , Borborg  , Moncalfel , che  ò fi  diedero  a dif- 
critione  , ò cederono  fenza  molto  contrailo  j nò  allargandoli 
il. campo  Spagnuolo  dal  porto  primiero,  con  breve  alTedio 
guadagnò  Bethune , & Armentieres , c nell'  iftelTo  tempo  il 
GalHon  con  corpo  a parte  occupò  Lens , Arleux , L’Efclufe , 
luoghi  comodi  per  allargar  le  contributioni , & i quartieri  d’ 
inverno.  L’Orangcs  con  marchie  diverfe,  non  haveva  fatt’ 
altro,  che  ingclofire  gli  Spagnuoli  , fingendo  di  palTar  i 
canali  . Ma  incontrando  dilficultà  in  alcuni  luoghi  , & in 
altri  cercandola , adempiva  con  cautela  l' intcntion  degli  Stati , 
che  cominciando  ad  haver  per  fofpetta  la  potenza  Francefe  , 
non  fecondavano  in  quell’ anno,  non  ortantc  i ricevuti  fuf- 
iìdii , di  buon  parto,  i progrcllì  della  Corona.  Tuttavia  il 
Gallìon  con  improvifo  ardimento,  attraverfato  il  paefe  nemi- 
co , c gettato  un  ponte  fopra  ’l  canale , tra  Gant , e Bruges , 
invitò,  c poco  meno,  che  artrinfe  l’Oranges  a pafl'arlo:  e 
non  havendo  quelli  feufa  per  ritirarfene , ò per  negarlo , fi 
portò  all’  alfedio  di  Hulrt , e l’ efpugnò  facilmente , rertando 
in  potere  di  lui  il  paefe  di  Vas, importante  per  la  vicinanza 
d’ Anverfa . Sopra  quella  portoli  l’ occhio  , fc  nc  concertò 
H.NjwìX‘1L  e 3 trai 
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tra’I  Cardinale,  c l'Orangcs  l’acquifto,  che  fe  fucccdcva 
derivar  ne  potevano  alle  provincie  foggette  alla  Spagna  le  più 
gravi  giatture.  Ma  centra  l’ ordine  degli  humani  configli  nc 
provenne  anzi  loro  il  re^iro  j poiché  fopra  tale  propella  11 
divifero  i fentimenti , deuderando  la  Zelanda , che  fi  tencafi' 
fe , perche  aperta  la  Schclda  fperava  di  tirar  a sè  i vantaggi 
del  traffico j roà  per  opporti  riguardi  Tabborriva  l’ Olanda, 
mentre  fe  paflàlTe  il  commercio  nel  più  comodo  fito  d'An- 
verfa,  dubitava  d’impoverire  Amrterdar»,  c sè  ftefla.  Co- 
minciò pertanto  quella  provincia  più  potente  di  ogni  altra 
ad  ingclofirfi  della  confidenza  del  Principe  col  Mazarini,  pu- 
blicamente  riprovando  il  pcnficro  di  haver  per  confinante  la 
Francia  , che  altrettanto  credeva  inquieta  per  ambltionc  , c per 
genio , quanto  conofeeva  formidabile  per  la  forza , e per  la 
fortuna . Stimò  il  Cardinale  di  placare  gli  animi  coll’  infinuar 
deliramente , che  delle  conquirte  di  Fiandra , e de’  luoghi , 
che  riufcilfero  più  gelofi , formar  fi  dovelfc  uno  Staro  Ibvra- 
no , & invertirne  la  cafa  d’ Oranges  tanto  benemerita  delle 
provincie , che  porta  di  mezzo  fcparalTe  non  folo  i confini , 
mà  tenelTe  grintcreffi  in  bilancia.  Mà  fe’l progetto  blandiva 
l’animo  ciato  del  Principe,  altrettanto  acuiva  le  gclofie  degli 
Stati,  che  adombrati  di  tutto  prohibirono  al  di  lui  figliuolo  di 
jxirtarfi  a Parigi  a riverire  la  Reina  d’ Inghilterra  fua  fuocera , 
che  vi  fi  trovava  ricoverata , per  dubbio , eh’  egli  non  tra- 
nialfe  prattiche,  e rtringerte  trattati  nocivi  alla  libertà  di 
quel  popolare  governo.  Haverebbero  gli  Spagnuoii  rilevato 
anco  maggiori  percolTc , fe  conforme  il  divifato  de'  Francefi , 
il  Lutzemburg  dall’  Anghien  fulTe  flato  alfalito;  mà  ne  fù 
egli  dirtolto  per  la  feonfitta,  che  in  Alenaagna  pati  il  Mare- 
fcial  di  Turena,  che  alloggiando  a Marghcntal  con  quattro 
mila  fanti , & altrettanti  a cavallo  in  larghi , e feparati  quar- 
tieri , dal  Mercii , che  coll’  cfercito  di  Baviera  fi  pofe  di  mez- 
zo, fù  rotto.  Convenne  perciò  l’ Anghien  portarfi  colà  a ri- 
mettere gli  affari , unendo  le  fue  truppe  con  le  reliquie  del- 
le difperfc,  e con  un  corpo  d'armata  degli  Svedefi , e degli 
Haffi.  Godeva  all’ bora  la  Svetia  fopra  ogn’ altro  Prindpato 
aura  di  felicità  , c di  potenza  j impcrodie  le  fue  armi  dopo 
rapido  corfo  di  famofe  vittorie  havevaiio  intieramente  disfat- 
to 
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to  a’fci  di  Marzo  appreflb  Tabor  in  Bohemia  l’Arciduca 
Leopoldo,  non  folamente  obligando  ad  allargarli  da  Olmuz 
i Cefarci,  ma  efpugnando  Znaim,  c fopra  le  Ijxmdc  del 
Danubio , Cremba , e Cronaiburg , quali  in  faccia  della  Cit- 
tà di  Vienna  . Sotto  il  calore  di  tali  progrcfll  de’  Collega- 
ti , potò  anche  1’  Anghicn  avanzarli  nelle  provincie  d’ Im- 
perio , eh’  erano  dall'  Elettor  di  Baviera  protette  j e mag- 

tior  larcbbe  ftato  il  vantaggio  , fe  il  Chinifmarch , General 
egli  Svedeli , non  li  folle  da  lui  inopportunamente  dilgiun- 
to . L’  Anghien  però  rellando  cogli  Halli , trovò  il  Mercii , 
che  unito  col  Glecn , Generali  ambedue  di  Baviera , flava 
trincerato  apprdlo  Meminghem  ; e con  ardor  martialc  non 
folfrcndo  di  veder  il  nemico  fenza  tentar  la  battaglia,  1’ 
attaccò  da  due  parti  con  si  duro,  & oflinato  alTalto,  che 
ogni  uno  per  ferii  vedere  vittoriofo  , altro  non  publicò  , 
fe  non  che  ’l  danno  folTc  flato  minor  dal  fuo  canto.  11 
Marefcial  di  Gramont,  già  chiamato  di  Ghifcie,  che  aflalì 
da  una  parte, reflò  prigione  de'  nimici  . Turcna  dall’altra 
foftenne  la  milchia  , & accorfo  dove  quei  di  Gramont  ce- 
devano il  camfxj , li  rimife  in  battaglia . L’ Anghien  s’ cf- 
polé  tra’ primi  . De’Bavari  il  Mercii  cflinio  cade  , & il 
Gleen  lì  trovò  tra’  prigioni . Nel  reflo  de’  Soldati  fù  pro- 
mifeua  la  flragc  j c degli  officiali  , quei  , che  non  mori- 
rono fopra  il  campo,  partirono  quafi  tutti  carichi  di  feri- 
te, giudicandoli  fcambicvolmente  quali  più  funefla  la  per- 
dita de’fuoi  , che  gloriofe  la  vittoria  lopra  i nemici.  Fù 
però  certo  , che  in  poter  de’  Franceli  reflarono  quindici 
cannoni , e che  s’ arrefe  loro  Nortlinghen  , e Dunkefpiel  : 
ma  quafi  fubito  rinforzati  i Bavari  da  qualche  truppa  del- 
r Imperatore,  mentre  l' Anghien  caduto  infermo,  partì,  cac- 
ciarono i Franceli  con  palio  sì  celere  fin’  al  Reno , che  po- 
tè chiamarli  fuga  più  torto , che  ritirata  . A tanto  fpargi- 
mcnto  di  fangue  Chrirtiano  la  Republica  commolfa  per  gli 
altrui  pericoli,  e per  il  proprio  intereflc,  opponeva  appref- 
fo  i Principi  ragioni , preghiere , & inrtanze  j ma  vanamen- 
te, poiché  in  Munrter  nel  corfo  intiero  dell’  anno  reftava 
dubbio,  fe  la  mediatione  haveflc  ò perduto,  ò avanzato  al- 
cun palio . Furono  confegnate  veramente  da’  Franceli  le  lo- 
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J645  ro  dimande,  c contenevano  per  ciò,  che  all’ Imperatore  toc- 
cava , che  s' invitaflero  i Prindpi , e gli  Stati  d’  Inn)erio  al 
congreflb,  e che  l’Elettor  di  Treviri  in  libertà  folle  pollo. 
■Non  pretender  la  Francia , che  il  vantaggio , e la  ficurczza 
dell’ Imperio,  e fopra  ciò  clTer  pronta  d'abbracciar  i confi- 
gli  de’  medcfimi  Stati  . Ricercare  a tal  fine  , che  folTe  da- 
ta giufla  foddisfattionc  a’  fuoi  collegati . Per  le  cofe  d’ Italia 
voler  feguitar  i fcntiincnti  del  Pontefice , della  Rcpublica , e 
di  quei  Principi,  che  di  quella  provincia  amano  il  bene,  c 
la  ficurczza.  E)ovcrfi  perciò  trovar  modi  cauti  per  refccu- 
tionc  di  ciò,  che  per  ogni  parte  fi  ftabilifle.  Quanto  alla 
Spagna  chiedevano,  che  donando  il  Rè  Ludovico  i vantag- 
gi fperati  dall’  armi , rdlalTcro  tra  i due  Regni  le  cofe  nello  ' 
llato  prefente  ; c non  piacendo  al  Cattolico  tale  partito , s’ 
cfaminairero  le  pretenfioni  della  Corona  Francefe  fopra  mol- 
ti Stati , che  l’ altra  poflede , per  cederle  , ò per  compenfar- 
Ic . Nel  redo  per  l’ Italia , c per  le  ficurezzc  del  trattato  li 
rimettevano  al  progetto  efibito  a’  Cefarci . Per  tale  propolla , 
che  molte  cofe  confondeva , e non  poche  taceva , llranamen- 
te  s’ inafprirono  tra  elfi  gli  animi  de’  due  Minillri  Francefi  j 
impercioche  datali  dal  Servient  parola  agli  Svedefi  di  non 
confegnarla  sì  predo  a’  mediatori , I’  Avò  haveva  voluto  efi- 
birla  ; onde  alla  prefenza  degli  Svedefi  medcfimi  fopra  ciò 
venuti  a contefa , con  amare  parole  fi  fepararono  , con  rifo- 
lutione  di  non  più  convenir’ inficme , ò vederli.  Perciò  1' 
Ambafciatorc  Contarini , acciò  che  non  fi  fofpendeire  la  pu- 
blica , aflùnta  la  mediatione  privata , fù  collrctto  impiegarli , 
per  ridurli , come  feguì , a qualche  apparente  componimen- 
to. Tutto  il  congreflo  veramente  accufava  il  Cardinal  Ma- 
zarini,  che  più  rollo,  che  fopire  tali  dilfenfi,  vi  predallc  fo- 
mento, affine  di  prorogar  il  trattato.  Ond’egli  per  cancel- 
larne il  concetto,  fende  ad  Avò,  lafciandolo  in  libertà  di 
partirli  j e mentre  s’accingeva  quedi  al  viaggio,  egli  con  nuo- 
ve blanditic  l’ indude  a tèrmarli , non  amando , che  andallu 
alla  Corte , dove  coll’  afiùmcrc  la  carica  fua  di  fopraintendentc 
delle  Finanze,  c divulgare  le  cofe  di  Munder,  fcuoprir  pote- 
va molti  arcani  del  favore  non  meno , che  divulgare  i legre- 
li  regidri  della  tjegociatione . Tratanto  diedero  i Cefarci  Jc 
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loro  rirpofte.  I Principi,  c gli  Stati  d’imperio  noft  cflèr  ira-  .164J 
pediti  d'andar  al  Congreflb  ; havcr  cffi  uniti  in  Dieta,  ef. 
porto  a Cefare,  & agli  Elettori  i loro  gravami  . Non  con- 
venirli rtancar  la  patienza  degli  altri , per  quei , che  non  cu- 
rano di  comparir  alle  conferenze . Non  cfler  Cefare  per  i pre- 
liminari tenuto  a rilafciar  l’ Elettore  di  Treviri , ma  folo  a 
permettergli  di  mandar  Deputati . Non  cfplicare  la  Francia  ciò 
che  pretenda  per  sè , nè  quali  fiano  i fuoi  Collegati . Gli  af- 
feri  d’ Italia  potere  ftabilirfi , dopo  aggiurtati  quei  d’ Alema- 
gna , coll’opera  di  quei  mediatori,  che  s’impiegano  in  tutto 
il  manggio.  La  lìcuKzza  de’ patti  effcrc  non  meno  defidera- 
ta  da  tutti , che  necefi'aria , e di  erta  dover  nel  fine  del  ne- 
gotio  trattarli , nel  mentre  attenderli  qual  cautione  eflbìfTe 
per  il  fuo  Rè  pupillo  la  Corona  Francefe . Gli  Spagnuoli  die- 
dero anch’erti  inconcludente  rifporta:  onde  i Mediatori  ve- 
dendo la  conchiufionc  della  pace  lontana , propofero  fofpcn- 
fìonc  d’armi  per  opporli  alle  morte  violente  de’ Turchi.  Ma 
ogni  uno  mortrando  prontezza , la  rilìutarono  tutti } gli  Au- 
ftriaci , perche  havendo  lacerate,  & invafcle  loro  provincie, 
non  volevano  abbracciar  quel  partito,  che  lafcicrcbbe  loro 
per  lungo  tempo  il  nemico  nel  fono.  All’incontro  gli  Sve- 
defi  non  inclinavano  a defirtere  dall’  hortilità , e dalle  pre- 
de j e la  Francia  temeva  di  dar  modo  agli  emuli  di  rimet- 
tere le  forze,  c col  beneficio  de’ configli,  e del  tempo  ifvi- 
arlc  gli  amici , e tramarle  dirturbi  . In  Ofnaburg  concorfi 
molti  de’  Protertanti , s’ accorgevano  i Francefi  formarli  un 
partito  di  religione  sì  forte , che  ben  prerto  la  loro  Corona 
converrebbe  feguir  l’altrui  voglie  , ancorché  nocive,  & ini- 
que . Inforgeva  da  ciò  altra  diHìcultà,  dovendoli  trattare  con 
tanti , & aggiurtare  gl’  interclfi  di  tutti  j c perciò  fuggerirono  al- 
cuni di  trafportar  a Munrter  tutto  ’l  congrelTo , & in  un  luo- 
go folo  maneggiar  il  trattato.  Ma  gli  Svedefi , che  in  Ofna- 
burg fi  conofeevano  fuperiori,  non  volendo  aderirvi , abbrac- 
ciarono più  torto  un  ripiego  dall’  Ambafeiator  Contarini  pro- 
pello , che  bipartiti  tre  Collegi  degli  Elettori , Principi , e Cit- 
tà dell’ Imperio,  la  metà  in  Muntìer,  e la  metà  in  Ofnaburg 
rifedelfe.  Con  ciò,  e col  partaporto  conceduto  da  Cefare  al- 
la Città  di  ScralAindt , c’  havevano  gli  Svedefi  inrtantcmentc 
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1645  dcfiderato,  diedero  anch’cfli  le  loro  propofitionij  c pocodi- 
verfe  le  prefentatono  i Francefi , fuor  che  nel  punto  della 
Religione,  in  cui  fi  tennero  più  neretti;  ma  gli  uni,  e gli 
altri  fi  rifervavano  facultà  d' aggiungere , dichiarare , & alte- 
rar le  dimando.  Pretendevano  dunque  i Francefi  di  obligar 
'■  Celare  a non  aflìfterc  la  Spagna,  in  cafo  che  nuova  guerra 
tra  quelle  due  Corone  nalcclfc.  Che  un'amnìfiia  generale  fi 
publicaflc , c le  cofe  tanto  per  il  culto  della  Religione , che 
per  il  governo  politico  fi  rcftituiflcro  allo  flato , in  cui  era- 
no prima  dell’  anno  mille  feicento , c diciotto . I Riformati , 
ò Calvinifti  alla  conditionc  degli  Evangelici , ò fia  Luterani , 
s’ intendeflcro . Vivente  l’ Imperatore , il  Rè  de’  Romani  non 
s’ eleggeffe . Cefarc  non  doveffe  far  guerra , ò pace  , flabilir 
leghe  , impor  tributi , privar  alcuno  de’  beni , c della  digni- 
tà, fé  non  col  mezzo  delle  Diete,  e con  la  libertà  de’fuf- 
fragi , reftando  però  a’  Principi , & agli  Stati  d’ Imperio  facul- 
tà di  confederarli  cogli  Stranieri  per  lor  ficurezza  . I beni  , 
c le  cariche  fi  reflituillèro  a chi  havelTe  fervito  l'altro  parti- 
to, & i prigioni  fodero  rilalciati , nominatamente  il  Princi- 
pe Odoardo , fratello  del  Rè  Portughefe . Si  rcndellèro  con- 
tente amendue  le  Corone,  c Tarmate  loro  per  le  Ipefe  della 
guerra , c per  le  paghe , & in  oltre  il  Langravio  d'  Halfia , 
c’I  Ragotzi . Si  reflituide  dopo  ciò  T occupato , a conditio- 
nc, che  i luoghi  da  rilafciarfi  refladero  in  avvenire  fenza 
prefidio  d’alcuno.  Si  difarmaflè,  e le  qualche  Principe  per 
lua  difefa  volede  trattener  in  piedi  militie,  leritiradc  ne’ pro- 
pri! confirti . Promcttedero  finalmente  i Principi , c gli  Stati 
d'imperio  d’impugnar  Tarmi  contra  quello,  che  mancadc 
di  fede , a favore  di  chi  odervaflc  la  pace . A quelle  propo- 
fitioni , che  parevano  tutte  ò ambigue , ò pefanti , diedero  i 
Ccfarci  le  loro  rifpofte  coll’  iftcflà  riferva  d' alterare , e d’ ag- 
giunger, e concedendo  alcune  cofe  generali,  e folite  de’ trat- 
tati n’  efplicavano  altre . Prometteva  T Imperatore  di  non  af» 
filler  la  Spagna  in  cafo  di  rottura  tra  le  Corone  , ma  falvc 
le  convention! , c’  hanno  tra  loro  i Principi  di  cafa  d’ Au- 
flria . Coll’  amniftia  del  mille  Iciccnto  quarantanno  nella  Die- 
ta di  Ratisbona  accordata  rimetterli  le  cole , coni’  erano  avan- 
ti la  guerra  j e che  della  Religione  , e de’  beni  Ecclcfiallici 
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frattar  fi  dovcflc . Haver  1‘  Imperio  le  fue  coftitutioni , c la 
Bolla  d’ oro  circa  l’ clettionc  de’  Rè  de’  Romani , ne  poterli 
altcprlc  lenza  offefa  "della  libertà  , e dignità  Elettorale . Non 
altro  intcnderfi  da  Celare , che  di  mantenere  tutti  gli  Ordi- 
ni deir  Imperio  nelle  loro  prerogative , tra  le  quali  s’ anno- 
vera la  potefìà  di  far  leghe , quando  non  fiano  contra  l' Im- 
perio fteflb , e la  publica  pace . Non  conofeerfi  da  Ferdinan- 
do altro  Signore  di  Portogallo,  che  il  Rè  Cattolico,  e perciò 
la  difpofitione  di  Odoardo  di  Braganza  al  di  lui  arbitrio  ri- 
mettere. Poterfi  dallo  fteflb  Celare  giuflamente  pretendere 
foddisfattione  per  i danni  patiti } ad  ogni  modo  non  ricula- 
re  di  efeguir  con  la  Svetia  il  trattato  di  Scomberk , & alla 
cala  d’ Halfia  dar  ciò , che  altre  volte  l' era  fiato  efibito . Il 
Ragotzi  non  cflcre  nell’Imperio  comprefo.  Doverli  rendere 
l’occupato.  Si  in  particolare  al  Duca  di  Lorena  lo  Stato,  c 
ritirar  i prefidii  da  dove  foflcro  fiati  introdotti . Ma  tutte 
quelle  conditioni , c ciò , che  dipendeva  da  elle , dovendoli 
conferire  con  gli  ordini  dell’Imperip,  portavano  lunghe  di- 
lationi , & infinite  difficultà , ancorché  l’ Imperatore  per  tron- 
carne alcuna  poneflc  in  libertà  l’ Elettore  di  Treviri . Ma  i 
Francefi  fecero  lubito  per  mezzo  de’  Mediatori  chiedere  agli 
Spagnuoli  la  refiitutione  della  di  lui  Città  principale , che 
lù  efibita  da  elfi  ogni  volta , che  l’ Elettore  allicuralìe  di 
non  introdurvi  guarnigione  Francele.  Ma  egli  unitoli  ad  al- 
cune truppe  del  Marefcial  di  Turcna , la  ricuperò  lenza  con- 
trailo, non  cITcndo,  che  da  trecento  Spagnuoli  guardata  . 
Riuld  agli  Svedefi  di  ridurre  l’Elcttor  diSalfonia,  che  vede- 
va Farmi  Cclaree  abbattute,  ad  accordare  tregua  particolare 
per  lei  meli } c quel  di  Baviera  concambiato  il  Gramont  col- 
F Elecn , c Ipedito  il  luo  ConfelTorc  a Parigi , fece  dall’  Elet- 
trice fcrivere  alla  Reina , che  dal  di  lei  clempio  imparava  a 

firelerir  il  bene  de’ Figli  all’ intereflc  degli  altri  congiunti.  Ma 
a Francia  con  duri  partiti  gli  proponeva , che  tcnefle  neu- 
trali le  fue  truppe  non  folo,  ma  quelle  d’imperio,  che  lot- 
to r infegne  fue  militavano  j ripartilTe  coll’  armate  de’  Colle- 
gati nella  Suevia , e Franconia  i quartieri , c conlegnaflè  la 
lortilllma  piazza  d’ Emcrfiein  a’  prefidii  Francefi  . Da  ciò  F 
Elettore  li  difendeva  colFobligo  di  rcfiituiila  all’  Elettore  di 
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i"545<  Trcviri , da  cui  la  teneva  in  dcpoiito  j e fi  fculàva  nel  redo 
di  non  poter  difporre  delle  mifitie,  e degli  Stati  d’imperio 
fenza  la  pcrmiflìonc  dell’ Imperio  medefimo.  Con  ciò  lenza 
conchiudere  tratteneva  il  negotio , t nodriva  la  confidenza . 
Ma  delle  controverfie  tra  le  due  Corone  in  Munfter  non  fi 
parlava,  perche  gli  Anjbafciatori  Francefi  volevano  attender- 
vi quei  delle  provincle  unite , & all’  incontro  differivano  que- 
lli r arrivo , poiché  il  Marchefe  di  Calici  Rodrigo  fucceduto 
al  Melo  nel  governo  di  Fiandra , li  tratteneva  con  vantag- 
giofe  propolle  per  fcpararli  dall’  intereflc , e dall’  unione  co’ 
Francefi . Ma  l’ Oranges  coll’  autorità  fua  appreflb  gli  Stati  per 
troncare  con  publico  impegno!  colloqiiti  privati,  Ipuntò, 
che  gli  Ambafeiatori  fi  Fpediflcro  a Munfter,  e tutto  il  ne- 
gotio  a quel  congreffb  fi  rimcttefle . Molto  più  havevano  le 
Provincie  affrettato  la  conchiufione  della  pace  tra  la  Svetia , 
c la  Danimarca , fono  il  calore  di  cinquantacinque  navi  da 
guerra , che  accoftatefi  al  Sundt  induflcro  più  facilmente , che 
non  fece  la  Tullerie  cogli  officii  , i Danefi  a cedere 'per- 
petuamente la  Jemptia  , c F Hcrcdalia  coll’  Ifole  di  Gotlant , 
e di  Oefel , e per  treni'  anni  l’ Halandia  con  molti  vantaci 
per  il  commercio , c per  la  navigatione  del  Baltico . Da  tal 
trattato , a^iungendofi  alla  Svetia  fallo , c potenza , fi  vide 
r Imperatore  più  obligato  a cercare  i mezzi  di  placare  con  la 
pace  l’avverfa  fortuna  dell’ armi.  Perciò  Ipedì  a Munfter  il 
Conte  di  Trautmeftorf,fuo  primo  Miniftro,  in  cui  riponeva 
la  confidenza  de’ più  fegreti  penfieri,  che  fubito  giunto,  non 
tanto  applicò  al  n^otio  comune , che  a’  fcparati  maneggi  per 
iftaccare  da’ Francefi  la  Svetia,  e da  quella  i Proteftanti , gran 
vantaggi  offerendo  a chi  a parte  volclle  accordarli . Ma  mentr’ 
egli  con  franchezza  naturale  de’  Germani  tratta  con  tutti , & 
apre  il  fuo  cuore  ad  ogni  uno,  lafciò  illaqueatfi  di  modo  > 
che  convenne  poi  Cefare  accordare  unitamente  a tutti  ciò  > 
che  il  Conte  appartamente  a ciafeono  efibiva.  Nell’  Imperio 
le  due  Corone  confederate  horamai  tanto  potenti  s' erano 
refe  j che  fe  prima  introdotte  col  folo  premio  della  gloria  , 
e del  merito  d’ ajutare  gli  opprcfll , bora  imponendo  leggi , 
intendevano  di  trattener  si  importanti  conquide . Infinuava  la 
Francia  prima  con  certa  riferva , poi  alla  fcopcrra  di  voler 
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confervar  per  fc  l’Alfatia,  e le  piazze  di  Brifach,  c di  Filif-  1645 
burgj  e la  Svetia  chiedeva  la  Pemerania,  & altre  provincic. 

Alle  dimando  de’Francefi  predava  qualche  fomento  l'Eletto- 
re di  Baviera  per  tacito  concerto,  che  teneva  con  effi  dief- 
ferc  mantenuto  nel  pofleflb  dell’ alto  Palatìnato,  e del  voto 
Elettorale . Ma  gagliardamente  agli  Svedefi  fi  opponeva  il  Mar- 
chefe  di  Brandemburg  perle  fue  ragioni  fopra  la  Pomerania, 
che  per  antichilllmi  patti , mancata  la  linea  de’  legitimi  Duchi , 
doveva  ricadere  nella  fua  cafa  j & allegava  le  promefle  in 
fcrittura  del  Rè  Guftavo  all’  ultimo  Duca , quando  l’ introduf- 
fe  nella  provincia , di  Tempre  difenderla , c non  mai  preten- 
dervi fopra.  Sufeitava  egli  inoltre  tutti  gl’interefl'ati  nel  Bal- 
tico a non  tollerare  agli  Svedefi  una  tanta  conquida , che  li 
renderebbe  Signori  del  mare , & arbitri  del  commercio . Ne* 
maneggi , die  publicamentc  per  mano  de’  Mediatori  paflava- 
no,  U Trautmedorf  alla  Francia  efibiva  l’adcnfo  di  Cefare  , 
accioche  ritcnede  la  piazza  di  Pinarolo  in  Italia , & in  oltre 
la  fuperiorità  di  Majenvich,  & il  diretto  dominio  de’ tre 
Vefeovati  di  Metz,  Tul,  e Verdun  con  le  loro  adiacenze, 
che  come  feudi  riconofeevano  la  fovranità  dell’  Imperio  . 

Alla  Svetia  1’  efcecutione  del  trattato  di  Scomberk  of- 
feriva , in  cui  già  le  erano  dati  due  milioni  e mezzo  prò- 
medi , e la  città  di  Stralfundt  in  pegno  fin’  a tanto , che  ne 
fi^uiffe  l’esborfo . Affentiva  in  oltre,  che  il  Palatinato  fupe- 
riorc  col  voto  redando  al  Bavaro , & a’  fuoi  dilcendenti , 1’ 
inferiore  al  Palatino  fi  redituiflc , a conditione , che  mancan- 
do la  linea  dell’  altro , anche  il  voto  Elettorale  in  lui  ricadef- 
fe.  Grintcredì  de’LangravK  d’Hadla  Cadcl,  e Darmdat  fi 
dccidcffero  per  giuditia  i il  poflefso  de’  beni  Ecclcfiadici  a’  Pro- 
teftanti  per  qualche  anno  fi  prorogafse , e le  altre  loro  di- 
mando ad  una  Dieta  fi  rimettefsero . Tali  propodc  di  poco 
pelo  nel  bilancio  delle  cofe  prefenti , erano  derife  più  rodo , 
che  udite  dall’  altra  parte  j e chiedendo  il  Conte  pafsaporto 
per  il  Duca  d’ Lorena , accioche  potefse  mandar  fuoi  minidri 
al  congrefso , fu  dalla  Francia  codantcmcntc  negato , per  non 
efscrc  dato  quel  Principe  ne’ preliminari  comprefo.  Dunque 
afsai  difeorrendofi  fenz’  alcuna  cofa  cohchiuderc , pafsava  il 
tempo,  e s’ accrcfccvano  i mali.  Ma  nuovo  innedo  fi  aggiun- 
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fc  di  non  minori  calamità , che  originate  da  paffioni  private , 
terminarono,  come  per  lo  più  accade,  ne’publici  mali.  Pro- 
molfi  dal  Pontefice  nove  Cardinali , de’  quali  otto  ne  dichia- 
rò, & uno  ritenne  in  petto,  non  vi  fu  conmrcfo  il  Fra- 
te Mazarini,  ancorché  la  Rcina  Reggente  haverfe  lafciato  in- 
durli con  lettere  efficaci  a raccomandarlo . Il  Cardinale  aferi- 
vendo  tutto  ciò  a difprczzo  conira  di  se,  e del  Minifierio, 
e volendo  farne  ftrepitofo  ri fenti mento , cominciò  ad  efàge- 
rare,  che  i filetti  promofli  erano  tutti  ò fudditi  della  Spa- 
gna , ò da  lei  dipendenti . Renderli  dunque  il  Pontefice  alla 
Francia  giuftamentc  fofpctto  j doverli  perciò  con  lui , e co' 
fuoi  Miniftri  fofpcndcrc  la  confidenza , così  ne’  trattati  di  Mun- 
fter,  che  negli  altri  affari  della  Corona,  fin’ a tanto,  che  con 
prove  palcfi  d’amor,  c rifpct^o  non  autenticaflc  le  fue  incli- 
nationi . Nel  tempo  ftclTo  per  difguftar  il  Papa , & accrefee- 
re  le  diffidenze , lo  ricercava  per  nome  del  Rè  di  ammette- 
re in  Roma  l’ Ambafeiatore  Portughefe  j concedere  alia  Fran- 
cia la  nominatione  a’  bcneficii  Eccleliallici  di  Catalogna , ed 
altri  luoghi  acquiflati , e confegnare  il  Signor  di  Bopuis , che 
li  trovava  in  Roma  prigione , e ch’era  imputato  d’havcr  vo- 
luto , come  dipendente  della  cafa  di  Vandomo , attentare 
fopra  la  vita  del  Cardinale . Innoccntio  benché  folito  à blan- 
dir con  parole , quando  co’  fatti  feriva , al  prefente  amareg- 
giava le  negative  con  pungenti  difeorfi  contra  il  Cardinale  : 
onde  con  le  difficultà , e Te  paffioni  inafprendofi  gli  animi  , 
fu  ordinato  a Grimonville  dalla  Reggente , che  paffifse  a Ve- 
netia , & in  Aia  vece  fù  fpedito  a Roma  l’ Abate  di  San  Nic- 
colò, huomo  fcaltro,  e capace  di  feminar  più  difguAi,  che 
conciliare  amicitia.  Supponeva  Innoccntio,  ch’cffcndo  impe- 
gnato in  perfeguitare  i Barberini  il  decoro  della  Corona  Fran- 
cefe , gli  foffe  permeflTo  di  opprimerli , & arricchendo  la  cafa 
fua , foddisfarc  inficme  al  guÀo  di  quei  Principi , che  l’ ha- 
vevano  con  tal’ intentione  promoflb  al  Pontificato.  Pertanto 
cominciò  a chieder  loro  conto  dell’  amminiftratione  paflàta  j c 
aprì  le  orecchie  a certe  accufe,  che  ferivano  il  Cardinale  An- 
tonio , & i fuoi  confidenti  per  ecceffi  commeflì , quando  nel- 
la paffata  guerra  di  Parma,  egli  con  autorità  fovrana  eferci- 
tava  la  legaiionc.  I Barberini  vedendo  la  tempefta  fufeitara 
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forte  più  per  i beni , e per  le  cariche  loro , che  per  le  colpe , 
conobbero  necelTario  di  porli  ad  ogni  partito  fotro  l’ombru 
di  alcuna  delle  Corone;  c conofccndo  la  Spagnuola  tenace 
ugualmente  nelle  mallimc,  e negli  affetti  , deliberarono  di 
tentar  la  Francelc , più  pieghevole  a regolarli  co’  vantaci  pre- 
fenti , e per  il  favor  del  Miniftro  più  facile  a pofponer  le 
publiche  convenienze  a’ privati  riguardi.  Dunque  a Parigi  fpc- 
dirono  il  Cardinale  Valencè  lor  confidente,  che  partito  di 
Roma  fenza  congedo  del  Papa , giunfe  improvifo  alla  Corte  ; 
e prima  vi  fù  male  accolto , come  fpirito  inquieto  , e fempre 
a*  ^votiti  fofpetto  j poi  afcoltato,  quando  fpiegòle  proix)ftc, 
s’ avvide  il  Mazarini , che  gli  prefentava  il  modo  più  franco 
di  vendicarli  del  Papa  , confondere  i di  lui  difegni , e dif- 
fipare  le  machine  di  Pancirolo  a favore  degli  Spagnuoli  . 
Propofe  pertanto  al  Conlìglio  di  ricevere  i Barberini  fono  la 
protettione  Reale  ; e perche  oppofero  alcuni , che  così  fubi- 
to  cambiamento  offender  potrebbe  appretfo  i fudditi , e gli 
frranicri  l’accreditato  concetto  della  Reggenza,  egli  diffe  : 
Efftre  patrimonio  de  privati  t opinione  del  volgo . 1 Trine ipi 
fojlenuti  da  for%e , Ó*  ornati  di  più  fode  prerwative  riponer 
nella  potenza  loro  il  decoro , ^ i vantaggi  nell  interejfe . To~ 
ter  la  Francia  con  eferciti  forti  debellar  nemiche  provincie  ; 
ma  per  la  religiqfa  veneratione , ebe  da  tutti  fi  rende  al  Ton- 
tificato,  non  vincer  fi  in  T{oma  coll  armi  ^ m'a  con  la  riputa^ 
tione , e col  negotio.  Vederfi  l alienatione  del  Tapa  dal  ^o^ 
movere  Cardinali  Francefi,  affine  di  rendere  il  partito  Spa- 
gnuolo  arbitro  del  futuro  Conclave  . Qual  altro  modo  rejlar 
dunque  alla  Francia  d invigorire  la  ]ùa  autorità , e parteci- 
pare nell  eletthne  del  fuccejjore  d'  Innocentio^  che  accogliere 
in  feno  quei,  c hanno  il  fluito  di  numerofa  fattione  ? Nè 
taceva  l’ intelligenze  de*  Barberini  nel  Regno  di  Napoli , vale- 
voli a portare  fommi  vantaggi  a’  difegni  della  Corona . Nè 
mancava  di  fuggerire  alla  Reggente , c’  haveffe  il  Pontefice 
col  mezzo  dell’ Arfens , Dottor  di  Sorbona,  cercato  di  fviarc 
l’ Orleans  dalla  di  lei  confidenza,  e fraccarlo  dall’ unione  del 
governo.  Pertanto  la  Reina  tutto  al  frvorito  credendo,  & 
al  volere  di  lui  gli  altri , ò tacitamente , ò con  adulatione 
piegando , fù  decretato  d’ accettare  fotto  il  patrocinio  del  Rè 
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1645  i Barberini,  e ftringerli  con  tali  pegni  di  fede,  che  più ren* 
derc  non  fi  potefle  la  loro  coftanza  dubbiofa . Poi  chiamato 
%uti fattola  il  Nuntio  Bagni  in  publica  udienza,  gli  fù  dato  in  fcrittura, 
Quanto  in  voce  il  Gran  Cancelliere  gli  dilTc  j e fù  un  raccon- 
to delle  caufe , per  le  quali  dalla  Rcina  il  Papa  era  giudica- 
to diffidente  della  Corona , & infieme  un’  ammonitione  di 
procedere  con  rifpctto  verfo  i Barberini  ricevuti  folto  la  clien- 
tela del  Rè , & in  particolare  contra  il  Cardinale  Antonio  , 
che  per  fervitio  della  ftefla  Corona  era  chiamato  a Parigi. 
Affine  di  rendere  la  dichiaratione  folcnnc , furono  invitati  ad 
affiftere  all'audienza  medefima  l’ Ambafeiatore  di  Venetia , & 
il  Refidente  di  Tofeana  : ma  per  l’indegnità  di  quell’atto, 
fottrattofene  il  primo  con  ifcula  di  non  haver  che  fare  negl’ 
intereffi  de’  Barberini , ne  andò  efente  anche  l’ altro . Havreb- 
bc  il  Mazarini  potuto  confeguire  la  porpora  fofpirata  per  il 
Artii,!  fratello»  quando  come  gl’ impetrò  dalla  Reina  l’ Arcivefeova- 
to  di  Aix , cosi  gli  havelfe  procurato  la  nominacione  della  Co- 
fona  j ma  procedeva  in  ciò  con  rifpctto  per  l’ ambitionc  dell’ 
Abate  della  Riviera,  che  direttore  confidente  del  Duca  d’ 
Orleans  a tale  dignità  per  sè  fteflb  afpirava  . Accortamente 
però  tentò  di  confcguirla  per  altro  fcnticroj  perche  conchiu- 
ib  da  lui  il  Matrimonio  di  Maria  Lovifa  Gonzaga , PrincipdTa 
diMantoa,  edi  Nivcrs,conUladislao  Rèdi  Polonia,  ottenne 
la  nominatione  di  quella  Corona  per  fuo  fratello  al  Cardinalato. 
Ma  Innoccntio con  falda  fronte  lo  ricusò  apertamente,  dicen- 
do , che  il  Rè  fccglicrc  doveva  tra’  fuoi , non  cercare  tra  gli 
ftranicri  foggetto  da  lionorarc  con  la  porpora  . Nell’  iftello 
tempo  procedendo  contra  i Barberini , poicne  Antonio , fubito 
intefo  r aggiuftamento , era  partito  furtivamente  per  Francia  , 
deputò  Cardinali  per  amminiftrarc  le  cariche , che  egli  gode- 
va j e con  termini  giuridici  lo  chiamò  a Roma  fotto  pene  fe- 
verc . Da  tutto  ciò  la  Republica  prevedeva , che  pregni  gli 
animi  del  Papa , e di  Mazarini  d’ antichi , e recenti  difgufti , 
non  potevano,  che  feoppiare  con  dolor  publico,  c danno 
comune  ; & horamai  l’ Ambafeiatore  in  Parigi  avvifava , che 
nel  ime  dell’anno  il  Cardinale  in  fegrcto  congreflb  coll’An- 
ghicn , c coll’  Ammiraglio  del  mare  haveva  con  oggetti  prò- 
fondi  deliberato  efpcditioni  navali  verfo  l’Italia.  S’affaticava 
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perciò  il  Senato  in  Francia,  & in  Roma  con  offici!  prudenti  1645 
per  mitigare  gli  odii , c gli  fdegni  j & al  Pontefice  l^dì  per 
Ambafeiator  cflraordinario  Pietro  Fofearini , accioche  nell’  in- 
vafioni  de’ Turchi  , e nc’ valli  loro  difegni  gli  faceflc  cono- 
feere  i comuni  pericoli , che  fi  farebbero  vicini , e maggiori , 
fc  ardendo  tuttavia  tra’  Chriftiani  la  guerra , s’ aggiungelTero 
le  diffidenze  fue  con  la  Corona  Francefe  . Ma  elibendo  il 
Papa  d’ inviare  Nuntii  ellraordinarii  per  efortare  i Principi  al- 
la concordia,  e chiedere  per  i bifogni  di  Candia  foccorfi, 
la  Francia  ne  rigettò  la  propolla , allegando , che , mentre  la 
pace  ne’congreffi  fi  maneggiava,  l’ cfpcditione  di  Minillro 
ellraordinario  a Parigi  non  tendeva , che  ad  iiwelofire  i Pro- 
tellanti  fuoi  collegati , quali  che  fi  promovellcro  particolari 
trattati  : e quanto  alla  guerra  cogl’  Infedeli , potere  il  Roma- 
no Pontefice  giovare  più  coH’cfcmpio  , che  cogli  officii,  i 
quali  portati  con  llrepito , e con  apparenza  darebbero  modo 
agli  Aullriaci  d’  ingelofire  inopportunamente  la  Porta  , del- 
I’  amicitia  Francefe . 


II  Fine  del  Secondo  Libro. 
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U Ladislao,  Ri  diPollonia,  inclinato  a unir  fi  in  lega  co*  Veneziani , vie- 
ne impedito  dalle  contrarie  deliberazioni  della  dieta  . Si  efpnngono  i 
mezzi  praticati  dalla  Repubblica  perf  'mirfi  di  foldo  per  lebifogne  della 
pierra . Jn  CanAìa  per  le  dtfeerdie  private  tra'  ccnuwdanti  perduta  la 
fperajpza  ài  ftringere  Canea  con  la  fame,  fi  ritirò  il  Cor /taro  entro 
la  capitale.  Dell  Cu/fein,  Bafsà  di  Buda , feikem-ntc  da  Mahafia  sbarcato  t>i  F 
ifola,  provvide  d'  ogni  bìfognevok  Canea  : indi  tentato  prima  fenza  [uccrffo  U pofio 
delle  Cijlttne  , s impadronì  del  Chi ff amo . Mentre  la  [quadra  dell»  navi  Veneziane 
allo  [Ir etto  de'  Dardanelli prcccurava  d'impedire  t u[cita  alla  turcbc[ca,  molti  danni  ri- 
cevettero in  Candia  i noflri  e dalle  fazioni  de  nimici  e dalla  pe/lilenza . Benché  la 
prima  volta  [offe  obbligata  t armata  di  nimki  m'aito  danneggiata  da'  noflri , a rien- 
trare dentro  lo  [retto , u[cì  però  di  pei  con  ogni  felkità  , non  potendo  nella  calma  in- 
feguirla  le  noflre  navi,  bs  queflo  tempo  il  Mozzar  ini  ordinò  una  [pedizione  catara 
t balia,  Orbetello  è afediato  da'  F"  rati  cefi , che  finalmente  rotti  per  mare  e per  ter- 
ra, furono  coflrettiad  abbandonare  t imprefa;  benché  poco  dopo  riunita  / armata,  a 
[pinta  [opra  i porti  balia,  efpugnò  Portolongone  e Piombino  . Riufeito  vano l*  at- 
tentato contro  Suda,  terminarono  in  Candia  i Turchi  la  compagna  con  [ acquiflv  di 
Rettimo . Li  Dalmazia  poco  confiderabili  furono  i danni  dalt  usta  e talraparte,GliSpa- 
gnuoli  in  quefP  anno  ebbero  vantaggio  in  Catalogna  [oprai  Francefi  , obbligati  a iilcg- 
giare  da  [srida^  pia  molto  furono  loro  inferiori  nella  Fiandra.  [Iella  Germania  an- 
cora unite  F armi  Ftancefi  alle  Svede  fi , diedero  moka  moleftia  al  Bavaro . Si  rap- 
portano i maneggi  de'minijlri  al  congreffo  di  Munfler  per  la  pace  univerfale  \ e così 
que'  degli  Ambafeiadori  Veneziani  alle  Corti  df  Europa  per  ottenere  ajuti  cantra  il 
nimbo  comune . Non  iflandofi oziofiful  man  ne  pure  il  verno,  [egià  manor abile  incontro 
d'una  [ola  nave  Veneziana,  comandata  da  Tommafo  Morofini,  con  quarantafei  ga- 
lee turebefebe . Morì  nel  [afte  il  Morofini  e il  capitan  bafsà  ; la  nave  già  mezzo 
prefa  fu  foccorfa  efalvata  : moke  delle  galee  nimiebe  o furono  abbruciate  nella  zuffa  o 
andarono  a romperfi  con  la  fuga  / cofiò  a' Ttstebi  F azzarda  mille  e cinquecento  de' lo- 
ro . In  terra  benché  i Turchi  riportati  non  aveffero  tutti  gli  fperati  vantaggi,  non 
lafciarono  però  di  recare  a*  noflri  maggiori  danni  di  que' , che  da  effi  abbiano  ricevuti . 
JJ  armata  Veneziana  benché  non  ebbe  la  forte  di  venire  a battaglia  formale  col  nòni  - 
co  ) che  ricusò  fempre  <T  accettarla , incomodò  però  tutta  la  fiate  i [mi  legni  , fe- 
guendoli  in  ogni  porto , o rinferrandoli , ovunque  fi  ritiraffero  , nf portando  legni  da  ca 
rico  a vifit^  di  tutta  F armata  , e impedendo  fempre  F unire  infieme  tutte  le  vele,  e pro- 
feguire  il  cammhiQ  verfo  Candia,  Infuriato  a tali  nuove  il  granfiltano' , moke  fira- 
vaganze  e crudeltà  usò  contro  de' fuoi  mini/lri , Nelt  ottobre  però  favoriti  dal  vento 
sbarcarono  ; Turchi  i foccorfl  in  Canea  , Lionardo  Fofcolo  nella  Dalmazia  riportò 
confiderabili  vantaggi  [apra  U nimico  , a cui  prefe  malte  cafiella  . Memorabile  ancora  in 
quella  provìncia  fu  la  dfefa  di  Sebenko,  affediato  da' Turchi,  eòe  con  gravijfitno  loro 
danno  rifpinti  in  un  off  alto  generale , fUrono  cofiretti  a ritirar  fi , 
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ON  si  torbido  afpctto  cominciò  Tannomil-  npomf,/- 

le  fciccnto  quaranta  fci , non  mcn  funcdo 
pcf  i danni  della  Republica , che  femofo 
per  le  calamità  dell’  Europa#  11  Pontefice 
chiamati  a sè  i Miniftri  Spagnuoli  , rimo- 
ftrò  loro  gl’ imminenti  pericoli  a’ Regni  di 
Sicilia , e di  Napoli , fc  riufccndo  agl’  In- 
fedeli l'acquiftcr  di  Candia,  poteflero  col  dominio  del  ma- 
re, c con  accrcfcimento  di  riputacione,  e di  forze  portare 
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1646  l’armi  contra  l’Italia,  che  divifa,  & indebolita  fi  vedeva 
efpofta  a grandilTimi  rifchi . Non  potevano  effi  negar  fede 
alle  ragioni  del  Papa,  nè  alle  minaccie  de’  Turchi j ma  op- 
preflì  da  gran  mole  di  guerra  funefla , agitavano  incerti  tra 
ic  prefenti  giatturc , & i danni  temuti . Tenaci  però  del  de- 
coro,  affermavano  con  ampie  promeife  , che  ventitré  galee 
con  ici  podcrofi  Vafcelli  s’unirebbero  all’ armata  della  Repu- 
da’ Viceré  farebbero  in  oltre  leve  di  genti  pcr- 
melfe , tratte  di  grani , e tutto  ciò , che  a comodo  fuo  da’ 
due  Regni  ella  ricavare  voleffc  . Anche  la  Francia  promife 
di  armar  in  Olanda  poderofa  fquadra  di  navi  per  inviare  in 
Ibccorfo.  Tali  ajuti  naverebbero  dato  fenra  dubbio  pefo  al- 
r armi , c polfo  alle  forze , fe  quei  degli  Spagnuoli  non  fuf- 
fero  flati  divertiti  dall’  invafìoni , che  patirono  ne’  loro  Stati 
d’Italia,  c fc  quei  de’FrancefI  m numero  pari  alla  fperanza, 
& a tempo  fuflcro  giunti.  Efibì  oltreciò  il  Mazarini  l’inter- 
pofltione  del  Rè  conia  Porta  per  trovare  partito  ,d  aggiufta- 
mento  j c la  Republica , che  fcandagliate  l’ intentioni  de’  Prin- 
cipi , le  conofeeva  ò impotenti , ò aliene , la  gradi , confidan- 
do nella  flima,  che  appreffo  i Turchi  tiene  la  potenza  di 
quella  Corona.  Ma  il  Cardinale,  che  dclldcrava  d’aflìcura- 
re  i Turchi  con  cfprefTa  miflìone , che  1’  armamento  podero- 
fo , che  per  mare  divifava  contra  l’ Italia , non  foife  deftinato 
ad  offenderli,  avidamente  abbracciando  l’occafionc,  &il  pre- 
ctuì,uì  teflo , vi  deflinò  il  Signor  di  Varenne . Ebrain  , palfato  il  pri- 
i'tirun.  jjjQ  empieo  d’allegrezza,  che  l’haveva  fviato  alquanto  da’ 
penfieri  di  crudeltà , cominciò  a verfar  nella  mente  il  prezzo 
d’oro,  e di  fangue,  che  gli  coflava  il  folo  acquiflo  della  Ca- 
nea j c lagnandoli , che  una  piazza  d’ improvifo  affalita  , ha- 
veffe  tanta  militia  diflrutto,  & occupato  tutto  il  periodo  della 
campagna , c’ haveva  filmata  badante  all’intiera  conquifla  del 
Regno , fi  doleva  de’  fuoi  comandanti , e particolarmente  , 
che  non  haveffero  condotti  fchiavi  i difenfori , fopra  tutto  i 
Magiflrati  della  Republica  a decorare  il  trionfo.  Da  tali  ri- 
fleffi  agitato,  prefo  un  giorno  pretello  da  certo  leggiero  ac- 
cidente , fece  llrozzare  il  Selitar , e depofe  il  Vifir  • A quello 
per  favore  delle  Sultane  foflituì  Salich  Bafsà  Dcfterdar , all’ 
altro  fubrogò  Mufsà,  che  elfcndo  huomo  avveduto,  accettò 
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contrà  cuore  l’ impiego  j impcrciochc  fc  al  Sclitar  dcftinato 
per  genero , dopo  havcrlo  poco  dianzi  caramente  abbracciato , 
riaveva  Ebrain  per  premio  d'imprefa  tanto  gradita  , dcftina- 
to crudcliflìma  morte,  che  altro  egli  attender  poteva,  che  il 
carnefice , e il  laccio  da  un  Principe  nemico  della  gloria  de' 
fuoi,  c fconolccntc  dc’prcftati  fervitii  ? Mancò  poco,  che  il 
Bailo  non  correflè  l’ iftcflb  pericolo  j impcrciochc  pervenute 
le  voci,  che  da’ Veneti  il  galeone  in  mare,  e le  due  navi 
fono  Malvafia  folfero  ftatc  prelè,  quafi,  che  ingiufta  foflela 
vendetta , c la  difefa  ingiuriofa , comandò , che  gli  foflfc  ta- 
gliata la  tefta  ; ma  con  gran  fommiflionc  confidcratogli  da’ 
Miniftri , che  al  medefimo  rifehio  cfponeva  la  vita  di  molti 
valorofi  Mufulmani , che  in  potere  de’  Veneti  fi  trovavano , e 
de’  Mercanti  innocenti , che  ttafificavano  ne’  loro  Stati , fi  com- 
piacque, che  il  decreto  di  morte  fi  permutaflè  nella  prigio- 
nia delle  fette  torri  j poi  placato  in  breve  tempo  il  furore , 
lo  lafciò  come  prima  in  cafa  fua  cuftodito . Giudicò  bene  il 
Senato , per  motivo  portato  dall’ Ambafeiator  Francelè,  fcrive- 
rc  lettere  gravi  al  Sultano,  & al  Vifir,  nelle  quali  ramme- 
morando l’amicitia  puntualmente  oflcrvata  dalla  Rcmublica, 
fi  doleva  d’  eifi:re  ftata  d’ improvifo , c fenza  caufa  alialita  ; c 
dimoftrava  confidare  nella  Giuftitia  dei  Rè,  c nella  pruden- 
za de’ fuoi  Configlicri,  che , condannate  le  relationi  bugiarde , 
c rifehiarata  la  verità  de’  fuccelfi , fi  redintegrafle  con  decoro 
la  pace,  a quiete  de’ popoli,  c con  rifparmiodi  tanto  fanguc 
innocente.  Ciò  tuttavia  nulla  giovò,  perche  non  clfendopcr- 
meflb  al  Bailo  d’andar  all’  audienza,  gli  convenne  prefen- 
larlc  per  mano  dell’ iftcflb  Ambafciatorc,  acni  non  m data 
rifpofta,  feufandofi  il  Vifir,  che  eflendo  lo  fpirito  d’  Ebrain 
fempre  contumace  alla  ragione , & al  giufto , non  fi  trovava, 
chi  ardiflTe  di  proporgli  altre  conditioni  di  pace , che  quelle , 
eh’  egli  voleva  preferivere , cioè  la  confegna  all’  armi  fuc  vin- 
citrici del  Regno  di  Candia , & il  rimborfo  delle  fpefe  fatte 
per  occafion  della  guerra . Minacciar  altrimente , fe  lo  con- 
quiftaflc  per  forza , di  proporre  piu  duri  partiti , nè  deporre 
la  fpada , che  vinto  da  fomme  immenfè  d’  oro , c placato  da 
infinito  fpargimento  di  fanguc.  Nè  di  più  fpuntò  il  Signor 
di  Varenne , che  fenza  vedere  il  Rè,  adempiti  gli  officii  J’uoi 
H.TSLaHiT.ll  F 3 col 
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1646  col  Vifir,  paflando  nel  ritorno  per  Venetia , riferì  : ElTcrc  1’ 
animo  de' Turchi  inlicritoj  innakarfi  co’ vantaggi  le  loropre- 
tenfioni,  accenderli  con  la  refiftenza  l’odio,  e lo  Tdegno^ 
fopraftarc  perciò  lungo  cfercitio  d’armi,  & arduo  maneggio 
di  pace . La  Republica  ben  ponderando , quanto  foffe  l’ im- 
pegno de’  Turchi  con  la  piazza  occupata  , comprendeva  pur 
troppo  qual  crudo  deftino  la  minacciaflc , mentre  a perfuader 
la  pace  non  gioverebbero  le  ragioni , e per  terminare  la  gucr- 
lì  ricercherebbero  mezzi  piu  rifoluti,  e più  forti  . Perciò 
ftia  invaK0  accrcfcendo  fempre  più  le  lue  forze , follecitava  gli  ajuti  de- 
gli  altri . Uladislao  Rè  di  Polonia  s’ infiammava  alle  voci 
di  Giovanni  Tiepoli  Ambafeiatore , che  gli  ricordava  la  glo- 
^*''‘*'*  ria  centra  i Barbari  guadagnata  coll’ armi,  e gli  additava  1’ 
opportunità  di  feliciUImi  acquifti  ^ ma  quella  Republica  più 
generofa  nella  difefa,  che  inclinata  a provocare  l’ inimico, 
non  permetteva  al  Rè  di  Ibddisfare  al  fuo  genio  guerriero. 
Veramente  Uladislao  divifava  , che  alTalencfo  i Tartari  del 
Crim , gente  ruftica , e fiera , che  fciolta  da  ogni  freno , c da 
legge,  riconofee  però  la  fua  dipendenza  da’ Turchi,  non  fo- 
le vendicherebbe  la  Polonia  dalle  loro  fcorreric,  che  conti- 
nuamente l’infeftano,  ma  li  divertirebbero  dal  penfiero  d’ 
afialire  il  Friuli , e l’ Italia . .A  ciò  fare  chiedeva  un  fùlfidio 
di  cinquecenro  mila  talleri  per  due  anni  ^ per  foftencrc  un  cor- 
po di  militia  ftraniera  5 nè  dubitava , che  i Cofacchi  per  pro- 
prio interefie  non  foffero  per  concorrere  nell’  iftclTo  difegno , 
c che  forfè  la  Mofeovia  tante  volte  manomeffa  da’ Tartari 
vi  darebbe  la  mano.  Dilatando  poi  le  fperanze,  ftimava  di 
tenere  tanta  autorità  co’ Principi  di  Tranfilvania , di  Valachia, 
c di  Moldavia , che  all’  apparire  della  perfona  fua , c deli’  in- 
fegne , farebbero  per  arrolarli  nel  fuo  partito , e che  feoflb  il 
giogo  de’ Barbari,  intiere  provincie  potrebbero  reftituirfi  all’ 
Imperio  Chriftiano  j onde  conchiudeva  con  dati  difeorfi , che 
la  guerra  coininciata  co’ Tartari  profeguirebbe  co’ Turchi,  e 
terminerebbe  con  trionfo  della  Religione,  c gloria  de’ Colle- 
gati . Tanto  forfè  dal  Rè  fupponevafi , e tanto  egli  amava , 
che  fi  credeffe  dagli  altri.  Ma  non  era  così  facile  ridurre  in 
opra  il  difegno  , perche  contra  i Tartari , che  s’ imbofeano 
nel  loro  vado  paefe,  non  fi  vedeva  con  cfercito  ben  rego- 
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/ato  a quarimprcfa  applicar  fi  potcflcj  il  retto  era  incerto,  164^ 
c tutto  vano,  (c  non  vi  concorrevano  i voti  della  Dieta. 

Da  ciò  non  folo  fi  dimottravano  i Polacchi  alieni , ma  s'adom> 
bravano  di  profonda  gelofia  i principali , che  il  Rè  merz'  in- 
fermo con  un  figlio  di  tenera  età , dcfidcrafle  con  uli  pre- 
tetti, c coir  altrui  foldo  armarfidi  niilitia  ttraniera  per  ttabi- 
lire  autorità  a sè  tteflb,  c qualche  appannaggio  foprano,  fc 
non  la  fucccflionc  del  Regno  a’  pottcri  fuoi . A tal  fine  cre- 
devano pure , che  con  matrimonio  di  Principefla  Francefe  ap- 
poggiato fi  fotte  quella  Corona.  La  Rcpublica  però,  a cui 
anche  giovava  la  fola  fema  di  tale  trattato,  permife,  che  fe 
n'ettcndctte  fcrittura,  in  cui  s'obligava  d‘  csborfare  in  due 
anni  la  fomma  richictta , quando  centra  i Tartari  rompcttc  il 
Rè  effettivamente  la  guerra  coiralTenfo  del  Regno.  Il  Tie- 
poli  di  venti  mila  Talleri  per  affidare  il  Rè  anticipò  pronta- 
mente l'esborfbj  ma  con  venendoli  convocar  la  Dieta , che  non 
s’unì,  che  nel  mefe  d’ Ottobre,  Uladislao  trattanto  perfeu- 
farc  la  dilationc,  e trattenere  con  riputationc  il  negotio,  in- 
viò Ambafciaior  a Venetia , & a’  Principi  d' Italia  il  Conte 
Magno,  huomo  attiflimo  a tirarlo  in  lungo  con  larghi  difeor- 
fi , e con  imaginarie  propottc  . Egli  alla  Rcpublica  ricercò 
maggiori  foccorfi , di  quelli , che  prima  il  Rè  haveva  giudica- 
to badanti  ; Se  il  Senato  per  tentar  ogni  prova , ancorché  fof- 
tcnclfe  immenfo  difpendio,  altri  cento  mila  ducati  efibì  da 
sborfarfi  fubito,  che  il  Rè  alla  tetta  delle  fuc  truppe  contra 
i nemici  fi  prefentattè  . Più  rittretto  il  Pontefice  dopo  udito 
non  fenza  naufea  il  Conte,  altro  non  offerì,  che  trenta  mila 
feudi, con  ifdcgno  del  Rè,  che  fprezzando  sì  debole  ajutoy 
dolevafi  non  fentirfi  gratamente  in  Roma  le  fuc  efibitioni , 
e pure  altre  volte  i fiioi  prcdcceffori  elfere  fiati  con  ittanti 
preghiere  da'  Pontefici  tentati , e richictti . Ma  pretto  gli  con- 
venne, troncando  il  negotio,  richiamare  il  Minittro,  perche 
unita  che  fù  la  Dieta,  proruppero  tante  gclolìc,  e sì  gravi 
doglianze , che  fù  aftrerto  con  rolTorc  a difdirc  ogni  propo- 
ficione,  e con  difpiacerc  licentiarc  le  raccolte  militic.  I Vc- 
nctiani  da  tutto  ciò  comprendevano , in  altro , che  nelle  pro- 
prie forze  non  dover  fondar  le  fperanze  della  difetta}  e per 
follcncrla  ricercarli  grand'armamento,  & infinito  danaro,  che 
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nel  fccolo  di  ferro  è la  cote  degli  animi  non  men  che  de(> 
Tarmi.  Ma  per  provcderlo  non  fupplivano  impoiitioni,  nè 
ballava  tutto  ciò , che  lì  poteva  raccogliere  con  varii  modi c 
con  intcrufurii  lino  di  fette  per  cento.  Convenne  per  quello 
il  Senato,. efpcdcndo  il  Capitan  Generale  con  valide  provi- 
lìoni,  c con  molto  contante,  cavarlo  dall’erario  fegreto j c 
riufccndo  a tanta  voragine  Icarfa  ogni  colà , oltre  altri  mez- 
zi fù  condannato  il  lulfo  domoHico  a fervire  ad  ufo  miglio- 
re , obligando  i Cittadini  a portare  nella  Zecca  i tre  quarti 
della  fuppcllettile  di  Vali  d’argento  per  farne  moneta.  Ri- 
cordavano i Senatori  altre  forme , che  pratticate  ne’  ftcoli  feor- 
fi  havevano  difefocon  lode  la  Patria,  e llabilito  con  applau- 
fo  il  concetto , che  la  Republica  con  foave  governo  preferi- 
fee  gli  allettamenti  agli  aggravii  : onde  fu  dal  Maggior  Con- 
figlio  deliberato  di  eleggere  tre  Procuratori , dignità  più  lli- 
mata  dopo  quella  del  Principato , ammettendo  al  concorfo , 
chi  clìbifie  più  di  venti  mila  ducati , in  dono  : c fubito  adem- 
pito alT  bora  il  decreto , fù  poi  replicato  nel  corfo  di  sì  lun- 
ga guerra  più  volte  j onde  in  varii  tempi  furono  eletti  Luigi 
Morofini , Andrea  Contarini , Almorò  Tiepolo , Niccolò  Cor- 
naro , Luigi  Motto , Ludovico  Micheli , Luigi  Pifani , Luigi 
Malipiero , Agottino  Nani , Giacomo  Corraro  , Paolo  Belc- 
gno , Benedetto  Soranzo , Leonardo  Pefari , Luigi  Barbarigo , 
Francefeo  Pifani  , Gio.  Battifta  Cornaro,  Luigi  Moccnigo, 
Paolo  Querini , Silvcttro  Valieri , Vincenzo  Viari,  Angelo  Mor 
rofini,  Daniel  Bragadino,  Vincenzo  Gutt'oni  Cavaliere , Fran- 
cefeo  Grimani , Luigi  Mocenigo  primo , Lorenzo  Gabrieli , Giu- 
lio Contarini , Giulio  Giuttiniani , Niccolò  Venieri , Almorò 
Pifani , Luigi  Mocenigo  quarto , Luigi  Duodo , Filippo  Bon , 
Luigi  Mocenigo , Leonardo  Delfino , Michele  Fofearini , An- 
tonio Nani,  Marco  Contarini,  Matteo  Sanudo  , AleOandro 
Contarini , Girolamo  Querini  ,*  e tra  mezzo  quelli , due  altri , 
con  offerta  di  cento  mila  ducati  per  uno , cioè  Vincenzo  Fini , & 
Ottavio  Manini.  11  Decreto d’ aggregare  all’ordine  de’Patricii 
alcune  famiglie  ,come  di  maggior  confeguenza , fen'idamcnte  fù 
contradetto . Efibivano  quattro  foggetti  di  natali  degni , e d’ 
opulenti  fortune , csborfare  cento  mila  ducati  per  uno , fcflàn- 
ta  mila  cioè  in  dono , & il  retto  ne’  depofiti  della  Zecca  : e per 
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aKettare  altri  con  la  grandezza  del  premio  a sì  lodevol’  efempio , 
da’  Savii  del  Collegio  veniva  propofto  di  fcrivcre  nel  libro  d‘ 
Oro  ( è qucfto  il  catalogo  delle  famiglie  Patricic , delle  quali  la 
Rcpublica  fi  compone  ) il  nome  loro , e de’  dkeendenti , per  cf- 
fere  ammcflì  a tutte  le  prerogative , di  chi  per  fortuna  di  nafeita 
partecipa  del  governo . Angelo  Micheli  uno  degli  Avogadori  di 
Comun , che  vi  diflentiva,  orò  nel  Maggior  Configlio , con  gran 
sforzo  efagerando  la  novità  della  propofia,  Icconfcguenze  dell’ 
efempio , la  pratica  de’  tempi  andati } e con  pieno  difeorfo  confi- 
derò efler  così  tenue  il  fovvegno  di  quattrocento  mila  ducati,  che 
con  altri  mezzi  fupplir  fi  poteva  j in  fine  moftrando  dolore , 
c maraviglia  tacque , c tacendo  accennò  molto  più , che  non  dif- 
fc.  Ma  Giacomo  Marcello' Configlicre  con  pofati  concetti  in 
tale  fentenza  rifpofe . Sono  due  gemelle  la  Libertà , e la  Di- 
g>iità  della  Tatria  ì e fe  quella  per  dote  bà  il  governo , quefi' 
oà  per  appannaggio  gli  Scettri } e le  Corone  fono  i fuoi  orna- 
menti. fion  po^no  mai  abbandonar f , nè  t una  fen%a  T altra 
fujjì/ie  i perche  il  "Principato  su  la  bafe  de‘T{egni  s' innalza , 
e coll  effe  fa  degli  Stati,  col  numero  de' popoli , col  pefo  delle 
for%e  fi  mifura  il  dominio-  Dunque  fe  amiamo  , ebe  i tìtoli 
più  inftgni  fregino  la  T(epublica  ; e che  la  noftr  Ariflocratia 
non  fia  nome  vano , (y  ombra  nuda  dell  antica  gloria  de"  no- 
flri  maggiori , ci  conviene  difendere  gli  Stati , ty  i fudditi  , 
ajfoldar  militie , rinforzar  l armata,  pagare  la  vita,  e'I  f an- 
gue a' guerrieri , il  fiato , O*  * fudori  alle  ciurme  . Sarebbe 
voto  ambitiofo,  e forfè  anche  maligno , fe  per  non  por  fi  al  fian- 
co, chi  la  forte  del  nafeere  non  ci  bà  re/o  uguali,  volejfi- 
mo  infiacchir  la  difefa,  lafciar  le  provincie  a barbari  in  pre- 
da , e fcriver  fopra  i nofiri  fepolcbri  ì infaufio  cafo  di  baver 
perduto  f Imperio , che  i hojtri  Maggiori  ban  fondato  col  va- 
lore , e confervato  con  la  modeflia . Sì , che  di  tutto  fi  trat- 
ta , perche  in  Candia , in  Dalmatia , sù  'I  mare  , fi  difende 
Venetia , quefia  bella  città , fede  forti/fima  dell  Imperio  . A 
ciò  mirano  i Turchi  feroci  di  fuperbia , e di  f degno , alla  pro- 
fanatione  di  quefii  Tempii  [acri  , allo  fpoglio  delle  cafe  opu- 
lenti, alt  incendio  de'  famofi  edifica,  al  ma f acro  del  popolo  fe- 
dele , alla  defolatione  dell  antemurale  robujìo  del  Cbrìflianefi- 
mo . E dove  faranno  / nofiri  titoli  tra  le  ruine  della  Città  , 
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1646  eh  ceneri  delt  Imperiol  In  queflo  feno  recondito  detta  natw> 
ra  dormiamo  placidi  fonni  } perche  vegliano  per  noi  di  lontano 
tante  militie,  ci  cuoprono  tant’  If ole , e molto  più  tanti  legni. 
Ma  fc  non  manderemo  le  paghe  a'  foldati  } fe  mancherà  il  pa- 
ne alt  armata  f ò lemunitioni  a cannoni  ì fe  uti  accidente  fu- 
nefto  portale  a rompere  le'  noflre  fperan%e  f che  ci  gioverebbe- 
ro i natali , che  vantiamo , Ó*  il  pregio  di  cui  tnfuperhiamo  ? 
S' inganna , chi  crede  co  Coliti  me^i  di  fatollare'  la  necejfaa 
detta  guerra . La  noflra  lotta  è con  ifianc abile  nemico . Sono 
difperati  gli  ajuti  degli  altri , perche  i Trincipi  ò nulla  cura- 
no il  comun  inimico , perche  lontani , 0 troppo  lo  temono  1 per- 
che vicini . Dunque  fiamo  foli  alle  prefe  i e fe  non  vinciamo 
faremo  vinti  refi  un  anno  di  provedimenti  per  la  guerra 
ha  [nervato  gli  ferini,  O*  aggravato  i popoli,  chi  può  per- 
fuaderfi  , eoe  con  un  altra  campagna  s' eftingua  l incendio  ?’ 
"M-on  può  Li  for%a  dell  armi  foficnere  la  difeja  , fe  da  n(firi 
popoli  non  fi  prejì ino  ajuti , e fe  noti  concorrano  alC  impofle  con 
[(^eren^a , ^ alt  offerte  con  %elo . 2Zoi  dall  altro  canto  con 
la  moderatione  , che  fìt  fempre  legge  fondamentale  della  T{e- 
puhlica , dovemo  regolarci  di  modo , che  non  manchi  lo  flipen- 
dio  d foldati  , nè  / alimento  a ferventi  ; ma  che  nè  meno  fi 
defoli  lo  Stato,  nè  s’ opprimano  i fuddtU,  Quando  io  confide- 
rà con  quante  fatiche  habbiano  i nofiri  maggiori  formato  ^ue- 
fia  felice  T{epublica , con  quanta  virtù  fiaoilìta  la  liberta , e 
come  Dio  con  altrettanta  indulgenza  ha  difefo,  e protetto  la 
falute  di  queflo  Domìnio,  nonpoffoneì  dolore  delie  prefenti  ca- 
lamità , non  lafciarmi  rapire  dalla  maraviglia  delle  cofe  paf- 
fute , e dalla  fperanza  de'  venturi  fucceffi . Ma  i poli  del  go- 
verno fono  fiati  il  numero  de  Vatricii  , e la  loro  concordia  .■ 
TSion  può  la  Tatria  fopra  pochi , e deboli  fondamenti  fuffifie- 
re . Gl  impieghi  occupano  gli  animi , e le  mani  di  molti  j e co- 
me de'  migliori  fi  potrebbe  fare  f celta , fe  tra  un  numero  fear- 
fa  fojfe  t elettione , più  neceffaria , che  libera  ? Quelle  infegne 
di  honore , dico  i Magiflrati  detta  'fièpublica,  non  devono  ef- 
fere  tanto  patrimonii  del  nafeere , che  non  fiana  anche  premii 
della  virtù . E qual  miglior  congiuntura  trovar  fi  potrebbe  d 
ampiare  il  Catalogo  deratrìcHgia  da  qualche  tempo  da  va- 
ri i cafi  rifiretto,  di  quello,  che  la  fortuna  ci  porge,  e la  ra- 
gione 
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^ìone  c'i  addita  ? Trotetta  è dalle  mani  loro  la  "Patria  , cu- 
ftodita  dagli  occhi  , adorata  dagli  animi  per  ISLume  , e fer- 
vita  come  T^elna  i onde  quanti  fono  i Patricii  , tanti  fono  i 
Sacerdoti  della  liberta  , quante  le  famiglie  , tante  pojfono 
annoverarfi  le  legioni  per  la  difefa  . Forfè  , che  le  cafe  , che 
fi  penfa  di  af crivere , non  fono  dotate  di  titoli,  ornate  di  Pre- 
lature , fregiate  di  "fiatali , e di  meriti  ? A quanti  flranieri 
fola  ad  oggetto  di  guadagnare  gli  afietti  , ò di  corrifpondere 
d preflati  fervitii  impari if ce  queflo  Con  figlio  venerabile  t 
adottione  della  T{epublica  ? "F,oma , di  cui  fi  vantano  d haver 
ereditato  la  gloria  , formo  del  Mondo  un  Imperio  col  donare 
alt  intiere  nationi  , a'  popoli  vinti  , la  cittadinanza  ; e 
perche  noi  vorrewo  aggravar  più  toflo  chi  piange  , che  gra- 
dir chi  efibifce  ? e perche  perder  vorremo  la  maniera  di  fede , 
e d oro  , che  con  cuore  generofo  , aperto  ci  {palancano  i 
benemeriti  Cittadini  ? Da  tale  difeorfo  perfuafi  molti  , che 
n’ erano  prima  alieni  , benché  all’  bora  per  voti  dubbii  re- 
ftaflc  la  delibcratione  pendente  , ad  ogni  modo  di  nuovo 
propoHa  , fù  largamente  abbracciata  . S'  accrebbero  poi  nel 
corto  del  tempo  l’ offerte  a fegno  , che  le  famiglie  a^egatc 
arrivarono  al  numero  di  fettanta  , tratte  tutte  dall’  ordine 
de’ Segrctarii , c Cittadini  della  Dominante,  da’ Nobili  delle 
città  loggette  , e da  qualche  ftranicro  con  fuflldio  alla  Re- 
publica  di  otto  millioni  . Le  prime  quattro  furono  Labia  , 
Vidman , Ottoboni , e Zaguri . Le  altre  per  ordine  dell’  aggre- 
gationcloroj  Tafca,  Rubini,  Gozi,  Correggio,  Fonte,  Marti- 
nelli, Antclmi,  Lombria  , Catti,  Zanobrio  , Belloni,  Torna- 
quinci  , Suriani  , Macarelli  , Bonfadini  , Zambelli  , Feramo- 
Ica,  Bregani  , Crota,  S.  Gio.  Tofetti  , Santa  Soffia  , Fini  , 
Minclli , Manini , Zoni , Brcfcia  , Ghirardini , Papafava  , Ga- 
vazza , Leoni  , Medici  , Zanardi  , Zachi  , Dondi  Horolo- 
gi  , Statio  , Gambata  , Mora  , Condulmieri  , Nave  , Lu- 
ca , Mafetti  , Piovene  , Angarani  , Ariberti  , Zolio  , Sode- 
tini  , Ravagnini  , Dolce  , Valmarani  , Vianoli  , Lazari  , 
Giupponi  , Ijghi  , Berlcndi  , Rafpi  , Ferri  , Poivari  , Caf- 
fetti  , Bonvicini  , Poli  , Flangini  , Farfctti  , Fonfcca  , Cor- 
nati , Bcrgonci  , Mora,  Barberini  , Vanaxel,  Albricci , Ghc- 
dini  , Verdizotti , Donini , Eonlini  , Conti  , Giovanelli  , e 
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Parta  . Tali  dclibcrationi  furono  animate  dalla  pietà  del  Se- 
nato, che  oltre  larghe  clcmofiire,  e continue  preghiere,  vo- 
tò nella  Cattedrale  di  San  Pietro  di  Cartello  1’  crcttione 
dell’Altare  , per  riporvi  le  ceneri  del  Beato  Lorenzo  Giufti- 
niani , primo  Patriarca  della  città , c la  fabbrica  d' un  tempio 
dcrtinato  alla  Beata  Vergine  del  pianto , con  un  convento  di 
Religiofe  Cappuccine  . Trattanto  il  tempo  velocemente  cor- 
reva , c tra  le  difficultà  d’armamenti,  e la  dirtanza  de’ luo- 
ghi paflava  1’  Inverno  . Non  ripofavano  però  in  Candia  le 
armi  , nè  fi  fiancava  l’avvcrfa  fortuna  della  Republica.  Era 
così  avanzata  la  gara  tra  il  Gonzaga  , & il  Valetta , che  qua- 
li pareva  amaflcro  d’ erter  vinti  più  torto , che  fi  vinceffe  con 
merito  del  Rivale . Biafimava  perciò  l’ uno , c ripudiava  Tem- 
pre 1’OTÌnione  dell’altro  , c le  pur  era  coftretto  dagli  ordi- 
ni de’  luperiori  a porla  ad  effetto , o la  differiva  , o la  gua- 
ftava  . I Capi  dell’ armata  marittima  difeordi  anch’  erti  con 
quei  , che  comandavano  in  terra,  preferivano  ncH’cfecutioni 
il  Valetta , con  tanto  Idcgno  del  Gonzaga  , che  un  giorno 
finalmente  deporto  il  comando  , fi  dichiarò  di  non  militare 
più , che  come  venturiere  privato  . Non  fervendo  ancora  le 
forze  per  imprefe  importanti  , s’ indebolivano  maggiormente 
con  inutili , e frequenti  fattioni , nelle  quali  le  perdite  ben- 
ché lecere  fi  rendevano  fenfibili  , eftenuando  le  forze  , & 
i piccioli  vantaggi  fi  riputavano  dannofi , confumando  i fol- 
dati  . Pervenuto  tra  gli  altri  un  fàlfo  avvifo  , che  di  notte 
fortir  doveffero  di  Canea  mille  cinquecento  Turchi  , fu  po- 
rto appreffo  le  Saline  a terra  il  Valetta  con  due  mila  cin- 
quecento fanti , c trecento  cavalli  per  tentar  di  disfarli , e di- 
Itruggere  infieme  i molini  , che  fervivano  alla  Canea  . Col 
Valetta  erano  de’ primi  ofEciali  , Offalco  Conte  di  Polceni- 
go  , e Raffael  Giurtiniani  . Alla  terta  della  cavalleria  volle- 
ro porfi , ancorché  non  lo  meritaffe  così  debole  corpo  , il 
Generai  Cornaro  , c Filippo  Molino  Provveditore  . La  Mi- 
litia  con  buona  ordinanza  marchiò  fin’ a Cladifsò  j nè  fcuo- 
prcndofi  alcuna  fortita , furono  folamcnte  arfi  i Molini  : ma 
nel  ritirarfi  , volendo  a Galatà  inutilmente  portarfi  , fi  tro- 
varono le  militie  rtanchc  , & i pareri  confufi  . II  Cornaro 
con  la  cavalleria  tornò  al  porto  di  Suda  , c con  la  gente 
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a piedi  fermò  il  Valetta  in  quel  cafalc  a ripofo  . Ma  la 
mattina  dato  fcgni  di  marchia,  fcuoprì  egli  da’ Turchi  efìfere 
occupati  tre  polii  ; & andato  arditamente  per  dilcacciarli  , 
molti  ne  ammazzò,  guadagnando  tre  infegne  5 ma  dalla  Ca- 
nea fortita  in  buon  numero  gente  a piedi , & a cavallo , ca- 
ricò quella  con  tanta  rifolutione  la  fanteria  del  Valetta,  che 
marchiava  Icopcrta  , che  la  pofe  in  ifcompiglio  . Non  gio- 
varono V autorità  , le  preghiere , i rimproveri  de’  capi  a rite- 
ner i foldati  , che  confufamente  cercando  tutti  lo  fcampo  , 
perirono  molti  fotto  la  feimitarra  de’ Turchi,  e lafciarono  in 
loro  potere  due  petardi  , le  munitioni  , cento  cinquanta  te- 
de , e cinquanta  prigioni  . Morì  in  quello  fatto  Bernardo 
Sagredo  , che  Vcnturicre  militava  , e date  prove  d’  habilità  , 
c d’ ardire , haveva  in  quel  giorno  accettato  il  comando  degli 
oltramarini  5 alla  teda  de’  quali  mentre  con  la  voce  , e con 
la  mano  li  cforta  , e combatte  , un  colpo  di  cannone  gli  le- 
vò miferamentc  la  teda  . Da  quedo  fatto  s’  inafprirono  tra 
i Veneti  più  , che  mai  le  difeordie  , aferivendo  il  Valetta 
della 'di fgratia  la  colpa  alla  cavalleria  col  Cornato  partita  , 
e quedo  fculàndolì  col  parere  dell’  idclfo  Valetta , a cui  per 
lo  contrario  imputava  più  errori  , così  nello  fceglier’  il  po- 
llo , che  nella  marchia  , e nel  combattimento  . Il  Corna- 
ro  pertanto  , abbandonata  la  fpcranza  di  tener’  la  campa- 
gna , e ricuperar  la  Canea  , volle  ritornar  in  Candia  per 
lortificare  la  piazza  , c riarmar  le  galee  , delle  quali  fole 
tredici  gli  riuìcì  d*  alledirne  , perche  in  tanto  Iconvolgi- 
mento  vacillando  1’  obbedienza  , & il  comando  , i villici 
ricufavano  di  ricevere  gli  ordini  , che  li  chiamavano  al  re- 
mo . Mancava  parimente  di  ciurme  1’  armata  5 e per  racco- 
glierne con  la  forza  il  Morofini  , con  alquante  navi  , e ga- 
lee pafsò  in  Arcipelago  , e trattane  qualche  gente  , fotto- 
mife  fenza  contrado  1’  Ifole  di  Paris  , Sifanto  , e Milo  , im- 
ponendo loro  tributo  . Trattanto  raccolfero  i Turchi  mag- 
giori vantaggi  : impcrcioche  chiamato  dal  Governo  di  Buda 
Deli  Cufiein  , huomo  di  approvato  valore  nell’  imprefa  di  Ba- 
bilonia , dove  fotto  gli  occhi  d’  Amurat  haveva  fatto  mol- 
te attieni  di  bizzarria  , e di  coraggio  , Ebrain  gli  appog- 
giò il  comando  dell’  armi  in  Candia  . Cedui  con  veloce 
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carriera  portatoH  a Malvada  , & ivi  raccolte  militle  , voleva 
traghatar  iir  Canea  5 ma  no»  potendo  per  lo  fcarfo  numera 
delle  navi  pal&rvr  con  tutti  i ibidati , e temendo  T incontro 
delle  Venete,  che  cuftodi vano  i palli , ricercò  una  fquadra  di 
galee , con  le  quali  più  predo  e più  cautamente cleguir  lo*  po- 
tede . Subito  ventitré  gliene  furono  fpedite  fotto  'I  comando 
del  Chiecajà  dell’  Arfenale , che  con  la  folledtudine  de’  lavori , 
c coir  ardire  de’ configli  incontrava  il  genio  feroce  del  fuo  Si- 
gnore j e giunto  coftui  a Malvada , imbarcò  fopra  eflè',  e fopra 
qualche  altro  legno  minore  Cufiein  con  quattro  mila  foldatr,  da- 
nari , e provifioni  abbondanti  ^ Colta  T opportunità  ^ che  il 
grofio  deir  armata  de’  Venctiani  vagava  per  l’ Arcipelago  , le 
navi  loro  non  potendo  opporli  al  favore  del  vento  , che  por< 
tava  i nemici  , giunfe  in  Canea  appunta  in  quel  tempo  , 
che  dava  dalla  neceflità  piò  ridretta  , mifurandofi  V ali- 
mento ^ foldan,  & appena  dandoli  fcarfamente  il  pane  agli 
fchiavi  y & alle  genti  più  imbelli"^  Coll’idelTaprofperità  fen-^ 
za  incontro  ritornò  falvo  in  Codantinopoli  il  Chiecajà  r tan- 
to più  lietamente  accolto  da  EBrain  , mianto  , che  gli  pre- 
fcntò  quaranta  prigioni  de’ Cittadini  milcrabili  della  Canea  r 
tra*^  quali  due  di  Nobili  famiglie  Vizzamana  , e Za^rofa  , 
che  d*”  ordine  del  Rè  furono  trucidati  , c gettati  nellè  cloa* 
che  alla  fame  de’  cani  ..  Erano  quedi  calunniati  d’intelligen- 
za co’  Venctiani  , benché  in  fatti  non  haveflcra  altra  colpa , 
fe  non  , che  ne’  loro  difeorfi  frequentemente  rammemorava- 
no le  padàte  felicità  , dolendoli  delle  miferie  , & ingiurie 
prefenti  . Non  cosi  todo  sbarcò  Cufiein  in  Canea , & afiiin^ 
fc  il  comando  , che  con  Tubiti  , e drepitofi  attentati  , vo*' 
Icndo  fodcncre  il  grido , e riputationc  del  Tuo  nome , fi  por- 
tò con  quattro  mila  fanti  , e ducenta  cavalli  ad  afiàlire  le 
Cidcrne  , Preda  tal  luogo  nel  porto  di  Suda  comodo  di  far 
acqua  all’  armate  , & era  cudodito  da  Filippo  Pofani  , che 
con  valore  difendendolo  fin’  a tanto  , che  Antonio'  Bernar- 
di giunfe  con  galee  al  foccorfo  , meritò  dal  Senato  di  efièrey 
fregiato  col  titolo  di  Cavaliere  r Cufiein  ributtato  dal  primo 
attacco  , s’  applicò  a più  fàcile  acquido  , occupando  il  Chif- 
famo  guardato  da  Giovanni  Medici  con  foli  quaranta  fiQo- 
mini  , cheredarono  tagliati  . Tuttociò  fmifuratamentc  affli^J- 
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geva  Girolamo  Morofini  , che  ritornato  d’  Arcipelago  trovò  1645 
la  Canea  di  tutto  fornita  , e la  fperanza  fniarrita  di  poter 
per  la  fame  ricuperarla  . Tuttavia  per  ifiringerla  di  nuovo 
con  guardie  migliori  , e ridurla  in  bifogno  , approvò  la  pro> 
pofta  , che  Tommafo  Morofini  faceva  di  portarli  con  le  na- 
vi allo  flretto  de’  Dardanelli  per  impedire  nell’  anguftie  del 
fito  r ufdta  all’  armata  nemica  . Ciò  non  feguì  fenza  vari! 
difix>rfi  , nè  fenza  dubbii  negli  animi  , e nelle  confulte.  Ad 
alcuni  pareva  , che  in  tale  partito  confifteffe  immenfo  van- 
taggio , perche  chiufa  1'  armata  in  Cofiantinopoli  , e quali 
il  Rè  nel  Serraglio  , credevano  , che  recando  Signori  del 
Mare  , farebbe  in  poter  loro  impedir  i foccorfi  , vincer  la 
Canea  , ò per  forza  , ò per  fame  , tentar  altre  imprefe  , te- 
ner in  fomma  occupato  il  nemico  coll’  armi  , e facilitarli  la 
pace  . Non  così  fentivano  altri  , non  foloperplelli  , fe  con- 
veniflc  irritare  con  tant’  infulto  i’  animo  feroce  del  Rè  , c 
commuover  il  genio  fuperbo  della  natione  , che  perfuafi  ren- 
derli inutile  il  tentativo  , mentre  per  li  fvantaggi  del  pollo  , 
nè  ivi  potrebbe  impedirli  a’  Turchi  1'  ulcita  , nè  da  tant’ al- 
tre parti  divertirli  alla  Canea  i foccorfi  . Tuttavia  Tommalb 
Morofini  Capitano  delle  Navi  molto  li  prometteva  , quando  2 
principalmente  fulfe  rinforzato  da  una  fquadra  di  galee , che 
co  remurchi  poteflero  contra  la  corrente  foftenere  le  navi  DsnU>ui. 
ne’  podi  , rimetterle  alle  guardie  , c di  acqua  , e d’  altre 
cofe  bifognofe  fornirle  . La  gran  malfa  di  acque  , che  ufeen- 
do  da  valle  foci  della  palude  Meotidc  , e di  tant’  altri  fiu- 
mi  , riempie  1’  ampio  feno  del  Mar  Maggiore  , detto  volgar- 
mente  Mar  nero  , li  rillringc  nel  Bosforo  Tracio  , dove  in  fi- 
to  ameno  Collantinopoli  liede  , & olleiita  con  vaghilfima 
mollra  in  giro  immenfo  i fuoi  colli  , le  Mofehee  , & i Ser- 
ragli . Indi  ufdta  fi  fcarica  nella  Propontide  , detta  Mare  di 
Marmora  , e trovando  un’  altro  llretto  già  denominato  Hel- 
lefponto  , angudiata  per  lo  fpatio  di  più  di  fettanta  miglia  , 
entra  fenza  riflulfo  con  perpetuo  , e rapido  corfo  nell’  Egeo . 

Quelle  pollono  dirli  le  fauci  dell’  Europa  , e dell'  Afta  , & 
inlieme  dell’  Imperio  degli  Ottomani  j perdò  dove  sbocca  , 
s’  alzano  due  Callelii  , già  Sello  , & Abido  , hora  i Dar- 
danelli , quello  in  Europa  , quello  nell’  Alia  , 1’  uno  qua- 
drato 
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164.6  drato  , r altro  in  triangolo,  di  non  ampio  recinto  e di 
non  molta  fortezza  , ma  di  gran  numero  d'  artiglierie  , e di 
groflc  guàrdie  muniti  . Giuntovi  nel  Mefe  di  Marzo  il  Mo- 
rofini con  ventiquattro  navi  , gettò  I’  anchorc  , e 1’  ordi- 
nanza difpofe  , dove  più  il  Canale  da’  Caflelli  fin’  al  mare 
fi  ftringe  . La  fama  clagerando  I’  ardire  , e le  forze  de’  Ve- 
netiani  riempì  Coftantinopoli  di  fpavento  , alcuni  temendo, 
che  sforzando  il  paflb  TCnctraflcro  fin’  a quella  Città  , c 
tutti  credendo  , che  1’  affamaflero  almeno  , e che  confufo  il 
governo  il  popolo  tumultualle.  Ebrain  per  la  novità  del  ca- 
fo  fmaniando  comandò  generai  maflacro  di  tutti  i Chrifiia- 
ni  } poi  allo  fdegno  Ibttentrando  il  timore , guftò  , che  l’ or- 
dine non  s’  efeguiìTe  , & applicò  a difpor  la  difda  , & alle- 
nire r armata  . Incaricò  1’  Agà  de’  Gianizzcri  di  compartir 
le  guardie  per  frenare  i tumulti  , non  meno  , che  per  oliar 
a’  nemici  , Se  efpedì  Achmet  Bei  di  Morea  con  militie  , e 
provifioni  a munire  i Caftelli  . Si  videro  pertanto  in  mo- 
menti cinquantacinque  galee  , benché  mal’ acconcie , fotto  ’l 
comando  di  Meliemct  Bafsà  avanzarli  a’  Caftelli  . I Venetia- 
TfiuJi  ni  allcttati  dall’  occafione  crederono  di  occupar  il  Tenedo 
facilmente , poiché  sbarcato  con  fciccnto  foldati  Oll'alco  Con- 
vtutn.  te  di  Polcenigo  per  foftcncre  le  genti  di  Marina  , che  fi 
provedevano  d’  acqua  , trovò  tanto  Ipavento  ne’  Turchi  , 
che  potè  penetrare  nel  borgo  , e porlo  a facco  . Da  ciò 
perfuafo  di  poter  con  pari  facilità  occupar  il  Caftello  , pofe  a 
terra  tre  cannoni  per  tentarne  l’ acquifto . Ma  nella  notte  fortito 
Mehcmct  con  una  banda  di  rinforzate  galee , mentre  i Veneti  nè 
men  fapevano , che  fulTc  giunto  a’  Caftelli , trovò  quei , eh’  era- 
no fopra  rifola,  nel  vino  , e nel  fonno  fepolti  , eliforprefe 
di  modo,  che  non  fù  poco,  che  ritirando  due  cannoni  fi 
falvalTcro  nelle  navi.  Un  cannone  però,  & alquanti  foldati 
reftarono  in  poter  de’  nemici , che  condotti  dal  Chiecaja  del- 
r Arfenale  in  Coftantinopoli , a guifa  di  folcnne  trbnfo , ca- 
gionarono nel  popolo  inetto  dopo  foverchio  timore  più  vana 
allegrezza . Meìiemet  foccorfo  il  Caftello  ritornò  dentro  lo 
Lmnz,  ftretto.  E gli  haverebbero  i Venetiani  facilmente  impeditola 
VfiTJ’rZ  > f'^  P®*”  miferabile  cafo , accefofi  fuoco  nel  Vafcello  di 

vafetlh  , r Lorenzo  Bernardo , fecondo  Capitano  delle  navi , arfo  col  Ic- 
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gno  egli  ftelTo  con  un  fuo  nipote,  o quanti  v’ erano  fopra,  1646 
confale  le  altre  navi , & allargatefi , non  havcflcro  aperto  il 
paiTo  a*  nemici . Il  Morofmi  però  11  rimife  alle  guardie  j ma 
vanamente  attendeva  le  galee  promclTe , poiché  andando  fem- 
pre  quali  del  pari  le  difgratic,  & i biafimi,  afflitto  il  Prove- 
ditor  General  da  Marc  da’  fuccelli , c da’  rimproveri , terminò  // 
dopo  breve  malattia  in  Suda  i fuoi  giorni . Il  General  Cor- 
naro  fentiva , che  quattro  Galeazze , & alquante  galee  s’ in-  P'^ììi^ 
viaflcro  a’  Dardanelli , c col  rcfto  s’ attcndclfc  il  Capello  Ca-  ‘‘ 
pitan  Generale.  Ma  Lorenzo  Marcello  Proveditor  dell’ Arma- 
ta , s Domenico  Ticpoli  Capitan  delle  Galeazze , credendolo 
inficme  con  le  galee  aufiliarie  vicino , giudicarono  meglio  non 
ifmembrare  le  forze , ma  attenderlo , alEne  che  co’  nuovi  au- 
fpicii , e co’  migliori  configli  deliberar  l’ imprefe , c riordinar 
fi  potefle  il  confufo  governo  dell’ armi.  Trattante  per  varii 
accidenti  peggioravano  gli  affari , impercit^he  per  leggiero  dif- 
gufto  impcrverfato  il  Colonnello  Van  Diich , Olandefe , fug- 
gcndo  dalle  Cifterne , pafsò  in  Canea  ad  informar  i Turchi 
di  mezzi  più  fpediti , co’  quali  potevafi  occupar  il  porto , & 
avanzar  i progreflì  . Sortiti  perciò  erti  contra  quei  luoghi , 
che  fon’ all’ intorno  del  porto  di  Suda,  i Veneti  deliberarono 
d’andar  loro  incontro,  c per  coglierli  in  mezzo  partirono 
dalle  Cifterne  il  Valctta,  e dall’ Arpicorno  Filippo  Molino, 
c con  lui  ’l  Fenarolo,  fpalleggiati  per  mare  dal  Proveditor 
dell’armata  con  alcune  galee.  Il  Valetta,  ò non  intefo,  ò 
trafeurato  il  concerto  d’ alcuni  fognali  , che  dovevano  darli  Pltfrr/  dtl 
per  muover  le  genti , & operar  di  concerto  , s’ affrettò  più 
degli  altri  alla  marchia  con  mal’  intefa  ordinanza . Onde  affa- 
lito  da’ Turchi  , confali  i fuoi  , e non  foccorfo  d’ alcuno  , 
perdè  più  di  mille  fanti,  che  reftarono  per  la  maggior  parte 
uccifi  sù  ’I  campo , Ritornato  al  fuo  porto  con  pochi , trovò 
tutti  contra  di  sè  concitati , e come  fi  fuole  nelle  difgratic 
con  giuditio  agitato,  l’accufavano  chi  di  malvagità,  echi  d’ 
imperitia . II  Cornato  fopra  ogni  altro  per  natura , c per  paf- 
lione  incitato , fattolo  trattenere  prigione , l’ inviò  ficuramen- 
te  a Vcnctia  , dove  , poi  raccomandato  caldamente  dal- 
r Ambafeiatore  Francefe , fù  con  largo  confenfo  de’  voti  del 
Senato  alfoluto , inviandolo  in  Francia  a levar  nuove  truppe  j 
H.  "Haiti  T,  IL  G ma 
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1646  ma  più  non  ritornò,  perche  iramifchiatofi  per  fcrvitio  del  Rè 
nelle  guerre  civili  del  Regno , in  certa  faccione  ignobile , mi- 
feramence  fù  uccifo . Demolito  il  pofto  di  Cifterne  per  efler 
infidiato  da’ Turchi,  & incapace  di  foftenerfi,  il  Fenarolocon 
grofle  partite  feorreva  il  paefe  ; quando  appreflb  Malaxà  fu 
alTalito , e mentre  coraggiofamente  i Tuoi  combattevano  con 
danno  degl’  inimici , accefi  per  cafo  due  barili  di  polvere  , 
n’arfero  circa  cinquanta,  da  che  gli  altri  confìifi,  prefero  la 
fuga , lardandone  cento  morti',  & alcuni  prigioni , tra’  quali 
Bernardino  Barozzi , nobile  della  Colonia . Con  faccioni  si  in- 
faulle  trattenendofi , ò più  tofto  confumandofi  Tarmi  Vene- 
te, fino  che  il  Capitan  General  arrivaflè,  egli  lentamente 
avanzava  cammino  5 impedito  qqalche  giorno  da’  venti  con- 
trarii ; ma  molto  più  trattenuto  da  fatai  negligenza  con  inu- 
tili  occupationi  di  riveder  dove  paflava  le  piazze,  c rafie- 
gnar  i prefidii . Apprefl'o  Cerigo  fe  gli  unirono  undici  galee 
C«ppilfo  tir  d’ Italia , e finalmente  nello  Icaderc  di  Giugno,  glunfe  alla 
Candii,  trentafette  galee  , la  maggior  parte  di  nuovo  arma- 

te a Venetia,  c con  alquante  navi  cariche  di  munitioni,  c 
militie.  A sì  debole  fegno,  che  non  dava  cuore  a’nofiri, 
nè  tcrror  a*  nemici , arrivarono  queft’  anno  i foccorfi  , cioè  di 
cinque  galee  dell  Papa,  e fei  de' Maltefi  , perche  il  Gran 
Duca  ò per  rifparmiar  il  difpendìo  , ò per  fottrarfi  dall’ 
iftanze  delle  Corone , che  in  quell’  acque  far  dovevano  la 
fede  della'  guerra , difarraò  le  fue  quattro  . Delle  Pontificie 
era  Capo  il  Prior  Zambeccari,  perche  il  General  Ludovifio 
andato  a Napoli  per  unirli  colle  Spagnuole,  negatele  quei 
Miniftri  per  timore  dell’  invafion  de’  Francefi , difdegnando 
egli  di  comandar , e comparire  con  sì  debole  fquadra , s’  havea 
reftituito  all’  otio  della  Corte  di  Roma . Giunto  dunque  con 
valide  forze , e non  minor  attentione  alla  Suda  il  Capitan 
Generale,  trovò  Tarmata  efifer  numerofa  di  legni,  e medio- 
cremente guarnita  di  gente  j ma  gli  animi  de'  Capi  confali 
nelle  difeordie,  e quei  dc’foldati  abbattuti  da’ mali  fuccefii. 
Monaliti  Cominciavano  inoltre  molefte  infermità,  e nel  bollor  della 
nello  truppe  Cagione  per  la  Campagna  fi  dilatava  la  pcftc  : onde  molti  lolda- 
delta  i{e-  ti , mannari,  e galeotti  andavano  giornalmente  mancando  j c 
pMca,  ferpendo  il  morbo  anche  tra’  principali , furono  in  pochi  giorni 

dalla 
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dalla  morte  rapiti  Pietro  Badoaro,  e Domenico  Tiepoli  am-  i6^6 
bedue  Capitani  delle  galeazze,  Pietro  Loredano  Commiffario, 

Marino  Bragadino , e Francefeo  Mula  Proveditori , quelli  della 
cavalleria,  quegli  di  Gandia , Paolo  SagreJo  governator  di 
nave , Antonio  Pilàni  governator  di  galea , e moltifllmi  altri . 

Nella  Suda  poi  con  lagrimevole  ftrage  nell’  anguftia  del  (ito 
infierendo  il  contagio  perirono  fpcditamentc  oltre  gli  ofEcia- 
li,  & i foldati  Girolamo Minotto  Proveditor  ordinario,  erre 
ftraordinarii  l’un  dopo  l'altro,  che  furono  Michele  Malipic- 
ro , Antonio  Boldù , e Luigi  Paruta  col  Conte  Carbonari , e 
r Ingegnere  Dognani . Ma  più  che  dalle  domeftiche  calamità 
reftarono  i conligli  de' capi  confufi,  e gli  animi  di  tutti  {lor- 
diti al  comparir  dell’ armata  nemica  fortiflìma  di  legni,  e di 
genti,  quando  la  credevano  ancora  dentro  i caflelli  rinchiu- 
fa . Ma  ella  era  ufeita  , perche  non  mai  foccorfo  il  Morofi- 
ni dalle  galee  conforme  al  concerto,  mentre  egli  haveva 
convenuto  fpedir  alcune  navi  a provcderc  di  acqua , il  Ca- 
pitan Bafsà  olfervando  indebolite  le  guardie,  col  favore  non 
iblo  della  corrente , ma  di  profpero  vento  forti  dal  canale 
accompagnato  da  fettanta  fei  galee  , e cinque  maone.  In 
quell' anguflic  di  fito,  tutto  ciò  , che  a' Turchi  fcrviva,  efi 
fendo  a'  Veneti  d' impedimento , altro  non  potè  il  Morofini , 
che  cannonarli  in  palfando } c vedendo  l’ altre  fue  navi  quafi  tmtrJi,  m 
tutte  ò sbandate,  ò confufe,  egli  fi  pofe  nel  più  folto  dell' 
armata  nemica  con  altre  fei  comandate  da  Matreo  Bernardo, 
Tommafo  Contarini,  Gio.  Luigi  Minotto  , Andrea  Valieri, 
Ambrogio  Bembo , e Girolamo  Vendramino , e per  fett' bore 
battendola , la  coflrinfè , in  vece  d' andar  al  Tenedo , come  »t,u, 
voleva,  di  piegar  all'lfola  d'imbro.  Ivi  il  Capitan  Bafsà 
riveduti  i fuoi  danni  , trovando  molti  legni  bifognofi  di 
rifardmento  , fìi  sforzato  a rientrar  ne’  Caflelli  , ancorché 
molto  di  sè  fleffo  temeffe,  perche  il  Rè  furibondo  coman- 
dato gli  havea  , che  combattclfe , e fortiflè , e che  prefe  le 
navi  de’  Venctiani , le  mandaffe  ad  ardere  dirimpetto  al  Ser- 
raglio . Mora  provato  il  valor , e la  forza  di  pochi  legni , 
apprendeva  maggiormente  con  tutto  il.groflb  di  cimenrar- 
fi  , havendo  il  Morofini  ripigliato  fubito  nel  canale  i po- 
di, c le  guardie  . Ma  il  Chiecaja  dell’  Arfcnalc  lo  duz- 
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100  DELL’  HISTORIA  VENETA 

zicava  air  ufcita , c fapendo  i T urchi  nc’  cafi  dubbH  cangiar 
il  furor  in  lufìnghc,  il  Sultano  con  meflb  efpreflb  gl’ inviò 
folennc  regalo  di  Sabla , c di  veftc , ma  con  minaccie  di  le- 
vargli la  tefta , fe  prontamente  non  conduceffe  fuori  l’ arma- 
ta . Dunque  rimeffe  fpeditamente  le  cofe , & inviate  alcune 
galee  in  Mar  nero  per  tener  in  freno  i Cofàcchi , attefo  un 
giorno  di  calma , ufcì  di  nuovo  con  feffanta  galee , c quattro 
maone , pafTando  verfo  il  canal  di  Scio  a vóga  arrancata . Il 
MoroHni  flando  immobile  per  la  bonaccia  a Capo  Gianizze- 
ro , & altri  lìti , più  non  potè , che  offenderlo  alquanto  di 
lontano  con  artiglierie  ; poi  fpirando  vento  favorevole  , falpò 
r ancore , e feguitollo . Ma  il  Bafsà , in  Scio  trovate  venticin- 

3ue  navi  di  Barberia , con  altrettante  galee  de'  £ci , c più  di 
ucento  Saichc  con  ventimila  foldati , fuperbo  per  la  profpe- 
rità  deir  ufcita , e per  l’ unione  di  tante  forze , fprezzava  la 
fqu  adra  de’  Venetiani , che  difugualc  al  cimento , pafsò  a Ti- 
ne  per  cuoprir  l’ Ifola  da’  danni , che  tentalfero  i nemici  infe- 
rirle j e tràfeorfi  poi  quelli  fenza  toccarla,  andò  a congiungerfì 
col  Capitan  Generale.  Il  Bafsà  con  buon  vento  di  Tramon- 
tana approdato  felicemente  in  Canea , vi  sbarcò  quanto  volle  ; 
c lafciata  in  quel  porto  la  metà  delle  galee  , coll’  altre,  c 
con  tutto  ilnavilio,  ripartito  a S. Teodoro,  & al  Lazaretto, 
offervava  i movimenti  de’ Venetiani . Mentre  a’ Dardanelli  paC> 
favano  tali  fucceffi , il  Capello  s’ applicava  lentamente  a rior- 
dinare le  cofe , e fi  trovava  con  cinquantadue  galee , fei  galeaz- 
ze , venti  legni  minori  di  varie  forti , cinque  vafcclli  da  fuo- 
co , e trentacinque  navi  da  guerra , oltre  quelle  del  Morofìni  j 
forze  badanti  per  cimcntarfi  cogl’  inimici , fe  di  pari  bavelfero 
corrifpodo  l’animo , e la  fortuna.  Ma  egli  fettuagenario , quan- 
to degno  per  integrità  d’ animo , c probità  di  cod umi , altret- 
tanto inefperto  della  militia , e del  mare , tepido  nc’  configli , 
e molto  più  tardo  nell’  opre  , benché  havede  deliberato  di  urli 
incontro  a’  nemici , guadando  poi  con  dilationi  l’ opportunità , 
lafciò,  che  fopravenidcro  in  Canea  altrettanto  follcciti , e pron- 
ti . Air  bora  pure , benché  con  fvantaggio  per  il  fopravento , 
che  godevano  i Turchi , fu  rifoluto  di  ufeir  al  cimento . Ma 
nel  trar  fuori  di  porto  le  navi  non  s’ usò  alcuna  fretta  j e con 
peggior  configlio  ordinata  in  quel  procinto  ralfcgna  fopra  le 
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Inglefi,  c Fiaminghe,  inforfc  per  calcoli  di  monete,  edipa-  1646 
ghc  tra  quelle  genti  grave  tumulto . Convenne  pertanto  Gio. 
fattida  Grimani , Proveditor  Generale  del  Mare , montare  fo- 
pra  le  fteffe  navi  per  acquietare  i Capitani  j con  che  confu- 
mato  gran  tempo , e trattanto  munendoli  i Turchi , con  ftec- 
cati  di  antenne,  e di  funi,  tardi  s'ufcì,  e inutilmente.  A' 

Brulotti  fpinti  avanti,  fù  dato  fuoco  prima  di  accoftarli  a’ 
nemici  j t»i  mancato  il  vento , immobili  reftando  le  navi , nè 
volendo  le  galee , ò efporli  fole  al  cimento , ò aggravarli  con  ^ 
i remurchi,  appena  feoperto  il  nemico,  che  fermo  attende- 
va , ritornarono  in  pono . Cuflèin  accrefeiuto  d‘  ardire , c di 
forze , calò  ad  accamparfi  sul  mare  dirimpetto  alla  Suda  j Ss 
i Veneti  trovandofi  divili  in  più  polli , e deboli  in  tutti , de- 
liberarono di  abbandonarli , ritirandoli  il  Fenarolo  anche  da 
Malaxà,  palTo  llretto,  & importante  de’ Monti.  I Turchi al- 
l’ bora  occupando  le  Cillerne , il  Calogerò , & il  Calami , vi 

Piantarono  batterie,  infcllando  il  porto,  c la  piazza;  onde  ntWifdtH 
armata  priva  dell’  ufo  dell’  acqua  , convenne  con  immenfo 
dolore  di  tutti  allargarli  da  quel  feno  troppo  tenacemente 
cullodito  lin’  bora . In  Suda  rellarono  mille  fanti , e tre  ga- 
lee comandate  da  Antonio  Bernardo  fotto  il  calor  della  piaz- 
za . Pafsò  il  rollo  dell’  armata  a Ccrigo  per  incontrare  quaran- 
ta galee  fpeditc  dal  Capitan  Bafsà  al  Volo  per  caricare  bif- 
cotti;  ma  quelle  pure  felicemente  rientrate  in  Canea  con 
opportuno  loccorfo,  non  parendo,  che  rellalTe  d’operar  d' 
avantaggio  , nel  principio  di  Settembre  le  due  fquadrc  d’ 

Italia  n licentiarono . Il  Capello  girò  per  qualche  tempo  1’ 
Arcipelago,  c difperfe  da  gran  tempella  le  galee  in  più  par- 
ti , nnalmente  alla  difefa  di  Rettimo  li  ridulTe  . Correvano 
i Turchi  per  l’abbandonate  campagne  fenza  contrailo;  & 
alla  Porta  Havano  i Minidri  tanto  più  baldanzoli , quan- 
to che  intendevano  le  armate  delle  Corone  chrilliane  con- 
fumarli ne’  Mari  d’  Italia  con  odio  implacabile  ; racconto 
da  non  tralalciarli  , come  fomento  principale  de’ mali  di 
Candia , e cura  non  leggiera  tra  l’ altre  della  R?publica . A 
nulla  havevano  giovato  gli  officii  fitti  portare  dal  Senato  a 
Roma,  & a Parigi,  così  per  indurr’ il  Pontefice  a contentar 
Mazarini , come  ^r  placar  il  Cardinale  verlb  il  Pontefice . Ma 
"Hani  1,11.  G 3 In- 
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Innocenzio  credendofi  fotto  il  manto  della  Religione  ficuro» 
trafeurando  le  minaccie  della  Francia , progrediva  negli  atti 
giudiciarii  concia  i Barberini  5 & il  Cardinale,  difpolta  un 
grand’armamento  con  opinione  d’atterrir  il  Papa,  e l’Italia, 
velava  le  fue  paffioni,  èc  i difegni  cogl’ interefli , e vantaggi 
della  Corona.  Ricercò  egli  il  Duca  d’ Anghien,  il  cui  nome 
era  temuto,  dovunque  deftinava  di  portare  l’armi,  ad  aflli- 
merne  contra  T Italia  il  comando  : ma  non  alTcntendovi  il 
Condè  fuo  Padre,  che  fcuopriva  gli  oggetti,  c non  li  ap- 
provava , chiamato  alla  Corte  il  Principe  Tommafo , gli  con- 
fidò : T endere  ìe  fue  ìntetitìom  principalmente  contra  i 'Bjegni 
di  Trapali , è di  Sicilia  j ma  per  diminuire  /’  invidia  di  tanto 
acquiflo  ,•  voler  efibirne  gran  parte  a 'principi  d Italia , iy  a 
lui  principalmente  offerirla  ^ che  per  virtù  militare  ^ e tant'  al- 
tre doti  meritava  di  cingere  le  tempie  di  Corona  Ideale,  Non 
gli  tacque  le  fue  intelligenze,  e difegni  , raffigurando  tutto 
facile,  quando  particolarmente  fortifle  di  por  piedi  in  qual- 
che pofto  d’Italia,  che  ferviflc  di  ricovero  non  folo  allar- 
mate, ma  da  cui  fi  potelfero  più  da  vicino  nodrire  i maneg- 
gi in  quei  Regni,  indrizzar  l’imprefe,  c fpinger  gli  ajuti.  11 
Principe  tutto  credendo,  ò fingendo  di  credere,  n’abbrac- 
ciò prontamente  l’imprefa,  e fù  ftabilita  quella  del  Monte 
Argentato,  e delle  piazze  , che  vi  tengono  gli  Spagnuoli  . 
Il  Cardinal  veramente  non  tanto  penfava  ad  aprirli  la  ftra- 
da  a’  divifati  progreffi  , che  più  non  mirafle  ( non  ofando 
rompere  feopertamente  col  Papa)  a ftabilirc  col  timore,  c 
coir apprenfione  da  quel  fito  vicino  l’ambita  autorità  nel- 
la Corte  di  Roma  , & in  oltre  mortificar  il  Gran  Duca  , 
noto  promotore  dell’efaltationc  di  Panfilio,  e creduto  iffiga- 
tore  principale  contra  i Barberini . Era  già  il  Cardinal  Anto- 
nio partito  di  Roma  ^ & hora  Francefeo  non  credendo  di 
ftai  vi  ficuro  , ne  ufcì  fegretamentc  dP notte  5 e col  Prefetto , 
e con  la  famiglia  imbarcati  fopra  debole  navilio , Icorfa  gra- 
ve tempefta , appena  ufcì  dal  naufragio , approdando  in  Pro- 
venza . PoL  pafl'ando  tutt’  infieme  alla  Corte , il  Cardinal 
Francefeo  particolarmente  con  mefto  fembiante,  c con  tratto 
fommclTo , eccitava  il  compatimento , dov’  era  fiato  altre  vol- 
te veduto  con  gran  fatto  Legato  Apofiolico,  e nipote  del 

Papa . 
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Papa . Ma  ne’  (cgreci  difcor/ì  Jufìngando  egli  il  Malanni  con 
fperanze  di  reciprochi  matrimonii  tra  i loro  nipoti,  loUccita- 
va  r imprcfe  d’ Italia , elìbendo  danari , e aderenze . Innoccn- 
tio  grandemente  irritato  per  la  partenza , eh’  egli  chiamava  fu- 
ga, di  tutta  la  cafa , promulgò  una  Bolla  contra  i due  fratelli 
Cardinali , imponendo  loro  pena  pecuniaria , che  multiplicava 
ogni  giorno,  finche  (felTero  contumaci,  e lontani  . Ma  non 
tardò  il  parlamento  di  Parìgi  co’  fuoi  arredi  a dichiararla  nul- 
la , e d’abufb;  & il  Rè  a coprirli  con  un  comando  , che  non 
dovelTcro  ufeir  dal  fuo  Regno . Hora  con  la  Republica  fi  fuf- 
cìtava  nuova  difHcultà  , perche  nel  trattato  d’Italia  non 
parlatofl  d' alcun  privato  interdfe  de’ Principi  contrahenti , 
non  erano  (Iati  nominati  i Barberini , e perciò  nel  Dominio 
Veneto  ftavan’  ancora  le  rendite  loro  in  fequeftro  . Il  Rè 
premendo,  che  fi  rilafcialfero , interpretava  a loro  favore  le 
claufule  generali  di  rimetter  l’ ofFefe , & abolir  le  palTate  me- 
morie j e per  il  contrario  il  Papa  inftava , che  a difpofitione  fua 
ne  continuafse  l’arrefto.  Il  Senato  pollo  di  mezzo  tra  le 
foddisfattioni  del  Papa,  e la  potenza  della  Corona,  prolun- 
gava la  rifolutione  j e Mazarini  per  qualche  tempo  fofpcfc  il 
parlarne , fin’  a tanto , che  , pronta  l’ armata , che  riputava  for- 
midabile a tutti , additando  il  forte  foccorfo  di  navi , che 
preparava  per  la  Republica  j ottenne  dal  Senato  la  rivocatio- 
ne  de’ fequeftri . Trattanto  in  Provenza  l’Ammiraglio  Brezè 
follccitato  con  gran  premura  dall’  Arcive(covo  di  Aix , che 
per  trofeo  dell’  imprefa  fperava  di  riportare  con  la  forza , e 
col  timore  la  porpora  , (piegò  le  vele  a’  dieci  di  Maggio  con 
dieci  galee , trentacinque  navi , c fettanta  tanane  , reftando 
addietro  altri  legni  non  ancora  ben’  allefiiti , che  fcrvirono 
poi  di  foccorfo . V imbarco  fu  di  fei  mila  fanti  fcelti , e fei- 
ccnto  cavalli,  & al  Vado  il  Principe  Tommafo  vi  s’aggìun- 
fe  col  feguito  fuo , & alquante  truppe . Con  tal’  armata  feor- 
fe  le  Marine  d’Italia  , arrivò  a Telamone,  che  fenza  contra- 
ilo ‘ s’ arrefe , come  pure  il  forte  delle  Saline  , e di  S.  Stefa- 
no, dove  il  Governatore  volendo  difenderà  fenza  forze  , 
perdè  nel  primo  attacco  la  vita.  Dalle  Maremme  di  Siena  fi 
dillacca , e s’ innalza  in  penifola  il  Monte  Argentato , forman- 
do una  pianura  di  circa  dodici  miglia , & in  quella  in  mezzo 
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1646  d’  un  lago  ficde  OrbetcIIo  , piaz2a  forte  di  muro  , é di  fì-  f 

to  , perche  unendofi  da  una  parte  fola  alla  terra  , non  fog-  ^ 

giace  nell'  altra  agli  attacchi  . Si  rifervò  tutto  quel  tratto  Fi>  | 
lippo  Secondo  Rè  delle  Spagne  , quando  cede  alla  Cafa  de' 

Medici  lo  Stato  di  Siena  , e con  ciò  volfe  imbrigliar  la  To- 
feana  , e tener  un  piede  nel  mezzo  d’  Italia  . A'  Viceré  di 
Napoli  la  cura  , c difefa  di  quelle  piazze  fpettava  j perciò  ! 
il  Duca  di  Arcos  , che  governava  quel  Regno  , penetrata  i’  | 
intention  de'  Francefi  , Ipedito  vi  haveva  Carlo  della  Gatta 
celebre  editano  per  comandarvi  ; poi  con  lentezza  prepa- 
rando grolla  partita  di  gente  da  inviarli  per  mare  , prima  , 
che  quella  partilTe  , udì  de'  Francefi  lo  sbarco  , e che  le  lo- 
ro galee  ( fremendone  , ma  dillìmulandolo  il  Papa  ) entra- 
te nel  porto  di  Cività  vecchia  penfavano  d’  attraverlarne  al- 
le Spagnuole  il  viaggio  . Dunque  convenne  fopra  feluche 
fpedir  poche  militie  alla  sfilata  , che  tacitamente  per  il  lago 
entralTero  in  Orbctcllo  , approdando  a Porthercole  , di  cui 
haveva  il^  Principe  trafeurato  , non  fi  sà  per  qual  cagione  , 
d'  impoflclTarfi  . Stringeva  egli  la  piazza  , non  fupplendo 
alla  lua  difefa  così  lenti  , e fcarfi  foccorfi  , quando  com- 
parve 1*  armata  raccolta  in  Spagna  con  grandiflima  fama  fot- 
to  Francefeo  Diaz  Pimicnto  , Forte  di  legni  , perche  confta- 
trentauna  galea  , c venticinque  grandiflìmi  galeoni  , 

^ oltre  alcuni  incendiarii  , ma  cosi  mal  fornita  di  gente  da 

guerra  , che  i Francefi  rinforzati  d'  altre  dieci  galee  , non  I 
dubitarono  , benché  inferiori  di  numero  , e di  qualità  di 
vafcelli , di  venir  alle  mani  . Sfuggendo  però  gii  Spagnuoli  1' 
abbordo  , fi  contentarono  efildi  bàtterà  col  cannone  , mal- 
trattando due  galee  nemiche  , e conquaflàndo  il  refrante  . 

d colpo  , che  loro  donò  la  Vittoria  , fù  quello  di  can- 
Donata  , che  levò  la  tefra  al  Duca  di  Brezè , Grand’  Ammi- 
raglio di  Francia  j perche  quell'armata  refrando  fenza  capo, 
e non  havendo  pronto  ricovero  , s'  allargò  fubito  , & alza- 
te le  vele,  fi  riduflc  in  Provenza  . Potè  all’  bora  il  Viceré 
imbarcare  le  fanterie  , e mandar  la  gente  a cavallo  per  ter- 
ra , prendendo  il  paflb  fenza  chiederlo  per  lo  Stato  Ecclefia- 
ftico  , per  Cafrro  , e per  la  Tofeana  , dolendofene  in  ap- 
parenza quei  Principi  , ma  godendone  ogni  uno  , e tacita- 
mente 
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mente  additando  agli  Spagnuoli  la  llrada  . Il  Marchcfe  di  1646 
Torrccufo  , che  comandava  1’  elcrcito  , appena  sbarcato  , & 
incendiati  a Telamone  quafi  tutti  i legni  da  carico  , che  vi 
h avevano  (afdato  i Francelì  , incamminandoli  verfo  la  piaz< 
za  , aftrinfc  il  Principe  Tommafo  a levarli  . Egli  , che  con 
deboli  forze  fì  ritrovava  , perduta  la  gente  nelle  fazioni  , ò 
refa  inutile  per  1’  infermità  nell’  aria  corrotta  delle  marem* 
me  , fi  ritirò  a Telamone  , e ritornata  1’  armata  navale  , 
che  il  Mazarini  con  ordini  preflànti  v’  havea  rjefpedito  , s’ 
imbarcò  , & andato  in  Piemonte  co'  Tuoi  , rimandò  il  rima- 
nente deli’  efercito  a ripofar  in  Provenza  .11  Gatta  fortito 
nelle  abbandonate  trincicre  , guadagnò  ricche  fpoglie  , c \ 
venti  cannoni  , deturpando  però  la  vittoria  con  far  tagliar  a 
pezzi  crudelmente  alcuni  Francefi  inferrai  , che  reftarono  ad- 
dietro . L’armata  del  Pimiento  contenta  del  confeguito van- 
taggio , ritornò  fubito  verfo  i porti  di  Spagna  contra  il  pa- 
rer degli  altri  Miniftri  della  Corona,  che  fentivano, dovefle 
fermarli  . Del  fuccelTo  di  Orbetello godè  altrettanto  l’Italia, 
quanto  che  penetrati  gli  oggetti  vacillimi  del  Cardinale  , 
havea  mirato  1’  imprefa  con  gelolìa  ; ma  fopra  tutti  efultò 
il  Pontefice  , c’  havendo  ancorché  cautamente  fecondato  gl’ 
interclli  di  Spagna  , fprczzava  le  amare  doglianze  de’  Fran- 
cefi , amando  meglio  udire  le  querele  lontane  , che  provar 
da  vicino  le  loro  lufinghe  . Per  il  contrario  fe  ne  cruciava 
il  Cardinal  Mazarini  , ingiuriato  fuor  del  collume  dalia  for- 
tuna , & irritato  dalle  Satire  , e motti  pungenti  , che  con 
foverchia  licenza  correvano  in  Roma  , e forfè  più  con  la 
folita  libertà  s’  udivano  in  Francia  , dove  agli  aculei  s’  ag- 
giungevano rimproveri  acerbi,  che,  abbandonati  gl’ interclli 
di  Catalogna  , & indebolite  l’ armi  in  Fiandra , havelTe  attc- 
fo  folamcntc  a pafccrc  le  fue  private  vendette  in  Italia  . Ma 
intefo  , che  1 armata  nemica  in  Spagna  le  ne  ritornava  ) ftjf  contra 
chiamato  in  Fontcneblò  d’  improvifo  il  conlìglio  della  Rcg- 
genza  , vi  fece  deliberare  I’  imprefa  di  Piombino , c di  Por- 
tolongonc  , credendo  con  doppio  colpo  ferir  vivamente  non 
meno  il  Pontefice  , che  gli  Spagnuoli  j poiché  la  piazza  di 
Piombino  tenuta  da  guarnigione  di  Spagna  , apparteneva  col 
fuo  picciolo  Principato  al  Ludovifio  , Nipote  del  Papa  . Si 

vide 
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vide  air  hora  quanto  vaglia  la  forza  , quando  in  partico* 
lare  è acuita  dalia  paflìone  , poiché  in  momenti  rimellà  1* 
armata  , e raccolte  le  truppe  , riufcìtagli  fol^tta  la  condot> 
ta  del  Principe  Tommafo  , ne  confegnò  il  comando  a’  Ma- 
refciali  della  Milliarè , e di  Pleflis  Pralin  , che  con  ugual 
premura  allcdendofi  , fciolfcro  fpcditamentc  da’  porti  . Ap- 
pena in  Italia  fé  n*  era  divulgato  il  difegno  , che  1'  armata 
comparve  , e fubito  sforzato  Piombino  , • dov’  erano  a guar- 
dia foli  ottanta  foldati  , sbarcò  fopra  1’  Elba  , & inveften- 
do  Portolongone  , non  mal  difefo  , ma  fcarfamentc  muni- 
to , r obligò  ad  arrenderli  a’  ventinove  d’  Ottobre  . Con 
tal*  acquilo  li  rallegrò  il  Cardinale  , c’  havlfe  con  larga  u- 
fura  la  fortuna  concambiato  d’  Orbetelio  gii  oltraggi  , per- 
che conliderava  Portolongone  come  fortilTima  cittadella  del 
Mediterraneo',  che  feparando  la  comunicatione  della  Spagna 
co’  Regni  d' Italia , dava  porto  all’  armata  Francefe  , c rico- 
vero a‘  legni  , che  infeftalfero  la  navigatiònc  a’  nemici  . Il 
Papa  veramente  atterrito  , quando  vide  muoverli  di  nuovo 
le  armi  , chiamato  a sè  il  Cardinal  Grimaldi , partialiUimo 
della  Francia  , gli  accordò  il  perdono  per  i Barberini  , e la 
reibtutione  delle  cariche  , e de’  beni  , rimuovendo  le  Bol- 
le , e ie  pene  , a conditione  , che  li  reliituilfero  nello  Stato 
d’Avignone  , foggetto  in  Francia  alla  Chiefa  , e di  là  ren- 
delTcro  con  lettere  il  dovuto  rifpetto  al  Pontefice  . Ma  la 
fperanza  da  lui  concepita  di  prefervare  con  ciò  lo  Stato  al 
Nipote  , fù  da  Mazarini  delufa  , che  conofccndo  col  Papa 
elfer  buon  turcimano  il  timore  , lafciò  correr  1’  imprefa  , 
{bufandoli  , che  , partiti  i Marefciali  , non  havea  potuto  a 
tempo  rivocare  le  commìHioni  . Dopo  la  ritirata  d’  Orbetel- 
loluccatoli  dall’  armata  Francefe  il  Comendatore  di  Neulcl^ 
fes  con  nove  vafcelli  , era  andato  in  Candia  , e queR’  era 
la  fquadra  promelfa  già  alla  Rcpublica  j ma  il  Mazarini  ha- 
veva  prima  voluto  fervirfenc  in  quel  tentativo  j onde  tardi 
arrivò  , ma  tuttavia  in  tempo.,  che  con  fiinette  giatture  s’ 
accrelcevano  in  quella  parte  i pericoli  . Vani  però  riulciva- 
no  contra  la  Suda  gli  sforzi  de' Turchi  . E quello  uno  feo- 
glio  , che  forge  all'  imboccatura  di  Icno  fpatiofo  , (opra  di 
cui  l’arte  lenza  regola  aggiuRandoli  al  lito,  hà  lavorato  ma- 
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ravigliofc  difcfc  . Dove  non  ferve  di  muraglia  il  faflb  , la  1646 
cingono  fianchi  , e baftioni  , aflìcurandola  d‘  ogni  parte  il 
Mar  , e il  dirupo  . Gira  poco  meno  d'  un  miglio  , e con 
difugual  difianza  è da  una  parte  ducento  , e dall’  altra  ot- 
tocento pafla  dal  continente  lontano  . Non  ardivano  i Tur- 
chi fermarfi  coll’  armata  nel  porto  , ma  portando  barche  per 
terra  , ò fabbricandole  alle  rive  del  mare  , meditavano  di 
dar  la  fcalata  , battendo  nel  mentre  da  ogni  parte  in  ruina 
le  muraglie  , e le  cafe  . Ciò  a’  difenfori  non  dava  gran  pe- 
na , tenendoli  quali  fcpolti  nelle  caverne , fé  non  haveflcro 
provato  i più  crudeli  fupplicii  della  natura  , la  fame  , e la 
fete  , e poi  per  aggiunta  la  pelle  , che  più  vorace  , confu- 
mava i comandanti  , e’  foldati  . CulTcin  accortoli  di  non  pò-  ^ 
ter  con  la  forza  tentarla  , nè  col  timore  efpugnar  1’  animo  Vé$nn0  tf/i* 
de’  difenfori  , lafciandola  cinta  , incomodata  , molfc  contra 
Rettimo  il  grolfo  dell’  armi  . AfprilTimi  fono  i monti  , che 
dividono  quel  territorio  dal  tener  di  Canea  . I palli  però 
benché  llrctti  fon  molti  , e men’  incomodo  degli  altri  è 
quello  d’  Armirò  , lungo  il  Marc  . I Venctiani  havevano  ap- 
plicato a fortificarlo  ; ma  conofeiuto , che  picdolo  luogo  im- 
pedir non  poteva  il  paflb  , nè  reliller  a sì  valida  armata,  ne 
havevano  abbandonato  il  penlicro . Il  Cornato  però  col  Gon- 
zaga s’  avanzò  a quella  parte  con  due  mila  fanti  , trecento 
cavalli  , e quattrocento  huomini  delle  proli  , invitando  gli 
altri  di  quel  territorio  a prender  1’  armi  , coll’  additar  loro 
la  mercede  infelice  riportata  da  quei  di  Canea,  vilmente  rc- 
ftati  in  preda  a’  fieri  nemici  per  non  haverfi  voluto  difende- 
re . Ma  nè  meno  qui  alcuno  comparve  j e fcopcrta  la  pelle 
in  Cafal  Mifeopì  , quartiere  della  cavalleria , per  non  perder 
la  gente , il  Generale  in  Rettimo  fi  condulfe.  CulTcin  per  ten- 
tare i palli  fpinfc  cinque  mila  huomini  a piedi  , c ducento 
a cavallo  , all’ apparir  de’  quali  fù  abbandonata  Petrea  , & 
ogni  altro  luogo  da  deboli  guardie  munito  . Egli  poi  per  la 
via  di  Armirò  feguitò  coll’  cfercito  benché  infetto  di  pelle  , 

& in  villa  di  Rettimo  fi  conduflc  . Creila  città  ^ifcopalc , 
che  numerava  circa  diecimila  habitanti  , è polla  lopra  una 
hngua  di  terra  , che  forma  piaggia,  non  meritando  nomedi 
porto  un  picciolo  feno  di  quattro  galee  appena  capace , e che 

per 
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per  il  fluffo  del  Marc  è quafi  Tempre  interrito  . Dove  s’ unl- 
fcc  quella  pcnifola  al  continente  , la  cingeva  imperfetta  mu- 
raglia con  qualche  fianco , fottopofta  ad  alcuni  luoghi  eminen- 
ti , che  la  potevano  battere . Appena , contra  il  gullo  degli 
habitanti  , che  in  procinto  di  perder  tutto  , credevano  di 
poter  falvar  qualche  cofa  , s’  havevano  tagliato  all’  intorno 
vigne  , e ulivi  per  far  la  fcopcrta  , c lavorarvi  trincierc  5 
ma  dentro  (lavano  in  piedi  le  cafe  fin  fotto  il  callello  , 
pollo  nell’  ellrcmità  un  poco  più  rilevata  sù  ’l  mare  con 
quattro  ballioni  fuori  di  regola  , e con  poche  difefe  . Cuf- 
lein  con  improvifo  alTalto  fpcrò  di  guadagnar  le  trincierc  j 
ma  rifpinto  con  perdita  di  trecento  de'  Tuoi  , s’  accam- 
pò per  avanzar  1’  efpugnationc  con  più  regolate  mifure  . All’ 
incontro  i difenfori  conofeevano  di  non  poter  lungamente 
follencrc  1’  imperfettion  di  quel  (ito  j c fe  di  fuori  battuti 
da’  Turchi  , erano  dentro  flagellati  da  ficrillima  pelle  . Ma 

f)iù  importava  , che  I'  armata  di  mare  accorfa  per  invigorire 
a relìftenza  , non  poteva  nella  tempedofa  llagion  dell’  Au- 
tunno a quei  lidi  importuofi  fermarli  . Dunque  fu  rifoluto 
di  tentar  qualche  fpedito  rimedio  d’  allontanare  il  nemico  j 
nè  altro  ne  fovvenne  di  più  pronto  , che  di  fortir  fopra  le 
batterie  , c tentar  di  fpianare  gli  approcci  . Sbarcati  perciò 
dalle  navi  due  mila  foldati  , & altri  mille  cavatine  dalia 
piazza , forti  da  una  parte  il  Gonzaga  con  gl’  Italiani , & ol- 
tramarini  a piedi , e quattro  compagnie  di  cavalli } e dall’  al- 
tra il  Colonnello  Dumcfnil  Francefe  con  truppe  della  fua 
natione , e d’ Olanda  ; ma  quelle , appena  fatta  una  fcarica  , 
prefo  fpavento,  fenza  fapcrn  da  che,  gettate  l’armi  , volta- 
rono le  fpalle,  gettandoli  al  mare  , dove  molti  affogarono  , 
& altri  furono  raccolti  da’  palifchermi  . Il  Colonnello  vil- 
mente nafcollofi , abbandonato  il  fervitio , più  non  comparve  . 
Dall’  altra  parte  s’  avanzavano  alquanto  i foldati  ; ma  intefo 
il  rumore  , e la  fuga  de’  loro  compagni  , prima  la  cavalle- 
rìa voltate  le  briglie  , poi  tutto  il  redo  li  diede  alla  fuga  . 
Feriti  redarono  il  Conte  Noris  , che  conduceva  le  genti  di 
Parma,  & il  Colonnell’ Ornano  , che  guidava  i Corfi  . Solo 
gli  Oltramarini  bravamente  li  diportarono  j poiché  il  Gover- 
ni^core  Deli  Marcovich  con  fuo  figliuolo  , & alcuni  altri  pe- 
netrò 
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netrò  nelle  trincierc  de’ Turchi  j ma  rilevò  egli  due  mofehet- 
tate  , & il  Gelich  redò  morto  ; onde  tutti  gli  altri  H ritira* 
rono  . Cuflcin  non  lafciando  tempo  a’  difenfori  di  rimetterfì 
dalla  confufìone  , e dal  danno  , piantò  fubito  a S.  Atanafìo 
una  batteria  , che  offendeva  la  guardia  della  trincierà  alle 
fpalle  } Se  avanzando  gli  approcci  , diede  a’  venti  d*  Otto- 
bre al  baloardo  della  Marina  un’aflalto  . Lo  fodenne,  ben- 
ché fuffe  la  fortificatione  imperfetta  , guattr’  bore  il  Marche- 
fe  Pietro  Cefarini  valorofamentc  ; e lalcndovi  Ibpra  i Tur- 
chi , li  ributtò  : ma  ( cafo  nel  corfo  dalla  guerra  troppo  fa- 
migliare , e Tempre  infelice  ) accefofì  fuoco  in  due  barili  di 
polvere  , un  foldato  gridando  , che  fi  guardade  la  mina  , 
nello  fpavento  , e nella  fuga  trafic  tutti  i difenfori  . Entra- 
rono air  bora  furiofamente  i Turchi  fitibondi  di  fangue , c s’ 
affacciò  loro  il  Gonzaga  con  la  fpada  in  mano,  ma  non  po- 
tè trattenerli  . Il  Cornaro  con  gran  cuore  combattendo  in 
una  drada  per  dar  tempo,  che  le  militic  fi  ritiraffero  nel  ca- 
dcllo  , colpito  di  mofehettata  nel  petto  , non  men  afflitto 
della  perdita,  che  della  ferita,  fpirò  in  brevi  momenti.  An- 
che Filippo  Molino  Proveditor  ferito  in  un  ginocchio  di 
freccia  avvelenata  morì  poco  apprelfo  . I Turchi  perfeguitan- 
do  quei  , che  nel  cadcllo  cercavano  fcampo  , e trucidando 
indidintamentc  i foldati  , c la  plebe  , riempirono  tutti  di 
tumulto , e di  drage . Trà  i gemiti , e le  ferite } tra  il  timore , 
e Io  drepito  i fuggitivi  erano  ritenuti  da’  combattenti  j c chi 
voleva  combattere , impedito  dalla  calca  de’  fuggitivi . De’  bar- 
bari chi  profanava  i Tempii , chi  facch^iava  le  cafe  : fe  uno  ap- 
pariva tinto  di  fangue , andava  l’ altro  carico  di  ricchezze , e di 
fpoglie.  Ottantaotto  Officiali , e più  di  mille  cinquecento  fol- 
dati , oltre  numero  grandiflìma  degli  habitanti , redarono  truci- 
dati in  quel  fatto . Gli  altri  fi  ritirarono  nel  cadcllo , dove  affol- 
landofi , fiù  poda  la  gente  imbelle  fopra  le  navi , redandovi  mil- 
le cinquecento  fanti  comandati  da  Bernardo  Bonvifi . Zaccaria 
Balbi  rc^eva  come  Proveditor  edraordinario  j & havendo  Gior- 
gio Querini  fin  dal  principio  abbandonato  indegnamente  il 
governo  , il  Capitan  Generale  l’impofc  a Gio.  liigi  Minot- 
to , Governatore  di  nave  . Una  fquadra  di  Vafcelli  redò  per 
affider  alla  difefa  , mentre  le  galee  da  furiofo  temporale 
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sbattute  , havevano  convenuto  ritirarfi  ne’  porti  . I Turchi 
dalle  cafe  coperti  hcbbcro  poco  travaglio  a giungere  con  gli 
approcci  a piedi  della  muraglia  . I ditenfori  però  a collo  di 
fanguc  vendevano  loro  caro  ogni  avanzamento,*  e dopo  fat- 
ta volar  una  mina  appreflb  la  porta  , benché  con  picciola 
breccia  , andarono  i Turchi  all’alTalto  j ma  rifpinti  u ritira- 
rono. 11  Velcovo  tuttavia,  per  nome  degli  habitanti  impau- 
riti da’  palTati  accidenti  , fupplicava  i Comandanti  , che  con 
oftinata  difefa  non  pcrmettcllèro  anche  nella  fortezza  quell’ 
horrida  ftrage , c’  haveva  la  città  defolato  j ma  con  opportu- 
no accordo  fottraeflcro  il  popolo  , c le  militie  dall’  eliremo 
dellino , Anche  il  Bonvifi , & altri  olHciali  per  falvar  le  mi- 
litie , configliavan  la  refa . Solo  Gio.  Francefeo  Ornano  , an- 
corché infermo  , con  cuor  intrepido  vi  diflentiva  , & alle- 
gava elfer  ancora  fufficiente  alla  difefa  il  prelìdio,  non  man- 
car viveri , ò munitioni  , & in  fine  dover»  attender  foccorfo 
con  la  llagione  dal  Ciclo  , e co’fullìdii  da’ Generali  . Ma  il 
fentimento  de' più  prevalendo  , il  Minotto  a’  tredici  di  No- 
vembre coitolo  , che  coH’infcgnc , armi , e bagaglio , e due 
mortari  fune  a’  comandanti  , c foldati  del  prefidio  permelTa 
r ufeita  ; l’illeira  folTe  pur  libera  agli  habitanti  : & a quelli  , 
che  rcllar  volclTcro  , foflc  co’  loro  baveri  prefervato  1‘  cfcrci- 
tio  della  Religione  . Otto  giorni  furono  prclcritti  all’  imbar- 
co , clibendo  Culfein  i vafcclli  , cafo  , che  quei  de’  Veneti 
fupplir  non  potcflcro  a portar  tanta  gente  . Tutto  fù  elàtta- 
mente  adempito  j & entrandovi  i Turchi  fallofi  , i Veneti 
Proveditori  appena  ufeiti  terminarono  per  infermità  la  loro 
vita  , come  pure  l’ Ornano  , e Carlo  Alberti  , con  moltif- 

fimi  altri  , alcuni  per  ferite  , altri  per  morbo  j non  pochi  , 

e trà  quelli  i Comandanti  , per  afHittioni  , morbi  anch'  elTe 
dell’  animo  non  men’  acuti  e maligni  , che  la  contagionc 

de’  corpi  . Forfè  più  d’  ogn’  altro  fù  il  Conte  Camillo  Fe- 

narolo  compianto  , che  per  zelo  fedele  , e prove  inlìgni  s’ 
era  refo  caro  a’  fuoi  e temuto  a’  nemici.  CulTcin , raffettata 
la  piazza  , in  cui  trovò  trentatre  cannoni  , & armi  per  tre 
mila  foldati  , fi  diede  al  ripofo  , alloggiati  dieci  mila  huo- 
mini  in  Rettimo  , il  rello  ne’  contorni  in  più  larghi  , e 
lontani  quartieri  . Soglioiw  le  militie  dell’  Ottomano  dopo 
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un’  imprcfa  cfigerc  in  mercede  la  quiete  , e ritornare  volen-  1646 
rieri  1’  inverno,  al  ripofo  ,•  mà  CulTcin  per  levarne  il  como- 
do , e la  fperanza  , licentiata  1'  armata  , le  tratteneva  con 
abbondanti  regali  , e con  prontezza  di  paghe  . Anche  i Ve- 
neti non  applicarono  , che  a ben  munir  Candia  , eh’  eflen- 
do  la  Metropoli  , era  confiderata  il  più  certo  depofito  della 
falute  , e della  difelà  . Fuori  di  tempo  s’  allontanò  il  Gon- 
zaga col  pretefto  di  qualche  difgufto  ; ma  vi  fopragglunfero 
pretto  Gii  d’As  , & il  Cavaliere  Vincenzo  della  Marra  Na- 
politano , condotto  nuovamente  aglittipendii  della  Rcpubli- 
ca  . Nel  retto  ripofandofi  dalle  fattioni  , ma  travagliandoli 
in  difporre  le  cofe  a nuovi  , c più  duri  cimenti , fù  riaccon- 
ciata r armata  , tettando  folo  il  Morofini  con  le  fue  navi  a 
{correre  l' acque.  Egli  in  quelle  di  Negropontc  dittruflc  quin- 
dici faiche  piene  di  provilioni  , che  volevano  pattar  in  Ca- 
nea. Air  iftettb  fine  d’  impedir  alle  piazze,  & al  camix)  ne- 
mico i foccorfi  Gio.  Battifta  Grimani  nel  più  duro  del  Ver- 
no con  venti  galee  , e tre  galeazze  fi  portò  in  Arcipelago  . 

Era  già  il  Neufeettes  partito  , efprettbfi  fubito , che  giunfe  al- 
l’armata , haver  ordini  di  non  fcrmarfi , che  per  tutto  il  me- 
fe  d’ Ottobre . Lafeiò  tuttavia  tre  delle  fuc  navi  al  foldo  del- 
la Republica  , ccol  Capitan  Generale  accordò  per  la  ventu- 
ra campagna  in  fuo  nome  privato  fei  altri  vafceìli  , due  bru- 
lotti , e due  tartane , con  più  di  due  mila  huomini  ad  altilllmo 
prezzo , che  furono  armari  in  Francia  con  accrcfcimento  d’ al- 
cune tartane , e di  vafcclli  da  fuoco . Il  Senato  imputando  alle 
tepidezze  del  Capello  le  patite  giatture , lo  depofe  dal  carico  , 
c vi  fottituì  Gio.  Battifta  Grimani , in  cui  albergava  in  piccio-  'SlhIS, 
lo  corpo  animo  grande,  huomo  facondo  ne’dilcorfi,  rifoluto 
nell’  opinioni , c prontilìlmo  in  cfcguirle . L’ impiego  di  Pro- 
veditor  General  da  Mare  , che  quelli  teneva,  tù  conferito  a 
Luigi  Moccnigo  detto  Leonardo  , & al  Cornato  deiunto  fù 
furrogato  nel  comando  dell’  armi  in  terra  Niccolò  Delfino  , 
eh’  era  all’  bora  Generale  dell’  Ifole . Conveniva  il  Senato  tra 
Candia  , c Dalmatia  ripartir  le  dilefe  , e le  cure  ; perche  in  H'/u  'òJ- 
quetta  provincia  alcuni  de’  confinanti  brainofi  del  torbido 
per  avidità  di  ripartirfi  i campi  , e le  cafe  , fremevano  d’ im- 
patienza  di  muover  1’  armi  . Ebrain  tuttavia  non  volendo  di- 
vertirli 
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1646  vcrtirfi  dal  principale  difegno  , altro  non  permetteva.,  che 
quanto  baftairc  a tener  divertite  le  forze  della  Republlca  j c 
parendo  il  Bafsà  della  Bofna  troppo  amator  della  quiete , Io 
depofe  , foftituendo  il  Buftangì  Bafsì  , che  come  nato  in  Na- 
rcnta  era  prattlco  del  paefe  . Leonardo  Fofcolo  era  il  Genera- 
le della  Republica  , e i principali  Capi  dell’  armi  il  Conte  Fer- 
dinando Scoti , & il  Baron  di  Deghenfclt . In  mare  confifteva 
di  fei  galee  la  guardia,  e di  buon  numero  difufte,  barche  ar- 
mate , & altri  legni  minori . Le  città , e le  fortezze  a fufficien- 
za  di  prefidio  munite  con  buon  corpo  di  cavalleria , a cui  co- 
me Proveditor  Generale  comandava  Marc’  Antonio  Pìfani  . 
Ne’  paefani , gente  bcllicofà , & avvezza  a difendere  dall’  info- 
Jenza  de’ Turchi  con  la  fpada  iloro  terreni,  gareggiava  la  fe- 
deltà col  valore . Il  Fofcolo  fentiva , che  ufccndo  in  campagna 
fi  preveniflcro  le  minacciate  offèlè  de’  nemici  j ma  il  Senato 
non  giudicava  opportuno  di  provocarle . Perciò  paffavanofolc 
reciproche  feorrerie  ; c fe  i Turchi  danneggiarono  Grulli  , 
Nona , la  Torretta , c Malpaga  ; i Veneti  fi  rilarcirono  fopra  le 
terre  loro,  &in  quelle  valle  campagne  . Il  Bafsà  finalmente 
follecitato  dagli  huomini  più  torbidi  del  confine , contra  No- 
^ moffe  , luogo  picciolo  , e più  importante  per  il 
fito  , che  riguardevole  per  le  fortificationi  j anzi  1’  havereb- 
be  il  General  demolito  , le  opporti  non  fi  fuflcro  gli  habi- 
tanti  , efibendofi  difenderlo  contra  ogni  sforzo  . L'  efercito 
de'  Turchi  era  comporto  quali  tutto  di  paefani  in  numero  di 
ventimila  j ad  alcuni  però  mancavano  1’  armi  , a molti  la 
difciplina  , con  pochi  cannoni  , e fenza  chi  con  pcritia  li 
maneggialfe . Bernardo  Tagliapietra  , Proveditore  ftraordinario 
di  Novegradi  , andato  a Zara  per  chieder  ajuti  , era  flato 
porto  dal  General’  in  arrcrto  , perche  in  tempo  inopportu- 
no havefle  abbandonato  la  piazza  j onde  reftava  Fran- 
cefeo  Loredano  Proveditor  ordinario  , che  al  comparir 
de’  Turchi  fece  quanto  Teppe  , c potè  per  danneggiarli 
prima  con  fbrtite  , poi  col  cannone  . Ma  i Turchi  alzara 
una  batteria  in  fito  eminente  , cfcalvacato  un  pezzo  a quei 
della  piazza  , facilmente  aprirono  breccia  , che  riulciva  però 
cosi  alta,  che  difHcilmente  potevafi  arrifehiarfi  a falirla . Il  Lo- 
redano con  tutto  ciò  impaurito , & iftigato  da  Martin  Oftrich  , 
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introduce  parlamento  di  refa . Gli  habitanti , che  prima  vi 
ripugnavano , accortili  di  non  poter  impedirla , ne  volendo 
crcderfi  alla  fede  fallace  de’ Turchi  , paflarono  a Pago  pn 
picciole  barche.  Cosi  abbandonata  la  terra',  accorge ndofene 
i Turchi  dal  veder  rallentate  le  guardie,  rotto  il  maneggio, 
entrarono  da  più  parti  nel  borgo,  e di  là  nel  caftello,  fa- 
cendo prigioni  quei  pochi  foldati , che  non  tagliarono  a pez- 
zi . Al  Loredano  donarono  la  vita , c la  libertà  j ma  il  Con- 
te Gio.  Fabricio  Soardi  Governatore  fù  trucidato . Riftaura- 
ta  pofeia  alquanto  la  piazza , e chiufo  con  una  muraglia  1’ 
ingreflb  nel  borgo  dalla  parte  del  mare , vi  lafciò  Ferat  Agà 
con  prefidio , e coH’efercito  pafsò  nel  territorio  di  Zara,  c 
dopo  inferitovi  il  danno,  che  potè,  fi  portò  appreflTo  diSe- 
benico . Vi  accorfe  il  Fofcolo  con  le  forze  di  mare , mentre 
il  Pifaui  con  la  cavalleria  divertiva  dalla  parte  di  Zemonico. 
Il  Bafsà  prefentatofi  due  volte  alla  città  , ne  fù  altrettante 
rifpinto  : & il  Generale  de’  Venetiani  con  forte  pari  tentata 
''  vanamente  Scardona , benché  cntralfe  nella  città,  fi  ritirò, 
non  volendo  fotto  il  caltello  impegnarfi . Paolo  Caotorta , 
Proveditor  eftraordinario , havea  indotto  i popoli  di  Primor- 
gie , c Macarfea  a darfi  alla  dìvotione  della  Republica  ; ma 
elfendo  dal  caflcllo  di  Duarc  infeftati , egli  lo  tentò  col  pe- 
tardo , c gli  riufeì  d’ ottenerlo,  tagliati  a pezzi  i difenfori. 
Non  ne  fù  però  lungo  il  pofifcflb , impcrcioche  il  Bafsà  mof- 
fofi  con  dieci  mila  huomini  a ricuperarlo , con  feroce  aifalto 
lo  guadagnò,  perdendoli  tutto  il  prefidio  con  cinque  Capi- 
tani Croati , &Albanefi.  Con  ciò  terminò  la  campagna  di  Can- 
dia,  e di  Dalmatia  con  sì  farti  fuccellì,  che  fervirono  ad  al- 
lungar più  tolto  , che  a terminare  la  guerra . Non  fi  può  di  me- 
no , per  unire.almcno  in  ifcorcio  la  mole  degli  affari  domclli- 
ci  con  la  profpettiva  degli  ftranieri,di  non  narrare  fuccinra- 
nicntc  i progrcfll  fanguinofi  dell’ armi,  &i  tardi  maneggi  di 
pace  tra  le  Corone  più  p>otenti  d’-Europa . In  Catalogna  men- 
i re  il  Conte  d’  Arcourr  di  Lcrida  procurava  l’ acquifto , delu- 
fo  dal  Governator  Giorgio  Britto,  che  gli  fece  credere  fear- 
fczza  di  viveri  dentro  la  piazza,  fperò,  rallentata  la  forza, 
con  la  fame  domarla . Ma  la  mifura , con  che  il  Comandante 
le  dilfribuiva,  facendo  durare  le  vettovaglie  più . lungo  tem- 
• H>TSianiT*  IL  H po. 
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po,  fovragiunfc  frattanto  il  Marchcfc  di  Lcganes  con  efèrcito 
forte  in  foccorfo  , & affali  nelle  trinciere  i Francefi  con  lodevo- 
le ardire . Era  il  Marchefe  defiderofo  di  vendicarli  coll’  Arcourt 
del  colpo  fotto  Cafalc  patito;  e lo  favorì  la  fortuna,  perche 
fe  ivi  abbandonato  l’ affedio  , appena  egli  fi  falvò  con  la  fuga , 
qui  dopo  leggiero  contrafio  il  Conte  gli  lafciò  il  campo , il  can- 
none , c la  gloria . 11  foccorfo  d’  una  tanta  piazza , che  fom- 
mamente  rallegrò  il  Rè  Filippo , hebbe  per  contrapunto  p:ù 
miferabile  cafo  ; poiché  in  Saragoza  fpiròil  Principe  Carlo  nel 
diciottefimo  de’ fuoi  anni  con  immcnlo  cordoglio  de’ Regni. 
Ma  il  Rè  con  altrettanta  cofianza , non  così  tofio  vide  mor- 
to il  fuo  unico  figlio , che  prefa  in  mano  la  penna  ne  diede 
parte  a’  principali  Minifiri , & a’  Generali  , raccomandando 
loro  i Ridditi , gli  Stati , e le  armate , che  chiamò  ugualmen- 
te fuoi  figli . Nel  Milanefe  il  Contefiabile  di  Caftiglia  Go- 
vernatore ricuperò  Vigevano , e demolì  Brcme  fenz’  altro  fuc- 
ceffo . Più  ftrepitofi  riufeirono , quelli  di  Fiandra , in  cui  uni- 
te le  due  armate  Francefi  dall’ Orleans,  e dall’ Anghien  co- 
mandate , efpugnarono  Courtrè  nel  cuor  della  provincia , c 
ricuperarono  Mardich  dagli  Spagnuoli  nel  verno  forprefo  . 
Di  tanto  contento  l’ Orleans  ritornò  prcfto  alla  Corte.  Ma 
r Anghien  con  infatiabil’ appetito  di  gloria  occupato  Fumé, 
e battuto  il  Caracena , che  fi  lafciò  trarre  dalle  trinciere  di 
fotto  Doncherche , efptignò  quella  fortififima  piazza , quando 
meno  fi  credeva,  che  per  la  ftagione  avanzata  ofaffe  tentar- 
la . Era  fpedita  la  Fiandra , fe  gli  Olandefi  havcfl'ero  voluto 
dall’  altra  parte  fecondar  la  fortuna  ; poiché  unitofi  all’  ar- 
mata loro  il  Marefcial  di  Gramont  con  fei  mila  foldati , IL 
follccitava  ad  adempire  il  concertato  affedio  d’Anverfa  . 
Ma  r Oranges  non  folo  caduto  infermo  di  corpo  , ma  decadu- 
to di  mente  per  humori  corrotti , e fantafmi  confufi , benché 
foffe  nel  campo,  non  era  più  confidcrato,  che  come  uno 
Icheletro  della  gloria  humana,  ò più  tofio  uno  fpettro  della 
mortale  fralezza.  La  Principeffa  fua  moglie  guadagnata  dagli 
Spagnuoli , dirigendolo  con  arbitrio  affoluto  , attraverfava  l’ im- 
prefe;  onde  fcTilemont  dalla  guarnigione  di  Mafirich  fu  fbr- 
prefo,  anche  fubito  fù  abbandonato  ; fe  i Francefi  fuggeriro- 
no  r acquiffo  di  Lier , fiu  regetto  ; & in  fine  fe  per  apparenza 
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folto  Vcnlò  rcfercito  fi  vide  accampato,  a giufto  motivo  di  i6^6 
ritirarfene , fìi  appoftatamente  permeilo  l’ ingrelTo  al  foccorfo . 

Per  r imprefa  di  Doncherchc  la  foma  dell'  Anghien  s' innalzò 
con  tal  grido , eh’  egli  era  venerato  da’  popoli , e dalle  mili- 
tic,  quafi  nume  dell’ armi j c pure  da  tal  fatto,  che  fmifij- 
ratamente  cofternò  gli  Spagnuoli , cominciò  il  Cielo  a mina- 
re la  felicità  della  Francia , perche  la  fortuna  è di  vetro  ; 1’ 
aura  i(lc{Ta  che  la  gonfia , la  fpezza  , Il  Duca  infuperbìto  degli 
applaufi,  e della  fortuna,  s’indulfe  a credere,  che  il  Rè  gli 
dovefle  ogni  cofa,  e che  niuna  potelTe  negarfegli  dalla  Reg- 
genza. Uccifo  perciò  il  Duca  di  £rezè  full’ armata  navale,  il 
Principe  di  Condè  richiefe  per  l’ Anghien , die  era  cognato 
del  morto,  la  carica  di  grand’  Ammiraglio j e fcufandoli  la  """‘’if 
Reina  di  rifcrbarlaa  difpofitione  del  Rè,  quando  folTc  mag- 
giore, il  Principe  alterato  per  qualche  giorno  s’allontanò 
dalla  Corte  j ma  non  riufeì  difficile  richiamarlo , guadagan- 
dolo  con  regali , e con  la  collatione  d’ alcune  Badie  al  Princi- 
pe di  Conty  , fecondo  fuo  figlio , S’ apprendevano  piu  dal  Ma- 
lanni gli  Idegni  d’ Anghien  , perche  parevano  tanto  impla- 
cabili , quanto  coperti  j e molto  più , che  morto  il  Principe 
di  Condè  nel  fine  dell’  anno , reftava  egli  fciolto  dal  fre-  tut 
no  che  con  autorità  lo  reggeva  . Spirò  il  Principe  con  tal 
fentimento  di  chrilliana  pietà  , che  della  vita  fua  me-  /" 
morabile,  fù  non  meno  efemplare  la  morte.  La  fede  al 
Rè  , il  zelo  di  giuftitia  , 1’  inclination’  alla  pace  haveva- 
no  pienamente  cancellato  la  memoria  della  giovanil’  inco- 
fianza;  e fe  l’avidità  d’  acquifiar  le  ricchezze,  e la  parfi- 
monia  di  ufarle  non  haveflc  in  qualche  parte  oHufeato  le 
virtù  morali,  che  l’ adornavano  , è certo,  che  quefte  lar- 
gamente fupplirono  a ciò  in  che  gli  mancò  la  fortuna  del- 
i’  armi . Il  Cardinal  da  quella  morte  fi  trovò  Veramente 
fciolto  da  un  gran  ritegno  ; impeicioche  , quantunque  il 
Principe  profittandone,  Icguitafl'e  cogli  altri  il  favore  della 
Reina  , e la  volontà  del  Minillro  , ad  ogni  modo  alcune 
volte  opponendofi  , c fempre  parlando  con  liberta , c con 
prudenza  , per  facilitare  la  pace,  e rimuovere  i perniciofi 
dilegui  contra  l’ Italia , fc  tutto  il  bene  non  confeguiva , di. 
veniva  però , c moderava  gran  parte  de’  mali . In  Alcmagna  il 

H 2 Ma- 


Digitized  by  Google 


1646 

Gii  Stfdtfi 
vanno  con* 
tra  la  Ba^ 
%‘tfra. 


Trattati 
Vani  di  pota 
in  Munftrr 
9 Oinahur- 


Pragttti  di 
pdcf  rotti 
dal  Ma\i^ 

rini , 


fi  6 DELL'HISTORIA  VENETA 

Marcfcial  dìTurcna  pallàto  il  Reno  rinforzò  gli  Svedefi,  che,' 
perdute  le  piazze  già  occupate  ncirAuftria,  obligarono  l’Ar- 
ciduca Leopoldo  ad  unirfi  a Baviera . Niente  più  defiderava- 
no  le  Corone  confederate,  che  vendicarli  di  quell’ Elettore , 
che  folo  tra  i Cattolici  predando  fomento  alla  cafa  d’  Auftria , 
bora  le  reprimeva  amendue  coll’  armi , bora  col  negotio  fchcr- 
niva  i Francelì . Efl'endo  perciò  riufeito  alla  Svetia  di  proroga- 
re la  neutralità  col  SalTone  fino  alla  conchiufionc  di  pace  , 
sforzavanfi  di  ridurre  alle  conditioni  medefime  il  Bavaro.  S’ 
avanzarono  perciò  verfo  Augufta  l’ armate  de’Collegati  j ma  non 
riufeito  l’intento  di  farne  ufeire  il  prefidio  Cattolico,  che 
v’  era  dato  introdotto , efpugnarono  Rain  fopra  il  fiume  Lcch , 
con  quel  comodo  palTo  s’  internarono  nella  Baviera  . 
Della  Francia  principalmente  dolcvafi  1’  Elettore  , che  men- 
tre trattava  a parte  con  quella  Corona , e che  ne’  maneg- 
gi univcrfali  di  pace  le  procurava  foddisfattioni  impor- 
tanti , ella  guidadc  per  mano  gli  Svedefi  a ruinargli  lo 
Stato  . Ma  in  ogni  parte  tutto  cedendo  al  furore  dell’  ar- 
mi , in  vano  fi  maneggiavano  in  Munder  , & in  Ofna- 
burg  i Mediatori  per  promuover  la  pace  : e fe  con  zelo 
rapprefentavano  le  piaghe  domediebe  del  Chridianefimo  j 
& i progredì  de’ Turchi  , udivano  dirfi  da’  Minidri  delle 
due  Corone  confederate  effer  pronti  d’ abbracciarne  tra  i 
loro  maggiori  vantaggi  le  conditioni  , tali  però  , che 
portadcro  loro  premii  pari  al  difpcndio,  alle  fatiche  , & 
al  fanguc  • Giunti  tuttavia  a Munder  gli  Ambafeiatori  delle  Pro- 
vincie unite,  & arrivativi  pure  per  la  Francia  Hcnrico  d’ Or- 
leans Duca  di  Longavilla,  e per  la  Spagna  Gafparo  di  Bra- 
camontc  Conte,  di  Pignoranda , pareva , che  con  la  prefenza 
di  così  celebri  perfonaggi  dovede  la  negotiatione  avanzarli  . 
Lo  Spagnuolo  apparendo  nel  principio  tutto  ardor  per  la  pa- 
ce , n’  efibì  col  mezzo  de’  Mediatori  ogni  arbìtrio  alla  Rcina 
Reggente , modrando  di  credere , eh’  clTendo  ella  Madre  cP 
uno  de’  Rè , e forella  dell’  altro , faprebbe  nel  preferiverne  le 
conditioni  meglio  di  chi  fi  fia  conciliare  1’  interefie  del- 
le due  Corone  coll’  affetto  di  Principi  tanto  congiunti  . 
Di  tale  progetto,  benché  folfe  dato  prima  fuggerito  dal 
Numio  Bagni  coll’  allcnfo  di  Mazarini , quando  a Parigi  ne 
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^unfc  Tavvifo,  il  Cardinale,  che  folo  mirava  a confondere  1646 
i mancai  publìci  con  le  inlìnuationi  private,  H diede  ad 
cfagerarc,  non  effere  qucfto  un  mezzo  nnccro  di  pace  , mà 
tratto  infidiofo  degli  Spagnuoli  per  tentar  la  Reina  , ingc- 
lolirne  gli  amici , e difcreditarla  apprelTo  i fudditi  ftefli  . 
Rigettandolo  perciò  con  ifdegno  apparente  , fece  tuttavia 
neir  iddio  tempo  per  il  Marchefe  Luigi  Mattei , che  in 
quei  giorni  pafsò  per  la  Francia  al  Caftelrodrigo  , Go- 
vernatore de’paefi  baffi, -là pere,  che  la  pace  potrebbe  fta- 
bilirfi  con  più  moderati  partiti  di  quelli  , che  publica- 
oaentc  fi  difcutevano  in  Munfter,  fe  prima  le  Corone  con- 
veniffero  a parte  de’  punti  più  importanti  alla  loro  comu- 
ne grandezza.  Mà  quando  il  Mattei  defiderò  di  ritornar 
a Parigi , affine  di  ricavare  il  più  precifb , & incamminar  il 
trattato,  il  Cardinale  coll’  iddfo  artificio  gli  negò  i paf- 
faporti . In  fatti  continuavano  i congrdfi , non  per  ftabilirvi 
la  pace,  mà  per  trattener  i popoli  trà  lo  fplcndor  degli 
acquidi  c le  iperanze  di  quiete,  infenfibili  alle  ferite,  che 
gettavano  fangue,  & aU'impodc,  che  fvenavano  le  borfe  . 

Ogn’  una  delle  parti  col  negotio  credeva  di  avantaggia- 
rc  le  armi  , e coll’  armi  inviluppare  il  negotio  . L’  Am- 
bafeiator  Contarini  infinuatofi  con  mirabile  dederità  , & 
altrettanta  patienza  nel  trattato  di  Cefare  con  gli  Svedefi , c'^Zìkì 
haveva  pt^  meno  , che  a^iudato  il  punto  principale 
delle  foddisfattioni  pretefe  dalle  Corone.  Quanto  alla  Fran-  tusùiu. 
eia,  fuperata  con  edrema  fatica  la  renitenza  di  Trautme- 
ftorf,  havevano  confeguito  i Mediatori  , che  a quella  Co- 
rona redaficro  l’ Alfatia , e la  Brifgovia  con  le  piazze  im- 
portanti di  Brifac,  e di  Filipsburg.  Ma  per  la  Svetia  fpun- 
tò  il  Contarini  ( non  ingerendoli  il  Nuntio  nelle  cofe  de’ 
Protedanti)  che  della  Pomerania  ulteriore  con  le  piazze  di 
Stetin , c di  Vifmar , c de’  Vefeovati  di  Bremin , e Verden  la 
Reina  fi  contentalfe.  Ne  giovò  poco,  ch’ella  ufeifie  di  mi- 
norità in  quedo  tempo,  poiché  avvedutali  di  edere  tuttavia 
da’ Tutori  più  oppreda,  che  governata,  credè  , per  fbttrarfi 
dal  loro  giogo , cdcrle  opportuna  la  pace . Ma  effendo  il  trat- 
tato in  mano  dell’  Oxendern  , figliuolo  del  Gran  Cancelliere , 
che  n’  era  alieno , e l’ armi  in  potere  de’  Capitani  da  lui  di* 
tL  T!ÌAnì  T.ll.  H 3 pcn- 
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1646  pendenti,  ella  cominciò  a follevarc  il  contrario  partito  di  quei 
della  Carde , honorando  il  Conte  Magno  de’  Tuoi  partiali  fa- 
vori , & inviandolo  Ambalciatore  alla  Corte  di  Francia , per 
ilcuomirc  meglio  1‘  animo , & i pcnficri  di  chi  governava  . 
Strinfc  in  oltre  il  Salvie  alla  fua  confidenza , e divisò  l' cfpc- 
duionc  del  Palatino  al  comando  dell’  Armij  ma  non  tutto 
ad  un  tratto,  nè  così  prefto  potè  perfettionar  il  difegno  . 
Trattante  il  Pignoranda  ufcì  con  la  Francia  a più  precife, 
ancorché  men  aggiuftatc  propofte , efibcndole  la  ceflìone  di 
quattro  piazze  con  le  loro  dipendenze , cioè  Landrecy , Bapau- 
me , Hefdin , e Danvilliers  j progetto , che  in  Parigi  più  de- 
rifo , che  udito , hebbe  in  rifpolla , pretenderli  ò di  ritenere 
Ttttus  le  conquide , ò di  ricambiarle  con  la  Navarra . 11  Conte  per- 
ciò  difperando  co’Franccfi  l’accordo,  fi  voltò  alle  Provincie 
f.troi-  unite.  Se  accolti  quegli  Ambafeiatori  con  efquifite  lufinghe 
vifite,  di  titoli,  e trattamento,  con  ogni  forte  d’efibitio- 
ni,  e promeffe  le  guadagnò  di  modo,  che  Icgrctaracnte con- 
chiufe  con  eife  una  tregua . Il  timore  , più , che  la  ragione 
ne  fu  certamente  il  mezzano  j perche  fin  da  quando  vìveva 
il  Principe  delle  Spagne,  per  atterrire  gli  Stati,  & indurli  a 
ftringerfi  vie  più  con  la  Corona  Franccic , haveva  il  Mazarini 
fatto  infinuar  in  Munder  da'  Mediatori  il  matrimonio  del  fuo 
Rè  coir  Infenta  con  la  dote  de’  Paefi  badi . Hora , che  per  la 
morte  del  Principe  fi  vaghe^iavano  in  lei  le  fpcranze  di  fuc- 
ceder  alla  Corona , fece  il  Conte  credere  agli  Stati  roedefimi  , 
di  voler  da  dovero  gii  Sponfali  conchiudere , amando  meglio 
con  decorofo  negotio  proveder  alla  falute  generale  de’  Re- 
gni , che  perdere  le  provincic  di  Fiandra  con  pregiudicio  pa- 
ri allo  feorno . Ciò  ben’  impredb  ■ negli  Olandefi , che  abbor- 
rivano  non  folo  de’Francefi  la  vicinanza,  ma  comprendeva- 
no trasferirli  con  ciò  in  quella  Corona  le  ragioni  aegli  Spa- 
gnuoli  fopra  rideffe  loro  provincie,  gl’ indune  a tanto  furo- 
re , che  poco  mancò , non  trucidaflero  i Francefi  habitanti  nel-  - 
le  loro  città . L’ Edradde , che  vi  rifiedeva  per  la  Corona , con- 
venne fottrarfi , e gli  Stati  ordinarono  agli  Ambafeiatoti  di 
abbracciare  la  tr^ua , e poi  di  dabilir  perpetua  pace , a che  gli 
Spagnuoli  per  idaccarli  da’  Francefi  con  cuore  aperto  porgeva- 
no più  che  volentieri  le  mani.  Tuttavia  prima  di  publicaril 
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trattato , dcGderavano , che  con  la  Francia  unitamente  fi  fta> 
biliife;  a che  Pignoranda  per  maggiormente  impanarli  mo- 
ftrandoiì  pronto,  confidò  loro  tutta  la  negotiatione , in  cui 
rìmcflì  i punti  di  Pinarolo,  e d’Alfatia  a' trattati  coll’Im- 
peratore , & ciclufi  rirolutamcntc  i Portughefi , efibiva , che 
le  conquide  ne'  Paefi  baili , e nella  Borgogna  alla  Francia  rc- 
ftaifero,  infiemecol  Ronciglione,  Rofes,  eCadaques.  Perla 
Catalogna  fi  ftabililfe  per  trcnt’anni  la  tregua,  & in  Italia  a' 
Duchi  di  Savoia , c di  Mancoa , 1’  occupato  fcambievolmente  fi 
reilituiiTe . Egli  co'  Mediatori  facendone  feufe , lafciava  fcuo- 
prir  i Tuoi  fini , di  haver  podo  in  mano  degli  Olandefi  il  ne- 
gotio  per  illaquear  i Francefi  nell' arti  loro,  e conchiudere 
univeriale  la  pace  con  le  conditioni  dagli  delll  propode  j ò 
almeno  dabilirla  colle  Provincie  unite  ; con  che  icparato  dal- 
l' alleanza  quel  valido  braccio , fperava , che  il  fuo  Rè  difen- 
dedé  non  lolo  i Paefi  baili , ma  con  vantaggio  di  forze  pò- 
tede  altrove  fodenere  la  guerra  - Il  Cardinale  colto  nelle  lue 
reti , grandemente  dibattendofi  perufeirne,  ordinò  al  Scrvient 
di  palfar  in  Olanda  per  impedir  il  trattato  coll’  arte , colle  mi- 
naccie , e co’  doni  : nè  poteva  impilarvi  Minidro  più  arden- 
te , perche  ufando  ogni  mezzo , comprava  favori , feminava  dif 
cordie , c nell’  idefib  tempo  accufava  di  venalità  gli  Amba- 
feiatori , che  trattavano  in  Munder . Efagerava  egli  nelle  pu- 
bliche  aflemblec , e ne’  privati  difeorfi  le  oppreflìoni , c’  have- 
vano  le  Provincie  dalla  Spagna  patito , e rammemorava  non 
fenza  rimproveri  i benefici  riportati  dalla  Corona  Francefe. 
Ma  non  riportava  gran  frutto,  perche  i timori  preicnti  preva- 
levano agli  antichi  pericoli , e la  gratitudine  dalla  gelofia  era , 
fe  non  cancellata , almcn  vinta . Longavilla , & Avò , ancor- 
ché s’havedcro  più  volte  lafciato  intendere  di  non  haver  co' 
Portughefi  alleanza , che  obligade  a non  abbandonarli , tutu- 
via,per  fufciiare  nuova difidcultà,  chiedevano  breve  trieguaa 
quel  Regno , & allegavano , per  indurr’  i Venetiani  a proporla , 
che  dalla  pace  raccorre  non  fi  potrebbe  il  defiato  frutto  di 
refidere  a' 'Turchi , mentre  T una  delle  Corone  contra  quel  Re- 
gno impiegandoli , T altra  non  potrebbe  dimeno  di  non  por- 
tarvi foccorfi.  Dimandavano  in  oltre  di  ritenere  Portolongo- 
ne,  e Piombino,  che  come  nuove  conquide  fupponevano  non 
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1646  comprefc  nell' efìbitione  degli  Spagnuoli;  & intendevano , che 
Cafale  reftafle  da  prefidio  di  Svizzeri  cudodito,  per  pagarli 
un  quarto  dal  Duca,  la  metà  della  FratKia,  il  redo  dalla 
Rcpublica  i la  quale  per  facilitare  ogni  ripiego  alla  pace  v’ 
acconfentiva . Ma  fluttuandoli  tra  le  diificultà , & i proget- 
ti tra  gl’  interelli  e gli  artilicii  ^ la  fltlcc , che  recife  1»  vita 
del  Prindpc  Carlo , tagliò  anche  ogni  fperanza  di  pace  j per- 
che giuntone  l’ avvifo  in  Parigi , il  Cardinale  alla  novità  del 
cafo,  prima  fofpcfo,  poi  da  varii  pcnlicri  agitato,  in  fine  ri- 
folvè  di  dar  mano  a’ favori  della  fortuna}  & alla  Reina,  al 
Conliglio  portò  tali  ragioni,  che  fu  decretato  di  continuare 
la  guerra.  Egli  confiderò  /a  Monarchia  di  Spagna  cadente  ^ 
mentre  vedovo  il  T(è , (y  avanzato  negli  anni  fi  rìfiringeva 
ned  Infanta  la  fuccejfione  de'I^egni  . Effer  credibile.,  che 
per  genio , e per  intereffe  Filippo  inchinale  ad  accafarla  in 
Germania, per  unire  in  una  fola  tejia  la  va  fi  a potenza  della 
fua  Cafa . Ma  quai  mali  non  baver  fefferto  la  Francia  , 
quando  altre  volte  ha  lafciato  coglierfi  in  me^o  tra  t lmpe‘ 
rio , e la  Spagna  ? Doverfi  perciò  impedirlo  coll  armi , e con 
i vantaggi  prefenti , e con  le  fperan^e  di  maggiori  prngreffi, 
afìr inserto , come  pre^o  unico  della  fua  quiete  , a collocarla 
in  Matrimonio  col  7{è  Lodovico . Ciò  egli  pure  penetrare  fa- 
ceva ad  altri  Principi  della  grandezza  degli  Aulfrioci  gclofi, 
& in  particolare  alle  Provincie  unite}  ma  con  cflctti  divcrfi 
da’fuoi  configli,  perche  fe  in  alcuni  gli  riufd  d’imprinner 
fofpctti , in  altri,  c particolarmente  negli  Olande  fi  , ril^vegliò 
maggior’  apprenfione  de’  valli  difegni  della  Corona  Francefe . 

A KKO  MDC  XLVIL 

1647  QArebbero  troppo  miferi  gl’infelici,  fcquant’è  idancabile, 
O altrettanto  non  fofle  volubile  la  fortuna  . Parve , che 
dopo  duriflìmi  colpi  ella  cominciaflc  a riconciliarli  alquanto 
coll’ armi  della  Rcpublica,  computandoli  tra’ vantaggi  il  refi- 

*r"  fiere  ad  un’  inimico  folito  a vincere  , e refpirarc  fenza  per- 
dite  dopo  tante  pcrcoffc  . Bilanciato  il  pefo  , c le  for- 
zc , volle  aflicuraru  il  Senato  di  ciò , che  dagli  altrui  aju- 
ti  attender  potefle  . Scrifle  perciò  lettere  al  Pontefice,  a 
i»  Cefa- 
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Ccfare  , & alli  due  Rè  di  Francia  , e di  Spagna  , nelle  1647 
quali  narrando  ciò  , che  con  infinito  difpendio  , & indici- 
bile fiudio  , bendic  forprelà  , & invafa  , 1’  era  fortito  rac- 
cogliere di  forze  , e d’  armata  ne’  due  anni  decori!  , rap- 
prefentava , TroVi/ry»  veramente  con  animo  intrepido  ma  infte^ 
me  a gran  ftanebe^u  ridotta  perche  Candia  , il  Mare  , 
la  Dalmati  a , il  Friuli  , e tant'  Jfole  , che  per  lunghe^a 
di  ^uafi  milk  cinquecento  miglia  , formano  non  folo  il  fuo 
cotmne  col  Turco  , ma  le  frontiere  del  Cbriflianefimo  , e le 
dife/e  d Italia  , ricercano  cosi  numerofì  , e robufti  prefìdij  , 
ebe  non  fi  credeva  capace  di  refiflere  in  tanti  luoghi  con  vk 
gor  pari  al  bifogno  . Certamente  non  baver  mancato  a sè 
fieffa  , (j"  alt  univerfat  interefje  5 sfornire  gli  Arfenali  , 
vuotare  t erario  , fagrificare  i Cittadini , implorar  i vicini  , 
folkcitar  i lontani  , fino  dal  Settentrione  condur  legni  , e 
militie  . Ma  flimarfi  tenuta  d additar  francamente  agli  ab 
tri  , e i mali  temuti  , e gt  imminenti  pericoli  . Ejfere  Can- 
dia la  ^occa  del  Mare,  la  T^eina  delt  Arcipelago  , la  bri- 
glia de'  Turchi  ; ebe  fe  fojfe  loro  permeffo  di  Soggiogarla  , 
fatti  ugualmente  fuperbi , e potenti  con  fcrtijjime  pia^Xt  > 
ti  ficuri  , arfenali  muniti  , cannoni  in  gran  numero  , remi- 
ganti per  un  armata  , pacherebbero  oltre  ad  affliggere  la  T{e- 
ligione  , ebe  in  Italia  tiene  la  Sede  , fy  opprimere  la  liber- 
ta , che  ne  conferva  il  decoro  . Dopo  di  che  qual  forga  po- 
terfi  opporre  a sì  fiero  nemico  , ebe  accrefeiuto  di  Stati  , c 
bora  tenta  di  Soggiogare  , a tuttti  gli  altri  minaccia  barbara 
Servitù  f e duriflimo  giogo  ? T{icbiedere  pertanto  ì afliftenza  , 

O*  il  concorfo  de'  Trinciai  alla  difefa  d un  T{egno,  ebe  do- 
minato dalla  'Bfpublica  e d ornamento,  e di  comodo  a tut- 
ti . Scongiurarti  principalmente  per  tutto  ciò , ebe  di  più  caro 
b 'a  la  Tfeligion  de'  Cbrifliani , e i bonore  del  Trincipato,  a pla- 
car le  dìfeordie  , e comporre  la  pace , per  volger  poi  f armi 
cantra  ì ofiinato  nemico  del  culto  fedele  . Trottar  fi  altrimen- 
ti coftretta , quando  fola  doveffe  contendere  col  deflino  felice  , 
e con  la  fortuna  amica  degli  Ottomani , a procurarfi  lo  Scam- 
po con  quei  partiti  , che  quantunque  a tutti  dannofi  , fareb- 
bero tuttavia  giufliflcati  per  neceffarii , e prudenti.  Tali  con- 
cetti furono  dalla  voce  degli  Ambafeiatori  più  efficacemente 
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1647  animati  , & in  particolare  in  Roma  , e in  Parigi  : poiché 
quanto  agli  Auftriaci , benché  gli  Spagnuoli  con  oiTerte  appa* 
rcnti  cuoprilTero  l’impotenza  , le  cofe  loro  , e di  Celare  in 
ogni  pane  abbattute  , non  davano  fperanza  di  cavarne  pro- 
fitto . Dunque  Luigi  Contarini , Ambafeiatore  apprclTo  il  Pon- 
tefice , r cfortava  con  gravi  parole  a far  fua  quella  caufa  , 
che  militava  per  Dio  , e per  la  Chiefà  ; e conciliatoli  l'amo^ 
re  de'  Principi  coll’  autorità  , e co'  favori , e della  Francia 
particolarmente  , che  godeva  1’  aura  della  fonuna  , impren- 
defle  ciò  , che  conveniva  al  ben  comune , alla  pace , all’  Ita- 
lia . Stava  in  quel  tempo  Innocentio  per  i fuccelll  di  Piom- 
bino gravemente  turbato  ; e non  meno  ingelolìto  per  l’ unio- 
ne del  Duca  di  Modena  co’  Francefi  , preferiva  le  domeni- 
che cure  a'  più  lontani  pericoli  . Confidando  tuttavia  , che 
la  Republica  , col  difender  sè  ftelTa  , cuopriflc  1’  Italia  , 1’ 
animava  a refillere  ; e per  mollrar  di  far  qualche  cofa  , /gra- 
vando sè  flelTo  da’  biafimi  , c da'  penfierì  , allégnò  una  con- 
gregatione  di  Cardinali  , che  applicando  al  bifogno,  difeor- 
relle  de’  mezzi  . In  ella  fù  propollo  dal  Cardinal  Caj^ni  , 
che  almeno  quattromila  huomini  a fpelè  della  Chiefa  n man- 
tenelTero  in  ajuto  della  Republica  ; ma  il  Panciroli  ne  di- 
verti 1’  effetto  , allegando  la  povertà  dell’  Erario  . In  fine  il 
Pontefice  ordinò,  che  s’ allellilfero  le  galee  per  andar  inCan- 
dia  infieme  colle  Maltefi  ; e dopo  la  perdita  di  Novegradi  ap- 
prendendo i pericoli  della  Dalmatia , v’  elpedì  mille  fanti  a 
prefidio  . Ma  in  Francia  corrifpofle  l'illanze  con  larghe  pro- 
melfe  d’  ajuti  , ne  fvanirono  poi  prellamente  gli  effetti , im- 
peroche  il  Cardinale  invaghitoli  dell'  opportunità  fi  dillralfe 
dall’  attentione  alle  cofe  de'  Turchi , per  applicar  a’  vantaggi  , 
& all’  imprefe  in  Italia . Haveva  Girolamo  Giulliniani , Amba- 
feiator  in  Spagna , di  nuovo  propello  a quel  Rè  la  fofpenfionc 
dell’  Armi  nel  Mediterraneo  , non  tanto  per  agevolar  a Can- 
dia  i foccorfi  , che  per  divertir  l’ oggetto  tragico , che  folto  gli 
occhi  de’ Turchi  s’ infanguinalfero  le  armate  Chrilliane.  Ma  Fi- 
lippo moilrando  di  accettarla  con  zelo , l’ efcludeva  per  gelo- 
fia  , chiedendo , che  nell’  Oceano  fi  dilatalfe , e che  pur  dal- 
la Francia  fi  potgcffero  contra  i Turchi  palefi  foccorfi  ; onde 
il  Cardinale  , credendo  che  tutto  tendclfc  a levar  gli  ajuti 
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alla  Catalogna  , & al  Portogallo , & infiemc  a rompere  T an- 
tica amicicia  della  Corona  con  gli  Ottomani  , kfeiò  cadérli 
partito  . Nel  tempo  fteflb  però  , che  negava  gli  ajuti  , in- 
ftantcmentc  preflàva  la  Rcpublica  ad  unirli  con  la  Corona 
per  r imprefe  d’ Italia  , dove  prometteva  immenfi  comodi  , 
& impenlati  vantaggi  II  Nani  Ambafdatore  dimoftrava  all’ 
incontro  gli  Stati  di  lei  invafi  dagl’  infedeli  ; le  piaghe  fangui- 
nofe , & aperte  5 le  forze , & il  pefo , che  regger  dovea  in  tan- 
ta difefa  . Ma  il  Cardinale  appagandoli  di  ogni  lieve  concorfo  , 
purché  alla  lega  contribuiflc  il  credito , e il  nome , prometteva 
in  talcafo  validi  ajuti,  e confortava,  che  tutto  ciò,  che  nelle 
parti  lontane  accadelfe,  di  ceder , ò perder , farebbe  ri  farcito  am- 
piamente con  le  fpoglie  lìcure  della  Monarchia  cadente  di 
Spagna . 11  Senato  però , che  penetrava  ne'  fini  profondi , non 
lafciò  mai  perfuaderfi  d’  abbandonare  la  difefa  delle  cofe  fuc 
per  inceni  , & inopportuni  profitti  . Le  piu  maligne  influen- 
ze , ò minacciavano  , ò cadevano  da  ogni  parte  fopra  T Ita- 
lia 5 poiché  fe  dall’  una  gli  Svedefi  , forprefo  al  lago  diCo- 
ftanza  Bregenz  , facevano  credere  di  voler  penetrarvi  per  la 
Rhctia  , c per  il  Tirolo  5 dall*  altra  il  Duca  di  Modena  pie- 
no d’ ambitione  , e di  gelofia  , altro  non  meditava  , che  di 
raccogliere  delle  mine  degli  Auftriaci  qualche  nobii  fragmen- 
to  . Affine  di  renderli  più  confiderato  egli  s’  armò  con  - al- 
cune truppe  , e per  il  Marchefe  Mario  Caleagnini  fuo  favo- 
rito mandò  ad  eubirlc  al  Cardinal  Mazarini  $ che  folito  ven- 
derli caro,  quando  fi  vedeva  richiefto,  lo  trattenne  con  dub- 
bietà  qualche  tempo  . Poi  lo  riraife  in  Italia  a trattarne  col 
Cardinal  Grimaldi , che  indefeflb  a follecitar  la  guerra  con  let- 
tere , e con  offici!  , maneggiava  co’  Principi  della  Provincia 
gl’intereffi  della  Corona  . 11  Duca  aggravato  dal  pefo  delle 
inilitie  , e fianco  di  tanti  ritardi  , fiava  fofpefo  j ma  in  fine 
per  le  follevationj  di  Sicilia  , e di  Napoli  , credendo  , che 
mancaflcro  al  Milancfe  i foccorfi , talmente  fi  lufingò  , che  fuf- 
fcro  per  riufcirgli  ficuri  gli  acquifii  , che  fottofcrilfe  con  la 
Francia  il  trattato.  Non  così  fecero- il  Gran  Duca,  & il  Du- 
ca di  Parma  , che  prelfati  dal  Grimaldi  coll’  ifiefie  ^ranze  , 
antepofero  la  neutralità  più  ficura  ad  imaginati  profitti  . La 
Kepublica  in  tale  procinto  meritò  più  che  mai  con  la  Reli- 
gio- 
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1647  gionc  ; impcrochc  quantunque  abbandonata  , volle  ad  ogni 
modo  rcfiftcre , trattenendo  gl’  infedeli , che  non  paflaflcro  ad 
afl'alir  gli  cipofti  , cpoco  meno,  che  derelitti  Regni  d’Italia. 
Coll’  ifvernare  in  Arcipelago  havean’  i Turchi  creduto  di  fot- 
trarfi  al  pericolo  d‘  ellcrc  chiufi  quell’  anno  dentro  i cartelli . 
Perdute  fei  galee  per  naufragio  ritornando  dalla  Canea  j nel 
rerto  r armata  loro  rtavR  ripartita  a Scio , & a Negropontc , 
follccitamentc  allertendort  per  traghettar  in  Candia  efcrcito 
così  vigorofo  , che  coll’  efpugnatione  della  città  capitale  ter- 
minaflc  1’  imprefa . Anche  i Veneti , divifa  1’  armata  parte  al- 
ki  concia  in  Candia  , parte  al  travaglio  sù  1 mare  , rtava* 
no  alle  occalìoni  attenti  ; & il  nuovo  Capitan  Generale  da 
Milo  particolarmente  con  venti  galee,  tre  galeazze  , e quin- 
‘^‘ci  navi  feorreva  le  acque  . Accadè  , che  le  galeazze  in- 
r/vw  centrarono  due  vafcelli  di  Barberia  comandati  da  Jufuf  Bat 
• ^ Viceré  andava  in  Algieri  , e da  Memmì  rine- 

gato Francefe  i e percuotendoli  con  folta  grandine  di  can- 
nonate , gli  artrinÉero  a dar  in  terra  per  falvarvi  le  genti  . 
Settanta  però  n’  erano  moni  nel  combattimento  , e quaran- 
ta feriti  , rcrtando  i legni  guarniti  1’  uno  di  trenta  canno- 
ni , r altro  di  ventiuno  in  potere  de’  Veneti  con  fertanta 
fchiavi  Chrirtiani , che  , fciolte  le  catene  , confeguirono  liber- 
tà . Ma  gli  sbarcati  non  hebbero  miglior  forte  , mentre  al- 
zando per  difenderli  certo  poco  terreno,  fopraggiunfc  Tom- 
mafo  Morofini  con  una  fquadra  di  navi  , e minacciandoli 
col  cannone  , gli  artrinfe  a renderli  a diferetione  , rcrtando 
tra  gli  altri  prigione  Mehemet  Agà , fratello  del  Viceré  , 
che  con  la  fuga  s’  era  prima  fottratto  dal  rifehio  . Scoperti 
poi  altri  legni  nemici  , comandò  il  Capitan  Generale  , che 
dal  porto  di  Milo  fi  ufcilTe  j & il  primo  ne  fìi  il  Morofi- 
ni , che , mentre  gli  altri  più  lentamente  lo  lèguitavano , fu 
trafportato  dal  vento  in  villa  di  Negroponte  . Il  Bafsà  ve- 
dendo nave  fola  la  Capitana  della  Kepublica  , falpò  fpedi- 
tamente  , e tirandoli  dietro  quarantacinque  galee  , andò  fu- 
riofamente  all’  abbordo  . Il  Morofini  allegro  di  così  glorio- 
Ib  cimento  , fpiegata  bandiera  , dirtribuite  le  guardie  , con- 
fortati  i marinari  c i foldati  , lafciò  avvicinarlo  : e quan- 
n do  lo  vidc  ìli  giurta  dirtanza  , lo  falutò  con  tutto  il  canno- 
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ne  . I Turchi  notabilmente  offefi  cominciarono  a retrocede- 
re . Air  bora  il  Bafsà  , e quaich’  altro  capo  infierito  , at- 
terrendo co’  fupplicii.d’  alcuni  fchiavi  le  ciurme  , e con  le 
minaccie  sforzando  i foldati  , replicò  più  ftretto  1’  affalto  . 
1 Veneti  non  potendo  più  offendere  per  la  vicinanza  col 
cannone  il  nemico  , fi  difendevano  terribilmente  co’ 
fuochi  j da’  quali  accefi  legni  , & arfi  huomini  , pochi 
col  gettarli  nel  mare  trovavano  fcampo  . Non  ardiva  più 
alcuna  galea  di  accoftarfi  alla  nave  ; ma  cercavano  fo- 
le di  porla  a fondo  cannonandola  di  lontano  . Vn 
folo  de’  Bei  abbordando  la  poppa  , sforzava  i fuoi 
a colpi  di  Sabla  a falirvi  j & uno  più  ardito  aggrappatoli 
alla  fineffra  della  Camera  del  Capitano  , (caricò  1’  archibu- 
gio , e palfando  fuori  della  porta  la  palla  , fpezzò  al  Moro- 
lini  latcffa.  Cade  egli  fubito  morto  , mentre  infiammava  i 
fuoi  al  combattimento  , & alla  gloria , e cosi  per  colpo  del 
cafo  perì  vn  Capitan  valorofo  . Gli  altri  più  animati  dall’ 
clempio  , che  dal  difaftro  atterriti  , e ptincipalmcntc  Vin- 
cenzo Canal  Sargente  Maggiore  , e Rafaele  da  Vcnctia  Ca- 
pitan della  nave  , benché  fofle  il  primo  ferito  , e 1’  altro 
fiavefle  la  faccia  poco  meno  , che  aria  , continuarono  la  di- 
fefa  : vendicando  la  morte  del  lor  Comandante  con.  quella 
di  Mufsà  Capitan  Bafsà,  che  fù  da  colpo  di  cannone  Iquar- 
ciato  . Erano  però  tante  le  galee  nemiche  , che  fubentran- 
do  le  più  frefche  alle  ftanchc  , i difenfori  indeboliti  per  la 
morte  di  molti  , e per  le  ferite  degli  altri  , non  poterono 
impedire',  che  non  cntraflèro  i Turchi  j e che  alcuni  falen- 
do  fopra  gli  arbori , abbattuta  l’ infogna  di  San  Marco  , non 
vi  piantalfero  la  Luna  Ottomana  . Refiftevano  tuttavia  fot- 
te coperta  , additandoli  1’  vno  all'  altro  i legni  , che  fcuo- 
privano  venir  in  ibccorfo  j perche  non  così  prefto  il  Grimani 
bavea  udito  lo  ffrepito  delle  cannonate  , eh’  era  ufeito  dal 
porto  con  le  due  galeazze  di  Bertuccio  Civrano,  & Andrea 
Cornato , e con  la  nave  Gran  fortuna  governata  da  Giovan- 
ni Contarini  . Vedendolo  i Turchi  horamai  fatto  vicino  , s’ 
allargarono  dalla  nave  poco  men  , che  occupata  , abbando- 
nandovi Ibpra  molti  de’  loro  . Divifi  in  due  fquadre  fecero 
moftra  di  voler  cimentarli  con  le  galeazze  j ma  conlidcrato 
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il  potere  di  legni  sì  ioni  , e per  la  -inone  del  Generale 
mancando  il  fupremo  comando,  oltre  che  <»ni  galea  il  tro> 
vava  danne^ata  dal  fuoco  , e bagnata  di  ungue,  girate  le 
prore  , fi  ritirarono  nel  canal  di  N^roponte  , c rompcndo- 
fi  quattro  delle  fieffe  galee  a Capo  Colonna  , che  maltrat» 
tate  nel  combattimento,  non  poterono  più  regger  al  mare  . 
11  Grimani , prefervata  la  nave  , rimeife  le  bandiere  della 
Republica  , e ricevuti  a diferetione  i Turchi  , che  v’  erano 
fopra  , non  potendo  per  il  pefo  de’  l^ni  giunger  i fuggiti- 
vi , fi  reftituì  all'  Argentiera , c poi  pafsò  in  Candia  per  ri- 
ftorare  , c rimetter  1’  armata  . Come  quello  fù  il  primo 
combattimento  , in  cui  con  forze  impari  fi  fegnalafie  il  va- 
lore , così  fù  celebrato  con  degni  encomii,  & oltre  i pre- 
mi! dati  dal  Senato  largamente  a’fupcrftiti  , clTcndo  giu- 
flo  , che  la  fama  aggiunga  fccoli  a chi  s'  accorcia  eli  anni 
per  fervir  alla  Patria  , ordinò  , che  al  Morofini  fodero  fat- 
ti publici  funerali . Le  lodi  di  quello  fatto  concitando  tanto 
più  i biafimi  contra  quei,  che  parevano  gli  autori  delle paf- 
fate  difgratie  , fù  inviato  Marco  Contarmi  Inquifitor  in  ar- 
mata  , e fopra  procelTo  da  lui  formato  , Giovanni  Capello 
fù  chiamato  alle  carceri  , dalle  quali  fù  poi  pienamente  af< 
foluto  . Ebrain  all'  incontro,  intefo  da  una  loia  nave  eflcre 
flato  uccifo  il  Generale  con  mille  cinquecento  de'  fuoi  , fe- 
riti molti  , incendiata  la  galea  del  figliuolo  del  già  Bcchir 
Bafsà  , e maltrattate  le  altre  , infuriò  llrananientc  ; e non 
potendo  vendicarli  coi  morto  Capitan  Bafsù  , confifeo  a’ fuoi 
hcredi  Innocenti  quattrocento  mila  reali . Gli  follituì  poi  nel- 
la carica  un’  altro  Bafsà  del  nome  fielTo  , e che  fi  vedeva 
dellinato  a limile  forte  ò per  la  crudeltà  del  Rè  , ò per  i 
cali  dell’  armi  . Collui  giunto  a Negropontc  per  terra  , e 
trovata  infiacchita  l’ armata , e sbandate  le  foldatefche , chie- 
deva potenti  foccorfi . Il  Vifir  pendeva  confufo  tra  le  necef- 
fità  della  guerra  , e 1'  inclinationi  del  Rè  , che  prodigo  nel 
Serraglio  , e profufo  con  le  donne  , e co’  fuoi  favoriti , ava- 
ramente negava  di  fbmminillrar  danaro  alle  provifioni  dell’ 
armi  . Non  fupplendo  per  ciò  i tributi  , nè  le  rapine , con- 
venivano i Minillri  con  violenza  animalTarc  foldati  , e fear- 
famente  fomminillrarc  le  paghe  . Nell’  Arfenalc  fi  follecita- 
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vano  i lavori  , e fi  acconciavano  venti  galee , che  maltrattate 
nell'  ultimo  incontro  , erano  con  Achmet  fiafsà  ritornate  a 
Coftantinopoli  . Quanto  a militic  , due  mila  huomini'  leciti 
furono  fiibitanaente  a Negroponte  Ipcditi  } poi  comandato  a 
diciaffette  mila  di  quei  che  godono  Timaro  , di  trovarli  alle 
marine  all*  imbarco,  e per  armar  le  galee,  fùdi  diciotto  mi* 
la  remiganti  ordinata  la  provifione  . Tutto  può  , chi  sà  in 
vado  Imperio  fupplirc  alla  neccllltà  colla  forza  , e coll’  ar- 
bitrio correggere  gli  errori  della  fortuna . Nè  la  Dalmatia  fù 
trafeurata  , dedinativi  tre  mila  Gianizzcri  , e mille  Spalli  ol- 
tre cinque  mila  foldati  di  nuovo  nella  fiofna  raccolti . Atten- 
ti però  i Turchi  ad  una  fola  cofa  , per  meglio  afilcurarfi  da 
ogni  altra  parte  , dimedb  il  folito  fado , efibirono  all’  Impera- 
tore la  continuation  delle  tregue  , chiedendogli  però  il  pafio 
per  fpingere  nel  Friuli  le  armi  . Ma  Cefare  volentieri  accet- 
tando il  partito , che  gli  dabiliva  la  quiete , nel  redo  fi  sbrac- 
ciò dall’  idanze  . Il  Coza  odiato  autor  della  guerra  , bora 
dudiando  di  farfi  mezzano,  di  pace  , haveva  fatto  fuggerir  al 
Bailo  , che  fi  potrebbe  fadJmente  accordarla  , fé  dalla  Re- 
jmblìca  un’  Ambafeiator  Ediaordinario  fi  mandaflc  alla  Por- 
rà { nè  il  Senato  havrebbe  riculàto  di  farlo  , fc  del  genio 
fallace  dei  Rè  , e della  parola  infedele  di  sì  fiero  minidro  ha- 
vede  potuto  fidarli  . Ordinato  perciò  al  Bailo  di  Icandaglia- 
re  r intentioni,  & invedigarc  gli  ergerti  j quedi  penetrò,  in- 
tenderli da’  Turchi  , che  dall’  Ainbafeiatore  la  cellionc  di 
Candia  s’  odcridc  al  Sultano.  Lafciata  dunque  cader  la  pro- 
poda  in  filentio  , tutto ’l  rimedio  fi  riponeva  nella  guerra,  c 
nella  dilcfa  . La  Suda  era  data  opportunamente  foccorfa  dal 
General  Delfino  , in  tempo  , che  il  prefidio  di  mille  era  ri- 
dotto a foli  duccnto  . Morto  Gio.  Filippo  Polanì , Provedi- 
torc  , Girolamo  Donato  la  governava  , & in  eflà  più  che 
mai  infieriva  la  pelle  , c travagliava  la  fame  : onde  battuta 
inccflamcmentc  da'  cannoni  nemici,  era  data  fulamente  fof- 
tcnuta  dalla  fede , c codanza  de’  difenfori . Per  quello , che 
fpctta  a’  morbi  , 1’  elèrcito  di  Cufiein  non  haveva  provato 
forte  migliore  , ridotto  a foli  dodici  mila  ; c tuttavia  con 
quedi  egli  tenendo  prefidiate  le  piazze  , dominava  i tcrrito- 
rii  , e lenza  concrado  fuperata  1’  al^zza  de’ monti  , attiva- 
va con 
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1646  va  con  le  fcorrcric  fino  in  faccia  di  Candia.  Non  pativa 
quella  città  ftrage  minor  dalla  pefte  j ma  non  intcrmefli  i 
lavori  delle  forcificationi , Giorgio  Cornare , conduttiere  de’ 
Feudatarii,  fatto  Cavalier  dal.  Senato,  frequentemente  for- 
jjva  a reprimere  gl’ infiliti  de’  Turchi.  Per  difcacciarli  da’ 
cafali , dove  ftavano  a raccoglier  i grani , ufeirono  Gii  d’ As 
con  mille  cinquecento  fanti,  e Giacomo  Cavaliere  di  Grc- 
raonville  (che  a raccomandatione  di  fuo  fratello  Ambafcia- 
tor  Francefe  in  Venetia , haveva  la  Rcpublica  a’  fiioi  llipcn- 
dii  accettato  ) con  cinquecento  cavalli  ^ & aflàlito  Calici 
Tcmini , sforzando  quel  pollo  , tagliarono  a pezzi  più  di 
cento  cinquanta  nemici.  Animati  da  quello  primo  fuccelTo, 
jthra  s di  nuovo  fottirono  Gii  d’ As , e Vincenzo  della  Marra  con 
mille  ducente  fanti,  c trecento  cavalli,  e quali  a. certa  vir- 
Turchi  toria,  vi  fi  accompagnarono  Antonio  Molino,  e Francefeo 
Giulliniani  Proveditori , e Gio.  Luigi  Emo  Capitano  di  Can- 
dia j e concorrendo  da  ogni  parte  i Villici , fi  formò  un 
corpo  di  cinque  mila . I Turchi  erano  apprefib  Caraca , do- 
ve la  Marra  alfalendoli  con  vigore  , sbaragliò  cinquecento 
pedoni,  che  pronti  fe  gli  fecero  incontro.  Di  già  dalla  par- 
te de’ Veneti  s’acclamava  vittoria  ; ma  j Turchi  non  mai 
combattono  meglio , che  quando  pajono  dilfipaci , c confii- 
fij  perche  all* bora  tirando  chi  li  fiegue  in  aguato,  ò alme- 
no allontanandoli  dalia  forza  del  grolfo , con  macllria  mi- 
rabile fi  rimettono  prellamente,  & bora  fparfi , hor  uniti 
combattono,  & ogn’uno  da  per  sò , fe  tutti  inficme.  Così 
al  prcfcntc  quei , che  parevano  rotti , cambiata  la  forte,  po- 
Fero  in  fuga  prima  il  Grcmonville , e la  Marra , pofeia  la 
fanteria,  che  abbandonata  non  refillè . Alcuni  fi  falvarono, 
gettate  le  armi  5 fi  difperfero  i paefani , e de’  foldati  cento 
furono  i morti , e trecento  i prigioni , tra’  quali  Marc’  Anto- 
nio, figlio  giovanetro  del  Generale  Delfino  con  ifmifurato  con- 
tento di  CulTein  , che  con  taL  pegno  fi  figurava  immenfi 
vantaggi , e forfè  la  dcdition  della  Piazza  . Se  delle  feia- 
gure  dovefie  ogni  volta  la  cagione  indagarli , potrebbe  dir- 
li, che  le  fquadre  di  Gii  d’ As  per  cmulatione  non  fi  mof- 
fcro  a foccorrcr  la  Marra  j che  quelli  buon  fold'ato , ma  fen- 
za  condotta,  precipitò  così  nell’ allàlirc  i nemici ^ che  in  riti- 
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farG , e che  Gremonvillc  poco  più  , che  d’età  puerile,  fù  1647P 
de' primi  con  la  cavalleria  grofla  a prender  la  fuga  ; ma  fa-  ^ 
rebbe  vano  lo  ftudio  , poiché  in  tali  cimenti  domina  tanto 
la  forte , c sì  vari!  nafeono  i cali  , che  quantunque  a’  vinti 
ìempre  s' imputi  colpa , gli  errori  degli  huomini  fono  per  or- 
dinario giuftificati , ò coperti  da’  delirii  della  fortuna  . Men- 
tre i Veneti  fi  dolevano  de’ danni  patiti  , Cuffein  fremeva 
di  non  poter  inferirli  maggiori  ,*  perche  non  comparendo  1’ 
armata  con  gli  attefi  foccorfi  , non  ofava  con  deboli  forze  ««»»<■«». 
aflàlir  la  Metropoli , benché  infiacchita  e confufa  . Egli  s’ 
accampò  tuttavia  fopra  le  colline  di  Crevaloffi , otto  miglia 
lontano  dalla  città  j c fortendo  i Veneti  per  difcacciarlo  , 
perfèguitò  le  corazze  fino  al  foflb  i ma  ufeito  la  Marra  lo  ri- 
battè , facendolo  ritirare  leggiermente  ferito . Venne  poi  nel- 
la Valle  del  Gioffiro , dove  il  cannone  continuo  , e le  fi-c- 
quenti  fortitc  non  gli  permifero  di  fermarli . Finalmente  con 
lei  mila  foldati  s’acquartierò  filile  colline  d’Ambrulfa,  vici- 
no tre  miglia  a Canclia , da  dove , per  la  debolezza  del  pre- 
fidio  della  città  , non  fù  pofTibilc  di  sloggiarlo  . Trattante 
ch’egli  raccoglieva  i grani  in  campagna  , la  morte  in  Can- 
dia  mieteva  ^i  huomini  j fi  riempivano  ogni  giorno  i fepol- 
chri , c fi  popolavano  gli  hofpcdali . De'  primarii  morirono  il 
Molino  , & il  Giuftiniaiii  Provveditori  , il  Marchefe  Pietro 
Gefarini  , & il  Colondlo  Ghislieri  con  altri  infiniti  di  mi- 
nor conto.  Mcn’infclicc , perche  più  degno  fù  il  fine  di  Gio.  ton,  ìi 
Antonio  Giuftiniani , arrivato  di  nuovo  per  rilevare  l’Emo  dal- 
la  carica  di  Capitano  ; che  fortito  per  ributtare  l’infolcnza 
de’ Turchi  , rimafe  uccifo  da  un’imbofcata  . Il  Colonnello 
Bardclli , che  governava  Girapctra  , fenza  attendere  l’ inimi- 
co fi  ritirò  a Mirabello,  c quando  i Turchi  quivi  fi  prefen- 
tarono , egli  in  Candia  fe  ne  fuggì  , dove  filile  forche  patì 
r infame  fupplicio,  che  la  fua  viltà  meritava.  I foldati  , & 
i terrazzani  dall’efempio  di  lui  fpaventati  , s' arrefero  fenz’ 
attendere  il  foccorfo , che  con  alcune  galee  di  Candia  veniva. 

Poi  trafeurata  la  debole  città  di  Sittia,  dove  Leonardo  Bat- 
taglia foprainiendeva  , gl’inimici  attaccarono  Girapetra  , c 
foftenuti  dalle  militie  due  alTalti  , gli  habitanti  prefentarono  o-Af"» 
a’ Turchi  volontariamente  le  chiavi.  Così  retta  va  Cuffein  pa- 
H.  TSLofti  T»1L  I dro- 
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drone  della  campagna  : dalle  braccia  de’  paefani  facendo  fpia- 
nare  le  lèrade , conduflc  il  cannone  per  afprilfimi  monti , tut- 
to aileftcndo  per  l’anno  feguente  , in  cui  meditava  di  ten- 
tar fotto  Candia  un  duriilimo  attacco.  Non  haveva  potuto 
il  Capitan  Baf>à  unire  così  predo  i legni  , e le  forze  , nè 
imbarcare  le  militie  difpofte  in  più  luoghi , perche  il  Grima- 
ni  prima  l’affediò,  e poi  l'infegui  di  tal  modo,  che  l’cfcr- 
citio  di  queft’anno  fù  per  i Veneti  il  corfo  , e per  gli  Ot- 
tomani la  fuga.  Il  Capitan  Generale,  ripartito  in  diverfi  po- 
di il  reftante,  andò  verfo  Negroponte  con  ventiquattro  ga- 
lee , quattordici  navi  , e tre  galeazze  prima  che  di  là  feio- 
glier  poteffe  il  Capitan  Bafsà , che  teneva  apprclTo  di  sè  cin- 
quanta galee,  e dodici  navi  di  Barberia  . Non  voleva  que- 
iti  nell’  angudie  del  lito  cfporn  al  cimento  j ma  cautamente 
lafciati  nel  canale  i Vafcelli,  che  con  sforzo  di  vento  pote- 
vano ufeire , trapafsò  il  ponte  , che  unifee  l’ Ifola  al  conti- 
nente , andando  con  le  galee  al  Volo  per  caricare  bifeotti. 
Il  Grimani  parimente  lafciò  nove  navi  fotto  Marco  Molino, 
che  combattelTcro  il  paflb  j e col  redo , congiuntofegli  il  Mo- 
cenigo  Provveditor  Generale  con  altre  quattro  navi  , e tre 
galeazze , lo  feguitò , e lo  colfc  fotto  il  Volo  , quando  ap- 
pena cominciato  haveva  a caricar  i fuoi  legni . Ma  nè  meno 
quivi  volendo  attenderlo  il  Bafsà , per  eflcr  quel  luogo  aper- 
to, ancorché  dal  cartello  difefo  , lafciatc  addietro  dicci  ga- 
lee, & alcune  falche,  tre  delle  quali  caderono  in  potere  de’ 
Venetiani,  a Scio  fi  ricoverò  , dove  l’attendevano  altre  ga- 
lee, cinque  maone,  & altrettanti  vafcelli  . Il  Grimani  non 
perdendolo  d’occhio,  prefentatofi  al  porto,  lo  battè,  infe- 
rendo a’  legni  il  danno  , che  maggiore  potè  , perche  il  Baf- 
sà, difarborate  le  galee  , s’internò  ; & alzato  terreno  alla 
bocca,  con  batterie  impediva  l’entrata.  Nondimeno  la  città 
era  tutta  in  fcompiglio  j & ogn’  uno  credendo , che  i Vcnc- 
tiani  sbarcalTcro , alcuni  fuggivano , altri  nafeondevano  le  co- 
fc  prctiofe  , e molti  Turchi  cambiando  le  velli  co’ Greci, 
fperavano  di  prefervarfi  dagl’  infoiti  , ò dal  facco  . Ma  ciò 
che  ad  una  parte  perfuadeva  il  timore  , all’  altra  la  ragione 
fconfigliava  ; perche  il  Grimani  non  havea  tal  lorza , che  in- 
traprender poteffe  r cfpugnattone  di  luogo  così  popolato,  c 
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dall’  armata  difcfo  . Ad  ogni  modo  il  Capitan  Bafsà  non 
credendoli  a baftanza  lìcuro  , difarmate  alcune  galee  , con 
quaranta  delle  migliori  di  notte  trapafsò  a Metclino  per 
unirfi  ad  altre  diciotto , e tener  mano  all'  imbarco  fopra  tren- 
ta falche,  di  cinque  mila  huomini  , che  ftavano  a Cifme  . 
Non  potendo  i Veneti  nè  combatterlo  fotte  la  Fortezza  , 
nc  trarnclo  fuori  , rifolverono  con  fortuna  migliore  di  bat- 
tere Cifme,  & il  Forte  ivi  recentemente  piantato  , e muni- 
to di  nove  cannoni  alla  bocca  del  porto.  Nè  riufd  diffici- 
le ruinarlo  come  lavoro  frefeo,  & imperfetto  j onde  podi  a 
terra  faldati  , e levati  due  pezzi  d’ Artiglieria , c gettati  gli 
altri  nel  mare , entrò  tutta  F armata . Fù  il  primo  Lorenzo 
Marcello  , che  tagliate  le  funi  levò  di  fotto  il  cadcllo  una 
faicaj  efubito  l' altre  galee  con  cmulatione  ne  tralTero  ven- 
tiquattro, non  oftantc,  che  tempeftaffe  l'artiglieria  della  For. 
rezza  , c la  mofchettcria  delle  trinciere  . Erano  cariche  di 
grani , & altre  provvifioni  per  la  Canea  ; più  di  trenta  pez- 
zi di  vario  calibro , con  trenta  infegne  vi  fi  trovarono , ol- 
ne  i legni , e la  preda . Ciò  feguì  con  molto  ftrepito  , ma 
con  poco  fangue,  perche  le  genti  Turchefche  ftavano  in  ter- 
ra ficure , c dal  canto  de’  Veneriani  alquanti  morti , e feriti, 
non  fi  diftinfero  per  conditionc  , ò per  nome  . Il  Capitan 
Bafsà  arrabbiato  d' haver  in  faccia  fua  patito  l’ infulto  , vo- 
leva , che  a Smirne  paflaflcro  le  militie  per  terra  ad  imbar- 
carfi  fopra  vafcelli  Criftiani  j & egli  per  affiftervi  fi  porrò  a 
Carabruno  j e per  tutto  trovandoli  a'  fianchi  importunamen- 
te il  nemico , finfc  di  prefentar  la  battaglia  ; ma  vedendo  , 
che  i Veneti  da  dovere  s’  avanza\'ano  ad  inveftirlo  , fatta 
una  fcarica,  girò  le  galee  , e non  cfl'cndo  imbarazzato  da' 
rcmurchi  de’  legni  maggiori , abbandonate  quattro  faiche  con 
formcnti  in  mano  a’  nemici , rifugi  a Metclino . Poi  levato- 
fi  a notte  ofeura , appena  trovato  il  Tcnedo , radendo  il  li- 
do , andò  a 'Malvalla , dove  trovò  le  militie  lafciate  a Ne- 
groponte  fopra  le  navi , ò sbandate  per  tedio  , ò morte  di 
pelle  } onde  egli  pafsò  in  Canea , e sbarcate  alcune  provvi- 
fioni , non  potè  introdurvi  più  di  mille  cinquecento  foldati. 
Non  tardò  molto  a comparir  il  Grimani  , ancorché  la  fua 
armata  foflc  di  più  grolfi , e più  tardi  navilii  compofta.  Ma 
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lafcìato  Bernardo  MoroHni  , fodiculto  dal  Senato  Capitai 
delle  navi  a Tuo  fratello  Tommafo,  con  otto  navi  a Scio 
per  trattenervi  quei  legni  , che  v’eran  rettati  , rintracciò 
il  Capitan  Bafsà , che  fuggendo  il  combattimento , a Napoli 
di  Romania  fi  ridulTc  per  caricar  nuove  genti,  c da’ Vene- 
ti fù  ferrato  nel  porto . Ciò  pafl'ava  nel  mefe  di  Giugno  . 
Quando  ttavano  le  armate  nell’  acque  di  Scio  c di  Mete- 
lino  , giungevano  a Cottantinopoli  per  la  vicinanza  ad  ogni 
momento  i fucceflì , riferiti  dalla  fama  più  ttrepitofi , c con 
ingrandimento  delle  forze  de’  Venetiani . Commottì  pertanto 
i Minittri , e mormorandone  il  popolo  , fgridavano  l' ardir 
de’  nemici , e condannavano  la  codardia  del  Capitan  fiaf- 
sà.  L’  itteflb  Rè  feoffofi  quali  ad  imminente  pericolo,  die- 
de fuori  danari  per  confolar  le  militie,  e crcfccr  l’arma- 
ta , a conditione  però , come  che  altrui  li  prettaflc  , che 
gli  foflcro  rettituiti . Chiamato  poi  a sè  il  Vifir  con  tal  vehe- 
menza  di  dire  , che  non  ammetteva  ragione , nè  replica , gl’ 
impofe  di  convocare  Tcfercito,  e portarli  egli  aH’imprefc.  Ma 
non  elTcndo  pronto  pari  provedimento  al  decoro  della  prin- 
cipal  dignità  dell’  Imperio  , il  Vifir  d’ animo  effeminato , 
c di  guerra  totalmente  incfperto  , abborriva  d’elponer  1’ 
honor , e la  vita  a doppio  rifehio  dell’  ira  del  Rè  , e del 
valor  de’  nemici  . Guadagnati  pertanto  i favoriti  con  do- 
ni , quelli  induflcro  Ebrain  a rivocar  la  coinmillìone  ; e 
girando  con  arte  la  machina , in  cui  l’ havevano  gli  emuli 
luoi  inviluppato,  ottenne,  che  foflcro  elfi  appunto  efpolli 
al  pericolo.  Erano  quelli  Faslì  , e Giaffcr  generi  dellina- 
ti  del  Rè . Il  primo  fù  fpedito  per  Capitan  Bafsà , l’ al- 
tro a Cifme  per  unire  & imbarcar  le  militie  . Nè  ballan- 
do quindici  galee  allefiitc  in  momenti , il  Vifir  impofe  a’ 
Minittri  de’  Principi  Chrittiani  di  fcrivcr  a Smirne , che  tutte 
le  navi  delle  loro  nationi  fcrvir  dovcflcro  a quello  trafporto . 
Quei  d’Inghilterra,  e d’ Olanda,  per  dubbio  d’arrctti,  e di 
violenze prcgiudiciali  al  commercio,  l’efegu irono  prontamente. 
Il  Francefe  refillè  nel  principio,  ma  poi  atterrito  per  la  pri- 
gionia del  fuo  Dragomano , benché  quella  feguifle  per  altra  cali- 
la, vi s’ induflc  egli  pure.  Così  perfervitio  de’ Turchi  centra i 
Ciirittiani  e gli  amici , s’ armavano  i Chrittiani  ttcllì , & i popoli 
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più  confidenti . E però  vero  , che  l’ Ambafeiator  di  Francia 
quafi  arrolTendo  d' haverfi  lafciato  vincere  dal  timore , diede 
al  Bailo  fegretamente  lettere  , che  l’ordine  primo  contra- 
mandavano , ma  fuori  di  tempo , perche  il  Vifir  con  clpcdi- 
tione  di  Ciacco , così  chiamano  i corrieri , che  quafi  volan- 
do portano  i comandamenti  del  Rè,  haveva  già  prevenuto. 
I vafcelli  però  di  quella  nationc , abborrendo  tanta  vergogna, 
levate  1‘  ancore , s’ allontanarono  cautamente  dalla  Fortezza  , 
e ritornarono  quafi  tutti  a’ior  porti.  Alcuno  tuttavia  fìi sfor- 
zato a prendere  foldo,  e molto  più  gl’Inglefi  , e gli  Olan- 
defi  con  minaccic  di  prigionia  a’  Capitani , e di  fifeo  alle  na- 
vi . Cuflcin , c Mufsà  per  giullificarfi  , e fottrarfi  dalla  pena 
temuta , havevano  fatto  con  mezzi  occulti  pervenir  ad  Ebrain, 
eflcre  il  Vifir  cagione  della  vergogna  , e de’ mali  j impero- 
che  lafciata  fuori  ad  ifvernarc  l'armata  lenza  prpvvifione,  e 
fenza  Arfenali,  trafeurati  poi  i rinforzi  , n’era  nato  il  ritar- 
do, e da  quefto  la  preventione , & il  vantaggio , c’  haveva- 
no faputo  cogliere  i Venetianij  e come  la  malcdicenza,  quan- 
do comincia  a pullular  nelle  corti,  a meraviglia  germoglia, 
nel  tempo  ftclTo  fu  ad  Ebrain  riferito,  haver  il  Vifir,  di  lui 
/parlando,  come  di  huomo  per  genio  , e per  vitii  nato  più 
alla  fcrvitù,  che  all’ Imperio,  confultato  quei  della  legge,  fe 
fi  poteva  deporlo . Folle  ciò  vero , ò pure  menzogna , il  Rè, 
fenza  voler  faperne  il  più  certo,  andato  per  isfu^ire  lo  ftre- 
pito  del  Serraglio  alle  ftanze  d’ alcuni  Santoni , chiamatolo  a 
jsc , quando  lo  vide , fe  gli  avventò  fieramente  con  la  daga , 
c lo  trafiflc  nel  petto,  ordinando  a’fatelliti  di  finirlo  con  la 
corda  di  un’arco.  Efpedì  pofeia  a Mufsà  il  fuo  figillo,  ma 
pentito  in  momenti  lo  rivocò  , c lo  conlègnò  ad  Achmet 
Dcftcrdar , delti  nato  per  ifpofo  ad  una  fua  figlia  , che  appe- 
na era  nata.  Achmet  haveva  quarantadue  anni  , c maravi- 
gliandoli le  donne  del  Serraglio  di  nozze  tanto  ^mature  , 
c dolendofene  la  madre  della  bambina.,  il  Rè  crudele  an- 
che nc’fcherzi  dific  ridendo,  che  fe  quindici  anni  alle  noz- 
ze mancavano  , egli  haverebbe  fin’ all’ fiora  fatti  trucidar  al- 
trettanti Vifiri . Difcacciò  pur  fuori  del  Serraglio  tre  fue  fo- 
relle  per  ftolti  capricci  i & opponendofi  la  madre  , vi  fù 
del  tumulto  , difponcndo  il  ciclo  la  morte  infelice  di  un 
iSiani  TtlL  I 3 Prin- 
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Principe  , che  prima  di  nafccre  haveva  meritato  la  tomba  J 
Perche  in  fatti  anche  vivendo  , egli  poteva  dirli  un  ca- 
davere , ò più  tolto  un  fepolcro , fuori  titoli , c fallo , den- 
tro imnionditie  , c fetore  . Seguirono  appreffo  Napoli  vario 
lattioni  , perche  le  armate  vi  fi  trattennero  qualche  mefe  , 
La  Veneta  da  cinque  galee  del  Pontefice  , e fei  de’ Malte- 
li  accrefeiuta  , oltre  altre  quattro  con  cinque  navi  nuova- 
mente armate  in  Venetia  , teneva  rillrctta  l'inimica  di  mo- 
do , c’  havendo  quella  tentato  più  volte  1’  ufeita  , non  vo- 
lendo battaglia  , fempre  fi  ritirò  . In  terra  li  fcaramucciava 
frequentemente  , comprandoli  da’ Veneti  l’acqua  col  fan- 
gue  j & havendo  i Turchi  avvelenato  i pozzi  , c con  tagli 
divertito  i rivoli  più  vicini  , convenivano  per  provvederfe- 
ne , nel  paefe  internarli  . Un  giorno  più  del  folito  s’ ingrof- 
sò  la  fattione , e follenendola  con  valore  Giorgio  Morofini , 
vi  perirono  più  di  duccnto  nemici  . Egli  pure  con  le  galee 
accollatofi  a Negropontc , vi  minò  i Molini . Pativano  gran- 
d' incomodi  i Turchi,  onde  i Gianizzcri  llanclii  , fi  follcva- 
rono  , collringendo  Mufià  a rinchiuderli  nel  callello  . An- 
che nel  paefe  i popoli  chiamati  Albancfi  , benché  habitino 
nella  Morea  , inclinatiflìmi  alla  Republica  , s’ammutinaro- 
no, abbruciando  cafali  , & inferendo  danni  : onde  difpera- 
to  il  perdono,  in  buon  numero  s’imbarcarono  fopra  le  ga- 
lee Venetiane.  Non  mancò  un  Greco  , che  s’efibi  di  arde- 
re l’armata  nemica  , ma  feoperto  dal  Capitan  Bafsà  fu  con 
fupplicio  crudele  punito  . Per  trarre  da  quell’ alfedio  l’ar- 
mata , ufeito  Fasli  da  Collantinopoli  con  quindici  galee,  e 
nove  vafcelli  , havea  unito  a sè  venticinque  navi  Chrillia- 
ne  noleggiate  a Smirne,  c tre  d’ Alcflandria  ; e raffettate  le 
galee,  e maone  , che  in  Scio  fi  trovavano  , formava  altro 
valido  corpo  . Non  poteva  il  Morofini  con  poche  navi  a 
tante  forze  affrontarli  ; & il  Grimani  dillrarro  da  varie  cu- 
re, defiderava  in  una  parte  continuare  raffedio  , e nell’al- 
tra opporli  a’ nemici  . Divife  dunque  le  forze  , inviò  egli 
il  Provveditor  Generale  Mocenigo  con  le  fquadre  aufilia- 
rie , e con  quindici  galee , c cinque  navi , ordinandogli  , ò 
di  trattener  ancora  in  Scio  quell’  armata , ò fe  a tempo  non 
arrivaflc  , combatterla  alle  bocche. di  Andro  . Ancorché  i 
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venti  contrarli  gli  ritardaflero  per  un  mefe  il  viaggio  , arri- 
vò tuttavia  il  Mocenigo  a Scio  prima  , che  ne  ufeìifero  i 
Turchi  ; anzi  prefentatod  al  porto  , li  battè  , gettando  a 
fondo  due  delle  loro  galee  , e fcavalcando  alcuni  cannoni  . 
Ma  davano  venticinque  vafcelli  fuori  del  porto,  forti  fotto 
una  punta  j e perciò  il  Mocenigo  dubitando , che  lo  coglief- 
fero  in  mezzo , s' allargò  , andando  a Pfarà  j & il  Grimani , 
effendo  il  mefe  d’ Ottobre  , nè  in  mare  potendo  più  fofte- 
nerfi,  credè  meglio  unir  tutto  il  corpo,  &c  opporli  da  qua- 
lunque parte  volcflcro  fpingerfi  i Turchi  , che  fi  Icorge  va- 
no in  ogni  luogo  aflài  indeboliti . All’  bora  Mufsà  , che  re- 
ftava  con  pochillìma  gente,  partì  da  Napoli,  c verfo  l'Afia 
tendendo,  appreflb  Samo  s’unì  a Faslì  , ch’era  ufeito  da 
Scio  , non  havendo  potuto  il  Morofini  con  debole  fquadra 
di  navi  colte  in  bonaccia  , impedirlo  . Ma  le  i Veneti  cer- 
cavano la  battaglia , la  fuggivano  i Turchi  , e per  non  et 
fcrne  adretti , lafciate  le  navi  a Fochies  , andarono  a Mete- 
lino,  prevenendo  di  un  giorno  l’arrivo  nel  canale  di  Scio  de’ 
loro  nemici . Poi  colto  buon  vento  , navigarono  in  Canea  , 
& ivi  dimorati  dicci  giorni  per  far  lo  sbarco  di  nove  mila 
huomini , e di  provvifioni  divcrlc , coll’  idefla  celerità  a Co- 
dantinopoli  ritornarono  , dimando  vittoria  il  foccorfo  alla 
piazza  , c trionfo  l’haverfi  fottratto  dalla  battaglia  . I Ve- 
neti per  lo  contrario  vanamente  cercandoli  nel  laberinto  di 
quel  mare,  che  per  i Turchi  è tutto  poni,  e Fortezze  , fi 
confolavano  di  naver  ritardato  per  un’anno  le  accoduma- 
te  dilgratie , e d’havcr  fe  non  vinto,  impaurito  almeno  , c 
fugato  tante  volte  il  nemico  . Partite  poi  le  fquadrc  d’ Ita- 
lia , vifitarono  cfli  V Arcipelago , c come  padroni  del  mare  , 
impofero  all’Ifolc  grolfi  tributi , che  nel  progredo  della  guer- 
ra importarono  coniìdcrabili  fomme  . Finalmente  fi  ridulfcro 
alla  Standia,  & in  Candia  a ripofare  nel  verno,  mentre  le 
galee  de’  Bei , accompagnato  alla  Reggia  il  fupremo  dendar- 
do , n’ufcirono,  c traghettarono  più  volte  da  Scio  alla  Ca- 
nea furtivi  foccorfi . In  Dalmatia  con  maggiori  profpcrità  fi 
maneggiavano  l’ armi , Il  Folcolo  non  meditava , che  di  ricu- 
perar Novegradi,  per  levar  il  modo  a’ Turchi  d’ìnfcdar  da 
quel  podo  ridria,  c l’ifolc  del  Quarnero  i ma  per  confc- 
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guido  bifc^nava  impedir  i foccorfi. , & cffcndo  dalle  ficvT 
chiufe  le  ftradc  de’  monti , Zcmonico  reftava  , da  cui  pote- 
vano i nemici  difturbarc  rimprefaj  picciola  Città,  non  più 
di  fette  miglia  difeodo  da  Zara  , altre  volte  di  buon  recin- 
to , bora  mal  popolata  con  due  ordini  di  muraglia , & una 
forte  torre , che  di  caftcllo  ferviva  . Per  divertire  l’ inimico 
ordinò  incurfioni  da  più  parti  , e fece  ardere  i borghi  d’ 
Islan , e di  Sohovare , dove  il  Colonnello  la  Batie  fu  cftinto  di 
mofehettata . Poi  nel  mefe  di  marzo  forti  in  campagna  Marc’ 
Antonio  Pifani  Provveditor  della  cavalleria  con  cinque 
mila  huomini,  & alquanti  cannoni  . A tal  moda  ufei  dall’ 
Urana  Durac  Bei  con  mille  foldati  . Era  egli  figliuolo  di 
Ali  , Sangiaco  di  Zcmonico  , ambedue  principali  tra  quei 
confinanti,  e ncmicillimi  dc’fudditi  della  Republica  ; fopra 
de’  quali  fpcrando  di  trarre  con  la  guerra  profitto  , baveva- 
no ottenuto  dalla  Porta  inveftitura  di  molti  terreni, ’&  an- 
che di  alcune  cafe  delle  migliori  di  Zara  . Ma  mentre  in 
Zcmonico  voleva  introdurli , battuto  da'  VcncM , c difpcrll  i 
fuoi , v’  entrò  egli  con  pochi  j & Alì , che  fi  vedeva  circon- 
dato, e rinchiufo,  volle,  che  la  notte  ufcilTc  di  nuovo  per 
unire  da’ luoghi  vicini  maggiore  foccorfo.  L’efcguì  egli  con 
infelice  fortuna,  perche  incontrato  da  una  compagnia  di  ca- 
valli , gli  fu  levata  la  teda , che  fopra  una  picca  fatta  vede- 
re a quei  di  Zcmonico , li  atterrì  in  guifa , che  cominciarono 
a parlar  della  refa  . Alì  infuriato  di  dolore  , c di  fdegno  , 
voleva  difperatamcntc  refillerc  j ma  gli  altri  non  avvezzi  ad 
altra  guerra  , che  di 'rapina  , abbandonato  il  borgo,  fenza 
Contrailo  cederono  al  primo  empito  rcllcrno  recinto.  Cen- 
tra il  fecondo  vedendo  fubito  piantato  il  cannone  , e dalle 
bombe  ricevendo  graviffimi  danni  , fi  diedero  preftamente 
falva  la  vita  , per  eflere  convogliati  fino  all’  Urana  fenz’  ar- 
mi , e bagaglio  . Alì  non  prcllando  a tal  dcditionc  confen- 
fo , dentro  Torre  fi  difendeva , ma  vedendo  a pochi  tiri  aper- 
ta la  breccia , il  prefidio  a difcretionc  s’ arrefe , & Alì  a patti 
di  reftar  un  mefe  prigione.  A tal  conditione  l’haveanoi  Ve- 
neti voluto  ricevere,  a fine  che  impedir  non  poteflc  il  dife- 
gno  di  Novegradi  . Lafciata  perciò  partir  la  turba  inutile  , 
il  Pifani , infiemc  col  Capo  , voleva  trattenerne  cinquanta 
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de’ principali . Ma  Alì  occultati  circa  ducente  de’  fuoi  in 
alcune  cave , dalle  quali  dovevano  fortire  la  notte , fperava , 
che , uccifi  gl’  inimici  in  alta  quiete  fopiti , poteffero  ricupe- 
rar il  caftello,  e mantcncrvifi  fino  ad  un  poderofo  foccor- 
fo . Ciò  penetrato  dal  Pifani , fece  egli  vifitare  quei  luoghi , 
c refiando  uccifo  dil'pcratamcnte  da  quella  gente  nafeofia  un 
Capitano,  che  s’azzardò  di  entrare  nelle  tane  , circondati 
fubito  dalle  militie,  e minacciati  di  rolTocarli  col  fumo  , 
n’  ufeirono , reftandone  trenta  morti , e gli  altri  prigioni . 
Ali  giudicato  indegno  della  fede  promeffagli,  come  autore 
del  tradimento,  fu  mandato  a Venctia,  c fino  che  viflc 
cuftodito  nel  caftello  di  Brefcia  . Dalla  parte  de’ Veneti 
morirono  ducente,  & altrettanti  furono  i feriti  , con  ric- 
co bottino  confolandofi  gli  altri  . Quanto  al  luogo  , non 
compiendo  tenerlo  coll’  impegno  di  groffo  prefidio , nè  for- 
tificarlo, fu  dato  al  fuoco,  e diftrutto,  levati  prima  i can- 
noni, e le  armi.  Cederono  facilmente  con  gli  altri  caftel- 
li  all’  intorno  Poglizzane , & Islan , benché  in  (ho  eminen- 
te cinti  di  muraglia  con  buon  prefidio,  e qualche  fpingar- 
da,  & abbandonati  da’ Turchi,  furono  da’ Veneti  demoliti. 
Indi  r efcrcito  s’  incamminò  all’  efpugnatione  di  Novegra- 
di,  e volle  affiftervi  il  Generale  con  tre  galee,  & altri  le- 
gni , piantandovi  una  batteria  di  quattro  cannoni  . Sinan 
13afsà  veniva  con  feicent’  huomini  per  tentarne  il  foc- 
corfo  ; ma  il  Pifani  con  Ridolfo  Sbrogiavacca  c grof- 
fa  partita  di  cavalleria  1’  incontrò  e pofe  in  fuga  i on- 
de i difenfori  difpcrando  d’ajuto  , vedendo  le  muraglie 
aperte , e virino  1’  aflalto , fi  diedero  a diferetione  , falva 
la  vita . Quattro  Agà  dunque  con  tutto  il  prefidio  reftaro- 
no  prigioni . Se  il  Fofcolo  havefle  voluto  riftaurare  quel  luo- 
go , che  da  due  attacchi  patiti  era  poco  mcn , che  diftrutto , 
havrebbe  convenuto  impiegarvi  la  gente,  e'I  tempo,  di  cui 
meglio  ftimava  valerfi  altrove  in  procacciare  nuovi  profit- 
ti . Lo  demolì  pertanto  j c profeguendo  i vantaggi , il  ca- 
ftello di  Tin  fù  occupato  j e nell’  ifteflb  tempo  il  Govcrna- 
tor  Poffidaria  s’ impadronì  di  Noftizzina  , & Obroazzo  abban- 
donato da’ difenfori , che  vi  lafciarono  fette  cannoni,  e pro- 
vifioni  abbondanti . Il  Pifani  col  groffo  inveftì  Nadin , forte 
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caftelb , fopra  un  colle , di  muraglie  e di  torri  munito  j e n' 
ufcirono  per  combattere  trecento  cinquanta  cavalli  con  alcu> 
ni  fanti , che  allontanatili  troppo , recando  tagliati  fuori , non 
trovarono  più  la  via  del  ritorno.  Da  ciò  fpaventati , & in- 
deboliti quei  eh’ erano  dentro,  fenz’ attender  la  'forza  l’ab- 
bandonarono . Contra  l’ Urana  fù  di  meftieri  adoperar  il  can- 
none . Il  borgo  di  più  di  feicento  cafe , e trà  quelle  alcune 
nell’  amenità  dei  lìto  comode , e delitiofe , fù  arfo  - Ma  bat- 
tuta la  terra , gli  habitanti  di  notte  per  trafeuratezza  delle 
guardie  n’  ufcirono  falvi . Fù  ella,  fpianata  da’  fondamenti , 
in  odio  del  mal’animo  de’fuoi  polfclTori,  e de’ danni,  che 
inferir  foleva  in  tempo  di  pace.  Trà  l’ altre  cole,  ne  furo- 
no tratti  quattro  cannoni  di  bellifllmo  lavoro,  fpoglie  altre 
volte  riportate  da’ Turchi  nell’ Ungheria  - Fù  in  quella  occa- 
fione  il  Colonnel  Sorgo  ferito  di  mofehettata,  & un'altra 
palTando  davanti  gli  occhi  di  Ferdinando,  figliuolo  del  Ba- 
rone di  Deghenfelt,  bellifllmo  giovanetto,  fenza  ferirlo,  1’ 
acciecò  folamentc  col  lampo.  Scardona  polla  come  penifola 
fopra  fiume  ampio,  c profondo.  Città  celebre  anticamente, 
hora  per  il  lito  capace  di  ellcre  piazaa  d’ armi , fe  volelléro 
i Turchi  tentar  Sebenico,  haveva  oltre  le  muragh’e  due  pic- 
cioli forti,  l’uno  fuori,  e l’altro  dentro  il  recinto  , che 
battevano  dalla  parte  del  fiume.  Vi  s’accollò  ad  ogni  mo- 
do il  Fofcolo  con  tre  galee,  & altri  legni  armati  in  nu- 
mero di  fettanta  , fugando  cinquecento  cavalli  , che  ten- 
tavano impedire  lo  sbarco  . Occupata  la  città  fenz’  ollaco- 

10  , mentre  i Veneti  llavano  applicati  alla  preda  , Ibprag- 
giunfc  un  groflb  di  Turchi,  che  li  colle  confuli  , e divi- 

11  ; ma  accorfi  i Capi  maggiori  , c l’ iftelTo  Generale  po- 
llo piedi  a terra  con  le  fue  guardie,  li  rifpinfero  con  bra- 
vura . Air  hora  abbandonati  anche  i forti  , la  città  fù  in- 
cendiata , come  pur  Ollrovizza,  & i Molini  dillrutti.  Sa- 
lona,  che  ritiene  il  nome,  ma  non  più  il  pregio  dc'feco- 
li  corfi  , al  comparir  dell’  armi  Venete  fù  abbandonata  . 
Una  partita  di  cavalleria  co’paefani  occupò  il  Saffo  , luo- 
go anguflo  , ma  che  , conforme  al  nome  , è fatto  forte 
dalla  Natura.  Nella  Lica  penetrò  il  Poflìdaria  , c Ibrprelà 
Gratfou,  ricca  terra  , la  diede  a fuoco  & a facco  , afpor- 
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tando  fcttanca  fchiavi  , c ricco  bottino  . Con  tali  acquici 
levati  i ricoveri,  & i prefidii  al  nemico  , rcfpiravano  i po- 
poli del  paefe,  che  ne  pativano  il  giogo  . Sono  cfli  Cliri- 
lliani,  e li  chiamano  volgarmente  Morlachi , huomini  bravi, 
robufti  per  iftinto ,~  e per  efercitio  tutti  foldati . Qnefti  folle- 
vati  a migliaia  fi  diedero  alla  Republica , e difefero  pofeia 
,sè  ftelTì , & il  paefo  con  prove  maravigliofe  d’ ardire , pre- 
giudicate alla  fama  dalla  loro  ignoranza  , che  rozzamente 
trafeura  le  notitie , e come  attieni  ordinarie , defrauda  più 
tofto  , che  efagera  il  racconto  . Anche  quei  di  Zuppa  , 
Maine,  e Pogdori  fi  diedero  a Cofianzo  Pefari  Proveditor 
di  Cataro.  Si  rifentivano  con  fpa vento  le  più  interne  pro- 
vincie  , quando  giunto  in  Bofna  Techielì  Bafsà  con  le  mi- 
litie  della  Porta,  fermò  le  fluttuationi  degli  animi  j e vo- 
lendo con  fevero  efempio  gaftigar  i Morlachi , con  tre  mila 
Gianizzeri , c mille  Spabì  fi  portò  a Krin  , da  dove  fparfe 
diverfe  partite  per  le  campagne  , fece  ammazzarne  alcuni 
cento , che  trafeurati  , e forprefi , non  poterono  ridurfi  in 
ficuro,  nè  ricever  foccorfo.  Poi  alleftito  il  cannone  , pro- 
veduti cavalli  c camelli  in  gran  numero,  raccolte  genti  dal- 
le  vicine  provincie,  con  quafi  quaranta  mila  huomini  s'ac-. 
coftò  a Sebenico  nel  mefe  d'Agofto.  Non  erano  però  tut- 
ti foldati , poiché  molti  paefani  con  zappe , c badili  ferviva- 
no  di  guaftadori  ; altri  non  tenevano  , che  l’arco  , c la 
fabla,  ma  un  nervo  di  buona  militia  venuta  da  Coftanti- 
nopoli , c da  Belgrado  dava  forza  , c polfo  all’  cfercito  . 
Nella  Bofna  il  fiume  Cherca  feende  da'  monti  per  dirupa- 
te valli  con  alveo  ineguale,  e falfofo,  e mette  in  un  lago. 
Quindi  arricchito  di  molt’ acque;  feorrendo  per  aperte  cam- 
pagne , poi  precipitando  d’ alto  con  altrettanto  vaga  , che 
Ifrepitofa  caduta  , bagna  e cinge  da  due  parti  Scardona  . 
Poi  tumido  e largo , fatto  capace  di  qualfifia  legno , forma 
un’ampio  feno  , dov’è  Sebenico  ,•  e farebbe  più,  che  di 
fiume , fc  di  nuovo  in  canale  riftretto  non  sboccalTe  con 
letto  moderato,  ma  con  ampia  foce  placidamente  nel  ma- 
re. E quefta  guardata  dal  caftello  di  San  Niccolò,  pianta  di 
tre  lati,  ma  di  poco  giro  con  groffe  muraglie,  e gran  nu- 
mero di  cannoni.  Al  Seno  predetto  la  cittù  di  S:bcnico 
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1647  s’ affaccia , fopra  una  falda  di  colli  faffofi  , che  dccHnanò  | 
al  mare  . £ perciò  foprafatta  da  dii,  c benché  di  buone 
muraglie , e d' un  caffelìo  munita  , da  però  efpolla  agl'  in* 
filiti  . Per  cuoprirla  havevano  i Veneti  fopra  l’alto  trac- 
ciato un  forte,  & una  tanaglia  , che  fi  dava  mano  eoa 
un  ridotto.  Due  Proveditori  aflìftevano,  uno  nella  piazza, 
l’altro  nella  provincia,  che  ambedue  con  nome,  e cafato 
promifeuo  Tommafo  Contarini  fi  chiamavano.  Vi  s’intro- 
duffero  poi  Andrea  Valiero  , Girolamo  Barbarigo,  & An- 
drea Zeno  Nobili , e Marco  Bembo  Governator  di  galea 
con  quali  tutti  i Capi  dell’  armi , il  Deghenfelt , lo  &oti , 
i Colonnelli  Grafll  *,  Breton  , & altri  ; e giunto  il  Mar- 
chefe  Federico  Mirogli  opportunamente  con  un  reggimento 
di  ottocento  fanti  del  Pontefice,  volle  entrando  nella  piaz- 
za partecipar  della  gloria  . Afeendeva  il  prefidio  a tre  mila 
cinquecento  foldati , comprefi  feffanta  cavalli  j ma  fparfa  la 
voce  dell’  affedio  , galee  , e barche  armate  v’accorferoj 
due  compagnie  d’ Oltramontani  da  Spalato  furono  chiama- 
te ; c da  Zara  il  Generale , che  flava  indifpofto , v’  efpcdi 
feicent’  huomini  a piedi  j e poco  dopo  il  Colonnello  Prc- 
ftatori  v’andò  con  cento  quaranta  dragoni  , & il  Longa- 
valle  con  cento  venti  corazze.  11  refto  della  cavalleria  col 
Pifani  teneva  dalla  parte  di  Zara  con  inceffanti  feorrerie 
jjuair,.  jjj  efercitio  i nemici  . Tcchiclì  con  groffa  partita  di  caval- 
li s’avvicinò  a riconofeer  la  piazza  ; ma  fbrtiti  i difenfo- 
ri , c battendo  per  fianco  le  galee , & un  vafcello , fù  ac- 
colto con  ftrepitofo  faluto  , & obligato  ad  allargarfi  con 
fpargimenro  di  fangue  . Nel  Campo  aflìftevano  Aflàn  Baf- 
sà  depofto  di  Buda  , il  Sàngiaco  di  Lica,  e fei  altri  dell’ 
ifteflò  grado;  onde  fe  abbondava  la  forza,  non  mancava  il 
configlio.  Alloggiavano  i Turchi  coperti  fotte  l’ inegualità  di 

?iuci  lìti , e col  favor  degli  fteflì  piantarono  centra  il  Forte 
ette  cannoni  in  tre  jxifti , & altri  due  centra  ’l  caftello  . 

Ma  effendo  le  offefè  lontane , havrebbero  potuto  inferir  dan- 
ni maggiori  da  un  colle , che  batteva  il  ridotto  chiamato  del 
Barone  in  honore  del  Deghenfelt . Fù  perciò  ad  occuparlo  man- 
dato il  Capitan  Henrico  Lafeaus , che  non  fole  refeguì  con  pron- 
tezza , ma  con  valor  lo  difefe  ; poiché  il  Bafsà  avvedutofi  del 
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^antag^ió'.  del  (Ito  , molti  sforzi  impiegò  per  sloggiarlo  • 1647 
Scelfe  dunque  altro  luogo  ( lo  chiamano  le  Cernizze , & è 
a Tramontana)  dove  fpcrò  tra  la  città,  & il  Forre  inter- 
narli, battendo  quello  con  tre  groffi  cannoni  , che  quan- 
tunque contrabattuti , inferivano  danno  , per  efler  i lavori 
in  quella  parte  imperfetti  , Applicandovi  tutto  il  penfic- 
ro , e la  forza , colta  l’ opportunità  di  gran  pioggia  , che 
impediva  T ulo  deli’  armi  da  fuoco , fece  dare  alla  tanaglia 
fieriflìmo  alTalto , efeguito  dalle  miliue  fenza  rifparmio  di 
fangue  con  empito  tale , che  riufeì  loro  alloggiar  fulla  pun- 
ta, & il  giorno  apprelTo , pur  continuando  la  pioggia , in- 
tieramente occuparla . Si  farebbero  i difenfori  con  ciò  a mal 
partito  ridotti,  fc  dalla  tanaglia  palTando  i nemici  all’ac- 
quifto  del  Forte  , havelTero  poi  battuto  la  città  da  quel 
lato . Sortiti  pertanto  i Colonnelli  Sottovia , e Freccia  con 
ducento  mofehettieri  , dopo  duro  contrailo  fcacciarono  i 
Turchi  nel  fondo  del  folTo . Quelli  il  giorno  feguente  la  riac- 
quillarono  5 mà  per  moménti , perche  i Veneti  fatto  sforzo 
maggiore , tagliandone  molti  a pezzi , la  ricuperarono  intie- 
ramente . Fù  nella  gamba  di  mofehettata  ferito  il  Mirogli  ; 
nel  rello  lì  delìderarono  felTanta  degli  afl'cdiati,  c de’ Turchi 
più  di  quattrocento  perirono  . Con  ciò  s’ alternavano  i cali , 
ma  non  li  alficurava  la  piazza  ^ perche  tormentando  le  bat- 
terie , quella  delle  Cernizze  a tiro  di  mofehetto  s’ avvicina- 
va , onde  apparivano  due  breccie , & era  in  pericolo  il  For- 
te , che  imperfetto , e rillretto , malamente  havrebbe  potuto 
relillere  al  replicar  degli  allalti . Fù  pertanto  rifoluta  vigoro- 
fa  fortita,  che  valelTe  ad  allontanar,  e sloggiar  il  nemico  . 
Ripartite  le  nationi , Se  i polli  ^ i Morlachi  dal  Sorich , c gli 
Albanefi  dal  Govcrnator  Crutta  condotti , fortirono  da  due 
parti  della  tanaglia  ; ma  fatti  pochi  palli  , vedendo  che  il 
nemico  arditamente  veniva  loro  incontro , fi  ritirarono  . Il 
Breton,  che  alTalì  fuori  della  punta  il  pollo  più  forte  de’ 

Turchi , benché  facelfc  le  parti  lue , fù  ad  ogni  modo  rifpin- 
to.  Ne  meglio  il  giorno  feguente  i Morlachi  operarono,  an- 
corché follenuri  dalle  genti  del  Papaj  imperciochc  non  av- 
vezzi a tal  forte  di  pugna , fentendo  le  fcariche  de’  nemici , 
e vedendo  alti  c forti  i ripari  , fenza  riregno  tornarono 
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1647  addietro  . Difanimati  da  tali  efpericnzc  faceva  di  •mefticri 
applicar  a più  certi  rimedii . L*  Ingegner  Giovanni  di  Namur 
dentro  il  Forte  lavorò  una  ritirata,  c con  più  frutto  fu -tra 
la  città , & il  Forte  fteflb  piantata  una  batteria , che  feriva 
quella  delle  Cernizze.  1 Turchi  pativano  doppio  colpo,  c 
per  i danni , che  inferivano  loro  i difenfori , c per  lo  sban- 
do de’ paefani , che  accorfi  facilmente  alla  fperanza  del  fac- 
co , fornire  più  a lungo  non  potevano  la  difficultà , & i pe- 
ricoli dell’  imprefa . Mancavano  loro  i viveri , & i foraggi  in 
quello  Herilc  fitoj  onde  con  alTalto  generale,  e furiofo  dcli- 
Aféiu  berarono  di  decider  la  forte . La  mattina  de’  nove  Settembre 
Tllffu  Jo  diedero  a tutti  i polli  ; la  gente  a cavallo  fmontata  ingrofsò 
la  fanteria,  c gl'inutili  all’ armi,  portando  terra,  e fefeine, 
fervirono  non  meno  che  con  la  fpada  facelfcro  i più  valoro- 
11 . I difenfori  tutti  occupati , trattandoli  dell’  cftrema  falute  j 
il  Vefeovo , & il  Clero  coll’  Orationi , e co’  Sagrificii  j i Co- 
mandanti coir  elèmpio  j c gli  habitanti  coll’  armi  , fino  le 
donne,  ò farcendo  rìlloroagli  fianchi,  ò ritirando  i morti, 
ò aiutando  i reriti,  operarono  tutto  ciò,  che  il  bifogno  chie- 
deva . Giuocava  il  cannone  da  ogni  parte  ; le  galee , i va- 
fcclli , le  barche  fulminavano  dal  porto  ; e per  tutto  con  bor- 
rendo ftrepito  fi  confondevano  i tiri , e le  voci  : ma  niente 
meglio  fervi , che  una  gagliarda  fortita  , da  cui  battuti  a’  fian- 
chi gli  alTalitori , dopo  cinque  bore  di  ollkiato  conflitto  ri- 
fpinti , c rimellì  più  volte , finalmente  fi  ritirarono . Grande 
cifendo  la  perdita  fatta , e ma^iore  la  confufione , non  pen- 
favano  i Turchi  più,  che  a falvarfi.  Allegri  all’  incontro  i 
difenfori , con  fuochi  di  gioja  fcfteggiavano  la  loro  falute  ; 
quando  con  qualche  feontento  fi  feppc , che  quei  di  Spalato 
fcorrcndo  la  campagna,  con  più  attenrione  al  bottino,  chea 
militar  difciplina , dal  prefidio  di  Clifla  erano  flati  colti , c 
battuti , reflando  prigioni  il  Conte  Errico  Capra , & il  Co- 
lonnello Arbanafovich , c morto  il  Capitan  Ganduflì  con  due 
officiali . Techiclì  nondimeno  afflitto  da’  proprii  mali , comin- 
tihnin.  ciò  a levar  i cannoni , & aflrettò  pofeia  la  ritirata  , quando 
fcuoprì , che  il  Fofcolo  veniva  al  foccorfo  . Faceva  qucfli  in 
mare  con  larga  ordinanza  di  legni  moflra  maggior  delle  for- 
te; e giunto  nel  porto  l’ accollerò  i cittadini  con  voci  di 
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4 giubilo,  e rimbombo  di  militar  allegrezza.  Ma  i Morlachi  1647 

I toftenuti  dal  Colonnello  Breton  , non  lafciarono  parar  ìTur- 

3 chi  fenza  vifitarli  fin  dentro  i lor  padiglioni , abbruciandone 

I alcuni , e Taccheggiandone  molti . Nondimeno  il  cannone  , 

& il  bagaglio  in  falvo  a Dcrnìs  fù condotto,  e vi  fi  riduflc 
i T efercito  più  della  metà  indebolito . Feftofa  tutta  la  Dal- 

( matia  per  la  Talvezza  di  Sebenico,  anche  in  Venetia  a Dio 

^ Te  ne  rcTcro  gratie  Tolenni . & i più  valorofi  furono  ricono- 

I feiuti  co’  premii , & in  particolare  con  grofli  fiipendii , il  gio- 

i vane  Deghenfclt  acciecato,  & un  figliuolo  ancor  fanciullo 

I del  Marchefe  Mirogli.  IlPifani,  che  terminava  la  carica,  Tù 

: eletto  Cenfore , & il  General  Fofcolo  fù  decorato  della  di- 

gnità di  Procurator  di  S.  Marco,  alla  quale  parimenti  erafla- 
> to  affunto  Gio.  Battifia  Grimani  Capitan  General  del  mare . 


Il  Fine  del  Terzo  Libro . 
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NElla  Sicilia  (1  eccita  gualche  torbido  contro  il  go'verno  Sga^ 
gnuolo  . MAgviori  f ero  furono  le  fedÌTtioni  di  Napoli  i 
tnelfo  in  ri'vma  da  Mafaniello  . Tuttanjia  la  cUfireT^ 
del  Conte  d Ognate  tranquilla  facilmente  il  regno  y cow 
quella  del  Cardinal  Tri'vulc^io  aceheta  ogni  tumulto  in  Sicilia,  la 
Munjler  le  Pro'vincie  unite  fottofcri'vono  la  pace  con  gli  Spagnuoli , 
non  potendofi  per  altro  accoraare  ancora  le  differen^S  tra  le  Corone  > 
nè  quelle  tra' collegati  e C Impero.  La  campagna  in  Fiandra paffa  con 
projperità  degli  Spagnuoli.  Le  nuo've  impop7;ioni  in  Francia  fan  no- 
fcere  difpareri  tra  i parlamento  e la  reggeno^a . Il  Fofcolo  nel  maggior 
rigore  del  rverno  operando  'valorofamente  nella  Dalmact^a  y dopo  altre 
imprefoy  portatofi  all  efpi^nactfone  diCliJJay  la  sforerà  in  bre've  ad 
arrenderji . Benché  una  jurijjima^  burrafea  abbia  fatto  perire  à Vene- 
itjani  diciotto  jalee  e wur  •■vafcelliy  non  aliante  , raccolti  gli  a- 
•vaniti y e rinforTjtto  da’  foccorf  Jpediti  da  Venezia  t Giorgio  Morofi- 
ni fa  •■vela  <verfo  i Dardanelli  per  impedire  , come  fece  , l'ufcita  a' 
legni  turchefehi.  Cujfein  mette  l'affedio  alla  città  di  Candia  . Si  de- 
fcri'vono  i la'vori  y e fi  rapportano  i fatti  •veramente  pieni  di  •valo- 
re e corallo  dell  una  e t altra  parte.  Dopo  fei  mefi  di  fieri  [fimo  at- 
tacco è cofiretto  il  Turco  a ritifarfiy  perduti  nell’ infelice  attentato  pi» 
di  •ventimila  uomini . Ebrain  •viene  da’fedizjoji Jlro'rp^toin  Colìan- 
tinopoli,  datogli  fuccejfore  Meemet  y fuo  figliuolo , fanciullo  di  fei  an- 
ni. Si  pubblica  in  Munfier  la  pace  tra  la  Spagna  e Collauda  , l 
in  Ofnaburg  quella  dell' Impero  con  le  Corone  cotf  ederate.  Le  turbo- 
lenTp  del  parlamento  e della  plebe  di  Parigi  mettono  in  timore  il  Ma\- 
o^riniy  e i(t  pericolo  di  guerre  ci'vili  la  Francia . 
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EL  molefto  racconto  delle  domcftiche  cala- 
mità,  fervirebbe  di  qualche  divertimento 
trattenerli  ne’ fatti  ftranieri,  fc  foflcro  quc- 
fti  ò piacevoli,  ò indifferenti.  Ma  ci  con-  tìaptli 
viene  verfare  tra  le  afflittioni , c le  ftragi , 
e narrando  ì danni  degli  uni,  non  tacere 
il  dolore , 1 pericoli , c i fofpctti  degli  al- 
tri. Le  rivolutioni  di  Sicilia,  e di  Napoli,  ftimate  con  ra- 
gióne tra  i più  importanti  cafi , fono  ftatc  deferitte  da  nobili 
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i5^7  penne j onde  noi  nc  diremo  qucifolo,  che  ferve  al  contcflo 
deir  opra,  & alla  fimetria  generale  d’Europa.  De’ due  Re- 
gni d’Italia,  la  Sicilia  più  quietamente  pativa  il  dominio 
della  natione  Spagnuola , perche  la  terra  bagnata  del  iànguc 
Francefe , ifpira  ne’  popoli  col  timore  delle  vendette  l’ avver- 
fione  a quel  nome . Ma  in  Napoli , alternato  tra  le  due  ca- 
fc  d’ Aragona , c d’ Angiò  più  volte  il  dominio  , reftano  le 
fattioni  quali  che  intiere,  c l’ incJinationi  perciò  vacillanti  . 
Nodriva  Ja  Francia  da  molto  tempo  intelligenze  con  alcuni 
Baroni  ; & i Miniftri  Spagnuoli , bora  diilimulandolc  , bora 
punendole , procuravano  di  regger  con  tal  freno , che  di  vili 
gli  animi,  impoveriti  i potenti,  introdotti  ne’  beni,  e nelle 
dignità  gli  Stranieri,  non  conofccffcro  i popoli  le  forze  loro, 
nc  fapcllcro  ufarle  . Ma  fc  in  Sicilia  un  calo  impenfato  fece 
quali  perder  quel  regno , in  Napoli  un  accidente  fatale  Io 
prefervò . NcH’  animo  de’  popoli  alla  Monarchia  Spagnuola  fog- 
getti , era  decaduto  per  tedio  di  si  lunghe  avverlltà  il  crecìi- 
lo  del  governo , & il  nome  del  Rè  nella  felicità  , e nella  po- 
tenza già  quali  adorato , vilipcfo  reftava  nelle  difgratic , e per 
gli  aggravi!  della  guerra  poco  men  che  abborrito . Poi  per  la  mor- 
te del  Principe , feorgendofi  priva  di  hcredi  la  Monarchia  , 
perdcrono  j fudditi  quel  contorto , & inlìeme  il  rifpetto , con 
cui  r attefa  fuccefllone  del  figlio  al  padre  fuolc , ò lulìngarc 
i malcontenti , ò raffrenare  gl’  inquieti . Gli  fpiriti  torbidi  fo- 
pra  ciò  proraovevano  difeorn  frequenti,  & i più  quieti  con 
taciti  riflclfi  deploravano  la  fortuna  maligna , che  ciecamen- 
te trasferirebbe  quei  nobiliflkni  Regni  ad  incerto  domi- 
nio, tanto  più  duro  , quanto  più  ignoto.  Non  mai  con 
più  chiare-  prove  fi  conobbe  effer  vero  , che  per  ftabiiire 
gl’ Imperi!,  Dio  fufeita  Io  fj3Ìrito  degli  Eroi  ; ma  per  ab- 
batterli fi  ferve  de’ più  vili  , e de’ più  federati  . Il  popo- 
lo  fi  doleva  delle  impofìtioni  refe  pefanti  dal  bifogno  non 
itlL’sui-  foto,  ma  dall’avaritia  de* Viceré,  e de’ Miniftri.  La  Sicilia, 
ch’è  il  Regno  di  Cerere  fertile , & abbondante  di  grani , co- 
mincio a patirne  penuria.  La  plebe,  che  riftora  le  fue  fati- 
che con  5Ì  naturai’  alimento,  ne  mormorava  j ma  non  curate  le 
fue  querele , anzi  in  vece  di  rimediarvi , impicciolito  il  pane  per 
nuovi  aggravi! , diede  in  ferore , e dal  furore  paffando  all’  armi, 
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riempì  la  città  di  Palermo  di  confusone,  c tumulto.  Non  1647 
hebbe  in  quel  principia  il  Viceré , Marchefe  de  Los  Velez  ^ forze 
per  opprimerla  y né  confidilo  per  acquietarla  y Lafeiando  dun* 
que  pigliar  animo  a quella  viliflima  plebe , vide  arder  i libri 
delle  gabelle feaedare  gli  efattori , levar  da'  luoghi  publìci  1’ 
armi,  c (itida’^baftioni  l' artiglierie  j &udì  gridarli  per  tutta, 
che  i’impofte  s’abolilTerOy  e che  nel  governo  parte  pari  a 
quella,  che  teneva  la  Nobiltà,  al  popolo  fi  conccdelfc.  Il 
Viceré  accordava  ogni  cofa , e mdta  più  prometteva  : ma  il 
popola  prima  contento,  pofeia  irritato  traboccava  ad  cccellt 
ma^iori,  & a più  impertinenti  dimande  , Ò perche  la  facilità 
d’ ottenere  gli  fuggerilfe  penfieri  di  più  pretendere , ò perche 
non  mancaficro  ilìigatori , che  fpaigcvano  cficre  fimulata  l’ in* 
dulgenza,  e pericolofa  la  pietà  di  nationeper  natura  leverà, 
e contra  i delitti  di  Stata  implacabile  per  infiituto  . Dun* 
que  fe  un  giorno  blandita  deponeva  Tarmi,  l'altro  fiiriofa 
le  ripigliava  con  maggiore  firepito,  dilatandoli  anche  per  il 
Regno  il  tumulto  .■  Mancava  però  un  capo , che  con  diret- 
tione  foda  regolalTe  la  forza  del  volgo  , che  fe  cominciava 
con  rumore  , predo  languiva , contento  d'alTaggiare  la  libertà,  ; 

con  qualche  infoienza  , Ma  la  Nobiltà  odiata  dal  popolo  non  ì 

fi  fidava  di  tant' incoftanza , e fe  pur' alcuno  applicò  T animo  ^ 

a fervirfi  delTocCafione , fù  poi  fuori  di  tempo.  Tra  Tiftef- 
fo  pòpolo  i meglio  danti  efpodi  agli  dratii  de' più  melcbini, 
che  a capriccio  ardevano  le  cafe  , e faccheg^'avanolc  (bltan* 
zc  , fofpiravano  la  quiete  primiera.  Alla  plebe  più  vile  s' 
u nivano  i delinquenti , che  aperte  le  carceri  cercarono  fran- 
chigia da’ debiti,  & impunità  de’ delitti.  Fù  detto,  che  in 
una  taverna  gcttadcro  alcuni  le  forti  di  chi  alTumer  dovclTe 
la  direttione  della  rivolta  , c che  toccalTe  a Giufeppc  d' Alef» 
fi,- uno  de’ più  abietti  5 perche  conveniva , che  del  Regno  de’  tsf»  a./#- 
diiperati  fode  dalla  cicca  fortuna  difpoda  la  Corona , e con- 
lierita  al  più  indegno.  Codui  molte  cofe ordinò,  c molte  n’ 
cféguì  d'importanti.  Dilcacciòil  Viceré  dal  Palazzo,  c lo  co. 
drinfe  ad  imbarcarli  fopra  le  galee  nel  porto  j poi  fi  compofe 
con  un  trattato  folenne , che  al  popolo  cortceacva  tali  privi- 
le^, & efentioni  sì  larghe , che  anche  in  Republica  libera  fareb- 
bero date  eccedenti  j ina  infine  mentri  egli  dà  con  guardie,  c 
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tratta  confetto,  invidiato  da  tutti,  & odiofo  a'fuoi,  fù  dal 
popolo  uccifo.  E però  vero,  che  dal  fuo  fengue  di  nuovo 
forfè  la  feditione  j perche  alcuni  credendo , che  dagli  Spagnuoli 
gli  foflero  ttate  tettìite  l’ inddie , altri  ambendo  quel  potto  , 
fluttuarono  grandemente  le  cofe , e molto  più  furono  agitate 
dopo,  che  il  Viceré  caduto  infermo  per  ramittione  d’animo, 
terminò  la  fua  vita . Lafeiò  egli  il  Governo  al  Marchefe  di 
Mont’ allegro , che  tutto  tollerò  per  fottenere  alla  Spagna  al- 
meno r immagine  del  comando,  c guadagnar  tempo  fino  al- 
l’arrivo del  Cardinal  Trivultio,  a cui  l’havcvailRè  dettina- 
to . Nel  mentre  non  hi  tante  fiamme  il  Vefuvio , quanti  e- 
rano  gl’incendii  ne’quali  ttava  Napoli  involto.  In  quel  Regno 
havevano  gli  Spagnuoli  ripofto  i mezzi  principali  della  loro 
difefe , perche  immune  dall’  invafìoni , fertile  , e ricco , goden- 
do in  sé  tutti  quei  beni , che  di  rado  il  cielo  in  una  parte 
fola  difpenfa,  forniva  danaro,  & huomini  ad  ogni  altra  pro- 
vincia attàlita  • Haverebbe  la  fecondità , c l’ opulenza  fuppli- 
ro  al  bifogno,  fe  l’avidità  de’  Minittri  non  haveflc  efpilato 
le  ricchezze  della  natura.  Ma  in  Spagna  efl'endo  più  ttimato 
quel  Viceré , che  fapeva  ricavare  più  danaro , non  vi  era  mac- 
china, che  non  s’ adopcraffe , per  haver  il  confenfo  della  No- 
biltà , e del  popolo , eh’  era  nccefferio  per  deliberare  l’ im- 
potte , c per  cavarne  la  maggior  fomma , che  fi  potette . Ven- 
devanfi  le  gabelle  a chi  più  offeriva,  e con  ciò  perpetuando 
il  pefo,  s’aggravavano  l’cttorfioni,  perche  effendo  i compra- 
tori ttranieri , c per  lo  più  Genovefi , àvidi  fol  di  guadagno , 
non  era  forte  di  veffatione,  che,  trafeurate  le  calamità  de’ 
miferi  popoli  , crudelmente  non  praticaffero . Non  tettava 
più  che  imporre , c pur’  il  bifogno  crefeeva  ; poiché  tenta- 
to da’  Francefi  Orbetello , & occupato  Portolongone  , fi  ri- 
chiedevano e per  fupplir  altrove,  e per  difender  ir  Regno  , 
grandiflìme  provifioni . Giovanni  Ponce  di  Leon,  Ducad’Ar- 
cos , c Viceré , abbracciando  pronti  ripieghi  per  far  danaro , 
affenti  a quello , che  per  l’ abborrimento  del  pojwlo  fin’  bora 
regetto , tettò  fatalmente  rifervato  al  prefente  j cioè  1’  impo- 
fitionc  fopra  le  frutta,  infenfibilc  per  sé  tteffe  (non  impor- 
tava, che  fopra  ogni  tré  libre  un  quattrino)  ma  gravofapcril 
modo  di  praticarla  5 e tanto  più  dalla  plebe  fentìta , quanto 
..  che 
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che  folto  clima  caldo,  e nell’abbondanza  di  quel  felice  ter-  1647 
reno , ella  non  fi  nutre  quafi  d’ altro  alimento . Veniva  però 
tollerata,  fe  nella  tragedia  delle  furie  non  havefl'e  toccato  al 
cafo  di  far  la  fua  parte . La  mattina  de’  fette  di  Luglio , por- 
tate da  Pozzuolo  al  mercato  alcune  fporte  di  fichi,  folleci- 
tando  gli  efattori  di  trarne  il  datio,  nacque  contefa  fopra 
chi  dovclTe  pagarlo  j e per  giudicio  dell’  Eletto  del  popolo , 
convenendo  chi  le  portava  dalla  campagna  csborfarlo,  uno 
che  non  haveva  danaro,  versò  con  imprccationi  i fichi  per 
terra . Da  sì  picciolo  accidente  pendè  la  forte  dì  grandilfimo 
Regno . Accorfi  molti  a rapirli , alcuni  con  rifa  , altri  con  co- 
lera, ma  tutti  compatendo  quel  mìfero,  & odiando  la  cau- 
fa  , fopravenne  allo  ftrepito  Tommafo  Aniello , venditore  di 
pefee,  giovane  di  primo  pelo,  ma  vivace,  & ardito,  con  al- 
tri  ragazzi , eh’  erano  cafualinente  armati  di  canne  j c tutti 
da  cortui  inanimati,  cominciarono  a faccheggiar il  porto  del- 
la  gabella , facacciandone  co’  farti  i minillri . Da  ciò  accefi 
gli  animi , ricevendo  forza  dall’  unione , e dal  numero , fva- 
ligiarono  tutti  gli  altri  luoghi  de’  datii . Guidati  da  cicco  fu- 
rore fenza  fapcrne  i motivi , nè  difeerner’  il  fine , corfero  al 
Palazzo  del  Viceré  con  proterte  d’obbedienza  al  Rè,  ma  con 
cfclamationi  contra  il  governo.  Le  guardie  deridendo  quel 
puerile  trafporto,  non  vi  s’oppofero,  & il  Viceré  impaurito 
io  fomentò , efibendo  prodigamente  ogni  gratia  . Crefeiuta 
con  ciò  la  licenza , c cominciando  i più  rìfoluti  a porre  a Tac- 
co il  palazzo,  egli  tentò  di  falvarfi  nel  Cartel  nuovo  ; ma 
trovato  innalzato  il  ponte , non  fapendo  per  il  timore  dove 
ridurli , corfe  in  carozza  chiula  verfo  quello  dell’  Ovo . Sco- 
perto però  dalla  plebe , poco  mancò , che  non  rcrtaflc  oppreflb , 
fe  non  fi  forte  ricoverato  nel  convento  di  S.  Luigi , fermando 
col  gettar  monete  d’ oro  per  ftrada  il  popolo , che  non  lo  fc- 
guìtarte . Di  là  fece  fparger  editti , che  abolivano  la  nuova  ga- 
bella delle  fruttai  ma  ciò  non  oftanie  il  tumulto  a guifa  di  Un 
torrente,  che  inondi,  crefeeva,  e fuggcrcndo  i piùtorbidi  al 
volgo  fcraplice  varie  cofe , chiedevano  ad  alta  voce , che  fi  levaf- 
fero  tutte  r altre  gabelle , e che  al  popolo  il  privilegio  di  Carlo 
Quinto  fi  confegnalfc . Quei  che  lo  dimandavano , fapevano  me- 
no degli  altri  dove  fofic , c ciò  che  conteneflc , perche  il  domi- 
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1647  Ilio  lungo  degli  Spagnuoli , e la  foffercnza  de’ fudditi , abolita 
ogni  memoria  d’  indulto , haveva  refo  arbitrario , & alToluto 
il  comando.  A tanta  commotione  accorfo  il  Cardinal  Filo- 
marini Arcivefeovo,  per  acquietar  il  tumulto,  s’ interpofe  col 
Viceré,  che  trovandoli  in  quell’ arduo  procinto,  in  cui  era 
pericolofa  la  Icvcrità  , c l’ indulgenza  , c fc  fi  negava  ogni  co- 
la , e fe  tutto  fi  concedeva , crede  in  fine  meglio  conlcgoar- 
gli  un  foglio,  in  cui  prometteva  quanto  fapevan  pretendere, 
con  fperanza,  che  fedato  il  rumore,  c fciolta  1’ union  di  quei 
fcalzi , tutto prcftamentc  fi  rinicttcìrc  in  buon’ordine  , c quiete. 
Ma  in  contrario  la  maggior  parte  confufa  da  quei  fantafini  di 
libertà  , fenza  fapcr  ciò  che  volcfl'c  , voleva  ancor  di  più , on- 
de il  male  peggiorava  co’rinicdii,  c s’irritava  co’ lenitivi . 
Scoppiò  in  oltre  l’odio  ficrillimo,  che  contra  la  Nobiltà  di 
lungo  tempo  la  plebe  nudriva  j onde  fcorrcndo  per  le  ftradc 
i follevati , trucidarono  alcuni  de’ Nobili , arlcro  d'altri  le ca- 
fe , profcrificro  i principali , e bramando  di  cfterminarli  tut- 
ti , flava  la  città  in  procinto  di  andar  a fuoco , & a fanguc . 
E pure  credeva  il  popolo  flolto  di  mantenerfi  fedele  al  Rè , 
c lolo  di  corregger  il  cattivo  governo , c rifentirfi  de’  flrazii 
patiti  da’  Nobili  fuperbi , e da’  Miniflri  malvagi . Mafanicllo 
( così  comunemente  chiamavafi  quei  vilifllmo  huomo  d’ Amal- 
fi) lacero,  e feminudo,  havendo  per  teatro  un  palco,  e per 
fccttro  la  fpada , con  cento  cinquantamila  huomini  dietro 
armati  in  varie  fc^ie , ma  tutte  terribili , comandava  con  af- 
foluto  impero  ogni  cofa . Egli  capo  de’  follevati , anima  del 
tumulto,  fuggeriva  le  prctenfioni,  imponeva  filentio , difpo- 
neva  le  roofle , e quafi  che  tcnefle  in  mano  il  deflino  di  tut- 
ti , trucidava  co’  cenni , Se  incendiava  co’  iguardi , perche  do- 
ve egli  inchinava , fi  recidevan  le  tefle , e li  portavan  le  fiam- 
me. Non  vi  eflendo  freno  più  debole  del  governo,  quan- 
do il  popolo,  in  cui  la  forza  confifle,  fi  trafporta  a Iprcz- 
zarlo , fù  il  Viceré  indotto  a dar  in  poter  del  popolo  ftelTo 
il  privilegio  richieflo,  & accordare  un  folenne  trattato,  in 
cui  s’ abolivano  le  gabelle , fi  concedeva  parità  di  voti  al  po- 
polo con  la  Nobiltà  , fi  prometteva  oblivion  di  ogni  cofa  , c 
fi  permetteva , che  ne’  tre  mefi , ne’  quali  attendere  fi  dove- 
va la  confcrmatione  del  Ré , flalTc  armata  la  plebe . Ma  tutto 

ciò 


ì 


Dtgrtized  bytìòogle 


LIBRO  Q.U  ARTO.  151 

ciò  ratificato  nella  Chiefa  del  Carmine  con  giuramento,  die- 
de breve  rcfpiro . Mafanicllo honorato dal  Viceré  con  eccelli, 
gonfio  di  vanità , poi  agitato  di  mente , finalmente  dalle  vi- 
gilie , c dal  vino  ridotto  a delirio  , fatto  infopportabilc  a' 
iuoi , c contra  tutti  crudele , fù  da  gente  appoftata  nel  con- 
vento del  Carmine  uccifo.  La  forte  ftelfa  corlero  alcuni  de’ 
fuoi  confidenti , con  che  fi  credeva  ralìerenato  quel  torbido 
Cielo . Mà  con  dannofa  imprudenza , ftrapazzati  da’  Nobili 
alcuni  di  quei  della  plebe,  e con  p-ggior  configlio  diminui- 
to il  pefo  del  pane,  fi  rifveeliòil  tumulto  con  tanto  furore, 
che  diflbtterrato  il  cadavere  dell’  uccifo , & honorato  con  efe- 
quie  reali , fù  occupato  dal  popolo  il  torrione  del  Carmine , 
c prefi  altri  lìti  opportuni  per  dominar  il  porto , & opporli 
alle  batterie  de’calìclli.  11  Duca  d’Arcos  ritiratoli  in  calici 
nuovo,  lo  trovò  d'ogni  cofa  fguarnito,  e cosi  erano  tutti 
gli  altri , mentre  per  accudir  a’  bifogni  lontani , havevano  i 
Viceré  indebolito  il  freno  della  città , e la  cullodia  del  Re- 
gno . Mancava  danaro  j niuno  ofava  più  efiger  le  rendite  , 
tutti  con  pari  licenza  ricufando  di  pagare  l’ impolle.  Lcmi- 
litie  erano  già  fiate  Ipedite  a Milano,  & alcuni  pochi  fanti 
chiamati  dalle  provinde , furono  da’  popolari  per  cammino 
battuti , c sbandati . Dilatandoli  poi  per  il  Regno  le  nuove 
de’ fuccelli  della  dttà  , com’erano  per  tutto  uguali  le  caufe , 
così  non  furono  difpari  gli  avvenimenti , poiché  in  ogni  luo- 
go , Icofib  il  giogo  delle  gabelle  , c follevandoli  il  popolo  con- 
tra l’infolenza  de' baroni,  fi  riempirono  le  provinole  di  tu- 
multo, c di  firagi,  Fù  perciò  in  Napoli  collretto  il  Viceré 
ad  un’altro  accordo  più  indegno  del  primo;  ma  il  popolo 
(empre  temendo,  & il  Duca  niente  dillìmulando , non  heb- 
bc  più  lunghi  periodi  la  calma.  PalTandolì  dunque  , come 
fuol’  accadere,  dal  tumulto  alla  ribellione  , dimandavano  i 
popolari  al  Viceré  i caficlli,  e non  volendo  egli  dargli,  fi 
venne  all’attacco.  E certo,  che  fc  all’ bora  quella  gente  in- 
furiata haveflc  havuto  un  corpo  di  ben  dilciplinate  militie , & 
un  capo  ifperimcntato , e fedele , cfpugnava  i cafielli ,'  & oc- 
cupandogli difcacciava  gli  Spagnuoli  dal  Regno.  Ma  dal  po- 
polo abborrendofi  il  nome  di  foccorfo  ftraniero , e coll’  ogget- 
to di  libertà  immaginaria  tendendo  a più  mifrra  fervitù , fù 
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fcclto  per  Capitan  Generale  Francefco  Toralto,  che  n’ accettò  il 
carico  di  concerto  col  Viceré . Egli  ritardando  con  apparen- 
za di  meglio  aflìcurarfi  gli  attacchi , c con  errori  volontarii , 
e mendicate  dilationi  guaftando  ogni  cofa , non  potè  final- 
mente a tanti  occhi  occultare  l’ inganno}  onde  imputato  d* 
intelligenza  con  gli  Spagnuoli,  con  miferabile  fupplicio  dalla 
plebe  arrabbiata  fù  trucidato.  Trattanto giunfc  1’ Armata  Spa- 
gnuola  comandata  con  autorità  fuprema  da  D.  Giovanni , fi- 
gliuolo naturale  del  Rè , c conftava  di  ventidue  galee  , e 
quaranta  navi,  riguardevoli  per  il  numero,  e per  la  grandez- 
za, ma  poco  meno,  che  fguarnitc  di  munitioni,  e con  foli 
quattro  mila  foldati  : pure  quell’ era  ftimato  il  Palladio  falu- 
tare  della  Monarchia , perche  era  dcilinata  a frenare  i due 
Regni  fluttuanti , foccorrere  l' Italia , c rifcuoterc  Portolongo- 
ne,  c Piombino  dalle  mani  de' Francefi  . Cl^iella  non  approdò 
così  tofto , che  il  Viceré , contra  il  parere  del  Configlio  Col- 
laterale , che  fentiva  d’ introdurre  col  negotio  la  quiete , in- 
dufle  Don  Giovanni  ad  ufarc  la  forza.  Amaramente  vedeva 
quello  giovane  Principe , partito  di  Spagna  coll’  imprcllione  da- 
tagli da’  fuoi  adulatori , di  vincere  con  la  fola  prefenza , che 
così  vii  plebe  ancora  ofaflc  tener  in  mano  le  armi , c volelTc 
capitolare  del  pari . Il  Viceré  per  i corfi  pericoli , c per  gli 
affronti  patiti , defiderofo  di  vendicarli , raffigurava  tutto  fa- 
cile, e piano.  Atterrirfi  con  ìa  fama  del  Tr/nc/pe , con  le 
minacfie  deli  armi,  col  rimbombo  de  cannoni  la  Città  già  com- 
moffa . Aggiungerfi  le  flrida  delle  f emine  imbelli  , il  pianto 
degt  impauriti  fanciulli , che  vedendo  diroccar^  le  caie  , e 
non  trovando  alcuno  [campo , cotrfonderanno  i timidi , ^ av- 
viliranno i più  forti . Sin  ad  Ifora  baver  trionfato  t infolen- 
\a , per  non  ejfervi  fiata  fot\a  d opporre . L'  indul^n%a  in 
vece  di  fanare , baver  inferocito  il  popolo  infuno . Effere  necef- 
fario  non  meno,  ebe  giu  fio , ebe  col  fanone  .de  più  contumaci 
s’ efpurgbi  così  enorme  delitto } e fela  Citta  bh  dato  alle  provincie 
t efempio  di  rivoltarfi , dia  col cafiigo  norma  a tutti  delt  obbedien- 
za . fiora  dagli  infetti  corromperai  [ani , ma  quando  l autorità, 
e la  fon^  fi  mofiri,  dover  [epurar fi  quefii  in  pochi  momenti.  Tener 
egli  le  offerte  di  più  di  ventimila , ebe  non  attendono , cbeilfegno 
del primo  cannone  per  dichiarar  fi , (j'adberir  al  pardo  migliore . 
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£ che  farebbe  la  v/l/JJìma  turba,  numero  sì , ma  non  for^a,  1647 
che  manca  di  capo , di  forte^Xf  > di  viveri , di  danaro , e jo- 
pra  tutto  d ordine , e di  con  figlio  ? All  bora  fi  veder  ebbe  ri- 
farcito il  decoro  del  l^è , vendicato  il  rifpetto  del  Viglio  , e 
con  armata  clemenza , non  più  sfor^nfa , nè  indegna  , fi  ri- 
metterebbe la  quiete , la  Giuflitia,  O*  il  principato  . Dun-  cni,mi- 
quc  da  Don  Giovanni  fù  fatto  fapere  al  popolo , che  confe- 
gnaffe  le  armi:  e ciò  negato  , come  fi  prevedeva  , sbarcati  **<««*■ 
tre  mila  fanti , c da  cfiTi  prefi  i porti  più  alti , & opportuni, 
cominciarono  i cartelli,  c l’armata  indirtintamente  a percuo- 
tere da  ogni  parte  con  inceffante  temperta  di  cannonate . Ciò 
benché  nel  principo  alquanto  attcrrilfc,  tanto  però  è lonta- 
no , che  domafle  il  popolo , che  anzi  irritandolo , portò  le  co- 
fe  agli  ertremi . Si  minavano  ciecamente  le  cafe , c i tempii, 
i palazzi , c i tuguri! , fi  danneggiavano  indirtintamente  i col- 
pevoli , e i fedeli  ; ma  in  quella  varta  città  non  per  tutto 
arrivavano  i colpi , nè  oltre  lo  ftrepito , c le  mine  inferiva- 
no notabili  ort'efc . All’incontro  i mantici  della  ribellione  in- 
fiammavano gli  animi . Effere  quefte  le  conditìoni  dal  Duca 
efibite  ? quefio  il  perdono  Jolennemente  giurato  [opra  gli  altari, 
ffy  i Sagra  menti  ? Ojfervarfi  dagli  Spagnuoli  la  fede  , fino 
ebe  manca  loro  la  for^a  , ma  troppo  tenaci  effer  negli  oda  , 
troppo  implacabili  ne'  cafligbi . E ebe  dover,  attendere  gli  buo- 
mìni , fe  fono  punite  le  pietre  ? e qual  clemena^a  afpettarfi  dà 
rei  , fe  incrudelìfeono  contra  I innocente  immagine  di  quella 
bella  città  ? Dunque  Filippo  baver  inviato  il  figlio , accìocbe 
porti  più  pimenti  i fulmini  del  fno  f degno  , e amar  più  tofio 
di  perder  vLapoli  con  efempio  atroce  di  crudeltà  , e di  ven- 
detta , ebe  confervarla  con  feettro  moderato , e con  defira  in- 
dulgente . Poco  ci  volle  per  confermare  con  la  difpcrationc 
di  perdono  nella  contumacia  i follevati  , anzi  per  indurvi  .i 
più  quieti  ; c mcntr’  era  il  danno , c l’ offefa  comune , s’ ani* 
mavano  tutti  con  odio  eftremo  alla  refiftenza . Ripartita  per- 
ciò la  difefa , fortificati  i porti , cavate  armi , e cannoni  da- 
gli arfenali,  per  tutto  mortrandofi  faccia  da’ cittadini  con  ri- 
folutione  oftinata  j fi  avvidero  pretto  gli  Spagnuoli  effer  va- 
no ogni  sforzo  di  vincere  col  timore  una  città  si  grande  , 
piena  di  popolo  furibondo,  & armato  . Mancarono  loro  in 
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oltre  predo  la  polvere  , & i baftimcnti  i onde  convennero 
rallenrare  le  batterie  » & allontanare  le  navi  , rendendo  ' più 
audace  il  popolo  col  dimodrard  impotenti  . Nè  vi  fù  cafo 
enorme  in  cui  licentio/àmente  la  plebe  non  tralcorrcfle . Nel 
patibolo  del  Toralto  pareva , che  fuflc  dato  affido  il  decre- 
to di  odio  perpetuo  contra  la  Nobiltà  ; e nelle  conventico- 
le, chi  havede  udito  i difpcrati  configli  , & i concetti  rab- 
biofi , haverebbe  creduto,  che  fudero  nel  Regno  del  furore 
confeffi  d’ Averno . Ma  fe  della  Nobiltà  è la  fiiperbia  origi- 
nario peccato , del  popolo  è vitio  naturai  l’ infolenza  , Ab- 
battute l’infegne  riverite  del  Rè,  e calpcdati  i fuoi  ritratti, 
fin' ad  bora  fi  può  dir  adorati  , afiimfe  la  Città  di  Napoli 
titolo  di  Rcpublica  . Non  fi  può  dire  quanto  di  tal  nome 
nel  principio  efultade  la  plebe,  fadofa , quantunque  pochi  crc- 
dedero  dover  edere  lunga  la  forma  del  fuo  reggimento.  Non 
vi  è altro  popolo  della  libenà  più  cupido  , e mcn  capace  , 
mobile  ne’codumi,  incodante  negli  affetti,  volubile  ne’pcn- 
fieri  : odia  il  prefente , e con  Iregolate  padioni  troppo  teme, 
ò fpcra  dell’ avvenire . S’intrufe  un  tal  Gennaro  Anncfc  nel 
Generalato  dcirarmi,  huomo  di  prolcffion  militare  , ma  d' 
abietti  natali , accorto  però , e niente  meno  fagace  architetto 
di  frodi , che  ardito  efccutore  di  fccleratcìzc . Ma  fpargendo 
tra  il  popolo  i confidenti  della  Francia  volervi  per  mante- 
nerli ombra  falubre,  e protettione  potente  , cade  ad  alcuni 
in  penfiero  di  chiamar  al  Reggimento  della  nuova  Republi- 
ca  il  Duca  di  Ghifa,  Principe  d’amabii  afpctto,  di  cuor  gc- 
nerofo  , prode  ne'  fatti  , e nelle  parole  cortefe  ; in  oltre  d’ 
alti  natali , e che  dilcendcndo  dagli  antichi  Rè , vantava  ra- 
gioni sù  '1  Regno , e ancora  i titoli , e le  infegne  nc  confer- 
vava  . Credevano,  ch’egli  del  governo  prefente  di  Francia 
non  molto  contento , trarne  di  là  bensì  potellè  Ibccorfi , ma 
non  dipendeffe  dalle  voglie  de' Minillri , nè  dagl’ interefli  di 
quella  Corona.  Il  Duca  , che  in  Roma  per  affari  domellici 
il  ritrovava,  a sì  grand’oggetto  d’impiego  famofo  lafciò  ra- 
pirli, & arditamente  con  poche  filuchein  Napoli  s’introdul- 
fe  ; accolto  con  quelle  acclamationi , & applaufi , che  fugge- 
riva  la  ftima  della  perfona , c '1  bifogno  della  città  . Sortito 
egli  in  campagna  fonia  ritardo , poiché  i Baroni  ridotti  a di- 
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fpcratlone  per  l’odio  del  popolo,  unitifi  agli  Spagnuoli,  ha-  1647 
ve  vano  fotto  Vincenzo  Tutta  villa,  e Luigi  Poderico  raccolto 
in  Averfa  militie  , più  volte  in  varie  fattioni  con  fuccelll 
fcambievoli  s’cfercitò.  L’armata  Francefe  comparve  in  que- 
llo tempo  a villa  della  città  con  non  più  di  ventinove  mal 
provveduti  vafcelli  da  guerra  , c cinque  da  fuoco  j e canno- 
nandofi  di  lontano  con  la  Spagnuola,  pretto  li  ritirò  , non 
havendo  il  fuo  Comandante  ordini  di  prettar  al  Duca  fo- 
mento. Nò  il  Duca  fi  curò  di  cavarne  fiillìdii  ; perche  co- 
me la  corte  di  Francia  non  approvava,  che  egli  fi  fuflc  in- 
trufo  in  quel  carico  ,•  così  egli  divifava  di  operar  da  per  se , 
c profittar  per  fuo  conto  . Inclinavano  molti  del  popolo  a 
darfi  al  Pontefice,  come  a Sovrano  del  feudo,  chiamandolo 
a piene  voci , per  cflcre  più  validamente  protetti  dalla  Reli- 
gione, e dall’ armi.  Ma  Innoccntio,  ancorché  potette  allcttar- 
lo  l’apparenza  di  ficuro  profitto,  con  riflcllì  più  maturi  con-  * 

fidcrava  , che  fc  in  ogni  tempo  quel  Regno  era  fiato  preda  '1/ 

del  più  potente  , fiora  la  decrepità  fua  non  porgeva  fpcran-  "ì"’- 
za  di  veder  tranquillato  il  torbido,  che  promoveflè  , c che 
convenendo  la  Chiefa  valerli  d’armi  ttranicre,  ella  fictta  rc- 
fterebbe  finalmente  in  preda  a quei  , c’havette  chiamato  in 
ajuto . Applicò  dunque  più  totto  al  componimento,  dando- 
ne commilfioni  efficaci  ad  Emilio  Altieri  fuo  Nuntioj  e nel 
mentre  foffriva,  che  in  Roma  , fatta  piazza  d’armi  d’ogni 
maneggio,  amendue  le  fattioni  fabbricaflero  machinc,  e nc- 
gotialfero  trame . Anche  gli  Spagnuoli  richiamato  il  Duca  d’  ^ 
Arcos  abborrito  da’  Napoletani , v’  inviarono  il  Conte  di  O 
gnate,  che  rifiedeva  Ambafeiator  appretto  il  Pontefice  , ac- 
cioche  come  nuovo  Minittro  futtfe  creduto  dal  popolo  nuo-  />• 
vo  alle  colpe,  e più  fàcile  a perdonarle.  Horamai  comincia- 
va il  tempo  a produrre  i fuoi  eftetti , cioè  tepidezza  ne’ po- 
polari , c difeordia  ne’  capi . Gennaro  Anncfc , che  teneva  il 
Torrione  del  Carmine  , non  poteva  patire  il  Duca  fupcrior 
nel  comando , & il  Duca  foffrir  non  voleva  per  emulo  dell’ 
autorità  un’  huomo  sì  vile . Procedendo  perciò  con  gelofie  , 
e diffidenze , non  mancarono  di  pratticar  infidic  per  levarli 
la  vitaj  almeno  per  accrcfccre  l’odio  fcambievolmentc  le  pu- 
blicarono  ; onde  nella  città , & in  campagna , fluttuando  gli 
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1647  alFctti,  anche  Tarmi  con  varia  fortuna  agitavano  . S’acCTc. 
fccva  la  confufione  da  quei  del  partito  Francefe , che  col  fo- 
mento del  Fontanè,  Ambafeiator  di  quella  Corona  apprcfl'o 
il  Pontefice,  pretendevano  di  formar  tattione  dipinta  da’fc- 
guaci  del  Duca . Erano  però  pochi , e non  molto  forti , poi- 
ché havendo  il  tumulto  del  popolo  prevenuto  le  trame  an- 
ActUtaU  immature',  che  la  Francia  con  alcuni  Baroni  nudriva  , 
quéfli  erano  fiati,  per  falvarfi  dall’ira  c crudeltà  della  Ple- 
^ unirli  con  gli  Spagnuoli , e con- 

tra  lor  voglia  cofpirare  allo  fiabilimcnto  di  quell’ abborrito 
dominio.  Così  fù Torto  l’Imperio  del  Rè  Cattolico  confer- 
mato il  Regno  con  quei  mezzi , co’  quali  pareva , che  la  for- 
tuna voldfc  fottrarlo.  Non  fu  pertanto  difficile  alTOgnate 
debellar  quel  mofiro  più  coll’ ingegno , che  conia  forza.  So- 
fpiravafi  horamai  da’ più  comodi  habitanti  la  quiete  j poiché 
interrotto  il  commercio,  c turbata  la  focictà  civile,  non  rc- 
fiava  più  alcuna  cofa  ficura  dalle  voglie  sfrenate  dc’fcelera- 
ti , c dall’  audacia  di  quei  mefehini , che  avvezzi  con  le  fati- 
che a guadagnar  la  mercede , bora  volevano  viver  nell’  otio 
con  le  rapine.  Sotto  il  manto  di  libertà  , introdottali  una 
dilToluta  licenza , la  maggior  parte  era  fianca  delle  fuc  fief- 
fe  paffioni  j & eflendo  vicina  la  Pafqua , in  cui  gli  huomini 
riconciliandoli  a Dio , ammettono  ne'  loro  cuori  dcllderii  pie- 
tofl  di  giufiitia,  e di  pace,  s’impiegarono  fegrctamente mol- 
ti Rcligiofi , c per  introdurveli , e per  coltivarli . In  fine  ha- 
vendo il  Conte  cavato  da  certi  principali  le  conditioni  che 
richiedevano,  ma  così  cforbitanti  , che  fopra  l'autorità  del 
Rè  innalzavano  i privilegi  del  popolo  , egli  un’abbozzo  ne 
diede  di  più  moderate , perdonando  a’  rei , e levando  le  ga- 
belle dal  Regno  , c per  accettarle  preferifte  non  più  di  tre 
giorni  . Ma  prima  che  tal  tempo  fpiraffe  , difpofte  le  cofe 
con  grandiffima  arte  , Don  Giovanni  da  una  parte  , & il 
Conte  dall’altra  fortirono  d’ improvifo  da’cafielli  con  gen- 
te armata  ,*  c calando  nella  città  , ben  ricevuti  in  alcuni 
quartieri , dove  tenevano  intelligenze  , gridandoli  con  voci 
feftofc  il  nome  del  Rè , & implorandoli  pace , e clemenza , 
fi  dileguò  per  tutto  la  feditione  , e la  città  fù  occupata  in 
momenti  . Non  più  di  tre  mila  huomini  ridulTcro  quel  po- 
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polo  Innumcrabilc  all’ obbedienza  j e tutto  ciò  feguì  fenza  1647 
ftrepito , e fenza  (àngue  : tanto  vale  il  tempo , e la  congiun- 
tura,  eh’ è un  momento  indivifìbilc  noto  alla  fola  fortuna  . 
L’Annefe  fubito  diede  il  Torrione,  e nel  Duomo  fe  ne  ri- 
ferirono a Dio  gratie  folenncmente . Fuorché  alcuni  pochi  , 
che  guidati  dalla  mala  cofeienza,  fi  fottraflcro  con  la  fuga, 
tutti  gli  altri  reftituiti  a’ loro  meftieri,  maledicendo  le  con- 
fiifioni  palTate,  abbracciarono  con  giubilo  la  quiete  prcfentc. 

Si  trovava  in  quel  giorno  il  Duca  di  Ghifa  fuori  della  città} 

& intefa  la  rivolutione  , attonito  a tanto  cafo  , cercava  lo 
fcampo , quando  trovato  da’  Regii , e fetto  prigione , fù  con- 
dotto  a Gaeta,  e di  là  pofeia  con  buone  guardie  in  Spagna 
fù  tramandato.  Sgombrato  il  torbido  , e rimoflb  il  Capo  , //f-ixM. 
potè  facilmente  il  Conte  di  Canate  riordinar  il  gover- 
no , e confifeate  la  gabelle  a danno  de’  compratori  , ne  re- 
ftituì  alcune  delle  meno  abborrite , a beneficio  del  Rè . Af- 
ficurò  anche  tutti  con  generai  perdono  : ma  poi  più  avido 
di  pene,  che  foddisfatto  del  pentimento,  non  rifparmiò  al- 
cuno de’ principali , impercioche  in  breve  tempo,  bora  impu- 
tando delitti , bora  inventando  pretefti  , ò li  punì  con  fup- 
plicii , ò li  coftrinfc  a prender  efilio  dal  Regno . Nelle  pro- 
vincic  ancora  fluttuanti  alcune  commotioni  reftarono , in  par-  t 
ticolarc  nell’ Abruzzo , dove  da  Roma  concorfero  alcuni  Fran- 
cefi  in  ajuto  de’follcvati j ma  dalle  forze  de' Baroni,  ò dall’ 
autorità  del  Viceré , furono  con  poco  rumor  diflipati . Dun- 
que potè  Don  Giovanni  portarli  coll’armata  a Mclfina  , e ,, 
confermar  quel  popolo , che  s’ era  mantenuto  in  fede  coftan-  y «,/>./• 
te , & incalorire  il  Cardinal  Trivultio  Viceré  , che  rifiedeva 
in  Palermo:  ond’cgli  pure  acchetò  in  Sicilia  i rumori  a tal 
legno  , che  quantunque  alcuni  Nobili  malcontenti  procuraf-  »»««/»«. 
fero  rifvegliarli  , non  hebbero  maggiore  progrelTo  j e fatti 
cautamente  levar  di  vita,  e difcacciati  gl’inquieti,  il  reftan- 
te  haveva  imparato  a fuo  corto  , quanto  della  popolare  li- 
cenza fia  tnen  pefante  l’obbedienza,  e la  legge  . La  calma 
veramente  di  (juerti  due  Regni  accadde  nell’  anno  feguente  , 

& in  erto  la  nduttione  di  Napoli  a’  fei  d’ Aprile , eh’  era  il 
Lunedì  Santo . Ma  per  non  fpczzarne  la  relationp , l’ habbia- 
mo  nel  prefente  raccolta . Quando  in  Francia  giunfe  dei  pri- 
mo 
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mo  tumulto  l’ avvifo , la  Conc  in  Amiens  fi  trovava , con-- 
dottavi  dal  Cardinale,  per  incalorir  dalla  frontiera  Tarmata. 
& allontanar  la  Reina  , che  dimofira va  qualche  inclinationc 
alla  pace , dalle  voci  del  popolo  di  Parigi , che  infiantemen- 
te  la  dimandava  ^ Tal’  accidente  pareva  capace  d’ alterare  an- 
che ne' più  proMnfi  ogni  buon  fentimcnto  di  quiete  , de- 
cantandoli  il  calo  come  un  colpo  del  cielo , che  decideva  a 
favor  (fella  Francia  la  Monarchia  dell’  Europa  , sfiorate  le 
due  più  pretiofe  gemme  della  Corona  di  Spagna  ^ levati  al 
Milancfe  i foccorir  , c refiando  quali  tutte  le  provincie  ò 
contaminate  dalla  ribellione  ^ ò invafe  dalTarmi . Ma  il  Ma- 
zariniv  che  per  altra  ftrada  forfè  più  cena  indrizzava  le  co- 
fc , vedendole  da  improvifo  accidente  fconVolte , pareva  fof- 
pclb  più,  che'  contento . In  Parigi’  il  popolo  moftravàfi  alle- 
gro , non  per  i fuppolli  vantai  delia  Corona  , ma'  per  T 
efempio,  che  imparar  potclTero'  i popoli  a fottrarli  dalT  cllor- 
fioni.  Perciò  in  quella  città,  & in  tutto ’l  Regno  s’udivano* 
ne' frequenti  difcorli  con  lodi  immenlè  de’ Napolitani  i rao 
tt)nti  dclT  unione  improvifa,  -de’ tumulti  arditi  , degl’incen- 
dii , e faccheggiamenti  delle  gabelle,  e de' gal^llieri,- augu- 
randoli da  molti  di  veder  anche  in  Francia  arder  ben  prcllo 
T iftelTe  fiamme  per  efpugnarO  quella  pelle  vorace  che  ro- 
deva il  fforidilfimo  Regno . Procurava  il  Cardinale  di  occul- 
tare le  notine,  c calligare  le  ftampe;  ma  parlava  la  fama 
e fi  concepivano  in  cafa  le  calamità  , ch’egli  procurava  di 
fomentare  di  fuori  . Con  gran  fentimento  intclc  ,■  che  il 
Ghilà  a Napoli  fuflc  palTato,  non  credendolo  per  volubilità 
d’animo  capace  di  maneggiare  negotio  sì  arduo  & atteotev 
egli  a profittare  per  sè , e per  i luoi , haverebbe  defiderato, 
che  vi  fi  fuflc  fuo  fratello  portato,  ancorché  conofeiuto  da 
tutti  per  inhabile  a reggere  un  popolo  così  licentiofo.  Que- 
fli  ottenuto  la  permillìone  d' andar  a Roma , haveva  guada- 
gnato con  gran  promefle  l’animo  di  Olimpia  cognata  del  Pa- 
pa , & efpugnato  quello  del  Papa  medelìrao  con  la  fpcranza 
della  reflitutione  (li  Piombino  al  Principe  Ludovilìo.  Perciò 
in  una  promotione  di  fette  foggetti  ( tra’  quali  per  la  Repu- 
blica  fù  comprefo  Chriftoforo  Vidman)  era  egli  flato  con 
titolo  di  Cardinale  di  Santa  Cecilia  cfaltato  alla  porponi  am- 
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' bita  . E però  vero,  che  il  Mazarinì  ottenuto  l' intento  , t 1W47 

ii  ringratiato  fobriamcntc  il  Pontefice  i negando  , che  fuo  fra. 

t tello  Jiaveflc  fatuità  d'efibire  le  cole  promeflé,  quali  in  pc. 

' na  dell’ interpone  lunghezze  in  compiacerlo , non  volle  alcuna 

' efeguirne . Ciò  paflava  in  Italia . Ma  per  la  pace  non  poteva 

‘ il  trattato  in  Munfter  rilcntir  maggiore  fcolla  , perche  non 

I ben  difeernendo  ancora  il  Cardinale , dove  fuflè  per  fermar-  « 

1 fi  così  gran  movimento,  ncceffarlo  credeva  alpcttame  gli  et 
I fetti.  Nè  giovò,  che  agli  officii  de’ Mediatori  accoppiaflc  la 
i Rcina  d’ Inghilterra  le  lagrime , e le  più  eiHcaci  preghiere  per 
facilitare  la  pace  , dalla  quale  le  i Venctiani  fperavano  con- 
tra  i Turchi  foccorfi , ella  pur  confidava  di  riicuotcrc  il  Rè 
fuo  marito,  che  dal  Parlamento  era  cuftodito  prigione.  Me- 
no valfe,  che  il  Pontefice,  per  tentar  ogni  mezzo  , facclTc 
prelcntare  alla  Reggente  di  Francia  un  Breve  hortatorio  alia 
pace  , per  mano  di  Fra  Innocetitio  Calatagirone  , Miniftro 
Generale  de’  Cappuccini , che  vifitava  in  quel  Regno  i Con- 
venti della  (ua  Religione,  con  fama  di  fantità  , & applaufo 
de’ popoli,  te  narrò  egli  con  lagrime  lo  fquaJlore,  in  cui  la 
Religione  in  Germania,  & in  Fiandra  giaceva,  e proflcfo  a 
I fuoi  piedi  la  fupplicò  con  fervido  zelo  di  donare  a’ mali  del 
Criftianefimo  con  la  pace  relpiro.  Ma  ella  marimprefla  da' 
fuoi  Confglieri  , fé  n’  ifeusò  , con  aftriverc  a’  nemici  della 
I Corona  di  tanti  mali  la  colpa.  Il  Generale  perciò  niente  ot- 
tenendo, minacciò  con  infólita  libertà  la  Reina,  & il  Car- 
I dinaie  di  quei  travagli , da’  quali  poco  dopo  fi  trovarono  qua- 
li che  oppreflì.  Pafsò  quell’ anno  , per  quello  fpctta  a’ con- 
I grellì  di  pace,  non  in  avanzar  i mancai  , ma  in  cercar  in- 
ventioni,  colle  quali  la  Spagna  facefic  credere  di  volerla,  c 
, la  Francia  moftraflc  di  non  ricufarla  . La  fede  del  negotio 
, pareva  trasferita  neU’Haja  , dove  giunto  Scrvicnt  , e poi  la 
Tullcric,  non  vi  fù  arte  , nè  mezzo,  che  non  impiegalfero 
per  divertire  i trattati  particolari  di  quelle  provincic  con  Spa- 
, gna  . Dall’altra  pane  potentemente  maneggiandoli  gli  Spa- 
I ’ gnuoli,  v’efpcdirono  Filippo  le  Roy,  che  oltre  il  più  forte 
illromento  dell’oro,  largamente  profufo  , molto  con  la  lin- 
gua , c con  la  penna  valeva . In  Munller  tuttavia  fi  negotia- 
va  la  cellione  a’  Franceli  di  Piombino , c Pottolongone , par- 

lan- 
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1647  landone  di  tal  modo  gli  Spagnuoli  , che  fcnza  ioipegnard 

volevano  eflcr  intcfi , che  per  quello  punto  non  fi  fturbereb-  | 
be  la  conchiufion  della  pace  . All’ incontro  il  Cardinale  , 
benché  avidamente  defidcrafle  ritener  quelle  piazze , intende- 
va , che  fopra  ogni  altro  capitolo  più  tolto  la  negotiatione  fi 
rompeflc , perche  creduto  eflcr  quell’  intereflè  più  filo  , che 
della  Corona , non  pativa  di  renderli  reo  della  continuation 
della  guerra.  Ma  le  Provincie  unite  ordinarono  finalmente  a’ 
loro  Minillri  di  fottoferivere  in  Munller  la  pace  , a^un- 
l'otundM  gcndovi  per  apparenza , c’  haveflc  luogo  fol  quando  Ircon- 
‘^hiudcirc  tra  le  due  Corone  il  trattato.  Gottardo  Niderhorll, 
fsrt  c»n  /s  deputato  della  Provincia  di  Utrecht , non  volle  per  all’  bora 
legnarlo  j ma  facendolo  gli  altri , ancorché  per  qualche  tem- 
po non  fi  publicafle  , confegnirono  però  gli  Spagnuoli  con 
immenlo  giubilo  quanto  havevano  pretefo,  cioè  , che  dalla 
Francia  fi  ftaccaflcro  gli  Olandefi , e che  deponeflero  l’ armi. 
Reftavano  ancora  alcune  diflhcultà  tra  le  Corone,  ma  pote- 
vano tutte  facilmente  a^iullarfi  fuorché  due , che  toccavano 
Bijfcijti  ja  borena , & il  Portogallo  . Per  quello  Regno  pretendeva 
la  Francia  di  accordar  una  tregua  almen  di  fei  mefi , affine 
c’ haveflc  tempo  di  preparar  la  difefa,  e procacciarfi  aflìflcn-  ] 
rfZ'tìl,'  ze.  E gli  Spagnuoli  per  lo  contrario  non  volevano  udire  nè 
étten’*-  meno  parlarne.  La  Recente  indotta  dall’ Ambafeiator  di  Ve-  I 
netia  ordinò  veramente  , che  da  tal  dimanda  fi  defiflefle  ; 
ma  il  Cardinale  deludendo  la  commiffione , fuggerl  altre  dif- 
ficultà  . Fù  difeorfo  , accioche  la  piena  dell' armi  nemiche 
fopra  quel  Regno  fubito  non  cadefle , che  amenduc  le  Coro- 
ne inviaflero  le  armate  loro  navali  in  foccorfo  de’  Venctia- 
ni  ; ma  folo  in  quello  i Minillrì  concordi  , moflrando  in 
apparenza  di  approvarlo  , con  più  occulti  fini  vi  diflentiro- 
no  . Intendevano  i Francefi  di  rifervarfi  facultà  di  affiflere 
al  Portogallo , con  dichiaratione , che  il  concorfo  di  armi  au- 
filiarie  non  violafle  la  pace  j e chiedevano  a’ Mediatori  , a’ 
Cefaiei  , & agli  Olandefi  un  referitto,  che  dichiarafle,  in- 
tenderli nelle  parole  generali  quel  Regno  panicobrmente 
comprelb  . Nè  da  tal  forma  dilTentìvano  gli  Spagnuoli  , 
quando  nell’ ellender  il  capitolo  i Francefi  lo  dilatarono  al- 
le diverfioni  , che  far  fi  poteflcro  coll’ armi  |in  ajuto  . Da 

ciò 
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ciò  ftranamcntc  il  Pignoranda  s’accefc  , cfagcrando  volerli 
dalla  Francia  adèdìar  il  Rè  Filippo  in  Madrid  con  le  mani 
legate,  già  che  pretendeva  poter aflàlirlo  fenza  che  gli  folTe 
air  incontro  permeflb  di  poterli  difendere . E benché  fopra 
ciò  i Franceli  s’ erplicalTcro  alquanto,  e che  alcuni  tempera* 
menti  folTero  fu^eriti , non  fù  pollibile  trovarne  alcuno  che 
al  corrotto  gullo  delle  due  parti  ugualmente  piacelTe.  Per 
Lorena  poi  altro  non  efibivano  i Franceli , che  penlione  per 
anni  dieci  al  Duca , dopo  i quali  date  da  lui  prove  in  quei 
tempo  d' animo  quieto , c di  moderati  penlieri , gli  reftituireb- 
bero  quella  parte  dello  Stato , che  non  rileva  dalla  Corona . 

Ma  gli  efibivano  nel  tempo  ftelTo  a parte  mà^iori  vantaggi 
per  illaccarlo  dagli  Spagnuoli , i quali  cedendo  in  tanti  pun- 
ti a loro  intcrcin  , convenivano  follenerc  quelli  del  Duca, 
per  non  perderlo , mentre  trovandoli  egli  con  molti  danari , 
e dicci  mila  foldati,  gran  momento  portar  poteva  dovun- 
que piegafic . In  tal  guifa  annodandoli  le  difficultà , altre  fé 
n'  a^iunfero  verfo  il  fine  dell’  anno , cavillando  per  una  par- 
te gli  Spagnuoli  ciò , che  intendere  fi  dovefle  per  le  appar- 
tenenze delle  piazze  cedute } & i Franceli  dall’  altra  volendo 
introdur  ne’ trattati  il  Duca  di  Modena  nuovo  lor  Collega- 
to , e che  dichiarane  la  Spagna  di  cedergli  le  conquillc , che 
non  ancora  tentate , calcuìavano  di  confeguirc  ben  prello . li 
negotio  perciò  fluttuava,  e palTando  hot  per  mano  de’ Me- 
diatori, hor  per  quelle  degli  Olandcfi , correva  fempre  1’  i- 
ileflb  rifehio  di  romper  ne’  Icogli  , e arenarli . In  Parigi  ha- 
veva  il  Nuntio  Bagni  in  privato  colloquio  commolTo  alTai 
la  Rcina , e forlc  rimolTe  alcune  dell’  ombre , nelle  quali  i 
Minillri  la  tenevano  involta  j ma  gli  fù  prohibito  parlar  più 
di  negotio,  fuorché  nell’ audienze , le  quali  ad  ufo  di  quel- 
la Corte  poco  meno  che  publiche,  levavano  il  modo  degli 
oflhcìi  più  importanti , c più  confidenti . Solo  il  trattato  del- 
la  pace  d’ Imperio  avanzò  qualche  jpalTo  , dopo  ftabilita  la  di  pstt  ftm 
foddisfattione  degli  Svedefi,  reltando  accordata  quella  dell’ 

Elettore  di  Brandemburg,  & anco  il  riparto  degli  Stati  tra 
le  cafe  Bavara,  c Palatina  coll’ iflitutlone  dell’ottavo  voto 
nel  Collegio  degli  Elettori.  Ma  per  la  Religione  pretende- 
vano  i Proteflanti  di  coftringer  l’ Imperatore  a permettere 
H.  "Hani  T.ll.  L ne’ 
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nc’  fuoi  Stati  hcrcditarii  la  libertà  di  cofcicnza  j c gli  Svcdc- 
iì  per  foddisfar  le  paghe  alle  militic  , richiedevano  fomme  im- 
menfej  e niente  minori  le  dimandavano  i Francefi  per  il  Lan- 
gravio d’ Haflia  , & in  oltre  , che  Cefare  s' obligaflc  con  fo- 
Icnne  promeffa  a non  afliftcrc  alla  Spagna  con  qualunque 
prctefto , fino , che  la  guerra  duraflc . Da  ciò  il  Trautmeftorf 
infaftidito  partì,  non  però  fenza  qualche  contento  di  bavere 
^abilito  la  foddisfattione  delle  due  Corone  confederate  al- 
l’altrui fpefe,  e con  memorabir  efempio  a corto  particolar- 
mente di  quei  Principi  dell’  Imperio , che  le  havevano  chia- 
mate in  loro  follievo.  Egli  non  ignorava  i mali  ofEcii  refi- 
gli appreflb  Ferdinando  ciagli  Spagnuoli  mentr  era  lontano  j 
c per  la  fovcrchia  follecitudine  con  cui  pareva  loro , che  af- 
frettane lì^  pace , e per  la  palcfata  inclinatioce  di  ìeparar  i 
trattati , e promettere , che  l’ Imperatore  non  haverebbe  loro 
predato  foccorfo,  con  che  dicevano  erti  fcuoterfi  i fonda- 
menti della  Monarchia,  e dirtinguerfi  grintcreflt  tenuti  fin' 
bora  indivifi  per  convenienza,  e per  fangue.  In  fatti  per 
ftringerli  ma^iormente  havea  il  Rè  Filippo  artentito  di  ri- 
cevere in  Spofa  la  figlia  maggiore  di  Ferdinando  , ancor- 
ché in  età  difpari , e che  già  promcrta  al  Principe  fuo  figliuo- 
lo , doveva  prima  cflcrgli  nuora . Ma  gli  affari  di  Cefare  nel 
maneggio  dell’ armi  s’angurtiavano  femprepiù,  poiché  opprefi 
fa  la  Baviera  da'  Collegati , havea  l’ Elettore  per  sè , e per 
r Arcivefeovo  di  Coloma  convenuto  accordare  la  neutralità , 
c promettere  di  olfervarla  fino  che  la  pace  generale  fi  con- 
chiudeffe , e ciò  con  duri  partiti  di  cònccdcr  loro  il  paffo  per 
l’alto  Palatinato,  e per  ricuperar  le  fue  piazze,  confegnar 
loro  Hailbrun , Mcninghen  , & altre  Fortezze  nella  Svevia  , 
enei  Vittembergj  fopra  tutto  non  fibccorrcrc  l’Imperatore,  nè 
permettere , che  le  fue  truppe  lotto  le  di  lui  infegne  part'af- 
fero . In  tal  modo  tutta  la  piena  cadeva  fopra  gli  Stati  hcre- 
ditarii  degli  Aurtriaci  ; e di  già  penetrato  l’ Urangcl  nella  Bo- 
hemia,  haveva  sforzato  Egra , mentre- nell’ Imperio , e partico- 
larmente nella  Vcrtfalia,  benché  fi  forteto  feparati  da  lui  i 
Francefi , faceva  il  Chinifmarch  importantiffimi  acquirti . Il  Ba- 
varo  però , che  Tempre  fi. reggeva  con  profondi  configli , feor- 
gendo  da  dò  l’ eccidio  della  Religione , e dell'  Imperatore  , rup- 
pe 
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pe  bea  predo  la  neutralità  con  gli  SvcdeH  ì il  che  adrinfe  la 
Francia  ad  inviar  di  nuovo  Turrcna  , ma  con  deboli  forze, 
onde  dagl’  Imperiali  uniti  co’  Bavari , fu  facilmente  rifpinto  . 
Fù  in  quedo  tempo  promolTo  il  Matrimonio  coll’  Imperatore , 
a cui  era  morta  Maria,  forella  del  Rè  di  Spagna,  di  Mada- 
migella d' Orleans  j e per  infìnuarlola  Reina  Recente  f^di 
a Vienna  il  Signor  di  Monvert  a titolo  di  condoglienza } ma 
caldamente  maneMiandofì  gli  Spagnuoli  per  cfcluderc  una 
Principedà  Francefe , Cefare  fcclfc  dalla  cafa  d’ Ifpruch  1’  Ar- 
ciduchelfa  Leopoldina  per  Spofa.  Tutte  quede  negotiationi 
venivano  bene  fpeda  interrotte  dagli  accidenti  di  guerra  non 
folo  in  Germania,  ma  in  Fiandra , & altrove.  Haveva  il  Rè 
Filippo  apprefo  pur  troppo  con  fuo  fvantaggio  con  le  difeor- 
dic  de’  Capi  quanto  fodc  ne’  Paefi  baffi  prcgiudiciale  difgiun- 
gerc  dal  politico  il  militare  comando  . Clriamato  perciò  a 
tjuel  governo  l’ Arciduca  Leopoldo , gli  fece  confegnare  un 
tortiffimo  efcrciro-,  con  cui  potè  preffamente  ufeire  in  cam- 
pagna. Già  gli  Spagnuoli  non  temevano  più  dalla  parte  d’ 
Olanda , effendo  non  folo  fottoferitta  la  pace , ma  morto  in 
continui  deliri  l’ Oranges  con  fine  men  degno  di  cosi  celebre 
vita  ^ Apparivano  le  armate  Francefi  più  deboli  degli  anni 
decorfi , onde  l’ Orleans  non  s’era'  degnato  di  aQ'umerne  d’ 
alcuna  il  comando.  Il  Cardinale  incolpava  i Finanzieri,  che 
mal  mane^iando  il  danaro  non  gli  fornivano  i mezzi  di  fup- 
plir  al  bifogno . Altri  acculavano-  il  Cardinale , che  preferen- 
do per  fuoi  fini  l’Italia,  trafeuraffe  la  Fiandra.  Stimavano  al- 
cuni ( le  attieni , Se  i pcnficri  de’  Grandi , elfcndo  fompre  cre- 
duti ò artificii  , ò mifterii  ) che  il  Cardinale  rallentalfe  a 
quelle  frontiere  gU  sforzi  per  allettare  gli  Spagnuoli  con  fperan- 
zc  di  qualche  vantaggio  dell'  armi  a non  cedere  così  facilmen- 
te ne’  trattati  di  pace , poiché  dalla  fagacità  loro  fi  vedeva  egli 
a tal'  eftremo  ridotto , che  conveniva , ò centra  fua  voglia  ri- 
cevere le  conditioni  efibite , ò dichiararli  amator  della  guer^ 
ra  , e cagione abborrita  di  tanti  mali.  Veramente  potè  1’ Arci- 
duca  alfcdiar  Armentieres,  & haverebbe  progredito  più  oltre, 
c forfè  invafa  la  frontiera  Francefe , fe  la  difefa  di  quella  piazza 
r.on  folle  fiata  foftenuta  più  lungo  tempo-  di  quello  haveva 
fuppoflo  . Refafi  finalmente,  anche  Varneton,  Comines,  c 
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Lens , luoghi  mcn  foni , corfcro  l’ iftcfla  fbnuna , c poi  Lan- 
drccy  fìi  attaccato.  Il  Cardinale  trattante  fpintofì  al  confine 
per  tirare  la  Nobiltà , c gli  officiali  all'  armata  potè  formar 
^uflo  corpo  d’cfcrcito,  che  farebbe  flato  più  vigorofo  , fc 
a tempo  lofTc  giunto  il  Turrena;  ma  mcntr’egli  paffi  il  Re- 
no per  venirfene  nel  Lutzcmburg  , le  truppe  Àlemane  per 
mancanza  di  paghe  s’ammutinarono,  sbandandoli  quali  tut- 
ta l’armata,  che  per  limpatia  di  religione,  e di  genio,  s’ar- 
lolò  fono  l’infcgne  Svedefi.  Ciò  non  ollante  il  Gaffion  do- 
po haver  fenza  frutto  tentato  di  focconere  Landrccy  , alTe- 
diò  la  BalTee  , & amendue  quelle  piazze  li  arrefero  in  bre- 
ve tempo  con  ugual  bialimo  de’ Comandanti , perche  quello 
di  Landrecy  fù  imputato  di  cll'erne  ofeito  troppo  predo  per 
falvarc  le  fpoglie  , e l’ altro  di  haver  prematuramente  capi- 
tolato per  timor  deiralfalto.  Anche  il  Rantzò  prefe  Dixmu- 
da,  ma  fù  predo  dagli  Spagnuoli  ricuperata  . Unitili  poi  i 
due  Marcfciali , tentarono  di  portarli  l'otto  Ipri  j ma  ne  fu- 
rono dall’  Arciduca  impediti . Con  tanto  terminò  la  campa- 
gna di  Fiandra e con  allegrezza  di  quei  popoli  per  la  mor- 
te del  Gaffion , che  n’  era  il  più  fiero  flagello.  Quelb  men- 
tre col  folito  ardire  s’ efponc  fotto  Lens  per  romper  la  palil- 
fàta,  colto  nella  teda  da  mofehettata  , fpirò  poco  dopo  , 
huomo  grande  per  valor , c fortuna , follcnuto  da  tanto  cuo- 
re , che  pareva  il  fulmine  della  guerra , & il  tcrror  de’  nemi- 
ci. Alla  Corte  però,  fuperata  horamai  da’fuoi  fcrvitii  la.  ri- 
compenfa , la  gelolla , & il  livore , cominciavano  a preparar 
le  machinc  accollumate:  imiicroche  oltre  certo  miliure  dilprcz- 
20  di  tutti  gli  ordini,  che  per  dirigere  l’armata,  e l' impre- 
fc  ufcivanodal  gabinetto,  fe  gl’ imputava  dretta corrirponden- 
za  col  Parlamento  d’Inghilterra,  e con  gli  Stati  d’ Olanda  , 
forfè  ad  cretto  di  fard  dimare  nel  Regno , come  Capo  degli 
Ugonotti,  nella  fetta  de’quali  egli  nacque  , e mori.  Per  quello 
il  dolore , che  mollrarono  fintamente  i Minidri  al  primo  avvifo 
della  ferita  , lì  convertì  in  vero  giubilo  , quando  feppcro  la  fua 
morte.  Haveva  in  quell’ anno  il  Condè  alTunto  il  comando  di 
Catalogna , follecitato  da’  voti  di  quei  jx>poli , che  fperavano  da 
lui  la  falutej  benché  ne  l’Iraveflero  difluafoi  fuoi  piùcongiunti,  co- 
nofeendo , che  il  Cardinale  col  ritirarlo  dall’ armate , e dalle  pro- 
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vincie , dove'  era  più  celebre , c più  ftimato  il  Tuo  nome , T 
cfponeva  a cafi  nuovi,  & a maggiori  pericoli.  Ma  egli  confi, 
dava  tanto  nella  fonuna , e nell*  autorità , che  dilccrnendo  gli 
-oggetti,  credeva  di  confonderli,  e di  renderli  con  maggior 
gloria  temuto  a chi  per  troppo  temerlo  l’allontanava  . Non 
però  così  torto  giunfc  al  governo,  che  s’avvide,  cflcre  gli 
animi  de’ Catalani  agitati  da  varii  fofpctti  , deboli  le  forze 
del  Rè , e lontani  gli  ajuti . Ad  ogni  modo  cinfc  d’  afledio 
Lerida,  & ufatc  perfettamente  l’arti  di  gran  Capitano,  pro- 
vò , che  dove  manca  la  forza , l’ ingegno  languifce  j poiché  di- 
fendendoli gli  artediati,  e Tefercito  Francefe  diminuendoli, 
credè  il  Principe  meglio  accoppiar  al  valor  la  prudenza , e ri- 
tirarli in  Balaguer , da  dove  alficurata  la  ' provincia , partì , e 
fenza  veder  la  Corte  fi  ridufle  al  governo  Tuo  di  Borgogna . 
E ben  vero,  che  chiamatovi  poi  inìtantemente , egli  vi  andò, 
quando  appena  rilanato  da  grave  infermità  il  Duca  di  Angiò , 
cadde  il  Rè  mortalmente  ammalato . All*  bora  fù,  che  in  gran 
fluttuation  di  timori,  e di  dubbii  per  la  vita  di  Lodovico, 
s’agitarono  molte  cofe  ne’ Gabinetti  de’ Grandi,  e li  difeuo- 
prirono  le  palfioni  de’  Principi , e gli  affetti  de’  popoli , divi- 
/àndoli,fe  il  Rè  moriva,  di  limitar  la  Reggenza,  chiamarne  a 
parte  i Principi  del  langue  , 'efolufone  il  Cardinale , con  al- 
tri torbidi,  non  men  che  confuli  penfieri.  Ma  Iddio  volle 
rilcrvar  il  Rè  a cofe  maggiori , & inficme  punire  il  governo  ^ 
cominciando  a fcuoprirlì  nella  fommità  delle  grandezze  la 
nube  della  fortuna , che  non  Tuoi’  elTer  mai  vuota  di  turbini , 
e di  temperte.  Era  la  Francia  piena  di  pertimi  humori , è per 
odio  del  popolo  contra  i Minirtri , c per  genio  della  natione , 
che  prova  nelle  profperità  la  naufea,  che  fogliono  patire  gli 
altri  nelle  difgratie  . 11  Rè  innocente  per  la  tenera  età  i 
la  Reina  per  Tua  bontà  più  capace  a compiangere  le  mife- 
^ rie  del  Regno,  che  con  vigor  d’animo  rimediarle^  tutto  dai 
Minirtro  pendeva , che  intento  a fortenerfi  colla  forza  dell’  ar- 
mi , e col  credito  della  fonuna , trafeurava  gl’  interni  languo- 
ri. Nodrendofi  perciò  coll’  oro  della  Francia  le  guerre  d* 
Europa,  c non  fupplendo  l’Erario,  era  di  racrticri  trovarne 
con  mez:ri  fevcri , e rtrabocchcvoli  impofte  5 e ciò  eh’  era  più 
odiofo,  quanto  poteva  crtrarfi  dalle  fortanzedi  tutti,  veniva 
H^'NjmiTdL  L 3 con 
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' *647  con  infedele  mancipio  convertito  ne’  comodi , e ne’  ludi  di 
pochi  j onde  nel  feno  di  apparente  felicità  tra  le  conquide, 
e le  vittorie,  cadeva  il  Regno  in  languore  di  povertà,  e di 
inilcria . Gli  oppreffi  popoli  perdendo  il  rifpetto , pacavano 
dall’  odio  al  difprczzo  con  licentiofì  difcorlì , & in  Parigi  par- 

A ricolarmente  divulgandoli  effer  il  Cardinale  per  l’av.verfionc 
fua  alla  pace , la  cagione  di  tanti  mali , è incredibile  quanto 

f'»-  centra  di  lui  fi  concitale  ogni  condition  di  perfonc.  Negli 
anni  feorfi  ncr  necellità  di  danaro  havea  il  Coniglio  della 
Reggenza  oeliberato  alcuni  editti  gravofii  e convenendo  per 
r cfccutione  ferii  verificare , come  dicono , ne’  Parlamenti , non 
fi  trovava  fedle  il  modo  d’indurre  ad  acconfentirvì  quel  di 
Parigi , da  cui  per  credito , e ftima  dipendono  gli  altri , le 
non  vi  entrava  il  Rè,  che  con  la  prclenza,  e coll’  autorità 
fovrana , fupprimendo  le  oppolìtioni , fa  approvare  ogni  co- 
fa  . Ma  il  tentarlo  pareva  pericolofo , mentre  de’  Rè  minori 
il  potere  è in  certo  modo  fofpelb,  nè  accoftumavafi  intro- 
durli nel  parlamento , fe  non  per  conferir  alla  Reggente  il 
governo , c per  rialfumerlo , quando  per  l’ età  prefilla  .fono 
dichiarati  maggiori.  Ma  tal’ era  la  confidenza  di  chi  coman- 
dava , di  fuperar  ogni  colà , che  fu  deliberato  di  cosdnrve- 
lo,  e per  ma^ior  difprczzo  in  habito  puerile,  con  feguito 
però  de’  Principi , e de’  Grandi , dove  nella  Sala , interzate  co" 
togati  le  guardie,  tutto  quietamente  pafsò  con  adulatione, 
e filentio . La  Re^enza  all'  bora  ftimò  più  quello  fatto , che 
fc  fopra  i nemici  riportato  havelTe  un’  inlìgnc  trionfo , haven- 
do  fopra  il  collo  del  Parlamento  llabilito  l’ autorità , & aper- 
to la  via  a trovar  danari  con  mezzi  non  più  tentati . Per  lo 
contrario  arrolfiti  fi-emevano  quei  del  Parlamento  , fentcn- 
dolì  proverbiar  liberamente  dal  popolo,  che  da  Rè  fenciul- 
lo , da  'Recente  firaniera , da  Minillro  togato , havelfeto  la- 
feiato  rapirli  la  potefià,  e violar  il  rifpetto.  Uno  di  quei 
Conlìglieri  tra  gli  altri , chiamato  Pietro  firulTelles , accredi- 
tato per  la  fua  povertà , & innocenza , c per  quello  più  ar- 
dito , cominciò  ad  arringare , bora  comrnilcrando  il  popolo , 
boia  placitando  il  governo  ; e divulgandoli  i fuoi  concetti , 
fvegliavanfi  penficri  in  molti , e confidenza  in  tutti  , coll’ 
efempio  di  ciò,  che  nc’ Regni  foggetei  alia  Spagna  paflava,  di 
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trovar  fine  alle  tniTerìe , eprocacciarfi  rcfpiro.  Ma  non  s'av-  1&47 
vedevano  di  cadere  nelle  calamità  cftrcmc  della  guerra  ci- 
vile , in  cui  è più  federa»  la  virtoria , che  miferabìle  lopprelJìo- 
ne . La  Reggenza  fprczzava  tali  principii , credendoli  sfoghi 
di  libertà  popolare  j c foftenura  dall’  armi,  e dalla  prosperità 
medirava  altri  modi  per  accoglier  danari  coirinftìtuir  nuovi 
ofRdi , accrefeere  il  numero  degli  antichi , crear  Configlieri , 
e Maellri  delle  richiede , erigere  prefidiali , cariche  tutte,  che 
pofte  in  vendita  apportar  potevano  al  Rè  confrderabili  fona- 
rne, ma  che  irtfiemc  diminuivano  l’autorità,  & i profitti  di 
chi  concedeva  le  prime  - Era  fotti  liflìmo  l'artificio,  non  tan- 
to mirando  chi  comandava , a porlo  ad  effetto , che  ad  in- 
durre con  tal  timore  r parlamenti  ad  approvar  altra  forte  d‘ 

Editti,  che  Salvando  il  loro  intcreffe  aggravaflero  il  Regno, 
e con  ciò  fi  rcndcflcTo  difereditati , & odiofi , onde  divifi  i 
Magiffiati  , & i popoli  reffafTero  tutti  a diferetion  del 
governo  , quelli  lenza  Seguito  , e quelli  Senza  tutela  . 

Ma  il  Parlamento  di  Parigi  fiancheggiato  di  buon  Concerto 
dagli  altri  del  R^no,  cominciò  co’ Suoi  arredi  ad  opporli  al 
Configlio  delia  Reggenza , e moderando  i datii , & abolendo 
l’impofition  di  una  taffà,  dava  inditii  Scoperti  di  trascorrere 
predo  a più  riSoluti  partiti , Òflcrvandofi  tali  movimenti  do- 
medici  della  Francia , gli  affari  d’ Italia  come  più  vicini , toc- 
cavano  nel  mentre  la  Republica  con  maggior  cura  j impero- 
che  vedeva  che  i Principi  della  Provincia,  Scordandoli  degli 
antichi  idituti  ,■  guidavano  per  mano  nelle  Sue  viScere  le  fbr. 
ze  feraniete . Il  Senato  perciò  teneva  in  piedi  nella  Lombar- 
dia , oltre  SuflScienti  prefidii , un  corpo  riguardevole  di  caval- 
leria, pronto  ad  accorrere  dove  il  biSi^no  chiedefle,  e tan- 
to più  nccedàrio,  quanto  che  à Suoi  confini  dovea  maneggiar- 
ft  là  guerra.  Mentre  nel  principio  della  campagna  il  Conte- 
cabile  di  Cadiglia  Govemafor  di  Milano  haveva  occupto, 
e demolito  Nizza  nel  Monferrato , s’ era-  trovato  appreffb  di 
lu)  tinf  Minidro  del  Duca  di  Mantoa , come  alfidenie  all’  rm- 
preSa.  Perciò  la  Principeffa  Sua  madre  vedendo  nel  Modenefe 
unirli  Tanni  di  {rancia,  dubitava  di  qualche  riSentimento . 

Ma  da  Parigi , Sollecitate  dagli  officii  della  Republica , veniv:- 
no  afleveranze  precife,non  cflcre  quell’ armi , che  peraflalire 
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gli  Stati  di  Spagna.  II  Duca  di  Modena  ftrettoll  con  la  Co>^ 
tona , & alTunto  il  Gcnerelato  dell'  Armi  FranccH  in  Italia , a 
cinque  mila  fanti  Tuoi  proprii , uni  altri  cinque  mila , che  ven* 
nero  da  Piombino,  e con  mille  cavalli,  che  dal  Piemonte  in- 
viò il  Principe  Tommafo,  formava  robufto  corpo  diefercito. 
Non  venendo  più  danari  da  Napoli , nè  militie  da  Spagna , lo 
Stato  di  Milano  con  languide  forze  era  foftenuto  dalla  fede 
de’  popoli . Ma  perche  vedevafi  tendere  contra  Cremona  il  di- 
fegno , il  Marcliefe  Serra , unite  le  militie  forenfi , per  impedir 
a’  nemici  il  paflaggio  del  Pò , vi  s' accampò  sù  le  rive  dentro 
i confini  del  Mantoano.  II  Duca  di  Modena,  fatti  prima  fgom- 
brare  ottanta  fanti  Sp^nuoli , prefìdio  del  caftel  di  Corredo , 
fìngendo  di  paflàr  il  nume  fotto  il  caler  di  fircfcello,  più  a 
baffo  appreffo  Borgoforte  Io  traghettò  fenza  oftacolo,  perche 
i Mantoani  non  potendo  opporli , lafciavano , che  nel  loro 
aperto  paefe  ogni  uno  tranfìtaffe.  Il  Serra  non  fenza  difordU 
ne  con  le  fue  mal’  cfperte  oùlitie  fì  ritirò , c munita  Sabione- 
da , e gli  altri  luoghi  migliori , entrò  in  Cremona  con  tre  mi- 
la cinquecento  &nti , e mille  cavalli . Il  Duca  di  Modena,  oc- 
cupato prima  Cafal  maggiore , s‘  accampò  fotto  quella  città 
dalla  parte  di  San  Sigifmondo , fperando  di  fufeitare  qualche 
movimento  de’  cittadini  ; ma  il  Governatore  di  Milano , chia- 
matine già  a sè  alcuni  de’  principali , quali  per  confìgliar  la 
difefa , li  havea  poi  trattenuti , come  fofpetti  . La  ftagion’  era 
avanzata,  e per  pioggie  dirotte  inondando  i fiumi,  s’ aiuta- 
vano i paefani  col  taglio  degli  argini  ; onde  l’ eferdto  Frao 
eefe  di  viveri  grandemente  pativa , e fi  diminuiva  per  fughe  , 
c per  morti , introdottafi  anche  difeordia  tra  i Capi , in  par- 
ticolare tra  il  Duca , c l’ Eflradde  comandante  Francefe . I 
Cremonefi  poi  con  frequenti  fortite  travagliavano  il  campo  ; 
perciò  non  fervendo  il  tempo,  e mancando  le  forze,  fu  il 
Duca  coflretto  a levarfi  con  altrettanto  cordoglio , con  quan- 
ta vanità  s’era  moffo . Ripartì  ad  ogni  modo  i quartieri  in 
più  luoghi  del  Cremonefe  per  bloccar  Sabioneda,  ma  in- 
comodato dall’  acque  , in  un  folo , che  fù  Cafal  maggiore  , 
convenne  ridurfi . Intefo  da  Mazarini  il  fucceflfo  con  gran  fen- 
timento , & imputandolo  all’  inefperienza  del  Duca , quelli  per 
informarlo  mandò  il  Marchefe  Caleagnini  alla  Corte , che  aliai 

inve- 


Cirrn^lc 


LIBRO  Q.U  ARTO:  169 

' ìnvehì  centra  il  Principe  Tommafo  , quafi  che  con  le  maf-  1647 

' Time  fue  di  trattenere,  ma  non  avanzare  Tarmi  ftranicre  in 

‘ Italia , haveflè  difturbato  più  tofto , che  &vorito , T imprefa. 

' Si  querelò  egli  pure  de’  Duchi  di  Parnu , e di  Mantoa , che 

con  maligna  , e finta  neutralità  haveifero  fottratto  le  vcrto- 
' vaglie  all’  armata  j nè  tacque  della  Rcpublica  di  Venetia , che 

con  largo  foldo  per  le  fue  leve  haveflè  allettato  i foidati  ab 
la  fuga  , & accolto  i filativi  al  fervitio  . Ma  il  Senato  c’ 

•’  baveva  permeflb  a’  Francò  T eftrattìone  de’  viveri  , e provi- 

) fioni  dallo  Stato  fuo,  non  oftantc  la  ncceflltà  della  propria 

difefa  , credeva  a'  baflanza  giuflificata  la  fua  indifferenza  . 

I Più  fe  n’agitava  il  Principe  Tommafo  , che  a Parigi  inviò 

I come  per  ofla^io  la  moglie , & addofsò  d’ ogni  cofa  alT  im- 

: peritia  del  Duca,  & a’ ritardi  dallo  ftcflb  interpofli,  la  cob 

t pa  . Il  Modenefe  tuttavia  chiedè  inftantemente  alia  Francia , 

• e ne  fù  compiaciuto , che  con  più  fodo  concerto  in  avveni- 
re da  una  parte  fola  s’agiflè  , e che  a lui  dell' armata  con 
autorità  fuprema  fuflè  conferito  il  comando . Ma  rilafciato  al- 
quanto l’animo  trà  le  faccende  flraniere  , bora  ci  conviene 

i rientrar  nel  filo  dc'domcftici  affari. 

• AKKO  MDC  XIVIU. 

1 

La  ^erra  pefante  co’ Turchi,  fc  flon  opprimeva  gli  ani-  « 
mi  de’ Senatori,  fortemente  però  gli  agitava:  in^rcio- 
che  nelle  pail'ate  campagne  indebolito  per  il  grave  difpcndio 
T erario,  c ne’ viaggi,  e nelle  fattioni  confumate  le  ciurme, 
e le  foldatcfche,  non  fi  feotgeva  facile  il  modo  per  venturi 
cimenti  di  rimettere  le  forze , e di  provvederli  . Vedeva  in 
oltre  il  Senato  cinto  lo  Stato  fuo  da  guerre,  e mìhtie  (ha- 
nicre  di  modo  , che  fe  da  una  parte  flringeva  il  travaglio  , 
il  fofpetto  follccitava  dall’altra.  Penuriavafi  in  oltre  di  gra-  pr.n!,i*. 
no , corrotti  dalle  pioggie , & inondationi  i campi  c la  mef- 
fc , e conveniva  di  lontano  fornirfi  , e farne  venire  fin  dal 
'Settentrione,  con  promeflà  di  donare  oltre  il  prezzo  un  du- 
cato per  ftajo  a chi  ne  portaflè . Per  fupplire  alle  fpefe , ag- 
gravando la  città  principale  di  decime,  e taflè  , obligò  per 
tutto  Io  Stato  i pofleflòri  de’ terreni  fecondo  le  qualità  loro 
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a conrrìburion  limitau  , Non  appariva  fpcranza  dr  terminar 
il  travaglio  , poiché  troppo  duro  parendo  ceder  a’ Turchi  , 
altrettanto  difixilc  lì  conolceva  ricuperare  il  perduto.  Pare* 
va  perciò,  che  la  guerra  fùlTc  come  una  febre^  tanto  più  da 
temerli , quanto  più  lunga  » I Turchi  , che  net  deliberar  1’ 
imprefe  hanno  per  feopo  folamente  il  profitto  prefente  , fo- 
no poi  tenaci , e violenti  nel  profi^uirle  j perche  niente  ve- 
dendo impenetrabile  alla  for  foraa  , amano  di  foftener  il 
concetto  d’ invincibili , 'e  di  potenti . Qjiindi  è , che  forman- 
do un  punto  di  Religione , e di  honore  y riefeono  così  odi- 
nati  ne’ tentativi  , che  fe  alle  volte  mancando  all’ardire  il 
eonlìglio , rilevano  gravi  percoffe , riforgono  però  più  formi- 
dabili , e più  codanri , onde  dancando'  gli  ailnrar,.  c le  dife- 
k altrui r opprimono  chi  s’oppone  , e finalmente  ancorché 
vinti,  trionfano  de’ loro  difegni.  Pareva  pertanto  pericolofo 
partito  continuar  la  lotta  con  inimico  , che  cllcr  non  può  de- 
bellato, e delìderavano  alcuni  , che  fegreraraente  s’introdu- 
eeflc  nraneggio'  di  pace , c che  a tollerabili  conditioni  lì  con- 
chiadcflc.  Con  tal’c^getto  era  dato  nel  fine  dell'anno  traf- 
corfo  propodo^  di  formare  un  conlìglio  y in  cui  ventiquattro 
Senatori  col  Doge  ridotti , dovefiero  per  fei  meli  con  fupre- 
ma  aueorirà  deliberar  della  pace  , e dal  Senato  ne  fu  appro- 
vato il  progetto  .■  Ma  prima  di  dcvenirli  all’  elcm'onc  fofpc- 
fo , e di  nuovo  con  qualche  alteratione  propodo  , fu  larga- 
mente regetro  f perche  venti  volendoli  fcegliere , che  col  Do- 
ge , fei  Conlìglieri , c tre  Capi  de’  Quaranta  , della  fomma  di 
tanto  negotio  delìberafiTero , venne  addotto  in  contrario , che 
i Conlìglieri  con  le  accodumate  vicende  mutandoli , & i Ca- 
pi de’C^aranta  due  foli  meli  durando,  non  ben  s’aggiuda- 
vano  a quel  tener  fermo , e codante , che  richiedeva  la  trat- 
tatione.  Quei  però  , che  delìderavano  trovar  quanto  prima 
il  porto  d^aro  di  quiete,  volevano  nel  principio  dell’ anno 
corrente  dar  ordine  al  Bailo , che  cedendo  ad  Ebrain  quan- 
to gli  redava  d'occupare  neir  ifola  di  Candia,  conchiudefic 
con  le  antiche  capiiolarioni  la  pace  . Ma  opponendo  per  1’ 
altra  prte  Luigi  Valarefib  Cavaliere , c Procuratore , e Ftan- 
cefeo  Querini , che  con  la  fitcilità  di  tanto  concedere , lì  pro- 
vocherebbe r infolenza  di  perfori  dimande  , fù  indotto  il 
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Senato  alla  generofa  liTolutlone  dJ  perdAcre  nella  dilcfa . So* 
lamente  fù  Ipedito  Gio.  BattiAa  £allarìni , Segretario  del  Con- 
dglio  de'  Dieci , a Codantinopoli , non  per  negotiarc  la  pace, 
ò portar  nuove  commiiGoai  al  Soranzo , ma  affine , che  nel- 
la ftrctta  captività  Tua  lo  confolafTe,  & aflìAcfle.  Il  fiallarì- 
ni,  fiato  altre  volte  alla  Porta,  pratico  perciò  del  genio,  e 
dc'coftumi  de’ Turchi,  havea  in  altri  maneggi  con  pari  feli- 
cità efercitato  la  lingua,  e la  penna,  lafciando  incerto  , fe 
fuflè  in  lui  malore  l'habilità  di  comprendere,  ò la  defte- 
rità  di  operare  . Nel  refto  tutto  per  la  guerra  fi  provvede- 
va , armandoli  galee , e vafcclli  di  nuovo , & erpedendofi  da- 
nari , provvifioni , militic , quante  con  difficultà , e dilpcndio 
infinito  fc  ne  potevano  raccogliere,  con  perpetuo  contratto, 
per  la  difianza de’ luoghi  „ col  mare,  co’ venti,  conia  necef- 
fità  , niente  meno , che  co’  nemici  - Correva  6ma  , che  vo- 
IclTero  i Turchi,  non  ottenendo  da  Cefare  il  paflb,  tentarlo 
per  forza  , e tener  quella  ftrada  per  venir  nel  Friuli  , che 
praticata  altre  volte,  pare  aperta  dalla  natura  a’barban  per 
eccidio  fatale  d*  Italia . Ma  Celare , inviato  il  fiaron  Smit  alla 
Porta,  per  confermare  la  pace  , ifeanfava  di  rifpQndere  alle 
dimande  de’  palli  , e la  Republica  ripofava  licura  da  quella 
parte  per  l’ intcrelTe , c’  hanno  gli  Aufiriaci  di  ricufarli . Nel 
verno  non  ccllàrono  nella  Dalmatia  le  continue  feorrerie  de’ 
Morlachi,  i quali  penetrando  per  piu  giornate  nd  paefe  de’ 
Turchi  , làccheggiavan  le  terre  , incendiavano  le  campagne 
con  afporto  di  bottino,  e di  fchiavi.  Sopraggiungevano  elfi 
dov’  erano  meno  attefi , forprendendo  nella  licurczza , c ncl- 
Totio  i lontani  j & hora  con  lo  ftrepito  rompevano  i Tonni, 
hora  col  fangue  contaminavano  i conviti , refi  così  terribili 
a tutti , che  in  ogni  luogo , & in  ogni  tempo  a quei  confi- 
nanti pareva  di  haverli  prefenti.  Il  Fofcolo  non  haveva  dif- 
caro , che  a maggior  prova  di  fede  s’ inficriflcro  vie  più  con- 
tra  i Turchi  j e ne  cavava  profitto  per  le  imprefe , che  me- 
ditava, facendo  in  un  luogo  abbruciar  le  provifioni  raccolte 
da’ Turchi  , in  un’altro  defolar  il  paefe.  Uniti  poi  apprelTo 
Scardona,  dov’ egli  ftefib  fi  portò  con  Gio.  Francefeo  Gior- 
gio, Provveditor  de’ cavalli,  e col  Conte  Ferdinando  Scoti, 
lei  mila  huomini , gli  Ipinfe  a Ocrnis  , caficUo  che  domina 
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i6i)8  un'ampio  territorio  , e che,  di  qud  da' monti  ferviva  di  ma: 
gazeno  a' nemici  . PaiTato  iopra  un  ponte  il  fiume  Gitola  , 
che  per  le  pioggie  cadute  gonfio  correva  , i Morlachi  pre- 
correndo con  la  vanguardia  , arfcro  tutto  dò , che  trovaro- 
no per  la  campagna;  onde  i difenfori  del  Caftcllo  dalla  ù- 
ma  dilcacciati  l’abbandonarono  , fuggendo  infieme  con  gli 
habitanti  ; & i Veneti  fenza  contrailo  occupandolo  , dopo 
afportato  i cannoni  con  quello  che  fi  potè , & arfo  il  rima- 
nente delle  provifioni  , lo  demolirono  . Tutto  fcguiva  nel 
più  rigido  verno  : in  cui  nondimeno  Techieli , unito  quanto 
più  potè  di  militic,  comparve.  Ma  fattofegli  incontro  lo  Sco- 
ti con  la  cavalleria  follenuta  da  grolTe  partite  di  gente  a pie- 
di , hebbc  il  fiafsù  per  miglior  configlio  di  ritirarfi . I Veneti 
all’  hora  fi  fpinfero  lotto  Knin , eh’  è picciola  piazza  , credu- 
ta inefpugnabile  per  il  fito , nell’  diremo  della  provincia , do- 
ve la  £ofna  tra  monti  afpri,  e llretti  palli  confina.  Ella  n* 
è come  la  porta  nel  pendente  di  un  colle , col  borgo  a ba& 
lo  da  Ibgni,  c paludi  cinta  in  euifa  , che  malagevolmente 
accollar  vi  fi  può,  non  che  pcniar  di  cfpugnarla  . Ad  ogni 
modo  il  timore,  che  feorreva  per  tutto  il  paelè  , pcrfuale  i 
Turchi  ad  abbandonarla  . I Veneti  a pieno  contenti  di  ha- 
ver  confeguito  fenza  difficultà  dò , ch’erano  in  dubbio  d’ im- 
prendere , difperfe  le  munitioni , demolite  le  mura , ^tti  cre- 
par i cannoni,  li  lafciarono  , come  luogo  lontano  da  non 
poter  follenerfi.  Tutto  dò  follevava  l'animo  de’ popoli chri- 
lliani,  che  venivano  a gara  a fottoporfi  all’ obbedienza  del- 
la Republica  ; & il  paele  dillrutto  non  potendo  più  mante- 
ner tanta  gente,  ne  furono  alcuni  trafportati  neU’Illria,  & 
altri  chiamati  a militar  in  Italia.  Tarefempio  incitava  i po- 
poli di  Albania  a procacciarli  riftelTo  relpiro,  follecitando  i 
Comandati  della  Republica  ad  occupar  qualche  piazza,  fot- 
to  il  cui  calore  dichiarar  fi  potelTcro.  Ma  fortito  in  campa- 
gna Collanzo  Pefari  , Proveditor  di  Canato  , per  dar 
mano  a certa  intelligenza,  convenne  ritornarfene  fenza  frutto; 
poiché  per  negligenza  di  chi  la  maneggiava  -,  feoperta  fuori 
di  tempo,  erano  flati  puniti  col  fupplicio  crudele  del  palo 
Giacomo  Sarmano,  e Ferdinando  d'Arbìfola,  Religiolì  del- 
rolTervanza  di  S.  Francefeo,  con  alcun’ altro  de’ congiurati  . 
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Il  Fofcolo  applicava  a più  celebre,  & utile  tentativò  , con 
celerità  lempre  efeguendo  quanto  con  fervore  deliberava . 
Sta  dilla  poco  difeofto  da  palato  , dove  aprendofi  i mon- 
ti, che  ingombrano  largamente  quel  tratto,  uno  fc  ne  ftac- 
ti  dagli  altri,  che  alzando  poi  quali  fcoglio , è capace  d’ha- 
bitatione,  c recinto.  Egli  è tutto  di  duro  macigno  con  alti 
dirupi  > e fc  in  qualche  parte  ammette  inegualità , & aperto- 
la , accoppiandofi  le  fatiche  dell’arte  co’ bcneficii  della  na- 
tura , fupplifcono  grofl'c  muraglie  co’  fianchi  . Sarebbe  ihac- 
cefiiibile , fc  1’  induftria  non  havefic  cavato  una  ftrada , eh’  0 
battuta  dalla  Fortezza  . Conviene  pertanto  afccndcre  tra  mol- 
te difficoltà  , chi  vuol’alTalire  un’angulla  faccia  di  muro, 
che  ferve  di  porta.  Tre  ordini  di  muraglia  la  cingevano,  co^ 
niinciando  dalla  parte  più  balTa  , & ergendoli  1’  un  fopra  1’ 
altro  fi  comunicavano  le  difefe,  e i foccorfi  . Havendo  più 
volte  cambiato  dominio  , era  però  fiata  fempre  ò forprefa, 
ò tradita  più  tofio,  che  efpugnata  per  forza.  Ma  il  Genera- 
le fprezzando  la  contrarietà  della  fiagione  , e de’  lìti , andò 
a queir  imprefa  accompagnato  da  Girolamo  Fofearini  Com- 
tnilfarìo , c da  Luigi  Cocco  Proveditore  di  Sebenico , confe- 
gnata  la  direttione  delle  militie  allo  Scoti  , c ripartite  agli 
altri  Capì  le  cariche . Fù  alla  prima  difcacciaeo  il  nemico  dal 
forte  pofto  di  Gruben , poi  i Morlachi  occupando  il  Borgo 
abbandonato  dagli  habiunti  , s’impadronirono  dell’acqua  , 
che  ad  ufo  della  piazza  ferviva  . I Veneti , piantati  quattro 
cannoni  , tentavano  di  rompere  il  primo  recinto  , rifpintc 
due  fortitc , che  fecero  quei  della  piazza  ; e dopo  la  batte- 
ria di  tre  giorni , aperta  breccia  , andarono  il  dccimonono  di 
Marzo  all'alTalto.  L’angufiia  del  luogo,  che  prima  a’difen- 
fori  giovava , bora  li  confulé  di  modo  , che  impediva  loro 
fcambievolmentc  gli  offici!,  & il  maneggiarli  coll’ armi  j per- 
ciò dopo  non  lungo  corarafio  nel  fecondo  muro  fi  ritiraro- 
no- appariva  più  dura  l’ cfpugnationc , perche  come  più 
alto  batteva  gli  alloggiati  nel  primo,  & ellèndo  di  puro  faC- 
fo  refifieva,  e al  cannone,  calla  zappa.  I Minatori  tuttavia 
cominciarono  a’  piedi  della  muraglia  le  opre  loro  ; ma  in- 
cendiate da’Turclii  alcune  cafe  di  legno,  cheli  cuoprivano, 
convennero  prefianacnte  abbandonar  la  fatica.  Dunque  con 
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le  batterie  faceva  di  medieri  aprirli  la  (Irada  i ma  poi  cosi 
alta  rcftava  la  breccia,  che  difficile  ri  ufciva-falirvi . Ad  ogni 
modo  con  tré  alTalti , sforzati  gli  oracoli , e nell’  ultimo  en- 
trativi gli  aggrelTori  , de' quali  fù  il-  primo  il  Governator 
Cruta ne  difcacciarono  i Turchi,  non  però  fenza  fangue  , 
reftando  tra  gli  altri  feriti  il  Colonncl  Sorgo  , & il  Conte 
Almerico  Sabini,  Sargente  ma^ior  di  battaglia.  Hora  il  più 
arduo  redava,  elTcndo  l’ultimo  recinto  il  più'  forte,  in  cui 
davano  la  mofchea,  la  cafa  del  Governatore,  i quartieri,  le 
ciderne,  e le  munitioni  . l difcnfori  oltre  la  gente  imbelle 
erano  più  di  fciccnto , e col  Sangiaco  del  luogo  vi  fi  trova- 
vano molti  principali  foggetti , c tra  quedi  Alì  Bei  Filippo- 
vich  , c Mchemet  Muffai  Begovich  , nipote  del  Bafsà  dell’  idefi 
fo  nome,  che  già  cinquanta  due  anni,  levandola  dalle  ma- 
ni di  Cefarc , 1 havea  redituita  all'  Imperio  degli  Ottomani. 
1 Venetiani  però  , ancorché  mancando  il  terreno  poteffero- 
malamente  cuoprirfi  , piantato  il  cannone  , e rivolti  contra 
le  muraglie  otto  pezzi  ritrovati  ne’  podi  prefi , s'affaticavano 
per  far  breccia  , & havendola  aperta , s’ alloggiarono  nel  fon- 
do. Trattante  Techielì  Bafsà  della  Bofna ,.  raccolti  in  fretta 
cinque  mila  foldati  , venne  ad  accamparli  tre  miglia  lonta- 
no da  elida,  animando  i difcnfori  coirodentatione  dell’in- 
fegne,  c de’fuoi  padiglioni,  e con  fegnali , accioche  fperaffe- 
ro  pronto,  e ficuro  foccorfo.  Subito  fc  gli  accodò  la  caval- 
leria de’  Venetiani  con  qualche  gente  a piedi  j & egli  ufeito 
dalle  tende  , volle  fenza  ritardo  incontrarla  in  campagna  , 
fìngendo  al  primo  urto  di  ceder,  con  difegno  di  lafciar  oc- 
cupar i luoi  nemici  nella  preda  del  campo , e poi  foprafarli. 
In  fatti  i Morlachi , e pane  delle  milicic  cominciavano  a ma- 
nomettere avidamente  le  bagaglio  de’ Turchi,  quando  il  Baf- 
sà voltata  briglia,  caricò  con  empito  tale  , eh’ erano  quelle 
genti  per  difpcrdcrfi , c fuggir  bruttamente , fe  il  Longaval- 
Ic , il  Detrico , il  Begna  oppodifi  con  le  loro  corazze , qua- 
li con  muraglia  di  ferro  non  haveffero  arredato  quel  corfo  . 
Da  ciò  ravveduti  , e riuniti  gli  altri  , così  bravamente  gli 
diedero  addoffo , che  il  Bafsà  altro  non  potè,  fc  non  appe- 
na con  parte  de’  fuoi  a fpron  battuto  falvarfi  . I padiglioni  , 
l’armi,  i cavalli  con  molti  cadaveri  de’ nemici  rcltarono  in 

ma- 


— - D)gitiz«d-by 


LIBRO  aU  ARTO.  175 
mano  de’ vincitori  . Quei  da  Cliffa  ftranamentc  afflitti  da  i6/[S 
tale  fucceflb  , pativano  in  oltre  graviflfìmo  danno  da  una 
Batteria  piantata  dalBaron  MafTimiliano  d'Erbeflein,  in  luo- 
go quali  inaccellibile , ma  che  minò  un  -dc’lor  fianchi . Nin- 
na cofa  però  li  travagliava  più , che  le  bombe , che  cadendo 
in  luogo  riftretto  tra  i foldati  , e la  turba  , non  facevano 
colpo,  che  uccidendo  molti  non  fufeitaffero  gli  Aridi  in  par- 
ticolar  delle  donne,  e de’ fanciulli , che  impauriti  chiedeva- 
no pace . Efpofla  dunque  bandiera  bianca  , & ufeiti  cinque 
de’  principali  a parlar  della  refa , udirono  dirli  dai  Generale 
di  non  volerli , che  a difcrctione . Poi  mitigato  il  rigore , li 
ricevè  falva  la  vita , & il  bagaglio , fuor  che  fei , che  volle 
rifervarc  prigioni,  fin’ a tanto,  che  il  Conte  Capra,  il  Bor- 
tolazzi , e qualche  altro  folfero  liberati  da’Turchi-  Ulciti  1’ 
ultimo  di  Marzo  i difenfori , paflarono  tra  le  fila  delle  mili- 
tic  armate,*  & allontanati  appena , ancorclie  feortati  da  guar- 
die , furono  da’  Morlachi  ( gente  , che  patti , ò fede  militar 
non  conofee  ) aflaliti , c melTi  a fìl  di  fpada  più  di  ducento. 
Haverebbero  tutti  l’ iftelTo  infortunio  patito  , fé  accorfi  dal 
campo  i Comandanti , non  havelfero  impedito  la  ftrage  . Il 
Generale  fdegnato  gaftigò  alcuni  de’ più  feroci  , e fece  ren- 
der a’  Turchi  la  preda . Entrato  poi  nella  piazza , rallegran- 
doli tutti  , che  in  cosi  brevi  giorni  la  felicità  del  fuccefl'o  , 
havclTe  coronato  di  gloria  l’ardire  del  tentativo  , abbattuta 
la  Luna , vi  piantarono  il  Leone  ; c nella  Mofehea  converti- 
ta in  ufo  di  tempio,  calpelhtc  le  infegne  de’ Turchi,  che  di 
raperò  fervirono  alle  ginocchia  de’  vincitori , ne  refero  a Dio 
le  grane  dovute.  La  cura  di  Clifla  fù  demandata  dal  Gene- 
rale a Francefeo  Vallerò  fin’  a tanto , che  arrivò  Marco  Bem- 
bo detto  Proyveditor  dal  Senato,  Se  al  Colonnello  Andrea 
Breton  fù  raccomandato  il  governo  dell’ armi . In  Venetia  in- 
tefo  r avvifo  con  gran  contento  per  decoro  dell’  armi  , e fi- 
curezza  della  Dalmatia,  fù  dal  Senato  corrifpofto  con  dimo- 
ftrationi  pie  di  fagrificii , proceflioni , & elcmofine  . Alcuni 
fentivano,  che  la  piazza  fi  demolifle  , indotti  dal  dubbio  , dtnuhiitxt 
che  non  eflèndo  gli  Ottomani  avvezzi  a folfrire  le  perdite  , 
farebbero  per  ricuperarla  ogni  sforzo  j e perciò  ftimavano 
meglio,  che  non  reftaffe  loro  dove  poncr  il  piede  per  dan- 
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1J64S  ncggiare  i vicini,  già  cIjc  hanno  per  iftituto  diftruggcrc  più 

tolto , che  rcdificare  le  terre , ò fortificare  le  muraglie  . Ma  I 
troppo  duro  ad  altri  pareva , che  fi  fpargefle  gran  iangue , c I 
s' cfponeircro  tanti  huomini  valorofi  a pericolo,  non  per  al- 
tro , che  per  lepellir  trà  le  ruine  la  memoria , c l' imprefa  . 

Cfò  ne  luoghi  deboli  con  ragion  praticarfi,  perche  facilmente 
efpugnati  non  fi  mantengono  , che  con  incommodo  , e fpefai 
ma  i più  forti  fervhr  di  prefidio , mantener  il  paefe , dilatar 
i confini,  protegger  i f additi  nuovi,  e difender  le  Città  del- 
r antico  domìnio  - TSlè  faperfi  ciò , che  in  Clijfa  demolir  fi  po- 
teffe,  perche  quel  fajfo,  in  cui  la  forte^g^  naturale  confifle, 
non  può  f radicar/!.  Dunque  refi  andò  il  fito  , non  dover  du- 
bitar ji,  che  a rimetterlo  non  concorrano  i Turchi  , invitati 
dalla  vergogna , e dal  danno . Con  ciò  immolar  fi  alle  loro  fpa- 
de  crudeli  quei  paefani  me f chini  , che  non  hanno  errato  per 
altro , che  per  dar  pegni  maggiori  di  fede . E come  Spalato, 
e gli  altri  luoghi  vicini  potrebbero  foflenerfi  infidiati  da  così 
potente  nemico , che  dalle  fue  perdite  fieffe  havrebbe  impara- 
to quanto  può  nuocere  ? Voler)!  donare  il  frutto  , e la  gloria 
per  timore  di  perderla  , e pur  la  perdita  fieffa  cederebbe  a 
profitto  , poiché  per  ricuperar  Cli/ja  converrebbero  i Turchi 
divertir  d altrove  le  for^e , confumar  la  ftagione , e / eferci- 
to , e dar  tempo , che  la  difefa  fi  difponeffe  , fi  fortificajfero 
le  piagge , e forfè  che  accidenti , e cafi  nafeeffero , /oliti  nel 
vimtMii  ^orfo  del  tempo  fuffragare  d più  deboli.  11  Senato  moflb  dal- 
le  ragioni  , e forfè  tra  le  principali  fù  anche  il  decoro  del 
^t'P'Tfjr  noroc  del  Generale  , con  larghi  voti  ordinò  , che  Cliflà  fi 
Oniftu.  rnantenclTe , anzi  fi  migliorallc . Cosi  in  breve  tempo  termina- 
ti dal  Fofcolo  i fuoi  difegni , può  dirli , che  nel  fuo  princi- 
pio la  campagna  in  Dalmatia  nniife;  perche  difiratti  i Tur-  I 

chi  da’ cafi  più  travagliofi  , c la  Republica  per  grave  infor- 
tunio coflrctta  a valerli  altrove  di  quelle  forze,  tutto  il  re- 
llo  deir  anno  pafsò  in  fcorreric  a’  Morlachi  per  lo  più  van- 
taggiofe . Ma  i Turchi  valendoli  della  frode,  allcttarono  Ste- 
fano Sorich  Sacerdote  , iltigator  principale  della  rivolta  di 
quei  Morlachi , c c'  haveva  prode  la  mano  non  meno  , che 
il  genio  guerriero,  con  mlidiofo  trattato  ad  entrar  nella  Li- 
ca.  Egli  v’andò  con  grollà  partita,  c accompagnato  da  due 
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\ compagnie  di  cavalli  de’  Capitani  Bua  , e Marcovich , e giun- 

1-  to  dove  l’attendevano  i congiurati  , incautamente  fìdando- 

{ fi  ■ di  lafciar  a quei  del  paefe.  d’ un'  anguftifllmo  paflb  la 

f guardia  , fi  trovò  inviluppato  nell’ imboìcate  . Sforzato  ad 

ogni  modo  con  eftrcmo  valore  l’ iftcflb  paflb  per  ritornafenc, 
vi  perdè  trecento  de' Tuoi  , infieme  con  i due  Capitani  di 
cavalleria,  & egli  fi  farebbe  falvato,  fe  colto  da  mofehetta- 
f ta  non  foflc  da  cavallo  caduto,  c con  peggior  forte  reftato 

> in  potere  de' Turchi  . Egli  come  oggetto  principale  dell’ 

f odio , reftò  con  fiera  crudeltà  trucidato  j gli  altri  , che  tor- 

' narono  falvi , più  che  mai  alla  vendetta  infiammati  , elefle- 

^ ro  per  loro  capi  , come  più  intercfl'ati  Miniftri  di  ben’ cic- 
li guirla  , il  fratello  del  Sorich  morto  , & Elia  Smiglianich  , 

!■  il  di  cui  padre  parimente  era  flato  uccifo  da’ Turchi.  Il  Sc- 

r nato  ad  ambidue  per  animarli  aflegnò  ampie  ricognitioni  • 

1 Tali  fattioni  s’alternarono  polcia  per  tutto  il  tempo,  che  la 

r guerra  durò,  incitati  quei  popoli  dall’odio  antico,  da’ nuovi 

'/  fdegni,  da’ danni  continui,  e dalle  flragi  frequenti  . Ebrain 

i occultando  l’ indignità  col  dilprczzo  , moflrava  di  udire  con 

j indifferenza  la  perdita  di  Clilfa  , & i fuccelfi  della  Dalma- 

i tia  , e quali  annojato  da’penfieri  di  guerra  , s’occupava  in 

Serraglio  nel  comporre  le  gare  tra  le  Tue  favorite.  Difcacciò 
t:  fuori  di  elfo  la  Madre  , relegandola  in  un’altro  Serraglio 

j vicino,. come  troppo  partiale  di  una 'delle  meno  gradite.  So- 
li lennizò  con  fpefe  eccedenti  le  nozze  delle  figlie,  che  appc- 

!:  na  erano  nate . Sopra  tutto  egli  abborriva , che  lo  riccrcaflc- 

i ro  i fuoi  Miniflri  di  dar  fuori  danari , credendo  più  toflo  , 

com’  era  ufo  antico  degl'  Imperatori  Ottomani , che  con  le  pre- 
ti de  doveflc  1*  erario  arricchirli . Havendolo  perciò  fupplicato  il 

t Capitan  Bafsà  di  fomminiflrare  cento  mila  reali  per  rimcttc- 

f re  r armata  , egli  fgridandolo  , e perdonandogli  appena  la  vi- 

: ta  , lo  depofe  dal  carico . 11  Chiecajà  dell’  Arfenalc  fubito  1’ 

f occupò  j iinpcroche  in  vece  di  chiedere,  donò  egli  cento  mi- 

:■  la  reali , per  comprare  a caro  prezzo  il  fuo  malvagio  delfino. 

• Era  flato  coflui  uno  de’  primi  mantici  della  guerra , pratico 

; del  mare,  c nella  naval  dilciplina  fevero , altrettanto  temera- 

j rio  di  lingua , che  di  animo  vile . Si  vantava , che  i Venctia- 

; ni , avvezzi  a vederli  a fronte  comandanti  inefperti , non  fof- 

H.  'N.ant  T»  IL  M ' fri- 


V 


Schiavi: 

0 nterti  dt 
SttfAnaSv 
fhh . 


Digillzed  by  Google 


1 


i7«  DELL’  HISTORIA  VENETA 

1648  frirebbcro  la  di  lui  comparfa  , e con  vani  difcorfi  barbara- 
mente divifava  incendii  alle  Chiefc,  Tacco  alle  terre  , ftragi 
a popoli,  gloriandoli  di  voler  penetrare  a Venctia,  c puni- 
re, chi  olà  va  competere  col  deftino  felice,  c conia  fmifura- 
ta  potenza  del  Tuo  Signore  . Lo  deridevano  i più  favii  tra 
Turchi , c r ammiravano  gl’  imperiti . Il  Grimani  applicato  a 
rimettere  nel  Verno  l’armata,  mentre  s’ acconciava  ilreftantc, 
con  nove  galee , c quattro  navi , cTpugnò  Mirabello , luogo 
, ma  confiderato  per  l’ abbondanza  di  pefchc  in  quel 
MirMh,  tratto . Cent’  huomini , eh’  erano  nel  caftcllo , abbandonato  il 
recinto  più  debole , dopo  qualche  difefa , vedendo  aperta  dal 
cannone  una  torre , n’  ufeirono  a patti . Gii  d’ As  haveva  gui- 
dato le  militie  per  terra.  Il  Colonnello  Altcmburg  vi  riraa- 
fe  ferito,  & cftinti  circa  venti  foldati  . Afpirando  il  Gene- 
rale a cofe  maggiori , allcftita  che  fù  l’ armata , una  fquadra 
di  galee  aflegnò  per  affiftere  in  Candia  ; un*  altra  diTpofe  al- 
le Grabufe  per  impedire  alla  Canea  i foccorfi  , Egli  ufcì  al 
mare  con  ventiquattro  galee,  cinque  galeazze  , e venti  fette 
navi . Divifava  con  animo  grande , e generofi  penfieri  di  por- 
rarfi  a’  Dardanelli , dóve  chi  ufo  di  buon’  bora  il  paflo  a’  ne- 
mici, ò li  terrebbe  da  Candia  lontani,  ò.Ji  coftringerebbe a 
battaglia,  in  cui  benché  di  numero  fuflero  fuperiori  , la  ra- 
gion della  caufa , la  forza  de’  legni  , il  valor  delle  genti  fa- 
ceva fperargli  vittoria , e che  con  quefta  abbattuto  T orgoglio 
loro , fi  terminafle  la  guerra  con  gloria  pari  al  travaglio . Ma 
fc  il  mare  è il  Regno  de’  Venti  ,*  i Venti  fono  i fatclliti  del- 
la fortuna  , che  gaftiga  i penficri  di  chi  troppo  fonda  sù  1’ 
incoftanzadi  quell’ elemento  , altrettanto  terribile , quanto  in- 
gannevole , & infidiofo . Era  nel  mefe  di  Marzo , & appe- 
na fciolta  l’armata  dal  porto  , convenne  fcpaiarfi  per  vento 
gagliardo  : poi  rcftituìta  la  calma  , il  Capitan  Generale  con  la 
maggior  parte  a Pfarà  fi  riduffe , luogo  comodo  per  unirli  con 
i legni  sbandati , quando  la  notte  de’ dicialfctte  Icoppiò  la  più 
fiera  tempefta  da  Ponente  Maeftro  con  tutti  gli  horrori , che 
portar  poflóno  le  tenebre , i venti , le  onde . Rotte  le  funi, 
c perdute  le  ancore , andavano  le  navi , c le  galee  ad  urtare 
tifa  déir  nello  fcoglio  5 alcune  tra  elfc  inveftendofi , accrefeevano  il  pe- 
riccio , c lo  fpavento  . La  furia  del  vento  a’  Nocchieri  non 
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permetteva  eli  regger  i legni,  nò  le  ciurme  potevano  domar  164! 
la  contumacia  dell’ onde.  NcH'ofcurita  , e nel  rumore  tur- 
bandoli le  voci , e gli  officii , non  li  dillingueva  il  bifogno; 
ma  tutti  ugualmente  confiifi  i marinari , & i Toldati  cercava- 
no fcampodal  cafo  , e dalla  lortiina . Molti  perirono  pcrfal- 
varfi  i alcuni  fi  gettavano  al>  mare  , altri  ne’  palafchcrmi ,,  e più 
infelici  di  tutti  y quei,  eh’ erano  portati  a terra,  perche  tra’ 
legni , e falli  rollavano  infranti . La  galea  del  Generale  lcn2a 
timone  , fenz’  arbori , fenza  vele  fluttuava , hora  gettata  verfo 
terra , hora  in  mare  rifpinta  : quand’  egli , che  confortando  le 
fue  genti  feorreva  per  la  corfia,  da  un’onda  diftefo  mezzo 
petto  fu  i banchi  ,-  fù  da  un’  altra  rapito  , e tutto  il  legno 
lommcrfo.  Col  rifchiararfi  del  giorno  cclsò  la  burrafea,  ma 
non  poteva  vederfi  più  tragica  leena , in  cui  folTc  dipinto  il  Zrl.” 
tcrror,  e la  morte j il  mare  coperto  di  cadaveri,  e legni j lo 
fcoglio  pieno  di  femivivi,  ò fpaventati  dal  pericolo,  ò inci- 
rÌ2LZÌti  dal  freddo  ; mancavano  i velliti , & il  pane  ; & ogni 
uno-  piangendo-sè  fteflo,  fi  feordava  de’ parenti,  e degliarai- 
ci  perduti  ,,  e delle  naufragate  follanzc.  Diciotto  galee  fi  ve- 
devano rotte , delle  quali  due  foli-  fcaffi  fi  potean  rimettcrej 
e dc’vafcclli  nove  cllcndo  perduti  , gli  altri  erano  bifognoll 
di  concia  .Giorgio  Morofini  con  la  tua,  e con  un’altra  galea 
appena  fi  prefervò,  dopo  haver  gettato  al  mare  ogn’ ingom- 
bro . Quelli  eh’  era  Provveditor  dell’  armata , alTunto  intrepi- 
damente il  comando  di  quei  miferabili  avanzi,  attefe  Anto-- 
Ilio  Bernardo  Provveditor  General  del  mare  con  le  galeazze, 
e Bernardo  Morofini  con  alquante  navi  ( perche  tenutilr  ' 

fuori  de’fcogli,  havevano  potuto»  prefervarfi  dal . nati  Iragio  ) 
e convocata  confuita ,.  tutti  d’ accordo  deliberarono  che  con 
le  navi  andalfc  il  Morofini  a’callclli,  il  rollo  in  Candiator- 
naflc  per  riHorarfi . Dunque  imbarcate  le  genti , ricuperati  i 
cannoni , e le  armi  , ripartito  quanto  fi  potè  raccogliere  di 
vcllimcnti  , e di  pane , arfi  i fragraenti  de’  legni , s’ avviaro- 
no al  dellinato  cammino;  ma  tutti  infieme  giunti  a Sdille 
trovarono  con  molto  gaudio  Giacomo  Riva  , che  con  fqua- 
dra  di  navi  portava  da  Vcnctia  in  Gandia  foccorfo.  Daque- 
(le  prefo  ciò,  che  loro  mancava,  mutato  parere  , crederono  ^ 
meglio,  che  anche  le  galeazze  andalfcro  a’ Dardanelli . lire- 
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1648  ito  pafsò  in  Candia  , dove  con  le  genti  raccolte  dalla  bur-, 
rafca  riarmarono  fcdici  galee , e con  efl'c , e con  altre  fèi  na-  - 
vi  il  Provveditor  Morofini,  foccorfa  prima  la  Suda,  c prefa 
la  galea  del  Bei  d’ Andro,  arrivò  opportunamente  a’ cartelli . 
Lavvifo  del  naufragio  pervenuto  a Coftantinopoli  , havea 
riempito  i Turchi  di  tanto  fafro,  che  credevano  il  dominio 
del  mare  dover  eflcr  il  minor  frutto  delle  loro  vittorie:  ma 
mentre  lo  folennizavano  con  gran  ferte  ,■  altra  voce  portò  , 
trovarli  a’  Dardanelli  T armata  nemica . Negavano  molti  la  fe- 
de al  fatto  , & il  Capitan  Bafsà  dementi  va  fuperbamentc 
quei , che  affermavano  di  haverla  veduta . In  fine  tra  la  ma- 
raviglia , c la  confufionc  c’ haveffero  tant’ animo  i Venetia- 
ni , lafciato  il  mare  coperto  di  legni  rotti , c d’ huomini  c- 
ftinti , di  prefentarfi  arditamente  a’  cartelli , vincitori  delle  tem- 
pefte , applicando  al  riparo,  fu  fpedito  Ebrain  Bafsà  nell’A- 
iia,  c Faslì  nella  Grecia  ad  unir  le  militic:  & il  Vifir,.  chia- 
mati a sè  i Dragomani  delle  nationi  chriftiane,  impofe  loro 
di  provveder  dieci  navi  per  uno , e che  nel  mentre  quelle, 
che  in  Cortantinopoli  11  trovavano,  pigliaffero  foldo.  Nè  val- 
fcro  feufe  di  non  tener  tale  facultà  ; nè  meno  ragioni , che 
per  non  patir  violenza  fi  terrel>bero  le  navi  lontane  da’ por- 
ti con  danno  de’ Datii , e difturbo  al  commercio;  poiché  il 
Vifir  non  badando,  die  albilbgno  prefente,  perii  Ile  va  in  vo- 
ler obligar  al  fervitio»  Più  giovò  il  rifoluto  partito  prefodal- 
r Ambafeiator  d’Inghilterra,  che  imbarcatoli  fbpra  le  navi  di 
fuanationc,  protertando , che  le  abbruccrebbe  più  torto^,  che 
Toffrire  la  forza , fi  tirò  a mezzo  il  canale  in  faccia  al  Serra- 
glio , e con  certi  fegni  ufitati  tra’  Turchi , moftr&  di  chiedere 
giurtitia  al  Sultano  : onde  il  Vifir , per  non  cagionare  rumori, 
credè  bene  per  all’  bora  defifterc  dalla  dimanda  , Raccolte  dun- 
que dal  Capitan  Bafsà  quaranta  galee , che  potè  armar  prerta- 
mente , c lafciatene  addietro  trenta  per  mancanza  di  remiganti, 
fi  portò  egli  con  clic , c con  cinque  maone,  fopra vi  cinque  mila 
foldati,  a’ Cartelli  j dove  non  potendo  tollerar  lungamente  la  vi- 
jfta  de’ legni  nemici,  volle  tentarne  l’ufcita  ; ma  incontrato  da’ 
Veneti  con  furia  di  cannonate , egli  con  altrettanta  velocità  fi  rc- 
ftituf  dentro  lo  ftretto . Con  ciò  rintuzzate  rcrtando  le  Tue  vane 
giattanze  , il  Rè  dclufo  delle  fuc  vafte  promeffe,  chiamatolo 
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alla  Porta , lo  fece  decapitare  , confìrcandogli  ogni  Tuo  ba- 
vere, con  giufto  gadigo  della  Superbia,  e delle  rapine.  Fat- 
to fubito  ulirc  fopra  l' Armata  Achmet  Bafsà , che  cuftodiva 
ì cartelli  , fù  poi  fortituito  il  Defterdar  nel  Generalato  del 
mare.  Coll’ajuto  delle  galee  i Veneti  fupplivano  al  bifogno 
dell'acqua  , benché  accadeflcro  diverfe  fattioni  , oftando  i 
Turchi  allo  sbarco,  che  diretto  dal  Cavaliere  di  Gremonvil- 
le,  riufeiva  per  lo  più  con  fortuna  . Ma  apparendo  l'arma- 
ta nemica , e il  nuovo  fuo  Generale  debole  di  coraggio  , c 
di  forze , i Venetiani  crederono  meglio , che  il  Provveditor 
deir  Armata  con  la  metà  delle  galee  , c con  alquante  navi 
nell'  Arcipelago  trafcorrtlfe  a frenar  i Bei  , che  alla  Canea , 
& al  campo  portavano  fuflìdii  frequenti . In  Venctia  la  no- 
titia  infelice  del  naufragio  haveva  turbato  gli  animi  giurta- 
niente , tanto  più  grave  riputandoli  il  colpo , quanto  era  fe- 
guito  nel  principio  della  campagna  : fé  difficile  non  riufeiva 
rimettere  i legni  , altrettanto  malagevole  pareva  ritrovare  le 
ciurme,  troppo  abborrita  quella  tnifera  vita,  che  di  fatiche, 
c di  rtratii  u nutre . Sono  veramente  nella  Città , c nello  Sta- 
to deferitti  da  varii  merticri  remiganti  in  numero  Efficiente 
al  bifogno  di  cento  galee  ; ma  per  non  fpopolare  in  lunga 
guerra  l’ arti , & il  paefe , fù  giudicato  prudente  conlìglio  con- 
cambiare  il  fervitio  della  perfona  in  riparto  di  foldo  , con 
cui  lì  raccoglievano  volontarii,  ancorché  a cariffimo  prezzo. 
Hora  per  meglio  refirtere  agl'  inimici  , & a’  cali , fi  follecitò 
di  amraartarne  in  buon  numero . Fù  comandato  in  oltre , che 
s’ armafiero  all'  Ifole  alcune  galee , e che  di  Dalmatia  in  Can- 
dia  fei  ne  pafiàficro  fenza  ritardo.  Ma  come  la  perdita  dell’ 
armata ,-  che  dagl’  infiliti  de’  barbari  cuopriva  l’ Italia , doveva 
renderli  fenfibilc  a tutti  , così  la  Rcpublica  ne  partecipò  il 
difartro  alle  Corti,  dove  divulgatoli  nell' iftcfib  ' tempo , che 
appena  ufeita  dal  naufragio  , fi  trovava  alla  Porta  dell’  Inv 
pcrio  Turchefeo,  cambiatofi  il  compatimento  in  ftupore,  & 
in  applaufo , i vicini  dal  pericolo  fi  crederono  ficuri  , c gli 
altri  lo  trafeurarono . Solo  il  Pontefice  efibì  al  folito  la  lua 
fquadra  con  la  Maltefe  , & in  oltre  permife  , che  fopra  il 
Clero  , dello  Stato  Veneto  cento  mila  Scudi  fùficro  importi . 
Il  Rè  Cauolico  a D.  Giovanni  ordinò , che  in  foccorfo  del- 
H Kavi  T.  Il  M 3 la 
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la  Republica  mandaHe  una  portìon  dcll*^  armata;  r ma  quair^ 
tunque  foffero  all*  bora  acquietati  df  Napoli  c di  Sicilia  i 
tumulti  f gli  altri  affari  della  Corona  lo  divertirono . In  tale 
apparato  di  cole  giunfe  il  Ballarini  in  Còffantinopoli  : e ben^ 
che  incognito,  e q'uafì  nafeofto,  now  cosr  pref^  la  nave  ap- 
prodò , che  i Miniftri  credendo , eh’  egli  portaffe  larghe  con- 
ditioni  di  pace volevano  udirlo  j ma  feoperto  non  haver  ne- 
gotioy  nè  minifterio,  lafciarono,  che  alla  cafa  del  Bailo' per 
effervi  guardato  fi  trasferiffe  Appariva  nel  popolo-  dcfidcrio 
di  pace,,  perche  la  guerra  lunga  non  folo  annojava  ,.  ma’  in- 
deboliva , & oltre  ciò'  difturbava  il  commercio  ,.  efTendo 
quali  tutti  i legni-  predati  da*  Veneti,  ò da’ Corfàri  Chriftia- 
nij  e chiufo'  il  paflo  de’ Dardanelli , le  merci  ,,  & i'  viveri  che 
vengono  in  gran  copia  per  mare,  convenivano- paffar  per  ter- 
ra con  incredibile  accrcfcimento di  fatica,  e di-  prezzo..  I Mi- 
nìftri  connumeravano  tra  h danni  maggiori  l’ infulto  , che  1* 
armata  foffe  impedita  d’ofeire  , e tra  le  agirationì  diverfe 
non  mancavano  rumori  nell’  Alia ,.  dopo  che  le  militie ,,  che 
la  cufìiodivano  in  quiete , erano  fiate  per  bifogno  della  guer- 
ra chiamate  in  Europa . Non  lafciava  if  Bailo  di  promuover 
le  inclinationi  comuni  con  aggiuftati  progetti  r ma  prevalen- 
do appreffo  i Turchi  più.  d*  ogni  ragione  l’ impegno  , udiva 
pretcnderfi  la  confegna  di  Candia  coll’ altre  piazze  , rifarci- 
mento  di  danni , e di  fpefe , con  ftrabocchevoli  inflanze  : c 
s’ egli  per  lo  contrario  dimandava  la  reftitutione  di  Retrimo,. 
c dì  Canea  , & in  tal  cafo  infìnuava  honorcvoli  conditioni 
alla  Porta , vedeva  i Miniftri  accenderfi  di  fìeriflimo’  fdegno, 
c rigettare  le  più  giufte  propofte.^  Dunque  difpcrata  la  pace, 
dall’  efpugnatione  , e dalla  difefa  di  Candia  la  fomma  della 
guerra  pendeva  . Dopo  la  prigionìa  del  figliuolo  del  Gene- 
rale , havea  il  Senato  creduto  ragionevole  di  eleggergli  fuc- 
ceflbre,  poiché  la  barbarie  de*  Turchi  per  atterrir  il  padre  , 
haverebbe  forfè  tentato  d’efporrc  a ftratii  inhumani  quel 
garzon’  innocente . Perciò  in  luogo  del  Delfino , Luigi  Leo- 
nardo Mocenigo  fù  fcelro  : e poi  intefo  del  Grimani  il  nau- 
fragio , e la  morte , fù  conferita  all’  ifteffo  Mocenigo  la  cari- 
ca di  Capitan  Generale  , c la  dignità  di  Procurator  di  S. 
Marco.  Era. egli  di  età  matura,  di  venerabile  afpctto,  intc- 
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gcrrimo  negl’  impieghi , e di  così  ben  temperato  talento , che  fe  1648 
con  la  mente  tutto  abbracciava  , valeva  anche  ad  efcguirlo 
non  meno  coll’ opra,  che  col  comando.  Creduto  perciò  del 
pari  habile , e d^no  , era  in  breviBlmo  tempo  paflàto  dal 
carico  di  Commidario  al  Generalato  dell’  Ifole , poi  a quello 
<lel  mare , bora  di  Candia  , e fenza  intervallo  al  fupremo  . 

Mentre  l’Armata  (lava  in  più  parti  dirpofta,  egli  conveniva 
fermarli  in  Candia  almeno  fin’ all’ arrivo  di  Antonio  Lippo- 
mano,  dellinato  interra  al  comando  dell’ armi,  ma  nonotio* 
fo,  imperoche  migliorava  le  fortificationi  efteriori,  ralTettan. 
do  le  fatte , & aggiungendone  altre . CulTein  , che  da’  colli 
d’ Ambrufta  oflcrvava  i lavori , che  fcrvir  dovevano  d’ impe- 
dimento a’fuoi  fini,  bene  fpclTo  con  incurfioni  li  difturbava, 
bora  alTalendo  le  guardie  , bora  impaurendo  i ^afiadori  , 
fempre  inquietandoli  j ma  fortendo  quei  del  prefidio,  conve- 
niva ritirarli  a’  fuoi  polli , ne’  quali  u trovava  ingroflato  a for- 
ma di  giullo  efercito  , poiché  oltre  i pervenuti  foccorfi  nel 
cader  dell’anno,  da  ogni  parte  palTavano  genti  con  picciolc 
fquadre  con  legni  minori  , nell’ ampiezza  del  mare  non  in- 
contrati , ò nelle  tenebre  notturne  non  fcopcrti  da’  Vcnctiani. 

Culfein  caduto  gravemente  infermo,  convenne  traporre  qual- 
che ritardo  all’attacco;  e non  fidandoli  della  cura  de’ Tuoi , 
richiedè  al  Moccnigo  il  Circolctto  Ebreo  , Medico  infigne  , 
che  concedutogli , lo  rellituì  nella  lànità  primiera , con  efem- 
pio  fcambievolc  di  confidenza,  e di  fede.  Poi  il  Bafsà  alle- 
gro per  il  naufragio  dell’  armata  nemica , cominciò  a cingere 
più  Erettamente  la  piazza , e per  levarle  il  comodo , e l' ulo 
del  porto,  collocò  artiglierie  ai  Lazaretto  . Ciò  non  oftantc 
fprczzando  il  pericolo , vi  entrarono  fempre  i l«ni , & ivi  , 
ò al  Dramatà  sbarcarono  ficuramente  i foccorli  . Giacomo 
Riva  con  due  galee,  e due  navi  battè  più  bore  i lavori  de’ 

Turchi,  fino  che  sforzato  da’ venti  convenne  allargarli,  c la- 
rdar che  fiabililTero  in  batteria  fette  pezzi,  che  ferivano  fin 
dentro  le  mura . Con  altrettanti  corrifpondevano  i difenfori 
dal  Cavalier  Zane , ma  prcfto  fi  divenne  a più  Eretti  cimen- 
ti. Cuffein  calato  da’ Monti,  copcrtofi  con  gran  terreno,  cin- 
fe  la  Città  di  duro  , e memorabile  aEedio.  Gli  era  contefo  dÌMe*m  /#/- 
l’avanzarfi  da’ Veneti  con  Eequenti  fortitc,  in  una  delle  qua- 
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ufcìti  dalla,  Città  alcuni  veftiti  alla  foggia  de  Turchi,  mefeo-* 
lati  con  cfli  nel  combattimento , ne  uccifero  molti , c tra  gli 
altri  Burli  Mullafà  Bafsà  , che  comandava  le  militic  di  Na- 
tòlia , rcftò  morto . In  altra  parte  Pietro  Querini  penetrò  fino 
al r alloggiamento  dì  Cuflcin,  e tagliati  a pezzi  duccnto  Già- 
nizzcri , fi  ritirò  con  pochiflìmo  danno  . Ma  non  per  tutto 
arrife  V iftefib  vantaggio  . Il  Conte  Achille  di  Romorantin  , ' 
c’  haveva  condotto  di  Francia  una  leva  fiorita  di  due  mila 
foldati,  tentò  di  nòtte  con  trecento  di  efi>,  foftenuti  d’al- 
quante corazze,  d'occupare  alcuni  ridotti  de’ Turchi  ; ma  1’ 
ofeurità,  che  nel  primo  empito  confufe  le  guardie  del  cam- 
po, difordinò  pofeia  gli  aflalitori,  perche  la  cavalleria  urtan- 
do ne’ fanti  lì  feompigliò  , e diede  comodo  a’ Turchi  d’ac- 
correre alla  difcfaé  I fortiti  pertanto  fi  ritirarono  , reftando- 
ne  cinquanta  morti  , & alcuni  feriti  , oltre  ventidue  cavalli 
perduti , e tra  gli  cftinti  fu  trovato  il  Vert  ingegnere  . Ca- 
vavano i Turchi  altiffimi  folli,  e cominciando  di  lontano  , 
s’avanzavano,  diramandoli  come  un’albero  in  branchi.  Per- 
mettendolo la  ficcità  del  terreno  , s’internavano  con  molte 
caverne  per  alloggiarvi , fempre  pronti , & indefellì  alle  guar- 
die , a’  lavori , a’  cimenti . Tali  rami  apprclTandofi  alla  città  , 
s univano  con  le  trinciere , tra  le  quali  difpofte  frequenti  bat- 
terie con  grandilfima  copia  di  cannoni , pareva  ineipugnabilc 
il  campo  . Benché  il  prefidio  della  Piazza  conftafle  di  fei 
mila  huomini , fcarfo  però  riufeiva  a tante  guardie  , & a mol- 
tiffimi  podi.  Non  pochi  languivano  ancora  negli  Hofpcdali, 
o le  reliquie  della  contagione  non  erano  eftinte . Supplivano 
però  gli  habitanti  , e tra  quefti  i feudatarii  fotto  Giorgio 
Cornare  Cavaliere , con  alcuni  anche  di  Rettimo , e di  Ca- 
nea, c’havevano  apprefo  quanto  fofie  grave  il  giogo  de’ Bar- 
bari , che  con  altro  linguaggio , c contrarii  coftumi , introdu- 
cono non  folo  leggi  nuove,  mà  Numi  diverfi  . Alle  militie 
ripartite  in  più  fquadre , furono  aflegnati  in'  guardia  i baftlo- 
ni , e r opere  di  fuori  . Un  corpo  di  mille  cinquecento  , a 
cui  s’ univano  i Feudatarii , fù  rifervato  alla  piazza  d’ armi  j 
gli  altri  erano  pronti  per  accorrere  dove  occorrefle . Alla  ca- 
valleria grolla  il  Conte  di  Salms  comandava,  & alla  leggie- 
ra il  Sinofich.  Al. forte  di  S.  Dinjitri  , che  per  l’ eminenza 
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del  fito  raffembra  una  cittadella , Girolamo  Battaglia  col  Con-  1648 
te  Giacomo  Valvafone  allìdcva.  Ogni  pollo  principale  flava 
a cura  di  alcun  Comandante , prefiedendo  a gli  altri  la  Mar- 
ra , Gii  d’ As , Romorantin , fecondo  i lor  gradi , riconofeen- 
dofi  da  tutti  l’autorità  fuprema  del  Mocenigo  . Con  tal’ or- 
dine difpoHe  le  cofe , horamai  addomeflicata  la  guerra , ogni 
condition  di  perfone  converfava  ne' pericoli  intrepidamente  , 

& incontrandoli  rifolutamente  i cimenti  , non  palTava  quali 
momento,  che  non  fuflc  fegnalato  da  qualche  fattione.  Tuo- 
nava giorno , c notte  il  cannone  5 volavano  ad  ogni  palio  i 
fornelli , ò le  mine , havendoli  prelìflb  i Turchi  di  giungere  v 

alle  muraglie  coperti,  e prima  patir  fotto  terra  le  fatiche  di 
cieca  talpa , che  erporfi  agli  afl'alti  col  furor  di  Leone . Non 
diverfamente  i Veneti  aggiullando  le  difefe  al  Infogno,  pro- 
fondavano vie  inlìdiofe  , & incontrandoli  col  nemico , ò chiu- 
devano i palli  , ò riempivano  di  mine  le  folfe  j ma  d’im- 
provifo  con  mine  , e fornelli  reeiprocamente  gettavano  in 
aria  i lavori  di  molto  tempo  . Combattevano  perciò  bene 
fpelfo  in  quelle  angufle  caverne  colf  armi , e fempre  col  fuo- 
co, e col  fumo  mefcolandovili  del  veleno  per  ammazzargli 
opcrarii , & infettar  i cullodi . La  campagna  pareva  un  cimi- 
terio , e con  forte  diverfa  molti  ellinti  nelle  fattioni  rellava- 
no  fenza  fepolcro,  & altri  vivi  fi  trovavano  fotterrati  tra  le 
ruine  . Con  cfercitio  incelTantc  combattevano  i foldati  con 
gl’  inimici , & infieme  con  le  vigilie , e fatiche  j onde  fe  di 
fuori  i Turchi  con  ardor  eftremo  llringevano  , convenivano 
quei  d’ entro  fenza  quiete  rillorar  i lavori  , & alzarne  de’ 
nuovi  . 11  Capitan  Generale  ad  ogni  pollo  Icorrcva , fovve» 
ncndo  le  milirie  con  paghe  pronte  , e confolando  tutti  con 
vigor  d’animo,  e con  le  Iperanzc  degli  attefi  foccorfi.  Cuf- 
fein  haveva  fcelto  la  parte,  che  guarda  l’Oriente,  dove  con 
lunga  linea  cominciando  dal  mare  è la  città  cinta  da’  balo- 
ardi  Sabionara , Vitturi , Giesù . e Maninengo . Coperti  ì due 
di  mezzo  dal  ^ Dimitri , mà  tutti  oltre  il  folTo  difefi  d’ am- 
pillìme  fortificarioni  , da’mgderni  chiamate  corone  , mezze 
lune , opre  a corna , & altri  lavori  , che  prendono  il  nome 
dalla  forma,  ò dall’ufo.  Era  quali  per  lo  fpatio  di  un  mi- 
glio,  e mezzo  cflefo  il  fuo  campo,  tutto  folto  di  trinciere,  x»”*».* 
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c di  forti  , c con  tré  attacchi  fi  fpingcva  verfo  la  piazza  ; 
L'uno  contra  la  parte  più  bafla  del  S.  Dimitri,  che  Creva- 
cuorc  fi  chiama , ove  una  lunga  trincierà  con  molti  rifalli 
era  difefa  dal  Forte.  L’altro  verfo  il  Giesù,  che  da  un'ope- 
ra a corna , detta  la  Palma , flava  coperto . Il  terzo  al  Mar- 
tinengo  mirava,  e feriva  principalmente  non  folo  la  corona 
Santa  Maria , che  cingeva  quel  gran  baloardo  , mà  infieme 
batteva  il  rivellino  S.  Niccolò , che  difendeva  la  cortina  tra 
la  Palma , e Santa  Maria  . Predo  in  più  luoghi  fi  aprirono 
breccie  al  tanto  fulminar  de’ cannoni  , e giungendo  le  trin- 
cicre,  e le  batterie  fin’ al  foflb,  fi  combatteva  di  mano  , c 
da’ Turchi  fi  divifavano  , e da’ Veneti  s’attendevano  gli  af- 
falti  . La  corona  Santa  Maria  flava  a cura  del  Govcrnator 
Tartarini,  mà  à quedo,  che  fu  uccifo  nel  riconofeer  un’al- 
loggiamento nemico  , fù  fodituito  il  Colonnello  la  Clartè  , 
che  con  valore  fodenne  più  aflalti . Una  volta  fingendo  i di- 
fenforidi  ritirarli,  fecero  volare  un  fornello,  che  dilli  pò  nu- 
mero grande  di  Turchi  , che  fopra  vi  erono  Paliti  ^ & all’ 
fiora  i Veneti  adalendo  gli  altri  nello  dordimcnto,  ne  ucci- 
fero  molti , incalzandoli  trà  i cadaveri  , e le  ruine  fino  all* 
alloggiamento.  Replicato  in  altro  fito  l’alTalto,  fe  ne  ritira- 
rono parimenti  con  danno , e vergogna , lavando  la  breccia 
col  fangue  . A’difenfori  pareva  di  azzardar  troppo  coll’at-  j 
tender  gli  aflalti  generali , e gli  empiti  edremi , perche  in  ef- 
fi  giuocandofi  tutto  ad  un  punto  di  forte  , puonno  haver 
luogo  impenfati  accidenti,  c cali  funedi  . Risolverono  per- 
tanto di  travagliar  gli  aggreflbri  con  frequenti  fortite  per  te- 
nerli lontani , didurbar  i lavori , e disfarli . A tal  dilegno  il 
fuoco  fotterraneo  mirabiltnente  Serviva  , onde  ufeitì  da  più 
parti , & aflaliti  con  bravura  i podi  , tirarono  combattendo 
i nemici , dove  davano  le  mine  , e i fornelli , che  a tempo 
accefi  fecero  mirabile  drage.  Perendone  molti  , tutti  gli  al- 
tri s’impaurirono,  non  fapendo  più  dove  attender,  ò fuggir 
doveflero  l’ inimico , e la  morte . Ferito  nella  factionc  il  Clar- 
tè, che  perde  di  tal  colpo  la  vita,  fù  al  Conte  Gio.  Livio 
Noris  quel  podo  raccomandato  . I Turchi  all’ incontro  pro- 
curavano d’ introdurli  nel  follo,  per  tagliar  fuori  le  forriHca- 
tioni  ederiori , &c  alla  muraglia  rpedicainentc  attaccarli  j ma  con 
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fe  mine,  c fornelli  furono  fovvertiti  i loro  lavori  . Per  ri- 
cordo  del  Conte  Valvafone  Icpellendofi  nel  foflb  caffè  piene 
di  granate,  c di  bombe,  e dandovi  fuoco  quando  i Turchi 
fi  ftavano  fopra , non  fi  può  credere  qual  danno , e terrore 
fi  cagionaffe  tra  efll  . Penetrati  anche  nella  campagna  forco 
le  batterie  , ne  fecercr  volar  una  , che  travagliava  il  fianco 
del  S.  Dimitri  , In  tali  operationi  due  fopra  gli  altri  fi  fe- 
gnalarono,  Filippo  Beffada  da  Verneda , e Giovanni  di  Bel- 
lone Francefi  - Si  contraftava  con  rifehio  , e travaglio  mag- 
giore  alla  Palma  , dove  aflìftevano  il  Governator  Attimis  , 

& il  Sargente  maggiore  Cafanuova  , perche  i Turchi  allog- 
giati alla  punta,  leccro  volar  una  mina,  con  tanto  maggior 
danno  dc’difenfori , quanto  , che  credendo  di  haverla  incon- 
trata , vi  ripofavano  fopra  ficuri.  Fù  però  rifarcito  l’errorcol 
coraggio,  mentre  andati  i Turchi  all’affalto,  furono  valoro- 
famente  foftenuti,  e rifpinti.  Ben’ è vero  , che  il  Romoran- 
tirt,  dalla  cui  direnionc  dipendeva  tutto  quel  tratto  , dubi- 
tando a nuovo  cimenta  di  perder  il  polla  , comandò,  che 
s’abbandonaffcj  e mentre  vi  entravano  r Turchi  , fatto  dar 
fuoco  a due  fornelli  , ne  fagrificò  quattrocento  alla  morte  , 

Ma  ^effa  perdita  non  corrrì^ndeva  al  gran  vantaggio , che 
ritraffe  Cuffein  da  quel  fatto',  poiché  fece,  che  vi  « fortifi- 
caffero  i fuoi  di  buon  modo  , e fperò  di  confeguir  il  reftan- 
tc  de’ polli  vicini  più  facilmente  , Dunque  fotto  la  Corona 
Santa  Maria  , fece  ardere  una  grandifflma  mina , che  fvapo- 
rò  con  danno  minor  dello>  llrepito  , ma  crollò  in  guilà  gir 
animi  de’  difenfori , che  totalmente  l’ abbandonarono , lafcia-  a*  MVtf  mt~ 
te  le’  ritirate,  l’armi,  fc  munitioni  a’ nemici  . Con  ragione 
Cuffein  efultava,  perche  gli  erano  llati  poco  men,  che  do- 
nati  quei'  luoghi ,.  che  cfpugnar  non  credeva  , che  in  tempo 
Jungo,  c con  fangue.  Altrettanto  di  giullo  dolore  accefo  il 
Mocenigo  fe  ne  cruciava  -•  Punì  egli  uibito  col  fupplitio  al- 
cuni de' difertori ,.  altri  ne  galligò  coll’ infamia,  & al'  -Noria 
levato  lo  llipendio',-  affegnò  in  pena  per  dicci  anni  la  carce- 
re , Soddisfatto’  con  ciò  alla  militar  difciplina,  rellava  ripa- 
rar al  darmo'  imminente;;  ma  non  era  facile  ricuperar  il  per- 
duto; e più  difficile  fi  rendeva  trà  le  fauci  degl’ inimici  con- 
fcrvar  gli  altri  polli.  Fù  perciò  creduto  men  male  l’abban- 
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1648  donarli  per  loftcncr  con  animo  vigorofo  , e forze  unite  il 
principio  recinto  . Sopra  tutto  premeva  ricuperar  le  contra- 
mine di  Santa  Maria  ì ma  i Turchi  le  havevano  già  deva- 
ftate  , onde  fu  fupplito  con  certe  galene  del  Martinengo  , 
opera  antica  , ma  che  dalle  nuove  fortiHcationi  coperta,  a 
cafo  fìi  ritrovata.  Mentre  travagliavano  gli  operarii,  & ifol- 
dati , punto  non  fi  rifparmiavano  i Generali . De’  Veneti  La 
Marra  , mentre  da  una  cannoniera  del  Giesù  fpccula  la  dif- 
pofitione  del  campo  , colto  da  mofehettata  terminò  la  fila 
vita  j e con  applaufo  delle  militic,  e de’ popoli  a Gii  d’Af, 
che  in  ogni  cimento  moftrava  ardire  non  difuguale  al  bifo- 
gno,  fu  conferita  la  direttione  dell’ armi  . De’ Turchi  pari- 
menti Cuflcin  rilevò  due  ferite , ma  così  favorevoli , che  per 
pochi  giorni  lo  tennero  lontano  dalle  fattioni  . Da  Venetia 
non  mancavano  frequenti  foccorfi  , c tra  gli  altri  Lorenzo 
Marcello,  Provveditor  Eftraordinario  d’armata,  conduflé  no- 
Nuivi(>f  ve  galee  , una  galeazza  , & alcune  navi  , c poco  dopo  il 
General  Lippomano  foprarrivò  con  ogni  forte  di  provviuonc. 
Con  ciò  rinvigorita  la  piazza,  crefeeva  l’animo  a'difcnfori  , 
fupplendofi  con  nuove  militic  al  difetto  de’ morti  . Accor- 
fe  anche  il  Morofini  Provveditor  dell’Armata  con  otto  ga- 
lee, dopo  haver  dato  la  caccia  a ouclle  de’ Bei  nelle  acque 
di  Metelino  . Trovandofi  in  qualche  vigore  Tarmata , pcn- 
fava  il  Moccnigo  imbarcarfi , feorrer  il  mare , e difender  Can- 
dia  coll’ impedire  al  nemico  i foccorfi  : ma  lo  trattennero 
nella  piazza  T efficaci  preghiere  delle  militie,  c le  forti  iftan- 
ze  degli  habitanti.  Fù  dunque  deliberato,  che  il  Marcello  , 
& il  Morofini  fupplilTero , opponcndofi  al  tranfito  delle  Bcile- 
re , ed’  altri  vafcelli , e c’  hor  uniti , hor  feparati , dal  tempo, 
-c  dall’ occafione , coglielTero  i maggiori  vantaggi.  Il  Morofini 
■ prefo  un  vafcello  di  Tripoli,  frenò  l’ardire  degli  altri,  & il 
Marcello  giunfe  nell’ acque  di  Canea  due  giorni  dopo  ; che 
entrate  in  porto  ventiquattro  galee  de’  Bei  , vi  havevano 
sbarcato  gente , e danari . Egli  tuttavia  procurò  di  tcnervelc 
chiufe  , e col  por  genti  a terra  in  più  luoghi  guadar  la  ri- 
colta , valendofi  di  Matteo  Calerghi  per  follevar  i popoli , e 
far  calar  gli  Sfacchiotti . In  ciò  occupandoli , n’  ufeirono  fur- 
tivamente venti  galee  nemiche  j c benché  egli  le  feguitaflc  , 
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altro  non  potè  , fe  non  guadagnarne  una  , facendo  piu  di 
cento  prigioni . Le  altre  verfo  Rhodi  con  celerità  fi  falvaro- 
no.  Fù  feoperta  in  tal  tempo  la  perfidia  di  un  Luogotencn- 
te , che  con  intelligenza  di  alcuni  foldati , trattava  di  dar  le 
Grabufe  al  Bafsà  di  Canea  : mà  uno  de’  complici , ò allctta- 
to dalla  fperanza  de’  premi! , o atterrito  dall’  atrocità  del  de- 
litto , rivelò  il  concerto  poco  avanti  il  tempo  ftabilito  per 
efcguirlo,  e fù  fubito  il  tradimento  punito  col  fui^litio  de’ 
principali , e riparato  con  la  mutatione  del  prefidio  . Poco 
più  le  galee  poterono  trattenerli  lontane  : impercioche  la  nc- 
ccllìtà  della  difelà  chiamava  l’ opera  delle  ciurme , alla  me- 
tà delle  quali,  fcelti  i più  habili,  furono  date  Farmi,  agli 
altri  la  zappa . Giunfero  veramente  alla  Standia , Ifola  dirim- 
petto a Candia , difeofta  però  dodici  miglia  , le  galee  Pon- 
tificie , e le  Maltefi  : ma  richiclH  i lor  Comandanti , eh’  era- 
no il  Bolognetti,  & il  Bocamps,  a preftare  qualche  numero 
di  militie  alla  piazza , l’ uno  non  fomrainifirò  , die  feflànta 
foldati , c F altro  non  permife  lo  sbarco , che  a fei  Cavalie- 
ri , tré  de’ quali  fegnalandofi  nelle  prime  fattioni  reftarono 
morti , e gli  altri  feriti . Giacche  in  terra  militare  non  vole- 
vano , fù  da’  Veneti  procurato , che  in  mare  operaffero  j on- 
de tentarono  Milcpotamo , mà  non  riufei  altro  , che  il  fac- 
cheggio  del  borgo  . Poi  a Cerigo  s’ unirono  con  Francelco 
Morofini , Capitano  del  golfo,  che  haveva  fei  galee,  c tre  ga- 
leazze : ad  c^ni  modo  i Bei  pafiarono  di  nuovo  in  Canea 
ad  isbarcarvi  groflb  fuffidio  . Finalmente  gli  Aufiliarii  nel 
principio  d’ Ottobre , fpiegate  verfo  Italia  le  vele , partirono. 
Inutile  parimente  riufeì  Fcfpeditione  del  Cavalier  Cornato 
nelle  parti  di  Sittia  per  muover  i popoli , e divertire  le  for- 
ze del  campo  : poiché  fufeitati  da  lui  quei  della  valle  di  Ce- 
rea a trucidar  i Turchi  fparfi  per  i cafali  , non  così  torto 
Cuflcin  v’efpedì  debole  partita  delle  fue  genti,  che  i folle- 
vati  s’ inlclvarono  nel  più  afpro  de’ monti,  lafciando  ne’ vil- 
laggi la  maggior  parte  delle  donne , c de’  figli , fopra  i qua- 
li vendicarono  i Turchi  con  ufura  di  crudeltà  il  fiingue  de’ 
morti  . Mà  fono  Candia  fece  dare  Culfein  al  ridotto  del 
Crcvacuore  un  fieriflìmo  alfalto,  nè  fortitogli  di  occuparlo, 
lo  replicò  nel  giorno  feguente  con  peggiore  fucceflb.  Morto- 
vi 
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vi  di  mofehettata  Aflàn  Bafsà  di  Natòlia , huomo  prode  rra’ 
Turchi  , fi  diedero  cflì  fubito  con  fiacchi  di  terra  a riempir 
il  foifio  in  più  luoghi , mentre  in  altri  ò allargavano  col  can- 
none le  breccie  , ò Icavando  i fondamenti  di  quelle  forti 
muraglie , fiperavano  farle  cadere . Sotto  terra  poi  fi  combat- 
teva ad  ogn^hora,  non  diliingucndofi  la  notte  dal  giorno», 
c di  fiopra  erano  continui , c sì  feroci  gli  alTalti , che  non  s’ 
alternavano  più  le  bore  di  travaglio , c di  quiete . Temeva- 
no  alcuni,  che  i Turchi  dominando  il  foflb,  occupaflero  fi- 
nalmente i due  bafiioni  appreflb  del  S.  Dimitri , con  che  re- 
fio inutile  il  Forte,  fi  perdeva  il  prefidicr,  onde  fentivanodi 
ritirare  le  roilitie , e i cannoni & abbandonarlo . Ma  il  Mo- 
cenigo  agli  altrui  pareri  opponendo  l’autorità  della  carica  , 
volle  con  fialutare  coiifiglio  , che  fi  mantenefic  , poiché  da 
quel  luogo  eminente  haverebbe  potuto  il  nemico  batter  tut- 
ta la  città , & impedir  la  difefia . Pianficro  i difenfiori  più  che 
di  ogn’  altro  la  morte  di  Gio.  Luigi  Emo  uccifio  da  faflb  , 
che  sbalzò  fuori  della  muraglia  da  colpo  di  cannone  battU' 
ta , poiché  fvifeeratamente  amaro  da’  foldati , e dal  popolo  , 
che  prima  come  Capitano  di  Gandia , bora  come  Provvedi- 
tore reggeva , ne  reftarono  afflitti  oltre  modo . H Senato  poi 
honenrando  il  fuo  nome , ordinò  , che  un  picnillimo  elogio 
in  fiua  memoria  negli  artiiivii  fi  regiflraflc . Il  Valvafone  da 
infermità  ne’  difiagi  contratta , perde  parimenti  la  vita  i & il 
Conte  Guerengo  di  Prodolon  rilevò  pericolofia  ferita  j nè  Gii 
d’ As  n’  andò  cfientc , reftando  offefio  nel  capo , benché  leg- 
giermente . Sarebbe  difficile  ficriver’  i nomi , c narrare  le  at- 
tieni di  tanti , che  in  quell’  aifedio  fi  fiegnalarono  ; conciofia- 
chc  bene  Ipclfo  l’opre  più  illullri  uficirono  da  huomini  oficu- 
ri  , c confufic  nello  llrcpito  dell’ armi  , c tra  la  folla  degli 
accidenti  lalciarono  il  privilegio  fiolito  alla  fortuna  di  rilevar 
i fatti  de’  principali , e ficppcllir  in  filentio  , & in  oblivione 
la  turba . Scorgeva  CulTcin  , che  fie  molto  haveva  fiuperato  , 
molto  più  gli  re  (lava  j Se  all’ incontro  la  llagione  opponuna 
correva , onde  bifiognava  follecitar  la  forza , e col  l'angue  re- 
dimere il  tempo  . Tutta  la  fronte  larghiffima  del  Martincn- 
go  era  fatta  una  breccia , ò (pianata  dal  cannone  , ò dalle 
mine  fconvolta . Dunque  era  tempo  di  tentare  l’alfalto  , e 
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Cuffcin  lo  divisò  con  tutte  le  preferittioni  dell’ arte  . Ani- 
/nati  coh  eccitamenti  di  lode  i Capi , e con  promclTc  di  prc- 
mii  i foldati , divife  le  militie  in  più  (quadre , ordinò  , come 
difpor  n doveflèro,  efottentrar  al  travaglio.  Le  guidavano  i 
Comandanti  più  arditi , & egli  con  la  Sabla  in  mano , a chi 
fi  ritirafl'e  intimava  la  morte . Fù  incredibile  il  furore  , con 
cui  fi  moflcro  i Turchi , con  grida  feompofte , e con  barba-  ^ 
ri  urli , mentre  per  la  fcoHà  de’  fornelli  , per  il  tuono  delle 
artiglierie  tremava  il  fuolo , & il  Ciclo  fremeva . Nella  città  ‘ 
col  Tuono  delle  campane  chiamati  i difenfori , accorfero  tut- 
ti a’  lor  podi , poiché  per  divertire  le  forze , fi  dava  iu  ogni 
parte  dall’  inimico  all’  armi  . Ma  sù  ’l  Martinengo  ardeva  U 
principale  conflitto , dove  i Comandanti  con  i Capi  militari, 
e col  fior  delle  militie  refi (levano  con  valoro(à  coftanza  . I 
Feudatarii  condotti  da  Gio.  Francefeo  Zeno,  fi  fcgnalarono; 
niente  meno  molti  degli  habitanti , e ripartiti  gli  oHicii , chi 
ritirava  i morti,  chi  lovrcniva  i feriti  , alcuni  portavano  le 
/nunitioni,  altri  porgevano  i faffi,  tra  il  fuoco,  e il  fumo, 
volavano  i colpi,  le  ferite,  la  morte.  I Turchi  combatteva- 
no coll'innata  ferocia,  che  fuggerifee  loro  l’ opinion  del  de- 
lfino . I Veneti  refiftevano  col  valore  , che  (òmminiftra  la 
pietà  , e la  fàlute . Dopo  qualche  bora  parve  che  i difenfo- 
ri franchi , e diminuiti , comiticiaflfcro  a rallentar  qualche  po- 
co: onde  i Turchi  incalzando  oon  empito,  giunfero  a pian- 
tare fopra  il  baloardo  molte  bandiere  . A tal  vifta  come  a 
certa  vittoria  applaudì  ’l  campo  con  voci  fcfro(è  , quando  i 
Veneti  in  valorofo  drappello  rifrrctti  fi  fcagliarono  con  tanto 
furore  fopra  i nemici , che  li  rovefeiatono  nel  profondo  del  ' - 
folfo.  Nel  tempo  freffo  Marco  Sinofich  fortito  con  la  caval- 
leria per  fianco  alla  breeda , li  feompigliò , e confufe  di  mo- 
do, che  non  ardirono  più  di  fai  irvi , Si  vederono  per  tutto 
cumuli  di  cadaveri,  e d’armi.  Tre  infegne  rimafero  in  tna- 
no  de’  difenfori  , de’  quali  fc  fù  maggior  il  coraggio  , non 
fù  poca  la  perdita  • Si  trovò  trà  gli  efrinti  Gio.  Giacomo  Sa- 
lamone , nobile  della  Colonia  , tra’  feriti  Marco  Barbarigo  , 

& Eufrachio  Barocci  dell’  ordine  frelTo , il  Truffi  fopracomito 
della  galea  Brefeiana  , il  Tanami  Sargente  maggior  d’ oltraraa- 
rini , e con  peggior  forte  il  Conte  di  Romorantiii , & il  Ca- 
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>548  valìcre  Gio.  Andrea  Martìnoni  , che  comandava  la  galea  di 
Bergamo,  de’ quali  morì  quelli  poclii  giorni  dopo  per  le  fe- 
rite, c l'altro  imbarcato  per  andar  a curarli,  fpirò  nel  cam- 
mino. CulTein  follecitato  dalle  relationi  di  un  Greco  fu^i- 
tivo,  che  gli  rapprefentò  grandemente  indebolito  il  prcfidio, 
comandò  un’  altro  alfalto  al  ballionc  medclimo , dove  cfcrci- 
tandoli  reciprocamente  pari  ardir,  c coraggio,  non  fu  diver- 
fo  r effetto , ancorché  più  memorabile  il  tentativo . Con  lo 
fcoppio  di  tre  fornelli  procurò  egli  di  fconvolgcrc  tutte  1' 
opere  fatte  da’difcnfori  per  riparo  alla  breccia  , poi  fubito 
fpinte  le  guardie  all’  allàlto , e non  rifparmiando  sè  fteffo , le 
animava  con  la  voce , c la  mano . Mentre  (lavano  in  ftret- 
tiHima  pugna,  quali  lottando,  e che  fluttuavano  gli  uni,  e 
gli  altri , hor’  avanzando , hor  cedendo , il  cafo , quali  fchcr- 
zando  tra  tanto  fangue  feparò  la  tenzone.  All' avvampar for- 
tuito  di  alcuni  barili  di  polvere  , ecco  Inombrato  da  ogni 
rntUsy,.  parte  l’arringo,  poiché  creduta  una  mina,  i Turchi  precipi- 
tarono  nel  foffo,  & i Veneti  appena  li  fermarono  nelle  riti- 
rate. Niuno  fidandoli  più  ò di  affacciarvifi , ò di  falirvi,  re- 
llò  vuota  per  qualche  tempo  la  breccia  . In  fine  Gii  d’As  , 
accorfo  al  pericolo,  con  furor  martiale  chiamando  alcuni,  c 
fingendone  altri,  rellituì  le  difefe.  Cuffein  dall’altra  parte, 
furibondo  in  veder  i fuoi  dall’  opinione  atterriti , richiaman- 
do i fuggitivi  alla  pugna , e rinforzando  le  fquadrc  all’  affal- 
to , volle  per  ogni  modo , che  rimontaffero  la  muraglia . Ma 
Mo,m/  j[  Qcneral  Moccnigo  fopravvenuto  follcnne  ogni  sforzo  , c 
dopo  più  bore  di  oitinacillinia  pugna,  li  ritpinlc  con  loro 
"■  grandiflìma  flrage  . Stava  egli  prima  difpónendo  gli  ordini  , , 

quando  un’officiale  veduta  per  il  fuoco  improvvifo  fenza 
guardie  la  breccia  , corfe  a portargli  avvifo  cfferc  la  piazza 
perduta,  onde  doveffe  falvarli  fopra  la  Reale,  che  flava  nel 
porto . Ma  egli  lo  fgridò , anzi  lo  pcrcuotè  con  la  canna  per 
così  vile  confìglio  & efclatmndo  di  voler  perir  per  la  Pa- 
tria , e che  lo  feguitaffe  chi  haveva  cuore  nel  petto  , sfode- 
rato lo  flocco  fi  avviò  al  Martinengo , quali  portato  a braccia 
da’ fuoi  per  la  grave  mole  del  corpo  , infiammando  per  le 
(Iradc  quanti  trovava  : onde  a gara  i foldati  , & il  popolo 
gli  andarono  dietro,  c le  donne  flcffe  armate  di  fallì , corfe- 
ro 
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ro  alla  difcfa,  celebrando  tutti  con  picniffimc  voci  in  quel  1648 
giorno  la  falute  di  Candia , & il  merito  del  Generale . Anche 
Giacomo  Barbaro  Provcditorc  con  fcgnalato  valor  fi  diftinlc. 
Apparendo  per  tali  fuccefli  non  folo  i Turchi  avviliti  d’ani- 
mo , ma  indeboliti  di  forze  , frequentavano  i difenfori  tan- 
to più  le  fortite , infultando  a’  polli , infcftando  i ridotti  ^ al- 
cune volte  fcacciandone  gl’  inimici , altre  uccidendoli  : non 
però  tutte  riufeivano  coll’  iftelTo  vantaggio  ; impcrcioche  alcu- 
ne furono  fatte  con  dìfordine  , altre  dagl’  inimici  rifpinte , 
e battute . Giuocavano  fopra  tutto  i fornelli , e le  mine , poi- 
ché obbedendo  facilmente  quel  terreno  alla  zappa , e per  la 
liceità  potendoli  profondare  i pozzi , e le  folTe , penetravano 
i gualladori  fotto  quelle  de  Turchi,  e d’improvifo  facevano 
volare  le  trindere , gli  approcci , gli  alloggiamenti . Trà  mol- 
ti cali  memorabile  fù  quel  di  una  mina,  che  di  lontano 
prindpiau  da’ Turchi,  palTava  fotto  una  cortina,  c penfava- 
no  di  farla  volare'  quando  fi  delTe  altrove  l’ alfalto , e per 
le  ruine  introdurre  grolTo  corpo  di  gente.  Ma  certo  Monaco 
Greco,  che  flava  folitario  in  Chiefa  vicina,  udito  lo  ftrepi- 
to  del  lavoro,  n’ avvisò  i Capi  j da’ quali  fatta  incontrar  1’ 
opera , fi  trovò  poco  meno , che  a perfettione  ridotta , e far- 
ta  fventare,  reflò  la  piazza  libera  da  grandifllrao  rifehio.  Si  ;’<««»;>••- 
crucciava  Cuflcin  , che  non  gli  giovalTe  la  forza , -nè  l’ arte . 
Trattanto  la  flagionc  avanzava,  e mancavano  i foccorll , non  "• 
mai  ufeita  da’caflclli  l’armata,  & in  Coftantinopoli  flavano 
gli  animi  dalle  civili  turbolenze  agitati . Agli  allediati  man- 
dava il  Cielo  gli  ajuti  attell  con  pioggie  abbondanti,  che  inon- 
dando la  campagna  riempievano  le  rrinciere , e le  folte . De- 
liberò egli  dunque  d'incomodar  inceflantemente  il  porto  con 
le  batterie  del  Lazaretto , e cingere  di  là  fin'  al  Gioffiro  pic- 
ciolo fiume  , che  sbocca  in  mare  nella  parte  dell’ occiden- 
te, con  forte  trincierà  la  piazza,  poi  allontanar  i tuoi  padi- 
glioni , c fino  alla  primavera  rallentare  le  oftefe . Non  fapcn- 
do  tuttavia  così  prcllo  flaccarfi  dalle  fperanze,  lafciò  indurli 
da  un  Tenente  Francete , dalla  guardia  del  Giesù  fù^ito  nel 
campo , a tentare  un’  altalto , promettendogli  colui  ffilità , c 
intelligenze.  Ma  i Comandanti  , avvitati  della  tua  fuga,  e 
cambiate  le  guardie , ditpotero  la  difcfa  in  tal  modo , che  i 
H.  'Kani  T.  IL  N Tur- 
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i6/,8  Turchi  s’avvidero  d’olTcr  attcfi.  Il  traditore  dilpcratamcnte 
combattendo  tra’  primi , mentre  non  afpcttava  da  Cuflein  , - 
che  atroce  fupplicio,  mori  nella  fattione  con  più  honorevol 
gadigo  di  quello,  che  meritava.  Poco  altro  tentò  il  Bafsà , 
ina  dopo  fei  meli  di  herillimo  attacco,  abbandonato  il  fot 
fo , c le  fortifìcationi , fi  ritirò  dietro  le  Tue  trinciere . non 
trovandoli  con  più  di  dicci  mila  foldati , più  di  venti  mila 
elTcndonc  morti . Sollevati  da  gran  timor  i popoli , e le  mi- 
litic  da  sì  duro  cfcrcitio , fc  i T urchi  difponevano  per  l’ anno 
feguente  nuovi , c più  formidabili  attacchi , non  tardarono  i 
ditenfori  a preparar  la  più  valida  reliUenza . Pofero  fubito  ma- 
no con  immenia  fatica  a riparar  le  ruine  , (pianar  i lavori  , 
fi-  nettar  il  folTo,  migliorar  le  fortifìcationi,  penetrando  nel  tcr- 
P“ò  dirli  con  labcrinti  di  galcrie , ftradc  cieche , & o- 
xitnidi  feuri  rccelfi . Rialzarono  infìeme  le  muraglie  abbattute,  impie- 

cw.#.  gandofi  a gara  gli  habitanti,  le  militie,  le  ciurme,  ma  non 

lenza  travaglio , poiché  le  batterie  de’  nemici  , percuotendo 
ìncclfantcmentc , ancorché  di  lontano , accrcfccvano  bene  fpef- 
fo  le  aperte  breccie  con  nuove  ruine.  Erano  pur  anche  gli 
operarii  moledati  da  frequenti  aggredioni  de’  Turchi  j & al- 
ternandoli le  fattioni  , & i lavori , pareva  rìnovato  l' antico 
efempio  di  quei , che  edificando  la  Città  fagra , una  mano 
adopravano  nella  fabbrica,  e con  la  fpada nell* altra  li  difen- 
devano da’ nemici.  Un  colpo  di  cannone  dalla  piazza,  levò 
mMtt  sd  Allan  Bafsà,  quel  famofo,  che  sbarcò  in  Candia 

® conia  pernia  fua,  e coll’ ingegno  haveaegli 
mm'JlT  folo  più  danneggiato  la  piazza , che  le  mani  di  tutto  l’ efer- 
cito.  Si  fol  levarono  alquanti  paefani , concitati  da  Matteo  Ca- 
Icrghi , & elìcndo  il  nome  del  Mocenigo  per  il  merito  della 
difefa  acclamato  da  tutti , egli  volle  con  fquadra  di  galee  por- 
tarli alla  Suda.  Ma  da’venti  contrarii  per  più  giorni  impedito, 
al  fuo  arrivo  trovò  che  alquanti  Sfacciiiotti , c quei  del  paefe 
unitifi  per  difcacciar  i Turchi  da' podi  intorno  a quel  porto  , 
mancando  di  viveri,  d'armi,  e di  difciplina,  s’erano  dileguati  in 
momenti  : ond’egli  altro  non  confeguì , che  di  minare  con  le 
prore  delle  fue  galee  la  batteria  di  Santa  Veneranda  , & allrin- 
gere  i Turchi  di  ritirarli  aH’Arpicorno , c Calami,  abbando- 
nando gli  altri  loro  ridotti,  la  terra  tuttavia  ricevè  qualche 
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colpo,  quando  sbarcati  alcuni  fanti,  procurò  di  fcacciare  da  i6/[Z 
luogo  eminente  la  guardia  nemica  ; in^ercioche  accori!  in  mag- 
gior numero  i Turchi,  li  fugarono  lin’al  mare,  in  cui  peri- 
rono alcuni , & il  retto  in  numero  di  cento  cadè  folto  il  fer- 
ro . Ad  ogni  modo  i Turchi  accortifi  efler  vano  contra  la 
Suda  ogni  sforzo,  dopo  haver  gettato  inutilmente  all’aria 
innumerabili  colpi,  fc  n'allargarono,  & il  Moccnigo  ritornò  Ai*»», 
in  Candia  contento  di  haver  pollo  in  llcuro  quell’  importanti^ 
lima  piazza.  Vi  fi  riduffe  parimente  ad  ifvernare  il  Bernardo, 
lafciato  a’  callelli  con  più  di  venti  navi  Giacomo  Riva  , fuccefso- 
re  del  Morofini , ancorché  l’armata  nemica , che  non  haveva  ofa- 
to  tentare  l' ufeita , ritirata  fi  foflc  in  Collantinopoli , e che 
nel  canale  con  alcune  batterie  procuraflcro  i Turchi  di  pro- 
hibir  la  ftationc  alegni  Venctiani . Ladiftanza  de’ luoghi  non 
permetteva , che  di  pari  palfo  con  i fuccelli  di  Candia  cam- 
minall'ero  in  Venetia  i configli  : imperoche  quando  qui  con  do- 
lore li  parlava  di  quella  piazza , come  di  cofa  periclitante , e 
quali  perduta , colà  per  la  ritirata  degl’  inimici  fi  fclle^iava , 
c nel  tempo  ftclTo  in  Collantinopoli  l’ingiullitia  della  guerra 
veniva  col  fangue  dell’autore  punita  . Verfavano  i Senatori  in 
continue  confulte  fempre  ardue,  e pericolofe,  parendo  Can- 
dia un’abiflò,  che  ingojalTe  oro,  làngue,  viveri,  e munitìoni 
infinite  j ma  fempre  aperto , e famelico , nove  provifioni  chie- 
defle . Pertanto  non  così  tolto  s' efpediva  un  foccorfo , che  un’ 
altro  più  poderofo  fe  n’allelliva,  tclTendofi  fempre  il  mare 
da’ legni,  che  venivano  al  carico,  e ne  partivano  pieni.  Per 
trovar  danari,  oltre  l’olferte,  l’impofitioni  , & i dcpoliti  , 
furono  gli  officii  polli  in  vendita , e gli  efuli  liberati , com- 
ponendo  le  colpe  loro  men  gravi  con  qualche  esborlo , ò 
col  fcrvitio  della  perfona , e con  maggiore  profitto , contòr- 
mc  al  praticato  altre  volte  j venduti  i beni  amminillrati  da’ 

Procuratori  di  San  Marco  , alTcgnando  loro  del  tratto  fei 
per  cento  di  annual  provento  . Furono  anche  invitati  gio- 
vani Patricii  con  certo  csborfo  ad  entrar  nel  Conliglio,  & 
habilitarfi  ad  alcuni  carichi  prima  di  giungere  agli  anni  dal- 
le leggi  preferitti  . Ma  tutto  malamente  a tanto  bifogno  | 

fupplcndo , nella  difparità  delle  forze  fi  feorgeva  immincn-  ■ i 

te , c vicino  il  pericolo  j e quando  s’  udì  attaccata  Candia , 

N 1 ab- 
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abbandonate  da’  difenfori  1’  cfterne  fortifìcationi  , i ne- 
mici padroni  del  folto , anzi  penetrati  nel  vivo  della  muraglia  , 
alcuni  deplorando  per  inevitabile  il  cafo , volevano , che  fpe- 
ditamente  al  Bailo  fi  comandaffe  di  ftringere  accordo  ; c fe 
altre  conditioni  men’ inique  confeguir  non  poteflc,  ftipulafl'c 
con  la  cefllone  della  piazza  la  confegna  del  refto  dellTfoIa, 
fenza  punto  curarli  delle  conquìfie  della  Dalmatia  . Erano 
di  tal  fentimento  i Savii  del  Collegio,  fuorché  due  , cioè 
Giovanni  Pefari  Cavalier,  e Procurator  , e Luigi  Contarini 
Cavaliere.  Ma  Vincenzo  GulToni  Cavaliere  , per  informar  il 
Senato  delle  ragioni  di  così  grave  propella,  falito  l’arringo, 
così  parlò . efà  nojira  per  ignote , ma  giufle  caufe  condan- 
nata dal  Cielo  agl  infortunii  tocca  a piangere  le  perdite  de' 
T{egni , temere  i pericoli  eflremi  della  T{epublica . Tanto  fata- 
le , in  cui  dalla  voflra  prudenza  pende , fe  recifo  un  membra 
lontano , e corrotto , deve  la  Tatr/a  rejiar  tranquilla , e libe- 
rai ò fe  P<^t‘  oflinata  coflan%a , mi  fa  lecito  dirlo , habbia  da 
fluttuare  naufraga , e pericolante . Io  porgo  i miei  voti  a Dio^ 
accioebe  placato  infpiri  a'  vofiri  cuori  quel  che  richiede  la 
Religione , il  fuo  culto  j e poi  a voi  porterò  ciò  , che  mr 
detta  la  fincerità  della  mente  , e f amore  della  - 

Gran  tempefla  è quella , ebe  agita  i noflri  animi . Io  conofea 
quanto  pefa  perder  gli  Stati  j so  che  in  ejji  t anima  della  di- 
gnità , ì ampiegx*  dell"  Imperio  confifte  ; ma  fe  la  regola  di 
natura , non  che  il  fenfo  prudente  fuggerifee , ebe  contra  una 
parte  /’  incrudelifca , perche  il  tutto  fl  falvi , chi  può  conten- 
dere co'  decreti  del  fato , ò refiflere  alte  for^e  de'  più  potenti  è 
"N.on  s' è veduto  mai  con  maggior  cqflan^a  più  d/fuguak  con- 
trailo. Tur  troppo  altre  volte  h'a  la  T{epublica  convenuto  per 
difgratia  di  haver  un  vicino  quanto  ingiuflo  , altrettanto  po- 
tente , cimentarli  con  gli  Ottomani , ma  non  mai  fola . Il  %e- 
lò  di  T^eligione,  f intercise  di  Stato  lufcitava  T intere  natio- 
ni . Ter  debito  i Tontefici , i 7?^  per  pietà  , / popoli  per  co- 
feien^a  venivano  a parte  del  comune  pericolo , ^ abbondan- 
do i foccorfi  , fe  abbattere  non  fi  potea  quel  fortijfimo  Impe- 
rio , crollava  \ e fe  non  crollava , almeno  fi  tratteneva . flora 
Innocentio  ifeufa  la  povertà  dell  erario , nè  io  cerco  le  caufe. 
Gli  altri  ò allegano  la  loro  impoten’s^a , 0 additano  le  preprie 

cì- 
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cicatrici.,  e ìe  piaghe,  O*  io  le  compiango.  Vedo  pur  troppo  i6.|g 
tra  i Cbriftiani  non  trovarfì  più  parte  fatta.  Arde  la  guer- 
ra , dìfìrurjptto  ìe  battaglie , lacera  la  dif cardia  , cbi  fperar 
puh  r inabilita  la  pace  , je  tra  gli  arcani  della  dominatione 
pafsatto  gii  oda  de'  Trittcipi , e le  fcìagure  de'  popoli  ? Com- 
pariamo /preferiti  fovvfgfti ! a' foccorfide  tempi  andati,  e tro- 
veremo , ebe  le  galee  non  formano  appetta  una  [quadra  j le 
militie  non  compongono  un  "Reggimento  . Il  danaro  non  ba- 
ila per  uno  fcberxp  alla  guerra  j per  uti  antìpafio  al  bìfo- 
gno.  Cale  aliamo  all  incontro  quanti  legni  fon  uf citi  da'  noflri 
Arfenaliy  quanti  cannoni , quante  armi  j ma  quanti  Citta- 
dini [venati  , quanti  f additi  e flint i , quanti  e fieri  condotti 
con  larga  mercede  al  fagrificio  , al  fepolcro  ? Sopra  tutto 
mi  atterrifee  la  fpefa  , poiché  il  danaro  cb'  è f armerìa  ge- 
nerai della  guerra , non  nafee  nelle  noflre  miniere  , ma  è un 
frutto,  ebe  J abito  colto,  inartd/fee  la  pianta  , perche  fi  [pre- 
me dalle  priv.ite  foftan%e , e non  tiene  radice  , ebe  nella  fe- 
de coflante  de'  popoli  , e nel  cuor  generofo  di  voi  medefimi  . 

E certo  , che  al  prefente  più  fi  j pende  in  un  anno  per  le 
dtffcuk'a  , che  a tutto  incarifeono  il  pre^o  , che  nel  fecola 
andato  in  tutta  la  guerra  , che  Se/im  ingiuflamente  promof- 
Ji . E qual  altro  modo  ci  refia  d inventar  , e praticar  , per 
far  foldi'i  Siamo  giunti  alla  foglia  del  Tempio  , ù*  a' limi- 
ti degli  Altari  . 'Per  ciò  che  a noi  fpetta , non  sa  più  , che 
fuggerir  / ingegno  , nè  che  deliberar  la  p-udeni^a  . Ver  con- 
fervar  fen^a  macchia  la  Religione  , O*  intatta  la  liberta  , 
bavemo  comunicato  la  forte  del  nafeer  , e la  dignità  del  co-  «■ 
mando  . Ma  crederemo  TSLoi  con  quefli  me^%i  frenar  la  po- 
tenza dell  Ottomano  , che  irritato  dalla  refifien'^a  che  pro- 
va , tanto  più  forte  s' accinge  al  contraflo  ì Gran  merito  è 
per  certo  foflener  già  corrono  quattr  anni  il  torrente  , che 
inonderebbe  i più  fertili  Regni  d Italia  . Gran  lode  difen- 
dere le  pia^^e  proprie  , e confumar  gli  eferc/ti  hoflili  , an- 
%ì  acquifìarne  , ferrar  le  armate  ne  porti , sfidarle  a batta- 
glia , e tener  quel  feroce  Leeone  cbiufo  nel  fuo  covile  . Ma 
fin  a quando  ? \jn  fifehio  di  vento  bà  nel  mare  [pento  il  vi- 
gor dell  armata  ; un  colpo  del  Cafo  può  abbatter  le  pia^e  . 

E che  farebbe , fe  perduta  Candta , conveniffmo  opporci  non 
H.  TZani  T.  li.  N 3 - più 
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^:ii  d:  butano  ; ma  refiflere  nel  feno  dello  Stato  , contende^ 
re  nel  cuor  del  Dominio  ? lo  non  veglio  nè  temer  i fati 
incerti  , nè  figurarmi  gli  eventi  avverjt  -,  ma  feguHando  la 
traccia  . che  la  ragione  mi  addita  , mi  attrovo  col  pen- 
fiero  su  r orlo  del  precipith  , ogni  volta  , che  [corvo  , dopa 
una  lunga  lotta  cader  il  più  debole  , e trionfa  il  potente  ► 
Ld  ’picjumer  miracoli  , ò attender  fioccar  fi  , non 
fiarebbe  minore  dell  empietà  di  negare  gli  ajuti  del  Ciek  y 
il  corfio  della  previdenza  . lo  trovo  tra  gli  aforifimi  del- 
la politica  fiagra  il  configlio , che , mifiurate  le  jor%e , meglio  fita 
comporli  y che  laficiarfi  opprimere  dal  più  robuflo:  e tanto  mi 
baftd  per  fidogliermi  dagh  ficrupoli , e regolar  il  mio  fienfio  col 
dettame  dell  bumanita,  e coll  efiperienza  de'  tempi  , Che  fa- 
rà dunque , ò Padri  ? e qual  efito  bavranno  le  cofie  ? Perdu- 
te le  piazxp  » indebolita  f armata , fiparfio  il  (angue  , finerva- 
to t erario  , volemo  forfie  più  toflo  , che  ajfientir  alla  pace  , 
porger  le  mani  alle  catene,  e fiphrando  formar  il  rogo  alla  no- 
filra  T^epublica  ? Degno  fipirito  di  un  cuor  privato  , che  pre- 
■ ferifice  a'  danni  della  Patria  la  morte  ; ma  infaufio  configlio 
per  la  [{epublica  , che  pw  fiopravivere  libera  , e grande  a’ 
funerali  di  un  T^egno.  Dio  voleffe,  che  io  potejfi  ancora  par- 
lar di  Candia , come  di  una  provincia  , che  da  nofilri  arbi- 
tra , e dalle  nqflre  leggi  pendere  ; ma  fiarebbe  troppo  grande 
( inganno,  e la  Infinga  bugiarda.  La  campagna  e dominata 
da'l  urebi , le  piagge  quafi  tutte  guardate  da'  loro  prefidii  i 
i popoli  fatti  [chiavi  , e quel  che  ci  refta  non  è altro,  che 
un  recinto  di  mura  battute  , e i tre  [cogli,  per  i quali  non 
fia  mai  vero  , che  naufragar  debba  la  fialute  della  T^epsdsli- 
ca . lo  non  so  ciò , che  dell’  ajfediata  pia^Zd  p'/'ometter  fi  pof- 
fa . Il  valor  de'  di fenfiori  , la  fede  de' popoli  fiuggerifice  faufte 
fperanze . Ma  fie  perdute  già  fono  le  più  ficure  d/fefie  , fie  il 
nemico  è coperto  nel  fojfo  } fie  fiopra  terra  le  muraglie  fono 
poco  men  , ebe  [pianate  , e di  fi>tto  fi  jpiantano  i fonda- 
menti de'  più  fiodt  ha  fi  ioni  , è lecito  dubitare  , che  i noflri 
configli  verfitno  più  tojio  fiopra  un  cadavere , ebe  un  infermo . 
Molto  refta  della  ftagtone  ; • molti  grrrnt  fon  corfi  da  che  fono 
fiati  fpediti  gli  avviji  ; queft'  è il  pregiuditio  di  sì  gran  ion- 
tananzd  '•  qui  dormiamo  i fionni  fiicuri  j ma  chi  sà , fie  in  Can- 
V,  ' dia 
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\tìa  non  fefleggino  / T urcbì , e non  -piangano  i nojìrì  . Sia 
però  qualunque  la  forte , poiché  alla  cofian<^^a  de  voflri  animi 
è lecito  presentare  ì torrido  afpetto  delF  avverfa  fortuna  5 fe 
Clandia  è perduta  , non  havemo  più  quel  degno  'motivo  di 
continuar  la  guerra  i e fe  refifle  , ferviamoci  de' favor/  del 
die  lo  per  divertire  le  maggiori  difgratie  , an^i  fi  a la  fteffa 
difgratia  pretto  ^^Ha  quiete^  e termine  de' travagli  . Se  io 
mi  perfuadejji  le  noflre  for^e  bufi  unti  a f ni  dar  drilli  Ifola  ìn-‘ 
felice  quel/ armi ^ che  -per  legge,  per  ufo  , e quel  che  impor- 
ta più,  per  potenza  non  fogl/ono  mai  ritirar  fi  i fe^io  fiimaffi 
ejfer  noi  affai  robufii  per  ijiancare  con  lunga  guerra  un  Im- 
perio , che  della  guerra  fi  nutre , e col/  armi  s accrefce , non 
farei  cosi  nemico  della  gloria  , che  non  lafciafft  rapir  il  mio 
fpirito  a fecondar  i più  fplend/di  , benché  forfè  men  ficuri 
configli . Ma  quefto  è un  mar  fluttuante , dove  agitati  dalla 
neceffita,  e dalle  difgratie,  le  onde  che  ci  fopravvengono  fono 
maggiori  , e più  proceliofe  di  quelle  , c hàbb'/amo  trafcorfo  • 
Spedito  un  convtglio , nuova  jquudra  preparar  ci  conviene  . 
Appena  provveduto  danaro,  altra  fomma  più  larga  fe  ne  ri- 
chiede . Le  Provincie  ftraniere  fono  fi  anche  di  fommini Arar- 
ci le  vite,  il  f angue  de' popoli \ le  nofire  non  hanno  tan- 
to polfo  di  f ornir  prejidii  alle  pa'gxe , genti  al  remo , alimen- 
to , e paghe  agli  eferciti  . Vorremo  dunque  tutto  perder  per 
non  ceder  un  punto  ^ e per  non  abbandonar  una  parte  re- 
mota , attenderemo  che  il  male  arrivi  al  cuore  della  'E^epu- 
blica  ? Qwfio  riceffo  fedele  della  terra , e del  mare , dove  bli 
la  natura  conf agrato  / effiìo  alla  quiete , alla  religione , alla  li- 
bertà , diverrà  dunque  la  frontiera  de'  barbari  ? 'N.Ò  Tadri . 
Si  recida  pure  quel  membro  fracido  , che  a tutto  il  cor- 
po minaccia  corruttione  y e fepolcro  • 1 nofiri  Maggiori  ama- 
rono meglio  refiar  in  piedi  con  valide  for^e  , e donar 
qualche  parte  lontana  , non  che  abbandonar  le  fperan'ge  ' di 
ricuperar  il  perduto  . Si  può  cedere  fen^a  hiafimo  qual- 
che cofa  al  nemico  , a cui  non  fi  può  refifiere  fen%a  peri- 
colo . "N-on  c è maggior  miferia  dt  quella  , eh'  è / ultima^ 
delle  miferie.  Tenfiamobene  d nofiri  cafi*  1 Turchi  ci  bann 
affatto  con  aperta  guerra altri  forfè  c infidi  ano'  con  oggetti 
' occulti . Lo  fplendor , che  vefiiva  la  felicita , la  grande%x.a  -,  la 
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pace  della  T^epublìca , b'a  fufcitato  in  alcuni  ì ambiti  otte , O* 
in  altri  t invidia . lo  non  so  ciò , che  fi  mediti  ne'  gabinetti 
de'  principi , officine  fempre  fatali , e fofpette . So  , che  non 
c è peggior  genere  di  fervitù , che  t effer  efpofli  alia  difcretio- 
ne  di  tutti.  Ter  quefto  Tadri , fcuotete.  da  voi  quel  barlu- 
me che  vi  offufca  co  falfi  raggi  di  più  falfa  co/tanxai  J ve- 
gliatevi dal  nocivo  letargo  di  vane  fperatege,  procurate  con  la 
pace  la  falute  dello  Stato,  la  quiete  voflra , l intere ffe  de’po- 
fieri,  perche  non  confifie  in  Candia  fola  il  defiino  della  T{e- 
piiblic.i'.  Era  ftato  udito  con  atteiuionc  il  Gulioni  per  la 
forza  del  dire , e per  il  credito  di  prudenza , non  fenza  no- 
ta però  di  effer  autore  di  troppo  cauti  conligli , c che  in- 
clinato al  rifparmio , apprcnddfc  della  guerra  , non  tanto  i 
danni,  quanto  i dilpendii.  Ma  levatoli  il  Pefari , dille  : Do- 
po quattr  anni  , da  che  la  frode , più  che  la  for\a  ruppe  la 
guerra,  è ancora  lecito  parlar  di  Candia,  perche  vive  quel 
fiegno , e la  fua  Corona  fuffifie  ancora  sul  capo  della  l{epu- 
biica . Dileguiamo  di  gratia  i vani  timori , e con  cuore  tran- 
quillo dtvijiamo  de'  comuni  pericoli  , e delle  nofire  fperan- 
^e . lo  non  niego  la  for^a  dell  imperio  de'  Turchi , e conofeo 
pur  troppo  per  flagello  del  Cielo  la  profperità  , con  cui  b'a 
la  cafa  degli  Ottomani  ingojato  la  ptù  fior/ da  parte  del 
mondo.  Ma  pur  difeerno , dae  la  macchina  fatto  il  fuo  pe- 
fo  traballa',  e fe  mai  con  chiari  argomenti  s' b'a  potuto  con- 
chiudere , c b.inno  le  loro  vicende  la  fortuna , e'I  tempo , (y 
i periodi  deir  incremento  , e dell'  eccidio  gli  Stati,  e i cor- 
pi , la  nofira  età  lo  prova , e /’  infegna . E vero  , che  cofs- 
venimo  compiangere  una  pia^a  perduta , e 1 altra  a ff alita  ; 
ma  f e la  prima  cede  alla  jorprefa  , la  feconda  refifie  al- 
la for^a . Dove  fono  quelle  formidabili  armate , fe  la  no- 
fira dal  naufragio  appena  rimefa,  tra  le  fauci  di  angufio 
canale  le  chiude  ? Dove  gli  ef creiti  fetida  numero , fe  inti- 
morite dalle  nofire  armi , pafiano  le  militie  quafi  fuggitive  a 
picciole  turme  nel  campo  ? rioramai  languifce  la  monarchia 
fiotto  un  capo  effeminato  nell  otio , che  nel  luffa  ha  ripofio  la 
gloria  , e lo  feettro,  e che  in  vece  di  comparir  negli  efer- 
citi,  e prefieder  alF  armi  , fià  tra  le  febiere  lafcive  preda 
delle  femmine , fch.rno  degli  febiavi . Solevano  i Vifiri  fup- 


DlgifizoS  bl  -oi^K 


/LIBRO  Q.U  A R T O.  zoi 

piir  alle  veci  , fe  pur  i mancavano  alcune  volte  i ma 
bara  quei  temuti  Minifiri  paventano  la  loro  pejjìma  jorte , 
mentre  non  più  idoli  del  favore,  ma  vittime  deH" avaritta  ^ 
tanto  vivono  , quanto  fì'a  il  fifco  a bramare  le  loro  foflan- 
i(e . Ter  quefio  confufa  la  WLteflà  dell"  Imperio  , corrotto  il 
vigore  dell  autorità , fcioita  la  dtf ciplina  delle  militie , dege- 
nera dagli  antichi  inflìtuti  , onde  il  Turco  è refo  vinchi- 
le  per  i fuoi  difetti , fe  non  per  le  noflre  for^e  . Certo  è, 
che  la  Tl^epublica  in  quefla  formidabile  guerra  contende  non 
fola  per  la  propria  falute  , ma  per  la  gloria  , e je  bilan- 
ciamo gli  acquifli , e le  perdite  i i vantaggi , ^ i danni  j 
fe  Candia  piange  , non  hanno  foggetto  i noflri  nemici  di 
cantar  il  trionfo  . haverei  mai  creduto  , che  alcuni 

fuffero  della  pace  sì  avidi , che  quafi  amaffero  di  effer  vin- 
ti, e fi  figur afferò  le  fciagure , le  ruine  , tutte  le  cofe  av- 
V'erfe , /'degnato  il  Cielo , ^ alienati  i Trincipi  , quafi  che 
i benefica  , co  quali  dalla  T^epubìica  il  Cbrijìianefimo  s' 
oblìga , fi  convertiffero  in  odio  , e che  il  nofiro  governo  pla- 
cido et  popoli , O”  ^gll  ftranieri  ammirabile  fufie  come  mo- 
firo  della  politica  esecrato  , e abborrito . TSLo , Padri  } da- 
te pur  luogo  ne'  voflri  cuori  a migliori  fperan^e , e collocate 
la  falute  della  Tatria  nel  più  degno  luogo  de'  vojìri  pen- 
fieri  . Sotto  il  Vefiillo  della  Religione  militerà  a nofiro  fa- 
vore il  Cielo  ì e fe  i Trincipi  pajono  alquanto  fopiti  al  pre- 
dente , che  credono  le  noftre  fot\e  Sufficienti  a refiflere , non 
dubitate  , che  non  fi.tno  in  fine  per  accorrere  con  pietà  al- 
la difefa  de'  noflri  Stati  , che  fono  le  loro  frontiere  . Ma 
per  bora  fe  non  poffono  fuperarfi  i noflri  più  acerbi  nemici , 
perche  di  grafia  volemo  vincere  noi  mede  fimi  ? Gran  portento  ! 
Difendono  Candia  tanti  generofi guerrieri  i s' efpongno  a' peri- 
coli , alle  ferite , alla  morte  j foffiengono  gli  affalti  con  intre- 
pido cuore , dove  fi  fcuote  il  fuolo , dove  Svaporano  incenda-, 
dove  ò piove , ò /coppia  da  ogni  parte  il  ferro , O*  il  fuoco , 
e noi  qui  fedendo  ficuri  per  le  loro  vigilie  , gloriofi  per  i lo- 
ro agg^ardì  renderemo'Candia , e manderemo  fin  dentro  il 
Serraglio  le  chiavi  di  una  pia'^a , (j-  in  una  pia^a  di 
un  I^egno , al  più  imbelle  degli  buomini , ancorché  fia  il  più 
potente  de'  Trincipi  ? Ter  deremo  dunque  per  i noflri  timor 
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648  che  ì avverfa  fortuna^  / inganno  il  naufragio.,  ^i  tr.> 
rovi , O*  i»  gli  fi^jf  nemici  non  hanno  -potuto  rapirci  ? 
Supponemo,  che  in  quefio  giorno  ufcijfe  così  fune  fio  decreto*, 
certa  cofa  è,  che  la  malignita  della  fama,  ò la  malvagità 
de  nemici  l' andera  divulgando . E che  direbbero  quelle  va-> 
lorofe  militie , accorgendofi  non  per  altro  dì  ba-vere  fparfo  il 
f angue , che  per  fegnare  un  infame  trattato  ? Ma  quei  fe- 
deliffitni  popoli,  quegl  infelici  habitantì,  che  potrebbero  altro 
rifolvere , che  prevenire  i mali  efiremi  con  render  fi  volontà- 
rii,  e con  libera  deditione  placare  la  fiere^a  de'  barbari  > 
Candia  forfè  par  poco  , e fi  numera  tra  le  cofe  perdute  ^ 
Metropoli  di  un  T^egno , anx)  dell  Arcipelago , teatro  della 
più  generofa  difefa.  Ma  l altre  pia^^t  t-Se  quafi  necejfa- 
ria  appendice  della  vittoria  fi  cedono  a'  T urchi  , non  fono 
forfè  le  chiavi  dell  ìfola  , i ba fi  ioni  del  mare  ì Suda  in  cui 
appunto  ha  fudato  la  natura,  e l arte  per  renderla  inefpu- 
gnabile , che  non  ha  temuto  i nemici , c ha  fuperato  la  pefte , 
domato  la  fame , trionfato  di  tutto  ciò , c ha  di  più  duro  la 
guerra , e d inefor abile  la  fortuna , farà  ceduta  fen%a  cen- 
tra fio  > E pure  fola  in  quell  ampio  feno  poffono  ricoverarfi  nel- 
l Oriente  le  armate  Cbrifiiane  : e pure  in  mano  de'  barbari 
farà  fatto  nido  de'  corf ari , emporio  de  ladri  , Dunque  in 
Candia  ce  demo  la  ficurt^a  della  navigatione  , i commodi 
del  cornercio.  Di  tanto  non  s' appagano  le  cautele  di  chi 
vorrebbe  la  pace  indecorofa , purché  prefio  fi  confeguiffe . Clifi 
fa  appena  espugnata  doverà  rinuntiarfi  d nemici  . ri.è  tan- 
to b.ìfia , Che  farà,  fe  Ebrain  infervorato  dalle  nofire  of- 
ferte pretenderà  ricognitioni , tributi,  Ifole , e Stati  ? Dirò  , 
che  farà  di  mefiieri  conceder  tutto  , perche  ogni  altra  cofa 
dopo  quel  che  fi  cede , farà  f oggetto  ignobile  della  guerra  - 
Ter  Dio,  cbe  occorrerà  confumar  i tejori  , fparger  il  f an- 
gue , implorar  la  fede  de'  Trincipi  , (j*  invocar  la  giuftitìa 
del  Cielo , fe  per  isfuggir  i pericoli  penfavamo  nella  voragi- 
ne de'  mali  gettarci  ? Chiamiamo  a Configlio,  non  dirò  igtnii 
magnanimi  de'  nofiri  Maggiori  j non  gli  Eroi  efiinti , ct?e  c 
ifpirano  coll  efempio  più  genero  fi  pen fieri , ma  quei  bravi  Cam- 
pioni, cbe  sù  le  breccie  di  Candia  bagnati  di  fudor,  e dì 
f angue , pugnano  per  la  religione , e per  la  libertà , (j*  inter- 
ro- 
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rogb/amoìi , fe  in  oth  vile  ams^ero  meglio  cambiar  la  gloria  ■>  1648 
Ó*  *l  rifcbh  . Tià  'èrto  . Lcggemo  nelle  loro  lettere  $ loro 
voti^  C bèi  dono  bensì  foccorfit  efi  rallegrano  di  riceverli  prò»- 
17;  ma  di  refa  nè  pur  s'ode  una  voce  \ nè  pur  trafpìra  un 
penfiero . Spalancbiamo  le  porte , O*  i»  queflo  facrario  inten- 
diamo i fent intenti  de'  f additi , cbe  altro  udiremo^  che  tfpplau- 
fi  alla  coftanì^a  degli  animi , auguri i alla  felicita  de'  faceti  ì 
Chi  o^re  la  perfona  ; chi  efpone  i figli  j chi  dona  le  fofìan- 
s^e . Sia  gloria  del  governo , e del  fecolo , non  s' è veduta  pur 
mai  tal  prontexx^t  ^“i  gareggiano  del  pari  col  Vr inripe 
i popoli  i quegli  in  [porgere  i premii  , quefìi  in  meritare  le 
gratie.  E fe  con  volo  più  alto  volem)  follevar  il  d/feorfoy  pa- 
re , cbe  con  precipitofì  p<trtiti  cerchiamo  di  levar  t animo  à 
'Principi  di  penfar  più  a'  nofiri  foccorfi . Sò,  cbe  non  patia- 
mo lodarci,  cbe  fiano  fiati  abbondanti  \ ma  dovemo  compati- 
re gP  impegni  altrui.,  e compiangere  i delirii  de' p poli,  c han- 
no fin  bora  turbato  f Italia  . Mora  fi  calmano  quefìi  ì e pu- 
blicata  la  pace  d Olanda , fl  'a  in  procinto  di  cbiuderfi  t al- 
tra d imperio  ; e quella  tra  le  due  Corone , fe  non  ha  per  le 
paffioni  precorfo  P ef empio , converrà  ^er  ragione  feguitarne  le 
leggi  . Chi  dubita , cbe  fciolto  cosi  valido  braccio  di  forge 
mar'rtime , e di  terreftri , non  fia  fe  non  altro  per  aprirfì  al- 
la T^epublica  facilita  di  rinforgar  le  fue  armate , e cbe  non 
giunga  il  terrore  fino  alla  T{e?gia  de' Turchi,  dove  niente  più 
s' apprende , cbe  la  pace  de'  principi , e P union  de'  Criftia- 
ni  ? Ma  chi  farà , cbe  applichi  a portarci  foccorfi , fe  preve- 
nendo mi  con  la  r inunti  a di  Candì  a gli  ajuti , non  volemo 
più  tender  le  mani  alta  fortuna , nè  aprir  i cuori  ale  buone 
fperange  ? yingi  baveranno  i Vrincipi per  fofpcttJ  i nofiri  con- 
figli j nè  fi  fideranno  di  entrar  a parte  de'  nofiri  interefft , fe 
faremo  conofeere  di  preferire  la  pace  alla  gloria , e di  amare 
più  della  difefa,  P otto,  e la  quiete . Sono  quefìi  fantafmi del- 
la paura  , cbe  fi  mafebera  con  la  prudenga . Cbe  pace  po- 
tremo bavere  co  T ttrebi , fe  non  hanno  [oggetto  di  guerra , cbe 
/ opportunità , Ù*  *1  profitto  ? Hora  combuttemo  fulla  foglia  di 
Cojiantinapoli  ; tenerne  del  mare  il  dominio  , it  piede  nel 
centro  di  Candia  . L’ Arcipelago  ci  esborfa  tributi  ; / hdi 
delP Europa,  e delP Afta  fon  efpofli  alle  nofire  invafioni -,  ma 
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in  avvinire  tnn  più  combattereffifto  ter  gli  Stati  \ ma  per  la 
falute , per  la  "Religione  ^ per  la  liberta.  S:  »on  volemo  trat- 
tener i T urcbi  lontani , bimner  'a  baverli  vicini , forti^'Cr  aueftè 
porti,  ajficurar  la  Città,  libera  dal  d minio  non  foto,  ma  coft 
Special  privilegio  ficura  dal  timor  de' nemici.  Ma  voglia  Dio, 
chela  facilita  di  abbandonar  ì T{egni,  e ceder  le  provincie  , 
non  inviti  anche  ne'  più  moderati  la  cupidità  di  pretende- 
re j perche  non  ci  è più  ficura  vittoria,  che  di  combattere 
con  chi  teme  le  minaccie  più  del  contraflo  , nè  più  infeli- 
ce deflino  di  colui , che  cede  per  timore  di  perdere . Tara- 
gonate  di  gratia  quefta  pace  funefia  col  più  pericolofo  ci- 
mento del!  armi  j in  quella  fempre  timidi  , gelofi  , arma- 
ti j in  quefia  ftimati  , ficuri  , gloriofi . In  fatti  non  i udì 
mai  p.tce  con  maggior  rifcbio , guerra  con  minor  danno.  Ta- 
glia l efperien^a , e la  ragione  dalle  vofire  menti  il  concetto  : 
e fiere  legge  fatale,  che  il  Più  forte  trionfi.  L‘  invitta  co- 
filanda  de  noftri  Maggiori  ha  fatto  conofcere , che  la  virtù , 
e la  prudend/t  invigorifce  la  for^a , e fe  bann  effi  faputo 
reggerfi  cantra  t invidia  di  tutta  t Europa  , hanno  anche 
potuto  più  volte  reprimere  l orgoglio  de'  Barbari . Quant’  im- 
pera vedemo  crollati , O*  abbattuti  da  minori  potende  ? Hà 
le  fue  armi  il  Cafo  j la  fortuna  i fuoi  colpi  ; gli  acciden- 
ti s' arrogano  grand/Jfima  parte , dove  particolarmente , ò mu- 
tandofi  dominante  ba  luogo  la  forte  , ò fujffiendo  sù  la  vio- 
le teda  gt  hnperii , tien  autorità  la  "filatura  . lo  per  me  giu- 
rerei , che  non  fia  lontana  la  cataflrofe  degli  Ottomani , perche 
un  comando , che  ha  per  intelhgenda  t arbitrio  di  un  fole  , 
e per  fondamento  f efercitio  dell  armi  , non  può  reggerfi  nell 
otio  dall  inertia  del  comandante . Ma  tutto  manchi  j non  man- 
cherà Iddio  , che  fempre  giufio  farà  prevalere  alle  foi^e  la 
caufa.  Queft'  è il  mio  f enfio  . filon  ho  taciuto  la  verità  , ho 
additato  il  pericolo , ho  preveduto  i danni , hò  f coperto  le  in- 
fidie  y refi  a che  fi  deliberi  con  generofità , e con  prudend/t , of- 
fervandofi  dal  mondo  con  maggior  attentione  , e terrore  i d:- 
creti  del  Senato , che  gli  eventi  dell  armi . Grandemente  (la- 
vano feoHì  gli  animi  da  si  vehementi  parole . E tanto  più  , 
che  Pietro  Giuftiniani  per  l' opinion  de’ primi,  & il  Cavalie- 
re Luigi  Contarini  per  quella  degli  altri,  orarono  parimenti 
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con  eloquenza  j e com’  era  importante  il  negotio  , così  ogn’ 
uno  credeva  di  bavere  alle  cofe  dette,  che  aggiungere,  e di 
che  confermare  maggiormente  sè  ftelTo , e perfuadcre  gli  al> 
tri  j per  quello  venutoli  a’  voti  , tanti  furono  i dubbii  , c 
pcrplefli,  che  reftò  il  decreto  pendente  . Sentivano  molti  , 
che  col  fine  della  campagna  s'attendclTc  Tellto  delle  cofe  , 
perche  fc  Candia  fullc  infelicemente  caduta , a che  giovava 
cfibirlaj  ma  fc  refiftefle  , non  fentivano  di  cederla  indegna- 
mente. Dificrcndolì  dunque  a deliberar  della  pace,  vennero 
pochi  giorni  dopo  gli  avvili , che , llrozzato  Ebrain  , Mchc- 
raet  fuo  figliuolo  in  età  di  fei  anni  havea  alTunto  l' Impe- 
rio . Grand’  era  il  calo , c impenfato . Haveva  creduto  Ebrain 
col  tenerle  militic  occupate , divife,  e lontane,  di  regnarne' 
fuoi  vitii  licuroj  Se  erano  quelli  particolarmente  la  crudeltà, 
la  libidine , e l' avaritia , crefeiuti  horamai  a tal  fegno  , che 
i barbari  llclfi  non  potevano  più  tollerarli  , Ne’ fuoi  difetti 
incollante , alle  volte  tanto  prodigo , che  non  fupplivan  te- 
fori,  & altrctant’ avido , che  non  gli  ballavan  rapine;  muta- 
bile nell' inclinationi , co’ favori  cfaltava,  e co’fupplicii  infie- 
riva : odiofo  a tutti , e da  tutti  temuto , fin  da  quelli , che 
amava  . Confufì  erano  nel  Serraglio  tra  gli  Eunuchi  , c le 
donne  gli  afictti } gareggiando  di  continuo  le  giovani  per  gli 
amori , le  attempate  per  l’ autorità . Ma  di  fuori  i principali 
Minillri  delia  Porta  fedatamente  penfavano  alla  loro  milcra 
conditione,  non  ficura  la  quiete,  incerta  la  vita,  colpevole 
r innocenza.  Odiar’ egli  il  merito  per  non  patirne  i rimpro- 
veri , abborrirne  i fcrvitii  per  temer  la  vinù , galligar  la  for- 
tuna per  rapire  le  fpoglie.  Cominciarono  pertanto  a dar  luo- 
go al  delìderio  di  cambiar  coi  Regnante  la  forte  : e benché 
dctcftafl'ero  nel  prindpio  come  facrileghi  tali  penfieri , addo-' 
mefiicandofi  però  nell’ animo  co’ nuovi  riflefli,  pareva  loro  il 
tentativo,  fc  per  l’audacia  famofo,  altrettanto  per  la  falutc 
dell’ Imperio  innocente  . Ma  da’defiderii  trapaflando  a’difc- 
gni , mentre  non  poteva  un  folo  cfeguirli , quali  che  gli  ani- 
mi di  molti  s’ haveflero  intefo  con  occulti  concerti  ; comin- 
ciarono alcuni  a parlarne  tra  loro,  poi  a fparger  tra  le  mìli- 
lic  : Ejfer  Ehraìn  il  peffìmo  degt  Imperatori  j nato  alt  ìndeco- 
ro,  ^ eccidio  de  Mufulmani  j non  conofeer  egli  le  Divine 
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1648  leggìi  »è  k civili , punire  del  pari  , am^i  più  crudelmente  i 
meriti , che  ì delitti . £ poi  narrando  hor  le  fcioccheize , hor 
gli  eccclFi , lo  rendevano , e difprezzato , & odiofo  . ^pra 
tutto cfagcra vano , cbe , rotta  con  ingìuflitia  la  guerra,  lama- 
neggiaffe  con  indegnità,  e foddisfacendo  vilmente  alla  propria 
li^dine , e vanamente  profondendo  i tefori , defrodaffe  avara- 
mente alle  milìtie  le  paghe,  e rapijfe  i premii  d hr  Capita^ 
ni  . Star  pertanto  cbiufa  ignobilmente  f armata  ne'  Darda- 
nelli i ejfer  trucidati  miferamente  nelle  fojfe  di  Candia  i fol- 
datii  languir  nel!  inopia  la  plebe  i (j“  i Grandi  temer  il  fup-^ 
plHh  tanto  per  la  fama  cattiva  che  per  la  migliore  . Fù  1’ 
ultimo , benché  forfè  non  il  pc^iore  de’  trafeorlì  di  Ebrain, 
che  fatio  dell’ oro,  e degli  olìri,  che  con  barbaro  luflb ador- 
navano le  fìanze  del  Tuo  Serraglio , volle  appararle  di  zebcl- 
lini  : c richicdcndolcne  quantità  immenfa , che  portava  fpe- 
fa  di  più  di  quattro  milioni  , non  folo  ne  rapiva  le  pelli  , 
dove  fapeva  trovarfene , ma  da’  principali  cfigcva  danari  per 
provvederne , e ciò  con  tal’  cftorfione , che  ogn’  uno  fi  raffi- 
gurava lo  fpoglio  , e la  morte  . Si  unirono  perciò  in  una 
Ifanza  Achmet , Musladin , Amurat  , tutti  tre  capi  dc’Gia- 
nizzeri  ; e confultati  (come  foglionor  ì Turchi  con  la  fuper- 
fiitione  cuoprir  ogni  ccccflb  ) quei  della  legge , non  fenza  fe- 
greti  ftimoli  della  Sultana  Madre  , parteciparono  alle  militic 
la  neceffità  di  deporr’  Ebrain  per  foftencre  l’ Imperio  . Non 
vi  volle  gran  fatica  a cavarne  il  confenfo  ; poiché  trovando- 
fi  all’ bora  alla  Porta  quindici  mila  Gianizzeri,  e cinque  mi- 
la Spahì , fi  dolevano  tutti  dell'  inhabilità  del  Rò  , e della 
fila  cruderavaritia . Dunque  a'fei  di  Agofto,  difpofte  le  co- 
fe , e difiribuitc  le  guardie  ( era  Ebrain  tant’  odiato , che  non 
vi  fù  alcuno  tra  tanti,  che  penfalTe , fc  non  di  foccorrcrlo, 
almcn  di  avvifarlo)  s’impadronirono  de’ principali  polli  del 
Serraglio  ; e pubblicando  di  voler  punir  i rei  del  cattivo  go- 
verno , e gl' illromenti  de’publid  mali  , fù  fagrìficato  per 
primo  al  furore  il  Cadilefehier  di  Rumelia  ; indi  contra  il 
Vifir  altamente  efclamando , che  corrotto  da’  Venctiani , ha- 
vefie  trafeurato  le  provvifioni , e la  guerra , lo  cercavano  per 
trucidarlo . Egli  , udito  lo  ftrepito , ricorfo  al  Rè , implorava 
da  lui  protettionc,  c difefa  . Ebrain  divenuto  in  quel  pro- 
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cinto  pictofo,  voleva  falvarloj  c con  la  folita  ferocia  Arac- 
ciato  il  Tctfà  cfibitogli  «lai  Muftì  (è  come  una  decifionc le- 
gale, che  dcCTCta  fecondo  le  regole  dell’Alcorano  , alcuno 
reo , ò innocente  ) che  giudicava  il  Vifir  degno  di  morte  j 
minacciava  a chi  ofalTe  offenderlo  il  coltello  , & il  laccio  . 
Ma  vedendo  da’foldati  circondato  il  Serraglio,  c che  cofpi- 
ravano  infìeme  l’ armi , e la  legge , abbandonato  al  timore  , 
fece  in  fua  prefenza  ftrozzarlo , e gettar  fuori  il  cadavere  a’ 
follcvati . Efiì  sfogando  T odio  lo  fecero  in  pezzi  j ma  Tem- 
pre iffigati  da’  Capi , non  contenti  di  tanto , penetrarono  nel 
Serraglio,  e gridando  per  Imperatore  Mehemet  , lo  cercava- 
no per  coronarlo.  Ebrain  agitato  dal  timor,  e dall’ira,  ha- 
veva  tentato  di  ammazzarlo,  ma  fottrato  d' alcune  donne  al 
furor  del  Padre,  fu  confegnato  a’  foldati.  Quelli  chiufo  E- 
brain  in  altra  danza  , prefero  quel  fanciullo  ignaro  della  Tua 
forte , e mentre  temendo  la  morte  piangeva , e con  puerili 
preghiere  cercava  placarli,  portolo  fopra  il  Soglio  , e con  le 
loro  barbare  forme  cintagli  al  fianco  la  Sabla  in  cui  confìrte 
la  Corona , e lo  Scettro  , lo  proclamarono  Imperatore  . Si 
avvidero  alcuni  erter  troppo  gran  rifehio  lafciar  in  vita  E- 
brain , che  ò per  affetto  di  quei  del  Serraglio  , ò per  com- 
motione  di  fuori , poteva , rifalendo  un  giorno  sù  ’l  trono  , 
con  larga  ufura  vendicarfi  del  torto  . Egli  pure  s’ affrettava 
il  malvagio  dertino  , poiché  riempieva  le  ftanze  , dov’cra 
rinchiufo , di  gemiti , e di  doglianze  , deplorando  le  difgra- 
tic , delle  quali  n’  era  egli  1’  autore  j c tra  le  fupplichc , c le 
querele  melcolava  inopportune  minaede,  c sfoghi  di  fdegno. 
I u perciò  in  confulta  notturna  rifbluto  di  rtrozzarlo  il  gior- 
no feguente  ; & a ciò  fare  entrati  nella  fua  camera  alcuni 
viliflìmi  huomini,  co’ pugni,  c co’ calci,  mentre  fi  difendeva, 
atterrandolo,  con  una  corda  d’arco  lo  rtrangolarono . In  tal 
guifa  terminò  infelicemente  Ebrain  la  vita  , c l’ Imperio  nel 
trentefiraoquinto  dc’fuoi  anni:  e fc  la  crudeltà,  l’avaritia  , 
la  trafeuraggine  furono  le  fue  colpe , fi  convertirono  le  col- 
pe in  fupplicio,  perche  morì  negletto,  e miferabilc,  quafi  un 
aborto  della  natura,  & un  delitto  della  fortuna.  Tutto  ciò 
feguiva  con  poco  ftrepito,  fc  fi  riguarda  l’ eccedo  , poiché  i 
Capi,  c le  militic  dfendo  d’accordo,  il  reflo  di  quelle  tur- 
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ifijg  bc  impudiche  parte  temeva  per  sè , parte  non  ardiva-di  op- 

Eorfi,  e quafì  tutti  amavano  coll' eccidio  di  quel  moftro  cam- 
iamento  di  cole . Nella  città  tutto  era  quieto , & appena  fi 
fapeva  ciò,  che  nel  Serraglio  paflànc  j tant’è  avvilito  quel 
popolo  numerofo,  pcrch’è  difarmato  : c fentendo  pofeia  le 
fede  , & intendendo  nell'  ifiefib  tempo  la  morte  del  Sulta- 
no, e la  fuccclfione  del  figlio  , fenu  curarne  le  caufe  , ò 
cercarne  i modi , fc  ne  rallegravano  tuni , Iperando , che  nel- 
la mutationc  fpiraflc  forte  migliore  all'  Imperio  . Alcuni  ve- 
ramente , che  non  erano  fiati  partecipi  del  trattato , & in  par- 
ticolare r ordine  degli  Spahl , mormoravano  j anzi  vantavanfi 
quelli  di  voler  vendicare  la  morte  del  Rè;  ma  i foldati  fu- 
rono per  all’  bora  trattenuti  in  quiete  con  un  donativo , & i 
Capi  lì  avvidero  , che  per  la  tenera  età  del  Regnante,  dal- 
l’arbitrio loro  doveva  lungamente  dipendere  il  governo  di 
tutto  r Imperio . £ come  gli  autori  delle  confufioni , quanto 
fono  quelle  ma^iori , tanto  fogliono  procurarli  qualche  buo 
n' ordine  per  fiabilirfi  l’autorità  con  applaufo  , ollentavano 
alcuni  di  voler  all'umer  i migliori  alle  dignità  , e riformar 
con  giufiitia  la  direttione . Diedero  perciò  gran  parte  del  go- 
verno all’  Ava  del  Rè , donna  nell’  arti  del  Serraglio  invec- 
chiata ; & al  grado  del  Vifir  innalzarono  Mehemet  ottuage- 
nario , in  concetto  di  huomo  capace  , & incorruttibile  ne’ 
maneggi  . Alla  banca  de’  Vilìri , eh’  è il  rifiretto  conlìglio  , 
che  governa  Io  Stato  , a^regarono  altri  foretti  per  età , c 
per  merito  riguardevoli  . Ma  gli  autori  della  congiura  rite- 
nevano in  fatti  per  l’aderenza  de’ Gianizzeri  la  princi pai  par- 
te ; e per  inrereflc  comune  pareva  , che  fi  teneflcro  uniti 
fin’  a tanto , che  cominciò  ad  agitarli  l’ invidia  con  gelofie  re- 
ciproche , e con  difeordie  intefiine  . Ma  per  bora  concilian- 
doli affetto,  col  rimuovere  gli  oggetti  principali  della  raor- 
moratione,  e dell’odio  , rilegarono  le  favorite  d’Ebrain  in 
altro  Serraglio,  fpogliandole  dell’ immenfe  ricchezze,  ch’egli 
haveva  loro  profufo . Efiliati  altri  de’  più  confidenti , diede- 
ro in  preda  al  fifeo  le  follanze  del  trucidato  Vifir,  creden- 
dole , benché  falfamente , doni  de’  Vcnctiani  ; e condanna- 
rono a pagar  un  milione  il  Coza  odiato  ifiigator  della  guer- 
ra . Non  potè  il  Bailo  ben  cufiodifo  mandar  cosi  prefio  que- 
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fti  avvifì  a Venecia , ma  da'  Gonfiai  di  Dalmacia  la  fan^  ne 
trapelava;  c poi  una  filuca  fpedita  d’Antonio  Bernardo--  da' 
Dardanelli  nc  portò  ficura  notitia . Da  ciò  fi  Tvegliavano  varii 
affetti , e lèntimenti  diverfi . La  maggior  parte  fi  rallegrava , ò 
aedendo , che  condannato  dal  Ciclo Tingiufio  autor  della  guerra 
fi  troverebbero  nel  Divano  più  miti  penfieri , ò fperando , che 
tanta  mutationc  feguir  non  poteffe  fenza  grandillima  feoffa. 
In  fatti  il  Rè  fanciullo,  foggetto  a’cafi,  ali’infidic,  al  tem- 
po ; il  governo  tra  le  donne  confufo , e tra  molti  capi  difpcr- 
fo  ; le  militie  fatte  infoienti , perfuadevano , che  prefto  dovef* 
fero  prorperamente  terminar  i travagli , ò col  n^otio , ò coll' 
armi.  Alcuni  però  in  contrario  temevano , che  in  lunga  guerra 
ceder  doveffe  finalmente  la  Republica  al  forte  delfino  degli 
Ottomani , mentre  per  conchiudere  col  Rè  minore , e co’Mi- 
nifiri  difeordi  la  pace,  non  fapevano  dilcernere  qual  fuffe  la 
fede,  e la  caution  de’ trattati.  Trà  gli  altri  Giacomo  Badoa- 
ro  efagenva , no»  ejfere  fiata  mai  la  T{epublica  nel  maggior 
procinto  ò di  fortuna  felice , ò di  efireme  afflittioni  ; imper- 
chebe  ò nuovi , e maggiori  accidenti  poteva»  apportarle  infpe- 
rati  vantaggi  y ò pure  il  governo  prefente  de' Turchi  tratte- 
nerla  in  piu  lunghi y e maggiori  pericoli.  Il  Senato  nè  r^i- 
to  da  lufinghicrc  fperanze , nè  atterrito  da’  dubbi!  vani , ollcr- 
vando  gli  effetti  de’ cali,  e del  tempo,  deliberò  con  unifor- 
me  confenfo  di  ripudiare  ogni  mentìone  di  pace , quando 
con  giudi  ripieghi  i Turchi  non  reftituiffero  l’ occupato . Fù 
dibattuto  ; fc,  com’era  folito  in  pace  agli  altri  Rè,  cosi  a 
Mchemet  per  congratularli , eleggere  Ambafeiator  fi  doveffe  ; 
c fù  rifoluto  di  nominarlo  in  legno  di  ftima  verfo  il  nuovo 
Regnante;  poiché  condannata  da’ Turchi  col  fupplitio  del  Rè 
]>er  ingiuffa  la  guerra,  pareva,  che  alla  Republica  convenir- 
le far  apparir  dal  Tuo  canto  non  interrotto  ffudio  alla  pace . 
Dunque  fù  fcritto  al  Bailo,  che  ne  partccipaffe  l’avvifo,  c’ 
paffaporti  chiedeffe , effendo  ftato  eletto  Luigi  Contarini , che 
noto  a’  Turchi  per  i negotii  altre  volte  felicemente  maneggia- 
ti alla  Porta , fi  trovava  a’  congrclll  di  Germania  mediator  del- 
la Pace . Ma  in  Coftantinopoli  quei  Capi  fi  dimoftravano  tan- 
to più  infervorati  alla  guerra,  quanto  che  facevano  valere  a 
giudo  pretedo , e plaufibilc  motivo  della  morte  del  Rè  la 
RTSUniT.IL  O di- 


164S 


) 


l!  Se9.tr* 
Jatermits 
di  rieufsr* 

qusJunqm* 
pare t» * 

Im 

SttmU  n»m 
/té 

j'V*  ■ 


Lmigi  C*a* 
térini  EÌ*t* 

t* 

pisrere  4 
Htktmt  » 


T648 

Il  Cs^'ttdH 
Méfsà  rifM* 
féU  pse* 
ré*ytnf{ié* 


Twnult» 
mat$  in 

f’ffo- 

it  f#v  mn** 
0fp*~tccki0 
di  imnft , 
/*//»  ds’ 
TuriU, 


Ito  DELL*  HISTORIA  VENETA 

difapplicationc  Tua , & i nuli  fuccclTI  dell'  Armi . Anche  H 
Capitan  Bafsà  ritornato  alla  Porta , dopo  corfa  gran  tempeft* 
di  mare,  che  ingojò  due  galee,  e ne  fece  romper  due  al- 
tre , per  cuoprire  la  Tua  viltà , incolpava  i depolH  Miniftri  , 
e declamava  con  tutti , non  doverli  autenticar  con  pace  inde- 
gna r affronto  di  reftar  chiufe  dentro  i caftelli  l' infegne  fem- 
prc  vincitrici  degli  Ottomani  ; ma  effere  di  meftieri  con  ma- 
gnanimi sforzi  vendicar  l' acerbità , e la  novità  dell’  ingiuria . 
Sollecitava  per  tanto  un  potente  armamento,  e con  minacele 
chiedeva  vafcelli  a'  Miniftri , & a’  Mercanti  Chriftiani . I Tar- 
tari , Teoria  la  Polonia , vendevano  per  armar  le  galee  a prezzo 
vile  quei  miferi  fchiavi.  11  Vilìr  entrato  con  grand' acclamatio- 
ne  nel  grado , tradiva  veramente  le  concepite  fperanze , cari- 
co d' anni , ignudo  d’ cfperienza , incerto  della  dignità  , e del- 
la vita.  Ad  ogni  modo  in  quello  principio  mollrava  d’ap- 
plicar alla  guerra , e con  larga  mano  fomminiftrava  danaro , 
cercando  con  ottanta  mila' zecchini  fpediti  in  Barbarla,  di 
chiamar  i Corfari  a militar  fotto  lo  ftendardo  Reale.  Inviò 
egli  foldati  a Scio , alfine  che  di  là  pallaffcro  in  Candia  j c 
tutto  intento  pareva  alle  provilioni , & alla  guerra  coll'  inge- 
gno , e coir  oro . Sarebbero  Ilari  fenza  dubbio  gii  apparati 
maggiori,  fe  qualche  picciola  nube  non  haveffe  cominciato 
ad  apparire  nell’  Alla , che  quantunque  dileguata  ben  predo , 
divertì  ad  ogni  modo  gli  animi , & indebolì  alquanto  le 
forze.  Caidar  , che  vivente  Ebrain  haveva  in  quelle  parti 
cominciato  qualche  rivolta  , bora  li  dichiarava  contrario  al 
governo . Fù  egli  veramente  oppreffo  prima  quali , che  fol- 
levar  fi  potellc  ; ma  i Temi  li  dilatarono  in  altri , c l’ efem- 
pio  fufeitò  rumori  alla  Porta . Si  allevano  nel  Serraglio  mol- 
ti figliuoli , che  con  drana  barbarie  a’  padri  rapiti , c con  le- 
verà difeipiina  educati  , fervono  alla  militia,  per  cui  ogni 
due , ò tre  anni  i migliori  fon  fcelti . Ma  per  traicura^tne 
di  Ebrain  effendo  codi  fett’  anni , molti  afpiravano  di  palfar 
con  paga  maggiore  alla  militare  licenza  . Ufeiti  però  in 

froffo  numero  dal  Serraglio , prefero  animo , quando  udirono  eli- 
irli  loro  d’arrolarne  fenza  ritardo  trecento  j c vedendoli  ingrof- 
iàti  da  molti  di  mal’ adare,  & invigoriti  d’alquanti  Spahì, 
che  foffrir  non  potevano  da’  capi  de'  Gianizzcri  la  dircttion 

del 


Digiteed  by 


LIBRO  Q.U  ARTO,  211 

del  governo  dipendere  , fecero  alto  in  numero  di  tre  mila 
nella  piazza  dell'  Hippodromo . Ivi  pollo  confufaracnte  in  con- 
fulta  ciò,  che  operar,  c pretender  doveflcro,  a fuggellion 
di  alcun  più  torbido  , ma  meno  imprudente , fù  allunto  il 
plaufìbil  pretedo  di  vendicar  la  morte  del  Rè  ingiudamen- 
te  opprcub  da  pochi  cofpiratori , e di  chieder  le  tede  del 
Vilìr,  del  Muftì,  de’ Cadilefchieri,  e d'altri  quattro  capi  de’ 
Gianizzeri,  creduti  rei  del  misfatto.  Erano  quedi  congrega- 
ti in  una  Mofehea  , per  elfcr  protetti  dalla  vencrationc  del 
luogo  j e fc  prima  haveano  fchernito  come  puerile  il  tumul- 
to , bora  per  il  numero , c per  il  pretedo  apprendevano  non 
legger  il  pericolo  ; temendo , che  fc  il  male  fi  dilataffe , di 
veder  in  un  momento  in  tutte  le  militie  cangiata  la  conti- 
nenza in  rapina,  la  difciplina  in  fcandalo,  l’olfequio  in  li- 
cenza. Mandarono  pertanto  Sinano  fecondo  Vifir  alla  Ban- 
ca , huoino  dimato  per  il  merito , e per  il  grado , a placarli 
con  offerte  adeguate  ; ma  fprczzato  il  rifpetto , violata  la  ra- 
gione , e r autorità , lo  trattennero  prigione , adenendofi  dal 
trucidarlo  non  per  altro,  che  per  la  fua  canitie,  folita  a ri- 
verirli da' Turchi.  Peggior  fortuna  corfe  Mehcmet  Agà  con 
altri  quattro  de' principali , che  andò  per  blandirli,  poiché  con 
empito,  e ferocia  furono  uccifi.  Potevano  a maggiori  tenta- 
tivi quei  follevati  avanzarli , fé  non  havelfero  dato  tempo  a 
fei  mila  Gianizzeri  di  prendere  Tarmi,  occupar  i podi  più 
vantaggiofi,  & adalirli  con  difciplina,  e con  forza.  Cedero- 
no  pertanto , lafciando  quattrocento  morti  per  drada , che  fu- 
rono tutti  gettati  nel  mare  , per  Icppellir  nell’  oblivione  lo  fpct- 
tacolo  del  gadigo , e la  memoria  del  fatto . La  città  del  pari 
temendo  i vincitori , & i vinti , dubitò  in  quel  giorno  d’ in- 
cendio , c di  Tacco  j ferrate  perciò  le  botteghe , e al  meglio 
che  fi  poteva  munite  da  ogn’  uno  le  cafe , dette  il  popolo 
quieto , e rinchiufo  ; ma  i capi  del  governo  fecero  ogni  opera 
per  contenere  le  militie  in  dovere , dubbiofi , che  la  plebe  ir- 
ritata non  s' unidè  a’  malcontenti . Dilfìpato  in  tal  guifa  il  tu- 
multo , gli  Spalli  fopravanzati  paflàrono  in  Alla , dove  vagando 
sbandati,  fc  in  qualche  Gianizzero  s’abbattevano,  tagliatogli 
le  orecchie , Sc  il  nafò , lo  mandavano  a Codantinopoli  a ter- 
ror  del  Serraglio . Tal  difeordia  tra  i due  ordini  principali  del- 
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16^8  le  mìlitic,  farebbe  (lata  un  fcminario  di  maggiori  accidenti, 
fc  i Turchi  per  empito  di  natura  facili  a follevarfi , con  più 
codanza  perlcvcraflcro  ne’ tumulti.  Ma  le  guerre  civili  abbor- 
rite  da'  Barbari , rcftano  per  infaufto  retagio  a'  Criftiani . In 
Munfter  non  altro  pur  tuttavia  da’ Miniftri  delle  Corone  cer- 
candoli , che  di  conciliarli  l’ opinione , c l’ applaufo  di  non 
abbonire  la  pace  , fù  da’  Franceli  rimeflb  alle  unite  Provin- 
cie , & al  Principe  di  Oranges  l’ arbitrio  di  cinque  punti , che 
uKun-  sellavano  indcciu  con  gli  Spaglinoli.  Qiiattro  di  ciTì  parevano 
facili  d’aggiuftarfi  : la  libertà,  cioè  di  D.  Edovardo  di  Por- 
togallo  j le  cautele  per  la  rcllitutione  di  Cafalc  al  Duca  di 
€inn,“tt  di  Mantoa , accioche  in  poter  degli  Spagnuoli  non  ricadelTc  ; la 
sf'Z'f,'  facultà  di  fortificare  alcuni  luoghi  di  Catalogna  durante  .la 
tricgua  di  quella  provincia  j e la  dichiaratione  di  ciò,  che  ftjf- 
uniiitf.  fero  le  dipendenze  delle  piazze  conquiftate  ne’  Paefi  balli  » Più 
diftìcile  riufeiva  accordar  l’ impiego  dell’ armi  aulìliarie  a livo- 
re del  Portogallo  j e s’aggiungeva  l’affare  di  Lorena,  che  da’ 
Franceli  cfclufo  dall’ arbitrio , quali  cofa  fcparata , a parte  fi 
maneggiava.  Proponevano cfli  di  darpcnlioni  al  Duca, ''c dif- 
ferir per  qualche  anno  la  rcllitutione  dello  Stato  con  altri  fi- 
mili  partiti , che  confondendo  il  retto , accrefeevano  più  ro- 
llo , che  fciogliere  le  difficultà . Per  quello  li  conofeeva  da 
ogn’uno  la  remillione  negli  Olandeli  non  haver  altro  feopo, 
che  di  {turbare  la  publicatione  della  pace  loro  con  Spagna  ; 
perche  convenendoli  per  quello  nuovo  progetto  chiamar  l’ af- 
i'emblea  generale  , non  lolo  il  tempo  fi  prolungava  , ma 
tra  molti  deputati  delle  provincic  non  era  difficile  guada- 
gnarne alcuno , c con  le  dilcordie  confonderli  tutti . Ap- 
parendo per  ciò  fenza  mafehera  l’artificio,  procuravano  i 
Franceli  in  varie  foggie  abbellirlo  , rillabilcndo  in  Munller 
il  negotio , dove  promifeuamente  da’  Mediatori , c dagli  0- 
landeli  li  maneggialfe;  e fe  alcuno  de’ punti  non  poteife  ac- 
cordarli , per  via  di  arbitrio  li  decidelfe . Cosi  li  avanzò  qual- 
che palio , poiché  di  D.  Edovardo  fù  convenuto , che  pollo  in 
libertà  non  portalTe  contra  il  Cattolico  l’ armi . Che  in  Catalo- 
gna llabiliti  i confini  da’Commilfarii , li  perfettionalfero  folamen- 
tc  le  cominciate  fortificationi . Dell’ armi  auliliaric  rimanclVc 
com'era  eflcfo  fenz’ altra  dichiaratione  il  capitolo,  e quanto 
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a Cafale , & alle  conquide , redando  ad  ogni  uno  quei  luo*  1 64S 
I ghì , dove  teneva  prefìdio , le  cautele  per  1*  uno  , c le  di- 

• pendenze  dell' altre,  fulTero  determinate  da' Mediatori , ò da- 

1 gli  Arbitri.  Ma  il  Duca  Carlo  redava  , a cui  proponevano 

' lìnaimcntc  i Francefi  di  rendere  l'antica  Lorena,  egli  Olan- 

r defi  infinuavano , per  conciliar  i ripieghi,  che  gli  redituifTero 

I quella  parte , che  non  rileva  dalla  Francia , nè  da'  tré  Vefeo- 

I vati  j nè  farebbe  data  confiderabilc  la  difTerenza  , fe  i Fran- 

I cefi  non  havc(Tcro  aggwnto  la  conditione  dì  demolir  Nansy 

con  tutte  le  Piazze , lopra  la  quale  non  fenz'  applaufo  fi  con- 
citavano gli  Spagnuoli,  come  che  al  Duca  non  voleflero  la- 
feiar  alcun  luogo , in  cui  ri|K>far  potefic  ficuro  dalle  forprefe 
di  un  vicino  potente.  Veramente  Longa villa,  & Avo  forpaf- 
iàndo  si  duro  partito  volevano  fegnar  ii  trattato  ; ma  ripu- 
I gnando  Scrvicnt , furono  adrctti  a fpedirne  difpaccio  alla  Cor- 
te, dove  giuntoli  corricro,  publicò  con  immenfo  giubilo  del 
popolo  per  conchiufa  la  pace . Ma  i pochi  Minidri , che  vi 
dilTentivano , erano  per  F autorità  loro  più  forti  dell’  univcr- 
fale  confenfo , che  la  voleva . Chieda  perciò  dal  Nuncio  Ba- 
I gni , e dal  Nani  Ambafeiatore  della  Republica  alla  Reina  1’ 

, udienza,  il  Cardinale  dubbiofo,  che  parlandone  edì  a parte 

I fv’claficro  lo  dato  vero  delle  cofe , fece  introdurli  unitamente 
in  Configlio , dove  la  Reina  co’  Principi  del  fangue , c co’  Mi- 
nidri fi  ritrovava  ) e preoccupando  il  difeorfo  con  lunga , & 
dogante  orationc , invchl  contra  la  Spagna , come  che  fuife 
dalla  pace  aliena . Poi  efàltando  la  pietà  della  Reina , che 
condefeendeva  ad  importanti  partiti,  addufic  alcune  ragioni, 
per  ifcularc  il  rigor  de'  patti  , che  fi  preforivevano  al  Duca 
Carlo  , adìne  che  difarmara  la  fua  incodanza  valeffero  a te- 
nerlo in  freno,  &a  cudodire  la  pace.  In  fine  conchiufe , co- 
mandarfi  precifamente  in  Munder  a'  Minidri , che  fe  in  tempo 
di  otto  giorni  non  adentiiTcro  gli  Spagnuoli  alla  reditutione 
cfibita  della  vecchia  Lorena,  con  le  Fortezze  abbattute , la  Fran- 
cia rivocava  radenfo  predato  al  componimento  dc’cinque  pun-  . 
ti  indccifi . Scodbil  Nuntio  daH'intimatione  fevera , tramifenian- 
do  per  moderarla  alle  ragioni  preghiere , e procurando  di  abo- 
lir il  concetto  delFavvcrfione  degli  Spagnuoli  alla  pace,  ufei 
a dire  nel  ferver  del  difeorfo , non  doverfi  dalla  Reina  predar 
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tanta  fede  a’  Tuoi  Connglicrì , che  non  lafcìaiTe  luogo  i.  lumi 
più  certi , Di  ciò  il  Cardinale  offefo  salterò  grandemente  j c 
paffandolì  dal  ragionamento  al  contrailo , lì  farebbe  profegui- 
to  a più  llrepitolo  rumore,  fe  l’ Ambafeiator  di  Venetb  non 
bavelle  con  dellcrità  placato  gli  animi  accelì , e riaflùnto  il 
negotio  con  gravi , e delicati  concetti , e con  sì  forti  ragioni , 
che  fenj’ Difenderne  alcuno,  commoflepiù  d’uno  di  quei  Mi- 
nillri , dimollrando , che  non  farebbe  la  pace  durevole , fc 
non  quando  fulfe  a tali  giuHe  conditioni  conchiufa , che  al- 
cuna delle  parti  non  dovelfe  predo  pentirfene,  ò fempre  ar- 
rolfirne.  Il  decreto  tuttavia  non  li  cambiò  , perche  il  Cardina- 
le fidamente  credendo,  che  gli  complilfedi  llurbarc  la  pace, 
procurò  di  dar  ad  intendere  alla  Reggente,  & agli  altri,  che 
gli  Spagnuoli  polli  tra  le  più  dure  necedità , abbraccierebbe- 
ro certamente  il  partito , quando  con  rilblutione  fulfe  levata 
loro  ogni  fpcranza  di  migliorarlo  ^ Ma  quello  giorno , che  fù 
di  Gennaro  il  vigefimoquinto , porrà  numerarli  tra’  critici , & 
i fatali } poiché  non  folo  in  qud  Configlio  fi  difvclarono  mol- 
ti arcani , c le  arti , colle  quali  la  Rcina  era  fagacementc  dc- 
lufa  j ma,  decretata  può  dirli  la  continuation  della  guerra  con 
odio,  & abborrimento  de' popoli,  prefero  motivo  le  rivolu- 
tioni  civili , che  poco  meno , che  non  fovvertilfcro  quel  po- 
tentillimo  Regno.  Ellefo  dunque  dal  Signor  di  Lionne  così 
molello  difpaccio,  in  ellb  fi  conteneva  non  Iblo  la  commif- 
fione  per  la  Lorena , ma  un’  acerbo  rimprovero  al  Conte  di 
Avo,  perche  fedotto  havelfe  Longavilla  ad  annuir  al  proget- 
to , obliquamente , benché  fotto  color  di  rifpctto , fcrcndofi 
r iftelfo  Duca . Poi  fi  dilatava  con  ambigui  concetti , Ibpra 
tutto  il  trattato  con  termini  così  perplellì,  & ofeuri,  che 
altro  di  certo  non  appariva,  fe  non  il  Cardinale,  che  det- 
tato r haveva , amar  di  elfer  meglio  fervito  , che  intefo . 
Perciò  Longavilla  preavvertito  da’  lùoi  amici  di  tal  fentimcn- 
to , vedendoli  Minillro  più  delle  pallioni , che  della  pace , 
feni’ attendere  il  Corriero  partì  dal  congrelfo , prefo  pretello, 
che  gli  Olindefi  fenza  l’alfenfo  fuo  non  havelfero  figillato 
l’accordo.  A unto  gli  haveva  Pignoranda  indotti,  prelfan- 
doli  con  preferivere  loro  un  termine  di  quindici  giorni  a pu- 
blicar  il  trattato , con  promclfa  però , fe  dentro  quel  tempo 
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tl  corrlero  da  Parigi  non  ritornaire,  non  per  qucfto  di  rccc-  1648 
dcrc  dalle  cofe  accordate  a’  Francefi . Paffato  poi  il  termine , 
egli  fenza  badar  a’  puntigli , H portò  all'  habitatione  de'  Mi* 
niftri  degli  Stati  delle  Provincie  unite,  e li  perfuafe  tutti  ad 
ultimar  il  trattato,  fuorché  il  Niderhorfl,  che  puredifTentito 
vi  haveva  anche  l'anno  pafTato.  La  Toffanza  di  così  impor- 
tante capitolatione , verfava  in  ampia  dichiaratione,  che  il  . , 
Rè  Cattolico  per  liberi  conofcevagli  Stati  generali  delle  Pro- 
vincic  unite  de’paefi  balli,  fopra  i quali  niente  per  sè,  nè 
per  i fucceflbri  pretende,  contrahendo  perciò -perpetua  pace, 
per  la  quale  ad  ogni  una  delle  parti  reflava  il  polTdlo  de* 
luoghi  che  teneva,  e de'lor  territorii.  La  navìgatione  delle 
due  Indie  fulTc  libera  a'  medcfimi  Stati  nelle  parti  del  loro  do- 
minio , ò di  quei  Prindpi , che  fono  fotto  la  loro  protettione , 
e tutela,  prohibitafl  però  aTudditi  di  una  parte  di  portarfl 
a' luoghi  all'altra  foggetti . Ilreflo  de’ Capitoli  in  ^ran  nume- 
ro conteneva  il  commercio , la  reflitutione  de'  beni  a diverfi , e 
particolarmente  allacafa  di  Oranges,  a cui  favore  s'efìbivano 
gli  Spagnuoli  d’ interporfi appreflb  Cefare  perla  redintegratio- 
nc  del  Contado  di  Meurs.  Si  concertò  parimenti,  che  a'cin- 
que  di  Giugno  la  pace  li  publicadè  in  Olanda , un  mefe  dopo 
in  Italia,  & in  Spagna,  fei  nell’ Indie  dell’Occidente,  & un’ 
anno  nell' Orientali . Ammiravano  alcuni  la  facilità  degli  Spa- 
gnuoli in  tutto  concedere  a chi  havev' altre  volte  riconofeiu- 
IO  la  Sovranità  loro  ; e compiangevano  altri , che  altrettanto 
diffìcile  riufeiife  componete  le  due  Corone,  di  religione  non 
meno,  che  di  fangue congiunte . Era  dunque  totalmente  can- 
giato l’afpetto  delle  cofe,  quando  i difpacci  di  Parigi  per- 
vennero in  Munfter.  Non  perciò  i Mediatori  ancorché  ope- 
rafTcro  contra  le  loro  proprie  fperanze , abbandonarono  af- 
fano il  maneggio;  ma  non  potendo  i Francefi  alterar  le  lo- 
ro commiffioni  , Pignoranda  efclamava , che  la  Francia  ogni 
cofa  per  sè,  c per  i fuoi  amici  ottenendo,  tutto  ncgilTe  all' 
unico  confederato,  che  la  Spagna  teneva.  Si  andò  poi  peg- 
giorando , poiché  chiamato  Avò  alla  Corte , nel  folo  Servicnc 
ih  riflrinfcro  i poteri  ; e Pignoranda , cambiate  le  ratifìcationi 
con  le  Provincie , con  nuovo  genere  di  fommiffione  fi  portò 
aU'Haya  a congratulare  la  pace,  c poi  firidufle  a Rrullellcs, 
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lafciando  in  Munftcr  al  Bruni  la  facultà  de’ trattati.  Ma  Cc 
da  quella  parte  vedevalì  didaccata  dalla  Francia  l'Olanda, 
in  Ofnaburg  fcorgevalì  feparato  l' Imperator  dalla  Spagna  . 
Procedeva  in  quel  congrelTo  con  palli  diverlì  la  negotiatione  : 
imperoche  Chrillina  dopo  aflunto  il  Governo  con  cfercitio  d’ 
Eroiche  virtù  ripartendo  il  tempo,  e le  cure  tra  lo  Stato,  a 

f;li  dudii,  faceva  chiaramente  apparire  le  Tue  inclinationi  al- 
a pace } c conolcendo  quanto  il  Cancellier  Oxenllcrn  co'fuoi 
partiali  vi  s’opponcflc,  velTandolo  con  vani  difgudi  l'havc- 
va  indotto  a ritirarfi  dalla  Corte  per  qualche  tempo.  In  ol- 
tre par  levar  di  mano  il  comando  dell’ armi  all'  Urangcl  ; 
fpedì  in  Alemagna  Carlo  Guftav'o,  Principe  Palatino,  dichia- 
rato fuccelTorc  della  Corona,  giache  la  Reina  efprimcva  la 
fua  collante  volontà  di  vivere  lenza  marito . La  profperità 
deTuccelVi  in  ogni  parte  all' armi  arrideva,  ad  ogni  modo 
Chrillina  all’ Oxendern , & ai  Salvio  inculcava  le  commillìo- 
ni,  che  lì  rupcradcro  le  dilHcultà  per  la  pace.  Era  dato  co- 
ilretto  l'Elcttor  di  Baviera  a làlvarlì  nell' Arcivefeovato  di 
Salzburg,  abbandonando  i fuoi  Stati,  TOiche  il  Turena,  e 1’ 
Urangel  entrativi  per  gadigare  gli  artincii  fuoi  ne’  trattati , po- 
nevano a ferro,  e fuoco  ogni  colà.  Anzi  abbattutili  appredb 
Auguda  nell’  efercito  Imperiale , l’ havevano  con  la  morte  del 
Generale  Milander , intieramente  fconlìtco  j c farebbero  entra- 
ti nell'  Audria , fe  un*  improvifa  inondatione  dell’  Eno  non 
baveflc  impedito  il  padb , e dato  tempo  al  Duca  di  Amalfi  di 
raccogliere  le  reliquie  dilperfe.  Poi  havendo  di  notte  tempo 
il  Conifmarch  forprefo  la  città  nova , & il  callello  di  Praga  , 
refidendo  la  vecchia , terminò  la  guerra  in  quel  luogo , do- 
ve n’havea  trent’ anni  avanti  havuto  il  principio  : imperoche 
r Imperatore  colpito  da  tante  avverfità , cedè  ad  ogni  cofa , 
e la  Reina  ancorché  vittoriofa , non  volle  promuovere  mag- 
giori vantaggi.  Dunque  a' ventiquattro  d’ Ottobre,  fù  in  Of- 
naburg fegnata  la  pace . Nel  preambolo  dedotte , come  è fo- 
lito , le  caufe  della  guerra , c le  buone  intentioni  de’  Princi- 
pi, degnamente  fi  rilevava  il  merito  della  Republica  c’havc- 
va  per  tanti  anni  procurato  la  quiete , c del  Tuo  Ambafcia- 
tor  Contarini,  che  n'efercitava  la  medìatione  con  lode  d’ 
indiffcreQza  . S'accordarono  i generali  capitoli  di  oblivion 
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del  padato,  e di  obligo  di  con  ajutare  i nemici  . Si  cfclu-  i6.^S 
deva  il  circolo  di  Borgogna , come  fpettante  alla  Spagna , c 
la  caofa  del  Duca  di  Lorena  fi  rimetteva  a’ trattati  di  quel- 
la (lelTa  Corona  con  Francia.  Nel  refto  lalciandoH  al  Bava- 
ro , & a’  Tuoi  difeendenti  il  voto  Elettorale  col  fuperior  Pa- 
latinato, e la  Contea  di  Cham  a conditione,  che  rinunciar 
dovefle  al  credito  di  tredici  milioni  di  Fiorini , che  coll'  Im- 
peratore teneva,  lì  rellituiva  l' inferiore  al  Palatino,  a favor 
di  cui  l'ottavo  Elettorato  s'illituiva,  ma  con  patto,  che  una 
delle  due  cale  mancando , s' unilTero  nell'  altra  gli  Stati  , Se 
il  voto , redando  il  nuovo  abolito . A'  Duchi  di  Vittemberg 
fi  rendeflero  dalla  Francia  le  piazze  occupate . Il  Marchefe  di 
Baden , com’  era  avanti  i moti  di  Bohemia , lì  rimettelTe . La 
caufa  della  fuccedìone  di  Giuliets  amicabilmente  lì  compo- 
nelTe . Al  Lantgravio  d'  Hallìa  lì  alfcgnalfe  la  Badia  d' Hirch- 
felt  con  quattro  Prepoliture  del  Vefeovato  di  Minden  , e 
fcicento  mila  talari  fc  gli  delfero  da’ Principi  vicini,  a*  quali 
egli  dovelTc  redituir  le  piazze  occupate,  potendo  lino  alì'es- 
borfo  tener  prelìdio  in  Neufs , Coesfelt , c Neuvhaus . Si  re- 
dituiva  r autorità  alle  Diete , rilcrvando  làcultà  a’  Principi  di 
Germania  di  collegarlì  a loro  difefa  con  gli  dranieri , purché 
non  fulTe  contra  Cefare , e contra  l’ Imperio . Alla  Francia  li 
trasferì  la  Ibvranità  de’  tre  Vefeovati , Metz , Tul , e Verdura, 
comprefo  Mojenvich , dovendoli  però  in  Tul  rimetter  il  Ve-  • 
feovo,  ch’era  il  Duca  Francelcodi  Lorena.  Se  le  cede  il  di- 
retto dominio  di  Cefare  Ibpra  di  Pinarolo,  & in  oltre  Bri- 
fach  con  la  Suntgovia , 1’  Alfatia  alta , e la  bada , con  facul- 
tà  di  tenere  Filipsburg  a titolo  di  protettione  con  moderato 
prefidio , redandone  la  proprietà  al  Vefeovato  di  Spira . All’ 
inconrro  dalla  Francia  fi  rimetterebbero  agli  Arciduchi  d’If- 
pruch  le  città  filvedri  , e gli  altri  luoghi  detenuti  in  quel 
tratto , esborfando  loro  in  tre  anni  tre  milioni  di  lire  torne- 
fi . Il  trattato  di  ChJeralco  fi  confermava , alfunncndo  la  Fran- 
cia r obligo  in  se  di  contentar  il  Duca  di  Mantoa  di  quat- 
trocento novantafei  mila  feudi , che  deve  dargli  quel  di  Sa- 
voja  , a cui  Cefare  conferirebbe  l'inveditura  di  quella  por- 
tione  del  Monferrato , che  lo  dcllb  trattato  gli  adegna . Al 
Duca  di  Mantoa  rilafdar  fi  dovclTcro  Luzzara,  c Reggiolo, 
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ma  Ccfare  fu(Te  giudice  delle  pretcnHoni , che  tiene  il  Guaftalia 
per  Tei  mila  feudi  di  entrata  . Dopo  altre  conditioni  per  fi- 
curczia,  e validità  del  trattato,  la  fola  Republica  di  Vene- 
tia  come  mediatrice  vi  lì  comprendeva , dati  fei  meli  di  tem- 
po p^r  dichiarare  quei  altri  Principi , che  nominar  vi  fìj  do- 
velTero  di  comune  confenlb . Era  flato  negli  anni  addietro  dif- 
corfo , e poco  meno , che  llabilito  , che  rompendoli  a Ce- 
fare  da’ Turchi  la  guerra  , fulTe  egli  dalla  Francia  con  certa 
portione  di  forze  ùxcoiCo:  ma  bora  nello  llringere  fe  ne  ri- 
tirarono i Franceli  col  folito  dubbio  di  pregiudicare  al  com- 
mercio , & all’  amicitia  con  la  Porta  Ottomana . Nè  gl’  Impe- 
riali fe  ne  curarono , efl'cndo  Ccfare  dopo  sì  Junghi  travagli 
altrettanto  anliofo  di  rcfpiro , e di  quiete , quanto  alieno  dal 
provocare  l’armi  temute  de' Turchi.  Tutto  ciò  alla  Francia 
fpettava } ma  la  capitolatione , che  concerneva  la  Svetia , era 
in  molti  capi  l’illcllà  per  tutto  ciò  , che  alle  conditioni  ge- 
nerali , alle,  cautele , & alle  prerogative  de’  Principi  d’ Impe- 
rio s’ apparteneva  : ma  ne’  punti  della  -Religione  , e de’  beni 
Ecclcliaftici,  mollrando  i Franccd  di  non  ingerirfi  , confer- 
mata reibva  la  tranlàttione  di  Palfau  del  mille  cinquecento 
cinquantafei , Si  rimettevano  tanto  il  poflclTo  de'  beni  di  Chie- 
fa,  che  gli  affari  Ecclenallici , & inueme  ì civili  nello  dato, 
in  cui  erano  del  mille  fcicento  ventiquattro  , per  trattarne 
poi  amicabilmentc , fenza  che  per  tal  caufa  alterar  mai  li  do- 
velTe  la  pace.  Si  compartiva  in  alcune  città  il  governo  con 
voti  pari  tra’  Cattolici , & i Proteftanti , e ciò  pure  li  cften- 
deva  agli  ordinarii  conventi  d’ Imperio , ammettcndofi  i Cal- 
vinifti  a godere  della  pace  religiofa  , che  prima  i Ioli  Lute- 
rani abbracciava  . Per  foddisfattione  concedevafì  alla  Svetia 
r Arcivefeovato  di  Brcmen,  falva  la  libertà  della  città,  &il 
Vefeovato  di  Verden,  collituendofi  con  ciò  Stato  immedia- 
to d’ Imperio  con  voto  nelle  Diete . In  oltre  la  ciltà , & il 
porto  di  Yifmar , la  Pomcrania  inferiore  coll’  Ifola  di  Rugen, 
c nell’  ulteriore  Stetin , Dam , Glocau , l’ Ifola  di  Volin  , c 
nel  Vefeovato  di  Caniin  i dritti , che  vi  tenevano  i Duchi  di 
Pomerania . Il  redo  della  Pomerania  ulteriore  col  Vefeovato 
di  Camin  cedeva  all'  Elettore  di  Brandemburg , a conditio- 
ne,  che  la  di  lui  linea  iwffinilina  mancando,  tutto  ricadelTc 
. ncl- 
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nftlla  Corona  Svcdcfc  ; c nel  rcfto  per  compenfarc  l’ifteflb  1648 
Elettore  de'  diritti , che  rinuntiava  nella  Pomcrania  , fé  gli  i(. 
regnavano  1'  Arcivefeovato  di  Albcrftat  , & il  Vefeovato  di 
Minden  , la  Contea  di  Noberftein  , e l’ Arcivefeovato  di  Mag- 
demburg  dopo  la  morte  del  prcfcntc  amminiftratorc  Duca 
Auguro  di  Saflbnia  . Erano  i Duchi  di  Mechelbui^  rifarciti 
di  Vifuwr  con  i Vefeovati  di  Sverin , c di  Ratzenburg  , & 
alcune  comende  dell’ ordine  Gcrolblimitano  ; & a quei  di 
Sranfuic , e Luneburg , che  tenevano  le  coadiutorie  d' alcuni 
de'  Vefeovati  ceduti  , fù  aflegnata  1*  alternativa  co’  Cattolici 
nella  fucccUionc  al  Vefeovato  di  Ofnaburg , fenza  però , che 
in  elfo  lo  Stato  della  Religion  s’ alteraOc . Certi  debiti  in  ol> 
tre  furono  loro  rimcfll  , &c  aggiunta  rinvclHtura  di  alcuni 
Monaderii  di  rendita  ricca . Per  le  paghe  dovute  alla  militia 
Svedele^  fi  obligarono  i Circoli  dell’Imperio  , eccetto  l'Au- 
ftria  , la  Baviera,  e la  Borgogna  , ad  esborfare  cinque  milioni 
di  talleri  in  tre  termini  , dopo  i quali  ritirar  fi  dovcflcro  i 
prefidii  dalle  piazze , e da'  luoghi  nella  guerra  occupati . Ta> 
le  fù  la  capitolationc  della  pace  d’ Imperio  con  le  Corone 
confederate , con  cui  refiò  dubbio , fc  fulfe  la  Germania  più 
alterata,  ò comporta,  e fe  l’armi  prefe  per  riformare  lo  Sta- 
to fuo , valcifero  più  a deformarla  : poiché  fe  parve  che  a’ 
fuoi  Principi  rertituite  fuflcro  le  prerogative , c la  libertà , & 
agli  Aurtriaci  limitato  il  potere , ad  ogni  modo  gli  rtranieri 
furono  introdotti , e col  pofleflb  di  gran  provincie  rtabiliti  in 
autorità , l' herefia  dilatata , efpilatc  le  Chiefe , & i loro  be- 
ni quafi  vililfimc  merci , eipofti  in  prezzo , & in  preda  agli 
ufurpatori , Pertanto  a'  popoli  reftar  può  per  documento  ben 
chiaro  , che  dc’foreftieri  fono  di  rado  gratuiti  gli  ajuti  , c 
che  fi  converte  per  lo  più  in  abufo  di  religione  , & in  ca- 
tene di  fervitù  quel  ferro , con  cui  vanamente  fi  crede  , ò 
propagar  il  culto  Divino , ò promuovere  la  libertà . Nondi- 
meno per  la  rtanchezza  della  guerra  piacque  a tutti  la  pace, 
c r Imperatore  dalle  neceflità  fuc , e dalle  premure  del  Ba- 
varo  fù  coftretto  a fegnarla . Chriftina  la  volle  per  gcnerofi- 
tà  d’animo  , e per  levar  l’armi  , & il  negotio  di  mano  a 
quei,  che  ambivano  troppo  partecipar  del  governo.  Lai-ran- 
cia vi  adberi  per  non  perder  l’amicitia  degli  Svedefi,  e de’ 
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Protcftantl . Gli  Spagnuoli  fremendo  , che  Cefare  fi  /cparafi. 
fc,  godevano  tuttavia,  che  fciolto  dairanguftie  prefenti,  ri- 
metter potcflc  r animo , c riftorafic  a maggior  bifogno  Je  for- 
ze . Il  Pontefice  amaramente  moftrava  dimpprovarla  per  i dan- 
ni della  Religione,  c de’ beni  di  Cliicfaj  ma  fi  contentò  ri- 
pararne i pregiuditii  con  una  protefta , dal  Nuntio  in  Vien- 
na pofta  in  mano  di  Cefare,  che  non  mal  volentieri  la  rice- 
vè , forfè  a riferva , c pretcftò  di  ciò , che  un  qualche  cam- 
biamento di  cofe  in  avvenire  il  tempo  portafl'c.  Per  Tcfccu- 
rione  fù  nel  mefe  feguente  in  Norimberg  tenuto  congrciro- 
de’  Generali  dell’  armi , dove  in  tanta  confufionc  di  cofe  non 
mancarono  difììcultà  capaci  di  fconcertarc  il  trattato  : ma  già 
eflendo  fofpefe  le  hoftilhà  , vollero  i Principi , che  ^ aggiu- 
ftaffeogni  cofa.  Trattanto  i Francefi  avidi  ne’ travagli  di  quie- 
te , e poi  nella  quiete  impaticnti  , più  fatii  di  vincere  , di 
quello,  che  fuflcro  fianchi  di  perdere  i loro  nemici  ^ fi  dif- 
ponevano  a cole  nuove  , & a quel  cambiamento  , che  gli 
Spagnuoli  havevan  attefo  fin’  hora  con  gran  tc^leranza  . Il 
Regno  era  tutto  pieno  di  odio  centra  chi  governava.  Sfoga- 
vali  in  ogni  parte  la  malcdicenza  , che  è 1’  ultima  vendetta 
de'miferi , e degl’impotenti.  Se  lìelle  cafe  de’ Nobili  fi  pian- 
gevano tanti  efiinti  nelle  fa  trioni , ò fi  compativano  tanti  fior- 
piati  per  le  ferite,  nelle  plebee  fi  gemeva  per  l’opprcffionc 
di  graviflìme  impofie . Il  Signor  di  Emery  foficneva  la  direc- 
tione  delle  finanze  j oriundo  d' Italia , era  egli  da  povero  fia- 
to pervenuto  ad  immenfe  ricchezze  ; fecondo  inventor  di  an- 
garie , fordo  a lagrime , & a lamenti , altrettanto  avaro  nel 
raccc^lier  da  tutti , quanto  profùfo  nello  fpcnder  per  sè  con 
publica  vanità , & in  vitii  palefi . Il  popolo  pertanto  mortal- 
mente l’odiava,  perche  con  le  comuni  foftanze  fupplir  con- 
veniva non  folo  alle  ncccfiità  della  guerra  , ma  alle  fpefe  , 
& alla  voragine  de’  Miniftri  . In  fatti  appariva  efler  il  luflb 
padre,  & infieme  figlio  delle  rapine.  Nel  principio  dell’ an- 
no , prefe  in  Parigi  l’ armi  in  due  borghi , alcuni  disperati  ha- 
vevan propofto  di  faccheggiar  la  fua  cafa  , che  per  la  vici- 
nanza a quella  di  Mazarini , c d’ altri  principali  foggetti  po- 
teva produrre  effetti  peggiori , fc  le  compagnie  delle  guardie 
Reali , occupati  i pofli , non  haveflcro  impedito  il  paffb  a quei 
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feditiofì . Mancando  perciò  la  plebe  di  condotta , c di  capo, 
farebbe  facilmente  il  rumore  fvanito,  fc  la  Reggenza  H fulTe 
aftenuta  di  venir  alle  prefe  co’  Parlamenti . Tentò  il  governo 
di  abolire  la  Paulctta  per  atterrire  i Parlamentarii , e per  tal 
via  indurli  ad  accordar  altri  mezzi.  E quello  un  dritto,  che 
molto  rende , ìk  è paj’ato  da  quei , c’  ha  vendo  comprato  gli 
Orticii , acquiftaho  con  ciò  la  ragione,  ò di  trafmetterli  per 
fucccilionc  agli  heredi , ò di  rivenderli  ad  altri . Ma  ceflàndo 
i'  eiborfo , venivano  ad  eflcrc  gli  officii  ftclfi  caduchi , e nel- 
le vacanze  il  Rè  ne  poteva  difporrc  con  immenfo  profitto  . 
Hà  quello  di  biafinicvole  la  Francia , che  fono  venali  le  ca- 
riche i c come  i Rè  ne’  tempi  andati  per  trarne  danari  n’  han- 
no introdotto  l'abufo,  così  fenza  rimedio  i danni  fono  pa- 
titi dal  popolo.  Tra  l’ altre  cofe,  che  fotto  l’ombra  di  tal’ 
appremionc  dclidcrava  la  Reggenza  di  fer  palTare  nel  Parla- 
mento di  Parigi  , una  era  l’ accrelccrc  il  numero  de’  Maellri 
delle  lìehicllc  . Mà  quelli  opponendoli  haveano  nella  loro 
congrcgationc  decretato  di  formar  proccllo  contra  uno  de’ 
partitanti , che  fopra  tal’ editto  ellbiva  danari  . Tutto  fpcra- 
vano  i Minillri  di  fupcrare  coll’  autorità , e con  la  forza . Per- 
ciò introdullero  di  nuovo  il  Rè  in  Parlamento  , accompagnato 
da’  Principi , e con  feguito  armato  j ma  quella  volta  non  s’ 
udirono  le  voci  liete , e le  adulationi , con  le  quali  folevano 
quei , che  li  chiamano  le  genti  del  Rè , accoglierlo  , c per- 
fuader  la  fommiUione  a’ Regii  voleri.  Anzi  il  Talon,  Avvoca- 
to generale , proruppe  in  ardito  difeorfo , deferivendo  con  vivi 
colori  miferabilc  il  Regno , c violente  il  governo . Nondimeno 
tra  r armi , & il  timore , sfogate  vanamente  limili  voci , fu- 
rono approvati  gli  editti  , che  conlillevano  in  crcttione  di 
dodici  Maellri  delle  richielle  , & in  una  talTa  fbpra  quei , che 
godono  feudi , c terre  del  patrimonio  Reale . A qualche  Ic- 
iiitivo  rivocati  furono  gli  odiofi  decreti  dell’ impolitione  fo- 
pra i bcnellanti  , e di  accrefcimcnto  de’datii  . Il  Mazarini 
con  ciò  credendoli  nel  poter  (labilito , indulTe  la  Reina  a chia- 
mar a sè  i vecchi  MacRri  , e ripreli  del  commelfo’  trafcorlo 
fofpcndcrli  dall’  Officio  . Elfi  all’  incontro  in  vece  di  humi- 
liarfi  con  profonde  preghiere , ò di  ricorrere , com’  ci  haveva 
fuppollo,  alla  intcrccflionc  del  Cardinale,  congregati  fubito 
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1648  in  cafa  privata,  implorarono  la  protcttione  del  Parlamento  , 
che  gli  accolfe  non  folo,  ma  a^ungcndo  contumacia  allo 
fprezzo  , abolì  egli  editti  poco  diami  alla  prefenza  del  Rè 
confermati.  Ciò  didruggeva  i difegni,  c con  più  fiero  colpo 
feriva  l’autorità  del  governo:  ma  per  cuoprirc  con  apparen- 
te fafeia  la  piaga , fu  al  Parlamento  permelfo  di  portarne  al- 
la Rcina  le  fue  rimofiranze  , & infinuato  a’  Macftri , che  con 
moderato  csborfb  farebbero  nelle  cariche  loro  confermati  . 
Tutto  in  vano,  poiché  prefo  ardire  continuarono  fenz’ altra 
contribucione  nel  loro  pofTcflo  . Mal’ opportuno  in  tal  difpo- 
fitionc  di  cofe,  ^unfe  Longavilla  in  Parigi  , e vi  s’ accollò 
il  Conte  d’ Avò , che  non  osò  entrarvi , non  godendo  pro- 
pitio  r occhio  del  &vorito  ; ma  così  bene  la  prefenza  dell’ 
uno,  che  Taflenza  dell'altro  Icrvivano  di  manifcfli  per  con- 
citar il  popolo  contra  il  Cardinale , creduto  nemico  publico 
della  quiete  bramata.  Ad  ogni  modo  nell’ interne  agitationi 
erano  dall’ingegno  di  lui  in  tal  guifa  foflenute  fuori  del  Re- 
gno le  armi , che  fi  maneggiavano  con  profperità  non  ifprcz- 
zabile  de’  fucceflì . In  Catalogna , per  divertire  dall'  Italia  l'Ar- 
mata navale  di  Spagna , fu  efpugnata  Tortofa . Il  Cardinal  di 
jictriif-  Santa  Cecilia  in  quel  Principato  era  andato  per  Viceré  , & 
h /is.ira  cfTendo  incapace  di  regger  se  fleffo , non  che  quei  popoli  ad 
ogni  freno  sboccati,  fatto  per  vani  puntigli  difeorde  co’prin- 
partì,  fi  può  dir  fuggitivo.  L’armi  reflaronodi- 
rette  dal  Marcin  , c poi  di  tutto  il  governo  al  Marefcial  di 
Sciombei^  fù  raccomandata  la  cura  . In  Fiandra  indottofi  il 
Principe  di  Condè  a comandare  l’cfcrcito,  s'era  impadroni- 
to con  poca  pena  d’Ipri  fprovveduta  di  gente,  benché  nell’ 
ifteffo  tempo  per  difetto  pur  di  prefidio  I’  Arciduca  fbrprcn- 
dclfe  Courtrè  per  affalto  . Madamigella  d’ Orleans  havea  fc- 
gretamente  introdotto  coll’ ifteffo  Arciduca  mane^io  di  fuò 
matrimonio;  di  che  dalla  Reina  , e dal  Duca  publicamente 
in  Conllglio  n'prcfa , ella , rimproverato  il  Padre  di  debolez- 
za , & accefa  contra  il  Cardinale  di  fdegno , cominciò  ad  ac- 
coppiare le  paffioni  fue  coll’  odio  nniverfale  del  Regno . In 
fatti  la  concordia  gelofamente  cuftodita  fin  qui  tra’  Prìndpi 
del  fangue  Reale , horamai  vacillava  : poiché  ottenurofi  dall' 
Orleans,  che  l’Abate  della  Riviera,  fuo  favorito,  nominato 
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fuITe  al  Pontefice  per  il  Cardinalato  , il  Condè  lo  chiedeva  164S 
per  il  Priirbipe  di  Conty  Tuo  fratello,  a cui  ceder  doveva  1' 

Abate,  reflando  però  con  anaarilTìmo  fenfo  contra  di  Maza* 
fini , aeduco  1*  architetto  della  diiHcukà , perche  non  lo 
leffc  fuo  pari . I Parlamenti  precipitavano  poi  ad  ogni  eccci* 
fo . Quello  di  Rennes , decretò , che  durante  la  minorità , i 
Miniftri  ricufar  non  poteflero  di  rifeuotere  la  Pauletta.  L’al- 
tro di  Aix  in  Provenza  era  in  aperta  rivolta,  perche  dupli- 
cando le  cariche,  havevano  tentato  di  farlo  femcftrc.  In  Eor- 
dcos  fugò  il  popolo  gli  Officiali , che  andavano  per  efiger  1’ 
impofle . Ma  in  Parigi  efclufo  dalla  Reggenza  quel  Parlamen- 
to dall'editto  della  Pauletta,  tant’è  lontano  , che  fi  appa- 
gaffe , che  arringando  il  Bruffclles  con  forte  difeorfo , e di- 
roofirando  efl'cre  quefio  un’artificio  del  gabinetto  , per  fiac- 
carlo dagli  altri  , e con  renderlo  a tutti  odiofo , indebolirlo 
ugualmente,  ne  ufd  decreto  di  unirli  più  fircctamente  , an- 
corché il  primo  Prefidentc  con  ogni  sforzo  contradicefic . Nel- 
lo sfogo  di  tanti  difeorfi  molte  cofe  cran’  ufeite , come  di  fcac- 
ciar  i Minifiri  firanieri , di  chieder  loro  i conti  di  tanti  mi- 
lioni efatti  dal  popolo , di  limitar  l’ autorità  del  governo , c 
cofe  limili  , che  dalla  contumacia  portavano  gli  animi  a ri- 
bellione poco  meno , che  aperta  . La  Rema  , chiamato  a se  il 
Parlamento  con  la  voce  del  Cancelliere,  l'ammonì  ferìamen- 
te  ad  afienerli  da  tali  trafcorfi , & inliemc  gli  prohibì  di  più 
unirli  coir  altre  corti . Ma  invano,  poiché  l'ifielfo  giorno  ap- 
punto fi  ragunò } c la  Reina  fù  affretta  a far  carcerare  alcu- 
ni pochi  di  quei  Con  ligi  ieri , e 'mandarli  lontano.  Ciò  tutti 
gli  altri  offendeva;  ma  fé  agl’inquieti  l’animo  non  mancava, 
non  fapevano  tuttavia  dove  fccglier  un  capo , porche  la  mag- 
gior parte  de’  Parlamenti , gente  togata , fi  contentava  di  often- 
tarc  la  fua  libertà  ne’ difeorfi,  c di  acquifiarfi  l’aura  vana  del 
volgo . Il  Brulfelles  valeva  più  a commuovere  l’ alicmblea  con 
la  lingua,  che  dirigerla  col  giudicio,  e coll’opra;  c ne’ Prin- 
cipi ancora  non  fi  Icuopriva  l’oggetto  ambitiofo  , a cui  poi 
li  portò  forfè  più  l’occafione,  che  il  genio.  Ma  come  negli 
horologi  concorrono  tutte  le  ruote  al  tuono  a^iufiato  dell’ 
bore , così  nell’  anioni  fiumane  al  tocco  fatale , tk  al  momen- 
to preferitto  tutti  gli  accidenti  cofpirano  . Già  quali  cinque 
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anni  Ihva  rinchiufo  nel  bofeo  di  Vincennes  il  Duca  di  Bo> 
fort  dentro  una  torre  prigione  : bora  guadagnati  ilcuni  del- 
le guardie , H calò  dalle  muraglie  con  corde  , e lì  falvò  in 
diligenza . Non  fi  può  dire  a tal  faina  quale , e quanto  di- 
vcrla  fuflc  la  commotione  degli  animi  j in  Corte  tutto  ap- 

firenfionc , c fpavento  j in  Città  tutto  giubilo , e fella  ; nel- 
e provincie  difegni , c difcorfi . Egli  veniva  con  piene  voci 
acclamato  dal  popolo  delira  de’  Parlamenti  ; Stella  delle  uni- 
verfali  fpcranze  del  Regno  . I malcontenti  fubito  vi  divilà- 
rono  fopra  le  machine  loro  , & il  Duca  ridottoli  alla  pro- 
pria cafa  in  Bretagna,  a fronte  dell’odio  di  Mazarini  vi  da- 
va licuro  , cinto  da  niimerofo  duolo  d'amici  , c cudodito 
dall’ amore  di  tutti.  In  vano  fremè  il  Cardinale,  & inutili 
erano  per  riufcirgli  tutte  l’ arti  per  fermarlo  di  nuovo , trop- 
po forte  edendo  il  partito  del  popolo,  quando  s’arina  con- 
era  la  fonuna , ancorché  grande  di  un  folo . La  Reina,  di  nuo- 
vo chiamato  a sè  il  Parlamento  , gli  comandò  di  portar  il 
libro  de’regidri,  per  farne  in  fua  prefenza  dracciare  l'Editto 
dell’  unione  j ma  il  Parlamento  che  lo  prevedeva  , fenza  il 
libro  comparve  j Se  andando  tutti  a piedi  con  meda  pom- 
pa , e con  le  faccic  fommede , ma  co’  cuori  arditi , fi  traflero  • 
dietro  fin’ al  Palazzo  Reale  gran  quantità  della  plebe  , che 
per  le  drade  con  voci  libere  altamente  raccomandava  loro 
la  libertà  comune  , e la  falute  del  Regno  . Perciò  la  Reg- 
gente , cambiato  configlio  , fi  contentò  diflìmulare  l’ inobbe- 
dienza , e folo  gli  ammoni , prohibcndogli  di  nuovo  coll’  al- 
tre camere  unirli  . Appena  ufeito  da  quelle  danze  il  Parla- 
mento, fi  congregò  , c fé  mai  con  aperti  difcorfi  alcuni  ha- 
veano  declamato  contra  il  governo  , lo  fecero  tutti  in  quel 
giorno , facendofi  lecito  ogn’  uno  dir  ciò , che  volle , Il  Car- 
dinale dell’infolitc  ingiurie  fatto  impatientc  voleva  venire 
alla  forza , e fentiva  , che , mandate  le  compagnie  delle  guar- 
die al  Palazzo  , coll’arredo  de' più  infoienti  , fi  diillpade 
quella  fcandalofa  adunanza:  ma  il  Sciavignì  , accorgendofi  , 
che  horamai  con  fenfi  liberi  contradir  fi  poteva  a quei  del 
primo  Minidro,  tali  ragioni  allegò,  che  perfuafe  gli  altri  a 
tentare  più  placidi  mezzi . Il  Cardinale  aderendovi  , teneva 
però  lìflb  il  penfiero  a guadagnare  Condè  mal’ affetto  alla 

cd- 


. . Digitizqd  by  Qoogle 


LIBRO  Q.U  A R T Ó.  115 

èttd  di  Parigi,  accioche  terminata  la  campagna  vi  s’acco* 
ftalTe  coll’ crercito , c gaftigalTc  i feditiòfl  . Trattanto  agita* 
va  perplelTa  la  Corte , c non  meno  la  città  pareva  confufa  j 
poiché  publicandofi  dal  Parlamento  di  voler  por  mano  fo* 
pra  quei,  che  amminilhavano  le  Regie  finanze,  mancando 
il  credito , & il  negocio , fallivano  molti  mercanti , altri  fug- 
givano: e confufe  refattioni,  e’ pagamenti,  non  più  lì  tro> 
vava  chi  volefle  fomminillrarc  danari,  ò ingerirli  con  la  Co* 
rona.  Emerì  fù  fcacciato  per  dar  qualche  confolatione  con 
la  Tua  difgratia  agli  afflitti , e fù  conferita  la  carica  di  fopran* 
tendente  delle  finanze  al  Marcfcial  della  Milliarò,  ricco  di 
credito,  e di  conunte  ; nondimeno  il  denaro  mancava,  & 
in  particolar  all’  armata , che  nell’  inopia  languendo  , dopo 
l'imprefa  d’Ipri  non  haveva  potuto  ad  altro  applicarli  . L’ 
Arciduca  all’incontro,  prefo  Lens , meditava , per  accrcfcere  le 
confulioni  , invader  la  Francia.  Giunto  era  il  Principe  di 
Condè  per  foccorrer  la  piazza  i ma  troppo  tardi  , onde 
prefe  pollo  in  lito  opportuno  per  contendere  il  progreflb 
a'  nemici . L’ Arciduca  gli  prefentò  la  battaglia  j e benclic 
il  Principe  col  fuo  genio  marnale  la  folpirallè,  ad  ogni  mo* 
do  efaminata  la  difprità  delle  forze,  e pefato  il  momento 
della  congiuntura,  s’andò  ritirando.  Gli  Spagnuoli  creden* 
dolo  vinto  dal  timore,  rincalzarono  con  tutta  la  cavalleria, 
mentre  la  ^ntcria  con  più  lento  paflb  marchiava,  Il  Princi- 
pe  attento  alle  cofe  fue,  & agli  errori  degli  altri,  teneva  le 
fquadrc  rillrette,  c lentamente  marchiando  con  fingolar  ordi- 
nanza,  lafciava  che  s'avanzafle  il  nemico  difordinato,  e fa*  hrt  /r SI» , 
flofoi  ma  veduto  il  procinto  dei  Tuo  vantaggio,  dato  il  fo- 
gno , e con  la  mano , e con  la  voce  moflrando  nella  delira  , 
c nella  fpada  confifler  la  falutc , e la  vittoria , urtò  con  tane* 
empito  nella  cavalleria  de’ nemici,  che  fcompigiiandola  in^un 
momento,  l’ aflrinfe  a viliflima  fuga.  Poi  avanzatoli  ad  alfalire 
r infanterìa  , che  in  aperta  campagna  abbandonata  dalla  caval- 
lerìa , gridava  mercede , la  tagliò , e diflipò  quali  tutta . Ap- 
I^cna  poterono  l’ Arciduca , & il  Conte  di  Fuenfaldagna  falvar- 
lì . Il  General  £cch  malamente  ferito , morì  poc’  apprclTo  in 
poter  de’  nemid  j come  pure  prigioni  fi  ritrovarono  fuo  figliuo- 
lo, il  Principe  di  Lignì , c moltillimi  altri,  rcllando  il  can- 
H.  Tratti  T.II.  P no- 
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ilonc , r infcgric  , il  bagaglio  con  chiara  vittoria  a’  Francefi  ; 
Giuntone  Tavvifo  alla  corte,  credè  il  Cardinale  poter  fotte 
J’ ali  della  fortuna  debellar  l’ ardire  del  popolo , c gaftigare  la 
contunaacia  del  Parlamento  ; ma  nelle  mani  del  hito , anche 
le  fila  delle  cofe  profpere  fervono  a teflcre  la  tela  de’fuoi 
infaufti  decreti Refcne  publiche  gratie  a Dio , mandò  la  Rcu 
na  ad  imprigionare  i Configtieri  Bruirellès , e Blancmefnil  ; e 
fatti  porre  in  un  cocchio , verfo  Haure  di  Gracc  follecitamcn- 
te  s'incamminò,  argutamente  fcherrando  clTere  vinti  gliSpa- 
gnuoli , e prefo  Bruflclles . Ma  non  sì  tolto  la  fama  dell’  ar- 
redo lì  divulgò,  che  il  popolo  apparve  attonito,  & afflitto, 
come  in  caula  di  comune  dolore,  chiamandoli  padri  de'{x> 
veri , tutori  delia  libertà . Pofeia  in  momenti  cominciando  il 
tumulto  da  pochi , vi  aderì  la  maggior  parte , alcuni  delide* 
rando  la  mutatione  delle  cofe,  c procurandola  tutti.  Tele 
le  catene , barricate  le  ftrade , c prefe  P armi , alcuni  grida- 
vano con  ftrepito,  che  fi  rendelTcro  i prigioni  , altri  confi- 
gliavano  con  furore,  che  fi  vendicalTero  centra  i Minidri.  11 
Parlamento  unitofi , inviò  fubito  deputati  alla  Corte  per  fol- 
lecitare  la  libertà  de*  carcerati  5 c riportate  lòlo  ambigue  ri* 
fpode,  il  popolo  maggiormente  commofTo,  minacciò  il  primo 
Prefidente  degli  ultimi  dratii , quali  che  troppo  partiale  al  go- 
verno , non  s' impiegafle  col  vigor  opportuno . Replicate  dun- 

3ue  per  nome  del  Parlamento  deflo  l' idanze , la  Reina  crc- 
endo  meglio  vincer  la  plebe  col  difarmarla,  vi  acconfentì. 
Ritornati  i due  Configlieri  in  Parigi  con  grand’ applaufo  ; fi 
vide  con  fpontaneo  , Se  improvifo  trionfo  gareggiar  la  loro 
ambitione  con  la  femplidtà  della  plebe . Accorri  tutti  i Gran- 
di in  quel  tumulto  ad  aflìderc  al  Rè , s’ era  tenuto  il  Cardi- 
nal allcdito  per  falrarfi  con  la  fuga , fe  i follevati  avanzati  fi 
furierò  verfo  il  Palazzo  Reale  : ma  col  ritorno  de’  prigionieri , 
calmato  lo  drepito , e per  editto  del  Parlamento  depode  le  ar- 
mi , credè  di  redarvi  ricuro . Non  erano  però  quieti  gli  animi  j 
poiché  il  popolo , comandata  la  deferittione  degli  atti  all’ armi, 
conofeeva  le  forze  fue , c per  il  timore  della  Corte  ri  rendeva 
più  ardita  la  plebe . 11  giorno  tutto  era  pieno  di  mormoratio- 
nij  la  notte  paffava  in  conventicole,  & in  difegni  j ad  ogni 
capo  di  drada  libelli  fi  vedevano  afliffi  centra  il  governò  j il 
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Parlamento  s’ univa,  & ogn’uno  prefumeva  di  poter,  e di  164$ 
faper  qualche  cofa.  La  Rcina  per  fottrarfì  da* nuovi  rumori,  ' 
prefo  motivo  dalla  ftagìone  fì  portò  a Ruel , e di  là  a San  Ger- 
mano . Ma  non  tollerandolo  il  Parlamento , convenne  refti- 
tuird  in  Parigi.  Il  Mazarini  erudito  nell’ arti  buone,  e catti- 
ve , che  r ufo  del  &vore , &c  il  collume  della  Corte  ricerca , 
bora  con  ambidue  i Principi  lì  llringcva , & bora  confidando- 
li in  uno , ingelolìva  il  rivale . Scava  egli  attento  all’  ingiurie , 

& agii  empiti  della  fortuna,  ben  fapendo,  ch’ella  Tuoi  ripe- 
tere con  (Irepito,  ciò  che  dona  con  foverchia  indulgenza:  e 
perciò  mirava  ,fc  qualche  cafo  violente  lo  foprafacefle , aduna 
ritirata  fteura  : e conolcendo  quanto  fulfe  odiato  dal  Papa , c’ha- 
veva  fatto  elibir  il  Cajppciio  all’  Abate  della  Riviera , purché 
di  Francia  lo  difcaccialie  ; volle  tentar  l’animo  de’ Venetiani , 

• ricercando  di  eflcre  afcritto  alla  Nobiltà  de’  Patricii . Soddis- 
fatto  con  prontezza,  ne  ricevè  egli  con  fommo  contento  1’ 
avvifo,  molto  Rimando  di  cfferc  honorato  da  un  governo 
prudente , in  tempo , che  credendolo  altri  abbattuto , gli  augu- 
ravano fupplicii , ò gli  preparavano  fchcrni . Per  la  pace  trà 
tante  nubi  non  appariva  fereno , e tacevano  i Mediatori , ac- 
corcifì  che  gli  Spagnuoli  aliai  confidavano  nelle  turbolenze  de' 
Francefi , e che  quelli  all’  incontro  non  difpcravano  di  calmar- 
le. Al  Cardinale  non  piaceva,  nè  la  conchiufìon  della  pace, 
nè  la  fofpenflon  del  negotio . Infìnuò  pertanto  al  Nuntio  Ba- 
gni , che  fe  Pignoranda  in  luogo  comodo  voleflc  vederlo , po- 
trebbe Rabilirfi  la  pace , giacche  le  Corone  fciolte  dall’obligo 
de’  lor  Collegati , potevano  più  facilmente  riconciliarli . Ma 
quando  il  Conte , abbracciando  l’invito  , al  Cardinal  lì  ri- 
mife  del  luogo,  e del  tempo,  quelli  fcansò  col  riflclTo,  che 
troppo  oflcrvato  farebbe  il  congrelTo  di  due  così  principali 
Minillri  j e che  con  minor  apparenza  lupplir  poteva  il  Segre- 
tario Francefeo  Gallarete , che  di  Fiandra  in  Spagna  paflava . In 
fatti  approvandolo  il  Conte , in  San  Germano  il  Gailarcte  parlò 
a Mazarini  j ma  llando  all'hora  Parigi  in  rivolta , &c  aifermando 
il  Segretario  di  non  haver  facultà  , che  di  udire  ciò,  che  detto 
gli  fulTe  , nè  lì  conchiufe , nè  s’ abbozzò  alcun  trattato . Non 
difuguale  fortuna  hebbe  il  via^'o  di  Agollino  Navarra,  an- ’ 
eh'  egli  pure  Segretario  Spagnuolo  , che  in  luogo  dell’  altro 
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pafsò  in  Fiandra  a fcrvir  l’Arciduca  j poiché  non  harenda 
potere , altro  non  riportò  dal  Cardinale  , che  complimenti  of- 
fìcioll  . La  guerra  con  più  vigore  fi  maneggiava  in  Italia  , 
quanto  vicina , altrettanto  molefta  a’  Venetiani , che  con  dif- 
trattione  importante  fei  mila  fanti  ne’prclìdii  di  Lombardia, 
e mille  cinquecento  cavalli  sù  le  rive  dcH’C^lio  tenevano  . 

11  Duca  di  Modena,  aflunto  l'ambito  Generalato  dell’ armi 
Francefi  in  Italia , & accrcfduto  l' cfercito  a dieci  mila  fanti , 
c cinque  mila  cavalli  , ruppe  il  trincierone  del  Marchefe  di 
Caracena , nuovo  Governator  di  Milano,  tirato  dal  fiume O- 
glio  al  Pò,  c devafiando  il  paefe,  s’accampò  fotto  Cremo- 
na nel  mefe  di  Luglio.  Non  gli  mancavano  intelligenze  per 
haver  una  porta  j ma  fcopcrte , ò fvanite , convenne  applicar- 
vi la  forza  . In  Cremona  il  prefidio  afeendeva  a due  mila 
fanti  pagati,  quattro  mila  dell  ordinanze , cinquecento  cavai-  * 
li , oltre  molti  habitanti  capacifiìmi  all'  armi . Indrizzò  il  Du- 
ca contra  il  cafiello  principalmente  gli  attacchi  j ma  non  po- 
tè mai  per  il  Pò  impedir  i loccorfi  j onde  fc  nel  principio  parve, 
che  qualche  imprelllone  facefle,  prcfto  diminuirò  l' cfercito  , 
non.  potendo  per  le  fluttuationi  della  Francia  ricever  rinfor- 
zo , mancato  anche  il  pane , e le  paghe , convenne  Icvarfi  . 
Per  qualche  giorno  egli  potè  tener  la  campagna  j ma  fopra- 
venute  le  pioggie  , gli  fù  forza  di  ritirarli  , munendo  però 
Pomponefeo , per  haver'  aperto  un  paflb  del  Pò . In  ogni  par- 
te per  gli  humori  corrotti  de’  popoli  inforgevano  cofpirationi, 
ò tumulti  . In  Genova  Giovan  Paolo  Balbi  con  intelligenze 
Uraniere  tentò  di  alterar  il  governo  j ma  ne  fù  con  efilio  pu- 
nito. In  Spagna  più  celebre  fù  la  congiura  del  Duca  d'Icara, 
c d’ altri , che  meditando  di  ammazzar  il  Rè  ad  una  caccia , & 
impoiTcìrarfi  poi  dell' Infinta  , volevano  fpofarla  al  Principe 
di  Partogallo , & unir  le  Corone  j ma  come  l' amor  è loqua- 
ce , parlandone  Carlo  Padiglia  ad  una  Dama , di  cui  era  in- 
vaghito , e dicendole , per  ifculàrc  la  povertà , che  gl'  impe- 
diva rhaverla  per  moglie,  che  prcfto  farebbe  de’ più  ricchi 
del  Regno , impegnatoli  con  la  curiolìtà  della  donna , le  andò 
tante  cofe  accennando , eh’  ella  comprefe  il  difegno , e lo  pro- 
^lalòaDon  Luigi  primo  Miniftro.  Da  quello  per  ordine  del  Rè 
tatti  arreftarc  i congiurati , alcuni  di  cill  patirono  gìuftameotc 
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la  pena  5 altri  con  cfcmplarc  demenza  furono  compatiti  . i6/[$ 
In  Italia  in  alcune  dttà , cosi  dello  Stato  Ecclelìaftico , clic 
altrove,  il  TOpolo  ò fi  rifentì  per  la  fame,  ò fi  feofle  per  t«»«aì 
quel  fatai  furore,  che  tutti  agitava.  In  Vicenza  fù  il  moto 
leggiero,  mentre  imbarcati  alcuni  grani  per  efier  condotti  a 
Venetia , una  vii  femmina  cominciò  a gridare , che  il  popolo 
farebbe  pento  di  fame  : a che  accotfi  alcuni  giovani  otiofi 
fvaligiarono  quel  poco  formento . Poteva  dilatarli  lo  ftrepito , 
fc  i Deputati  della  città  accorfi  co’  Nobili , non  haveffero  fo-  /'«»»« 
pito  il  rumore . Spedito  poi  a Venetia  il  Cavaliere  Vincenzo 
Negri  a protefiare  la  loro  publica  fede,  & a chiedere,  che  ‘***v>m . 
dal  Senato  s' ìnvialTe  foggetto  a gaftigar’  i rei , c confolar  i mi* 
gliorij  vi  andò  Giovanni  Capello,  Proveditor  in  Terra  fer* 
ma,  che  col  fupplicio  di  quella  donna,  e di  un’ h uomo,  vi 
ftabili  la  quiete  primiera . Poi  vi  fh  mandato  Luigi  Folcarini , 
che  molte  cofe  regolò  nella  polirla , e nell’  amminiftration  del 
governo.  La  Spofa  Reina  di  Spagna  infieme  col  Rè  d’Un* 
gheria  fuo  fratello,  defiderò  in  quell’anno  per  lo  Stato  del- 
la  Republica  pallàr  d’ Alemagna  a Milano;  & il  Senato  de- 
putò  il  Proveditor  Capello,  che  li  accogliere  con  degna  ma- 
gnificenza.  Il  Rè  poi  per  lo  ftefib  cammino  ritornò  poco  do- 
po  in  Germania  : poiché  penlàndo  egli  d’ andar  in  Spagna 
con  la  forella  per  mofirarfi  a’  popoli , & alla  Corte , c difpor- 
re  le  nozze  fue  coll'  Infinta , parve  troppo  Arano  a’  MiniAri , 
che  con  quelle  di  Filippo,  gli  Alemani  quali  confonder  vo- 
lelTero  i funerali  della  fua  fucccifione  ; onde  fecero  fàper  in 
Milano  al  Rè , non  convenire  eh’  ei  paflàlTc  più  oltre . 


II  Fine  del  Quarto  Libro: 
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CArh  I.  Rt  f hgbìlttrra  per  fenttna  de'  /wi fudditi  è iitiegnantente  de- 
capitato . Il  Marautrini  viene  dichiarato  dal  Parlamento  nimica  della  Co- 
rona f e ìbandito  dalregno.  Ciì  fa  /copiare  in  Francia  la  fjierra  civi- 
le y che  prefio  peri  / efimpue  per  accordo  fatto  tra  '/  Re  e V Parlamen- 
to, Si  leggono  i raggiri,  del  Cardimle  per  non  venire  alla  concbiufione 
della  pace  con  la  Spagna  y mefirendo  peri  fempre  di  ricercarla . Si  feicglie  per  ciò  il 
congrego  di  Mnnfier  , e ’l  Cavaliere  Litigi  Contarmi  y ch'era  ivi  mediatore  y viene 
deftinato  al  congrefo  di  Lnhecca,  avendo  te  Corone  di  Svetia  e di  Pollonia  richicfiala 
mediatiene  della  Repubblica  per  accordare  le  loro  differente.  La  tmaauone  del  gover- 
no fri  Turchi  non  dà  alla  Repubblica  alcuna  fperauta  di  pace . Jacepo  Riva  riparta 
fegnalata  vittoria  dalt  armata  ùfedele  nel  feno  di  Focbiet,  Hello  /jpatio  peri  d"  un 
mefe  il  Capitan  Bafià  comparffee  di  nuovo  in  mare . Ma  andato  per  tentare  Suda , fu 
da  colpa  di  cannonata  tolto  di  vita  y tbaadatafi  per  la  fica  morte  f armata,  UPrftàCtf- 
fein  ripiglia  i tentativi  contro  la  capitate  , che  con  tanto  valore  i difffa  di  Veneviani  , 
che  egli  i cofiretto  di  mtevo  a ritirarfi  ne' primi  pofii . h Datnuniay  feoperte  t intel- 
ligente che  avea  nella  piatta  y riufeì  vana  al  Fcfcolo  lafperartta  di  forprendere  Sento- 
ri ; ni  y falvo  t efpngnation  di  Ràfano  y feguì  altro  di  notehik  in  quella  provincia  . Ca- 
ftro  i prefa  da’ Pontifici  e demolito  y [offrendolo  il  Duca  di  Parma  con  tanta  equità 
£ animo  y guanto  bofiia  non  maggiormente  intorbidare  le  cefe  d'Italia.  Incomodato  cen- 
tinuamente  dalle  fcrtite  valorofe  de'  nofiri  il  comandante  Turco  [etto  CandUty  aliar, 
gota  il  campa,  fi  fa  fotte  [opra  de’  colli  , tenendo  la  piatta  tuttavia  bloccata  . L’ or. 
mata  turebefea  fio  rincbiufa  nel  canale  de'  Dardanelli  tutta  la  fiate  y per  ii/uggire  il 
combattimento  co'  VenetJani , che  fatto  la  condotta  del  Riva  guardovan  le  becche . I 
Venetàani  tentano  di  muovere  i Ccfaccbi  contro  de’  T urebi  ; ma  entrati  guefli  in  nueva 
guerra  con  la  Pollonia  y fi  arena  ogni  maneggio.  Si  raccontano  le  interne  turbolente  del 
regno  di  Francia.  Nell  acque  di  Triì  , fopra  Paria  p riporta  t armata  Venetiana  fopra 
quella  da'  T urebi  unapkna  vittoria  y infigneper  lo  numero  de  legni  o prefio  iticaidiati  , e 
per  le  flogUe  riportate;  per  h prigionia  di  Mufiefà,  Crifiiano  rinegato  y 

eie  ora  comandava  la  capitana  di  CofiantinopoU  y e prima  avea  infegnata  a' Turchi  F arte 
Aifahbricare  vafcelti . Franeefea  Motofini y Capitano  delle  galeotte  y fuouelioy  che  dopo 
efiinatiffima  rjuffa  s'impadreni  della  nave  nimica  y Cy  trucidati  guai  tutti  gli  altri  y velie 
bfeiar  vivo  alla  pena  della  firn  fellonia  il  comandante . Nella  Turchia  fi  ravvivano  le  dif- 
cetdie  fra  gli  Spahì  ed  i Giannitteri  : in  Dalmatia  altro  non  fuccede , che  [correrie.  Si 
tratta  Jenta  effetto  lega  frale  Repubbliche  di  Pollonia  e di  Veneiia.  Per  acchetare  le  ente- 
/line  /edizioni  del  regno  y la  Reina  reggente  intima  al  Mozzarmi  £ allontanar  fi  dalla 
Francia,  La  mova  campagna  y per  mancanza  £ altra  etcafione , a’imfi'ga  da  noftr,  fui 
mare  in  feoprtre  e predare.  Il  Duca  di  Mantova  unito  agli  SpagvuoH  ricupera  Caf.-.le  ; 
e guefti  con  ugual  fortuna  riacquifiano  molte  piazze  nella  Fiandra  y f,  prfa  Barcell  rayti- 
durano  di  nuovo  alt  ubbidienza  tutta  la  Catalogna  , Il  Mazzarini  richiamato  in  Fran. 
eia  y fa  riaccenderfi  pià  afpra  la  guerra  civile  in  quel  regno  ; ma  i danni  della  guerra 
fanaefeere  defiderla  di  paccy  eie  fi  caneeJe  dai  Re  con  generale  perdono. 
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I CM  vide  mai  l'Europa  più  tragico  calo  di 
quello  di  Carlo  primo , Rè  della  gran  Bre- 
tagna , per  Icnrenza  de'  fuoi  fudditi  deca- 
pitato sù’l  palco  ^poiché  fé  da' Turchi 
Ebrainr  era  lìato  uccifo’  con  empito*  milita- 
re , c con  barbaro  efempio non  però  i 
folicvati  abrogarono  la  lùccclTìone  alla  ca- 
la^ ò rapirono  la  Corona'  agli  beredi . Ma  in  Inghilterra , do- 
|xj  l’agitatioiic  di  lunghe  guerre  civili'^  caduto  il  Rè  in  tan- 
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ta  raifcria,  che  convenne  renderfi  a diferetione  in  mano  de- 
gli Scozzefi  Tuoi  fieri  nemici , venduto  da  quefii  agl’  Inglefi , 
c condotto  prigione,  furono, per  ifiigatione  di  Oliviero  Cro- 
mici, deputati  alcuni  viliflimi  huomini , che  lo  giudicaflcro, 
come  il  più  abietto  del  popolo  . Egli  alle  calunnie  oppoftcgli 
non  volendo  rifpondere,  per  non  conofcerc  l’ autorità  tiran- 
nica di  coloro , fù  condannato  al  fupplicio  j c ne  feguì  l’ efe- 
cutione  in  Londra,  tacendo  la  Nobiltà,  fpcttatorcil  popolo, 
cuftodi  le  militie  , con  tanta  quiete , come  fc  giuftitiato  legit- 
timamente fufle  il  più  ribaldo  degli  huomini . Carlo  afeefo  il 
palco , parlò  a’  fpcttatori  con  gran  coftanza  j c riveduta  l'ac- 
cetta fc  fufle  tagliente,  per  non  languire  con  lungo  marto- 
rio , ordinò  al  carnefice  di  non  colpirlo , che  quando  gliel’ 
additaflc . Così  volle  morir  comandando  j c ftefo  il  collo 
sù’l  ceppo  , datone  con  la  mano  il  fegno , gli  fu  da  un’em- 
pio malcherato  rccifa  la  teda . Stupirà  forle  V età  ventura , 
che  fe  tanto  ardirono  i fudditi , non  fi  commoveffero  alme- 
no i Principi , particolarmente  i vicini , e congiunti , a diver- 
tir tant’  ccceflb , ò a vendicarlo  ; ma  la  Spagna , già  molto  tem- 
po abbandonato  il  Rè , riconofeeva  il  fol  Parlamento } c la 
Francia,  oltre  le  fue  domeftiche confufioni , havea  più  cerca- 
to di  nodrir,  che  d’eftinguere  le  difcordic  dell’  Inghilter- 
ra . Solo  gli  Stati  delle  Provincie  unite , a preghiere  del  Prin- 
cipe di  Galles , havevano  inviato  per  Ambafciatorc  il  Pau  ; 
c la  Francia  indotta  dalle  lagrime  della  Rcina  Inglefe,  fpe- 
dito  per  inviato  il  Signor  di  Varenne , ma  ò tardi , ò in- 
darno, poiché  mancando  i loro  offìcii  di  vigore,  c portati 
in  forma  di  preghiere,  più  che  di  minaccic,  e protefte,  fu- 
rono intefi  fenza  riflefib . Dopo  haverfi  ricoverato  quella  Rci- 
na in  Francia , anche  Carlo  Principe  di  Galles  vi  s’ era  condot- 
to i ma  per  ifcanfarc  i difgufti , e le  gelofie  del  Parlamento , fat- 
to allontanare , flava  in  Olanda , dove  affunfe  il  titolo  di  Rè  , 
e profugo  per  dicci  anni , poi  reftituito  nel  Regno  , fervi  di 
memorando  fpettacolo  delle  vicende  , che  può  dar  la  fortuna  del 
cfilio , e del  Soglio . Nè  per  avventura  in  Francia  fi  farebbe  cen- 
tra il  Monarca  proceduto  con  pafll  div'crfi  da’malcontenti , fe  mi- 
nor fuffe  flato  il  vigor  del  governo , ò men  placido  il  genio  del- 
la natione . In  Parigi  però  fi  divifava  centra  il  Minillro  ciò , 
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cbe  in  Londra  centra  il  Rè  s’cfcguiva  j onde  la  Reina  fù 
condgliata  ad  ufdrne  di  notte  infìeme  col  Rè,  e col  Cardi- 
nale , portandoli  a S.  Gerniano  : il  che  la  mattina  Tcguente 
quando  li  divulgò , accefc  il  popolo  di  tanto  furore , che , prc- 
le  Tarmi,  corfc  per  la  città  cercando  dove  fulTero  Mazarini, 
& i Tuoi  partiali,  per  fagrilìcarli  al  publico  fdcgno  . 11  Par- 
lamento alT  hora  lo  dichiarò  inimico  publico  della  Corona  , 
autor  della  guerra , c de’  mali , e lo  prolcriflc , prclcrivendo- 
gli  otto  giorni  per  ufeire  dal  Regno , e promettendo  cinquan- 
ta mila  feudi  a chi  TuccidclTe.  Fù  auclF editto  l’araldo  del- 
la guerra  civile  ; imperoche  havendolo  il  Rè  abolito , alT  in- 
contro il  Parlamento  per  foftcnerlo  concertò  più  llretta  ami- 
citia  cc^li  altri  ) Parlamenti  del  Regno  , e trafeorfè  tant’ ol- 
tre , che  implorò  foccorfo  dagli  Spagnuoli . La  Reina  penan- 
te fece  inveftire  dal  Principe  di  Conde  colTefercito  quell’ 
' immenfa  città,  per  indurre  all' obbedienza  col  timore,  ccon 
la  fame  il  fuo  popolo  numcrofo . AlT  incontro  il  Principe  di 
Con^  dichiarolTì  a favore  del  Parlamento,  ò fulTc,  ch'egli 
per  Icmplicità  naturale  dagli  fpiriti  inquieti  lafciaffe  abuur 
del  fuo  nome , ò pur  arte  del  fratello , che  lenendo  in  fua 
cafa  il  comando  dell’ armi  d’amendue  i paniti , penfailè  dif- 
porre  a Tuo  modo  di  tutti.  Tant’ è , egli  fu  acclamato  per 
Generale  dal  Parlamento , a conditione , che  rinedeffe  in  Pari- 
gi, e che  comandafTcro  alTefercito  i Duchi  di  Elbcuf,  e di 
£uglion , & il  Marefcial  della  Motta , tutti  tré  per  varie  cau- 
fe  nemici  del  Cardinale.  S’ingrofsò  poi  tal  partito  da’ Duchi 
di  Longavilla,  e di  Bofort,  e vi  aderirono  quali  tutti  i Par- 
lamenti , & alcune  intiere  provincic , commettendoli  per  tut- 
to le  fccleraggini , e ftragi , che  fogliono  effere  meflc  fecon- 
da delle  civili  difcordic . Ma  mentre  alT  intorno  di  Parigi  le 
militic  devaflavano  i palazzi  bclliflimi , e le  terre  più  delitio- 
fe,  nella  città  la  confufione  regnava  } i foldati  rapivano  le 
altrui  foftanze  , & i Capi  ad  ufo  loro  profondevano  il  fol- 
do,  che  ricavato  dal  popolo  con  intollerabili  aggravii  , fcr- 
vir  doveva  a comune  fervido.  Stava  T Orleans  ancora  unito 
alla  Corte } e conolcendofi  arbitro , dava  gelolia , e fcolle  fre- 
quenti } onde  tenendo  egli  T autorità  del  nome , e Condè  la 
forza  dell’ armi,  la  Reggenza  non  fulliftcva,  che  perii  livo- 
re. 
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re,  con  cui  fi  miravano  quei  due  Prìncipi  reciprocamente  » 
Dcfiderava  Condè che  la  Reina  infìeme  col  Rè  fì  ponalTe 
in  alcuna  delle  provincic  di  fua  governa per  meglio  dif- 
porrc  a’iiiol  fini  delle  pcrfone  loro,  c dell’aurorhà  f ma  i' 
Orlcans^  s’oppofc,  minacciando  in  tal  cafo  di  unirli  col  Par- 
lamento . 11  Cardinale  vacillando  da  ogni  parte  , li  maneg- 
giava apprcflb  tutti  con  arte.  Il  Regno  era  Ranco  che  le 
calamità  univerlali  milìtaficro  a promto'  di  un  folo  - £ fin’ 
hora  gl'  interni  dilordini  erano  Rati  ammantati  dalla  felicità 
degli  eRcrni  fuccelfi  y ma  dopo  accelà  la  guerra  civile , fi  Icuo- 
privano  in  ogni  membro-  debolezze , e dolori ..  Il  Cardinale 
però  Teppe  cosi  bene  fvilupparfi  da  tal  laberinto , che  quan- 
do parve  il  ripudio  del  Regno,  divenne  Stella  tutelare  del- 
la Corona  . L' Arciduca  fpedì  un-  fuo  MiniRro  a Parigi  ad 
efibire  foccorfi  e vi  a^iunfe  un’  oflèrta  di  rimettere  all’  ar- 
bitrio del  Parlamento  le  conditioni  della  Pace  tra  le  Coro- 
ne . Sino  a'più.  feditiofi  parve  troppo  largo  il  partito  ; ad 
ogni  modo  invaghitili  alcuni  dell’  autorità , inviarono-  Depu- 
tati alla  Corte  a partecipare  le  lettere , e le  propoRe  .•  Ciò 
veramente  in 'contrario  dello  Icopo  prefilTofi  dagli  Spagnuoli, 
diede  apertura  ad  un  trattato  particolare  trà  il  Rè , & il  Par- 
lamento, ancorché  riulciflc  pofeia  di  breve  durata;  impcrcio- 
chc  il  Cardinale  defiderofo  per  ogni  via  di  cavar  di  mano 
a''Principr  Tarmi,  volle  , che  s’udiffero  i Deputati  ,.  e‘ che 
con  eflr  ad  ogni  modo  T accordo  fi  conchiudclTe . Fù  dun- 
que promelTo  generale  perdono  con  abolitione  degli  editti 
publicati  reciprocamente  dopo  i fei  di  Gennaro  Alcune 
piazze  furono  aflegnate  a’  Principi  dell’  unione  per  lor  ficu- 
rczza , e fù  Rabilìto ,.  che  s' applicaRc  T animo  al  trattato  di 
pace  con  gli  Sj^agnuoli  , e che  nel  congrefló  uno  del  Parla- 
mento da  cRcre  nominato  dal  Rè,  come  plenipotentiario,af- 
lìRcffc.  Mentre  tale  componimento  fi  negotiava  , T Arciduca 
verfo  le  frontiere  di  Francia  marchiando ,,  teneva  con  se  Pi- 
gnoranda  , per  moRrarc  l’armi,  eia  pace;  maintefó  T accor- 
do, fi  ricondulTe  a RruRclies , lalciando  T armata  al  Conte  di 
Fucnfaldagna  , che  Ipri ,,  c San  Venanr  ricuperò  fadlroente. 
Non  così  toRo  dal  Parlamento  , e dal  popolo  di  Parigi  fù 
acccuato  l’accordo,  che  il  Cardinale  tirò  a sè  il  più  , che 
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potè  delle  militic  di  quel  partito,  pcr<  difarmarlo  non  fblo  , 
ma  per  cuilodir  la  frontiera,  c mandar  in  Catalogna,  & in 
Italia  qualche  rinforzo.  Le  cole  però  s’ agitavano  in  ogni  par- 
te ; perche  Turena  alienatoli  dall’  obbedienza  del  Rè  con  le 
truppe,  che  fotto  di  lui  fervir  folevanoin  Alcmagna,  nudri- 
va  vari! , & occulti  penfieri  . La  città  di  Rordcos , feoflb  il 
governo  del  Duca  di  Pernon  , raoRrava  un’aperta  rivolta  . 
Solo  il  Duca  di  Vandomo  piegava  alla  quiete  , poiché  am- 
maeftrato  da  tanti  cali  , quanto  fulTe  più  vantaggiofo  l’ ap- 
poggiarli al  favor  de’Minilfri,  alTcntiva  di  riconciliarli,  rice- 
vendo egli  la  carica  di  Grand’Ammiraglio  , Se  il  Duca  di 
Mercurio  fuo  primogenito  in  moglie  una  nipote  di  Mazarìni. 
Ciò  tuttavia  non  poteva  cosi  facilmente  efeguirlì , ripugnando- 
vi con  fpirito  indomito  il  Rofort,  ancorché  li  procurale  ef- 
pugnarlo , con  alTcgnargli  una  provincia  in  governo . Fluttua- 
vano pertanto  l’armi,  le  feditioni,  c’ maneggi  . In  Munllcr 
Aavano  fermi  ancora  i Mediatori,  quantunque  otioll,  partiti 
clTendone  il  Servient , & il  Bruni  ; ma  il  Chigi  diceva  di  ri- 
fìeder  dentro  i confini  della  fua  Nuntiatura , & il  Contarini 
in  città  neutrale,  teneva  filo  di  negotio,  almeno  con  lette- 
re , e con  mellàggi . Haveva  Pignoranda  fpedito  il  Signor  di 
Friquet  a San  Germano  per  abboccafi  col  Cardinale,  e que- 
lli a Bruflelles  il  Vocort  per  conferire  col  Conte  j ma  ogn’ 
uno  llando  sù ’l  vantaggio,  e mirando  più  rollo  il  Francclè, 
a levar  al  Parlamento  i foccorli  , e io  Spagnuolo  a nudrir- 
gliene  le  fpcranze , tutto  paliò  in  complimenti . Ma  }ier  non 
perderne  il  filo  , dal  Cardinale  fumo  eccitati  il  N’untio  Ba- 
gni, e Michel  Morolini , Ambafeiator  di  Venetia.a  proporre 
al  Conte,  che  s’egli  volclfe  a Munllcr  rellituirli  , vi  anda- 
rebbero  per  la  Francia  nuovi  Miniflri:  ò fé  amaffe  più  rollo 
approlfimarli  al  confine,  ò pallàr  per  Parigi  , il  Cardinale; 
fermi  rcllando  i punti  già  llabillti  ; pronto  li  dimoflrava  di 
negotiar  con  lui  fopra  gli  altri  non  ancora  decili  . Con  tali 
progetti  andato  a BruRclles  Lorenzo  Paulucci,  Segreurio  del 
Morofini  , propofe  per  luoghi  dell’ abboccamento  Vcrvins, 
Crcfpy , Noyon  . Ma  Pignoranda  allegando  le  dichiarationi 
già  latte  da  Mmiftri  Francefi , che  i punti  accordati  non  ha- 
vclTcro  luogo , le  tutto  il  trattato  non  fi  conchiudclle , bora 
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mar  il  concetto,  che  rabborrilTc,  c fuflc  riftromcnto  odia- 
to delle  calamità  , e della  guerra  . Tuttavia  per  irchermirfì 
con  arte  pari,  offeriva,  che  il  congrelTo  in  luogo  neutro  fé- 
guilfe } e fù  veramente  accordato , che  sù  ’l  margine  del  con- 
nne , per  levare  le  competenze , una  baracca  fi  fabbricalTe , in 
cui  s' abboccalfero  ambidue  i Miniflri.  Ma  il  Cielo  ne  rifer* 
vò  l’efecutione  ad  altro  più  felice  momento  j poiché  al  prc- 
icnte  il  Cardinale  delufe  con  varìi  modi  le  lue  flelTe  propo- 
fte.  Non  vedeva  egli  volentieri  per  i Tuoi  fini  , che  i Me- 
diatori più  à lungo  fi  trattenelfero  in  Munfler:  fconfigliando- 
li  perciò  di  ftarfene  otioli,  mandò  Alellàndro  Fabri  Tuo  Se- 
gretario ad  invitarli  a venire  in  Francia , efortandoli  nel  paf- 
^ faggio  per  i Paefi  baffi  a ricavar  le  precife  conditioni  di  pa- 
ce , alle  quali  fulTero  per  alfentire  i Minifiri  Spagnuoli  . Il 
vtiunxi»  abbracciando  l’invito,  fi  ritirò  in  Aquilgranaj 

itinìliii  & il  Contarini , a cui  haveva  portato  il  Fabri  più  confidenti, 
meno  accorte  aperture,  ricevuti  gli  ordini  del  Scna- 
to,  che  volle  fare  queft’ ultima  prova,  s’incamminò  per  Pa- 
rig'-  Ma  prima  eh’ egli  arrivalTc , il  Cardinale  portatoli  a San 
Quintino , mandò  a Cambray , dove  il  Conte  di  Pignoranda 
J.T  ^ fi  ritrovava,  il  Signor  di  Lionne,  come  per ifcuoprire  le  dif- 
ficultà,  e dilgrol&re  il  n^otiò.  Dal  loro  difeorfo  inforfero 
più  duri  oftacoli  ; imperoche  riferendo  ogni  uno  le  cofe  a fuo 
modo,  Pignoranda  publicò  non  haver  il  Francefe  voluto  mai 
dijpartirfì  dal  rigore  de’ trattati  di  Munfterj  e quelli  foftenne 
elierfì  dal  Conte  con  fallo  foverchio  pretefo  di  efcludere  il 
Portogallo  non  folo , ma  la  Catalogna , c che  l’ intiera  Lore- 
na, Piombino,  e Portolongone  fulìc  reftituito.  Poi  li  rifep- 
pe , che  mentre  flava  il  Lionne  difcorrcndo  con  Pignoranda , 
il  Cardinale  haveva  fatto  proporre  alla  Cone  di  Spagna  un’ 

al- 


^ , *l  » . • 

- li'’.* 

*•  : V I 


^ - li- 1'  < 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q.U  I N T O.  237  : 

altro  abboccamento  a*  Pirenei  , progettando  a tutti  cofe  va-  1649  '■ 

rie  per  non  conchiuderne  alcuna.  Perciò  palTando  il  Conta-  - ! 

rini  per  le  Provincie  di  Fiandra , trovò  gli  animi  grandemen- 

te  adombrati  , & ifeuoprì  effervi  commillìone  di  Spagna  di  il 

efcludere  dal  trattato  i Catalani , promettendo  però  loro  ge-  ' 

ncral  perdono  , & abolìtione  delle  cofe  padate  . E più  di-  1 

ftintamente  gli  confidò  il  Pignoranda,  non  efler  egli  per  fé-  i| 

gnarc  la  pace  , fe  non  con  la  conditione  fuddetta  , e con  ■ 

quella  di  non  comprendervi  il  Portogallo  , & in  oltre  con  J 

la  reflitutionc  alla  Spagna  di  Piombino , Portolongonc , Don- 

cherchc , Fumé , Vinosberg , la  BalTee , c Bethune  . Il  rima-  ! 

nentc  li  rilafciava  alla  Francia , a conditione  però , che  fulìe  : 

il  Lorenefe  contento , e che  a'  Duchi  di  Savoja , e di  Man- 

toa,  d'amendue  le  Corone  l’occupato  fi  rcftituiflc.  Il  Con-  f 


tarini  ben’  accolto  in  Parigi  , non  volle  al  primo  paflb  tra-  n 
collare  il  negotio  con  sì  dure  propofte , ma  deliramente  infi- 
nuandofi  col  Cardinale,  cavò  da  lui  dichiaratione  in  fcrittu- 
ra , c la  mandò  a Pignoranda , il  dettoli  da  Lionne  in  Cam- 
bray  dover’  intenderli  per  folo  difeorfo  . Non  però  fod- 
disiatto  il  Conte,  ricercava  maggior  efprcflionc  , che  prima 
di  vederli  con  Mazarini  s’ efplicairero  le  intentioni,  c fopra 
tutto  fi  dichiarane  di  efcludere  la  Catalogna.  Tanto  ferviva 
per  guadagnar  tempo , & ofservar  I'  efito  delle  cofe  j poiché  . 
tutto  in  Francia  tendeva  a ftrano , & impenfato  fcompiglio . 
Euripo  più  confufo  di  tale  maneggio  non  poteva  trovarli  , 
fluttuando  ad  ogni  momento  gli  affari , c forfè  più  variamen- 
te gli  affetti  . Finalmente  per  terminar  la  ferie  di  sì  lungo 
racconto  , inforlero  nell'  anno  feguente  in  Francia  cosi  fiere 
burralchc,  che  la  Spagna  fpcrò  di  riforgere  j e fe  il  Cardi- 
nale haveva  procurato  di  levar  i Mediatori  da  Munfter  , il 
Pignoranda  dal  fianco  di  lui  fludiò  di  allontanare  1'  Amba- 
feiator  Contarini . Havendo  pertanto  il  Marchefe  della  Fuen- 
te  , Ambafeiator  Spagnuolo  in  Venetia  , infinuato  l’ inconve- 
niente, che  i Mediatori  in  cafa  d’ alcuna  delle  parti  li  trat- 
tenefsero  , fù  richiamato  non  folo,  perche  dovendo  Pigno- 
randa pafsatfcne  in  Spagna,  non  reflava  più  alcun  velame  , 
che  cuoprifsc  il  negotio , ma  perche  il  Senato  volle  deflinar- 
lo  a Lubcca  . In  quella  città  doveva  tenerli  congrefso  per 
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dilatare  le  tregue,  c comporre  le  differenze  tra  la  Polonia 
c la  Svetia,  a cui  la  Rcina  Cirri ftina,  fpedito  Mattias  Balbi- 
fchi  a Vcnctia  per  ringratiar  la  Rcpublica  dell' interpofitione 

S»cr  la  pace  d’ Imperio , richiedeva  la  fua  mediatione . L’ iftet 
c iftanze  furono  portate  per  nome  del  Rè  di  Polonia:  on- 
de il  Senato  vi  nominò  il  Contarini,  c non  dovendoli  dar 
principio  cosi  prello  al  trattato,  gli  permife  di  ritornar  alla 
Patria.  Tal  fine  per  quanto  alla  Republica  fpetta,  hcbbc  la 
negotiatione  di  pace  fodenuta  da’Minidri  di  lei  in  Munfter, 
& in  tutte  le  Corti  con  immenfe  fatiche  j e quantunque  per 
non  reciderne  il  filo , fufse  dato  al  Contarini  per  fuccefsore 
Giovanni Grimani, Cavaliere,  e Procurator  di  San  Marco , non 
vi  fìi  ad  ogni  modo  più  alcun  ripiego  per  unir  il  congrcfso, 
onde  redò  a cura  degli  Ambafeiatori  ordinarii  , predare  fe- 
condo le  congiunture  l'opera  loro,  c gli  oflfìcii  . Tutto  ciò 
rifultava  a fommo  fvantaggio  della  Republica  ; imperoche  i 
Turchi , ancorché  da  varie  commotioni  agitati , certi  però  di 
non  ricevere  da’  Principi  Chridiani  didurbo , perfiftevano  nel- 
l’imprefa  di  Candia  lenza  ammetter  honeda  conditione  d' 
accordo.  Il  Senato  faceva  codantemcntc  ogni  sforzo  . Dall’ 
Arfenale  ufeivano  tanti  legni  , tanti  cannoni , e tant’  armi  , 
con  ogni  genere  di  apparato,  che  dupiva  ogni  uno  , come 
in  si  gfan  quantità  s’ havefse  potuto  ammalarne . In  contan- 
te poi  in  Dalmatia  , & in  Candia  più  di  otto  milioni  , e 
ducento  mila  ducati  erano  dati  inviati , oltre  i'  immenfo  dif- 
pendio  di  tanti  armamenri , nole^  di  navi , e provvedimen- 
ti infiniti.  Ad  ogni  modo  Canata  era  fi  può  dir  ammorba- 
u da  una  moneta  di  rame , che  fi  chiamava  Grimani  : con- 
ciofiache  il  Capitan  Generale  di  quel  nome  1’  haveva  iditui- 
ta  in  tempo,  che  .cardando  ad  arrivar  i convogli,  mancava 
il  danaro,  affine,  che  come  s’era  ufato  altre  volte  , di  fe- 
gno  fcrviffe  fin’  a tanto , clic  per  concambiarlo  veniffe  dana- 
ro . Ma  dopo  la  ncccflìtà , che  fempre  è giuda , introdotta- 
fi  ravaritia,  che  altrettanto  è ingorda,  durante  l’afsedio  fi 
accrebbe  il  difordincj  perche  cfsendo  di  metallo  comune,  e 
di  fiidle  impronto cominciarono  molti  funivamentc  a danv 
parne  j e nella  camera  valutandoli  a prezzo  bafso , c nel  com- 
mercio a più  alto,  non  cosi  todo  la  buona  moneta  da  Vc- 
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netia  irrlrava,  che  con  tncredibil  profitto  di  pochi,  era  di- 
vorata dalla  cattiva , crefecndo  in  tal  modo  i preui  de'  vi- 
veri , e diminuendoli  le  paghe  a’  foldati . Ciò  durò  fin'  a che 
fiu  rìfolutamente  dal  Senato  comnKlTo,  che  fi  pareggiafie  la 
valuta  cosi  ne' pagamenti  della  camera,  che  nel  tratìico  del- 
la Piatza,  con  che  cclTato  il  profitto,  fù  ridotto  il  rame  al 
valor  Tuo,  e fi  dileguò  la  moneta  , reftando  faldata  la  pia- 
ga, dopo  haver  troppo  lungamente  corrofo  l'erario  , & af- 
flitta la  piazza . Sopra  tutto  tormentava  la  carefiia , male  co- 
mune in  quel  tempo  all'Italia  , imperoche  conveniva  man- 
darli più  di  trecento  mila  ftaja  di  grano  per  nudrire  l’arma- 
ta di  foli  bìleotti , oltre  altra  quantità  immenlà  per  alimen- 
to del  popolo , c delle  militie . Haveva  impetrato  il  Bailo  di 
clTer  ammcllb  all'audienza  del  Vilir  a prefentarc  le  lettere  di 
officio  per  la  fucccllìonc  del  Rè  , & egli  accompagnate  le 
havea  con  gravi  parole,  additando  i danni  della  guerra  , c 
le  ftragi  di  tanti  innocenti . Affermò  effer  ìa  T^epublica , an- 
corché indebitamente  affa/ita  , pronta  a rifarcir  t amìcitia  , 
che  per  il  paffato  confervata  con  puntualità  dal  fuo  canto  , 
haveva  ftrvito  a comodo  de'  popoli , a decoro  deoli  Stati 
comuni . Infinuò  non  poterfi  concbiudere  pace  durevole  ^ che  fo- 
pra  i fondamenti  della  giuftitia  j le  conditioni  inique  non  effen- 
do  degne  di  una  parte , nè  tollerabili  alì  altra . Convenir  per- 
tanto rimettere  nell  effer  primiero  le  cofe  , con  la  re  flit  ut  ione 
fcambievole  deli  occupato , nel  qual  cafo  uf crebbe  la  ‘[{epubti- 
ca  gli  atti  confueti  di  ftima  verfo  quel  potent/ffìmo  Imperio  . 
In  prova  dì  età  haver  ella  deflmato  Amhafciatore  eftraordi- 
nario  per  congratular/ì  della  fuccejfione  del  Sultano  ^ 
mergli  , quando  con  la  libertà  ^ e fu  ureXKa  fia  permejjo  di 
farlo , la  fincerita  deli  affetto , il  de  fiderio  di  redintegrar  t 
amicitia  . Udì  tutto  ciò  il  Vilir  fenza  fdegno  , e tollerò  , 
che  di  giuda  pace  il  Bailo  parlar potclTc,  fenza  pericolo.  Ma 
reggendofi  l’ Imperio  con  la  coniulta  de’ principali  (griftefli 
erano  pure  i Capi  della  paffata  congiura)  fi  credevano  que- 
lli più  ficuri , tenendo  i diffidenti , c le  militie’  occupate , e 
lontane,  accioche , come  altre  volte  è accaduto,  rcllituite all' 
otio,nonfi  corrompclfero  nell’ infolenza  . Confiderando  per- 
tanto , r ufo  della  cafa  Ottomana , il  decoro  del  nome  loro, 
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1649  * biafimi  del  popolo,  lo  fcandalo  de'foldati,  e fopra  tutto 
lo  fdegno  del  Rè,  quando  fatto  adulto  potelfe  dilcernere  1‘ 
ignominia  de* loro  configli,  deliberarono  d'infìllere  nelle prc> 
tenfioni  j e £ir  fapere  al  Bailo  , che  l' Ambafciacore  ben’  ac- 
colto farebbe , fol  quando  portalTe  la  ediìone  di  Candia  , e 
la  reftitutione  di  Clifià . Ma  perche  fapevano  in  tempo  di  £• 
brain  eirerli  dal  Rè,  e da  quei  Minillri  faftofamente  difeor- 
fo,  che  tutto  ciò  non  fulse,  che  un  preliminare  alla  pace  , 
c che  per  confeguirla,  doveisc  la  Republica  aggiungere  grof- 
fi  regali , e rifarcimenti  di  fpefe  j bora  per  indurvcla  più  fa- 
cilmente , crederono  bene  di  aflìcurarla , che  niente  di  ciò  al 
prefente  fi  pretendeva } e volle  farlo  il  Viltr  con  una  lettera 
iùa  ellefa  con  termini  di  honore,  & affetto,  commemoran- 
do i mali  gravi , & eflremi , a’  quali  fuol  condurre  la  guer- 
ra. Per  darle  più  for2a,  e riportar  con  celerità  le  rifpofte  , 
mandò  un'huomo  fuo,  che  giunto  col  Dragomano  del  Bai- 
lo d’improvifo  a Venetia,  fagaccmentc  publicò  di  portatela 
pace.  A tal  voce  tutti  fi  riempirono  di  curiofità , c d’atten-  ^ 
tione } ma  udite  le  conditioni , il  Senato  con  uniforme  con- 
fenfo  le  rigettò  j replicando  tuttavia  al  Vifir  inviti  cortefi  al- 
. la  quiete , quando  con  giufti  patti  , rimefsa  ogn’  una  delle 

pani  nel  pofscfso  del  fuo,  volefsc  fermarla  . Con  ciò  ritor- 
nati i Mcffi  a Coflantinopoli , mentre  credevano  i principali 
Miniftri , che  fufsero  abbracciati  avidamente  i partiti  propo- 
ni , chiefia  dal  Bailo  T audienza , udirono  dirli , che  la  Re- 
publica  tenuta  al  debito,  che  ad  ogni  Principe  incombe,  di 
confèrvar  il  fuo , e difender  gli  Stati , non  poteva  di  meno  di 
non  protegger  i fudditi,  e propulfare  le  oftefe  . Più  voleva 
egli  dire , c con  faggio  difeorfo  mitigar  gli  animi , e diverti- 
/latugsh  re  la  forza  j quando  il  Vifir,  comprefo,  che  Candia  fi  dene- 
gava , proruppe  in  tanto  furore , che  acciecata  la  ragione  dal- 
l’ira,  fatte  eniuder  le  porte,  ordinò,  che  fufse  il  Bailo  ar- 
refiato  co’  fuoi , c cuflodiro  prigione . Con  ciò  tutta  la  cafa 
del  Vifir  fi  riempi  di  tumulto  , c fatto  ogni  uno  ardito  ad 
infultare  gli  oppreflì  , tra  ftratii,  c percofsc  furono  rinchiufi 
in  una  fianza  con  catene  al  collo , e ferri  alle  mani . Col  Bai- 
lo fi  trovavano  Giovan  Battifia  Ballarini , alcuni  de'  Dragomani, 
c ventiquattro  altri  ( i Segretarii  Giulio  Celare  Alberti , c Pie- 
tro 


Diyifeod  by,  GoO^C 


LIBRO  Q.U  I N T O.  241 

tro  Vianoll  non  andati  all’  audienza , intcfo  il  rumore  s’ era* 
no  con  le  fcritturc  ricoverati  in  cafa  dell’  Ambafeiator  Fran> 
cefe  ) che  tutti  furono  maltrattati  ugualmente . Inviati  pofeia 
alle  fette  Torri , c ftrafeinati  per  le  più  frequentate  ftradc  del- 
la città , poco  mancò , che  dalle  militie , ò dal  popolo  non 
fuflcTO  mifcramcntc  flratiati . Porti  però  in  una  carcere  altret- 
tanto rirtretta  , quanto  cfporta  all' ingiurie  de' tempi,  il  giorno 
feguente  il  Vifir  mandò  a ftrangolare  Giovann’  Antonio  Grillo , 
primo  Dragomano  della  RepubKca , allegando  a prctcrto , eh’ 
egli  tentarte  di  corromper  i Minirtri , e che  folito  di  trattene- 
re con  vane  fperanze  i fuoi  antecenbri  fopiti , haveffe  con  le 
ani  medefimc  procurato  di  affafcinarlo.  Il  Bailo,  & il  Bal- 
larini  attendevano  cortantemcntc  l' irterta  forte  ; il  carnefice 
mortrava  loro  il  laccio , c gl’  irtromenti  di  morte , c le  guar- 
die mercantavano  il  prezzo  de’  loro  vcrtiti , come  di  condan- 
nati al  fupplitio.  Ma  il  Vifir,  benché  fogliano  i Turchi  co’ 
nuovi  eccelli  cuoprire  gli  errori,  e ch’egli  vivamente  rifentif- 
fc , c’  havendo  contra  il  folito  fallo  efibita  la  pace , non  fuf- 
fc  fiata  ricevuta,  non  osò  tuttavia  cfporfi  tant’ oltre  ad  un’ 
impegno  perpetuo , & a biafimo  eterno . Accadè  in  querti  fat- 
ti mcmorabii’elèmpio  di  fede  da  non  tacerli  non  lolo,  ma 
d’a^regarfi  a quei  pochi  , de’ quali  fi  vantano  i fccoli  anti- 
chi j impcrciochc  Giovanni  Ernich , nativo  di  Vienna  d’ Au- 
rtria , fervitorc  del  Ballarini,  vedendolo  in  sì  grave  pericolo, 
efibì  di  contrafarli  co’  fuoi  vertimcnti , e porger  il  collo  al  lac- 
cio per  falvar  il  padrone . In  tanto  bollore  tacendo  gli  altri 
Minirtri  de’  Principi , folo  il  Francefe  parlò , c dopo  fedato 
alquanto  lo  fdegno,  rimortrò  al  Vifir,  come  altamente  offen- 
delfe  la  ragion  delle  genti , l’ interelTe  de’  Principi,  il  decoro  de- 
gli Ottomani , e la  dignità  del  fuo  nome . Ma  per  quanto  feppe 
egli  dire , appena  l’ induflc  a conceder  al  Bailo  men  difagìata 
prigione  , & a permettere , che  due  de’  fuoi  famigliari  ufcilfcro 
per  provvedergli  le  cofe  opportune.  Efclamava  il  Vifir,  mi- 
glior trattamento  non  doverli  al  Minirtro  de’ più  acerbi  nemi- 
ci dcirimperio , efplorator  de’  fegreti , dircttor  deH’  armi , c che 
a titolo  di  negotio  promoveva  danni , & infiliti.  Tanto  eccelTo 
rifaputofi  in  Vcnctia , fù  interpretato  per  indino  certo  di  lun- 
ghillìma  guerra j e rtandone  gli  animi  fofpefi,  òc  afflitti,  lì 
H.  'Matti  T.  IL  CL  rial* 
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rialzarono  con  avvili  migliori  a qualche  contento  , pèrche 
ben  predo  s’intcfe  la  dignità  della  Rcpublica  vendicata  dal* 
l’armi,  c Tingiuditia  del  Vilir  punita  dal  cielo.  S’era  tratte- 
nuto il  Riva  con  le  Aie  navi  quanto  fù  lungo  l' inverno  con 
cdremo  difagio  nel  canale  de'  Dardanelli  j e per  la  dagiooe 
ricevendo  feard  foccorfì  da  Candia , haveva  convenuto  alcu- 
ne volte  far  acqua  con  rifehio  di  fanguc,  e provederfi  de' 
viveri  neirifolc,  e ne’luoghi  vicini  . I venti,  & il  mare  1' 
havevano  agitato , e conquaifato  più  volte  ; ad  ogni  modo  Tem- 
pre ferme  tutte , ò in  parte  le.navi  alor  podi , non  permettendo 
il  tempo , che  gl’  inimici  fortiflcro , impediva  con  grand'  incom- 
modo  della  città  dominante , che  non  vi  cntraffero  legni  con 
viveri , e merci , Ma  dalla  primavera  aprendoli  nuovo  arrin- 
go a’ ci  menti , l’armata  Turca  dava  di  tutto  punto  fornita 
con  fettanta  galee , dicci  maone , e tre  Valcelli , che  doveva- 
no poi  rinforzarli  fuori  dello  dretto,  unendoli  a venti  galee 
de’  Bei , & a più  fquadre  di  navi . Di  quede , oltte  le  Barba- 
refehe , tutte  le  nationi  Chridiane  ò per  timore  ò per  intcrefle 
predavano  il  loro  fervitioj  e TAmbafeiator  Inglcfe,  ò pentito  dell’ 
ardire,  ò comandato  dal  Parlamento,  che  nel  di fgu do  de’ Tur- 
chi . apprendeva  i difeapiti  del  commercio , non  più  vi  negava 
l’alTenfo.  Dunque  il  Capitan  Bafsà  prefcntatoli  a’cadclli,  pcn- 
fava  di  coglier  in  mezzo  le  navi  de’  Venctiani , & aprirli 
per  ogni  modo  l’ ufeita  . Ma  oflcrvato  nel  giorno  de’  lei 
di  Maggio , che  parte  di  quella  fquadra  dava  lontana  a far 
acqua,  c l’ altre  in  Irto,  che  non  potevan  opporli  al  favo- 
re del  vento , che  per  lui  militava , alzate  l’ ancore , a vele 
piene  forti  fenz'altro  contrado , che  della  Nave  tre  Rè  coman- 
data da  Girolamo  Battaglia  , che  come  potè,  procurò  coll' 
artiglieria  berfagliarla . 11  Riva  dolente,  che  gli  luggilfc  ad 
un  tratto  il  cimento,  c la  gloria,  unì  fubito  a $è  quante  na- 
vi potè } e fatte  tagliare  le  gomene , feguitò  gl’  inimici , che 
radendo  i lidi  dell'  Alia , lì  ricoverarono  in  lìcuro  nel  feno 
di  Fochics . Il  Riva  con  diciannove  navi  vi  s’ affacciò  j c con- 
vocati i Nobili  Governatori  , e Capitani , con  breve , e mili- 
tare difcorlb  diffe  ; E(fiT  giunto  il  tempo  fofpirato  di  fegftaUrft 
per  Dio,  e per  la  fede.  I?  Capitan  Bafsà  fuggito  /tt*  dt  mano 
da'  Dardanelli , ti  ovarf%  fenga  [campo  rincbiujo  in  rjuel feno . Si 
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rifo/veffero  pure  al  prù  nobile  tentativo  c bavere  giammai  refo  1649 
alcun  anione  f amo}  a . Ivi  effer  unite  per  effer  vinte  in  un  fol 
colpo  le  foTXe  dell  aljia,  dell  Africa^  delFtatrapa.  T^on  poter 
augurarli  teatro  più  degno,  nè  veder Jì  più  infigne  fpett acolo,  che 
fotta  gli  occhi  del  Cielo , e del  mondo  combattere  per  la  T(e- 
iigione , e per  la  liberta  quei  campioni,  che  non  numerano  i 
nemici,  che  dopo  d b^werli  vinti,  e cbe  fanno  pareggiare  le 
forge  hnmenfe  de'  Barbari  con  le  deflre  invitte , e anima 
coraggiofo.  S tar  immobili  full  ancore  i legni  de'Turcbi,  epoterfi 
con  certa  vittoria  affalirli  col  ferro , e col  fuoco . Haver  egli 
rifohito  di  entrare  nel  porto,  ben  certa  di  non  ejj^er  laf ciato  fola 
cantra  i nemici  da  quei , cbe  gli  fono  fiati  nel  piu  duro  del  verno 
compagni  fedeli  cantra  f ingiurie  degli  elementi . Afftcurar  tutti 
de' prema e cbe  i danni,  cbe  rilevajfero  nelle  navi  in  così  ge- 
fterofo  cimento , farebbero  rifarciti  non  fola , ma  largamente  ri- 
munerati dalla  magnanimità  del  Senato.  Bertuccio  Civrano 
portando  la  parola  per  i Governatori , efìbì  sè  ftelfo  , e gli  al> 
tri  ; & i Capitani  a gara  con  allegro  mormorio  approvando  1' 
imprefa  s’ allenirono  alla  pugna.  Il  Riva  coperto  di  lucide  ar> 
mi , di  alta  datura , di  afpetto  bruno , e guerriero , adornato 
di  veneranda  canitie , diftefe  le  vele , ipiegò  la  bandiera , c da- 
to il  fegno  co’  foliti  tiri , sfidando  i nemici , invitò  i Tuoi  alla  bat- 
taglia . Il  Capitan  Bafsà  allo  fcuoprire  de'  vafcelli  de  Venetiani , 
ad  ogni  altra  cola  penfava , fuorché  al  lor  tentativo  ; anzi  de- 
ridendo r otio , & il  tempo  in  cui  fi  erano  per  tutto  il  verno 
logorati  inutilmente  a’  cadclli , godeva  di  haverli  con  un  trat- 
to di  ardire , e di  buon  configlio  delufi . Perciò  non  curò  di 
fpinger  fuori  le  maone , e le  navi , nè  difporre  impedimen- 
ti alla’ bocca  del  porrò.  Ma  quando  vide,  che  a vele  pie- 
ne vi  entravano,  attonito,  e condilo  non  feppc  far  altro, 
che  ordinar  alla  fortezza , che  coll’  artiglierie  procuraffe  di 
tenerli  lontani . Già  una  fquadra  di  navi  accofiatafi  alla  me- 
defima  cinta  di  fola  muraglia , la  batterono  in  guifa , che  di- 
toccata  da  quella  parte , la  refe  inhabile  a offendere . Le  na- 
vi  pofeia  inoltrateli , cominciarono  a fracaffare  i legni  nemici  con  e. 
innumcrabili  colpi.  Dal  fumo ofeuratofi  il  giorno , c dalle  can- 
nonate  aflordandofi  l’ aria  , tant’  era  il  rumore  delle  voci  , 
c de’  colpi , e lo  ftrepito  de’  legni  rotti , c delle  genti  con- 
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1649  fufc,  che  alcuno  non  fi  ricordava  di  havcr  veduto  battaglia 
nè  più  riftretta,  nè  più  confufa.  Alcune  delle  galee  Turchc- 
fche  fi  molTero , & in  particolar  il  Capitan  Bafsà  , per  venire 
con  le  navi  Venetiane  all’  abborda  j ma  pafiimdo  egli  per  fian- 
co al  Civrano , fu  da  quello  così  fieramente  battuto , che 
uccifo  rellando  il  Chiecajà  con  gran  numero  de’  Tuoi , con- 
venne ritirarli  con  fretta.  La  terra  vicina  prellò  a quali  tut- 
te le  milkie  fcampo,  e falute  ; poiché  vedendo,  clic  i legni 
non  potevano  maneggiarli , e che  la  tempella  di  ferro , c di 
fuoco  dilTlpava  ogni  cofa,  fmontati  fi  pofero  in  falvo  . Più 
miferabile  era  la  conditione  degli  fchiavi  , che  cinti  dalle  catene 
fuggir  non  potevano,  nei  Turchi  fi  curavano  di  falvarli . Al- 
cuni veramente  procurarono  di  condur  via  le  galee , c ren- 
derli a’  Venetiani , ma  nella  caligine  rndillinramente  colpiti  , 
erano  prima  uccHi , che  conofeiuti . Una  galea , & una  mao- 
na caderono  in  potere  de’  vincitori , He  un  vafcello  che  osò 
venir  alle  mani , fù  fottoraeflb  . Nel  rello  tutta  l’ armata 
rimaneva  incendiata , fc  il  vento  non  fi  fulTe  cangiato ,.  da 
che  riiifcì  , che  procurando  i Turchi  con  tagliare  le  corde 
di  feparar  dagli  altri  i legni , che  ardevano  , quelli  venendo 
addoflb  a’  Venetiani , li  collrinfero  ad  ufeire  dal  porto . Nove 
Vafcelli,  una  galea,  tre  maone,  e tra  quelle  quella,  clic  por- 
tava il  contante  per  le  paghe  all’efcrcito,  rcllarono  incene- 
rite 5 altri  legni  in  gran  numero  fracalTati , & olfefi  j cinque- 
cento {chiavi  Chrilliani  redenti  j e fi  dicevano  lette  mila  mor- 
ti dc’Turclrij  ma  quelli  non  furono  tanti  , poiché  la  mag- 
gior parte  sbarcata  a terra  , come  s’c' detto,  fi  fottralTe  dal 
rifehio.  De’ Veneti  folo  quindici  fi  contarono  morti , e novan- 
ta feriti.  Il  mare,  & il  lido  di  fragmentilì  vedevano  coperti, 
& il  paefe  di  fuggitivi } onde  il  Riva  credendo , che  più  non 
gli  rellafsc  da  vincere  , con  frcttolofo  configlio  s’ allontanò , 
andando  alle  Smirne,  dov’ erano  i vafcelli  Chrilliani  noleggia- 
ti per  ufo  de’ Turchi,  e con  le  minaccie,  c con  le  lufinghcgl’ 
indulTe  a rinuntiare  aìfervitio.  Ma  non  sì  tollo  egli  s’allargò,' 
che  ò allettati  dall’utile , ò indotti  per  forza  , prefero  di  nuovo  il 
r foldo , & il  Bafsà  rihavutofi  dallo  fpavento , s’ applicò  a riunire 
{pàrCe , e rifarcirc  i legni  fdrulbiti . Sì  celebre  fatto 
tiittria  '.  cllefo  per  tutto  dalla  fama  anche  con  rimbombo  maggiore  di 
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creilo , con  cui  era  cfcguito , fù  intcfo  in  Vcnctia  con  giu- 
bilo ìmmenroj  c com’era  il  primo,  & il  più  lieto  fucccllb, 
che  confolaiTc  gli  animi,  e li  folIevafTe  a migliori  Speranze, 
cosi  con  eccciTo  di  allegrezza  fù  celebrato.  11  Riva  fu  creato 
Cavaliere  di  San  Marco , col  dono  di  collana  di  tré  mila  du- 
cati i il  Civrano  a riguardevole  dignità  follevato , i Capitani 
delle  navi  rimunerati  ; alcuni  officiali  condotti , & i Cover* 
natoti  habilitati  agli  benori  della  Republica  fenza  riguardo 
air  età  dalle  leggi  preferitte . Furono  quelli  Francefeo  Morofini , 
Girolamo  Battaglia,  Luigi  Querini,  Giovann’Antonio  Muaz- 
zo , Michele  Calerghi , Giacomo , e Giorgio  Polani , Francefeo 
Bragadini , & Andrea  Gritti.  All’incontro  in  Collaminopoli 
pervenutone  il  ragguaglio , rcllarono  i Minillri  altrettanto  me- 
fU , quanto  che  co’  fatti  infigni  havevano  difegnato  di  rende- 
re del  nuovo  Rè  più  felici,  e Rimati  gli  aulpicii . Amurac 
Agà  de’ Gianizzcri , ambitiofo  d’elfer  innalzato  al  primo  po- 
llo, colta  la  congiuntura  di  render  odiofo  il  Vifir  , l’accusò 
di  molte  ommillioni , e di  gran  tepidezza } e tanto  difl'c  , 
vantandoli  di  faper  ben  egli  i modi  di  rimettere  la  dignità 
dell’ Imperio,  & il  decoro  dell’ armi,  quando  fùflc.in  poter 
fuo  fuggerir  non  folo  i buoni  configli,  ma  refeguirli,  che 
depofto,  & allontanato  l’emulo,  fufublimato  a quel  grado. 
Non  pecca  tra’  Turchi  contea  le  le^i  del  giullo , chi  tenta  nel 
comando  di  llabilirfi  con  ogni  cccclTo  ; perciò  fpediti  dietro 
al  fuo  prccelTorc  alcuni  ficarii , fece  Amurat  llrangolarlo  per 
Brada . Volendo  poi  conciliarli  l’ applaufo  di  retto , e pru- 
dente Minillro  anche  apprelfo  le  nationi  llranicrc  , perfuafo 
da  Budac  Zadè , c da  Cuflcin  Effendi  fuoi  confidenti , pernii- 
le , che  il  Bailo  co'  fuoi , dopo  cinquanta  un  giorno  di  durif- 
lima  carcere , luffe  rcllituito  nella  fua  cafa  fotto  le  folite  guar- 
die . In  Candia , dov’  era  grande  il  timore  dell’  armata  nemi- 
ca, fù  parimenti  del  fatto  di  Fochics  ma^ior  l'allegrezza. 
Non  haveva  il  Capitan  Generale  Ipedito  a tempo  fquadra  di 
galee  a’ cartelli,  perche  oltre  il  non  haver  dopo  il  naufragio 
di  Pfarà  potuto  rimetterne  tante , quante  erano  le  perdute , le 
ciurme  utilmente  s' impiegavano  in  Candia , in  rifarcir  le  for- 
tificationi,  & alzarne  di  nuove.  Intefo  ad  ogni  modo  ilfuc- 
ceffo , follecitamcntc  con  ventiuna  galea , fei  galeazze , e quat- 
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tro  navi , lafciate  le  altre  in  Candia , ci  s avanzò  in  Arcipe- 
lago per  unirli  col  Riva,  e coglier  i vantaggi,  che  l’oppor- 
tunità prefentafle . Ma  il  Bafsà , dopo  allontanate  le  navi  de’ 
Venetiani,  s’  ha vev’ applicato  con  tal  diligenza  a riunire  la 
gente , & a rifarcire  i lìioi  legni , che  potè  dopo  un  racle  u- 
feire  dal  porto  5 e rinforzato  da’  Vafcclli  di  Alcflandria , di  Smir- 
ne, e di  Barbaria,  pafsò apprcllb  Tinc  con  moRra  fuperbadi 
ottanta  tre  galee , e felfantaquattro  navi , con  quantità  di  altri 
legni  minori . Se  ne  maravigliarono  i Venetiani , c molto  fi  dol- 
fero  di  haver  dopo  vinto  trafeurato  di  allìcurarfi  della  vittoria  i 
e trovandoli  a Nio  con  forze  così  difuguali , dopo  lunghe  con- 
fulte , non  fenza  varietà  di  jpcnficri , deliberarono , che  all’cf- 
pugnatione  di  Candia  fenza  dubbio  quell’  armi  tendendo , ritor- 
naife  il  Mocenigo  a quella  difefa  , & il  Bernardo  ingroilato  di 
alquante  navi , infcguilfc  il  nemico , contendendogli  ogni  tenta- 
tivo , e ritardando  i progreffi . Traccheggiando  dunque  feam- 
bievolmcntc,  fi  trovarono  le  due  armate  fopra  Milo  nelxne- 
fc  di  Luglio  j & clTcndo  il  mare  tranquillo , ftettcro  a fronte 
tré  giorni  provocandoli  col  cannone,  fenza  però  volontà  di 
azzuffarli.  IlBafsà  altro  non  intendeva , che  di  sbarcar  le  gen- 
ti a rinforzo  del  campo,  & il  Bernardo  fi  contentava  di  trat- 
tenerlo quanto  più  lungamente  potclfc.  Haveva  quelli  divifo 
le  fei  galeazze  in  tre  corpi , e con  buon’  ordine  ingroppatele 
con  alcune  navi , copriva  con  sì  forti  fquadre  il  corpo  più 
debole  dell’  armata  fottile  . Ma  il  Bafsà  fatta  fronte  de’  grof- 
fi  vafcelli,  dietro  quelli  quali  di  nafeofto  fi  fottralTc,  andan- 
do al  Marati . Lo  feguitarono  pofeia  le  Tue  navi  j & i Vene- 
neti  avvedutifi  dell’ artifìcio , quando  per. la  diftanza  non  do 
potevano  giungere , lafciati  parimenti  in  mare  i legni  mag- 
giori , con  le  galee  paflarono  in  Candia . Da  ciò  nacquero 
gravi  contefe  tra  il  Bernardo , & il  Riva  , l’ uno  all’  altro  re- 
ciprocamente imputando  la  perduta  occafionc  di  combattere, 
Ma  il  Senato  per  fupprimere  i femi  troppo  dannod  delle  dif- 
cordie,  feriaracntc  fcrilfe  a’ comandanti , cfortandoli  all’ unio- 
ne degli  animi,  e de’ configli  j e per  informarli  ^de’ fatti , or- 
dinò a Marco  Contarini  d’  indagamela  verità,  permettendoal 
Bernardo  di  ritornar  a Venctia.  Ma  colpa  non  rifukò  ad  al- 
cuno de’ Capti  più  d’ una  volta  clTendo  nel  corfo  della  guerra 
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accaduto,  che  annojati  gli  animi  da’can,'  ò dubbi! , ò av>  1649 
vcrfi , furono  cenfuratc  le  attieni , c chiamati  a render  con-  i 

to  i direttori  dell’armi , cpoi  coll’ ifteflb  fervore , appena  udì-  t 

te  le  loro  difcolpc , aifoluti , Il  Capitan  Bafsà  vedendo  le  | ' 

forze  de’  Venetiani  divife , andò  alla  Standia  con  grand"  ap- 
prenfioiic  di  quei  diCandia,  che  occupando  quell’ Ifola,  fer-  ‘ 

rade  loro  il  mare,  & impedilTc  la  più  certa  via  de'foccorfi.  ‘j 

All'incontro  il  Bafsà  feorgendo  le  galeazze  nel  porto,  c ven-  •' 

tiduc  navi  forte  fotto  le  muraglie  della  città , dubbiofo , 
quando  il  Riva  fopravenidc  con  la  fua  fquadra,  di  dfer  a-  , ' 

uretto  a battaglia , fi  contentò  di  farne  moftra  , fdiierandofi 
in  faccia  alla  Piazza , Alquante  galee  ftavano  di  vanguardia , ; 

poi  le  maone  in  due  corpi , c dietro  di  clic  il  Capitan  Baf- 
sà in  mezzo  di  due  lunghillìme  fila  pur  di  galee,  affianchi  , 

delle  quali  fiavan  le  navi  . Molte  cannonate  rirò  egli  all'  aria , ’ ; 

non  volendo  accoftarfi  per  non  provar  i danni , che  dalle  mu- 
raglie gli  farebbero  fiati  largamente  inferiti.  Allontanatoli 
tentò  Palcocaftro , c fecondato  d’ alcune  genti  per  terra , fa- 
cilmente levò  le  difefe,  onde  cento  venti  foldati,  che  con 
quaranta  paefani  Io  cufiodivano,  cfpofta  bandiera,  accettaro- 
no honorcvoli  patti  j ma  nel  procinto  di  ufeirne , un  Gre- 
co ólTcrvando,  che  alcuni  Turchi  entravano  per  una  canno-  j 

nicra,  impaurito,  che  volcITcro  romper  la  fede,  diede  fuoco 
alla  polvere , c fcanlàndo  il  pericolo , con  un  raagiore , ma 
più  gcnerofo,  fece  volar  infieme  con  le  genti  ilcaficllo.  Non 
sbarcò  il  Capitan  Bafsà  più  di  fette  mila  huomini  in  foccor-  | 

fo  del  campo,  ma  gran  numero  di  cannoni,  e tant’ altre  pro- 
vifioni  di  polveri , e grani , che  baftar  potevano  per  nudrire 
i foldati , & efpugnare  la  piazza . Giunto  il  Riva  nelle  acque 
di  Candia , & anco  la  fquadra  di  galee  Maltcfi  fotto  il  Com- 
mendatore Babbiani,  i Turchi  fuggendo  il  cimento,  tirarono  ? 

vcrib  Canea  infeguiti  da’ Venetiani , fenza  però  riportar  altro  - » 
frutto,  fe  non  che  un  vafcello  di  Barbaria  più  pigro  degli  ’ 

altri,  afiretto  a romper  in  terra,  fù  arfo,  c fpogliato.  Te- 
neva ordine  il  Riva  di  non  perdere  il  nemico  di  villa  , 
poiché  fi  credeva  , eh'  ei  miralfe  a feorrere  all’  Ifolc  ipcr  far  di- 
vcrfione , & impedir  a Candia  i foccorfi , & internarli  nel  Gol-  ' . ' 

fo . Stava  peteiò  egli  teffendo  tra  Ccrigo , e Canea  per  tcner- 
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1649  fì  sul  vantaggio  del  vento.  Ma  il  Capitan  £af$à,  che  ntira^ 
va  alla  Suda , ufeito  di  Canea  con  quaranta  gajee , Ci  portò 
a quella  volta,  dove  sbarcato  fopra  un  fcoglictto  vicino,  ri- 
conofeeva  la  piazza,  e dìvifava  piantar  in  quel  luogo  il  più 
de’  cannoni , che  capir  vi  potdTc  ; e con  quei  delle  prore  del- 
le galee  fpianando  le  difefe  più  balle  , con  barconi , e con  lea- 
le tentarne  in  momenti , ancorché  fulTc  per  riufeir  fanguino- 
fo , r acquiilo . Pietro  Diedo , Proveditore  , per  contraporlì  a 
così  furiofo  penfiero , fece  portar  a quella  parici  più  grolTì  pez- 
zi d’artiglieria,  e così  felicemente  gli  fcaricò,  che  una  palla 
levando  la  teda  al  Capitan  Bafsà , diftrude  il  difegno . Gli 
HuìÌ'k-  confùfi  fi  rimbarcarono  prontamente,  allargandoli  con 
* «•  fretta  maggiore  di  quella , con  cui  erano  giunti . Non  coftò 
altro  fanguc  a quei  di  dentro , che  del  Colonnello  Forftenau , 
foprantendente  dell’ armi,  che  mentre  la  difefa  difponc , ma- 
lamcnte  ferito,  fpirò . 11  Diedo  in  Venetia  fù  aferitto  al  nu- 
mero de’ Senatori.  A quello  fol  colpo  perdè  il  moto,  & il 
vigore  r armata  nemica  j tredici  navi  Inglcfi  fi’  abbandonaro- 
no, e fi  sbandarono  1’  altre  . Gli  officiati  maggiori  fo- 
intuirono  Muftafà  nel  comando  fino  a nuovi  ordini  dcl- 
oui’i7hi  Poit*  > dove  Caidar  Oidi  fù  eletto  j e mentre  1’  uno  in 
riBtf//  Canea  trattenendoli  niente  opera,  e l’altro  tardi  giunge 
al  comando , pafsò  il  tempo  della  campagna . Con  altret- 
tanto calore  procedeva  CulTcin  contra  Candia  . L’ inver- 
no non  era  pallàto  fenza  qualche  travaglio,  altrettanto  pro- 
curando i Turchi  difturbar  i lavori  , quanto  s’ affaticava- 
no i Veneti  per  avanzarli.  Al  Conte  Giovan  £attilla  di 
Coloredo  la  direttione  dell' armi  dentro  la  piazza  era  lla- 
ì^m.7d7n  ta  commelfa,  impercioche  Gii  d’ As  , e per  ferocia  di  na- 
® P^*'  vanità  degli  applaufi  acquillati  , refo  intol- 
Déim-  lerabile  a tutti  , era  flato  inviato  dal  Mocenigo  a Vene- 
tia  con  un  procclfo  j ma  il  Senato  alTolvendolo  dall’im- 
putationi , che  confillcvano  più  in  tratti  di  lingua  impru- 
dente, che  in  colpe  , lo  mandò  a militar  in  Dalmatia  . 
Ancorché  con  le  galee  de’  Bei  fulTcro  in  Canea  portati  fre»- 
quenti  foccorfi,  non  ardi  tuttavia  Culfeìn  di  accollarfi  alla 
piazza,  fin’ a tanto  , che  il  grofso  non  giunfe  ; e per  il  fuc- 
cefso  di  Fochìes  ritardata  l’ armata , egli  pure  lentamente  a- 
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vanzò.  I Difenfori  lo  travagliavano  con  frequenti  fortitc,  * 1649 
nel  mefe  di  Luglio  il  Coloredo  con  genti  a piedi , & a ca- 
vallo nè  ordinò  da  tré  parti  con  grande  vantaggio  ; perche 
due  mani  di  linee  furono  guadagnate  dagli  aflalicori  , e la 
terza  appena  refiftè , accorfavi  tutta  la  forza  del  campo  i ma 
molti  de’ Turchi  perirono  , e tra  gli  altri  Alì  Beg  capo  de’ 
Gianizzcri,  filmato  per  la  bravura.  Giunco  poi  coll'armata  il 
principale  foccorfo  di  munitioni , e di  gente , gli  mancava  il 
danaro,  poiché  queft’ era , come  s’ è detto,  perito  con  la  mao- 
na , che  lo  portava  nell'  incendio  di  Fochics . Onde  follevate- 
fì  le  militie,  faccheggiarono  i padiglioni  de' principali  , non 
rifpcttando  quelli  di  Cuflcin , che  fi  falvò  con  la  fuga , men- 
tre  alcuni  dc’fuoi  volendo  acquietar  il  tumulto  , rcllarono 
uegifì . Ma  nel  giorno  feguente  col  mezzo  degli  officiali  più  * 
confidenti,  con  tanta  deftrczza  maneggiò  l’animo  de’feditio- 
fi , che  li  acquietò  con  olFcrte  del  fuo  proprio  danaro , e con 
ampie  promciìfc  di  premii , inducendoli  a giuramento  di  can- 
cellare la  colpa  col  merito  di  altrettanta  obbedienza  , e di 
valor  nell’attacco.  Egli  fcelfe  in  quell’anno  la  parte  , che 
riguarda  l’ occafo , dove  dal  Martinengo  al  mare  calano  i tré 
Sallioni , Bcthleme,  Panigrà,  c Sant’ Andrea  . I due  primi 
di  angoli  ottufi , e di  figura  imperfetta , erano  flati  egregia- 
mente muniti  da  fortificationi  ellcriori , particolarmente  il  fic- 
thleme,  di  cui  una  grand'opra  a corna  abbracciava  la  Mez- 
zaluna, e tutta  infieme  opera  Moceniga  fi  nominava.  Dun- 
que  a’  ventiuno  d’ Agollo  cominciò  ad  innalzare  fiiriofàmen- 
te  terreno  , e cinque  giorni  dopo  occupò  un’eminenza  per 
piantarvi  due  batterie  dalla  parte  del  Bethleme.  Tentarono 
i Veneti  d’ impedirlo  con  più  fortite,  mi  fenz’ effetto  , an- 
corché con  flrage  de' Turchi.  Morì  in  una  di  quelle  Deme- 
trio Tanamì,  fargentc  maggiore  degli  Oltramarini,  compian- 
to per  il  filo  valore  da  tutti . In  altra  un  colpo  di  Mofehet- 
tata  Spezzò  un  braccio  al  Cavaliere  di  Grcmonvillc  , & il 
Conte  di  Prodolon  , Govcrnator  della  piazza , fù  gravemente 
ferito . A quello  il  Conte  Marco  Sinolich  fù  Ibllituito , c nel 
San  Dimitri  all'  Angeli  parimenti  uccifo  , furono  furrc^ati 
Vincenzo  Canale  , tk  il  Colonnello  Marco  Zacco  . Mà  alla 
breccia  della  Corona  Santa  Maria , infillcndo  i Turchi , dopo 
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1649  duro  contrafto  vi  s’alloggiarono,  rcftando  ferito  il  Sargente 
maggior  Giacomo  Butti  . • Indi  aflaicndo  l’ iftclla  Corona  fu. 
reno  rifpinti , morendo  valorofamente  nella  difefa  il  Marche- 
fc  Giufepp»  Rondanini  , che  vi  comandava  . Tutte  quefte 
factipni , benché  fanguinofe , non  fervivano , che  per  divertir 
la  difefa  dalla  parte  del  Bcthleme , contra  il  quale  avanzan- 
do i Turchi  piantarono  più  batterie,  che  tormentavano  non 
folo  amendue  le  faccio  doirillenb  baftionc,  mà  T opera  Mo- 
ceniga , & i rivellini , che  cuoprivano  le  cortine  tra  il  Pani- 
grà , & il  Martinengo-  Tentarono  in  oltre  di  fcacciarcol  fer- 
ro, e col  fuoco  da  una  galcria  i difenfori,  che  non  l’abban- 
donarono prima  di  havcrla  con  fornelli  diftrutta  - Una  notte 
ò vollero  i Turchi,  ò iìnfcro  di  dar  un'aflàlto  all’ opera  Mo- 
ceniga;  ma  qualunque  fufTe  il  loro  penficro,  alcuni  Francelì, 
che  cullodivano  la  parte  fìniflra , impauriti  1‘  abbandonarono 
tirandoli  dietro  i Cotfì , che  guardavan  la  delira . I Turchi  non 
perdendo  l’ incontro , vi  entrarono  con  altiffime  grida , c nel- 
le tenebre  non  difccmendoli la  falute  e i pericoli,  incalzarono 
i fuggitivi,  facendone  (Iragc  in  modo,  che  con  lo  llcflbfpa- 
vento  la  mezzaluna  fu  abbandonata  , precipitandoli  i Soldati 
l’uno  Ibpra  l'altro’  nel  foflo-  Per  l’ indignità  , e per  il  dan- 
no, ciò  a’difenlbri  grandemente  premeva.  Quegl’ illefli , che 
nell’ ombre  notturne  havevano  vilmente  abbandonati,  i podi , 
delideravano  fatto  gli  occhi  del  Sole  con  prove  di  valor  fc- 
gnalarli.  Perciò  Giorgio  Morolini,  Provveditor  dell’ Armata  , 
arditamente  s’elìbì  a riacquilbrla  inlieme  con  Domenico  Piz- 
ramano , e Domenico  Diedo  Sopracomiti  ; Giovan  Francefeo 
Zeno  , Pietro  Quetini , e Marco  Barbarigo  nobili  della  Colo- 
tmiutt-  j Sinolich , & altri  OlHciali  ; e fatta  feelta  de’  più  bra- 
Ts,t.iJ(0  vi  foldati , fortirono  cora^iofa mente , c tagliati  a pezzi  iTur- 
^ ancora  ben  polli  a coperto , riguadagnarono  la  Mez- 
zaluna . Non  pati  CulTcin  di  perdere  l' occupato  , ma  dato 
furiofamente  fenza  ritardo  l’afulto  per  ricuperarlo,  fù  follc- 
nuto  per  qualclic  tempo  . Poi  per  ferita  di  Giorgio  Cruta, 
che  refe  prove  lingolari  di  ardire  , rallcntau  la  difcfa  , fù 
quel  pollo  di  nuovo  ceduto;  mà  per  pochi  momenti  , poi- 
ché i volontarii  con  alquanti  granatieri  condotti  dal  Bcllo- 
nct,  i Francelì  lotto  il  Cavalier  Salcs , alcune  Corazze  finoor 
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tate  del  Capitan  Tritonio,  & il  Sargente  maggior  Fiore  con  1645 
altro  fcelto  drapcllo , ibftenuto  dal  Colonnello  Raicovich , ufei- 
rono  con  buon'ordine,  & altrettanto  coraggio.  S’oftinarono 
i Turchi  nella  difefa,  fbpra  i cadaveri  de' primi  , Spingendo 
nuovi  foldati  al  combatto  ; mà  lafciandonc  più  di  mille  di 
feriti,  e di  morti,  e perdute  quattordici  bandiere,  cederono 
infine  tutta  l’opera  Moccniga.  Nè  fu  diverfo  l’efiroal  rivel- 
lino , che  tende  al  Panigrà , benché  con  isforto  minore , poi- 
ché havendolo  guadagnato  i nemici  , fù  da  due  Compagnie 
fotto  i Capitani  Nardi  Italiano,  e Mufle  Francefee  ricupera- 
to. Altro  aflalto  alla  Corona  Santa  Maria  terminò  - con  per- 
dita di  gente,  e di  uno  flendardo  dalla  parte  degli  aggrclf»- 
ri , che  parimenti  dal  San  Dimitri  furono  bravamente  rifpin- 
ti . Molte  di  quelle  fattioni , in  una  delle  quali  fu  uccifo  O- 
fannà , principal  comandante  nel  campo , feguivano  di  notte, 
parendo,  che  coll' ombre,  e lo  ftr«ito  s’ accrefceflc  terrore, 
mà  fotto  lo  {lelTo  manto  bene  rpeflb  la  viltà  degli  aflàlitori 
coprivafi.  Perduta  perciò  da  Cuflcin  la  fperanza  di  cfpuOTa- 
rc  con  aperta  forza  la  piazza,  c vedendo  diminuirli  l’efcrci- 
to , c mancar  i migliori , cambiato  configlio , applicò  all’  arte 
co’ fotterranci  lavori,  c chiamò  dall'armata  le  ciurme  alla 
zappa , & i foldati  alle  guardie  . Non  avanzò  però  molto  , 
conciofiache  volendo  contra  le  due  fronti  del  JBcthIcme  sboc- 
care  nel  foiTo,  da’difcnfori  con  mine,  e fornelli  fù  refa  va-  |''**j^'** 
na  r opera  fua , c la  fatica  . In  ogni  parte  era  valida  oltre  c-Ja» 
ogni  credere  la  refiftenza  degli  affediati  - Non  piantavano  i 
Turchi  una  batteria  , che  un'altra  più  forte  non  fentiflcro 
contra  polla  ; fé  alzavano  terreno,  ò li  profondavano  con  al- 
tillìme  folle , vedevano  fubito  opporli  nuovi  ripari  , ò dalle 
mine  minarli  ogni  loro  fatica.  Più  di  tutto  li  tormentava  la 
continua  teinpella  di  bombe , che  li  atterriva  in  guifa  , che 
non  fapevano  più  dove  nafcondcrli , nè  dove  fermarli . Si  at- 
tendevano in  momenti  le  pioggie,  e poi  col  proffimo  verno 
i difagi  della  ftagionc , e la  diliicultà  de’  foccorli . Difpcran- 
do  dunque  Cullein  della  felicità  del  fucceffb , a'  nove  di  Ot- 
tobre ritirò  i cannoni  , e le  guardie  avanzate  , e li  ridulTe 
nelle  trincierò  , e ne’ polli  dell’anno  palfato  . Haveva  egli 
prima  dell’  attacco  invitato  con  fuc  lettere  il  popolo , & i fol- 
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i(^49  dati  alla  refa  ; mà  inutilmente  ; bora  con  tentativo  più  va. 
• ^criffe  al  Mocenigo  , offerendogli  il  Baflalaggio  di  Geni- 

f*u»  u falcmme  con  ampiifTimi  preinii , fe  voleflc  confegnargli  la  piai- 
! c n’  hebbe  in  rifpofta , non  fenza  dcrifione , che  grandif- 
a (]tni  comodi  farebbero  a lui  conferiti , fe , abbracciata  la  ven 
legge  di  Chrifto,  rendeflc  a’proprii  padroni  le  cofe  occupa, 
te.  Tutto  ciò  in  complimento  paflàva;  mentre  con  più  frut- 
tuofe  fatiche  quei  di  Candia  riftoravano  le  fortifìcationi  , e 
le  regolavano  in  qualche  parte , riducendo  l’ opera  Moceniga, 
troppo  vada  di  mole,  in  fortilTìma  Mezzaluna  . Combatte- 
vano tuttavia  lavorando:  venivano  fpeffo  ì Turchi  all'atuc. 
co  , e’difenfori  fortivano  per  lo  più  con  vantarlo  , truci- 
dando nemici , c demolendo  trincicre . Un  giorno  trà  gli  al- 
tri fi  fegnalarono  gli  AlbaneG  , & i Croati  guidati  da'lore 
Capi  Raicovich , Colonfa , & Imota , tagliando  a pezzi  mol- 
tiflìmi  Turchi  j ma  con  ma^ior  perdita  dalla  pane  de’  Vene- 
tiani  per  la  morte  di  un  foro  , che  nè  meno  fi  trovò  nel 
conflitto , e fù  il  Coloredo , che  da  una  Cannoniera  del  Be- 
theleme  la  fattione  mirando,  fu  da  deco  colpo  di  mofehet- 
iw-  tau  diftefo  fu’l  fuolo.  Da  Corfù  Niccolò  Teodoro  Sparaitcr, 
Baton  Tedefeo,  fù  chiamato  alla  direttione  dell’ armi,"  & il 
diede  in  Candia  al  General  Lippomano  per  fucccllo- 
"si  re  Giorgio  Morofini  ; & a quello  , dì’  era  Provveditor  dell’ 
Vi^mss,  foUituì  Luigi  Mocenigo , Capitano  delle  galeazze  j dcl- 

A(«r»/  jì  ' le  quali  fu  dato  il  comando  a Bertuccio  Civrano  , mà  per 
c’w*w.  momenti^  poiché  rapito  alla  Standia  da  morte  immatura,  en- 
trò Francefeo  Morofini  in  fuo  luogo  . Muflafà  havendo  in- 
debolito l'armata  per  fomminillar  al  campo  fchiavi,  c mili- 
tie  , fuggiva  d’ incontrarfi  col  Riva , che  feorrendo  1’  Arcipe- 
lago , efigeva  tributi  j & intefo , che  quelli  all’  Argentiera  fi 
ritrovava  per  necelfìtà  di  far  acqua , ardì  di  ufeir  di  Canea, 
e dopo  feorfa  grave  burrafea,  in  cui  perdè  una  maona  , e 
cinque  galee , giunto  a Scio  vi  trovò  Caidar , e nate  tra  eflì 
difeordie  per  la  pretenfion  dei  comando,  clfendo  la  Ragione 
inoltrata , ritornarono  ambiduc  a Collantinopoli , dopo  per- 
dute in  quella  campagna  per  varii  cali  ventiduc  galee  , al- 
quante Maone  , e non  poche  navi  . Anche  de’  Barbarefchi 
peri  apprefl'o  Cerigo  per  fortuna  la  nave  Capitana  di  Tuni- 
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fi , & cflcndo  in  qucft'  anno  il  mir  agitato  da  ftrane  tcmpc-  1649 
Ile , non  andarono  i Veneti  efenti  da'  danni  : impcroche  da 
Candia  a Corfìi  paflando  una  fquadra,  fi  ruppe  appreflb  Cc- 
rigotto  la  galea  di  Lorenzo  Badoaro , prefervate  le  genti  j e 
con  più  infelice  delfino  la  galeazza  di  Girolamo  Vendrami- 
no  apertafi  in  mezzo  del  mare  all'  urto  dell’  onde  , fervi  di 
fcpolcro  a tutti  quei,  che  vi  erano  dentro.  Il  Riva  andò  ad 
Egena,  da  dove  a Canea  traghettavano  frequenti  le  barche, 
e col  cannone , e col  fuoco  molte  n’  incendiò , e ne  diflruL 
le;  poi  alla  guardia  de' Dardanelli  con  ventiquattro  navi  fù 
egli  fpedito , rcllando  nel  mar  di  Canea  Girolamo  Battaglia 
con  altra  fquadra . Le  galee  de’  Bei  fi  trattenevano  fuori  del- 
lo  ftretto  per  il  folito  impiego  di  portar  genti  , e con  elle 
sbarcarono  una  volta  tre  comandanti . Era  il  Gianizzcro  Agà 
uno  di  quelli  , che  non  fi  torto  pofe  i piedi  a terra  , che 
trovò  il  confin  de'  fuoi  giorni , ò furte  quello  per  lui  il  fa- 
tale momento,  ò pure  che  Cuffein  raffrettaffe  per  haver pe- 
netrato l’ordine,  che  teneva  di  levargli  la  vita,  e fortituirc 
Murtafà  nel  comando  . Confirtevano  le  accufe  degli  emuli 
fuoi , eh’  egli  per  defidcrio  di  continuar  nel  governo  , non 
haverte  in  due  anni  coll'  impiego  di  tant’  oro , e con  lo  fpar- 
gimento  di  fanguc  infinito  voluto  cfpugnare  la  piazza.  Nel- 
l' animo  poi  de’  principali  Minirtri  alla  calunnia  forfè  più  pre- 
valertc  la  gelofia  di  veder  lontano  un  capo  delle  militie , [ot- 
tenuto dal  loro  favore , d' autorità  , e da  ricchezze  , che 
non  havendo  partecipato  nelle  co^irationi  paffate  , occulti 
teneva  i penfieri,  e celatici  fuoi  fcntimcnti.  Egli  altrettan- 
to fìlfo  in  non  lafciarfi  fiaccare  di  Candia,  fi  giuflifica va  del- 
le colpe  opportegli  con  la  tardità  de’foccorfi  , & imputava 
a’ direttori  del  prefente  governo  , che  godendo  neU’otio  i 
profitti  , involti  per  ambitionc  in  difcordic  , irafcuraficro  i 
pericoli  de’  lontani , che  i»cr  dignità  dell’  Imperio  cercavano 
tra’  fudori , & il  fangue  la  gloria . Amurat , fubito  prefa  la  di- 
rettion  del  governo , havea  fpedito  nell’  Afia  Reccp  Agà  per 
aggiurtar  gli  Sparti  follevati  , promettendo  a’ Capi  loro  fod- 
disfattioni , e vantaggi , accioche  fi  rifparmiaffe  il  fangue  per 
impiegarlo  in  difefa  dell’  Alcorano  , & in  grandezza  della 
cala  Ottomana . Mà  gli  emuli  di  lui  nel  Serraglio , porgeva- 
no 
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1649  no  fcgrctamcntc  a coloro  fomento,  con  dcfidcn'o , che  tur- 
bate le  cofe , periflc  nella  confufionc  il  Vifir , & il  fuo  par- 
tito cadeffe.  Si  avanzarono  pertanto  i rubelli  publicando  di 
portarli  a Coftantinopoli  per  galHgar  i malvagi,  c regolar  il 
governo . S’ alleili  Caidar  Bafsà  con  otto  mila  Gianizzeri  per 
paflar  il  Canale,  & unito  ad  altri  Tei  mila  nell' Alia,  incon- 
trarli prima  che  s' accoHalfero  maggiormente  alla  Città  Do- 
minante ; mà  eflì  allettando  il  palTo , giunlcro  a Scutari  in 
dieci  mila,  chiedendo  le  telle  del  Multi,  e de’ giudici  delia 
legge,  che  con  ardire  federato  havevan’ ofato  legnar  facrilc- 
ga  fentenza  di  morte  concra  il  loro  Sovrano.  Non  trovato- 
no  quei  del  governo  , della  falutc  de’ quali  in  particolar  fi 
trattava , altro  modo  di  rchermirll  da  si  plaulibìl  prctello , 
che  con  la  riverenza , che  alla  Religione  il  volgo  profeffi  • 
Spigato  pertanto  lo  llendardo  del  Profeta , che  ne’  cali  ellrc- 
chiama  tutti  alla  vencratione , & alla  difefa  , raccolfc  A- 
T»r,n  ,p-  murat  quaranta  mila  huomini  in  pochi  momenti  y c con  clTi 
paffato  il  mare,  aflàli  ne’ padiglioni  i follevati  , dando  loro 
‘di'lJt"'  feonfìtta , che  chi  non  fu  diftefo  sù  *1  campo , fi  difpcr- 
”*  fé  fuggendo , c quei  che  vivi  reftarono  , in  mano  de’  vinci- 
tori condotti  a Coftantinopoli  , furono  impeli  alle  forche  . 
A Mufsà , già  Capitan  Balsà , per  fofpetto , che  s’ intendeflè 
co’  follevati , fù  levata  la  vita . Uno  de’  Capi  principali  del- 
la ribellione , che  Nebi  fi  chiamava  , caduto  in  potere  del 
BegKerbei  di  Natòlia  , fù  con  fevero  fupplitio  punito  , & 
un’altro,  che  s’acquietò  prontamente  , con  un  governo  fù 
riconolciuto , e placato . Il  Muftì  nondimeno  vedendo  la  fua 
tefta  efpofta  a sì  fiera  boralca  , credè  meglio  donare  la  di- 
gnità per  confervare  la  vita , onde  rinuntiata  la  carica  fi  ri- 
tirò a quiete  privata  . Così  per  all’  hora  il  turbine  fù  dile- 
guato . Nella  Bofna  a Techiclì,  efecrato  per  l’infelicità  de’ 
fuccelli , fù  dato  per  fuccclTore  Dcrvis  : mà  fi  guerreggiava 
in  quell’ anno  dal  Fofcolo  più  col  negotjo  , che  coll’ armi  , 
nodriva  intelligenze  nell’ Albania  > e quei  popoli, aku- 
éllfiim  f/.  ni  indotti  dal  zelo  di  religione , altri  da  fperanze , e profit- 
ti  , lo  follecitavano  immaturamente  a far  vedere  in  quelle 
parti  l’infegne  della  Rcpublica,  pronti  tutti  a Icuotere  il  ti- 
rannico giogo,  e molti  efibendofi  di  prendere  l’armi,  &io- 
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contràrio  allo  sbarco . Accorfc  all’  iroprefa  un  tale , che  face-  1649 
vali  chiamar  Sultan  Jachia,  c tra' Cridiani  AlclTandro  Conte 
di  Montcncro  . Egli  vantava  di  nafccre  non  folo  dalla  dir* 
pc , mù  di  efler'  herede  legittimo  dell'  Imperio  degli  Ottoma- 
ni , narrando  il  corfo  della  dia  vita  con  intrecciatura  di  fa* 
volofi  accidenti . Havendo  però  egli  altre  volte , benché  fen* 
za  frutto,  fervilo  alla  cafa  de’ Medici  per  certe  imprefe  ten- 
tate nell'  Ada  , veniva  al  prefente  dal  Gran  Duca  con  mo- 
derata pendone  trattenuto,  e per  pafeere  i Tuoi  pender!  , e 
le  fperanze  altrui , coltivava  qualche  corrifpondenza  nel  pae- 
fc  de’ Turchi,  in  particolare  co’ popoli  Chridiani  , de’ quali 
egli  la  religione  feguiva.  Il  Senato  l’accolfe,  per  non  trafeu- 
rar  alcun  mezzo , e per  provare  fé  queda  volta , come  in  al- 
tri tempi  è accaduto , l’ apparenza  , e l’ opinione  tra’  popoli 
rozzi  potelTe  far  qualche  colpo.  S’imbarcò  ^li  dunque  col 
Generale,  e conddeva  l’armata  in  otto  galee  comandate  da 
Eartolomeo  Cornato , quindici  vafcelli , e quarantacinque  bar- 
che armate  con  tre  mila  fanti,  e ducento  cavalli  da  sbarco, 
che  dirigerd  doveva  dal  Conte  Odalco  di  Polcenigo,  attefo 
da  Cataro  con  altre  truppe  ad  ingroffare  le  forze . Cambiato 
il  primo  difegno , eh’  era  di  andar  ad  Alcflìo , fù  feelto  An- 
tivari , per  accodard  poi  a Scutari , dove  principalmente  d or- 
diva la  trama , luogo  forte  per  dto , e capace  di  ricevere  per 
mare  i foccord . Mà  eflendo  di  Verno , tanti  furono  gl'  impe- 
dimenti al  viaggio  , che  a giungervi  tardò  il  Foicolo  più  di 
un  mefe  j e trat'tanto  i Turchi , Icoperti  i penderi  de’ popoli, 

& i difegni  de’  Venetiani  , con  mano  forte  impedirono  le 
commotioni  interne,  c s’alledirono  per  oppord  allo  sbarco  . 

11  Generale , dato  fondo  nella  Valle  d’ Antivari , non  trovò 
alcuno , che  conforme  al  concerto  d prefentadc  ; tuttavìa  per 
invitar  i popoli  con  alletramcnto  più  forte,  pofe  egli  a ter- 
ra con  due  cannoni,  & un  trabocco  le  genti,  per  incaminar- 
d alla  Città  , che  n’  è tre  miglia  diicodo  . Mà  di  not- 
te inforfe  così  dera  borafea  , che  patendo  ogni  legno,  d 
perdè  una  barca  armata,  c d ruppe  il  vafcello  , che  porta- 
va le  artiglierie  . La  mattina  poi  comparvero  i Turchi  , 

& adalirono  i Morlacchi  ponendoli  in  qualche  fcompiglio  , 
non  odantc,  che  la  cavalleria  fortemente  li  fodeneffe  . Rc- 
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ftò  ferito  Ferrante  Gonzaga  , figlio  fpurio  del  Prindpe  di 
Bozzolo  , che  comandava  una  compagnia  di  corazze  . Scor. 
rendo  i Turchi  all' intorno,  & avanzandoli  con  grolle  parti- 
te, fù  giudicato  dal  Generale  più  fano  configlio  rimbarare 
le  genti  ; il  che  feguire  non  potè  fenza  qualche  danno  , tt- 
ftando  un  cannone  in  poter  de’  nemici . In  quell’  efpcditionc 
infermatoli  fopra  una  galea  il  Jachia,  terminò  in  eftrcma  po- 
vertà i fuoi  giorni , laìciando  il  figliuolo  Maurìtio  ancor  gio- 
vanetto, che  dal  Senato  a’ fuoi  ftipcndii  humanamentc  Rac- 
colto . Il  Fofcolo  entrato  nel  canale  di  Cataro , affine  , che 
non  riulcilfe  inutile  totalmente  il  viaggio , chiamati  a sè  quei 
di  Perafto , & i popoli  Paftrovicchi , aliali  Rifano , luogo  sù’l 
mare , cinto  di  forti  muraglie  con  Torri  , & un  cartello  di 
poco  giro  } ma  inacceffibile  , da  cui  molertavano  i Turchi 
tutto  il  paefe  vicino  . Dopo  undici  giorni  di  attacco , c di 
batteria , a patti  ne  ufeirono  ì difenfori , con  permìlll  one  a’ 
foli  comandanti  di  fortirne  coll’ armi  . Morì  nell’imprcfa  il 
Govcrnator  Cruta , e fù  ferito  il  Colonnello  Antonio  la  Lon- 
ga  ; ma  vennero  all'  obbedienza  gli  Aiduchi , gente  brava  , 
che  vive  di  preda , e che  rubando  le  merci  , che  a Ragufi 
paflavano,  incendiando  le  cafe,  e le  terre  de’ Turchi  , ten- 
nero fin’  alla  pace  tutti  quei  confinanti  in  travaglio . Nel  re- 
fto  r anno  palsò  in  fcorrcrie , & in  alcune  i Morlacchi  ripor- 
tarono groffi  bottini  d’animali,  e di  /chiavi  , fin’ a tanto  , 
che  horrida  contagione  miferamente  Jnvafe  quella  provincia  . 
Il  morbo  cominciò  a Sebenico  , indi  a Zara,  poi  per  tutto 
ingoiando  a migliaja , e popolo , c foldatelca . Ma  in  Sebe- 
nico  principalmente  lenza  rimedio  infuriò  di  tal  guifa  , che 
reftando  la  città  defolata,  e poco  meno,  che  abbandonata, 
altro  non  divertì  i Turchi  da  tentarne  l’acquirto,  che  riftef- 
fo  malore  , che  ugualmente  li  confumava.  Morto  Giovano’ 
Andrea  Pafqualigo  Conte , tutta  la  cura  fù  amminirtrata  da 
Barbone  Pclari  Provveditore  , che  procurò  divider  gl'infetti 
da’  fani  ; feparar  tra  gli  habitanti  il  commercio  ; tener  le  mili* 
tic , ò ferme  alle  guardie , ò nelle  cafe  rinchiufe  j la  cavalle- 
ria acquartierata  in  campagna , & i Morlacchi  lontani  , Ma 
fpelfo  erano  le  buone  regole  da’  cali  della  guerra  confufe , c 
gli  ordini  dalla  neceffità  trafgrediti  . Perirono  perciò  folda- 
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ti,  & officiali  in  gran  numero,  c Paolo  Donato  mandato 
da  Vcnctia  Proveditore  Topra  la  Sanità,  per  l’altrui  (àlute 
crponendofi,  terminò  la  fua  vita.  Ma  nel  verno  icguentecor» 
retta  1’influenz.a  dalla  ftagione , e nella  folitudine  di  più  luo< 
ghi , quali  mancando  alla  voracità  del  male  alimento , ritor* 
nò  la  buoiu  (alute,  ma  non  la  forza,  &il  vigore  di  prima. 
11  Senato  parimenti  vedendo,  che  non  poteva  più  alcun'im- 
prelà  TperarH,  fece  paflàre  nel  Levante  quattro  galee,  & ot> 
to  barche  armate  ad  impiego  più  fruttuofo.  Nel  ’corfo  in* 
tiero  della  campagna , altro  foccorfo  non  godè  la  Republica , 
che  della  fquadra  Maltefe , e di  mille  £mti , che  fotto  il  Con- 
te Lodovico  Capra  dal  Duca  di  Parma  raccolti,  al  foldo  di 
lei  pacarono  in  Candia.  Leggiero  tuttavia  non  riputava  il 
rcTpiro , che  provò  dell'  attentione  Tua  alle  cole  d' Italia  per 
r accordo  feguito  del  Duca  di  Modena  con  gli  Spagnuoli . 
Il  Caraoena , sforzati  i FranccH  ad  ufeire  di  Pomponelco  fenz’ 
armi , e pfsato  il  Pò , favorendolo  fotto  mano  con  viveri , 
e provviuoni  i Duchi  di  Mantoa , e di  Parma  , entrò  nel 
Modenefe , dove  prefo  pollo , e fortificato  Gualtieri , lafciò , 
che  le  fue  truppe  a briglia  fciolta  conelfero  tutto  il  paefe  , 
vendicando  fopra  quei  miferi  popoli  le  llragi  patite  dal  Cre- 
monefe.  Il  Duca  in  Reggio  raccolfe  il  più,  che  potè  delle 
forze  per  rcfillere  ; ma  nè  egli  folo  poteva  far  la  guerra , nè 
il  Governator  di  Milano  intendeva  altro , che  d’ indurlo  al- 
la pace . Perciò  coll'  interpofitione  del  Duca  di  Parma  non 
fù  punto  difficile  di  conchiudcrla  a patti , che  i Francefi  par- 
tilfero  ; in  Correggio  il  prefidio  Spagnuolo  fi  rimettefse  ; & a 
quel  Principe  i beni  fodero  rellituiti  ; & ufandofi  dal  Duca 
verfo  il  Rè  gli  atti  del  dovuto  rifpetto , il  trattato  fatto  da 
lui  con  la  Corona  del  mille  feiccnto  trentaquattro  fi  confer- 
mafie  . Uladislao  Rè  di  Polonia  morì  in  quello  tempo  aggrava- 
to da  indifpofitioni  diverfe,  e forfè  per  non  ben' adattarfi  i 
frutti  delle  bellezze  della  Reina , alla  llagione  in  lui  più  avan- 
zata negli  anni . Fù  eletto  per  fuccefibre  alla  Corona  il  fratello 
fuo  Giovanni  Cafìmiro,  che  mutato  più  volte  conditione  di 
vita,  bora  militare,  bora  privata;  poi  pafiato  nella  Società  de’ 
Gefuiti  -all’  inllituto  Ecclefiafiico , ai  prefente  fatto  Cardina- 
le veftiva  la  porpora.  Hora  dcpofiala,  col  Regno  fposò  la 
H.  Kani  T.Il.  R Rci- 
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1649  Rclna  cognata,  dando  prefagio,  che  il  Tuo  renare  farebbe 
niente  meno  volubile  nc’  pcniieri , che  incollante  nella  fortu- 
na.  Nè  fù  diverfo  refictto,  poiché  feroprc  agitato,  c quali 
fempre  infelice , convenne  fin  da  principio , per  reprimere  le 
feorrerie  de'  Tartari , e ribellion  de'  Coucchi , ufeire  in  cam. 

dKirts  pagna,  dove  lo  ritrovò  allài  angufiiato,  c rillretto  Andrea 
Contarini,  Procurator  di  San  Marco,  che  come  Ambafeiator 
Republica  andò  a congratularli  dell'  alTuntione  fua  alla 
Corona.  Poco  apprelfo  fù  il  Rè  coftretto  a comporre  alme- 
gl’o»  gl'  ^ pcrmclTo  l'accordo,  & cfpcdcndo  a Roma  il 
Vefeovo  di  Cujavia , lo  fece  palTar  per  Venetia  in  qualità  di 
fuo  Ambalciatore , dovecfpofe  al  Senato,  haver  Cafimiro  nel 
trattar  con  quei  Barbari , chiaramente  comprefo , non  efler 
punto  cllì  alieni , in  particolar  i Cofacchi , dal  venir  alle  ma- 
ni co' Turchi,  ogni  volta,  che  col  fullldio  degli  altri  Prìn- 
cipi potelTe  la  Polonia  prellarloro  fomento.  La  Republica  in 
rifalla  gli  efibì  il  poter  fuo,  & in  Roma  fece  appoggiar  le 
confiderationi  di  lui  da'  proprii  officii , ma  tepidamente  ac- 
colto dal  Papa , c riefpcdito  fc  nc  ritornò  in  Polonia  fent'  al- 
tro  frutto . Innocentio  nell'  età  grave  più  habile , che  inclina- 
to a'  negotii  pareva , che  quali  con  noja  fcntilTe  ciò , che  de' 
fovralbnti  pericoli  la  Republica  fcriamentc  faceva  bene  fpef- 
fo  rapprefentargli , e confidato  nella  relillcnza  della  nicdcli- 
ma , non  credeva , che  i mali  clfremi  potelTero  accadere  in 
fuo  tempo.  Alieno  perciò  da  molcfii  pcnficri,  e molto  più 
dalle  fpefe , non  folo  per  natura  fua , che  per  ifiigatione  del- 
la cognata , che  fiimava  tanto  a sè , & alla  fua  cab  levarli , 
quanto  che  s'impiegava  nelle  occorrerne  comuni,  non  appli- 
cava ad  alcun  foocorlbj  anzi  negando  di  riempiere  almeno  il 
redimento,  ch'era  grandemente  feemato  in  Dalmatia,  traf- 
curò  di  mandar  le  galee  all' armata,  e lafciò,  che  le  Maltcli 
dopo  havcrle  attefe  lungamente  in  Sicilia , fc  n'  andalTero  fo- 
le . Nè  giovò , che  il  &nato  anche  col  mezzo  de  Cardina- 
li più  confidenti  rapprefentar  gli  facclTe  quanto  apparilTc  pro- 
pitia la  congiuntura  di  terminare  con  uno  sforzo  gencrofo 
la  guerra  , rilevando  la  ftinia  dell' armi  chriltìanc  j poiché 
non  vi  applicando  egli  riflciro , reftò  fpettator  otiofo  de’  tra- 
vagli altrui,  c degli  univcrfali  intcrelìì.  A prctello  allega- 
va 
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?a  rcrhergenzc  di  Caftro,  dove  non  fupplcndo  il  Duca  a’ 
pagamenti  dovuti  a Montifti,  Innoccnzio  affifsò  l’ animo  a 
farne  Tacquifto,  non  vedendo  da  qual  parte  poteffe  venirgli 
difturbo . Accade  nell’  ifteflfo  tempo , che  il  Vefeovo  di  quel- 
la città  , eletto  contra  il  gufto  del  Duca  , fu  uccifo  per  viaggio, 
mentre  andava  alla  fua  refidenza  : onde  il  Papa  fulminò  ccn- 
furc  contra  chi  perpetrato  havefife  sì  enorme  delitto,  e rac- 
colte in  fretta  poche  militie , mandò  il  Conte  David  Vidman 
ad  occupare  la  città  freffa  di  Cafrro . Gli  riufeì  tutto  felice- 
mente , c con  efempio  d’ infolita  feverità  fur  ella  occupata  non 
folo , ma  demolita , rimovendo'  da  gli  occhi  di  Roma  quel 
luogo  Tempre  molcfto  a’ Pontefici , & infetto  a’ loro  congiun- 
ti. Publicò'  Innocentio'y  che  per  certo  tempo  farebbe  dalla  Ca- 
mera detenuto  quello'  ttato  ad  hipoteca  de' creditori  ,•  a’ quali 
dalla  tteffa  fi  pagherebbero  i'  cenfi,  potendo  in  quel  termi- 
ne i Farnefi  ricuperarlo.-  Il  Goffredi  favorito  Minittro  del 
Duca  prefente  non  meno  di  quello  fuflc  fiato'  del  Padre, 
tentò  veramente  con  deboli  truppe  d’invadere  lo  Stato  Ec* 
clefiaflico  ,.  e portarvi  foccorfoj  ma  incontrato  , e battuto  a’ 
primi  pafli  dal  Marchefe  Luigi  Mattel,  convenne  ritornarfene 
con  grave  percofla . Con  ciò  latta  etimi  naie  dell’  avverfa  for- 
tuna , il  favore  cangiatofi  in  colpa , fù  egli  in  Parma  publica- 
mcnte  decapitato , imputandofegli  a delitto  alcune  Tue  attioni , 
eh’  erano  durante  il  favore  paflbtc  impuni  tra  le  adustioni , e 
gli  applaufi.-  In  particolare  fu  divulgato  reo  della  morte  del 
Vefeovo  di  Cattro,  e col  Tuo  gaffigo  credè  il  Duca,  benché 
vanamente , di  placare  il  Pontefice.  Era  coftui  nato  bafsa- 
mente  in  Provenza  j poi  pottofi  al  fervido  del  Duca  Odoardo, 
non  fi  sà  con  quali  arti , poiché  delle  buone  mancava , s impof- 
fefsafse  delP  animo  altiero  di  quel  Principe  ; fé  non  inquanto 
pafsano  nelle  corti  con  miglior  forte  i difetti  del  vitio,  che 
gli  arti  della  virtù.  Con  arbitrio  afsoluto  lo  godè  finche  vifse, 
c continuò  col  fuccefsore  in  autorità  j finalmente  provò , che 
il  favore  è un  folo  ufufrutto , che  fe  non  termina  con  la  vita  di 
chi  r impartifee , è per  lo  più  come  ufurpatione  punirò , La  Re- 
publica  temendo  di  nuove  agitationi , portò  all’una  parte , & 
all’altra  infinuationi  di  quiete , e le  riufei  con  facilità  perfuadcr- 
la  j perche  il  Pontefice  contento  di  haver  fenza  rumor  confegui- 
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1649  to  così  defiato  vantarlo , altro  più  non  bramava , che  in  pace  | 
goderlo  ; & il  Duca  giovane  trafeurò  lo  fpoglio  di  ciò , che 
gli  cagionava  oltre  l'aggravio  de' debiti  inccllànti  difturbi . 

Da  Madrid  giungevano  in  Italia  commKfioni  frequenti  di  man* 
dar  vafcclli  all’armata  dc'Vcnctiani , ma  Tempre  in  vano , no» 
cfsendo  efeguite , anzi  con  gravi  riflcflì  come  cofa  ìnfolita  fi 
ofservava  il  viario  di  un'  Ambafeiator  Turco  alla  Corte  di 
Spagna.  Amurat  primo  Vifir,  vedendo,  che  per  l’età  del  Re- 
gnante, e per  le  domefiiche  confiifioni  vacillava  l'Imperio, 
pensò  afficurarfi  dello  (lato , e della  volontà  de'  Chrifliani . 

Già  Cefarc  havea  confermato  per  venti  anni  le  tregue  j la  Fran- 
cia (lava  involta  ne’  turbini  interni  : onde  pareva , che  la  fola 
Spagna  armata  potentemente  sù’l  mare,  cpiù  intcrefs.ita  are- 
. . primcre  i valli  difegrii  de’ Turchi,  oliar  vi  potefse.  Dunque 

v^/ir  unts  deliberò  di  cfpcdirvi  Achmec  Portoghefe  Ebreo  nnegato,  che 
ptattico  del  paefe , c del  linguaggio,  per  la  via  di  Ragufi , e 
ftr  di  Napoli  fi  portafse  alla  Corte . Ivi  accolto  con  molti  ho- 
hori , ìalciava  fofpcfi  gli  animi  nella  novità , e nel  fofpetto , 
s'rntti.  jmpcroche  quantunque  altre  volte  gliSpagnuoli  havefsero  ten- 
tato alla  Porta  di  (labilire qualche  tregua,  e componimento,  I 
il  mane^o  era  pafsato  fegreto.  Ma  bora  levato  il  velo  fi 
corrifpondeva  puljlicamcntc , vedendofi  ei'pcdito  da  Madrid  a 1 
Collaniinopoli  Allegretto  Allegretti  Prete  Ragulco  in  qualità 
d’inviato  , con  doppio  riflefso,  e per  la  natione  dipendente  \ 
da’ Turchi,  c per  il  carattere  Sagro  non  ben’ adattato  a’ ma-  j 
neggi  con  gl’infedeli.  Eh’Minillri  Spagnuoli  veniva  afificura- 
to  Pietro  Bafadonna , Ambafeiator  della  Republica,  non  trat- 
tarli fuorché  complimenti  ollìciofi , nè  la  pietà  del  Rè  porger 
le  orecchie  ad  infide  propolle , che  venir  lesiono  dagl’  inimi- 
ci comuni . Non  diverfamente  fupponeva  il  Senato , anzi  prò-  | 
curava  di  fvclar  gli  artificii  de”rurchi  intenti  a divertir  ah  j 

la  Republica  gli  ajuti  della  Corona.  Applicando  tuttavia  ad  j 

invigorire  le  fue  forze,  e rifoluto  per  «ifparmiarc  la  vita 
de’  mdditi , di  comperare , benché  a caro  prezzo , il  fai^uc  , 
degli  clleri,  procurò  di  raccogliere  il  più,  che  potè  delle  re- 
liquie dell’ armate  d'imperio,  & efpcdi  in  Baviera  Girolamo  , 
Gavazza , che  delle  truppe  sbandate  uni  corpo  valido  fono 
il  Baron  Giovanni  Stefano  di  Clofcn.  Da  dòprefe  motivo  Giro-  I 
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hmo  Folcarìni  Confìgliere  di  prc^rrc,  che  cinque  in  Tei  miJa  1049 
fìinti  con  trecento  cavalli  Ci  fpingelfero  in  Candia  per  iar  allattare 
il  campo  nemico,  indebolito  per  i tentativi  paflati,  e ricuperar 
la  campagna  : e perche  molta  (pcfa  Ci  ricercava,  egli  ricordò  pari* 
menti , cne  fi  habilitaflcro  i debitori  deU'impofie  pafiate  a pagare 
dentro  un  tempo  prefiiro  fenza  il  rigor  delle  pene . Furono  perciò 
in  brevifllmo  tempo  cfpcditi  con  più  fquadre  di  navi  fette  mila 
fbldati } ma  più  tofto,  che  a terminare  prefiamcnte  la  guerra, tutto 
valfe  a prolungarla , fin  al  periodo  fatalmente  dal  cielo  prelcr itto . 

A U HO  MDC  L. 

IL  Prefidio  di  Candia  accrelciuto  con  tali  foccorfi,  trava- 
gliava  i Turchi  con  inccifanti  fortitc , in  una  delle  quali  vo> 

Icndo  i Veneti  ritirar  il  cadavere  di  un  capitano,  fi  rifcaldò 
di  modo  la  mifchia , che  non  potè  fepararfi  fenza  molto  fan* 
gue  d’ ambidue  i partiti . De'  Veneti  morirono  tra  gli  altri 
Giovan  Franccfco  Zeno,  nella  peritìa  delle  fortificationi  eccel- 
lente, & Aleflàndro  Buono,  Nobili  della  Colonia;  c ferito 
vi  fù  Francefco Turco,  capitan  di  corazze.  Lo  Sparaiter  con 
/ingoiar  dilciplina  tormentava  i nemici , occupando  ridoni , 
fpianando  trinciere,  tagliando  le  guardie,  onde  Cuflcin  fù 
coftrctto  a ritirare  le  Mtterie , & allontanar  il  fuo  campo , 
fcrmandofi  fopra  i colli  d' Ambrufia , dove  piantò  la  fortez- 
za , che  fi  denominò  Candia  nuova , c fotto  di  clTa  fpicgò  i 
padiglioni , tracciando  il  difegno  di  tener  lungamente  la  città  ft 
principale  bloccata , con  fpcranza  di  occuparla  una  volta , quan- 
do  rallentafsero  per  fianchezza  i difenfori , ò che  la  forza  dell' 
Imperio  Ottomano,  allhoradifiratta,  volelTe  con  tutto  il  vigo- 
re tentarla . Parendo  dunque  Candia  in  ficuro , il  Capitan  Ge- 
nerale meditava  diporfiai  mare  coll' armau , havendo  a' Dar- 
danelli fpedito  due  galeazze , & otto  galee , che  a/nfielTero  al 
Riva . Haveva  quelli  nell'andarvi  colle  fue  navi  inferito  al  Volo 
notabili  danni , minati  i forni , & 1 magazeni , dove  per  ufo  dell' 
armate  fi  fabbricano , e fi  conlcrvano  i bifeotti  daTurchi,  e pre- 
dati oltre  ciò  cinque  vafcclli , che  ne  caricavano  per  Canea . 

Era  quei  luogo  afsegnato  particolarmente  alla  Sultana  Madre , 
che  accefa  di  fd^no  volea  efserne  rifarcita  da’fudditi  della 
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1650  Rcpublica,  che  trafficano  negli  Stati  Turchclchi,  e protefta> 
▼a  di  farne  prendere  fopra  Corfù  rigorofa  vendetta  j ma  co- 
nofeiutp  quanto  ingiufto  l’ uno  de’  luoi  penfìeri , altrettanto 
difficile  r altro , lafciò,  che  l’ufo  della  guerra,  & il  corfo  del 
tempo  compenfafse  il  danno,  e l'ingiuria.  IVcnctiani  perciò 
ditsctrfà  non  fprezzando  tutto  ciò , che  divulgava  la  fama , rinforzaro- 
no  il  prcfidio  di  Corfu  con  feicento  foldati . Scuoprivad  chia* 
ramente , cfsere  rintentione  de’ Turchi  di  portar  in  lungo  la 
nLr,.'  guerra,  poiché  nell'età  minore  del  Rè,  nè  volevano  con  pace 
creduta  da  effi  biasimevole  terminarla,  nè  meno  potevano  per 
le  loro  difeordie  con  valido  sfoao  finirla  , indebolito  eficndo 
il  governo , divifa  l’ autorità , le  militie  parte  alla  guardia  del 
Rè , parte  conuminate  dalle  fattioni  civili , e tutte  horatnai 
Ranche.  Perciò  proponevano  alcuni  rifolutamente  al  Senato, 
che  con  cftremo  colpo  d’ ardire , entralfe  il  Riva  con  trenta 
navi  di  brava  gente  nel  canal  de’  caRelli , c penetrando  a Co- 
Rantinopoli , tcntafse  di  batter  la  città  col  cannone , incendiar- 
la con  bombe,  diRruggere  in  particolare  col  fuoco  l’Arfcna- 
le,  c l’armata.  Per  tal  fentimcnto Giacomo  Badoaro  diceva: 
Saper  molto  bene , ntuna  co^a  effer  più  facile , quando  gli^  af 
fari  profperamente  f accedono , che  dar  coniglio  ^ ninna  più  or- 
prifMdici-  dua,  che  rifolvere  tra  le  difficulth,  ì pericoli  y verfarfitrà 

jfii^  propria  f alate , e ne'  paro/ìfmi  letali  della  ìib^'a., 
e del  comando.  Sotto  la  fpada  poterfì  perire  con  gloria  y maeffer 
troppo  mifer abile , e troppo  indegna  la  forte  di  perderfi  'confumando 
le  foixe . Mentre  le  guerre  di  Europa  ufurpano  il  valore , (yd 
f angue  di  tante  m'ìutie  y render  fi  alla  T{epublica^  impoffthile  am- 
malare efercHo  poderofo,  poi  raccolto  y in  paefe  cosi  lontano  inviar- 
lo y O*  anche  inviato  confervarlo  in  vigore  pari  ad  hnprefay 
al  bifogno.  Ver  queflo  non  poterfì  proporre  , che  fi  affe- 
diino  piatte  y che  s' acquift ino  i T^egni,  ne  che  di  Candia  fi 
dif caccino  i Turchi  ; ma  dover  fi  fola  additare  la  via  del 
mare  altrettanto  breve y che  aperta.  Venetrarfi  per  effa  nelle 
vifeere  y e nel  cuore  deli  Imperio  TurebefeOy  vafìo  nella  cir- 
conferenza , ficuro  y e forte  à coroni , ma  debole  nel  fuo  cen- 
tro y e nelle  parti  vitali  più  efpnfto . Qual  impedimento  di 
tia  trapporfi , ebe  a vele  piene  giungere  nonfipojfa  a Cefian- 
tinopoli  ? forfè  i due  cafielli  ? ma  quefli  piccioli  di  giro , ben- 
de 
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che  forniti  d artiglierie  ^ col  favore  del  vento  in  canale  affai  1650 
largo  trapaffarfi  in  pochi  momenti*  Vrevalere  il  corfo  de' le- 
gni  alla  for%a  immobile  delle  muraglie  . Mancar  forfè  in- 
’ventioni  per  jcbermirfì  da'  loro  colpi  ? Kfìbirfi  di  farlo  il  Ì^i- 
vay  approvarlo  i Capitani  delle  navi  , non  ricercarli  ^ che 
numero  mediocre  di  gente  ^ e colf  altrui  rifchio  poterfì  confe- 
guir  gloria,  (j-  immenfi  vantaggi  . Le  navi  effere  quafi  tut- 
te firaniere , onde  non  aì^ardarfi  altro , che  il  nome , e gli 
aufpicii*  fZon  effere  quefla  la  prima  volta,  che  i Duci  Sel- 
la '{{epublica  babbiano  piantato  fopra  le  torri  di  Coflantino- 
poli  il  Gonfalone  di  San  Marco . ’fZon  pretendere  già , che  con 
deboli  for^e  s efpugni  la  metropoli  delf  Imperio  , ^ il  domi- 
cilio della  fortuna  di  così  potente  Monarca . Ma  poterfì  agi- 
tar il  governo  imbelle , e per  avventura  follevar  i poppili  op- 
preffi.  La  confufìone  effere  per  lo  più  fucina  di  gran  cafì , e 
di  flrani  accidenti  . ’N.on  dubìtarfì  , che,  sboccati  i legni 
Gbrifiiani  dal  canale  nel  mar  di  Mormora , ogni  cofa  ef- 
fondo difarmata  , O*  tfpìjia , non  cadano  in  preda  f Ifole , 
e i lidi,  e che  il  terrore  , (j*  il  dif ordine  non  entri  nella 
T{e^ia,  e non  penetri  nel  Serraglio  . Cbiuderfì  certamente 
a^ alimenti  la  firada,  e ridurfì  a provar  la  fame  quel  popolo 
immenfo , che  tutto  ventre  , e tutto  voce , alla  giornata  fi  nutre , e 
fempre  grida  pane,  e abbondanza.  Saper fì  quanto  fì.t  divifoìl 
comando,  le  militie  dif  cor  di , fanciullo  HT{è , le  donne  inefperte , 

O*  i Minifiri  confufì . In  fomma  fe  vedeffero  diflruggere  dalf  ar- 
tiglierie le  muraglie , incendiare  dalle  bombe  le  c^e , batter  il 
Serraglio , fpiantar  f Arfenale , arder  i legni , dover’ ejfì  fa- 
cilmente applicar  a tali  configli , che  vaierebbero  a terminar  la 
guerra  concbiudendo  la  pace , Qual  tentativo  poterfì  irn^en- 
dere  più  utile , O*  altrettanto  famofo  , che  fugar  il  T{e  dal 
fuo  nido , immergere  nel  feno  de’  T archi  la  fpada , e vendi- 
car gtufiamente  la  fede  rotta , gli  (pergiuri  ingannevoli , e tan- 
ti acerbi ffmi  danni  ì TSLon  dover  fi , la  guerra  manegjgiar  con 
rifatti,  e quafì  con  timore  di  vincere.  TSiegli  efiremi  peri- 
coli dalf  efiremo  ardire  la  f alate  dipendere',  infegnarlo  la  ra- 
gione agli  buomini  colf  ifieffa  efficacia , con  cui  la  neceffìta  lo 
"perfuaSe  a’  barbari , e la  natura  nelle  fere  f imprime . Agli 
altri  'Principi  non  poterfì  porgere  eccitamento  più  acuto,  che 
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1650  colf  ef empio.  E qual  for%a  poter  opporfì  a trenta  uovi,  /cuna 
eli  effe  ha  conquaffato  altre  volte  f armata  intiera  de' Turchi  ? 
nel  verno  principalmente , in  cuifogliono  flore  difarmati , t 
/{curi.  "M-on  negare  t che  vi  fiano  delle  difficultà , e de'  pericoli  \ 
ma  fe  la  prudenza  fi  loda , quando  nelle  ardue  occorrente  fug- 
gerifce  partiti,  meritar  ugualmente  titolo  di  maligno , cbirìpren. 
de  gli  eventi , che  non  dipendono  dalf  opinione  , ma  dalla  fortu- 
na , e dal  cafo . Tali  erano  i fcntimcnti  di  alcuni  fondati  full’ 
apparenza  di  gencrofità , cdi  coraggio,  in  un'imprcfa,  in  cui 
altro  che  la  novità , c l’ ardire  non  poteva  ftimarfi . Ma  la  inag. 
gior  parte  con  prudenti  configli mifurando  le  forze,  econfi- 
dorando  il  fito  dcTuoghi , l’incertezza  dc'vcnti,  le  difficultà 
del  fuccclTo , trovò  meglio , che  fi  procurafse  anche  (jucft’anno 
impedir,  ò almeno  ritardar  l’ufcita  a* nemici.  Ma  fremendo» 
ne  i Turchi  col  (olito  fdegno,  il  Capitan  Eafsà  (fi  chiamava 
cofiui  Ali  Mazxamamma , i due  Comandanti  dcU'anno  palTato 
per  le  difeordie  eflendo  fiati  depofii  ) venne  con  quarantadue 
galee , e due  maone  a'  caficlli , e trovate  ben  difpofie  le  guar« 
die  de’  Venetiani , non  ofando  combattere , ancorché  fi  fiifse 
vantato  alla  Porta  di  voler  con  ogni  ardire  tentarlo,  fiferraò 
otiofamentc  alle  bocche.  Comparvero  i Eci  veramente  con 
trenta  galee  ncr  dargli  mano , & afialir  i Venetiani  alle  (pal- 
le ; ma  fianco  quelli  fermi  ne’ podi  con  buona  ordinanza, 
non  fi  cfpofero  effi  ad  altro  cimento.  Anzi  allontanati  per 
Km  hf  ^tt^^ndere  al  Ibllto  tragitto , incontrarono  la  nave  Inglefe  Eli- 
iiift,  a.  fabetta  Maria  licentiata  dal  Riva } e volendola  riconofeere , 

, (piegò  il  Capitan  Tommafo  Midclton  la  bandiera  della  Rc- 
auXuh  publica,  c combatte  con  tanto  vigore,  che  le  galee, perduta 
miumm.  molta  gente,  hebbero  neceffità  di  andar’ a Metelino  a rifar- 
de’ danni.  L’ Inglefe , condotta  la  nave  a Venetia,ne  ri- 
portò  honorevoli  premi! . Il  Capitan  Eafsà  ricuopriva  la  fua 
viltà  con  ifeufe  di  non  haver  trovato  a’  cafielli  le  provifioni , 
c le  militie  fuppofie , Se  al  primo  Vifir  imputava  la  negligenza  : 
ma  quelli  ammantando  la  debolezza  con  (afiofo  difprczzo , mo- 
firava  di  non  curarli,  che  in  quell’anno  l’armata  fonifie,  a- 
mando  più  tofio  di  prefervarla  per  il  venturo,  in  cui  con  dop- 
pio sforzo  allcfiita , non  Iblo  iuperafie  gli  ofiacoli , ma  fi  por- 
tafse  a Corfù , & entrando  nel  Golfo  devafiafsc  Tlfole , e gli 
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Stati  della  Republica  . Ciò  diiTeminava  trà  il  volgo  , fatto  1650 
impatientc  per  i danni  del  commercio  , e per  la  careflia  delle 
vettovaglie,  ma  con  ordini  Imeti  al  Capitan  fiafsà  coman- 
dava i che  ad  ogni  azzardo  lortill'e  . Chiamati  coftui  sù  la 
Reale  i Capitani  delle  galee,  comunicò  loro  le  commiflìoni, 
che  dal  Divano  teneva , animandoli  tutti , & ingiuriando  co- 
me vili  alcuni  de’ più  renitenti  : ma  ogn’uno  allegando  la 
fearfezza  di  ciurme,  e di  foldaterche,  non  mancò,  chi  polla 
la  mano  fopra  la  limitarla , mcllrò  di  rifentirli , che  impu- 
taflc  a colpa  de’ militanti  ciò,  che  giullamente  aferiver  dove- 
vafi  a negligenza , & error  del  governo . Pertanto  Ali , chia- 
mate di  nuovo  le  galee  de’ Bei  alle  rive  dell' Alia,  vi  fi  por- 
tò  per  terra  con  ottocento  foldati,  c caricate  provvifioni  di- 
verfe  per  le  militie  del  campo , fpeditamente  le  sbarcò  a Pa- 
leocallro,  poi  fi  ricpndufl'c  all’armata,  dove  fi  trattenne  fin 
tanto , che  il  Riva  mancandogli  il  pane ,.  fù  nel  principio  del 
verno  feguente  coftretto  di  ritirarli  . L’arbitrio  del  mare  in 
tal  modo  a’  Venetiani  rcllava , & il  Capitan  Generale  fi  au- 
gurava forze  maggiori  per  tentar’  imprefe  più  degne . Ma  pu- 
re in  quell’anno  , fuorché  i Maltefi  , che  llettero  fei  fetti- 
mane  uniti  all'armata,  mancò  ogni  altro  ajuto.  Divife  dun- 
que in  due  fquadre  le  forze  della  Republica , Luigi  Moceni- 
go,  fecondo  Provveditor  dell' armata,  con  otto  galee,  e due 
galeazze  andò  verfo  Morea , mentre  il  rello  col  Capitan  Ge- 
nerale feorreva  l’ Arcipelago  fugando  i Bei , & eligendo  tri- 
buti . Accodatoli  il  Mocenigo  a Malvada , ruinò  il  ponte  , 
che  al  continente  l’unifce,  e trovate  per  Canea  genti  pron- 
te all’  imbarco , pode  le  fue  militie  a terra , le  fugò , guada- 
gnando un’ indegna,  e un  cannone.  Poi  non  odante,  che  la 
Fortezza  coll’  Artiglierie , c col  mofehetto  le  difendclTc , levò 
dal  porto  difeiadette  tra  làiche , c fregate  3 pode  a fondo  , 

& a fuoco  le  altre.  1 popoli  del  territorio  di  Canea  foffri-  r^,.7A- 

vano  amaramente  il  duro  giogo  de’ Turchi,  che  oltre  l’efpi- 

lar  le  Ibdanze , c rapir  loro  le  mogli , & i figli , li  caricava-  Vf» 

no  d’intollerabili  fatiche,  e d’infodribili  ingiurie  . Chiama- 

vano  perciò  con  melll  Icgrcti , c frequenti  le  armi  de’  Vene-  Pr^tvedu 

tiani , e quei  del  Chidàmo  efibivano  , trucidato  il  prefidio, 

aprir  loro  le  porte.  Vi  s’accodò  dunque  il  Provveditor  Mo- 
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cenigo , ma  gl'  infelici  havendo  tra  i gemiti  delle  loro  mifè- 
ric  facto  apparir  qualche  incauta  rperanz.a  di  eficrne  folleva* 
ti , prelbne  i Turchi  fofpetto , rinforzarono  con  trecento  fol- 
dati  la  guardia  . Egli  perciò  diede  fondo  fotto  San  Teodo« 
ro,  dove  sbarcate  due  partite  fopra  lo  fcoglio,  l'una  guida- 
ta  da  Tommafo  Fiore , e Giovanni  ficllonec , l' altra  da  Fa- 
bricio  Giufliniani,  volle  tentarne  l’ acquilo.  I primi , attacca- 
to il  Forte  più  alto , e con  poca  refiltenza  occupandolo , ta- 
gliarono a pezzi  felÉnta  foldaci  ; ma  accefo  fuoco  in  cena 
polvere  , creduta  una  mina , l’ abbandonavano , fuggendo  con 
maggior  pericolo  , fc  Luigi  Tommafo  Mocenigo  Vice  Capi- 
tano delle  Navi , pollo  piedi  a terra , non  li  ha  vede  afllcura- 
ti , c rimedi . Il  prcfidio  del  Forte  baffo  dal  Giufliniani  af- 
falito,  e berfagliato  dalle  galee,  fi  diede  Taira  la  vita,  e la 
libcnà,  & in  Morea  fù  ficuramente  inviato  . Tal'acquiflo  , 
tanto  più  caro  al  Capitan  Generale , quanto  eh'  era  opera  del 
Provveditor  fuo  Nipote , lo  perfuafe  ad  accorrervi  con  tutta 
r armata , c vi  fi  trattenne  fino  all'  inverno , non  tanto  per 
difenderlo  dagl’  infulti  de'  Bei , che  potevano  con  pari  facili- 
tà riacquiflarlo  , che  per  impedir  da  quel  fito  i foccorfi  a 
Canea,  e fomentar  da  vicino  le  comraotioni  de’ popoli,  che 
f[>eravano  qualche  follievo  dalla  ricupera  di  quel  luogo,  da 
dove  luvcan’ havuto  princìpio  le  loro  feiagure . Anche  in  Vc- 
nctia  le  flclfe  fpcranze  riempievano  gli  animi  di  contento  , 
c varii  difegni  vi  fi  calculavano  fopra,  onde  refene  gratie  a 
Dio , furono  rimunerati  quei , che  s’ erano  con  valore  fegna- 
lati  nel  fatto.  Non  corrilpofero  nondimeno  gli  effetti,  poi- 
ché quei  miferabìli  popoli  quanto  cercavano  di  fcuotere , al- 
trettanto flringcvano  le  loro  catene , offervandoli  con  gelofìa 
i comandanti  Turchefehi,  che  vollero  ofla^i  da  ogni  cala- 
le. E quanto  a' foccorfi , nell’ ampiezza  del  mare,  ncll'ofcuri- 
ta  delle  notti  , nell’  opportunità  de’  venti  paffarono  Tempre 
con  piccioli  legni , & anche  con  grofli  , approdando  in  più 
feni  dcirifola,  quando  non  credevano  haver  in  Canea  l' in- 
drizzo ficuro . Nella  flagionc  pertanto , che  le  galee  non  po- 
tevano fenza  pericolo  foflenerfi  nel  mar  aperto  , levati  di- 
ciannove cannoni , e le  armi  , fù  abbandonato  Io  fcoglio  , 
demolite  le  fortificationi  , che  come  inutili  da’ Turchi  non 
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furono  più  rifarcitc . Mentre  i Veneti  aguatavano  la  Canea  , 
i Turchi  tefero  infìdie  più  occulte  alla  Suda,  corrotti  alcuni 
della  guarnigione  , che  volevano  uccidere  il  Diedo  Provve. 
ditore , e tradirla  a*  nemici } ma  feoperta  la  trama , rdlò  pu- 
nita con  la  morte  di  pochi , e con  la  mutation  del  prefidio 
anicurata  la  piazza.  Trattaato  in  Candia  continuava  refer- 
citio  languinofo  delle  fattioni  , e delle  fortite  . In  una  di 
quelle  condotta  fuori  una  macchina  collrutta  con  molte  can- 
ne d’ archibugio , che  polle  in  giro  in  forma  di  organo , vo- 
mitava da  ogni  parte,  quand’era  tocca,  fuoco,  e piombo  , 
fù  lafciata  in  potere  de’  Turchi , die  incerti  di  dò  che  fulTc, 
volendo  levarla , feoppiò  nel  muoverb , & alquanti  ne  ucci- 
fc.  NeiriftelTo  tempo  dato  liioco  ad  una  mina  in  quel  luo- 
go a^ìullata , il  Bafsà  di  Natòlia  vi  perì  con  molti  foldati. 
La  città  di  Sittia  come  luogo  debole,  c loprafatro  da’ mon- 
ti , era  tenuta  da’  Vcnctiani  con  poco  prefidio  ; ma  il  tcrri- 
torio  pativa  l’afpriflimo  giogo  de’ Turchi  . I popoli  perciò 
imploravano  ajuto  con  la  folita  facilità  di  promettere  , fa- 
cendo fperare  follevationi , e vantaggi . 11  Generale  di  Can- 
dia per  tentar  la  forte,  mentre  Tannata  di  mare  follcdtava 
quei  di  Canea , vi  mandò  Giacomo  Barbaro  Provveditore  , 
c Marin  Badoaro  con  buon  corpo  di  gente , inficine  col  Ca- 
valicr  Giorgio  Cornaro,  che  conduceva  la  cavalleria  . Gira- 
petra  al  loro  comparire,  demolito  il  cartello,  fu  abbandona- 
ta da’ Turchi  , nè  il  Barbaro  fi  curò  prcfidiarla  , ma  ritor- 
nando a Sittia  pafsò  per  cafal  Etea , dove  raccolti  grani , e 
provvifioni  abbondanti , il  nemico  teneva  il  fuo  magazino  . 
Stretto,  & afpro  eflendo  il  cammino  , & in  più  luoghi  do- 
minato da’  monti , marchiavano  i Veneti  con  lentezza  , e dif- 
fìcultà , e fopraggiunta  la  fera , s’ avvidero  di  efler  cinti  da’ 
Turchi . Cuflcin  appena  faputa  la  fpeditione  fatta  da  Candia 
a quel  verfo , vi  havea  invbto  un  grortb  di  militie , onde  i 
Turchi  erano  fupcriori  di  numero  j all’incontro  i Veneti  rtan- 
chi,  e trà  valli  profonde,  & alti  dirupi  poco  mcn  che  rin- 
chiufi.  L’hora  tarda  non  permetteva,  che  tentaflcro  con  la 
^ada  lo  Icampo  ; ma  quanto  durò  la  notte , tutto  il  tempo 
fpefero  in  preparar  gli  animi,  e Tarmi  a duro,  e dubbiofo 
contrarto  . Nella  confulta  confidcrarono  alcuni  de’ Capi  di 
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1650  eflcrc  in  tal  luogo  ridotti,  dove  tutt'era  inimico,  afpri  mon- 
ti, fclve  infidiok,  difficile  , e quali  ignoto  cammino  . Ad 
ogni  modo  fentivano  , che  fotto  coperta  dell’ ombre  fi  ccr- 
caflc  un  palio  con  tacita  ritirata,  e fe  pure  occorrelle  com- 
batterlo , fi  tcntalTc  con  forze  unite  in  una  parte  fola  di  fu- 
perarlo . Al  Barbaro , & al  Badoaro  pareva  vile  , e pcrico- 
lofo  il  configlio,  dubitando  d’intimorir  i foldati,  e confon- 
derli trà  r ombre  notturne , & i fantafmi  della  paura  . Per 
quello  rifolverono  di  attender  il  giorno,  & alla  prima  luce 
sforzar  il  palio  ad  onta  di  chi  tentalle  di  opporli . Non  pe- 
rò così  rollo  fgombrarono  le  tenebre  , che  videro  eller  i 
luoghi  alti  occupati  da’ Turchi.  La  cavalleria  apertali  firada 
fi  lalvò  facilmente'  in  Sittia  ; ma  i fanti  rifiretti  in  buon’  or- 
dinanza, da  ogni  parte  mofirando  faccia , & aliali  ti , fi  difelc- 
ro  bravamente,  c difendendoli  uccidevano,  c ferivano  i Tur- 
chi , & inficme  morivano  . Cento  appena  trovarono  fcampo, 
feiccnto  perirono , e tra  quelli  vent’  officiali , morti  quali  tut- 
ti , fuorché  alcuni  pochi  prigioni . 11  Badoaro , che  per  abo- 
lire  la  nota  contratta  nella  condotta  de’ quattro  primi  vafcel- 
li,  defiinati  al  foccorfo  di  Canea,  difperatamente  combattè, 
ttldt  Véli-  fpirò  con  molte  ferite  sù  ’l  campo  i il  Barbaro  cinque  bore 
tifmuiut.  dopo  refe  l’anima,  terminando  con  sì  mal  fuccelTo  la  cam- 
pagna di  Candia , mentre  il  verno  pafsò  in  frequenti  sì , ma 
più  leggiere  fattioni . In  Coftantinopoll  giunto  l’ Allegretti  , 
& alloggiato  in  cala  di  Budaczadè , trovollì  accolto  con  cu- 
riofità  non  minore  di  quella  , con  cui  in  Madrid  era  fiato 
veduto  r Ambafeiator  della  Porta  . Egli  per  dar  colore  al 
viario , & alla  dimora , vantava  di  maneggiar  l’ accordo  del- 
la Republica . Niuna  facultà  ne  teneva  , anzi  efibendofi  gli 
Spagnuoli  per  introdurfi  nel  negotio  di  proporre  una  tregua, 
il  &nato  vi  havea  negato  Taflenfo  , non  fiimando  fervitio 
fuo  fomentar  co’ ritardi  il  penfiero  de’ Turchi  di  vincere  col 
tempo  . Otiofo  dunque  fcrmandofi  , fi  fvelò  l’ incarico  fuo 
non  confifier  in  altro  , che  in  cfplorarc  quanto  fuflero  fon- 
date , e fincere  le  propofie  dell’  Ambafeiatore , che  invitava 
il  Rè  a fiabilir  con  la  Porta  capitolarione  di  pace , aprendo 
commercio , inviando  Miniftri , liberando  fchiavi , con  la  pro- 
tcttionc  de’ Santuari!  di  Gerufalcmmc  , c con  la  precedenza 
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lopra  ogni  altro  de' Potentati  chriftiani.  Alcuni  di  quelli  par-  1650 
liti  erano  conofcìuti  contrarii  alle  conventioni  , che  con  la 
Francia  tengono  i Turchi  j e l' Ambafciaior  dell'  Haye  aper- 
tamente vi  s’ opponeva , proteftando  di  rinuntiar  l’ antica  ami- 
citia , quando  la  fuperiorità  del  fuo  Rè  lì  ofTendclTe  , e le 
prerogative  della  Corona  fi  comunicalfero  ad  altri.  Sulcitate 
perciò  le  Sultane,  & il  Muftì  , rimproverarono  al  Vifir  di 
liavcr  violato  la  Mae(l.\  dell’  Imperio  coll’  efpeditionc  in  Spa- 
gna, a chiedere  quali  precaria  la  pace  } ond’egli  comraolTo 
licentiò  r Allegretti . & al  di  lui  ritorno  in  Madrid  l’ Amba- 
feiatore  parimenti  fù  rimandato  alla  Porta  . Rcllarono  con 
tutto  ciò  gli  Spagnuoli  contenti  di  haver  a’ Turchi  levato  le 
gelolìe  dell'  Armamento  potente , che  in  Napoli  fi  preparava; 
e dall’altra  parte  pretefe  il  Vifir  non  cavarne  poco  profitto 
coir  haverfi  allicurato  , che  non  erano  per  offenderlo  le  ar- 
mi Spagnuole . Pendente  il  foggiorno  dell’  Allegretti  , il  Vi- 
fir d’  improvifo  fece  fapcr  al  Bailo,  che  dentro  tré  giorni  con 
i fuoi  partiffe , alTcgnandt^li  per  feorta  fino  a Corfù  un  Già-  y,fi***^ 
nizzero  con  venticinque  loldati  ; & allegando  non  convenir- 
fi , che  in  Coflantinopoli  fi  fcrmalfc  più  a lungo  Miniftro  di 
dii  coir  armi  infultava  in  faccia  del  Rè , e della  Porta . Fù 
coflretto  il  Bailo  ad  efeguire  ordine  cosi  rifoluto  , e racco- 
mandati all’ Ambafeiator  Francefe  gl’intereni  della  natione  , 
fi  riconduffe  a Venetia.  Non  durò  tuttavia  il  Vifir  in  quel 
pollo , conciofiache  agitavano  le  pafiìoni  , e gl'  intcrefli  in 
Serraglio  per  l’ambition  delle  donne  , e fi  oflcrvava  come 
cola  ^tale  , che  quel  debole  fclfo  predominafic  all’ bora  in 
quafi  tutti  gli  Stati  d’ Europa , anche  dove  l’ efclude  l’ ufo  , 
c la  legge  lo  proibifee . Due  Sultane  , l' una  Madre , l’ altra 
Ava  del  Rè  parte^iavano  i Mintflri  , afpirando  c^ni  una 
di  effe  al  comando.  Alla  feconda  s’appoggiava  il  Vifir;  ma 
r altra  prcvalfc , guadagnate  le  militie , con  far  loro  credere, 
che  macchinaffe  l’ Ava  di  levar  la  vita  al  Nipote  Regnante 
per  innalzar  uno  degli  altri  fratelli  . Sollevati  per  tanto  a 
forza  d’ oro  fei  mila  Soldati , gl’  indufl'e  trà  gli  urli , c l’ ar- 
mi a dimandar  la  teda  del  primo  Vifir , con  la  folita  impu- 
tatione , che  trafeurando  le  provvifioni  contra  la  Republica , 
egli  fufie  la  caufà  degli  affronti , c delle  calamità  della  gucr- 
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ra  . £ appunto  quando  cominciava  U tumulto  , pervenoe  ar 
Coftantinopoll  la  nuova  dcllo'  sbarco  de’  Veneti  a Malvada , 
e deir  acquifto  fatto  da  effi  di  San  Teodoro . Da  ciò  cfage- 
randolì  non  meno  il  pericolo  della  Canea , che  la  debole  di- 
rettione  dell’ armi  , tanto  più  le  militie  infuriate  follccitava* 
no  , che  alla  fortuna  dell’ Imperio  fagriiìcar  lì  dovelTc  l’au- 
tore de’  danni . Il  Vifir , che  prima  Agi  de’  Gianizzeri  , co- 
nofceva  il  genio  mobile , & avido  di  quelle  genti  compar- 
titi tra  cflì  cento  mila  reali  , ottenne  non  lolo  in  dono  la 
vita , ma,  rinuntiata  la  dignità  , confegul  di  effer  mandato  al 
governo  di  Buda  ♦ Melec  Achmet  a grado  cosi  pericolofo  fu 
folfituito  , che  conofeendo  il  più  ficuro  mezzo  di  foftenerii 
effere  il  maneggio  dell' armi,  e la  profpcrità  dc^fucceffi , ap- 
plicò fubito  a difporre  per  l’anno  venturo  i militari  provsx- 
dimenti  . La  Republica  vedendo  mancarli  gli  ajuti  vicini , 
procurava  di  lontano  le  Tue  difefe.  Ne’ cord  man^gi  conia 
Polonia  era  caduto  in  difeorfo  , che  per  aflìcurar  quel  Re- 
gno dalle  molelfie  , che  gli  apportavano  i Copechi  , gran 
vantaggio  farebbe , contra  i Turchi  impiegarli  , Pareva,  che 
nel  trattato  di  Cafimiro  con  I Tartari  s havefTe  feoperto  , 
che  il  Cham  , fianco  di  militare  ad  arbitrio  de’ Turchi,  afpi- 
raflc  con  difTimulati,  c profondi  penfieri  a fcuotcrne  il  gio- 
go, quando  da  qualche  mano  robuda  gli  fulTcro  pone  alTi- 
llenze’.  Altre  volte  Cofacchi  chiamavanlì  folamcntc  quei  po- 
poli , che  alle  foci  del  Boriflh^ne  occupavano  certi  feo^i, 
dove  flcuri  efercitavano  contra  i vicini  più  todo  incurfioni  , 
che  guerra , e quad  dcrc  di  due  elementi , bora  in  terra , bo- 
ra in  mare  feorrevano.  Gente  nata  a’difagi,  & alle  rapine,* 
che  nelle  barche  loro , quanti  fono  gli  huomini , tanti  fono 
ì remiganti , & altrettanti  i foldati , comandando , & obbe- 
dendo indidintamentc  j nè  vi  è differenza  tra  quei , che  in- 
fognano la  navigatione , c che  apprendono  i latrocinii . Mo- 
ledi,  e crudeli,  nè  facili  ad  efler  vinti  , perche  fono  foliti 
ad  alfalire  d’improvifoj  ifcopcrti  falvard ; c combattendo,  ò 
vincono  con  vantaggio,  ò fuggono  velocemente,  conduccn- 
do  chi  li  feguc  tra  le  inddie , e le  fccche  al  naufragio . Al 
prefente  cambiata  forte  , accrcfciuti  dPnumero , formavano 
condderabile  Principato  j perche  i rudici  del  vado  paefe  , 
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che  confina  tra  la  RulTìa,  la  Tarcarìa,  la  Mofcovla,  e giun- 
ge fino  al  mare,  preTo  rutti  tal  nome,  rollerati  ftavano  in 
armi.  Non  poteva  darli  a tanta  potenza  principio  più  vile; 
ma  non  fi  trova  alcun  animale,  per  debole  che  fia,  che  of- 
felb  non  isfoghi  l’ira,  nè  huomo  si  baffo,  che  abbandonato 
dalla  giulHtia  con  la  difperatione  non  s’ armi . fiogdan  Chi- 
tniniclfchi,  povero  di  fortune , ma  pieno  di  ardire , fi  nume- 
rava tra  i Capitani  de  i Colàcchi , & il  Rè  Uladislao  l' ha- 
vea  feelto  per  capo  di  quei , che  divilàva  impiegare  nell’  im- 
prefe  concertate  co’  Venctiani . Mà  difarmato  il  Rè  dalla  Die- 
ta , Chiminielfchi  refiò  fenz’ impiego  , & otiofi  refiavano  i 
l'uoi , che  avvezzi  all’  armi , con  difficultà  potevano  più  rc- 
fiituirfi  all’  aratro . Egli  poi  da  uno  de’  Nobili  del  paefe  con 
violenza  fpogliato  di  certo  Molino,  non  trovando  chi  con- 
tra  l’infblcnza  dell’ ufurpatore  gli  amminifiralfc  ragione  , fi 
acccfc  a farne  da  per  sè  la  vendetta . Così  fù  pena  di  tut- 
to il  Regno  il  delitto  d’  un  foto  . Concitati  per  ciò  i fuoi 
feguaci , Se  all’  elcmpio  loro  gli  altri.  Villani , prefero  tutti  1’ 
armi , trucidando  i Nobili  con  ftratii  crudeli . Indi  occupan- 
do terre,  c Città,  c prefidiandole  , battuti  ne’ primi  incon- 
tri i Generali  Polacchi  , che  fprczzandoli  come  fervi  , con 
deboli  forze  tentavano  gafiigarli  , fi  rclcro  forti , & arditi  . 
11  Chiminielfchi  era  il  Capo;  mà  tutti  maneggiando  l’armi 
godevano  del  dominio . Egli  capace  di  regger  con  buon  con- 
liglio,  non  che  valorofo  di  inano , s’ indrizzò  a' Tartari;  che 
avidamente  abbracciando  l' incontro  di  renderli  amico  , chi 
era  prima  loro  molcllo  , fiabilirono  l' unione , e congiunte  1’ 
armi,  con  immenlb  numero  di  militic  alfalirono  il  Regno , c 
circondarono  il  Re  a Sboras , così  firettamente , che  non  po- 
teva trovare  fcampo , fe  a titolo  di  accordo  non  havclfe  con- 
ceduto loro  tutto  ciò , che  s’ imaginarono  di  pretendere . Mà 
le  non  fi  dava  sfogo  agli  humori  accefi  di  quel  popolo  in- 
quieto, ogni  uno  confellàva  non  dovere  lungamente  durare 
la  pace , altro  non  volendo  quei  rullici , che  armi  , e licen- 
za . Anzi  s’ udiva , ha  ver  elfi  fpedito  a’  T urchi  per  fupplicarli 
di  protettionc  ; c che  il  Meflb  riportando  un  ricco  ftendardo 
con  molte  promcllc,  gli  alficuralfc  d’ ajuti , godendo  la  Porta 
di  vincer  co’bencfkii  quei  , che  non  poteva  domar  con  la 
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1650  forza.  Da  ciò  grandiflimo  danno  s'apprendeva  a’ChrifHanij 
imperciochc  fe  al  flagello  de' Tartari  s' agglungeffe  altra  vali* 
da  mano  di  barberi,  quali  vefTationi,  e qua’ mali  non  teme- 
rebbe l’Europa?  Mà  la  Polonia  nel  Aio  letargo  (eflremo in- 
dirlo deir  ultima  criA  degli  Stati  ) fopita , non  di/cerneva  pii) 
il  mal  dal  rimedio . I Venetiani  attenti  a tutto  ciò , che  nuo> 
cer  poteflc  a’ nemici,  e giovar  a loro  fteflì,  rifblverono  d’in- 
viar ai  Chiminielfchi  perfona , che  la  dì  lui  mente  cfploran- 
‘io»  l’invitafle  ad  importantiffimi  acquici,  fe  contra  gli  Ot- 
imyftvhmt  tomani  rifolveflc  di  volger  l’armi  , mentre  la  RepuBlìca  li 
fMictht.  teneva  occupati , e la . difeordìa  civile  confondeva  le  militie, 
c indeboliva  il  governo . A queft’  efpcditione  da  Niccolò  Sa- 
gredo , Ambalciator  in  Vienna , a cui  n'  haveva  il  Senato  ap- 
cura,  fù  fcelto  Alberto  Vimina  fiellunciè  , che 
trt'TmU.  all’  bora  in  Polonia  fi  ritrovava . Quefti  con  lettere  della  Re- 
publica  portatoli  al  Chiminielfchi  , lo  trovò  circondato  da 
innumerabile  Ruolo  di  militie  fono  i padiglioni  delle  fecon- 
de campagne  dell’Ucraina  fenza  pompa  fafiofà  , ma  tutto 
ferro,  e valore.  EfpoRi  del  Aio  viaggio  i motivi,  non  mo- 
ftrò  il  Generale  di  abbonire  l’invito  j ma  con  caute  forme 
confiderò  effer  necefiario  non  folo,  fhe  la  Polonia  approvai 
fé  la  moffa  dell’ armi  , ma  che  afTìcurafle  le  fpalle  a’Cofac- 
che  per  i mali  configli  della  Nobiltà  , c di  al- 
r, 14, Fin.  cuni  intereffati  MiniRri  l'ultima  pace  fuflè  frodolente,  &in- 
certa.  Richiederfi  in  oltre,  che  all’imprefa  il  Tartaro  cofpi- 
dh'iln/"'^  rafie , il  che  non  pareva  impofllbile  da  confeguirfi  , creden- 
dolo vogliofo  di  Icgnalarfi , e dipendere  da  sè  folo , da  Dio, 
e dalla  fpada . Ritornato  il  Vimina  con  tali  rifpoRe , oppor- 
tuno pareva  non  negligere , qualunque  fufic  l’ introdotta  cor- 
rifpondenza  ; onde  fù  rifoluto  di  riefpedirlo  al  Chiminielfchi, 
aRìne  che  con  lettere  Aie  , c con  gl’ indrizzi  al  Cham  s’a- 
vanzafie  . Ma  convenendofi  di  sì  arduo  negotio  in  Polonia 
Rabilire  la  fede , fù  al  Re  inviato  Girolamo  Gavazza  per  i 
c.f.nUi»  molti  prcRati  fervitii  decorato  del  titolo  di  Conte  . Tutta- 
via  reRando  ben  prcRo  le  coA:  di  quel  Regno  per  nuova 
guerra  con  i Cofacchi  feompoRe  , il  Vimina  non  potè  pro- 
ni‘cZmi'.  f^uir  il  viario,  & il  Gavazza  con  lungo  maneggio  inutil- 
niente  apprclw  il  Rè  fi  trattenne . Ma  in  Italia  Don  Giovan- 
ni, 
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ni,  & il  Conte  di  Ognatc  con  apparecchio  ftrepitofo  di  ar  1650 
mata,  mentre  la  Francia  pativa  le  convuIHoni  civili,  ricupe- 
rarono felicemente  Portolongone , e Piombino  j e la  Repu- 
blica  all'  bora  ricercò  loro , che  inviaffero  in  Candia  la  fqua> 
dra  di  navi,  e gli  ajuti  tante  volte  promelfij  ma  fe  n'ifcu- 
farono,  afpirando  a raccogliere  dalle  confufioni  de’Francefi 
maggiori  vantaggi.  £ con  facilità  li  haverebbero  confeguiti, 
fe  in  vece  di  ricuperar  il  perduto , non  haveffero  voluto  più 
torto  invader  la  Francia,  occupandovi  alcune  piazze.  Grandi 
accidenti , e rtrane  rivolutioni  in  quel  Regno  paflavano . Il  Prin- 
cipe di  Conde  col  merito  de’  partati  fcrvitii  folicvato  a gran 
prctenfioni,  e gonfio  per  la  profpcrità  dcirarmi,  c per  il  fe- 
guito  degli  amici , pareva  che  k non  voleflc  pareggiare  l’au-  Pnnf.ii 
torità  fovrana  del  Rè , fi  vantarte  almeno  d’ haver  il  Regno  ** 
da  sè  dipendente.  Chiedeva  governi  di  provincie  per  sè,  di 
piazze  per  i fuoi  confidenti  , prerogative,  & honori  per  i 
congiunti,  e ciò  con  tanta  efficacia,  e con  tal  fcntimcnto, 
che  non  pativa  ritardo  , nè  foffriva  ripulfa . Si  opponeva  in 
oltre  alle  nozze  del  Duca  di  Mercurio  con  la  nipote  diMa- 
zarini , come  indegne  del  fangue  reale  ; e parlava  del  Cardina- 
le con  dileggiamenti , c diiprezzi,  non.  più  tollerando  fubor- 
dinatione  al  favore , ma  ortentando  arbitrio , e libertà  poco 
mcn  , che  artoluta . Il  Cardinale  vedendo  le  minacele  dell'  ,, 
imminente  burrafea , raffigurava  in  fegrcto  i difegni  arditi  del 
Principc  alla  Reina , e glielo  rapprefentava  capace  di  tutto 
intraprendere  fopra  l’ autorità  di  lei , e forfè  fopra  quella  del  " 
Rè  j onde  l’ imprcfsc  la  falute  fua , & il  bene  del  Regno  con-  pr‘,f,  u 
fiftere  in  un  pronto  arrefto  di  così  temuto  foggetto.  Ma  ri- 
Iblutione  tanto  vigorofa  fenza  il  confenfo  dell' Orleans  non 
poteva  far  fi , c l'efeguirla  pure  pareva  pcricolofo,  quando  i 
più  congiunti  del  Principe  non  fuffero  nella  rete  rtefl'a  comprefi, 
altrimenti  potrebbe  ogni  uno  di  effi  farfi  capo  de'  malcontenti 
con  plaufibil  pretcrto  di  rifeuoter  i Prìncipi  del  fangue  Reale  dal- 
l’ oppreffioni  ingìurte  de’  favoriti . Quanto  al  Duca , non  fù  dif 
ficilc  indurlo  , poiché  già  molto  tempo  egli  mirava  con  invidia 
le  attioni , e l'aura  militare  del  Principe , & ofTervara  con  gelo- 
fia  i progreflì  della  fua  autorità } ma  per  il  retto  conveniva 
ben  concertar  l'artificio.  Convocato  dunque  il  configlio,  e 
H-  2Ìani  T.  IL  S per 
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per  affare  importante  chiamativi  follecitamente  Condè,  Con« 
ty,  c Longavilla,  fingcndofi  la  Rcina  ritirata,  c indifpofta, 
per  efcludcrc  dall’  intime  ffanze  la  folla  del  ft^uito  loro  , ; 

quand'entrarono  in  una  galleria  appreffo  il  di  lei  gabinetto, 
mrono  chetamente  dal  Capitano  delle  guardie  con  pochi  £. 
dati  tutti  tré  arredati  prigioni . Quindi  per  fcala  fegreu , e 
per  i giardini  condotti  in  carozza  al  bolco  di  Vincenne  eoo 
unto  filentio , che  davano  chiufi  in  una  torre  prima , che  fc 
ne  fapeffe  per  Parigi  l' arredo . Poi  divulgata  la  fama , reda- 
rono  i loro  partigiani  così  dorditi , e confud , che  fi  difper- 
fero  quafi  tutti . £ vero , che  il  popolo  cominciò  a follevarli , 
correndo  falfa  voce , che  il  Bofort  fuffe  in  arredo  j ma  com- 
parfo  egli  a cavallo,  e (eco  paffeggiando  per  la  città  ilGon- 
di  coadiutore  dell’  Arcivefeovo  di  Parigi acquietarono  non  fo- 
to la  plebe  ; ma  l’ indudero  a fblennizare  la  prigionia  de'Prin- 
dpi  con  fuochi  di  gioja.  Era  odiatiflìmo  appreffo  i Parigini 
il  nome  del  Prindpe  di  Condè,  per  i danni  da  lui  ultiiiu- 
mente  inferiti  alla  dttà , & al  didretto . 11  Bofort , & il  Coa- 
diutore , inficme  con  la  Sccurofa , che  dopo  le  paffate  rivo- 
lutioni  ritornata  in  Corte , non  permetteva , che  fenza  di  lei  1 
s' agitaffe  alcuna  parte;  della  tragedia  del  Regno , tenevano 
appreffo  il  popolo  affoluto  potere,  c fopra  lo  fpirito  dell’ 
Orleans  haverano  guadagnato  più  che  mediocre  afccndentc. 

Di  quedi,  come  di  nemici  del  Principe  fi  valeva  il  Cardi- 
nale per  tener  quieto  il  volgo,  & il  Duca  foggettoj  ma 
eglino  con  fini  obliqui  miravano  di  minare  prima  Condè, 
poi  precipitar  Mazarini , & elevando  il  Coadiutore  alla  por- 
pora Cardinalitia , fatali  affumere  la  direttion  del  governo, 
c ripartendoli  inficme  i vantaggi , c le  cariche  , rénderfi  ar- 
bitri della  Reggenza  . L’orditura  di  tante  macchine  fu  in  1 
gran  parte  fconvolta  dalla  Ducheffa  di  Longavilla , che  co- 
me moglie  deir  uno,  c forclla  de  i due  altri  prigioni,  era 
pure  data  dal  Cardinale  dedinata  alla  carcere  : ma  ella  con 
la  fuga  fe  ne  fottraffe,  e con  animo  virile  paffata  per  varii 
cali , fi  conduffe  in  Olanda , c di  là  pofeia  in  Lorena , invol- 
gendo il  Regno  più  che  mai  in  guerra  con  gli  dranieri , e forman- 
do a favor  de’  Principi  un  fonc  partito . Si  dichiarò  pertanto 
di  tal  fattionc  ilTunena  conia  lua  armata,  tenendo  per  no- 
me 
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me  loro  la  piazza  di  Stcnè,  & incroduccndo  gli  Spagnuoli  1650 
nel  Regno , che  con  deboi  contralto  occuparono  Sciatclec , la 
Sciapcllc , Rhctcl , Caltcl  Portico , Mufon  , e Donchcry  feor- 
rendo  le  partite  dell’  Arciduca  fin’  apprclfo  Parigi . La  Rcina 
commefià  Tarmata  al  Conte  di  Arcourt,  fi  afikurava  della 
Borgogna,  e della  Normandia,  governo  de' Principi  arreda- 
ti j e fopra  tutto  premendo  la  contumacia  di  Bordcos , che , 
ben’ accolta  la  moglie  di  Condè  col  figliuolo,  riceveva  aper- 
to fomento  dall’  armata  navale  di  Spagna , fpinfc  T cfcrcito 
a quella  volta . Nè  così  rodo  s’ avvicinarono  le  militie , che 
rifentendo  gli  habitanti  il  guado  delle  vigne  , e poderi , fi 
compolcro , onde  redituita  la  Corte  in  Parigi , potè  il  Cardi- 
nale nel  fin  dell'  anno  paflar  in  Sciampagna , all’  armata . Ivi 
sforzò  a renderli  Giovanni  de’ Ponti,  che  in  Rhetel  coman- 
dava,  ruppe  ilTurrcna,  che  ne  portava  illbccorlb,  cdifcac-  •#».>»«»- 
ciati  gli  Spagnuoli , che  vi  difegnavano  i quartieri  d’inverno, 
ritornò  colmo  di  gloria  militare  in  aggiunta  dell’  altre  Iodi , c«fA««/ 
colle  quali  Taccolfe  il  popolo,  che  lempre  dolido  nc’fuoi 
affetti  , per  T idelTc  caufeama,  & odia  nel  medefimo  tempo . 

Nel  vi^io  di  Ghienna  haveva  la  Rcina  dcfidcrato,  che  la 
feguitade  il  Morofini  Ambafeiator  della  Republica  coninten- 
tione,  ch'egli  proponede  in  quella  vicinanza  l’abboccamento 
a’ Pirenei  del  Cardinale  con  qualche  Minidro  Spagnuolo;  ma 
non  fe  n'offerì  Toccafionc,  anzi  clfcndo palfato  il  Pignoran- 
da  per  la  Francia , non  gli  fù  fatto  alcun’  apertura  ; onde  non 
redava  altro  filo  di  pace,  che  quello,  che  tratteneva  la  vanità 
della  Sceurofà , che  artificiofamente  invaghita  dal  Cardinale , 
di  dover  effer  ella  Tidrumcnto  celebre  Ji  così  famofo  trat- 
tato j all'Arciduca  ne  fcridc,  & egli  inviò  Gabriele  di  To- 
ledo all’  Orleans  per  invitarlo  a vederli  infieme , e trattarla . 

Il  Duca , effendo alThora  da  Parigi  lontanala  Corte,  non  vol- 
le udirlo,  che  prefenti  il  Nuntio , iStil  Paulucci  Segretario  del 
Morofini  j e corrifpondcBdo  al  progetto , efibì , che  approvan-  • 
do  gli  Spagnuoli  un  congreffo  de’  Deputati , egli  v’  cfpedircbbe 
il  Conte  a Avò , e vi  anderebbero  i Mediatori . Nè  dall'Arci- 
duca fù  più  oltre  promoffo  l’affare , poiché  egli  defiderava  un’ 
abboccamento  privato  colTOrleans  per  tentarlo,  di  porre  i 
Principi  in  libertà . In  qued’anno  per  lodcncrc  i dlfpendii , con- 
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venne  il  Senato  deliberare  una  rafia  generale , che  come  non 
folita  nello  Stato  di  terra,  pareva  ad  alcuni  d‘ imollcrabil 
aggravio,  onde  vennero  Ambafeiatori  da  più  città  per  impetrarne 
follicvo . Ma  fi  conobbe  quanto  fia  forte  , & infieme  foave  reg- 
gere coU’cfcmpio , poiché  ofièrvato  praticarli  in  Venetia  fenza 
diftintion  di  perfonc , e confidcrato  quanto  fulTe  leggiero  il  pe- 
fo,  che  nella  dominante  non  eccedeva  cento  cinquanta  du- 
cati , e fuori  foli  cinquanta , quali  s’arrollirono  del  ricorfo . 
Eletti  perciò  fei Senatori,  che  furono  Daniele  Pifani , Taddeo 
Gradenigo , Luigi  Fofearini , Luigi  Priuli , Andrea  Capello , c 
Luigi  Mocenigo,  fù  ripartita  piacevolmente,  c con  altrettanto 
profitto  potè  replicarfi  negli  anni  feguenti . Nel  fine  di  que- 
llo , uno  degli  sforzi  violenti  della  natura  pafsò  per  prodìgio . 
L*  Ifola  di  Sant’Erini  giace  difeofta  quali  cento  miglia  da  Can- 
dia  i c perche  tiene  nelle  vifcerc  copiofe  vene  di  zolfo , fc 
ne  videro  varii  efietti  nc’  tempi  antichi,  & hora  agitò  per 
più  giorni  quali  vafccl  fluttuante}  indi  fvaporò-  Un’incendio 
due  miglia  lontano  fott'  acqua , bollendo  il  mare , c vomi- 
tando quali  nubi  di  fumo,  c di  fuoco.  Tremando  ogni  co- 
fa  muggivano  1‘  onde , c ’l  fuolo , che  li  cuoprì  di  ceneri , c 
pietre . Una  fquadra  di  navi  della  Republica , che  volte^iava 
in  quelle  parti , appena  potè  fottrarli  dal  naufì-agìo . In  Candia 
fenza  faperc  ciò,  che  a San  Brini  pafinflc,  videfi  d’improvifo 
gonfiar  l'acqua  del  porto , c rotte  le  funi , conquaflàrfi  le  galee  , e 
romj>erli  qualche  nave . Mentre  temevano  gli  habitanti , che  la 
città  lóbiliàlTe , calò  il  mare  in  momenti , c sfumata  l’ cfalatio- 
iic  , apparvero  tutti  per  la  paura , c per  il  vapore  pallidi , c 
tìnti . 

A KKO  MDC  Li 

GL’incoramodi  a’DardancHi  fofFerti,  havevano  maltrattato 
di  modo  i vafccll»  della  Rcpubfica  , che  convenne  il  Ca- 
pitan Generale  mandarne  a raflcttarfi  fa  maggior  parte  a Vene- 
tia . Scelta  per  tanto  dal  Capitan  Bafsà  così  propiiia  occafione, 
cherefiava  il  canal  aperto , ulcì  nel  più  rigorofo  del  Verno  con 
venti  galee,  & unitoli  a Metelino  con  altrettante  de’ Bei , sbar- 
cò a Palcocafiro  di  Sittia  tré  mila  foldatt , munitioni , e 
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danari  j mentre  undici  vafcclli  di  Barbarla  fcaricavano  in  Ca-  1651 
nea  altre  provvidoni  abbondanti  . Senza  tali  foccorfi  fareb* 
be  (lato  CuiTcin  a termini  ftretti  ridotto,  per  infermità  effen* 
do  molti  foldati  periti , c per  mancanza  di  paghe  trovandoli 
gli  altri  tra  le  neceflìtà , & i tumulti . A poco  miglior  condì* 
rione  davano  i prefidii  de’  Venctiani , che  cinti  da  forze  nemi- 
che , non  attendevano , che  per  via  del  mare  fulTIdio , ma  fpef- 
fb  ò r impedivano  i venti , ò la  ftagionc  lo  ritardava . Per 
quedo,  fc  già  alcuni  foldati  nella  Suda  tramarono  trucida- 
menti,  hora  altri  macchinavano  in  Spinalonga  di  trucidar  i 
Comandanti , c venderla  a’  Turchi . Della  congiura  era  capo  0,»^!»^ 
un  Alfiere  d' Italiani  : ma  come  tali  mane^ , fe  a pochi  fono 
fidati,  non  riefeono,  c fe  a molti,  fifeuoprono;  cosi  dilata-  Miim  tfim 
ta  la  trama,  e rivelata  da’ più  fedeli,  fìi  giudamente  punita. 

Per  non  tenere  in  deboli  luoghi  didratte  le  militie , fu  demo- 
lita Sittia,  mentre  i Turchi  meditavano  di  occuparla.  Nel  re- 
do in  Candia  con  bilancio  di  forze  davano  con  poche  fattio- 
iti  odcrvando  il  prefidio,  & il  campo.  Il  più  notabile  cafo 
fù  la  perfidia  dclSargente  maggiore  Cocconi  Fiorentino,  che 
di  grave  delitto  temendo  la  pena,  fuggì  dalia  piazza,  c ri- 
negata  la  fede  fi  guadagnò  con  ampie  promelTe  appreflb  Cuf- 
fein  confidenza . Un  giorno  con  bandiera  fpiegata  egli  fi  pre- 
fentò  alla  muraglie,  efortando,  & invitando  ilbidati  allade- 
ditione , & alla  fuga  ; ma  rifpodc^li  col  mofehetto , decadu- 
to di  dima,  redò  apprelfo  i Turchi  in  difprezzo.  Dopo  qual- 
che tempo  pentito , procurò , ritornando  alla  fede , di  aboli- 
re la  macchia  indelebile  del  tradimento , e ricoveratofi  in  Can- 
dia vi  fù  accolto  con  pierà , ma  con  prudenza  fù  rimandato 
in  Italia . Dirimpetto  l’ Ifola  di  Corm  dà  la  Parga , luogo 
picciolo  della  Republica , ma  confiderato  come  una  fentinel- 
la , che  fcuopre  gli  andamenti  de’  Turchi  nel  continente . Ap- 
punto  per  occuparlo  fi  ammallàrono  quei  confinanti  j ma  foc- 
corfo  da  Giovann’Antonio  Zeno , General  dell’  Ifole , furono 
adretti  a ritirarfene  gl’  inimici . Ad  altri  maggiori  difegni  s’avan 
zavano  i penfieri  de’ Turchi  j poiché  il  Capitan  Bafsà  ritorna- 
to  in  Codantinopoli , follccitava  l’ufcita  fin  tanto , che  i Vene- 
ti per  lo  fcarfo  numero , in  che  fi  trovavan  di  navi , non  po- 
tevano cosi  predo  andar  a’  cadelli  j e divifava , non  creden- 
H.  "N-ani  T.  //.  S 3 do , 
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1651  do,  che  Candia  porcile  facilmente  cfpugnarfi , di  adempire 
l'antico  dcllderio  di  penetrare  nell' Adriatico,  portando  per 
tutto  ftragi,  e terrore.  Ma  trovandoli  le  forze  loro  allài  in- 
debolite al  numero  ftarlo delle  galee,  lludia vano , per  fupplir 
co'  vafcclli , di  fabbricarne  , havendo  per  fofpetti  quei  de’  Chri- 
ftiani  condotti  dalla  forza , ò dall’  intcrelTc  al  loro  fcrvitio , 
e poco  utili  gli  altri  di  Barbaria , che  riufeivano  fenza  difei- 
piina , Se  avidi  più  di  rapina , che  de’  pericoli . Il  penficro  era 
ftato  loro  inllillato  da  un  tale  detto  Niccolò  di  Natalino  Fur- 
Z7//fi  a lano , nato  balTamente  in  Venciia  , eh'  eflendo  Capitano  di 
Nave , e paflando  con  carico  di  provilìoni  per  Candia , sban- 
Ntvt.  dato  dalle  conferve , andò  in  Canea  a renderli  a' Turchi,  con- 
fegnando  loro  il  carico  inficme  con  Giovan  Marco  Michele , 
Nobile,  ch'era  fopra  la  nave.  Fattofi  Turco  col  nome  di  Mu- 
ftafà , diede  loro  il  difegno , & additò  il  modo  di  fabbricar 
vafcclli  di  bcllilllma  villa , capaci  di  quaranta , lìn  a fclTanta 
cannoni,  con  tanto  piacimento  de* Turchi,  che  (limandolo  non 
mcn,  che  fedele,  perito,  glie  ne  diedero  il  comando  con  rt- 
cognitione  di  quindici  mila  Reali  di  rendita . Egli  empio  ver- 
fo  Dio,  non  lì  ricordava  dell' alfettion  naturale  alla  Patria; 
ma  pratico  del  mare , e de’  liti  prometteva  di  sò  gran  cofe . 
Le  militie  veramente  non  inclinate  a'dilàgi  del  mare,  non 
mollravano  tanta  prontezza , & a feufa  loro  allegavano , che 
i principali  MiniUri  Hando  a godere  l'otio,  & i comodi  del- 
la Porta , gli  mandalTcro  quali  vililHme  greggi  al  malfacro . 11 
Vilir  perciò  era  (lato  collrctto  a giurar  nel  Divano , che  an- 
derebbe  egli  llclTo  aU’imprcfa;  ma  non  penfando  efeguirlo  , 
anzi  dilfuadcndolo  quei,  eh' erano  obligati  di  fcguitarlo,  la- 
feiò,  che  il  Capitan  Bafsà  col  danaro,  e coll’autorità  tan- 
to fi  maneggialle , che  potè  indurre  all’  imbarco  dieci  mila 
foldati . Dunque  chiamati  a sè  i Bei  , ufcì  a’  vent’  uno  di 
Giugno  con  fclTantaquattro  galee,  fei  maone  , ventiquattro 
navi,  e moltiifime  laiche,  & andato  a Scio,  vi  trovò  altre 
fedici  navi , alcune  di  Barbarla , l’ altre  Chrifiiane , con  mu- 
, nitioni , e militie  . Havevano  i Turchi  aferitto  ad  augurio 
finifiro , che  la  Capitana  fabbricata  in  Collantinopoli  fuf- 
fc  andata  a fondo,  quando  la  gettarono  all'acqua  : ma  gli 
altri  raifurando  le  forze  , riputavano  invincibile  quell’ ar- 
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* mata  robufta,  c particolarniaite  guidata  da  Mazzamamma  » 1651 

f ftimato  pratico , e valorofo . Il  General  Mocenigo  s’ era  mol- 

> to  prima  portato  a Cerigo,  fico  opportuno  per  accogliere  le 

! navi , che  da  Venetia  attendeva , c per  interrompere  il  viag- 

" gio,  & i difegni  de’ Turchi.  Hora  egli  fi  trovava  con  venti- 

£ quattro  galee , fei  galeazze , c ventifecte  navi  , forze  difpari 

* al  nemico,  con  le  quali  però  confidava  di  ftargli  affianchi, 
e difturbarlo  in  modo,  die  non  corrilpondcrcbbcro  gli  sforzi 

& fuoi  aU'attention  della  fama.  Certo  è,  che  nè  Tuno,  nò  T 
altro  de’  Generali  amava  di  venir  a battaglia  j poiché  l’ Otto- 
I mano  contento  dell’  ufeita  dal  canale , non  valeva  azzardarli 

1 fenza  ficuro  profitto , & il  Veneto  pago  della  difefa , credeva 

i meglio  conlcrvar  le  forze  prefenti , che  tentar  per  gloria  va- 

i na  così  dubbiofo  cimento.  Ma  il  Cielo,  eh’ è l’arbitro  del- 

I le  guerre , come  coftrinfe  alla  battaglia , chi  meno  defidcrava 

: incontrarla , così  donò  la  vittoria,  che  fuorelTere  del  più 

I forte  al  partito  più  giufto.  Levatali  da  Cerigo  l’armata,  fù 

; fcopcrta  una  galea  di  nemici,  & affretta  a romper  in  terra 

! a Carifto , dove  abbandonato  lo  fcaffb , fù  arfo  da  Marco 

f Molino,  Pro veditor  Eltraordinario , che  Tiiifeguì  con  duecon- 

i ferve.  Poi  continuando  cammino,  la  fera  de’fette  Luglio  nel- 

I Tacque  di  Sant’Erinr  s’^incontrò  coll’armata  nemica.  Era  fo- 

i lo  il  Capitan  Bafsì  con  le  galee , elTendo  reffate  le  navi  più  Tuftbi  mi- 

» addietro  j ond’  egli  sfuggendo  l’ incontro  per  riunirli  z fuoi , sam'Zfn.. 

. piegò  il  corfo*  per  il  canale  tra  Nio , e Sant’  Erini . Anche  al- 

t cune  navi  de’  Veneti  trafportatc  dal  vento  ftavan  lontane  5 

j perciò  fù  impiegata  reciprocamente  la  notte  per  raccoglier  le  * 

I fòrze  3 c fatto  giorno-  il  Mocenigo  con  sforzo  di  remi  fi  con- 

I giunfe  con  Luca  Francefeo  Barbaro , e con  Giufeppe  Delfino , 

I Capitani  delle  navi.  Trattanto  ordinò  a Girolamo  Battaglia, 

; Alniirante , che  con  quattro  navi  ( furono  quelle  la  Contarina, 

I r Arma  di  Venetia , il  Sagrificio  di  Abram  , & il  San  Marco , 

1 comandate  dall’ iffcfso  Battaglia , da  Marco  Malipicro,  da  Gior- 

1 gio  Polani,  ed’’ Andrea  Zane)  fi  avanzane,  e riconofcclìc  il 

nemico.  Egli  trovatolo  tràSifanto,  c Policandro , T avvicinò 
non  folo , ma  fi  mcfcolò  tra  le  navi  de’  Turchi  j c (lavano  la 
Capitana , c l’ Almirante  di  Coftantinopoli  per  invellirlo  , quan- 
do foccorfo  dalla  nave  San  Francefeo  della  Vigna,  non  volendo 
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piegar  il  bordo , accioche  non  la  crcdclTcro  fuga , s' inoltrò , e 
paleggiò  tra  effi  più  volte , fempre  battendoli  col  cannone , 
di  modo , che  rombò  alcune  lor  navi , & ammazzò  diverfi  fol- 
dati , & officiali , e tra  quelli  Mehemet  Bafsà  di  Natòlia , che 
portava  patenti  per  fuccedere  in  Candia  a Cuflcin  nel  comando. 
Ritornato  poi  ad  unirli  al  Capitan  Generale,  gli  riferì, confiate 
Tarmata  nemica  di  molti  legni,  mà  Icorgcrfi  gli  huomini  con 
pochilfimo  cuore , c perciò  creder  facile  il  batterla,  fe  genero- 
làmente  lì  voleflc  invefiirla  . Il  giorno  feguente  non  s’ impiegò , 
che  a traccheggiar  per  quelle  acque , noij  volendo  alcuno  de’ 
Generali  efler  il  primo  alT  abbordo , òalla  ritirata.  Solo  lì  vi- 
de la  fera  tender  i Turchi  tra  Paris , e Niella , & i Veneti  li 
feguitarono,  ancorché  alcune  navi  non  fidandoli  delle  fccche, 
fi  teneflero  la  notte  fuori  del  canale . La  mattina  de'  dicci  fi 
trovarono  a fronte  le  armate  a Triò  fopra  Paris,  fchieratc  T 
una , e T altra  in  tre  corpi . Nella  Veneta  fiava  nel  mezzo  il 
Capitan  Generale,  alla  delira  Marco  Molino  Proveditor  Eftraor- 
dinario,  alla  finifira  Francefeo  Morolini  Capitano  del  Golfo, 
tré  galeazze  alla  punta  di  ogni  uno  de' Corni.  Due  di  quelle 
che  il  finifiro  cuoprivano,  comandate  da  Luigi  Tomaio,  e 
da  Lazaro  ambedue  Mocenighi,  vedendo  apprclTo  terra  una 
fquadra  di  galee  nemiche,  che  fi  provedevano  d'acqua,  s’ 
avanzarono  per  tagliarle  fuori  ; & il  Capitan  Generale  Icoigen- 
do  il  pericolo  del  tentativo,  fpedi  loro  ordini,  cheli  riunif> 
fero  al  grolTo . Mà  fuori  di  tempo , impcroche  il  Capitan  Eaf- 
sa  fiaccatoli  con  fei  maone,  & alquante  galee,  a voga  bat- 
tuta andò  ad  invefiirle  con  altilfimc  voci . Le  galeazze  volta- 
te le  prore  bravamente  Taccolfcro  con  gran  fircpito  di  can- 
nonate ; mà  i Turchi  velocemente  trapailkrono , c girando  le 
alfalirono  a poppa . La  Reale  del  Capitan  fiafsà , fecondandola 
due  maone , & alcune  fonili , fi  afferrò  a quella  di  Lazaro  ; il 
refio  circondò  l’altra  di  Luigi  Tomafò,  & in  quella  fù  più  fan- 
guinolb  il  conflitto , in  quella  più  celebre  la  vittoria . Luigi  To- 
maio confortando  con  degne  voci  i fuoi  alla  difefa , cadè  ellinto 
di  mofehettata  ; mà  non  dilànimate  le  militie , e le  ciurme , com- 
batterono arditamente,  fupplendo  al  comando  il  Cavalicr  di 
Aralsi,  & il  Signor  di  &rpemie  Francclì  . Francefeo  Mo- 
rofini , Capitano  delle  galeazze , fi  Ipinlc  fubito  in  foccorfo 
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Uc’fuoi  , e percuotè  alle  fpalle  i nemici  con  tanto  furore  , 
che  le  galee  loro  fì  allargarono , lafciando  la  gaiezza  piena  di 
(angue , e colma  di  gloria . Dall’  altra  parte  Lazaro  Mocenigo 
ferito  nella  mano,  e nel  braccio  di  mofehettata  , c di  frec- 
cia , combatteva  intrepidamente  con  quel  genio  martiale , che 

10  refe  famofo  i c pur  il  Capitan  fiafsà  circondato  da  (celti 
oiRciali,  & a^uerrite  militie,  impiegava  ogni  sforzo.  Dalla 
galeazza  però  ufeivano  tanti  ra^i  di  fuoco , e così  folta  tcni- 
pcfta  di  colpi,  che  niuno  ardiva  di  entrarvi.  In  fine  carica- 
to in  clTa  di fperata mente  un  grofib  cannone  con  Tacchi  di 
palle , chiodi , catene , c tutto  ciò , che  offerì  il  cafo , e che 
poteva  capirvi , di  fù  dato  fuoco  contra  la  Reale  de’  Turchi 
con  tanto  fucccllo,  che  afportata  la  poppa,  ammazzati  mol- 
ti , & altri  feriti , c trà  quelli , benché  leggiermente , l' iffcffo 
Capitan  Bafsà , refe  inutile  il  legno . Atterrite  le  genti , Maz- 
zamamma  ffelfo  impaurito  più  di  qualfifia  altro,  chiamando 
focoorfo  fi  diede  alla  fuga , ajutato  dal  remurchio  di  alquante 
galee  . A tarefempio  voltarono  tutti  gli  altri  le  fpalle.  Il 
corno  finiffro  de’  Veneti , che  fi  era  molTo  , giunto  tardi  al 
^ricolo  partecipò  del  vantaggio;  poiché  il  Cnpitan  di  Gol- 
fo con  Domenico  Diedo  Sopracomito  affali , c fottomife  una 
delle  maone . Il  Luogotenente  del  Capitan  fiafsà , fubito  che 
vide  il  corpo  di  battaglia  (coperto  , con  diciotto  galee  de’ 
ilei , e con  Tedici  navi  a remurchio , fi  molle  per  guadagnar 

11  vento,  & affaliril  Capitan  Generale  alle  fpalle,  & a’ fian- 
chi . Mà  quelli  unitoli  col  deliro  corno , e formando  un  fol 
corpo , fi  avanzò  ad  incontrarlo  ; quando  che  vedendoli  pafi 
far  il  Capitan  fiafsà  cosi  maltrattato  , prefero  le  galee  de’ 
Turchi  tanto  fpavento  , che  fi  diedero  tutte  alla  fuga  , la- 
fciando le  navi  in  preda  de’ loro  nemici  . Nè  valfcro  a fer- 
marli le  grida,  i rimproveri,  i fifehi  de’ marinari,  e foldati, 
che  bellcmmiavano  la  viltà  de’  compagni  ; poiché  fatti  fordi 
dalla  paura , allontanandoli , non  curarono  i danni  altrui , nè 
la  propria  vergogna  . Potevano  però  difenderli  quelle  navi 
fortilTimc  per  la  mole,  e per  l’ armamento  . Mà  il  Capitan 
Generale  fenza  lafrìarli  rimetter  dalla  confufione  , & dallo 
ftordimento,  allàlì  un  poderofo  vafcello  di  fiarberia  con  tal 
ferocia  , che  in  breve  tempo  fu  fottomeffo,  tagliati  a pezzi 
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ottanta,  gli  altri  col  Capitano  cadendo  prigioni  » Parve  all’ 
bora , che  l’ altre  galee  non  haveflero  più , che  da  fceglierc , 
ò per  il  combatto , ò per  la  preda  . Giovan  Filippo  Cornaro 
ne  prefe  uno,  Se  un’altro  Tomafo  Fratello  fbpracomiti  . Le 
Galee  di  Pietro  Trabachino , e di  Gafparo  Spineda , ne  fog- 
giogarono  un  altro  ► Il  Molino  cacciatone  uno  a terra  lo  gua* 
dagnò  . Pietro  Querini  con  la  fua  galeazza'abbordatonc  un 
de’  più  groflì , provò  non  vi  eflcre  più  perigliofo  contrailo  , 
che  co’ difpcrati } perche  i Turchi  diedero  fuoco,  c palTando 
le  fiamme  nella  galeazza , appena  fi  poterono  eftingucre , rC' 
llando  egli  però  coll’  acquilo  fc  non  del  legno  , almeno  di 
più  di  cinquanta  prigioni  *.  Ad  altre  quattro  navi  parimenti 
diedero  fuoco  , con  che  tenendo  le  galee  de’  Venctiani  lon- 
tane , haveano  tempo  di  falvarfi  con  i palafchermi , & a nuo- 
to . Fù  tra  quefte  1’  Almlrante  di  Collantinopoli  ,.  vafcello 
proprio  del  primo  Vifir,  che  à fue  fpefe  fervìva^  Più  duro, 
e più  degno  cimento  fù  quello  di  Francefeo  Morofini,  Capi- 
tano delle  galeazze con  la  Capitana  delle  navi  di  Collan- 
ti nopoli  , fopra  cui  collo  llendardo  Reale  il  Rinegato  Mulla- 
fà  comandava  . Era  fortillìmo  il  legno,  guarnito  di  felTanra 
cannoni  di  bronzo , ripieno  di  militia  , e fopra  tutto  lo  di- 
fendeva la  difperatione  del  comandante  , che  doppiamente 
rubelle  a Dio , & al  Principe  , fapeva  fc  fùlfe  vinto  di  non 
trovar  perdono , nè  fcampo  . Fù  perciò  ollinatilTIma  la  reli- 
fienzaj  & accorfa  al  combatto  la  galeazza’ di 'Lorenzo  Badoa- 
ro,  la  galea  di  Domenico  Diedo,  e le  navi  Aquila  d'Oro, 
& Elifabetta  Maria  , comandate  da  Francefeo  Civrano  , le 
ciurme,  che  fopra  le  galee  de* Venetiani , à guifa  di  foldati 
combattono , fecero  meraviglie , poiché  promelfa  loro  dal  Mo- 
rofini in  dono  la  predar  aggrappatili  al  legno  molti  huomi- 
ni  nudi , con  le  fpadc  tra’  denti , col  folo  afpetto  abbrullo- 
lito  portando  terrore,  fi  fcagliarono  fopra  r Turchi , e trucida- 
tine alcuni , altri  polli  in  catena , s’ impadronirono  della  na- 
ve. Al  comandante  fù  lafciata  la  vita  , per  rendere  con  la 
fua  prigionia  più  celebre  la  vittoria,  non  meritando  i tradi- 
tori , che  una  morte  honorevole  cuopra  l’infamia  del  loro 
delitto.  Con  minor  fatica  le  galeazze  de’ Mocenighi , cioè  di 
Luigi  fecondo , Provveditor  dell’  Armata  , c di  Lazaro , diede- 
ro 
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ro  ad  una  nave  la  caccia  , che  urtando  in  terra  per  falvare 
le  genti , lafciò  il  legno  preda  de’  Vincitori . Andavano  a ga- 
ra le  navi  de' Turchi  a rompere  nelle  fecche  , onde  una  di 

auelle,  che  chiamano  Sultane,  cadè  In  poter  di  Barbaro  Ba- 
oaro  Sopracomi to , e di  Giovan  Giacomo  Querini  i un’altra  di 
Barberia  reflò  in  mano  di  Niccolò  di  Mezo  i due  altre  da 
più  galee  infeguite,  corfero  Tiftefla  forte  . Anche  un  grolTo 
caramulfalc  carico  di  cavalli  rcftò  inviluppato  , e prefo  con 
altri  legni  j e farebbero  cadute  in  Hmil  guifa  tutte  le  navi  , 
ch’erano  in  quel  canale,  fc  la  notte  fopravemita  non  n’iia- 
vefle  favorito  alcune  ad  ufeirne  . In  oltre  il  Capitan  Gene- 
rale dubitando,  che  le  fue  s’ impegnaflero  tra  quelle  fecche, 
dato  il  fegno,  le  richiamò  al  fuo  dendardo.  Nel  giorno  fe- 
gucntc  allegri  i Veneti  per  la  vittoria , fatta  la  raflegna , tro- 
varono in  loro  potere  una  maona  , & undici  navi  ; cinque 
incendiate,  mille  cinquecento  prigioni , molti  fchiavi  redenti. 
Air  incontro  pochi/Tima  perdita  dal  canto  loroj  mà  un’im- 
tnenfo  bottino,  (fogliono  i Comandanti  Turchi  portar  fopra 
ì legni  tutte  le  loro  ricchezze)  che  fù  ripartito  conforme al- 
r ulb , reftando  i prigioni , e le  artiglierie  per  la  Republica  . 
Grande  fù  il  numero  de'  morti  fopra  l’ armata  nemica  , mà 
riufei  difficile  il  rilevarlo  ,*  molti  furono  gli  affogati  nel  ma- 
re j mà  per  la  vicinanza  dellTfole,  maggiore  fenza  dubbio  il 
numero  de’ fuggiti,  che  degli  effinti.  Più  di  tre  mila  fi  rico- 
verarono fopra  r Ifola  di  Nicfia  , e vi  sbarcò  con  militie  Giu- 
feppc  Morofini  per  infeguirli , & arreftatine  più  di  cento , tro- 
vò gli  altri  fortificati  tra'  monti , onde  per  cfpugnarli  con  la 
fame , ò con  la  forza  vi  voleva  tempo , c cannoni  . Perciò 
giudicò  meglio  riceverli  a conditione  , che  inviati  fopra  fai- 
chc  a Scolanuova  , non  militerebbero  più  per  quella  campa- 
gna, lafciando  in  fede  di  ciò  quattr' oftaggi  . Vollero  i Co- 
mandanti in  fegno  della  vittoria  mandar  in  dono  a Venctia 
tré  de’ migliori  vafcelli  con  IciTanta  cannoni  di  bronzo  per 
uno , che  armati  fervirono  con  maggior  frutto  contra  chi  fab- 
bricati gli  haveva.  Vi  fù  inviato  pure  Muftafà , che  porto  in 
profonda  carcere , con  ofeuro  fupplicio  fini  i fuoi  giorni . Ar- 
rivato r avvifo  a Vcnctia  in  tempo  , che  rtava  il  maggior  . 
Conliglio  ridotto  , fubito  lette  le  lettere  , calò  il  Doge  in 
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1 55 1 Chiefa  di  San  Marco , fcguitato  da  gran  numero  di  Patritil , « 
nc  refe  a Dio  publiche  gratie . Nel  refto  i defonti , partico. 
larmentc  Luigi  Tornalo  Mocenigo,  furono  celebrati  con  de* 
crcti  di  pienilfimc  Iodi , & i fuperftiti  riconofeiuti  con  hono. 
ri , e con  premii  j condotti  l' Arafsì , & il  Serpcntic  con  lar- 
ghi  llipendii . Giovanni  Gottardo  Capitano  della  nave  Aquila  d‘ 
Oro,  prelcntò  la  coda  di  cavallo  , principale  infegna  de’ co- 
mandanti Turchefehi , & era  quella  del  Capitan  Bafsà  , ca- 
duta in  mare , mentre  fuggiva , Fù  egli  rimunerato  con  care- 
na d’ oro  , c r infegna  riporta  trà  l’ altre  memorie  infigni , 
che  lì  confcrvano  nelle  fale  del  Configlio  de’  Dicci . All'  ia- 
contro  il  Capiun  Bafsà  afflitto  da  grave  cordoglio  , non  fi 
ctjiirn:  curò  più  di  unire  le  forze,  nè  prolcguir  la  campagna  , mà 
andato  a Coo , e di  là  a Rhodi  , diede  licenza  alle  navi , 
perche  le  vedeva  di  militie  {guarnite,  cfl'cndo  di  efle  lamag- 
rifolc  d’ Arcipelago  sbarcate,  c fuggite.  Con 
grand’ apprenfione  in  Coftantinopoli  fe  n’intefe  la  nuova  jc 
credendo  il  Vifir,  che  fulTero  le  marine  fcopcrte  in  balia  de’ 
Vincitori , fpedì  tré  Bafsà  a’  Dardanelli  , a Scio , & in  Mo- 
rea  per  difporrc , e fortencr  la  difela  di  quelle  principaliffimc  | 
parti  . CulTein  vietando  de’  fuccelfi  del  mare  ogni  difeorfo 
nel  campo,  chiamati  a sè  i Sacerdoti  de’ Greci  , gl’ incaricò 
fopra  la  vita  loro  di  tener  in  fede  i popoli  , e avvilàrlo  di 
qualfifia  movimento.  Mà  perche  ferpivano  ncH’efcrcito  le 
ftefle  difeordie,  che  tenevano  divifa  la  Porta  , lì  batterono 
infieme  i Gianizzeri , c gli  Spahì , cadendone  arca  cento  per 
parte.  Riufeì  tuttavia  al  Bafsà  d’ acquietarli , e per  tenerli  in 
attione,  c mortrar  vigor  di  fpirito  nell’ avverfità  della  forte, 
calò  apprelTo  la  piazza  con  groflb  corpo  di  gente  a cavallo  j 
e contra  di  lui  Giorgio  Cornaro  Cavaliere  lòrtito,  affronta- 
tili a corpo  a corpo  , rertò  il  Vifir  di  pillola  ferito  in  un 
braccio.  Il  Mocenigo  per  porre  in  falvo  i legni  acquirtati,  c 
fpalmar  le  galee,  in  Candia  lì  riconduflc  , dove  quattro  fe 
unirono  del  Papa,  e quattro  di  Malta  ,*  e pofeia  la- 
fciati  pet  impedire  gli  sbarchi  nel  mare  di  Sittia  diciotto  va- 
Arcipelago  lì  portò , fottomcttendo  alquant’  Ifole 
fs  meUy  a tributo  , c fugando  alcuni  legni  da  corfo  , che  tenevano 
yy  n,.  affediata  la  Suda . Mà  il  Capitan  Bafsà  , levati  gli  albe- 
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ri  a quaranta  galee  per  non  elTer  ifcoperto,  partì  di  Rhodi, 
& appena  toccato  Scirpanto , fi  fpinfc  in  Canea , dove  sbar- 
cate genti , e danari , che  però  non  fupplirono , che  per  tre 
paghe  delle  diciotto , eh’  erano  creditori  i foldati  , divife  le 
forze,  andò  a Malvalla,  inviando  fuo  figliuolo  a Rhodi  per 
levar  nuova  gente . Qucfti  preftamente  conduflc  tre  mila  huo- 
mini  a Girapetra  , & il  Bafsà  non  ardi  più  ritornar  in  Ca- 
nea , perche  il  Capitan  Generale  l’attendeva  a San  Teodo- 
ro j mà  per  il  mar  d’oftro  a Rhodi  fi  ricondufl'c.  Il  Moce- 
r.igo  per  fornir  l'armata  di  pane  fi  trafportò  alla  Standia  , 
& ivi  trovato  Leonardo  Fofcolo  defiinatogli  per  fuccefibre  -, 
gli  confegnò  il  comando  dell’ armi.  Nella  Rcpublica  con  mi- 
rabile temperamento , nè  l’ autorità  delle  cariche  fuol  rende- 
re infoienti  ; nè  la  quiete  delia  cafa  avvilifce  l’animo  de’ 
Cittadini.  PafTa  perciò  tra  gl’inftituti  migliori,  che  i grandi 
impit^hi  habbiano  le  loro  vicende,  onde  chi  fofiicne  le  di- 
gnità principali , & efercita  i carichi  più  riguardcvoli , termi- 
nato il  periodo,  fi  reftituifea  alla  modcration  della  vita  pri- 
vata. Al  comando  fupremo  di  Capitan  Generale  un  fol' an- 
no è preferino , mà  la  lunghezza , & importanza  della  guer- 
ra obligava  a continuarlo  : onde  il  Mocenigo  foftenutolo  più 
campagne  , n’  haveva  fupplicato  iftantcmentc  il  follicvo . Spe- 
rò la  Republica , che  gli  aufpicii  , & il  nome  di  Leonardo 
Fofcolo  riufcircbbcro  così  fortunati  sù  ’l  mare  , com’  erano 
{lati  nella  Dalmatiaj  mà  le  Stelle  influivano  nel  Levante  al- 
trettanto maligne,  quant’ erano  fiate  miti  in  quell’ altra  par- 
te . Fu  dunque  il  Fofcolo  eletto  Capitan  Generale , & efpc- 
dito  con  otto  navi  : portato  da*  Venti  nel  mar  Auflrale  di 
Candia , sbarcò  appreffo  la  Sfacchia  a Caftcl  Seiino , che  te- 
neva per  la  Republica,  con  tant’apprenfione de’ Turchi,  che 
con  mille  cinquecento  foldati  Cuflcin  vi  accorfe  egli  fteffo  j 
mà  allontanatoli  il  Capitan  Generale  per  non  haver  incon- 
trato in  quei  popoli  occafion  di  profitto  , egli  crudelmente 
punì  alcuni  Calali  , dalle  genti  da’ quali  era  fiato  uccifo  1’ 
cfattor  de’  tributi . Tentò  in  oltre  il  Sciino  con  due  affalti , 
clis  foccorfo  da  Leonardo  Venicro,  l’obligò  a ritirarli  . Il 
Fofcolo,  benché  nel  cader  dell’anno  , c che  partite  fuffero 
le  fquadre  d' Italia , rifolvè  di  fcorrcrc  i mari  dell’  Alia , 
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1551  invitar  a battaglia  il  Capitan  fiafsà,  che  ancora  a Rhodi  fi 
ritrovava . In  palTando  coftrinfc  quei  di  Samo  al  tributa,  che 
come  lontani  riculàvano  di  pagarlo  , facendo  ardere  alcuni 
villani  , & alla  Città  minacciando  il  Tacco  , & il  fuoco  . 
Trattante  il  Barbaro  Capitan  delle  navi,  haveva  prefbquar* 
tro  Taiche  delle  molte  che  Tetto  Stanchiò  fi  trovavano  cari» 
che  per  Canea . Ma  giunto  il  FoTcolo , e ridottene  in  Tuo  po- 
tere altrettante,  fpcrando  di  acquifiare  la  Città,  sbarcò  due 
mila  Toldati  Torto  Gii  d’As  , che  trovò  più  del  creduto  ar- 
dua TimprcTa;  conciofiache  i Bei  per  l'altra  parte  deU’Ifò- 
la  vi  havevano  introdotto  fbccorTo  j fu  perciò  a’  Veneti  or- 
dinata la  ritirata , che  frettoIoTamcnte  eTeguita  portò  qualche 
confufìone,  benché  Tenza  danno  r Non  volle  però  il  Fofeo- 
lo  allontanarfì  Tenza  ridurr’ in  poter  Tuo  le  Taiche  afiicurate 
con  funi  alle  muraglie  della  Fortezza , e dall'  iftefla  difeTe  . 
Ad  ogni  modo  le  galee  ne  levarono  parte,  & incendiarono 
tutte  le  altre  , perdendovi^  Giovanni  Vinter  Sargente  mag- 
giore con  ducentor  huomini  trà  remiganti  , c Toldati  , c rc- 
flando  feriti  Marco  Calerghi , Pellegrino  PaTqualigo , e Nic- 
colò di  Mezzo  Sopracomiti . La  fama  prccorfa  ne’  luoghi  vi- 
cini , publicava  Stanchiò  clTcrc  fiato  elpugnato  f onde  giunta 
r armata  a Lcro , trovò  confuTo  il  popolo , & il  Comandan- 
te atterrito . L' liola  è delle  minori , mà  poffeduta  altre  vol- 
te da’ Cavalieri  Gerofblimitani  , era  fiata  da  eflì  la  Città  , 
che  le  dà  il  nome,  Topra  un’alto  dirupo  fortificata  . 11  Fo- 
lìHmsit  Tcolo  valendoli  del  timore , che  agitava  i difenfori , fece  Tcen- 

militie  il  Conte  Almerigo  Sabini,  c rivol- 
to  il  cannone  delle  galee  contra  la  parte  più  balia  , trava- 
gliava la  più  eminente  con  bombe.  Una  di  quelle  Topra  la 
caTa  del  Governatore  cadendo , gli  ucciTe  una  figlia , da  che 
Tpaventato , capitolò  Tenza  ritardo  la  refà  , & andato  fòprz 
le  galee , abbracciò  la  fede  di  Chrifio  - Non  volle  il  Gene- 
rale mantener  con  prefidio  quel  luogo  lontano,  ma  deraoli- 
cmfitm  > levate  le  armi  , & i cannoni  ritornò  alla  Standia  ad 
iTvernar  coll’armata  , impcroche  dopo  tali  Tattioni  non  era 
più  tempo  di  pallar  verTo  Rhodi , nè  di  pcrTcguitar  la  nemi- 
V ca . Perciò  anche  il  Capitan  Bafià  molti  legni  inutili  lafcian- 
L<’..  do  in  quel  porto,  con  le  reliquie  dell' armata  in  Coliantino- 
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1 poi!  fi  ridufle.  Erano  paflati  in  quella  Città  varii  cafi  , cim»  1651 

1 portanti . Gli  Spahì  pretendendo  le  paghe  , c polla  a Tacco 

I la  cafa  del  Dcttcrdar , ò fia  Tcforicrc  , s’ erano  poi  ritirati 

I nell’  Alia , dove  fatto  loro  Capo  Aflan  Agà  , riempievano  le 

i provincie  di  rapine,  c tumulto.  Accrcfciuto  il  Teguito  dico- 

I (lui  a fette  mila  foldati  , & occupata  la  Città  d’ Angora  , 

• egli  havrebbe  maggiormente  ingroifato  il  partito.  Te  tré  Ca- 

I pi  degli  Spahì  , eh’ erano  in  cammino  per  andar  a trovarlo 

! con  grofla  banda , non  fuflero  fiati  da  mille  cinquecento  Gia- 

i nizzeri  afialiti,  c tagliati.  Il  Divano  fopra  tutto  temeva j che 

Ipfir  Bafsà  di  Damafeo  in  vece  di  opprimere  i follevati  li  fo- 
nientaflc  ; e per  maggiormente  obligarlo  ad  efler  fedele , gli 
efibiva  di  Babilonia  il  governo,  mà  egli  s’unì  ad  Aflan  con 
mille  Cavalli , & ambedue  verfo  Scuuri  s’ avviarono  con  for- 
ze capaci  di  far  gran  progreflb,  fc  la  difeordia  , che  apriva 

loro  della  Città , c del  Serraglio  le  porte , non  fi  fufle  a con- 

fonderli, & indebolirli  anche  tra  eflì  introdotta  . All’ bora 
fia  va  Cofiantinopoli  in  gran  commotione , imperoche  in  gran 
fomma  afpri  falfificati  erano  fiati  portati  dall’  Ungheria , e ri- 
cufando  le  militie  riceverli  in  paghe  , da  quei  del  governo 
I erano  fparfi  per  la  Città  per  convertirli  in  migliore  moneta. 

Mà  come  da’ Turchi  , gli  ordini  appunto  dettati  dall’ingiu- 
fiitia , fogliono  con  violenza  efeguirfi,  così  al  prefente  i Mi- 
nifiri  dalle  calè,  c botteghe  rapivano  l’oro,  c l’argento  per 
cambiarli  in  più  vile  metallo  , da  che  alterato  il  popolo  , 

' corfe  al  Serraglio  in  gran  folla  ad  alta  voce  chiedendo  ra- 
( gionc  . Il  Muftì  col  pretefio  di  proteggere  gli  opprclìì  vi  s’ 

I introduflc,  clagerando  contra  le  attioni  inique  di  chi  gover- 

nava. La  Sultana  Madre,  che  molto  non  li  fidava  dc’Gia- 
I nizzeri  , creduti  troppo  partiali  dell’Ava  , volentieri  diede 
mano  a deporre  il  Vilìr  , dellinandolo  Bafsà  di  Silifiria , & • 
a fufiituirvi  Sciaus  fuo  confidente  . Quelli  acquietato  con 
buoni  ordini  il  tumulto,  per  le  monete,  andò  una  notte  al 
I Serraglio,  clcopcrta,  ò pur  finta  una  congiura  dell’Ava  con 
j Gianizzen  per  ammazzar  il  Rè,  c portar  al  trono  Solima- 
no  fuo  fratello  minore,  difarmatala  canaglia  degli  Eunuchi, 
c delle  guardie  , mandò  alcuni  nella  Camera  delia  Sultana  Gran  si- 
mal  difefa  dalle  fue  lagrime  c dal  pianto  dell’ altre  donne, 

che 
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«651  che  la  trucidarono  a colpi  di  daga.  Uccifi  poi  con  ftratiiil 
di  lei  Chiccajà,  il  Eolbngì,  e cent* altri,  il  Vifir  conifuoi,  ' 
fi  refe  del  Serraglio , e del  governo  padrone . Ciò , che  pe- 
netrato  di  fuori,  partorir  poteva  peggiori  travagli  , fu  dal 
Vidr  accortanacnte  fatto  caufà  di  religione,  e di  Stato,  ia- 
naizando  con  folennità  lo  ffendardo  del  Profeta  , con  che 
in  momenti  convocò  ottanta  mila  huomini,  benché  la  mag- 
gior parte  gente  di  popolo , e mal’  armati . I Gianizzcri  pò- 
tevano  elTerc  dicci  mila  , che  prefe  Tarmi  fi  trincicraronq 
appreffo  una  Mofehea  inficme  col  Muftì } mà  nato  fcrujwlo 
negli  animi  loro  di  combattere  contra  Tinfegna  facra  del  ri- 
verito Profeta,  richiefero  volentieri  perdono  , ottenuti  per 
«re  loro  Capi  i governi  di  Temifvar,  di  Burfia  , e di  Bof- 
na  . Quefti  poi  per  ifirada  firozzati  , provarono  della  loro 
contumacia  la  pena.  Il  Muftì,  e i Cadilcfchicri  hcbbcrocon 
la  depofitione  ilgalligo.  Caduto  dunque  il  governo  nella  bt- 
tione  degli  Spahì,  non  fù  difficile  sbandare  la  gente  ncH'A- 
fia  raccolta , perche , guadagnati  i Capi , fi  difperfcro  gli  altri. 
Aflàn  Irebbe  il  governo  di  Turcomania  , Ipfir  quello  di  A- 
Icppo . Mà  ceflàto  T abbaglio  della  fuperftitionc , non  erano 
ì Gianizzcri  altrimenti  contenti  ,*  anzi  irritati , che  i loro  prin- 
cipali in  vece  de’  pattuiti  governi  haveffero  riportato  il  fup- 
plicio , prclcro  di  nuovo  T armi , e con  tal  forza  che  Sciaus 
fu  affretto , lafciata  la  carica , d’ andar  a Margarà  relegato  , 
e contra  le  fue  ricchezze  , e le  fuppellettili  polle  a facco  , 
sfogoffi  lo  fdegno  delle  militic  . Succedè  Geurgì  Mchemet 
di  plarìdo  genio  , e come  decrepito  , e vicino  al  fcpolao 
pareva  efcnce  dagli  affetti  delle  foldatefche,  e dalle  paifioni 
de’  Grandi . Gli  Spahì  tuttavia  , mormorando , che  dal  Chif- 
Jar  Agà  , e d’ alcuni  altri  Eunuchi  nodrite  fufTero  le  fattio- 
ni  , vollero  haverli  nelle  mani  per  fatollarfi  cogli  ftratii  lo- 
ro, e delTcfiliodi  Sciaus  vendicarfi-  Tra  tante  feofle  bagna- 
ti più  volte  di  fangue  i penetrali  più  intimi  della  Reggia  de’ 
Turchi , alterate  le  militic , bafi  fortiflìmc  del  gov'crno , cam- 
biati ad  ogni  foffio  i Miniflri  , haverebbe  crollato  ogni  al- 
tro Imperio:  e pur  fuffifleva  quello  degli  Ottomani  coll’ ob- 
bedienza de’ popoli,  e col  vigóre  dell’ armi,  perche  le  follc- 
vationi , che  infelicemente  altrove  fono  ridotte  a metodo , e 
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' ad  anc , apprclto  i Turdii  non  fono , che  un’cmpito  fiero  quafi 
• di  fiamma , che  prcfto  avvampa , e con  l’ iftcflà  celerità  faciU 
mente  s’cftinguc . Repudiano  in  oltre  i Turchi , troppo  alla  lo- 
ro legge  fedeli , ogni  efterno  fomento , onde  la  Rcpublica  da 
quegli  accideuti  non  cavava  profitto.  Perquefto  fenzarefpiro 
progrediva  la  guerra , de  in  Dalmatia  fe  non  invafioni , non 
mancavano  incurfioni , e fofpctti . La  fattionc  più  grofsa  feguì 
sella  Campagna  di  Billione , dove  ammalati  cinque  in  fei  mi- 
I la  Turchi , i Morlacchi  con  cento  fanti , & alquanti  cavalli  del 

I prefidio  di  Zara , andarono  a ritrovarli , & abbattutili  nel  cam- 

mino in  alcuni  corridori , fattili  tutti  prigioni , gli  sforzarono 
a far  quei  fegni , co'quali  dovevano  a loro  compagni  indicar  la 
(frada  licura . I Turchi  perciò  avanzandoli  fenz'altro  penfiero, 
diedero  negli  aguati , e recandone  con  Achmet  loro  capo  mor- 
ti trecento , lalciarono  quattrocento  cavalli , e le  infegne  In 
poter  de*  Morlacchi . Quei  di  Sebcnico  penetrati  a Cliuno,  con 
incendio  di  Ville  predarono  animali.  1 Turchi  all’incontro 
tentarono  di  rifarcirli  nella  vicinanza  di  AlmilTa , & haven- 
do  condotto  i Morlacchi  in  un’  imbofeata  , n’  ammazzarono 
trentacinque . In  Albania  il  Bafsà  di  Erzegovina , che  tentò  il 
I porto  della  Trinità , fù  rifpinto , e quel  di  Scutari  inferto  a’ 

I popoli  di  Cartole , fi  ritirò  fenza  frutto . Anche  in  mare  fi 
. batterono  alcune  furte  con  fuga  de’  Turchi . Cade  in  quelle 
I fattioni  in  loro  potere  il  Capitan  Voino , Zuppano , che , cam- 
biata la  fede  di  Clirifto  in  odiocontra  il  fuo  nome,  procurò 
I di  apportare  a quei  popoli  coll’  opera , e coll’  ingegno  acerbif- 
I fimi  danni , fin’a  tanto , che  fe  ne  vendicarono  cllì , facendolo 
I ammazzare  da  un’ardito  foldato.  £ perche  in  ogni  parte  non 
] inancaflèro  mortri , Stefano  Migliarelfi , huomo  vano,  c Icg- 
I giero , fuggito  di  Celfalonia , fù  accolto  con  honore  a Patraf- 
I fo , dove  abbracciato  il  Maumcttefimo , ftimolava  i Turchi  ad 
I imprendere  fopra  quell’ Itola  con  ambitiofi  difegni  di  erterne 
j latto  Principe  tributario  alla  Porta . Mà  non  riavendo  feguaci , 

I nè  mortrando  i mezzi  per  confeguire  ciò , che  vantava , cadu- 
. to  in  difprezzo , col  delfino  de’traditori , finì  preilo  in  ertrema 
iniferia , agitato  dalle  furie  domcrtiche  della  mala  colcicnza , 
dilpcratamentc  i fuoi  giorni.  In  Ungheria  potevano  nafcerc 
gravi  accidenti , fe  l’ Imperatore  fianco  delle  guerre  palTate , 
H.  Nani  T.JI.  T non 
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non  havclTc  tollerando  i'infolcnzc  de’ Turchi  preferito  la  pa- 
ce . Haveva  lo  Smic  accordato  in  CoftantinopoJi , che  fi  ri- 
mcttefsc  il  confine,  com’era  del  mille  fciccnto  Tei,  dall’ bo- 
ra in  quà  havendo  i Turchi  occupato  gran  numero  di  villag- 
gi . Di  ciò  fi  rifentivano  quei  del  paefe  Ottomano , c’havrcb- 
bero  fcelto  la  guerra  più  torto,  che  cedere  a tanto  profitto. 
Il  Bafsà  per  confondere  le  cofe  apprclfo  Pcrt  fabbricò  una 
Palanca  ( fono  piccioli  recinti  debolmente  fortificati  ) dicen- 
do di  farlo  a folo  fine  di  frenar  l'incurfioni,  d’inquietezze 
dc’fuoij  mà  ncH’iftefso  tempo  li  lafciava  fcorrcre  fino  aCo- 
moi  ’y  anzi  fpinfe  col  cannone  una  grofla  partita  /otto  Clain 
Comor,  che  dopo  perduta  Canifsa  è la  frontiera  degli  Unghc- 
rij  dove  furono  i Turchi  così  mal  ricevuti,  che  in  vece  di  pre- 
da riportarono  i carri  pieni  di  cadaveri , c di  feriti . Gli  Un- 
hcri  irritati  gridavano  guerra , & il  Mansfelc  Generale  di  Gia- 
varino,  unì  molta  gente , parlandofi  d’invertire  Canilfa,  che 
fi  diceva  mal  fornita.  Mà  tal’ ardore  dagli  ordini  di  Ccfarc 
fu  temperato , e dalla  Porta  vennero  al  Bafsà  efpreffì  coman- 
di d’olfervare  la  pace,*  ond’cgli  fpedì  Chiaus  a Vienna  a.l 
ifeufare  itrafeorfi  , imputandoli  al  Governator  di  Canifsa.  Tut- 
tavia la  Palanca  di  Zatmar  fu  da’ Turchi  invertita,  c da  dii- 
cento  Aleroani  bravamente  difefa.  Di  nuovo  Amurat  alter- 
nando le  offefe,  e le  feufe  allegava,  che  nella  minorità  del 
Rè  le  militie  tenendo  la  briglia  più  fciolta , non  potevano 
contenerli  feveramentc  in  dovere  j mà  in  fatti  mancando  lo- 
ro le  paghe,  annuiva,  che  fi  provedefsero rubando  il  paefe. 
Fremevano  gli  Ungheri , c per  dar  loro  qualche  foddisfiittio- 
ne  apparente,  l’ Imperatore  minacciava  rifarcimenti  j mà  ncl- 
r irtcfso  tempo , per  cercar  dilationi , rimetteva  alla  Dieta 
prortima  del  Regno  le  rifolutioni  opportune.  Mà  quant’era 
fermo  di  tutto  foffrire  più  torto,  che  romperla  pace,  altret- 
tanto volentieri  fi  fervi  del  pretefio  per  introdurre  contra  i 
privilegi  del  Regno,  prefidii  Alcraani  nelle  piazze  importan- 
ti, più  a freno  degli  Ungheri,  che  ad  offefa  de’Turchi.  La 
Rcpublica  pertanto  da  quella  parte  non  attendeva  fol lieve. 
Ne  meno  dalle  lontane , poiché  il  Perfiano  dirtratto  in  guer- 
ra col  Mogor  , non  prertava  orecchie  agl’  inviti  portati- 
gli più  volte  con  lettere , e mdlt . Solo  nella  Polonia  qual- 
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che  poco  fpiraglio  appariva,  parlandod  di  far  una  lega  per 
muover  quella  forte  nationc  con  i Cofacchi  a’danni  del  comun' 
inimico.  Si  teneva  Dieta , & in  efsa  trattavafì  ò di  confermar 
la  pace , che  a Sboras  era  ftata  conchiufa , ò di  romper  con 
buone  forze  la  guerra.  Le  conditioni  erano  ftatc  con  tanta 
confufione  accordate , che  lenza  qualche  modcratione  , ò chia- 
rezza una  parte  non  reftava  contenta , ne  l’ altra  ficura . Fù 
perciò  nella  Dieta  rifolurodi  armarli  con  valido  corpo  di  mi- 
ìitia  Alcmana , & inviar  Commifearii  al  Chiminiclfchi  per  udir 
alcuni  progetti,  eh’ egli  per  mezzo  del  Palatino  di  Cujaviain- 
lìnuarc  faceva.-  Il  Gavazza  era  giunto  alla  Corte,  c con  afsen- 
fo  del  Rè  introdotto  nella  Dieta  , cfpofe  le  fue  commiflioni , 
che  tendevano  al  ben  comune  delle  due  Republichc,  & a 
reprimere  l' inimico , che  non  folo  coll’  armi  proprie  a tutti 
nuoceva , mà  non  contento  col  flagello  deTartari  di  tormen- 
tare troppo  fovente  quel  nobilillìmo  Regno , bora  fomentando 
i Cofacchi,  gli  levava  quella  forte  difefa,  anzi  la  convertiva 
in  danno  irreparabile , & in  ficura  ruina . Rimoftrava  egli  per- 
ciò, <ju.vìt9  compiile  acquietar  quei  popoli , e con  ejji  come  meglio 
fi  poteva  a^iuflarfi,  poi  cantra  ì Turchi  impiegar  t armi  lo- 
ro , e quelle  del  ’^egno  per  raccogliere  con  applaufo  del  mando  ì 
gran  vantaggi,  eoe  tràmt^gp  le  dtfeordie  de' Barbari  il  Cle- 
to additava . t{elpirare  amendtte  le  "Republicbe  gì ifiejjì  elemen- 
ti di  gloria , e di  liberta . Verciò  ejfer  ugualmeute  temute  da' 
Turchi,  ang^i  odiate  come  antemurali,  e frontiere  in  terra,  e 
in  mare  del  Cbriflianefìmo . Conofeerfi  perciò  indifiinto  tra 
effe  ì intere ffe  della  T{eligione,  e dello  Stato,  perche  ì Otto- 
mano, nel  tempo,  che  affale  luna,  infidi  a l altra,  di  progref- 
fi , e di  conquide  non  mai  f atollo,  ne  fianco.  Dal  Senato  di 
f^enetia  efìbirfile  for%e  di  mare,  colle  quali  già  pili  anni  tien 
divertite  le  armate  infedeli , le  frena  , le  combatte , le  vince , 
e feparando  ì Europa  dall  Affa  turba  il  commercio , penetra  al 
e ture  y confonde  le  provine  ie , e riempie  la  metropoli,  ang^i  ì 
idtffo  Serraglio  di  tumu  ’to,  e fp  ivento . tiaver  Iddio  ripar- 
tita i modi , e bilanciato  le  forile  per  unire  folto  il  Vefiulo 
della  Croce  i fedeli.  Abbondar  la  Volonia  di  'H.obih'a  bel- 
Jicofa  , prevalere  con  la  cavallerìa  , e con  forti  militie . / 
f^eneti  non  mancar  di  danari , e dominar  con  aufpicii  fe- 
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7/r/ , e con  lunga  peritia  sù  7 mare . Dunque  doverfì  fcamhìf- 
voìmente  pr e fi  are  la  mano , e con  doppio  asfalto  imprimere  ne- 
gli Ottomani  memorabili  piaghe . Haver  la  T^epublica  da  feti' 
anni  in  qua  aperto  le  vene  e di  f angue  t e di  oro  de' fuoi  Cit- 
tadini , e vaffidli  : offerir  ella  ancora  tutto  ciò , che  le  refi», 
e con  giufli  patti , e [odi  concerti  de  fiderare , che  fi  fìringa  il 
il  nodo  della  fede  comune , e fi  flabilifca  la  Lega . Udite  con 
applaufo  l’ efibitioni , deputati  furono  per  trattarla  il  Gran 
Cancelliere , il  Vice  Cancelliere , il  Marcfciale , & il  Teforic- 
rc  del  Regno,  che  facilmente  convennero  in  alcuni  capitoli, 
per  i quali  quando  fulfe  fermata  con  i Cofacchi  la  pace , e che 
il  Regno  unito  con  quei  popoli  movelTe  contra  i Turchi  le 
armi,  la  Rcpublica  di  Vcnctia  continuando  ad  impiegare  cen- 
tra gli  Ottomani  i fuoi  sforzi , s’ obligava  di  fomminillrare  alla 
Polonia  ducente  cinquanta  mila  talari  all’anno.  Ogni  una  del- 
le due  Rcpublichc  ritenclfc  per  se  le  conquifte  j feparatamen- 
te  non  fi  trattafle,  nè  fi  chicdclfe  la  pace,  nè  fi  acponeflcro 
Tarmi,  fe  non  con  vantaggio,  c gloria  pari  alla  dignità,  & 
alle  forze.  Si  ricercalTe  il  Pontefice  a farfi  capo  delTunionc.c 
s’ invitaifero  gli  altri  Principi  a parteciparne  con  gli  effetti , e 
col  nome . Erano  i Venetiani  per  confermar  il  trattato , ancorché 
conofccfl'ero  l'aggravio  eccedente,  e molto  più-  ponderaffero 
quanto  difficile  luffe  l'unione  con  sllontano  governo,  in  cui 
lotto  immagine  di  libertà , la  confufione  hà  gran  parte  j mà 
tardò  poco  a fconvolgcrfi  tutto  il  maneggio  ^ poiché  per  iftigatio- 
ne  di  alcuni  Senatori  furono  dal  Rè  altre  conditioni  propone, 
e principalmente,  che  fc  con  i Cofacchi  la  pace  ftabilire  non  fi 
poteffe,  che  da’ Turchi  ò feopertamente , ò con  ajuti  fi  preftaf- 
fc  loro  fomento , s' cfcguilfe  la  lega , & in  vinù  dclfe  lega 
haveflero  luogo  gli  csborfi , A ciò  ripugnò  con  gravi  ragio- 
ni il  Gavazza,  poiché  le  fpcranze  de' Ventetiani  fi  riponeva- 
no principalmente  nell'aperta  rottura  de’ Polacchi  co'Turchi, 
c ne’ danni,  che  inferir  potevano  i Cofacchi  agli  Ottomani 
per  mare . Adenti  ad  ogni  modo , che  la  lega , & il  foldo 
correfse,  quando , acquietati  i Cofacchi,  muoveffe  la  Polonia 
folamentc  contra  i Tartari  T armi  . Era  già  caduta  ogni  fpe- 
ranza  di  fiaccar  quei  Barbari  dalla  dipendenza  de’  'Turchi  j 
anzi  trovandoli  un’  Ambafeiator  del  Cham  in  Varfavia  , 
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c tentato,  fc  II  fuo  Signore  fulTc  centra  gli  Ottomani  per  muo- 
vere r armi , egli  raollrandone  horrorc , con  parole  non  bar- 
bare, mà  degne  d'clTer  dilatate  dalla  fama  a’ popoli  più  ci- 
vili, dil'se,  ch’era  troppo facrilego  il  penficrodi  £ir  la  guer- 
ra centra  chi  haveva comune  la  religione,  & il  culto.  Traf- 
parì  veramente  l’ intentione  de'  Polacchi  di  cavar  danari  dal- 
la Republica  per  fupplire  a’ loro  prefenti  bifognij  conciofia- 
chc  trà  le  opulenze  de’  privati  oltre  modo  efauHo  è l’ erario  , 
e perciò  con  le  contributioni  de’  popoli  fornire  convengono 
alle  neccHltà  della  guerra.  Mà  fe  nelle  Diete  con  difficultà 
$’  impongono  aggravi! , pofeia  con  lunghezza , e renitenza  mag- 
giore s' efigono . Perciò  la  Nobiltà , che  deve  militar  a Aie 
ipcfe , volentieri  abbraccia  la  pace  j & introdottaA  l’ oftentatio- 
nc , & il  lufso  nel  campo , molti  non  potendo  fupplire  alla 
pompa , trafeurano  la  comune  falutc . Poco  dopo  s’ intefe  tra’ 
Generali  del  Regno , & il  Chiminielichi  cfser  apertamente  rot- 
ta la  pace  j haver  i T urchi  a ciò  animato  quei  popoli , e con 
gli  ftimoli  di  groflì  regali , e con  le  promefse  di  forti  foccor- 
li  ; commettendo  a’  Tartari , & agli  altri  Principi  tributarii  di 
allìftcr  loro  con  valide  forze.  Fù  la  guerra  maneggiata  con 
varii  cali , & il  Rè  Cafimiro  poftofi  in  campgna,  ruppe  con  in- 
Agne  feonfitta i Tartari,  e circondò  i Cofacchi in  modo,  che 
convenivano  arrcnderfi  a difcretionc , fe  da  una  parte  quei,  che 
non  amavano  l’intiera  vittoria , non  havefsero  dato  loro  la  ftra- 
da  diAiggire  ne’bofchi,  e falvarfì.  Da  ciò  tra’ principali  co- 
mandanti Polacchi  inforfe  grave  difeordia , c convenne  il  Rè 
allontanarli  dal  Campo  j onde  fù  tumultuariamente  rinovata 
la  pace  a conditioni  poco  diverlè  da  quelle  a Sboras  Aabilite , 
rcAando  lotto  velame  di  finta  obbedienza  confermato  quel 
nuovo  Principato  sù  la  forza,  c sul’ armi.  Suggerì  il  Gavaz- 
za fubito  al  Rè , & a’  principali  Minillri  l’ opportunità  di  ra- 
tificare la  lega  co’ Venctiani , mà  cefsato  ilbilognojli  trovò 
intepiditi.  Egli  dunque  voltò  verfo  i Cofacchi  le  Aie  diligenze 
con  prometter  danaro  fe  volefscro  feorrere  il  mare , & infe- 
Aar  i luoghi  de’ Turchi.  Il  Rè  Aefso  ne  faifse  loro  con  ini- 
pulfi  efficaci,  e il  Palatino  di  Chiovia  v’impiegò  con  premu- 
ra, grandemente  godendo  i Polacchi,  che  quella  gente  vorace 
andafse  a pafcerfi  altrove . Mà  quei  popoli  guflati  più  nobili 
fi  T.K  T 3 ac 
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acquifti , fdcgnavano  di  applicarfi  a'  foliti  latrocinìi , & a pre- 
de furtive  j e fopra  tutto  ingciofito  il  Chiminielfchi  degli  ec- 
citamenti , che  gii  venivano  da’  Polacchi , temendo , che  vo- 
leflero  porlo  alle  mani  co’ Turchi,  c poi  d’improvifo  alTalir- 
lo,  negò  di  ammettere  una  perfona,  che  gli  deftinava  il  Ga- 
vazza , Così  quanto  pertinacemente  i Venetiani  tentavano  in 
ogni  parte  foccorfi , altrettanto  perfida  la  fortuna  per  tutto  li 
denegava . Il  Rè  di  Spagna  dopo  haver  in  vano  promeflb  più 
volte  una  fquadra  di  navi , efibi  finalmente  cento  mila  feudi , 
acciochc  la  Republica  le  nolc^ialTc  ; mà  non  hebbe  il  fuo  Am- 
bafeiatore  in  Venetia  altri  ricapiti , che  per  l’ csborfo  di  dieci 
mila  ducati . Nel  rcfto  la  Francia  doveva  penfar  a sè  ftcflà , 
poiché  rOrleans , cangiate  conia  folita  facilità  le  fue  inclina- 
noni , & unitoli  al  Parlamento , haveva  prefo  in  protettione 
i Principi  carcerati,  e chiefta  la  lor  libertà  alla  Rcina.  Il 
Cardinale  la  fconfigliava , facendole  con  forti  ragioni  conofcc- 
re , che  non  darebbe  altrimenti  al  Regno  la  quiete  , anzi  quan- 
ti erano  i Principi  carcerati , ella  donerebbe  altrettanti  capi 
a’  Parlamenti  fcditiofi , & al  popolo  tumultuante . Ma  la  Rci- 
na abbandonata  da  tutti , non  poteva  refiftere  a’voti  del  popo- 
lo , & alla  forza  de’Grandi  . Spedì  pertanto  ad  Haure  di  Gracc, 
dov’crano  Rati  condotti , ordini  per  rilafciarli . 11  Cardinale  , 
che  sù  l’orlo  del  prccipitio  fi  conofeeva , prefe  le  porte , prccor- 
fe  tali  comandi , e giunto  ad  Haure , fece  aprire  le  carceri , e 
tentò  i Principi , e ad  uno  ad  uno,  e tutt’infieme,di  voler  con 
lui  conciliarli , promettendo  loro  grandi  fortune , e vantaggi . 
Ma  l’ ingiuria  era  non  meno  afpra , che  troppo  recente . Onde 
appena  uditolo , fe  gli  dichiararono  più  che  mai  acerbi  nemici  * 
Egli , abbandonata  la  Corte , fi  portò  alle  frontiere  del  Regno , 
confidando , che  fe  in  qualche  luogo  pofar  porclTe  il  piede  fi- 
curo , non  gli  farebbe  difficile  fconvolgcrc  le  macchine , e refti- 
tuirfi  nel  grado.  Ma  fopravenutogli  a Dorlans  ordine  prccifo 
della  Rcina  d’ufcire , fi  ritirò  negli  Stari  dcirElcttor  di  Colonia, 
per  dove  gli  Spagnuoli  volentieri  gli  diedero  paflaporto , fpcran- 
do , che  fuflc  potente  irtromento  di  riconciliar  loro  in  avvenire 
la  fortuna , com’era  fiato  Miniftro  iftancabile  delle  patite  feiagu- 
re.  Egli  però  benché  lontano  dirigeva  gli  affari  j poiché  la  Rci- 
na artretta  per  forza  a farlo  partire , dipendeva  da’fuoi  dettami , 
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e da  ciò  nacquero  calamità  deplorandc , valendofene  a prete- 
(lo  gl‘  inquieti  ; e divifo  il  Regno  in  fàttioni , cambiandole 
molti , ò per  capriccio  , ò per  intcrciTe , non  fi  fapeva  difccrne- 
rc , nè  r oggetto  degli  odii , nè  il  Toggetto  deH’armi . Delblan* 
dofi  le  Provincie , s’ uccidevano  gli  huomini  , c fi  rapivano  le 
Toftanze  ; c tutto  efiendo  preda , c licenza , fi  comprovava  pur 
troppo , che  i popoli  defiderano  fenipre  buoni  Minillri , c pcr- 
feguitano  i migliori . 11  Rè  entrato  nel  quartodecimo  de’  fuoi 
anni , alTunfe  nel  Parlamento , con  le  forme  folite , in  sè  fiefib  il 
governo  del  Regno , e rinuntiandolo  la  Reina , dific  ella  ad  al- 
ta voccrD/  b.tver  nella  fuaT(e^et}%a  amato  con  tal  equità  ì 
popoli,  ^i  figliuoli,  che  non  li  bavevj  punto  elifiinti  ne  juoi  fen- 
t menti.  Haver  educato  ilT^è  con  le  tnajfime  di efferTadre non 
meno , ebe  Capo  del  T\egno , O*  infieme  baver  diretto  ipopoli  più 
con  patrocinio  foave , che  con  duro  comando . Efferfi  fervita  de' 
bdiniflri  ajjegnati  dal  Marito  defunto , onde  baverlì  trovati 
più  tofto,  che  [celti.  T*lon  tener,  ebe  rimproverar  asè  fieffa, 
nè  di  che  doler  fi  de'  fuoi  Configlieri , mentre  gli  affari  della 
Corona  erano  proceduti  con  tanto  fplendore , e felicità,  che 
prima  alcuni  {piriti  più  incofianti  della  fortuna  fi  fon  annyati 
delle  profperita , che  la  ftefa  fortuna  fi  fia  pentita  di  favorir- 
la . Ùuanto  a sè , augurar  fi  quiete  con  lieta , e tranquilla  cofeien- 
. rZel  reflo  efortar  il  %e  alla  giufiitia , ì Grandi  alla  pace , 
i popoli  alf  obbedienxa . Non  ^ovò  tuttavìa  nè  meno  qucfto 
ripiego  di  cavar  il  Rè  di  tutela , ad  acquietare  le  cofe , per- 
che in  fatti  per  l' età  tenera  del  Figlio , nella  Madre  conri- 
nuava  il  comando , & apprcifo  di  lei  più , che  mai  il  Mazarint 
benché  lontano  regnava.  11  Condè,  permutato  col  Duca  di 
Pernon  il  governo  di  Borgogna  in  quel  di  Ghienna , poflofi 
con  difperati  configli  in  braccio  degli  Spagnuoli , riceveva  da 
cITì  danari,  e foccorfi.  L’Arciduca  valendofi  dell' occafione, 
ricuperato  Fumé,  Vinoxberg,  c Linch,ìnvafc  la  Francia;  nè 
più  fi  parlava  di  pace,  che  per  infidia,  ò per  complimento. 
Alla  Republica  premevano  più  le  cofe  d’ Italia , dove  la  ca- 
fì  di  Mantoa  con  doppio  vincolo  di  parentela  fi  firinfe  all’ 
Aufiriaca,  poiché  il  Duca  Carlo  fposò  l' Arciduchclla  Ifabella 
Clara  Eugenia  d’ Infpruch , e l’ Imperator  Ferdinando  pre- 
fe  per  moglie  Eleonora  forella  del  Duca . Di  ciò  i Fran- 
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ccH  fi  dolevano  grandemente , vedendo , che  il  Duca  fi  fiao 
cava  dalla  lor  dipendenza , per  appoggiarli  a quei , che  con 
tant’  acerbità  havevano  procurato  altre  volte  la  ruina  della 
cala.  Si  prevedevano  perciò  nuove  rivolutioni  , quando  rc- 
fpirate  le cofe , potellc  il  Rè  applicar  all’ Italia.  Per  bora  ab- 
bandonato quafi  affatto  il  pcnficro , (lavano  le  piazze  coTuoi 
prcfidii  in  procinto  di  perderli.  Haveva  il  Duca  coll'intcrpo- 
fitione  della  Republica  procurato  in  Francia , che  fulfe  Cafa- 
le  in  fuo  potere  rimeffo,  per  dubbio,  che  non  potendolo  al 
prefènte  la  Corona  difendere , fuffe  occupato  facilmente  da- 
gli Spagnuoli  i e fopra  ciò  fu  dui  Rè  fpedito  per  Ambafeiator 
a Vcnctia  il  Signor  d’Argenzon , vecchio,  e prudente  Miniftro, 
a fine  che  tal  ripiego , e cautela  fi  ritrovaffe , clic  con  ficurcz- 
za , & honorc  potclfc  egli  reftituire  la  piazza  . Teneva  l’Amba- 
fciatorc  nelle  fuc  commilfioni  ( fufic  poi  per  veramente  efeguir- 
lo , ò pure  |icr  guadagnar  tempo , è incerto  ) ordine  di  pro- 
porre , che  rimettendoli  dagli  Spgnuoli  al  Duca  di  Savoja  Ver- 
celli, la  Francia  parimenti,  fuorché  Piiiarolo,  gli  confegne- 
rebbe  tutto  ciò , che  in  depofito  di  fua  ragione  teneva  ; e che 
a quel  di  Mantoa  darebbe  libero  da*  fuoi  prefidii  Cafalc  , pur- 
ché fi  accordallc  modo  ficuro,  che  non  cadeife  mai  folto  il 
dominio  di  Spagna . Ma  l’Ambafciatore  morto  in  Venetia  ap- 
pena giuntovi , prima  d*  introdurli  nel  Minifterio , benché  gli 
fulfe  follituito  fuo  figliuolo,  tanto  però  tardarono  i difpac- 
ci , che  nel  mentre  hebbero  luogo  nuovi  accidenti  , che  al- 
terarono molto  le  cofe  ; ma  ciò  fpetta  all’  anno  fcguentc  . 
Tra  tanti  penfieri  non  ometteva  il  Senato  l’ economia  del 
governo.  Quel  , che  in  Venetia  fi  chiama  Banco  del  Gi. 
ro,  è un  Depofito  della  publica  Fede,  in  cui  in  vece  di  da- 
naro è alfegnato  credito,  con  facoltà  di  farlo  palfar  in  al- 
tri ì onde  con  giro  perpetuo  non  folo  per  ufo  della  città , 
ma  per  il  commercio , e per  i cambi!  con  i lontani  con  faci- 
lità , c comodo  corre  per  danaro  contante . Per  il  difpendio 
della  guerra  fi  trovava  più  del  dover  aggravato  ; e da  ciò 
nafeeva  alteratione  nelle  monete  più  di  un  quarto  innalzate, 
il  che  poi  pregiudicava  al  traffico  co’paefi  firanieri,  Raggra- 
vava tanto  più  le  fpefe , c le  impofte , perche  ridotte  le  monete 
al  prezzo  dciropinionc , non  al  valor  del  metallo , le  fortune 
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potevano  dirfì  imaginarie  , e le  ricchezze  ideali  . Il  Senato 
pertanto , non  oftante  il  dilpendio , che  portava  la  guerra  , 
difalcò  con  effettivo  danaro  il  debito  del  fianco  per  più  di 
un  milione , con  che  rimeffo  nel  Tuo  bilancio , anche  le  mo- 
nete, c le  merci  ripigliarono  il  folito  corfo. 

A KUO  MDC  Uh 

ESfendo  la  guerra  un  moflro , che  di  Arane , e contrarie 
parti  comporto , di  mali,  edifordini  fuole  nudrirfi  , non 
è meraviglia , che  mancggiandofi  l’ armi  in  parti  lontane , fot- 
to  capi  di  conditione  pari , ma  di  autorità  differente , correi 
fero  partioni,  e difeordie  , e s’udiffero  ecccrtl  , & abufi  . 
Nondimeno  il  Senato  provandone  gli  effetti  cattivi  , voleva 
fapcrne  le  caufe , e punire  gli  autori , e perciò  eleflc  tre  la- 
quifitori , che  furono  Andrea  Capello , Girolamo  firagadino , 
c fiattirta  Nani  Cavaliere,  a fine,  che  indagaffero  , ciò  che 
pailàva  con  differvitio publico , & agrario  privato.  Raccolte 
da  querti  diverfe  notitie , il  Senato  Tpedì  in  Candia  il  firaga- 
dino a riconofeere  fopra  il  fatto  la  verità  de’  riporti , & egli 
obligò  a venir  a Venetia  a rendere  conto  il  Generale  Gior- 
gio Morofìni , & alcuni  Minirtri . Fù  poi  quegli  dal  Senato , 
che  n’affunfela  cognitione,  liberamente  afloluto,  e querti  fu- 
rono dal  Confìglio  di  Quaranta  con  varie  pene  corretti . Pro- 
moffo  in  quert’anno  per  la  Rcpublica  Pietro  Ottoboni  alla 
Porpora , vacando  perciò  l’ Auditorato  di  Rota , la  cui  nomi- 
natione  fpetta  al  Senato , proporti  furono  come  al  folito  quat- 
tro foggetti,  tra’ quali  Girolamo  Priuli  fù  dal  Pontefice  fcel- 
to  . Per  confolidare  poi  con  la  pietà  le  politiche  cure  , fù 
connumerato  tra’ Protettori  sant’ Antonio  di  Padoa,  celebre  per 
la  virtù , e per  i miracoli  , fatta  venire  da  quella  città  una 
Reliquia  , e collocata  con  divoto  applaufo  fopra  un’  Altare 
confagrato  al  fuo  nome  in  Santa  Maria  della  Salute  . Ma 
quanto  alla  guerra , ifiancate , & illanguidite  fcambievolmcn- 
te  le  forze , nè  una  parte  vincer , nè  T altra  ceder  poteva  . 
Il  Capitan  fiafsà  lafciato  come  s’è  detto  a Rhodi  il  rima- 
nente de’  legni  inutili , e difarmati , haveva  condotto  a Co- 
rtantinopoli  Iblo  vcnticiuc 'galee  , cinque  maone  , c cinque 
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navi.  Rimproverato  perciò  dagli  emuli  con  acri  punture,  IH 
in  pericolo  di  pagar  i danni  col  fangue  , fc  non  fi  haveòe 
rifeattato  coll’oro.  I Bei  portarono  al  folito  in  Canea  qual* 
che  furtivo  foccorfo , & in  particolare  di  danari , che  clfen* 
do  in  moneta  di  rame  , furono  non  fenza  difgufio  ricevuti 
dalle  militic  j nondimeno  fervirono  a qualche  rcfpiro  , non 
provandofi  angufiie  minori  da’ Turchi  nel  campo  di  quello, 
die  fi  pativa  nella  piazza  da’  difenfori . In  cfla  vi  fù  un  a- 
fuale  tumulto  promoflb  d’ alcuni  foldati  Albancfi  , che  non 
contenti  delle  loro  paghe  , inarati  da’  più  inquieti  , corfero 
ad  occupare  i baloardi  Martinengo , e Vitturi . li  redo  del* 
la  della  natione  con  tutte  l’ altre  militie  fedelmente  s’oppo- 
fc , e dato  il  tocco  della  campana , fi  modero  gli  habiunti , 
e fin  le  donne,  & i fanciulli  coll’ armi,  che  il  fedo,  c feti 
permetteva  , con  tanta  rilblutione  di  trucidarli  , c’  hebbero 
maggior  pena  i Capi  a contener  il  furor  del  popolo  , che 
ad  acquietare  la  contumacia  de’  follevati . Quedi , depode  1’ 
armi,  e l’ardire,  gridando  perdono,  coi  fupplicio  di  pochi 
furono  in  gratia  rimedi . Accorfero  i Turchi  allo  drepito  fin 
alle  fode , Ipcrando  Cudein  , che  fude  quedo  uno  de’ cali  , 
eh’  egli  s’ haveva  alla  dia  codanza  prefido  , ma  rifpinti  col 
cannone  , predo  fi  ritirarono  . Nel  redo  tra  molti  leggieri 
fuccedl  il  più  memorabile  fù  la  fortita  di  trecento  fanti , & 
ottanta  cavalli  fopra  il  ponte  del  Giofiro  guardato  da’ Tur- 
chi, e datoli  all’ armi  altrove  per  divider  le  forze,  riufei  a’ 
Veneti  difcacciarli , e d’infeguirli  fino  a’ior  padiglioni  , ac- 
quidando  tré  infegne.  Fù  in  quel  giorno  leggiermente  feri- 
to in  teda  Giacomo  Riva , Cavaliere , fucceduto  al  Morofini 
nel  Generalato  dell’  armi , mentre  dal  baloardo  Bcthlcm  da- 
va odcrvando  la  mifehia.  Era  andato  Luca  Francefeo  Barba- 
ro con  diciadettc  navi  a chiuder  il  padb  de’ Dardanelli  , c 
badavano  qued’anno  alle  guardie  , poiché  abbandonata  da’ 
Turchi  la  fabbrica  de’ vafcelli , e per  difetto  di  ciurme,  di- 
minuito il  numero  di  galee , il  Capitan  Bafsà  vi  comparve  folo 
con  trcntacinque  di  quede  malillimo  armate  , e con  cinque 
maone,  e trovata  chiufa  l’ufcita,  non  hebbe  cuore  di  ten- 
tarla. Il  Vifir  tuttavia  fpedì  due  mila  Spahì,  che  giunti  a’ca- 
dclli , fi  folicvarono , chiedendo  le  paghe , e refi  in  fine  con- 
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tenti , una  parte  fuggi , & il  redo  imbarcati  fuori  dello  llrct- 
to  fopra  undici  vafcelli  chriftiani , pafsò  al  folito  felicemcnce 
in  Canea.  Il  Fofcolo  volle  anch’egli  andar  a' camelli,  & in 
paflàndo  a Sciro  Ifola  renitente  al  tributo , fece  arder  il  bor- 
go , & attaccar  San  Giorgio , Rocca  in  fìto  eminente  da  Mez- 
zaluna coperta . Ma  gli  habitanti , & il  prcfìdio  , veduto  il 
cannone , mandarono  fuori  il  Velcovo  del  Rito  Greco  a pat- 
tuire  la  refa , che  il  Generale  non  volle  ricevere , che  a dif- 
cretionc.  Demolito,  e pollo  a facco  il  callcllo,  coll’afpor- 
to  di  undici  cannoni , e con  la  pena  del  remo  a cento  fcf- 
fanta  huomini,  fiù  perdonato  al  rcllante.  Quindi  progreden- 
do il  cammino , fù  l' armata  alTalita  da  pericolofa  burrafea , in 
cui  perì  una  barca  con  novanta  huomini , che  andava  a far 
acqua,  & una  galeazza  urtando  in  altra  galea,  la  fracafsòin 
modo,  che,  falvate  le  genti,  lo  fcalfo  trafportato  dal  vento 
a Scopulo  cadi  in  potere  de’  Bei . Convenne  pertanto  il  Fo- 
fcolo a rifarcir  il  danno  de’  legni , reflituirlì  a Standia , e po- 
feia  feiogliendo , trovò  a Cerigo  fette  galee  Maltefi , haven- 
do  il  Gran  Maellro  Lafcari , con  alTcgnamcnti  di  fuo  danaro 
accrcfciuto  di  una  la  fquadra.  Le  Pontificie  per  poca  incli- 
natione  di  efporfi  al  viaggio,  giunte  tardi  in  Sicilia,  trova- 
rono , che  r altre  annodate  di  attenderle  erano  finalmente  par- 
tite , & efle  fe  ne  ritornarono  all’otio  di  Cività  vecchia  , 
ancorché  fulfe  libero  il  mare , c la  navigatione  ficura . Profe- 
guendo  verfo  i Dardanelli  il  viaggio  le  Maltefi,  apprelTo  le 
rive  di  Negroponte  prefero  quattro  fregate  col  carico  per  Ca- 
nea , efiendo  a terra  fuggite  le  genti  . Trattanto  il  Capitan 
Bafsà  lafciata  l’armata  fi  portò  per  terra  dirimpetto  al  Tcne- 
do  con  alcune  militie,  e danari  , & imbarcatoli  con  altre 
provvilioni  fopa  venticinque  galee  de’  Bei , non  s' allargò  co- 
si predo  dal  lido,  che  trovò  in  calma  la  nave  Inglcfe  detta 
il  Soccorfo  , che  con  bandiera  della  Republica  a’  Dardanelli 
padàva . Cintala  d’ ogni  parte , cominciò  a berfagliarla  ; ma 
la  nave  difendevafi , ammazzati  più  di  quattrocento  nemici  , 
in  fine  refidendo  alla  forza,  convenne  cedere  al  cafo  , poi- 
ché accefofi  fuoco , parte  della  gente  fi  gettò  nella  barca , al- 
tra nel  mare  ; onde  redò  il  legno  mezzo  arlb , & il  Capita- 
no tratto femivivo  dal  mare  in  mano  de’ Turchi.  Il  Folcolo 
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giunto  a'Cafldli  , trovò  il  Bafsà  con  le  Ecilcre  partito  j e 
per  rintracciarlo  , lafciate  al  Barbare  otto  galee,  e due  ga- 
VGnirmi  Icazzc , col  tcHo , cHc  conlìllcva  in  venti  galee  , quattro  ga- 
Icazze,  & alquante  navi,  rinfcguì  verfo  Tinc,  portando  la 
D.rd^m  fama,  che  i Turchi  miralTero  a fraligiar  quell' ifola  , e forfè 
tentar  il  camello  . Ne  falfamente  fe  ne  publicava  la  voce  , 
porto  piedi  a terra,  cominciarono  a /correrla  , e de- 
predarla,  quando  feoperta  l’armata  Chrirtiana  , fi  rimbarca- 
rono in  fretta  con  tanto  difordine  , che  oltre  il  bottino  la- 
feiarono  addietro  alcuni  foldati  , che  cadcrono  in  mano  de' 
paefani . Non  fù  però  la  fuga  loro  efente  affatto  da'  danni  , 
impercioche  la  galea  di  Carapatachi , Bei  di  Malvalla , uno  de’ 
più  nominati  nell’ infamia  del  corfo  , fù  abbordata  dal  Ge- 
nerale di  Malta , e follevatilì  in  erta  gli  Schiavi , fù  fottomef 
fa , a quelli  data  la  libertà , & a cento  cinquanta  Turchi  af- 
fegnata  la  catena,  & il  remo  . Il  Bafsà  per  la  velocità  de' 
fuoi  legni  lì  falvò  verfo  Rhodi.  Partiti  all’ bora  i Maltcfi,  i 
Veneti  non  trovando  più  incontro , divifi  in  più  parti  preda- 
rono tutto  , e la  galea  del  Bei  di  Cipro  nell' acque  di  Scio 
cadè  in  loro  potere , benché  vuota  di  genti , che  nella  terra 
vicina  hebbe  comodo  di  falvarlì.  L' Ifola  di  Sciatò  fin’ bora 
immune  dalle  contributioni , vi  fù  affretta  col  timore  del  fuo- 
co. Cortretto  il  Barbaro  per  mancanza  di  pane  a partir  da’ 
Cartelli , già  eUcndo  il  verno  , anche  1'  armata  Turchefea  a 
Cortantinopoli  li  ritirò  , & il  Capitan  Bafsà,  lafciate  a Scio 
le  Beilicre  , vi  li  portò  parimente  con  timore  d’ incontrarvi 
la  morte  ; ma  quella  volta  pure  con  danari  fe  ne  fottrarte  , 
rinuntiando  il  Generalato  del  mare  , contento  di  andar  al 
governo  di  Rhodi  fua  patria . Giovan  Luigi  Navagiero,  Govcr- 
xéiinéf.t.  natore  di  Nave , jperduto  molto  danaro  nel  giuoco , fuggì  dal 
Zante,  c comparto  a Cortantinopoli  , difpcratamcnte  fattoli 
Turco , fù  fubito  feoperto , qual  era  appunto , di  debole  fpi- 
rito,  e di  vani  penlieri  j dilprezzato  perciò  , e vilipefo  , fù 
"•  poco  apprcrtb  in  certo  incontro  levato  di  vita  , terminando 
in  lui  indegnamente  la  profapia  del  fuo  cafato  illullre  ne’ 
tempi  addietro  per  inlìgni  foretti  nelle  dignità  Ecclellarti- 
che , e nelle  civili . Se  la  guerra  in  mare  partava  in  corfo , e 
in  prede,  nella  Dalmatia  quell’anno  tutto  fù  incurlìone  , c 
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rapina,  fuorché  l'acquifto  di  Duarc  , che  aflàlito  da  Girola-  1651 
mo  Fofcarini  Generale  nel  mefe  di  Fcbraro,cedè  con  debole 
reliftenza.  Era  luc^o  ftimato,  non  per  sè  fteflb,  imperciochc  nrri  prenda 
non  teneva , che  un  quadrato  recinto  con  torri  antiche , ma 
pcr  Finquieteiza,  che  portava  a’ popoli  nuovamente  venuti 
all'  obbedienza  della  Rcpublica . Rifoluto  il  Generale  di  far* 
ne  l’ imprefa , fi  portò  in  AlmilTa  con  le  militie , c col  Rcg* 
ymcnto  del  Papa,  die  ancora  coftava  di  quattrocento  folda- 
ti.  Il  Bafsà  diMorfiar,  calò  fubito  con  tre  mila  huomini  per 
venir  al  foccorfo,  ma  i Morlacchi  cuftodi  de' palli,  aflàlcn- 
dolo  furiofamente , lo  pofero  in  fuga  con  tagliar  molti  a pez- 
zi, & acquiftarne  quali  tutte  l’inlcgnc  . Trecento  huoniiin 
prefidiavano  Duare , ma  fenza  viveri , e in  oltre  atterriti  per 
il  mal  fuccelTo  in  Campagna,  una  parte  fi  ritirò,  c gli  altri,  ^ 
fentito  il  cannone,  e vedendo  vicino  l'afsa!to,fi  arrefero  , 
ufccndo  fenz'armi.  I Morlacchi  però  ne  arrellarono  alquanti 
per  ftrada,  ma  il  Generale  fece  rcRituirli,  c poi  cavati  cin- 

3 uè  piccioli  pezzi , le  armi , c quanto  di  buono  vi  fi  trovò , 
cartello  fù  demolito.  Sciaus,  già  primo  Vifir , rimeflb  dall' 
cfilio , capitò  nella  Bofna  pieno  di  mal  talento , e di  crude- 
li penfieri  di  cfterminar  i Morlacchi , che  fempre  feroci , c 
prodighi  del  fanguc  proprio,  & avidi  dell' altrui,  inferivano 
a quelle  provincie  acerbiifimi  danni . Ritornavano  quei  di  Se- 
bcnico  da  unh  fcorrcria  fatta  fin* a Cliuno  con  più  di  cento 
prigioni , quando  fcntcndo,  che  la  Cavalleria  nemica  veniva 
alle  fpalle  , tagliati  a pezzi  per  non  aggravarli  con  la  loro 
curtodia,quci  mifcrabili  fchiavi,  voltarono  faccia,  & incon- 
trati i Turchi,  fattane  ftragc  , li  pofero  in  fuga.  Non  compa- 
riva partita  nelle  Campagne  di  Zara , clic  fubito  non  fulTe  da 
quei  Morlacchi  affalita , c battuta . Luca  Sniiglianich  havendo 
intefo  ammartarfi  in  Cracovo  il  tiraglio  del  cannone  per  ten- 
tar qualche  imprefa , fi  portò  con  celerità  a forprender  la  ter- 
ra, c tagliati  ducento  cinquanta  huomini  , c fattine  cento 
trenta  prigioni , dilllpò  gli  apparati , & afportò  i bovi , & i 
cavalli . Ali  Bei  Filippovich  volendo  reprimere  tant’ ardire  , 
forti  con  cinquecento  cavalli  j ma  colto  in  un’imbofcata , dif- 
fipati  i fuoi , rcftò  prigione , c fù  mandato  a Venetia . Fremen-  « 
do  Sciaus  per  i danni,  e per  gl’ infiliti,  deliberò  di  rifabbri- 
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1652  care  Clin,  c Duarc,  acciochc  ferviffcro  di  freno  a’Morlaochi^ 
e benché  fulfe  egli  prcfto  dal  governo  rimofso , Fasi!  che  ven- 
ne per  fuo  fuccdTore  ne  riduffe  a perfcttionc  il  dilégno . Ta- 
li mutationi  di  Eafsà  tanto  frequenti , derivavano  dalla  Sede 
del  governo  più  che  mai  fluttuante . Seguivano  in  Coftanti- 
nopoli  cambiamenti  ogni  giorno  a mifura,. che  s’alternavano 
gli  affetti  de' Comandanti , eie  pallìoni  de’prìndpali La  Sul- 
tana Madre  portò  al  grado  di  Chislar  Agà  un’  Eunuco  nero  , 
& era  quell' appunto  , c’ haveva  prima  di  ogni  altro  ardito  di 
porre  le  mani  addofl'o  all’  Ava  del  Rè . Collui  credendo  al 
l'uo  delitto  ogni  ricompenfa  dovuta,  osò  maltrattare  col  ba- 
llone  Div  altro  Eunuco  favorito  dalla  flclla  Sultana . Ella  con 
leggiera  ingiuria'  canccirandò  la  memoria  dcE  più  importante 
fcrvitio,  lo  difcacciò  dal  Serraglio.  Anche  il  Euflangi  Bafsì 
fù  depoflo , & il  Dcftcrdar  ehliato , a cui  le  miiirie  impa- 
ticnti  per  la  difficultà  delle  paghe , fvaligiarono  la  cala . Il 
Muftì  havendo  fatto  batter,  e carcerare  uno,  che  importuna- 
mente gli  dimandava  giuftitia  , concitò  quei  della  legge , che 
allegando  incapace  di  fervirc  a Dio,  & interpretar  l’Alcora- 
no , chi  alle  querele  degli  oppreflì  chiudeva  le  orecchie , e non 
haveva  dall'ingiuric  altrui  le  mani  innocenti , lo  depofero  dal 
miniflcrio.  Nè  il  Vifir  n’andò  efcntc,  riputato  inhabile  per 
la  vecchiezza  , onde  Achmet  Bafsà  del  Cairo  fù  afluntoaquel 
pollo.  Tutto  ciò  cagionava  diflrattione  d’animi  varietà  di 
configli,  dilatlonr,  c fiacchezze  così  nel  ri fol vere,  che  nell’ 
cl'cguirc.  Ad  ogni  modo  a tanta  opportunità  non  fi  rifve- 
gli.ivano  i Principi  dal  letargo  fatale.  Solo  il  Rè  di  Spagna 
m quell’ anno,  oltre  trentafei  mila  ducati  fatti  contare  dal  fuo 
Ambafeiator  in  Venetia  per  il  noleggio  delle  navi  promelTe, 
giunta  ricca  flotta  dell’ Indie,  altri  cento  cinquanta  mila  fece 
all’  Ambafeiator  B-ifadonna . Anche  il  Duca  di  Parma  , 
raccolti  di  nuovo  due  mila  fanti,  li  mandò,  acciò  che  mili- 
*""■  talfcro  in  Candia  lòtto  l’infcgne,  e paghe  della  Rcpublica , 
che  con  grata  riconofeenza  ricevè  nel  Generalato  della  caval- 
leria il  Principe  Orario  fuo  fratello  condegno  flipendio.  Gia- 
como Caddi  gentilhuomo  Fiorentino  inviò  mille  feudi , e 
Monfignore  Salviati,  Vefeovo  di  Arezzo , donò  durante  la  guer- 
ra il  tratto  di  alcune  pcniìoni  a’  quali  tutti  corrifpofe-  il  Se- 
nato 
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nato  con  lodi,  gradendo  l’aflecto  , e dimando  l’cfcmpio. 
Negli  anni  addietro  a foddisfàteione  del  Re  di  Francia  have< 
va  la  Rcpublica  rimeflì i Barberini  nella  confidenza  primiera, 
& e(Tì  donarono  le  penfioni,  e le  rendite  , ebe  nel  di  lei 
Stato  tenevano  per  tutto  il  corfo  delle  prefenti  occorrenze  . 
Hora  migliorata!’ offerta,  in  vece  delle  rendite  fteffe  con  nuo- 
vo  csborfo  di  venticinque  mila  ducati , confermarono  il  loro 
zelo  verfo  la  Religione , e la  caufa , & havendo  in  Venetia 
r Ambafeiator  Francefe  per  nome  del  Re , & il  Cardinal  Fran- 
cefeo  in  Roma  a Niccolò  Sagredo  Ambafeiator  efpreffo  il 
defiderio  di  quella  Cafa  di  effere  deferitta  nel  numero  delle 
Patritic , ne  fù  afsunta  con  picnillìmi  voti . Di  ciò  Carlo  Pre- 
fetto di  Roma  inficme  coll’  Abate  Maffeo  fuo  fratello  venne 
a Venetia  a ringratiarne  il  Senato . Mentre  la  Republica  te- 
neva degli  altrui  ajuti  bì fogno , la  Francia  le  chiedeva  cin- 
quanta mila  feudi  per  munire  Cafale . All’  incontro  il  Duca 
di  Mantoa , non  riufcitogli  di  cavarlo  di  mano  a’  Francefi , (fa- 
va in  procinto  di  tentarne  unito  agli  Spagnuoli  l’acquifto. 
11  Principe  di  Bozzolo  per  nome  del  Duca , valcndofi  del  Pa- 
dre ^uarzoni  della  Congregationc  di  Somafea , n’  bave  va  ma- 
nchiate l’accordo  col  Marchefe  Vcrccllino  Maria  Vifeonti , 
che  ne  teneva  facultà  dal.  Govcrnator  di  Milano . Il  Duca 
pertanto  raccolto  il  più , che  potè  di  militic , e datone  il  co- 
mando a Camillo  Gonzaga,  fece  fapcrc  alla  Rcpublica  col 
mezzo  di  Frà  Clemente  Cerri , Vicario  Generale  de’ Carmeli- 
tani , che  verfo  il  Monferrato  s’ incamminava . Per  i Vcnctia- 
ni  non  militavano  più  gli  efficaci  motivi , da’quali  per  falvar 
quella  Piazza  erano  (lati  rifcaldati  altre  volte , poiché  qualun- 
que fuffe  la  forte , non  poteva  più  l' Italia  rifentire  i pregiu- 
dicii  già  tempo  temuti . Scufatirt  pertanto  co’  Miniftri  Fran- 
cefi de’ ricercati  foccorfi  coll’anguftie,  che  li  premevano , fi  la- 
feiò , ' he  il  Duca  nel  pofsefso  del  fuo  procurafsc  redintegrar- 
fi.  Il  Caracena  dunque  ufciio  in  campagna  efpugnò  Trino 
con  facilità,  & occupò  Crefccntino.  Dcvalfando  poi  il  Pie- 
monte , procurava  di  obligar  a neutralità  i Savojardi , efiben- 
do  di  render  Vercelli  ogni  volta,  che  da  Cafale,  da  Pinaro- 
lo,  e dalla  Cittadella  di  Turino  la  guarnigione  Francefe  for- 
tifse.  Non  negavano  i Francclì , pur  che  di  Pinarolo  non  fi 
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1 6ji  parlafsc , di  negoiiarc  fotto  le  già  pretcfe  cautelo  del  rima- 
nente : ma  non  potcndofi  convenire , il  Caraccna , & il  Gon- 
zaga, efpugnato  Rofignano , c Pontcftura,  a Cafalc  s' accodaro- 
no con  deboli  forze . Ma  più  deboli  erano  quei  d'entro  ; poi- 
ché a guardia  di  tanta  piazza  munita  di  callello , c di  Citta- 
della , non  fi  trovavano  più  di  ottocento  foldati . Il  Gover- 
natore Motipcfat  era  in  Francia,  & alle  fuc  veci  fuppliva  il 
Signor  di  Sant’  Angelo  con  poca  ftima , c minore  talento  - 
Gli  habitanti  della  città,  & i popoli  del  Ducato  fianchi  del- 
l'infolcnzc  delle  mìlitìc  ftranierc,  acclamando  il  loro  legitti- 
mo Principe , fi  difponevano  ad  aprirgli  le  pone } onde  il  pre- 
fidio  non  potendo  fiipplire  per  tutto,  abbandonò  la  città,  c 
non  così  torto  vide  chiulà  la  circonvallationc , che  arrefc  il 
caftcllo , Ufcirono  veramente  in  campagna  i Francefi , & i Sa- 
vojardi , ma  non  havendo , che  folo  tre  mila  fanti , c due 
mila  cavalli , non  bafianti  per  tentar  il  foccorlb , afialito  Crc- 
feentino , lo  ricuperarono . Trattanto  gli  aggrcflbri , occupate  due 
mezze  lune  della  cittadella  fenzi  molto  contrafto , e fatte  vo- 
lare due  mine  , videro  fpiegarfi  la  bandiera  di  deditione  , 
che  con  patti  honorevoli  facilmente  aggiuftata , furono  con- 
vogliati i difenfori  fin’ a Crefccntino  con  due  cannoni,  oltre 
r armi , & il  bagaglio . Confinata,  dagli  Spagnuoli  a Camil- 
.»  lo  Gonzaga  la  Piazza , il  Duca  vi  entrò  in  pieno  pofiefso , e 

Spagnuoli  promefib  danaro  per  pagar  il  pre- 
lidio.  In  tal  guifa  cadèCafale,famofa  face  delle  guerre  d’Ita- 
lia , & arringo  celebre  degl’  intcrcfil  de’  Principi , non  meno , 
che  dcll'anni  delle  Corone,  dando  a divedere,  che  l’avvcr- 
fa  fortuna  ad  alcuni  è configlicra  prudente  di  moderar  l’am- 
bitionc,-  ad  altri  è mandato  modcfto  per  velar  le  pafljonij 
Onde  gli  Spagnuoli , che  altre  volte  ne  anhclarono  l’acquifio , 
al  prefente  la  cederono  al  proprio  Signore  j & i Francefi  tol- 
lerarono d’cflcrnc  difcacciati,  dopo  che  d’aufiliarii  n’erano 
fatti  quali  afibluti  padroni . CoH’ifteHa  felicità  ricuperarono  gli 
Spagnuoli  in  Fiandra  Gravelinc , Mardich,  c Donchcrchc  , aju- 
fquadra  di  navi  Inglcfi , che  impedirono  a’  Fran- 
SpégnutU  cefi  di  portarvi  foccorfo.  Anche  Barcellona,  che  ad  ifianza 
jgj  Prjncipe  diCondè  fu  abbandonata  dal  Marcia  con  le  trup- 
pe Francefi , dopo  lungo  afsedio  foftenuto  dal  Margarit  , c 
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d* alcuni  pochi,  clic difpcravano di  perdono,  convenne arren’  1651 
dcrfi,  e trar  con  se  la  perdita  di  quel  Principato;  a cui  le- 
vò il  Rè  i privilegi  fpcciofi , che  rendevano  la  Catalogna  sì 
altiera.  Haveva  il  Cardinale  trà  le  cure  fluttuanti  della  Aia 
vita , e del  Regno  col  Aio  danaro  raccolto  in  Alemagna  con- 
Aderabili  truppe;  e tenendo  intelligenza  con  alcuni  de’ Gene- 
rali della  Corona,  A:rilTcalRè,  conlìgliandolo  a reprimere  eoa 
isforzo  gcncrofo  A>pra  tutto  la  ribellione  dc’Aioi,  imperoche 
domati  prima  i contumaci , farebbe  poi  a tempo  di  mortiAcar 
gl’inimici . Il  Rè  pertanto  io  chiamò  a sè , & egli  entrato  nel 
Regno  conio  Aie  truppe,  fù accolto  da’fuoi  amici  Alile  fron- 
tiere, e compoAo  ungiuAo  cfercito,  non  trovando  contraAo, 
attraversò  quaA  tutta  la  Francia . In  Poitiers  abbracciato  tene-  vi 
ramente  dal  Rè , cagionò  col  Aio  arrivo  gran  rivolutioni  nella 
Corte,  enei  Regno.  Alcuni  s’alienarono  dal  Regio  partito, 
altri  vi  A riunirono . Furono  tra  quelli  il  Duca  di  Buglion  , & ‘ 

il  Turrena,  guadagnati  con  larghe  promeffe.  Perlo  contrario 
r Orleans , fedotto  dal  Coadiutore  di  Parigi , che  per  Regia  no- 
niinaiione  pervenuto  alla  Porpora , Cardinal  di  Retz  A chiama- 
va, A Arinfc  col  Principe  di  Condè,  e col  Parlamento . Que- 
fto , contra  del  Mazarini  rinovata  la  proferittione , promife  cin- 
quanta mila  feudi  in  premio  a chi  ruccidelTe;  e per  ammaffar- 
li  A videro  in  Parigi  efpoAc  all’incanto  le  pretiofe  fuppcllet-  tt  p»ru- 
tili  della  Aia  cafa , e comprarle  avidamente  quei , che  ben  pre- 
{lo  Aimarono  fortuna  rcAituirgliclc  gratuitamente  con  adulatio- 
ne , & offequio  . Ma  dalle  forze  del  Rè  fù  Arctto  sì  fortemen-  cTjVJi 
te  Condè , che  convenne  di  nafeoAo  con  pochi  ufeir  della 
Ghienna , e condurfi  in  Parigi , dove.  Aabilita  la  fede  della 
guerra  civile,  vi  accorfero  gli  Spagnuoli , & il  Duca  di  Lore- 
na  ; e qucAi  particolarmente  ricevendo  volentieri  danari  da  tut-  Juìù.' 
ti,  venne  più  volte,  e fe  n’andò  fenza  frutto.  Madamigella 
d' Orleans  principalmente  attizzava  contra  il  Cardinale  la  guer^  oumt 
ra , e fopra  le  muraglie  di  Parigi , ella  prima  di  ogni  altro  di 
Aia  mano  diede  fuoco  all’  Artiglierie  contra  l' infegne  Reali . ptr  h Céf* 
Fù  combattuto  più  volte  ne’borghi,  &in  unafattione  ferito 
il  giovanetto  Mancini  nipote  di  Mazarini , che  fpirò  poco  do- 
po con  gran  fentimento  del  Rè  , che  lo  teneva  in  poAo  di  Aio 
favorito . Ma  qucAc  Aarame , che  con  iaccndii , e Aragi  di- 
H.  Mani  T.ll,  V Arug- 
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ftruggcvano  quell’  ameno  paefe , rifcaldavano  in  molti  i pcn- 
ficri  di  Mccj  poiché  ogni  uno  dolendoli  dc’publici  mali,  ri- 
fentiva  le  private  rovine.  Nella  città  i migliori,  e più  ricchi 
eran’  efpofti  all*  ingiurie  de’  poveri , e degli  federati . Di  fuori 
ciò , che  non  divorava  il  fuoco , efpilava  la  militare  licenza . 
D’ entro  mancavano  i viveri , le  rendite , i lavori , il  guada- 
gno . Introdottoli  dunque  maneggio  di  quiete , il  Rè  li  con- 
tentò per  qualche  apparenza,  che  il  Cardinale  fi  allontanaf- 
fe , mandandolo  a Metz  con  potere  di  trattar  con  gli  Spagnuo- 
li  la  pace . Nel  refto  accordò  generale  perdono , abolitione 
degli  arredi , e di  tutti  gli  atti  reciprocamente  fèguiti . Onde 
Lódovico  entrò  in  Parigi  con  univerfale  contento.  L’ Orleans 
s’acquietò  facilmente,  danco  horamaidi  fervire  all’altrui  paf 
floni  di  ludibrio , e pretedo , e li  allontanò  dalla  Corte  a vi- 
ta quipta , c privata . Il  Conty  accomodandoli  al  temix) , pi- 
gliò per  moglie  una  nipote  del  Cardinale.  La  cafa  di  Van- 
domo , celebrato  già  Io  fpofalitio  del  Duca  di  Mercurio  coll’ 
altra  nipote  di  Mazarini , dava  con  la  carica  riportata  dì  Grand’ 
Ammiraglio , e con  la  fopravivenza  in  ella  del  Duca  di  Bofort, 
quieta , e contenta . Così  molti  aggiudandoli  alla  ncccflità , 
& all'  interede , redava  folo  il  Condè , che  trovando  pochi 
fcguaci  nel  Regno,  s’unì  agli  Spagnuoli,  occupando  Rhetcl, 
Santa  Mcnehoud,  Scaltrì  luoghi  nella  Sciampagna,  per  porvi 
i quartieri  d’inverno.  Stimava  la  Rcpublìca,  che  ridotte  le 
cole  a certo  equilìbrio  tra  le  Corone , non  f^ulTc  diffìcile  per 
avventura  ripigliar  il  maneggio  di  pace , Se  eccitò  il  Pontefi- 
ce a fpedirne  ad  ambidue  i Rè  i fuoi  Legati . Ma  Innocentio 
coll’età  grave  fempre  più  fatto  alieno,  e da’penlleri,  e dalle 
fpefe,  fe  n’ifcufava,  perche  ha  vendo  voluto  inviar  a Parigi 
per  fucceffore  al  Nuntio  Bagni  MonlìgnorCorlìnì,  era  quedi 
dato  r^etto,  per  caufa,  che  com’era  ufo,  Tclettione  non  fi 
fulTc  al  Rè  prima  partedpata  j & anche  per  più  grave  foljx:t- 
to,  che  l’inviafle  il  Pontefice  per  dar  fomento  al  Cardinal  di 
Retz , acciochc  di  nuovo  contra  il  Mazarini  qualche  cofa  tra- 
malTc.  Publicòin  qued’anno  il  Papa  una  Bolla,  con  cui  fup- 
primeva  in  Italia  i Conventi , che  alimentar  non  poteficro  più  ^ 
di  fei  regolari , rimettendo  la  difpolltione  delle  rendite  loro 
in  ufi  di  carità  all’ arbitrio  dc’Vcfcovi.  Pareva,  che  nafccflc 
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il  motivo  dal  dcfidcrio  di  corrcgecrc  la  Monadica  difciplina 
in  alcuni  iftituti  grandemente  fcaouta  « Ma  confiderata  per  aU 
tro  verfo  la  cofa,  era  {limata  importante,  e per  il  culto  di- 
vino, e per  il  contento  dc’popolij  poiché , trattene  le  città  prin- 
cipali, reftavano  le  terre  minori  quafì  che  prive  di  chi  efer- 
citalTe  nella  pietà , & amminiflrade  i Sagramenti . Pertanto  il 
Senato  per  quelli , & altrigravi  rifleflfì  da  rapprefentarfi  al  Pon- 
tefice, ordinò,  che  fe  ne  tencfTc  nel  Tuo  Stato  l’ efecutionc  in 
fofpcfo.  Giunge  in  quello  tempo  in  Venetia  il  Padre  Miche- 
le Bohin  Polacco , Sacerdote  della  Società  de'  Gefuiti , che  dal- 
la China  veniva  , c conduceva  con  sè  un  giovane  nobile  di 

3uel  Regno,  con  cui  prefentolfi  in  Collegio,  e diede  lettere 
i Pan  Achilleo , Minillro  principale  del  Rè.  Riferì  egli  trai' 
altre  cole  i progrellì  della  Religione  Chrillìana  in  quelle  pro- 
vinde  fpatiofe,  in  cui  ricercato  havevano  il  Battefimo  non  fo- 
to il  primo  Minillro,  ma  la  moglie,  e la  madre  del  Rè,  & 
anche  il  Principe  herede , rcllando  il  Rè  fielTo  tra'  Catecume- 
ni in  illato  di  lavare  ben  prcllo  l' anima  in  quel  pretioliUìmo 
bagno.  Informò  parimenti  de' pr^relfi  deTartari,  imperoche 
foprafatti  i Chineli  avviliti  ncllbtioda  quella  bellicolà  natione , 
s’era  ridotta  il  Rè  appreflb  il  mare  in  angullo  paefe . Il  Sena- 
to rifpolc  gratiofamente  alle  lettere,  rimandando  quel  piova- 
ne nobile  con  velli,  e condoni.  Terminò  l'anno  coll  appa- 
rir di  pallida,  c mella  cometa,  che  minacciava  i mali,  c le 
llragi , che  {opra  la  Polonia , & altrove  sf<^rono  ben  prcllo 
con  infelici  fuccclfi  la  malignità  dell’  influllo . 


1651 


Ptr 

dii  Sfnst0 
ntUt  Stété 

ptnjf  ptf 

ttm* 

p0  lé  tjffu  - 
XUfìt  d^lt^ 
Ba’.U 
tifitis. 


Aptsrt. 
X**"*  di  utts 
€9mtt0  mf 
JSmtdilP 


II  Fine  del  Quinto  Libro. 


V 1 


SOM- 


Digitized  by  Google 


joS 


SOMMARIO. 

Slracconuno  i l^rbari  trattamenti  fatti  dà  Turchi  al  Carvaliere 
Cappello  Ambafeadore  della  KmMUca , cantra  il 
diritto  delle  genti  e la  fede  data  all  Ambajcialore  di  Francia.  L‘ 
anno  ottarvo  della  guerra  co  Turchi  muri  fatto  molto  noteniole 
jHCcemte  ne  in  mare  ne  in  terra  o dall' una  o dait altra  pane.  PafTa 
qualche  dijfapore  tra  l Ponte f ce  e i Venet^iani . I Barher ini  ritornino 
tn  grafia  d Inn^etrs^io . hi  Venetqafifan  nuorue  ordinan^ioni per  correg- 
gere ihropM  de  cittadin^  Perapr-irelacampagnafeguenteyi  Ferie. 
tKianiinDalmaTtia  andati  all  efpugnayone  di  CUn  , non  fola  non  forti- 
rono  l effetto  JPerato,  ma  furano  con  rotta  totale  battuti  dà  Turchi  che 
rvenpiano  a j occorrer  la  pia^t^a.  Vfeita  l’armata  turchefea  de'Dadanel- 
•h  %njfa  con  la  nofìra  fentta  paragone  inferiore  dt  numero . La 
varve  capitana  con  prodigio] a branmra  combattendo  relìjìette  a etuaft 

burchi  fu  grande, e rii  legiieLL 

tora  quello  de  VerieT^ant,  ma  largamente  compensato  dalla  gloria.  Do- 
po tal  fatto  sfuggirono  con  accorte^^a  i barbari  nuomo  cimento  fui  ma- 
re , indarnofempreirtf -guiti  danoflri . Il  Pontefice  per  l' affetto  de  Bar- 
kerim  incontra  diffideni^a  con  gli  Spagnuoli.  CnfiiL  Ketna  di  S'vetcia 

‘iopo  molti  maneggi  r^iiertet- 
letto  Aleffandro  ni.  Anco  in  Venetipafu  eletto  Doge  CarV  Contarini 
dopo  la  morte  di  Francefeo  Molino.  Francefeo  Modo ff ni  , Pro^nsed,- 
me  dell  armata,  prima  del  terminare  del  rver no  fatto  uno  sbarco  ad 
Lgerm , prende  a difcre^ione  i caneltp,  e lo  demlijce  : ««  tari  fé- 

aUo^ftt  d/n  dH"  ^0^0-  /vtpro  Aocenigo 

tì  i t ^ rompe  l armata  turchefea  . Dopo  fei  ore  di 

infinto  a notte diniide  la  pugna, felici ffi ma  pe’noSln,  che  oltre  leal- 
tftjfopie  mandano  tre  na'^i  de  Turchi  a Fenet^ia.  Il  Moro/ini,  af- 
fedio per  terra  e per  mare  Mal^afia-  e benché  i foecorfi  alla  piada 

affedtaJin  Foclies  il 
della  fua  armata  i conmtociò  a^vanigan- 
^ GliSjagnuolipro)cu. 
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OL  tcnor  di  coftante  deftino , non  prcvalcn- 
■ ìiy  l'I  ‘ Turchi  in  mare,  nè  i Veneti  in  ter- 

I ra,dopo  lo  fpatio  di  fette  anni,  Hamo  po- 
pi co  più  oltre,  che  nel  principio  di  guerra 

it  sì  atroce . Perciò  in  sì  lungo  corfo  di  tem- 
po  non  ponno  eflcre  ne  tutti  gli  acciden- 
ti  famofi , nè  tutti  varii , e curiofi  gli  av- 
venimenti. Merita  nondimeno  regiftro  a memoria  de’ pode- 
ri, il  vigor  de’ configli,  c di  forze  della  Republicaj  poiché 
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165Z  ogn’anno,  ancorché  Aerile  di  vittorie,  &c  infecondo  d’ira- 
prefe  porta  col  merito  della  coftanza  la  maraviglia  della  dife- 
is  . La  guerra , c’iù  denti  di  ferro , c tcmparamento  di  fuoco  , 
conlun.a  ogni  cofa,  &in  Candia  particolarmente  ciò,  che  ri- 
fparmiavala  fp:’ da  i nimica , divoravano  i morbi,  i difagi , & 
il  clima.  Conveniva  pertanto  il  Senato  rimettere  in  gran  nu- 
mero le  niilitic  ; & al  gran  ventre  dell’  armate  niente  badan- 
do con  cfpcditioni  frequenti  mandar  viveri  , c foldi , tutti 
abborrendo  si  lontano  efercitio,  lì  ammaflàvano  con  eftrema 
/ difihcultà  i Soldati , c quali  li  rapivano  all’  altrui  guerre  , & 

alle  comuni  difcordie . Raccolti  poi  s’cfpedivano  ira'rifchi  del- 
la navigatione.  eglunri  malamenre  refìdcr  potevano  aU’inclc- 
mcnza  dell’ aria,  che  più  li  combatteva,  die  il  vigor  dc’nc- 
mici . Per  le  rimanenti  provilioni , fc  pur  i mezzi  di  trovarle 
fupplivano,' ò la  ftagione  ritardava  il  viaggio  ^ oyero  manca- 
vano I legni  per  il  trafporto.  Contendendoli  perciò  con  in- 
finite diflicultà , folamente  refilleva  la  coftanza  degli  animi , 
c r armonia  del  governo.  Dopo  la  partenza  del  Bailo  have- 
va  r Arobafeiator  Francefe  promoflb  piu  volte  di/corfo  di  pace 
co’ principali  Miniftri  ; ma  ineforabili  ad  ognigiufto  partito, 
confeflavano  veramente  efler  iniqua  la  guerra , ma  pcrliftcva- 
no  rifoluti  di  non  ammettere,  come  troppo  timido,  &abiet- 
to,il  conliglio  di  reftituir  l’occupato.  Trafpariva  però  il  lor 
prcinuffVf  a'  pentimento  di  haver  licentiato  il.  Bailo,  & il  dcfidcrio inlìe- 
me  di  haver’ appreflo  di  loro  alcun  Miniftro  per  iftromcnto 
al  negotio,  e per  oftaggio  degli  accidenti.  Niente  meno  uti- 
r«iw.  le  lo  giudicava  il  Senato,  e per  haver  ficuri  avvilì  degli  af- 
fari de’ Turchi,  c per  tutto  ciò,  che  da’call  eftrcmi,  ò buo- 
ni , ò rei  che  fulfcro , ricavar  fi  potclTc . Aflan  Agà , quando 
fù  Ambafeiator  a Vienna,  n’haveva  fatto  portar  a Niccolò 
Sagredo  il  motivo}  ma  prima  di  haverne  rifpofta  egli  partì 
dalla  Corte,  & il  Senato  per  non  perdere  l’opportunità  dell’ 
invito,  deliberò  di  cfpcdire  per  mare  Giovan  Battifta  Ballarini , 
che  introducendofi  in  Collantinopoli  come  huomo  privato , 
potcll'c  poi  tentar  opportunamente  le  vie  del  negotio  in  qua- 
lità di  Miniftro,  Era  egli  noto,  & accetto  alla  Porta,  di  fi- 
nezza d’ingegno,  e d’habilità,  adornando  le  doti  dcH’animo 
con  quelle  del  corpo}  alpetto  grave , difeorfo  eloquente,  fac- 
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eia  modefta,  e con  certo  tratto,  e portamento,  che  appref-  1651 
fo  i Turchi  concilia  veneration,  e rifpetto.  Ma  nel  procin* 
to  del  Aio  imbarco  giunfe  nuova  y clic  irritati  da’ mali  Aic- 
cefll  quei  del  governo  haveano  carcerato , e tormentato  al- 
cuni de’  Dragoraani  della  Rcpublica  j e ciò  era  provenuto  dal- 
r animo  fiero  , e dal  perverib  talento  di  Giurgi  Mehemet  , 
che  per  emulatione  con  Amiirat  cercava  prove , ò prctefti 
per  calunniarlo",  quafi  che  corrotto  da’ doni  havclTe  tratto  di 
prigione"  if  Bailo , poi  liccntiatolo , & in  fine  abbandonato  il 
penfier  della  guerra  luvelTe  tradito  la  felicità , e venduto  la 
riputation  dell’  Imperio . Ma  niente  ricavando  di  ciò , che  vo- 
leva , pentito  de’  luoi  furori  y li  rilafciò , reftando  Chriftoforo 
Tarfia  mal’acconcio  più  di  ogni  altro  dagli  Aratii , e dalla  tor- 
tura . Da  ciò  la  partenza  del  fiallarini  fofpefa , credè  meglio 
il  Senato’  procedere  con'  forme  più  fcopcrtc , e ficure  j onde 
all’  Ambafeiaror  Francefe  ne  fcriflc , accioche  cfplorato  1’  ^ni- 
mo  de’Miniftri  circa  l’ammettere  un’ Ambafeiatore  della  Rc- 
publica , ottcneffe  i paflàporti  per  ifpedirvelo . Egli  vi  s’ im- 
piegò" ,•  e mandò"  fua  Dragomano  a Venetia  con  le  ri'fpofte  , 
e con’  promelTa de’ Turchi,- che  ritroverebbe  il  Miniftro  de’Vc- 
netiani,  quando'  giungefle  a’ confini  degli  Ottomani,  i falvi 
condotti  richicfti  per  andar  a Coftantinopoli  honorato  , e fi- 
euro.-  Dunque  per  Ambafeiator  eftraordinario  Giovanni  Ca- 
pcllo  Cavaliere  fù  feelto , che  fiato  altre  volte  Bailo-,  tene-  cn.um 
va  pratica  delle  cofe  de’ Turchi,  e Giovan  Battifia  Baiati  ni 
gli  fù  dato  per  Segretario.  Il  Capello- pervenuto  a Cataro,  con 
diligenza  con"  le  folitc  feorte,  che  vi  trovò,  s’incamminò  a 
Coftantinopoli , dove  per  la  Acutezza , e libertà  fua  gli  fcri- 
veva  il"  Francefe  di  haver  in  mano  fcrittura  pieniflima  del 
primo  Minifiro.- 

ATSLTSLO  MDC  LUI 

Con  tai  fede  giunto  l’Ambafciator  in  Cofiantinopoli , trovò  jg-, 
cfferc  fiato  il  Vifir  depofio , e foftituito  Achmet , che  in- 
tefo  il  fuo  arrivo , lo  chiamò  fenza  ritardo  all’audienza  per  inten- 
dere lepropofic  fuc,  &ifentimenti  della  Republica . Vi  andò 
egli , e vi  fù  amineflo  con  le  folite  forme  di  honore  j ma  quan- 
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1653  gi'ave  difcorfo cominciò  a rapprefcntarc  il  giuflo  defi- 

dcrio  della  Rcpublica  di  rinovarc  con  decoro,  c vantaggio  co- 
mune l'antica  corrifpondenz.a , e che  inllnuò  quanto  compor- 
tava l'equità , e la  ragione  j vide , che  ad  ogni  fua  voce  il  Vi- 
fir  impatiente  agitava , cche  furibondo  fi  accendeva  difdegno: 
onde  giudicò  più  opportuno  trattenerli  aH’hora  fopra  generali 
concetti,  rimettendoli  ad  cftendcreil  progetto  di  pace  in  fcrir- 
tura  . Appena  glielo  permife  ilVifir,  aflegnando  fol  tanto  tem- 
po , che  fervide  per  ritornarfene  a cafa , e fcrivcre  un  foglio . 
Ma  quando  pofeia  lo  vide , c che  con  molte  ragioni , c mo- 
nnjrrtt.  proponeva  la  rcftitutionc  fcambievole  dcH’occupato , ini- 
tmtnìu'Ji'  perversò  con  tal  rabbia , che  comandò , doveflc  l’Ambafciato- 
partir  da  Coftantinopoli  dentro  il  giorno  feguente . Nulla 
ciftMtìnt-  giovò,  che  il  Capello  molte  confiderationi  portaflc , e che  il 
Francefe  s' intcrponclTc  per  divertirlo,*  impcrochc  dall' ira  del 
Vifir , e dalla  brevità  del  tempo , cfclufo  il  negotio , andarfe- 
ne  precipitofaracnte  convenne , lafciate  addietro  le  robe , che 
poi  gli  furono  fpeditc  , hfpettate  da’ Turchi  più  per  odio, 
che  per  continenza . La  rifolutione  tuttavia  del  Vifir  non  pia- 
ceva agli  altri  Minillri , memori  del  palLporto , e della  falva- 
guardia  accordata,  c dal  i^illo  Imperiale  munita  . Mitigato 
perciò  il  primo  furore  , lafciò  luogo  al  configlio,  che  con- 
veniffe  haver  Miniftro  de’  Venetiani  alla  Porta  j ma  con  mag- 
gior errore  correggendo  il  primiero  trafeorfoj  ordinò,  che 
lì  ÉàHt  fermato  l’ Ambafeiator  in  Àdrianopoli , vi  fuflc  cuftodito  pri- 
cfftg,)-  gione.  Sogliono  i Turchi  con  la  loro  barbarie  feufar  l’infc- 
litnf  in  deità , c coir  altrui  patienza  giufiifìcar  i trafponi  dello  fde- 
Amirbwf*.  gjjQ  ^ g infolenza  . Rifpofe  perciò  il  Vifir  alle  credentiali 
della  Rcpublica  , accufando  il  di  lei  Ambafeiatore  , che 
con  date  propofte  haveffe  accefo  lo  fdegno  del  Rè  , che 
quali  forte  Leone  , ancorché  giovanetto  , gcncrofamente 
ruggendo,  fe  trovava  chi  olàflc  refiftefe  , invigoriva  col- 
l’ ira  le  forze . L’ cfortava  pertanto  a cedere  la  città  di  Can- 
dia,  e r altre  piazze,  accioche  placato  il  Sultano,  ridonaf- 
fe  la  pace.  Non  credendo  il  Senato  degno  di  replica  cosi 
altiero  progetto  , portò  a’ Principi  l’acerbità  del  fucceflb, 
richiedendo  particolarmente  dalla  Francia  rifentimcnti  ad- 
eguati allo  fprczzo  , & alla  fede  rotta  da’  Turchi  . Ma 

dif- 
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diftratto  il  Regno,  c veflato  tra  le  fuc  cure,  altro  non  de- 
liberò Lodovico , che  d’ inviare  il  Signor  di  Vantelet , figliuo- 
lo dell’  Ambafciatore  alla  Porta  con  efficaci  premure  per  pro- 
curare la  libertà  del  Cy)cllo.  Quanto  ad  Achmet,  egliheb- 
be  prefto  della  Aia  perfidia  la  pena.  Publicava  di  voler  con 
tutto  lo  sforzo  dell’ Imperio,  e con  la  fua  prcfenza  terminar 
con  infignc  vittoria  la  guerra.  Poi  pentito  de’fuoi  configli, 
perche  a tanta  mofia  il  danaro  mancava , cominciò  a confi- 
derarc,  non  convenirli  , che  negli  anni  minori  del  Rè  s’ al- 
lontanane il  primario  direttor  del  governo  . Ciò  da’fuoi 
emuli  aferitto  più  a viltà  , che  a prudenza  , cagionò,  che 
quei  del  Serraglio  giudicarono  bene  deporlo  j c mandatogli 
l’ordine  di  ritirarli,  moftrando  di  voler  mantenerli,  e refi- 
ftere , gli  lù  concambiato  in  un  laccio  l’ efilio . Poco  più  ca- 
pace riufeì  Dervis  Mchemer,  datogli  per  fucceflbre , ancorché 
prima  deftinato  fulTe  Capitano  del  mare , pofciache  educato 
tra’ religliofi  della  fua  fetta  , era  flato  tenuto  lontano  dallo 
Audio  degli  affari , c dell’  armi . I partiali  veramente  del  mor- 
to eccitarono  qualche  commotionc  dentro  il  Serraglio , e nel- 
la città , ma  elfendo  con  poco  feguito  , tutto  cade  Icnz’  ef- 
fetto . Così  pure  nell’  Afia  un  tal  rubclle , non  cosi  tofto  al- 
zò il  capo  , che  gli  venne  recifo  . Stava  però  il  popolo  di 
Coftantinopoli  afflitto  per  l’incendio  di  più  di  dieci  milaca- 
fc , che  di  legno  coflruttc , fe  ardono  facilmente  , con  pari 
«Icrità  fi  rimettono  j ma  quella  volta  trapaliate  le  fiamme , 
dove  Ibgliono  venderli  le  merci  più  ricche,  fi  rendeva  ine- 
Aimabilc  il  danno,  gran  valfente  elfendo  flato  parte  incene- 
rito' dal'  fuoco  , parte  rapito  da’  ladri . Il  Senato , credendo 
forfè  col  Miniflro  cambiati  i fentimenti,  fe  non  i coftumi  , 
giudicò  bene  di  fcriverc  al  nuovo  Vifir , dolcndofi  del  fuo 
antecefl'orc,  e' chiedendo  con  efprcffioni  efficaci  che  l’Arabafcia- 
torc , conforme  voleva  la  ragion  delle  genti , reflituito  fulfc 
in  libertà , c nella  dignità  del  fuo  pqfto . Ma  cadè  in  vano  ^ *' 
per  all’ fiora  la  diligenza  j & i Turchi  intenti  a’ preparamen- 
ti , foflituirono  nel  Generalato  del  mare  un’  altro  Mchemet , 
giovane  d’ anni , che  fervido  nell’  operare , & altrettanto  ne’ 

Tuoi  difegni  faflofo,  affrettava  di  ufeir  coll’armata  . Candia 
nel  mentre  per  la  vicinanza  di  vigilante  remico  veniva  cu- 

fto- 


Digitized  by  Google 


i6j3 


CÌlJ*Afjf 
siicntsma 
dal  f/rti\Ì0 
deìU  f(f 
fulinfs. 


'//  Tffecì» 
mi  f>0Ttc  di 
H^  di  sfida 
alla  l/arra» 
j^lìa  $ Tur- 
chi y chela 
fifujanp . 


3 1 4 DELL’  HISTORIA  VENETA 

ftoditx  con  grand’  attentione  j nè  ceflàvano  le  giornaliere  fat- 
tioni , in  una  delle  quali  più  grofla  dell’ altre  , morì  per  la 
parte  de’  Veneti  il  JBaron  Giovanni  Stefano  Clofen , Colonnello 
de’ Baveri , e da  quella  de’ Turchi  Ali  ftimatillìmo  Comandan* 
te.  Toniafo  Pompei  Veronefe,  Conte  de’ Jaffi , Generale  dell’ 
Artiglieria  dirigeva  Tarmi,  poiché  Gii  d’As  Tempre  più  in- 
ferocito, negato  haveva  al  Capitan  Generale  obl^dienza,  c 
confinato  da  lui  a Corfù  era-  venuto  a Vcnctia  , dove  per 
la  fua  contumacia  non  volendo  il  Senato  ammetterlo-,  egli  s’ 
allentò  dal  fervitio.  Ridotte  dunque  in  terra  le  cofe  a fole 
fcaraniuccie , & a militari  efercitii , la  cura  maggiore  fi  ridu- 
ceva alT  occorrenze  del  mare , ufeito  prematuramente  il  Baf- 
sà  , per  dubbio  di  non  eflfer  rinchiufo , con  fettanta  galee  ,.  cin- 
que maone , c trentaquattro  navi  . AlT  incontro  il  Capitan 
Generale  con  forza  pari  quanto  alle  navi , non  teneva  pron- 
te , che  ventidue  galee , e fei  galeazze  j quando  fopravenne 
opportunamente  il  Commendator  Lafcari  con  la  fquadra  di 
Malta . I Turchi  fuggendo  il  cimento , approdarono  al  folito 
a Scio , poi  paflarono  a Samo , & a Rhodi  j dove'  il  Fofcolo 
per  tutto  infegucndoli , affacciatoli  al  porto-  gli  sfidò  alla  bat- 
taglia. Il  Capin  Bafsà,  come  n’ haveva  lontano  il  cuore,  & 
il  penfiero  , così  non  temeva  di  efferne  aftretto  per  la  ficu- 
rezza  del  porto  fono  fortifilma  piazza  Obligati  perciò  l Ve- 
neti ad  allargarli,  convennero  ridurli  ne’ porti  dell’ Alia;  qua- 
ranta miglia  difcollo,  facendo  feorrer  il  mare  da’ legni  mino- 
ri, che  avvifaffero  le  moffe,  e gli  andamenti  de’ Turchi  . Ivi 
danneggiarono  tutte  quelle  marine , incendiando  villaggi  , c 
predando  vafcelli  j onde  la  fama  ne  arrivò  alla  Porta  con 
doglianze  amare  de’  popoli  efpofti ,.  c con  alti  rimproveri  di 
tutti  i miniftri  , che  il  Capitan  Bafsà  di  forze  fuperiore,  s’ 
haveffe  ridotto  ad  abbandonare  il  mare , e gli  Stati , rinchiu- 
fo , e poco  men , che  affediato . Anche  i Barbarefchi  veden- 
do, ch’egli  non  lì  curava  delThonore,  nè  della  gloria,  alza- 
te le  vele , T abbandonarono.  In  fine  la  llagione  verfo  il  ver- 
no piegava  j gli  ordini  rifoluti  venivano  dalla  Porta  j e le 
punture , c gli  aculei  a muoverli  Io  lollecitavano  da  ogni  par- 
te. Perciò  rinforzate  cinquanta  galee, fi  levò  di  notte  dal  por- 
to, e con  rapido  corfo  per  il  mar  d’ Olirò  fi  portò  alla  Ca- 
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nca , c sbarcate  le  provifioni , mandò  fotto  il  Sciino  tré  mila 
foldati  con  alcuni  grofll  cannoni  . Aperta  la  muraglia , non 
reftava  che  dare  l’aflàlto,  foccorfo  vicino  non  appariva  , il 
luogo  era  debole , il  prcfidio  di  foli  fcttanta , c gli  habitan- 
ti  temevano  il  Tacco  j onde  affrettando  la  refa  j pattuirono  d’ 
ufeire  liberi  coll’ armi,  e gli  baveri.  Il  Capitan  Bafsà  accet- 
tando le  conditioni  , volle  entrar  nella  piazza  , ma  fubito 
ruppe  la  fede,  e lacerò  la  fcrittura , facendoli  tutti  prigioni 
(&  erano  al  numero  di  piu  di  cinquecento, infieme  con  Zac- 
caria Calbo  Governatore , c Francefeo  Poggiolo  Capitano  de’ 
Corft)  per  mandarli  tutti  a Coftantinopoli  a foggia  di  folen- 
nc  trionfo.  11  Fofcolo  , che  a Pifeopia  faceva  provveder  di 
acqua  r armata , non  faputa  dalle  guardie  la  partenza  de’  Tur- 
chi fé  non  dodici  giorni  dopo  , ch’era  feguita  , andò  loro 
dietro  quanto  più  predo  potè  > màgiunto  nell’ acque  di  Can- 
dia  trovò  l’inimico  in  Canea,  & il  Sciino  perduto  non  fo- 
lo,  ma  demolito.  Egli  dunque  afferrò  le  Grabufe  per  gode- 
re del  vantaggio  del  vento , e Giufeppe  Delfino  Capitan  del- 
le navi  tenne  più  di  un  mefe  le  galee  nemiche  allediatc  in 
Canea , poi  ufeite  col  favore  di  bonaccia , egli  portofli  verfo 
Tino  per  cuoprirc  quell’  Ifola  da  qualfifia  danno . Ma  il  Baf- 
sà  giunfe  a Scio  , dove  haveva  fatto  venir  i legni  lafciati  a 
Rhodi , c con  tutti  pafsò  à fvcrnar  a Coftantinopoli , accol- 
to con  occhio  torvo  per  haver  delufo  l’afpcttationc  altrui  , 
e le  fuc  proprie  giattanze . Fù  pertanto  chiamato  da  Buda  al 
Generalato  del  mare  Amurat  con  oggetto  di  levarlo  dall’ 
Ungheria  , dove  coll’inquietezza  de’fuoi  penfieri  difturbava 
la  pace  . Il  Delfino  piegando  verfo  Metelino,  con  la  forza 
del  fuoco  riduflc  l’ Ilola  a pagare  tributo . Ma  il  Fofcolo , per 
non  offufear  coll’otio  il  decoro  dell’ armi,  andò  a Malvada, 
dove  fotto  il  calore  di  un  forte  fatto  di  nuovo  fi  ricettava- 
no i legni  per  pallàr  in  Canea  co’  foccorfi  j fece  batterlo  tur- 
to  un  giorno  , e pofe  militie  a terra  fotto  il  Conte  Ferdi- 
nando Scoti  per  afl'alirlo:  ma  i Turchi  fenz’ attendere  la  for- 
za l’abbandonarono  infidiofamente , lafciando  una  mina  con 
fuoco  a tempo,  che  volò,  quando  v’entravano  i Veneti , uc- 
cidendone alquanti.  Coftò  queft’ efpcditione  la  vita  a cento 
cinquanta  foldati,  altrettanti  fi  ritirarono  feriti  j c l’armata 
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partì  horamai  fcadcndo  l’Ottobre  con  vcntiduc  cannoni  le* 
vati  dal  Forte.  Ritirate  dunque  le  galee  nc' porti,  e le  na* 
vi  reftando  conforme  al  folito  a feorrer  il  mare,  in  Venetia, 
non  havendo  dell’  ultime  campagne  corrifpofto  all’  afpettatio* 
nc  i fucccill , fù  eletto  di  nuovo  Capitan  Generale  Luigi  Leo- 
nardo Mocenigo , Procurator  di  San  Marco , più  capace  di  ogni 
altro  a migliorar  col  credito  fuo , e coll'  cfperienza  il  maneg. 
gio  deir  armi . Quanto  a’  foccorfi  , i Miniftri  Spagnuoli  in  Ita- 
lia fornirono  trenta  mila  pezze  da  otto.  Il  Duca  di  Mode- 
na otto  mila  Icudi  sborsò  per  la  leva  di  mille  foldati  , & 
inviò  cent' iiuomini  condannati  al  fcrvitio  del  remo.  11  Car- 
dinal Barberino  tre  mila  feudi  diede , e dieci  mila  akra  per- 
fona  Ecclefiaftica  in  Roma , tanto  più  degna  di  lode , quanto 
che  volendo  occulto  il  fuo  nome,  rinunciò  alla  lode  mede- 
fima , che  fe  alcune  volte  illuftra  il  merito , altre  bene  fpef- 
fo  l’ofFufca.  Ma  fe  tali  fovvegni  fuperavano  il  poter  de’ pri- 
vati , il  bifogno  della  Republica  richiedeva  da’  Principi  le  più 
copiofe  afllftenzc . Inforgcndo  però  Tempre  nuovi  accidenti  , 
difficultavanfi  vie  più  le  provifioni  , che  col  fuo  foldo  ella 
ftefla  faceva  . In  particolare  nata  atrociflima  guerra  per  ca- 
gione del  commercio  tra  l’Inghilterra,  e l’Olanda  , reftava 
•JloUnii  affatto  impedito  il  noleggio  di  navi,  non  meno  per  il 
fcrvitio  di  guerra , che  per  la  ncccllltà  de’  trafporti . In  Dal- 
matia  continuando  i Morlacchi  le  loro  fcorreric  con  vantag- 
gio , conveniva  anche  in  mare  frenare  le  piraterie  de’  Corfa- 
ri . Ufeito  perciò  il  Colonnello  Deli  Marcovich  con  le  fiiftc 
de’ Capitani  Pafquali,  e Rados,  c tiratene  in  aguato  due  di 
Narcnta , fiù  duro  il  conflitto  j & ancorché  tagliati  tutti  gli 
Iiuomini  a pezzi , quefte  reftaffero  prefe , ad  ogni  modo  nel- 
la vittoria  maggiore  fù  il  danno  de’Venetiani  , non  coni- 
penfando  il  fangue  di  quella  viliflìma  gente  la  perdita  di  A- 
Icflandro  Suriano,  Provveditor  di  Macarfca,  e del  Colonnel- 
lo fteffo,  huomo  celebre  per  il  valore,  che  morì  infìcmecon 
un  fuo  figliuolo , c nipote . Nel  mentre  alle  Corti  d’ Euro- 
pa s’intcflcvano  varie  negotiationi . Rcfpirava,dopohavcrfof- 
ferto  indicibili  danni,  alquanto- la  Francia  ,*  imperciochc  il 
Cardinale  portatofi  a Metz,  e poi  all’armata  del  Marefcial 
di  Turrena  , bavera  fatto  sloggiare  gli  Spagnuoli  da  molti 
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luoghi  della  Sciampagna,  col  qual  merito  ritornato  alla  Cor-  1653 
tc,  vi  fù  accolto  dal  Rè  con  affetto  , dal  popolo  con  ap- 
plaufo , dagli  altri  con  affetti  ambigui  trà  la  vcncrationc , Se 
il  timore.  Ma  egli  con  animo  placido  alEcurò  tutti  , acco- 
modandoli all’ufo,  & al  genio  della  natione,  che  nell’ are- 
na fcrive  così  le  ingiurie , che  i bcneficii . Quei  di  Bordeos 
iellati  per  ultimi  nella  coutumacia,  convennero  in  fine  rice- 
ver la  legge , non  ollantc  , che  gli  Spagnuoli , ottenura  sù  la 
Garona  qualche  piazza  inconfegna,  fomminillraffcro  loro  ga- 
gliardi foccorli . Condè  pollofi  per  nccellltà  in  braccio  a gli 
llclli  Spagnuoli,  non  haveva  più  piedi  , nè  partito  nel  Re- 
gno onde  ridotta  in  calma  l’ agitatione  domcllica  , il  Car- 
dinale potè  applicarli  alle  cofe  llranierc,  & in  particolar  al- 
r Iralia . Inviò  pertanto  il  Signor  di  Plcflìs  Renzon  a vifitar 
i Principi  della  Provincia  j che  giunto  a Cafalc,  vi  trovò  il 
Duca  di  Mantoa  , a cui  dilfimulando  il  dolore  delle  cofe  paf-  ^ 
fate,  cfprcfl'c  : Che  il  fuo  non  bavendo  mai  altro  pretefo, 
che  di  prefervar  dad  infidie  degli  Spagnuoli  al  vero  padrone 
quella  pia%^a  importante , molto  godeva  , eh'  egli  ne  fuffe  in  ««»’?/»»»•■ 
poffejfo . Defulerar  al  prejente  fo/o  di  ajfteurar/i , che  non  jfta  ÌJ 
ad  altri  ceduta . Di  ciò  con  venir  effer^elnfo , fin  a tanto , che 
fapra  efiere  dal  foldo  della  Corona  Cattolica  la  guarnigione 
pagata.  Intendere  ^ che  appunto  all'  bora  la  Tia^^a  fi  trovai 
va  con  molte  neceffith  j onde  flava  fempre  in  arbitrio  del  Co- 
vernator  di  Addano  fen^'  armi  col  bjf(gno  efip  ugnar  la  . 'Pro- 
porre a nome  di  Lodovico,  che  il  preltdio  ridotto  a millecin- 
quecento fanti,  e trecento  cavalli , coflafie  la  meta  di  Adonfer- 
rinì , T altra  di  S viveri  Cattolici , a'  quali  la  Francia  for- 
nirebbe me^^e  le  paghe , O*  il  t~eflo  procurerebbe  che  s esbor- 
fajfe  da' Principi  amici.  Aggiungeva  poi  promefle  a blandi- 
tie,  con  offerta  di  pendoni,  c di  molti  vantaggi  per  gli  Sta- 
ri , e per  gl’  interellì , che  tiene  la  Cafa  Gonzaga  nel  Regno, 

Ma  il  Duca  accorgendoli , co’  Matrimoni! , e con  la  ricupera- 
tione  di  Cafalc  di  haver  acquillato  forza , e fplcndore , quan- 
to  godeva  di  udire  tali  lullnghc  da  chi  folcva  imporgli  la 
legge , altrettanto  fe  ne  ferviva  con  gli  Spagnuoli  per  render- 
li  con  tal  gcloda  più  pronti  agli  esborfi  . Rifoluto  però  di  r invititi 
Ron  ricadere  più  tra  le  mani  de’ più  potenti  , fi  fchcrmiva 
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dalle  piopofìtioni  con  arte,  alFegando,  che  alla  fpefa  del  prci 
fidio  concorrevano  le  due  Imperatrici , come  Principeflc  na- 
te della  fua  Cafaj  anzi  efler  per  fupplirvi  egli  fteflb  , quan- 
do moderati  i fuoi  pregiuditii  per  il  trattato  di  Chierafeo, 
fiiflc  rifarcito  di  quella  parte  di  Monferrato  , che  prodiga- 
mentc  era  (lata  ripartita  a Savoja , Di  ciò  non  era  Pleflxs  ben 
contento;  mà  non  potendo  cavare  di  più,  partii  lafciando 
che  le  militie  Francefi , eh’ erano  nel  Piemonte,  devalblTero 
il  paelc  aperto  in  faccia  del  Duca  , per  dargli  a divedere  , 
che  il  Rè  a tempof opportuno  rifervava  piu  acerbi  rifentimcn- 
ti . Negotiato  poi  eh’  egli  hebbe  co’  Duchi  di  Parma  , c di 
Modena , venne  a Venetia  ^ dove  parlò  con  grand’  energia  di 
Cafale  : p/a^a  ( dilTc  egli  ) de  tant'  oro , e tanti  travagli  co- 
flava  alla  "^epualica , no»  meno  j che  alla  Corona , O*  bora 
per  i cattivi  configli  feguitati  veramente  dal  Duca,  in  pro- 
cinto di  cadere  in  potere  degli  Spagnuoli  con  danno , e ver- 
gogna comune . Sembrare  eoe  f Italia  non  fenta  più  le  mife- 
rie  prefenti , nè  tema  i futuri  pericoli  - "blon  effere  punto  di- 
verfi  i me^i , benché  i più  cauti  , ma  altrettanto  infidiofi  , 
che  al  prejente  impiega  la  Spagna  , da  quei  con  maggiore 
Ardita  altre  volte  tentati . Ben  comprenderli,  non  dover  effere 
differente  il  rimedio  dall  efperien^e  paffute . Il  T{è  nondimeno 
preferendo  la  quiete  altrui  alla  fua  dignità , fcegliere  più  vo- 
lentieri i meggfi  del  negotio , che  la  via  della  giuflitia , ò del- 
la vendetta . Sofpendere  pertanto  le  moffe  ; mh  per  fervith  co- 
mune , e per  vantaggio  del  Duca  proporre  una  lega  de'  prin- 
cipi d Italia , (y  invitarvi  la  T{epublica  principalmente , non 
già  per  involgerla  , pur  troppo  veffata  dall'  armi  Ottomane  , 
in  nuova  guerra , ma  per  dixoertirle  antgi  mqwiori  diflurhi  : 
poiché  per  ajficurare  Cafale , unendofi  gl  Italiani  , reflerebhe 
fcioho  il  fuo  dall  ohligatione  di  applicarvi  con  rifolutione 
più  forti  ripari  . Pregarla  perciò  di  non  efcludere  dall  altre 
lue  graviffme  cure  l importanza  di  quefla  caufa , che  per  ef- 
fere in  parte  vicina,  equivale  almeno  , fe  non  precede,  agli 
altri  più  lontani  riguardi.  Per  lo  contrario  l’Ambafciator  di 
Spagna  confiderando  , la  giulia  intentionc  del  Rè  Filippo 
non  poterli  meglio  fcuoprire,  che  dall’opre;  lodava  conen- 
comii  la  rcfti turione  al  Signore  legittimo  di  sì  bmofa  con- 
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, & efortava  la  Republica  a tenerli  lontana  d'impe- 
gni. Trà  l’iftanze  diverfe  non  fù  difficile  al  Senato  conten- 
tar amenduc  le  Corone,  non  havendo  l’una  fuppofto  di  ri- 
cevere altra  rifpofta,  che  di  univerfali  concetti  di  quiete,  & 
all’altra  badando,  che  indifferente  fi  confervaffe.  Il  France- 
fe  ch'era  paffato  per  Genova,  infinuava a’ Venetiani  progetti 
di  qualche  corrilpondenza  con  quel  governo . Ma  era  quefio 
più  todo  penderò  privato  di  alcuno  di  quei  Cittadini  , che 
follecitavano  il  Publico,  eco’dilcorfi,  e con  le  dampe,  ram- 
memorando le  antiche  loro  forze , c le  attioni  famofe  sù  '1 
mare,  c ricordando  anche  gli  ajuti  predati  loro  contrai  Bar- 
bari da’  Venetiani , quando  ne’  tempi  andati  appunto  tra  i due 
popoli  infierivano  più  gli  odii,  e gli  fdegni . Confiderà  vano, 
oltre  la  pietà  della  caufa,  il  vantaggio  di  conciliarli  la  grati- 
tudine di  un  Principe  amico  così  gelofo  del  ben  dell’ Italia, 
che  per  la  comune  libertà  havea  tante  volte  cfpodo  sè  def- 
fo  • Sin  dal  principio  della  guerra  erano  nate  ne' Collegi  di 
Genova  alcuni  decreti  di  ajutar  i Venetiani  con  dieci  galee, 
c due  navi  ,*  mà  portatoli  Rafaele  Giudlniani  , che  tirava  fol- 
do  dalla  Republica,  a quella  fila  Patria  per  dringere  la  cor- 
rifpondenza,  trovò  gli  animi  della  maggior  parte  cambiati  , 
per  la  fperanza  di  vantaggiare  in  tal  congiuntura  il  commercio 
negli  Stati  Ottomani . Il  Senato  non  credendo  in  quedo  tem- 
po di  ricavarne  frutti  migliori , lafciò  cadere  le  inlinuationi 
del  Plellis,  & anche  del  Duca  di  Modena  , che  parimenti 
la  fua  interpofitionc  elìbiva . La  cafa  di  Savoja  delìderava  di 
riconciliarfi  con  la  Republica,  credendo  per  l’ efperienza del- 
le cofe  padàte,  che  il  rimettere  la  folita  corrifpondenza , le 
farebbe  di  honor,  e profitto.  Perciò  la  DuchelTa  madre,  pro- 
vata altre  volte  inutile  la  mediatione  de’ Principi,  mandò  a 
Venetia  Don  Mario  Foredi , da  Bergamo , Cherico  regolare  de’ 
Teatini , per  tentare  gli  animi , & introdurre  negotio  j e per 
\ udirlo  fù  deputato  Battida  Nani  Cavaliere . Ma  non  portan- 
do egli  foddisfattione , che  cancellaffe  le  paflàte  memorie , fù 
licentiato,  lafdando  però  gettati  all’ bora  i fondamenti,  fo- 
pra  i quali  fu  poi  dabilito  dopo  qualche  anno  l’aggiudamen- 
to . Col  Papa  versò  il  Senato  in  negotio  forfè  più  grave  per 
gli  accidenti  , che  per  Tedenza  . Vacavano  alcune  Chielc  , 
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1653  alle  quali  deftinati  da  Innoccntio  i Vefeovi,  dovevano,  co- 
ni’ è il  folito , proporli  nel  Conciftoro . Altre  l'oltc  haveva  de- 
fiderato  la  Rcpublica,  che  ciò  s’cfcguifl'c  da’ Cardinali  della 
natione  , cftendendo  però  la  fua  confidenza  a’ congiunti  del 
Papa.  Al  prefente  n’ erano  ftatc  ripartite  alcune  da  propor- 
re ad  altri  Cardinali  , & il  Senato  negava  di  predarvi  l’af- 
fenfo.  Innoccntio  pertanto , facendo  fervir  tal' incontro  al  fuo 
genio  di  rifparmiarc  quanto  più  poteva  la  fpefa , fc  ne  vale- 
va di  prctcfto  per  fcarfeggiar  i foccorlì , e trattener  le  galee 
fenza  efpedirle  all’armata  . Scipione  d’Elci,  Arcivelcovo  di 
Fifa , e Nuntio  in  Venctia , maneggiando  deliramente  il  nc- 
gotio,  li  sforzava  di  far  credere  , che  contento  il  Pontefice 
circa  la  propolìtionc  di  quelle  Chiefe , farebbe  egli  poi  mol- 
te , e degne  rifolutioni  in  beneficio  della  caufa  comune . Nè 
molto  s’affaticò  a pcrfuadcrne  il  Senato  , che  fc  alla  difefa 
del  Chrillianelìmo  facrificava  gli  Stati  , &s  il  lingue,  molto 
“ più  lafciolli  intendere  di  non  volere,  che  i Tuoi  , ancorché 

giudi  riguardi , ritardalTero  l’ univcrfal  beneficio . Ordinò  per- 
tanto , che  a gudo  del  Pontefice  la  propolitione  correlfe , af- 
licurandoli , che  in  avvenire  farebbe  conliderato  l’antico  fuo 
. merito,,  e riconofeiuto  quello  , che  fempre  ma^iore  guada- 
gnava col  difendere  la  Chiefa . Ma  Innoccntio  non  corrifpo- 
ic  nè  colle  gratic,  ne  co’ favori,  anzi  adègnòla  propolìtionc 
di  due  altre  Chiefe  ( erano  quattro  le  prime  ) a due  Cardi- 
nali forcdicri  j di  che  commodb  il  Senato  , deliberò  che  di 
nuovo  tutto  lì  tcnclfe  in  fofpefo  . Credeva  veramente  con 
ciò  reciprocamente  il  difgudo  , & alcuni  Cardinali  conlìdc- 
»./«./,*•  rarono  al  Papa,  flati  [oliti  i fuccejfori  di  Tietro  di  ap- 
gagliardi  rime  dii  , (juando  mali  eflremi  dagì  infedeli 
indurr*  if  ' fi  minacciavano  alla  T^eligione , Ù*  Sede  T^omana.  Al- 
m7fdf,f„.  baver  convocato  Concila.,  altre  publicato  Crucia- 

ca-  te , bene  fpejfo  maneggiato  leghe  j ma  fempre  inviato  foccorfì , 
fj'  alle  volte  eferciti  interi . Neon  baver  trafeurato  alcuni  Va- 
fiori  gelanti  di  andarvi  in  perfona,  quafi  tutti  bavervi  fpe- 
dito  Legati  4 Celebrar  fi  memorabili  ej empii  de'  grand  ajuti  pre- 
flati a più  remote  provincie , O*  et  quei  Principi , le  armate 
de'  quali  bavevano  facebeggiato  T{oma  , e cuflodito  prigioni  i 
fammi  Pontefici . Hora  trattar  fi  di  tutto , poiché  fuori  àt  Can- 
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dìa  non  potendo  più  $ Turchi  eflender  il  piede  per  mure  fen^a 
porlo  in  Italia  j fi  vedeva  troppo  vicino , ^ imminente  il  peri- 
colo . Di  quejia  provincia  il  (ito , i comodi , le  ricche’s^e , e 
forfè  più  le  divifioni , eie  dif cardie  civili , invitar  i Barbari 
alla  vittoria,  '^if aitando  perciò  a danno  comune  le  perdite  della 
T^epublica , doverfi  in  Candia  difendere  non  fola  la  T^eligione,  e la 
liberta  de' Cbrifliani , ma  le  provincia  dello  Stato  Ecctefiaflìco. 
le  muraglie  di  '^oma  ,^li  Altari  degli  Apofioli,  ì Sepolcri  de' 
JM-  irthri , e tutto  ciò  c ba  il  culto  Divino  di  più  venerabile , e 
f 'acro . Ma  Innoccmio  impreflb , che  ò minori , ò lontani  fuf- 
fero  ancora  i mali , e che  all’  età  fua  grave  non  importaflc  di 
provvedervi,  fi  feufava con  la  povertà  dcircrario,  c qualche  vol- 
ta allegava  il  difgufto  filo  con  la  Rcpublica . Ma  quello  mo- 
tivo fù  finalmente  rimolTo,  poiché  il  Senato  con  tratto  pio 
Timifc  tutto  l’affare  della  propofitione  (effendo  fiorami  otto 
Chiefe  vacanti)  alla  volontà  del  Pontefice j Scegli  con  genc- 
rofa  corrifpondenza  ritenuta  per  honorarla  egli  lleffo  con  la 
propofitione  nel  Conciftoro,  quella  di  Verona,  delegò  tutte 
i’ altre  al  Cardinal  Ottoboni . Gran  parte  hebbe  in  quello  com- 
ponimento il  Cardinal  Barberino , rimeffo  non  folo  in  gratia 
del  Papa , ma  fatto  autorevole  nel  governo  : impetoche  In- 
nocentio  fdegnatofi  col  nipote,  che  depofta  la  Porpora  ha- 
veffe  prefo  la  Principeffa  di  Rofano  per  moglie , lalciò  indur- 
ii dalla  cognata  già  vinta  da’ Barberini  co’ doni,  a riceverli 
in  Roma , e rellituirli  nell’  efcrcitio  delle  loro  cariche . Tra  i 
mezù  più  forti  di  mutatione  sì  llrana  fù  il  matrimonio  di  Maf- 
feo Barberino  con  Olimpia  Giulliniani , pronipote  del  Papa , 
che  a ricambio  diede  la  Porpora  a Carlo  Prefetto  di  Roma,  per 
fopire  con  la  dignità  Cardinalitia  la  contefa  di  precedenia  fof- 
tenuta  da’Miniflri  delle  Corone  con  chi  efercitata  la  Perfettu- 
ra.  Così  dopo  tante  agitationi  la  Cafa  Barberina  trovolTi  in 
porto  di  ficurezza , c di  honore . Ben’è  vero , che  fe  ne  rifen- 
tirono  gli  Spagnuoli , Se  il  Gran  Duca  , che  dubitando  di  ve- 
der dalla  forza  de’  Barberini  oppreffo  Camillo  Pamfilio , lo  di- 
chiararono fotto  la  lor  protcttionc . Querte  private  faccende  in- 
credibilmente dirtraevano  l’ animo  d’ Innocentio , il  quale  an- 
corché con  tenerezza , e con  lagrime  udifl'e  daH’Ambafciatore 
Niccolò  Sagredo  l’ efpreUloni  del  rifpetto  della  Rcpublica , fear- 
H.KaniT.ll.  X fo 
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fo  ad  ogni  modo  di  ajuti , folamcnte  permife  una  leva  di  due 
mila  fanti  nello  Stato  Ecclefiaftico,  & impofe  al  Clero  del 
Veneto  un’cftraordinario  fuflìdio.  S'uni  in  quello  tempo  in 
Lubeca  il  congrclTo  per  la  continuatione  delle  tregue  tra  la  Polo- 
nia , e la  Svetia  -,  & invitata  alla  mediatione  la  Republica  , 
come  s’è  detto,  d’amendue  le  Corone,  inlicme  col  Re  di 
Francia,  c coll’ Elettore  di  Branderaburgo,  il  Senato , difpcn- 
fatone  Luigi  Contarini , che  vi  era  già  deftinato , cfpcdì  per 
fup  Ambalciatore  il  Cavaliere  Michele  Morofini.  Il  negotio 
tuttavia  inciampò  al  ptimo  paflb  fopra  i titoli  de’ due  Rè,  c 
le  plenipotenze  de’  lor  deputati  j onde  pretto  fi  difciolfc  la 
conferenza . Altro  nemico  fi  vedeva  introdotto  in  Venetia,  tan- 
to peggiore , quanto  più  trafeurato , e che  non  fuolc  mai  così 
intieramente  fcacciarfi , che  non  vi  lafci  fatelliti , e che  non  lo 
difendano  partigiani.  Quett’era  il  lutto,  dolce  veleno  de' più 
incorrotti  cottumi,  e mortifero  fiato,  che  uccide  l’innocenza 
degli  animi , e fnerva  il  vigor  delle  leggi . Dopo , c’hà  l' Ita- 
lia aperto  il  feno  alle  nationi  ttranicre,  c ‘che  l’altrui  corrut- 
tele fono  pattate  in  ufo,  non  hà  potuto  la  Città  di  Venetia, 
benché  cuttodita  d’ ottime  leggi , cttcrnc  immune , Nella  No- 
biltà in  particolare,  tra  la  licenza  del  comando,  e le  dclitie 
del  fito , facilmente  s’ introduttc  la  vanità  ne’  vediti , c poi 
in  ogni  altra  cofa  apparente . Quindi  coH’efempio  dilatata  nel 

!)opolo,  violata  tettava  l’antica  parfimonia,  e l’autorità  delle 
eggi.  Nè  fia  maraviglia , poiché  nella  Città  concorrendo  tut- 
to ciò , che  fornifeono  il  mar , e la  terra , e frequentandola  i 
forettieri,  da  una  parte  allctta  l’opportunità,  eia  vitta  delle 
cofe  ttranierc,  dall’altra  i vidi,  & i morbi  delle  nationi  fi 
comunicano  più  facilmente  . Havevano  confervato  rcligiofii- 
mcnte  fin’  bora  le  Matrone  nobili  , un’  habito  particolare , c 
modetto , che  le  dittingueva  dalle  popolari , e da  quelle  dcl- 
r altre  provincic , con  certi  zoccoli  alti , che  follevandolc  fo- 
pra la  comune  datura,  rendevano  venerarionc,  & una  forma 
più  augutta . In  quelli  tempi  alcune  cominciarono  a rigettar- 
fi>  pigliando  nel  vettito  l’ufo  dell’ Oltramontane  : c come 
non  vi  è vitio , c’  habbia  più  biafiino , e più  fcguaci  della 
vanità , così  benché  fufsero  le  prime  riprefe , furono  tutta- 
via pretto  imitate  dall’ altre . Con  la  mutatione  degli  habiii 
N ' - . s’jn- 
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j’ introdufse  per  confeguenza  ne’cofturai  gran  cambiamento  ^ 1655 
e coll’ufo  delle  gioje,  e degli  ori,  fi  abbracciò  quanto  bà 
l’ arte  di  Vago  j anzi  del  fefso  più  debole  la  bellezza  cflendo 
la  gloria , e gli  ornamenti  parendo  1‘  b onore , predo  s’ ugua- 
gliarono non  folo  , ma  fifuperarono  gli  cccefiì  delle  altre  na- 
tioni.  Antichillimo  è nella  Republica  il  Magidrato  centra  le 
Pompe , che  procede  con  rito  fevero  j ma  tanto  non  bada , 
poiché  di  tal  delitto , che  niuno  offende , effendo  tutti  col- 
pevoli,, fi  diflimula  facilmente  la  colpa.  S’aj^ungeva  che  i 
rei  efsendo  puniti, col  ricorfo  ad  altri  Magidrati , e Configli  im- 
petravano' Ipefso  venia  al  tra  feorfo,  & efention  dalla  pena,  c 
con  ciò  publicandofi  gli  accufiitori , e le  prove , fi  difficultava-  Ltui/t». 
noi  mezzi  diconofeere,  e di  gadigar’i  trafeorfi , Il  Governo  pe- 
nettando  ne’  mali,  al  rimedio' applicava  j e propofero  alcuni  una 
legge,,  che  pareva  di  mezzo  tra  l’antica  parfimonia,  clapre- 
fentc  licenza , poiché  vietava  alcune  cole  ,•  & altre  ne  permet- 
teva, fopra  tutto  prohibendo  le  gioje,  moderandone!  redoi 
vedimenti , i conviti,  c tutto  ciò,  in  che  fuol  trafcorrerc  il 
luffo  .-  Statuirono'  parimente  che  prohibiti  ad  ogni  altro  Tri- 
bunalc  r ricorfi  ,■  fuffe  da  fette  Senatori  compolto  un  Colle- 
gio, a cui  la  cognitione  di  chi  s’aggravafse  del  Magidrato  fi 
devolveffc,  nu.  in  tempo  breve , c per  via  rifoluta , tutto  a 
terrore  di  un  male  che  a guidi  delle  fiere  con  la  sferza  s’;ir- 
rita.  Conofeevano  tutti,  che  il  lufso  è un  morbo  ad  ogni 
Stato  maligno  , c in  particolare  alle  Republiche , delle  quali  la 
modedia  è la  Reggia , c l’ ugualità  è cuilodia , quanto  più  iner- 
me y altrettanto  ficura . Ad  ogni  modo  s’^oppofero  nel  Mag- 
gior Configlio  Andrea  Trivifànoy  & Giovano’ Andrea  Pafqua- 
ligof  ma  fodenendo  in  contrario  Giacomo  badoaro,  c Luigi 
Molino..  Quedi,  ch’era  dato  autore  delia  propoda , cosi  dil- 
fc  r Io  non  ignoro  quanto  fìa  pericolofo  io  [degnar fi  co’  publicì 
vita  f ma  pofio  itf  me'^%0  tra  due  grandi  eccejji , ebe  pa'pno  ■« 
contrarii,  e pure  nati  ad  un  parto,  fino  infieme  nodnti , t 
avaritia , (y  il  lujfof,  vedo  che  / una  s efer cita  con  le  necef- 
fifa  della  Tatria , / altro  fi  rilafcia  nelle  domeftiebe  vanita  . 

Ter  quefto  non  bò  potuta  contenermi , de  prima  non  gema  ta- 
cito , e poi  non  ef clami  adirato  j O tempi  infelici  j è contami- 
nati coflumi  1 damata  in  fine  la  ra^Jon , iy  i penfieri  con- 
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tra  un  interno  inimico , che  ci  combatte  con  i vidi  almi , e con 
le  nojlre  foi^e  ci  efpu^na , bò  rifoìuto  di  correr  quefl'  aringo  mo- 
le fio  per  provveder  a mali  publici,  a' danni  privati . Cer- 

to , eòe  non  fi  può  tollerarlo  più  a lungo  fen'^a  permettere  t ef- 
pìlation  dell  erario,  e l’ opprejjìone  de'  Cittadini,  e de'  Suddi- 
ti. Gran  portento,  che  da  una  parte  fìaninvafi  da' Turchi  gli 
Stati,  (y  incendiate  le  provincie dall  altra  fìano  dal  luj'so 
facebeg^iati  i patrimonii , e manomeffe  le  cale.  Ma  odo  an- 
cora più  funefìo  prodigio , che  ciò , eòe  piacque  a'  nojìri  mag- 
giori ne/l opulenta  del  traffico,  e nel  dolce  fanno  della  paceff- 
cura , appena  all  età  prefente  fi  terfuada  cof udori , e quaft  con 
lagrime  nell  inopia  publica , e ne'bif.gni  di  atrociffìma  guerra . lo 
feorgo  benché  di  lontano  tanti  buomini  afperfi  di  polvere , e f an- 
gue , tutti  coperti  di  ferro , ma  molti  [pigliati  quafi  di  cenci  ì 
alcuni  con  piaghe  aperte , altri  con  cicatrici  appena  faldate , 
tutti  famelici , e fianchi , che  non  più  foffrir  pojfo  d avanti  gli 
occhi  gli  ornamenti  delle  gemme , ty  i lujiri  dell  oro , l often- 
tation  delle  foqgie , la  crapula  de' conviti,  e tutto  ciò  ^ che  din- 
degno tiene  il  luffo , ò che  gli  ftranieri  portano  di  più  detefian- 
do . Quefla  toga , infegna  famofa  del  noflro  Dominio , pegno 
facro  della  noftra  liberta , e inventione  prudente  de'  noflri  mag- 
giori, che  cuoprendoci  tutti  con  habito  pari,  ma  infìeme  par- 
co , e modeflo , hanno  voluto  fottrarfi  dalla  vanita  altrui , e da- 
gli abufi  de'  tempi . Grandi  arcani  fi  ricuaprono  ,■  Tadri , fiot- 
to quefle  Vefìi , benché  ruvide , (y  a noi  tutti  comuni  : inno- 
cen^a  di  vita , moderation  di  coflumi , armonia  di  fortuna , 
voto  al  fervigio  della  "Patria , (y  bolocaufto  di  noi  fiew , e del- 
le noflre  foflange . Sì  certo , che  le  noftre  ricche^%e  fono  patri- 
monii della  T^epublica . E quando  mai  in  caufa  più  giufta , e 
con  animo  piu  generofo  bavemo  efpofto , e facrificato  ogni  effa  ? 
Ma  troppo  difdirebbe , che  fpargendo  il  /angue  ,rifparmiafffmo, 
ò per  dir  meglio  profondefftmo  in  altri  ufi  men  degni  ciò , che  ci 
concede  f indulgenza  del  Cielo , ò ci  provede  t induftria . Col 
Turco  non  poteva  collegar  fi  a'  noflri  danni  più  fiero  nemico,  nè 
farfi  diverflon  più  gagliarda  alle  privatefortune . Ma  fé  al  veflito 
degli  buomini  bà  preveduto  il  venerabile  iflituto  de' noflri  maggio- 
ri,per  che  non  vorremo  noi  recider  di  tempo  in  tempo  quei  rami  vi- 
tiofl , che  produce  in  tutti  la  corr unione  del  fecolo , in  alcuni  la 
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morhidef^a  dalla  fortuna  ì E "parche  non  ameremo  che  le  don^ 
ne  principalmente  fi  diflìnguano  più  con  la  virtù , e con  la 
modeflia , che  con  gli  h abiti  , e con  le  pompe  ? Vompe  indegne  y 
che  con  reti  c^  oro,  e lacci  chi  feta  ci  minacciano  non  [oh  mifiera 
fiervitù , ma  il  fiupplicio  crudele  della  vergogna  , che  ci  rendono 
tributar  a delle  barbare  nationi , dove  naficono  quelle  fplendide  y 
ma  funefiijfime  pietre}  Ci  lu fingano  iforeflieri  ogni  qual  tratto 
coU inventioni , e con  le  vaght’s^e  5 ma  non  ci  accorgiamo  quan- 
to  fili  a fiotto  i tetti  privati  tramortita  f innocenza , trangoficiato 
il  decoro . Io  non  voglio  entrare  ne'  domejìici  penetrali  ; so  che 
fiarebbe  la  1{epublica  povera  di  configlio , fie  non  provvedefifie  agli 
abufi  de'  tempi  y e non  s opponejf e al  traboccar  de'  coflumi  * E' 
certo , la  legge , che  frena  il  Imo , utile  a mariti , O*  ^de  m(h 
gli  honorevole . ffi  non  so  che  a invidia , di  rofifor , e di  [degno 
non  poter  far  tutti  ciò,  cbefibiafima  nelfaflo  fiuperbo  d alcu- 
ni . Ma  f ugualità  di  che  ha  da  doler  fi  ? E duro  freno  quello , che 
impone  ìbumana  volontà  tra  gli  buomini  pari  ^ ma  non  c'è  giogo 
più  dolce  di  quel  delle  leggi , che  rendono  grato  a tutti  do , a 
che  non  pochi  fon  impotenti . Confideriamo  di  gratia  quanto 
un  delitto , che  par  vago , e leggiero , fia  grave  al  puhlìco , e 
dannofio  al  privato , e poi  bilanciamo  fie  troppo  fievera  gli  fia 
preficritta  la  pena.  Offende  tal  colpa  le  antìchififme  leggi  y fiof- 
tegni  della  dominatione , vincoli  della  fotieth  j rapifice  alla  Pa- 
tria $ fiujfidii  : mani  adiutrici  della  Religione  y e della  liber- 
ta y altera  ì egualità  della  forte , e de' gradi  5 cambia  in  fan- 
taf  mi  deli  opinione  y e del  [enfio  i prfs^i  legittimi  de'  metalli 
più  rari , In  fine  tra  le  mani  de^  artefici  alterando  fpefiso 
induflria  i e forma , è fimile  a quegli  animali , che  fabhrican- 
dofi  carcere , e mutando  figura , volano  ali  aria , e fi  confiu- 
mano da  se  ftejfi  , Dunque  a moflro  sì  fiero  parerà  troppo 
grave  il  cafiigo  y e s' accuf era  d infiolitOy  e duro  il  giudicio  y 
che  s' iflituifice  più  riflretto , e fpedito  a terrore  , (j*  a freno 
di  un  ecceffo , eh'  è il  più  malitiofo , percb'  è il  più  volontario 
di  ogni  altro  traficorfio.  Se  a correggerlo  non  hafla  la  sferra , 
a cofìringerlo  vi  vuol  la  catena  y e fie  la  catena  non  giova  y 
è non  piace  y è difiperato  il  cafoy  O*  irreparabil  il  danno  y 
perche  con  la  tolleranxa  diverrà  più  sfrenata  la  licenza  y e 
cambiandofi  il  vitio  in  coftume  y poi  con  breve  paffio  in  ap- 
/i  ilani  T,1L  " X 3 pìau- 
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p/aufo , fi  farà  prefio  lecito  ciò,  che  boramai  è publico.  D* 
tal  dilcorlo  fìi  pcrfuafo  largamente  il  decreto , & inllituito  il 
Collegio , che  moderò  per  qualche  tempo  l’ cccelTo  : ma  con 
la  folita  forte  fi  fono  poi  andate  alternando  le  tralgreffioni , 
c le  leggi , perche  apparendo  il  JulTo  agli  occhi  degli  huomi* 
ni,  concerta  benché  ralfa  magnificenza,  palfa  in  ammirationc 
il  vitio,  in  fchcrzo  la  colpa,  in  odio  il  cafiigo* 

Anno  MDC  LV. 

COn  la  refiauratione  di  Clin  refiando  frenate  alquanto 
le  fcorreric  de’  Morlacchi , & aperta  la  ftrada  a quelle 
de’ Turchi,  Lorenzo  Delfino,  General  di  Dalmaqa,  deliberò 
di  tentarne  l’ efpugnatione  } & uniti  in  Scardona  fei  mila 
huomini  col  Reggimento  del  Papa  comandato  dal  Marchefe 
Spada,  fù  data  dell'imprefa  la  cura  a Giovan  Rattifia  Ben* 
zoni , Provveditor  Generale  della  Cavalleria  Sotto  di  lui  te- 
neva la  Principal  direttionc  il  Conte  Enrico  Capra  ,Satgentc 
General  di  Battaglia  ; Giovan  Battifta  Dotto  fovrantendeva 
all’ Artiglieria j i Conti  Ludovico  Capra,  e Niccolino  Mar- 
inoni fervivano  fenza  pofto.  Altri  Capi  minori  governava- 
no le  nationi , c le  fquadrc . Per  i cannoni  il  tiraglio  era 
fcarlb,  onde  fi  ftrafeinavano  dalle  braccia,  c le  munitioni  fi 
portavano  fopra  le  fpalle  de’galeqtti  . Da  tal’  impedimen- 
to, e dalla  fiagione  ritardata  la  marchia,  non  poterono  i 
Veneti,  che  dopo  cinque  giorni  giungere  fotto  la  piazza,  & 
all’incontro  i Turchi  avvertiti  goderono  di  quel  tempo  per 
alleftir  il  foccorfo . I Fiumi  Cherca , e Botifniza , che  feor- 
rono  da  due  parti,  & un  picciolo  lago  , che  in  mezzo  fi 
forma , rendono  quali  penifola  il  falfo , fopra  cui  ftà  il  Ca- 
ftcllo  col  borgo.  T Turchi  havevano  cinto  quello  di  muro, 
ma  non  trovandoli  più  nella  provincia  quei , che  già  cfpugna- 
rono  tal  luogo , bora  con  negligenza  riconofciuto , ogni  cofa 
nuova  agli  aggrcflbri  pareva  . Tralcurati  perciò  i vantaggi  , 
negletta  la  guardia  di  certi  palli , e datane  d’ alcuni  altri  la 
cura  a’ Morlacchi,  fi  divifero  in  due  parti  le  truppe  , pian- 
tando fopra  le  colline  il  cannone  , che  conlllleva  folo  in 
due  pezzi  grofii , e pochi  minuti  . Ad  ogni  modo  a'  primi 
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tjn  aperta  la  breccia, fìi  dato  TaflàltOj-ma  fenza  frutto;  im-  1654 
l^rcioche  per  l’ altezza  del  fito  noa  poteva  giungerli  allamu* 
raglia  battuta'  che  con  le  fcale , c quelle  polle  in  opera  li 
trovarono*  corte . Rottoli  pofeia  un  cannone , l’ altro'  non  fup- 
pliva'  al  bifogno  i ma  prello'  venne  avvifo  nel  campo’,  che 
cinque'  mila  Turchi  s’avvicina  vano*  di  buon  paflb’  al  foccorfo. 

Anzi  non  cosi  rollo'  li  Teppe  la  marchia , che  li  ritirarono  i 
Moflacchi'  cullodi  de’palli  ,■  sbandandofene  alcuni ,-  & altri  fug> 
gendo  nel  campo,-  dove  tutto'  riempicrono  di  confulionc , c 
pavento.  Non  erano  gli  alloggiamenti  cinti  di  alcuna  trin- 
cierà ,.  anzi  llavano'  divili ,-  e lontani  ; onde  fù  rifoluto , che  la 
cavalleria'  incbntralTe ,.  etratteneflc  il  nemico  fin’ a tanto  , che 
i fanti  potelTero  unirli  in  un  corpo',  c prender  qualche  fito 
da'  combattere  con'  vantaggio'.  La'  Cavalleria  dunque  pafsò  il 
Botifniza ,- ma  per  imperitia  de’ luoghi  s’impegnò',  dove  lla- 
gnando  il  fiume  ,.  forma  alcune  paludi  ;'  di  che  avvedutili  qua- 
ranta Turchi , che  precorrevano  per  ifeuoprir  il  paefe , chia- 
matine' altri  trecento’  a cavallo  ^ cominciarono'  a berfagliar  i 
Veneti , eh’  erano'  così  inviluppati , che  non  potendo  maneg- 
giarli, nè' meno"  fu^ir,  ò refillcrc,  rellarono  trucidati.  Ca-' 
derono' fra  primi  il  Conte  Celfo  Nazaro  Avogadro",  Capitano 
di'  Corazze  , & Orario  Terzi,  che  governava  la  Compagnia  /"«c*».- 
dei  Malatella  Gli  altri  con  fanguinofo  fpettacolo'  fatiarono 
la  fierezza  de’ Turchi,  che  pochiUimi  vollero  confervarne  pri- 
gioni'. Trattanto’  il  grolfo'  celeremente'  avanzato'  fi  pofe  in 
mezzo'  de’  Veneti , che  fpaventati  prefero  la  fuga ,-  dove , ò la 
notitia del  paefe , ò qualche  fperanza  additava  lalvezza  .- Quel- 
li della  provincia  pratichi'  del  camino  fi'  falvarono  quali  tut- 
ti ; ma'  le'  altre  militie  abbandonate'  da’ Capi'  ma^iori,-  ò 
sbandate , furono  trucidate  per  illrada,  ò'  rillrettc  inliemc 
con  valorofa  difefa , rellarono  tagliate  sù’l  campo  . Periro- 
no a'nche  molti  de’ Turchi,  & il  Bafsà  d’ Erzegovina  ,•  che 
conduceva  rimpréfa,fù'  malamente  ferito.  De’ Veneti  il  Dot-- 
to  bravamente  cadè'  al-  pollo'  del  cannone  combattendo , il 
Martinoni  ferito  appena  fi  falvò  , cinquecento  rellarono  pri- 
gioni; vent’otto  infegne’,.  il  cannone,-  Tarmi,-  il  bag-iglio  in 
poter  de’ nemici.  I Turchi  perciò r rccife  le  felle  a’ cadaveri, 
ne  mandarono  gran  numero  riempite  di  paglia  co’prigio- 
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ni , e con  le  bandiere  alla  Porta , odentando  agli  occhi  del 
Rè  una  fpecie  d’infigne  trionfo.  Dall’ altra  patte  il  Benzoni, 
& i due  Conti  Capra  erano  flati  i primi  a portar  al  Gene- 
rale l’avvifo  di  così  infelice  fucceflo,  accaduto  appunto  a’ 
venti  di  Marzo . Il  Delfino  fi  riduflc  a Zara  a confolar  i po- 
poli afflitti , c raccoglier  le  reliquie  difperfc . Da  Venetia  fu- 
bito  gli  furono  fpedite  quattro  compagnie  di  Corazze , c due 
di  Cavalli  leggieri,  cinquecento  huomini  dell’ ordinanze  dcl- 
riflria,  e buon  corpo  di  gente  pagata;  e per  il  comando 
deir  Armi  il  Baron  Mafllmiliano  d’Erbeflcin  fu  inviato.  Delle 
forze  maritime  accrcfciute  d’una  galea  fù  dato  il  governo  a Lui- 
gi CivranOjGovcrnator  eflraordinario del  Golfo.  Et  accioche 
haveflc  la  giuflitia  il  fuo  dritto , fe  nel  fatto  alcun  manca- 
mento fuflc  accaduto , fù  deflinato  Marco  Contarini  per  In- 
quifitore,  dal  quale  riferitofi  poi  al  Senato  il  fucceflo , furono 
chiamati  alle  carceri  il  Benzoni , & il  Conte  Enrico  Capra , 
che  dal  Configlio  di  Quaranta  Criminale , a cui  fù  deman- 
dato il  giudicio,  reflarono  aflbluti . I Turchi , sbandata  la  lo- 
ro militia , non  tentarono  altro , fe  non , che  i Sangiachi  di 
Scutari,  e d’ Erzegovina  s’avvicinarono  a Peraflo;  e quegli 
habitanti  fortiti  li  obligarono  a ritirarfi  j come  pure  fette  fu- 
fte  entrate  nel  canale  per  fecondare  l’imprefa  furono  coflrettc 
alla  fuga.  Lo  Smiglianich  ritornando  da  Corbavia  carico  di 
prigioni , c di  preda , ripofando  la  notte  in  un  villaggio  , 
che  credeva  di  fua  confidenza , tradito  dagli  habitanti  fu  for- 
prefo  da' Turchi,  e poflofi  a cavallo  con  fei  , ò fette  de’ 
iiioi , foprafl'atto  da  maggior  numero  fù  uccifo  combattendo 
con  intrepido  cuore.  Ancorché  l’infauflo  fucceflo  di  Clin  irv- 
deboliflc  alquanto  l’efpcditione  del  Capitan  General  Moce- 
nigo , poiché  una  parte  delle  militie  convenne  paflàr  in  Dal- 
matia , partì  egli  ad  ogni  modo  con  quattordici  navi , c fcco 
condufle  Alcflandro  Marchefedcl  Borro,  ricevuto  agli  flipcndii 
della  Republica , con  carica  indipendente  da  ogni  altro , fuor- 
ché dal  Capitan  Generale . Egli  era  de’  più  flimati  Capitani 
d’  Italia  , agguerrito  nell’ Alemagna,  e comandando  gli  anni  ad- 
dietro l’armi  della  Lega  in  Tofeana,  haveva  dato  gran  fag- 
gio di  sè , c della  difciplina  fua  militare . S' imbarcò  parimen- 
ti Oratio  Principe  di  Parma , Generale  della  Cavalleria , con 
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altri  officiali  di  conto.  Ma  prima  dell’arrivo  del  Mocenigo 
all’  armata , accadè  a'  Dardanelli  notabile  incontro . Ritorna- 
to di  Buda  Amurat  Bafsà  per  aflumerc  il  Generalato  del 
mare,  mentre  volevano  i popoli  accoglierlo  con  applaufo,  e 
le  militie  con  pompa,  egli  per  isfuggire  l’invidia,  diverten- 
do camino , entrò  con  pochi  in  Coftantinopoli  j e portatoli  al- 
la cala  del  Vifir  per  dimoftrar  confidenza  , s’era  fubito  ap- 
plicato a folledtar  i lavori  dell’  Arfenale , c le  provifioni  per 
invigorire  l’armata.  Trattante  le  navi  Venete  /correndo  ap- 
preflo  Canea,  havevano  ingclofito  di  modo  il  Bafsà  coman- 
dante , che  per  dubbio  d’ intelligenza  obligò  gli  habiranti  ad 
ufeir  dalla  Città , & alloggiar  in  campagna . Fortificò  in  ol- 
tre alcuni  liti  del  porto,  invigilando  a tutto  con  grand’ at- 
tentione.  Dodici  vafcclli  d’ Aleffandria  , che  portavano  in 
Canea  poderofo  fuflldio  , incontrati  da’ Signori  di  Coulon- 
ges , e Cedran , Cavalieri  di  Malta  Francefi  con  due  navi  da 
corfo , reftarono  feonfitti , e difperfi . Tré  furono  prefi , quat- 
tro andarono  a fondo,  gli  altri  fi  ruppero  in  terra.  I Vene- 
ti andando  a’  Cartelli , paflàrono  fiera  burrarta , in  cui  tré  na- 
vi perirono  con  tutte  le  genti , e co’  Governatori , che  furo- 
no Francefeo  Civrano , Andrea  Bollani , c Marco  Donato  . 
Finalmente  con  fedici  navi  Giufeppe  Delfino  arrivò  nel  Ca- 
nale , c con  due  galeazze , & otto  galee  , quelle  comandate 
da  Giacomo  Gabrieli , e Girolamo  Pefari  ,*  querte  da  France- 
feo Morofini , Capitano  del  Golfo . Amurat  con  dolore  fre- 
mendo di  eflere  fiato  da’  Veneti  prevenuto  , ufd  fubito  da 
Cortantinopoli  con  quanto  potè  frettolofamente  raccogliere  , 
che  confirteva  in  quaranta  due  galee , fette  maone , c venti- 
quattro  navi.  Di  querte  la  maggior  parte  era  di  Barbarefchi 
entrati  volentieri  nel  Canale  non  folo  per  i comandamenti , 
e per  i doni , co’  quali  erano  fiati  allettati , ma  per  il  grido, 
c ftima  del  Capitan  Bafsà . Le  altre  erano  de’  Chrirtiani , co- 
ftrette  in  vece  di  merci  a caricare  militie . Il  Bafsà  defidera- 
va  fommamente  di  ufeire  così  per  fortener  la  gloria  del  nome, 
come  per  ifchivar  i pericoli  della  fua  vita  , poiché  parten- 
doli era  fiato  dal  Rè  giovanetto  minacciato  di  atrociffima 
morte  fc  non  combaitcflc,  c vinceflc  . Riceveva  pure  gran 
fomento  da  veniidue  galee  de'  Bei , che , dato  fondo  fuori 


1654 

itUCMtM 

t4dut»prt^» 
f§  i 

déBfìtu 


DIgitized  by  Google 


i654 

Trsji/àf» 
t»  di  Gitr* 
gÌ9  Biaftrèiy 
ftpitsn»  di 
wavf  . 

AtrtatlS^ 
fiìtt§  tra* 
Vtaeti  0 
Turchi  a'' 
Tìardancìlu- 


Mt-tt  di 
Attt»nh 
Cspédilijfs 
fcpfac$mi* 
U. 


330  DELL"  HISTORIA.  VENETA 

dello  ftrctto  , ferravano  in  mezzo  i legni  de’  loro  ncmia  ^ 
Fuggì  anche  da’  Veneti  Giorgio-  Bianchi  Capitano  della  nave 
Margarita,  che rinuntiata  a pegno  maggior  della  Tua  la  fede  di 
Chrilto informò  Amurar  delle  forze  loro  , iftruendolo  de’ 
vantaggi , che  fcegliere , e de’  pericoli , che  ifcanfare  poteva . 
Dunque  la  mattina  de’ fedici  Luglio , appena  aprendoli  la  lu- 
ce del  giorno  , li  molTc  Amurae  con  buona' ordinanza',  favo- 
rito , oltre  la  folita  corrente  dell’  acqua  ,•  da  profpcro’  vento . 
Stavano  in  terra  fchieratc'  molte  militic  con-  palifchermi , e 
caicchi  lungo  le  rive  per  imbarcarne,  c portar  foccorfo , do- 
ve il  bifogno  chiedefle  .•  Conofeeva  il  Delfino  con'  tanta  dil^ 
parità  di  forze  , e con  tali  fvantaggi  non'  poter  opporli  all’ 
ufeita  j.  ma  ordinò  a’  fuoi  di  Ilare  sù  T ferro e quando’  paf-’ 
fata  fulTc  la  metà  dell’armata'  nemica,,  al  legno  ch’egli  da- 
rebbe tagliate  le  gomene,  tutti  ad  un  tempo- fe'gli  caccialTe- 
ro  in  mezzo-  feguitandola  coll’ iftclTo  favore  del ''vento,  e del- 
l’acqua, e battendola,  con  certa'  fperanza’  in  quell’ angullic 
di  confonderla  ,- e d'annc^iarla . Delle  otto  galee' ogni  una 
fi  legò  ad  alcun  de’  vafcelli , così  per  rcraurchiarli , come  per 
foccorrerli  reciprocamente.  Ma  dodici  delle  navi  prevenendo- 
l’ordine,,  con  lafciar  rancore  prima  del  tempo,  furono  traf- 
porrare  fuori  dello  ftrctto , ftrafcinandoli  dietro  fei  galee Il 
rcfto  fermò  nel  pollo,  ciocia  Capitana-  nominata  san’ Giorgio 
Grande,  l’Almirante  dell’Aquila  d’ Oro,  l’Orfola  Bonaven- 
tura,, e la  Margarita  , comandate  quelle  tre  da  Daniel-' Mo- 
rolini , Sebaftiano  Molino , & Antonio  Zeno  , come  reftaro- 
no  pure  le  due  galeazze,  e delle  galee  la  Capitana,,  e la  Pa- 
doana  . Quella  non  havendo  à tempo  fotto  le  navi-  potuto 
ricoverarli,  inviluppata  tra  le  galee  nemiche,  c da  molte  af- 
falita , dopo  afpro  conflitto  , in  cui  perì  quafi  tutta  la  gen- 
te, cadè  col  Sopracomito  Antonio  Capodilifta  , & altre  ot- 
tanta perfonc,in  potere  de’ Turchi . Mà  delle  navi  clTcndo  1’ 
Almirante  di  Daniel  Morofini  la  più  avanzata  , fu  la  prima 
alfalita , e li  difclc  con  tanto  corraggio,  che  obligò  non  folo 
ad  allargarli  gl’  inimici , mà  fottomife  una  delle  Sultane . Quat- 
tro di  quelle  di  Barbaria  non  foffrendo  l’infulto,  accorléro 
per  ricuperarla  ; ma  non  riufeendo  loro  il  difegno , le  pofero 
fuoco,  nel  quale  anche  la  Veneta  involta  , accelà  la  polve- 
re , 
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se,  una  parte  andò  all’ aria.,  d'altra  a fondo  con  quali  tut- 
ta  la  gente . Il  Morofini  ferito  con  alcuni  pochi , procurando 
nella  barca  dalle  iìatnme  falvarfi,  diede  ne’ legni  Turchefehi, 
da' quali  fù  fatto  prigione.  L'ifielTa  forte  dopo  lungo  conflit- 
to patì  l’Orfola  Bonaventura,  avvampando  la  nave  , che  ò 
s'accefe  da  qualche  colpo  , ò il  fuoco  vi  fù  pollo  dagl’ ini- 
mici , & il  Molino  Governatore  vi  reftò  parimenti  prigione  - 
Le  due  galeazze  con  la  Margerita  xiftrcttcfi  infieme , tenendo 
con  la  forza  del  cannone  i nemici  lontani , làlve  fi  portaro- 
no fuori  . Ma  la  Capitana  San  Giorgio  Grande  unitali  con 
la  galea  del  Capitano  del  Golfo , follcnne  uno  de’  più  cele- 
bri combattimenti , che  polTa  giammai  raccontarfi  . Quattro 
navi  di  Barbaria,  c due  Sultane  fe  le  pofero  a’ fianchi  j la 
galea  battuta  dall’alto  bordo  di  quei  foni  vafcelli,  non  po- 
tè a lungo  refiftere,  ma  caduto  a’ primi  colpi  ellinto  il  Mo- 
fofini  di  Molchcttata , e moni  elTendo  molti  altri , il  Delfi- 
no ritirò  fopra  la  fua  nave  il  fopravanzo , che  non  era  più 
che  di  cent’  huomini  tra  remiganti , e foldati , e diede  fuoco 
allo  fcalfo  per  non  Jafciarlo  in  poter  de’ nemici  . Nel  rello 
egli  li  difendeva , e la  nave  gettando  fuoco , e ferro  da  tut- 
te le  parti,  atterriva  i lontani,  e flagellava  i vicini.  Riceve- 
va ella  pure  colpi  monali,  rotto  l’albero,  fquarciate  le  ve- 
le , Ipczzato  il  timone  ; e l’ acqua  entrando  da  tutte  le  par- 
ti , conveniva  difenderli  da’  nemici  , e Ichermirfi  dal  mare  ; 
anzi  pugnando  con  ogni  elemento , accefofi  fuoco  appena , fù 
ellinto.  Ufeita  però  dal  Canale,  aggroppata  in  mezzo  all’ar- 
mata nemica  , i legni  Turchefehi  cominciarono  ad  allargarli , 
& ella  non  potendo  più  reggerli  , fu  tralportata  verfo  terra; 
dove  temendo  di  rompere,- gettò  un’ ancora,  che  le  rellava, 
e prefo  breve  relpiro,  raflettato  in  fretta  il  timone,  & ottu- 
rati i buchi  fott’ acqua,  li  difpofe  a nuovo  conflitto.  Molte 
galee  fi  preparavano  a cannonarla;  c non  credendo  di  poter 
a tante  réfillcrc,  fi  diedero  i difenfori  la  fede  di  morir  com- 
battendo, e nell’ultimo  cafo  di  accender  la  polvere  per  non 
fervir  rrà  le  catene  di  trionfo  a’ nemici.  Precorreva  agli  altri 
col  valore  e coH’  efempio , Curtio  Siverfen , Fiamingo , Capi- 
tan della  nave  . Il  E)clfino  ordinò,  che,  tagliato  il  ferro  s’ 
avanzaflc  , femprc  fcaricando  il  cannone  centra  x legni  nc- 
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1654  mici,  e cambiatofi  vento,  che  favorevole  cominciò  a fplraré 
lioì^à.  «interra,  s’ addriztò  contra  la  nave  Capitana  de’ Turchi . Stret- 
tiji*  sijfa,  to  l’abbordo,  Giovan  Battila  Seda , Sargentc  Maggiore,  vi  fi 
slanciò  dentro  con  alcuni  foldati , e tagliato  a pezzi  chi  re- 
fifteva,  la  fottomife.  Quattordici  vafcelli,  eh’ erano  forti  fot- 
to  la  punta  di  Natòlia , fi  modero  a ricuperarla , & il  Delfi- 
no contra  tanti  non  potendo  difenderla , fpogliata  dell’  infc- 
gne,  l’abbandonò  . Poi  profeguendo  il  viaggio  , appefi  per 
vele  a’fufti  rimafti  degli  arbori,  lenzuoli,  & ogn’ altro  drap- 
po, feguitò  le  navi  della  fua  fquadra.  Quefte  ufeite  dal  ca- 
nale nel  principio  della  mifchia , havendo  veduto  arder  alcu- 
ni legni , c fapendo  eder  la  Capitana  rimafia  tra  il  più  folto 
degl’  inimici , la  credevano  certamente  perduta , e perciò  fen- 
za  mirar  più  addietro,  havevan’ innalzato  Tinfcgna  di  quel- 
lo , a cui  per  l’ età  toccava  il  comando . Hora  Icopertala , che 
appena  poteva  più  foftenerfi , calate  le  vele  l’ attefero , acco- 
gliendola con  gran  fetta , e con  offici!  di  allegrezza , & ap- 
ntnmUf  pl^ufo.  La  fera  il  Capitan  Bafsà  diede  fondo  a Troja  , più 
rf"d/ir  contento  di  eflcre  ufeito  da’caftclli,  che  afflitto  del  danno  , 
ancorché  non  leggiero  , havendo  perduto  mille  cinquecento 
Gianizzeri , altrettanti  ferventi  d’ armata , due  vafcelli  incen- 
diati , una  maona  aperta  fopra  le  fecchc  , cinque  galee  fatte 
inhabili',  la  Reale  fteda  così  maltrattata  , che  convenne  at- 
tender da  Cofiantinopoli  il  cambio  . Egli  ftefib  era  in  un 
braccio  leggiermente  ferito . Il  Delfino,  riadettata  nel  miglior 
modo,  che  gli  fù  permefib  la  nave,  voleva  la  mattina iègùén- 
te  portarfi  con  tutta  la  fquadra  ad  adalire  i Turchi  sù’l  fer- 
ro, ma  il  vento  glie  lo  impedì  j onde  pafsò  a Triò  , dove 
DMw  il  Fofcolo  fi  ritrovava  . Sopra  la  fua  Capitana  fi  contavano 
^ più  di  cento  morti , e fopra  le  galeazze  fettanta , con  molti 
mtt""  " feriti , oltre  le  genti  delle  due  galee . e delle  navi  abbrucia- 
te , eh’  erano  quali  tutte  perite . Nondimeno  il  danno  fi  com- 
penfava  con  la  gloria  di  sì  celebrato  cimento , non  mai  com- 
battutofi  con  minor  forza,  e con  maggior  animo.  Perciò  in 
Venetia  fù  cantato  il  Te  Deum , e dati  premii  a’ più  meri- 
tevoli , & al  Capitan  Curdo  particolarmente . Anche  da  Co- 
fiantinopoli il  Sultano , per  animar  Amurat , gli  mandò  in  do- 
no la  vette , e la  Sabla } ma  fù  di  mctticri  all’  armata  a Me- 
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telino  più  di  un  mefe  fcrmarfi  a rifarcir  i legni,  & attender  1654 
provvedimenti,  non  panendo  di  là  , che  prima  non  difar- 
maffe  dicci  galee  a rinforzo  dell’  altre . I Bei  parimenti  con- 
vennero rimettere  cinque  loro  galee  col  difarmo  di  quattro 
legni  minori  j imperocne  incontratili , & allalita  la  nave  Ve- 
nera  Confidenza , furono  da  ella  , benché  fulfe  fola  , nelle 
acque  del  Volo  malamente  pcrcofli  . Ma  il  Fofcolo  per  ne- 
ceflìtà  di  bifeotti  fu  coftretto  in  Candia  portarfi  , lafciando 
le  navi  nell’ Arcipelago  , con  ordine  a Francefeo  Morofini, 
Provveditor  dell’armata,  di  fcorrcre  con  cinque  conferve  le 
rive  della  Morca  , dove  a Egena  abbruciò  dieci  frega  toni  , 
che  carichi  di  grano  erano  per  paflar  in  Canea  . All’  incon- 
tro Amurat , rinforzato  in  Scio  de’  nuovi  fuflldii  di  Collanti- 
nopoli,  c di  Barberia:  partì  con  fclTanta  quattro  galee  , fei 
maone  , e quarantaquattro  navi , oltre  cinquanu  galeotte , & jui»  a a- 
altri  navilii  minori,  e veleggiò  verfo  Tine,  dove  feorto  un 
vafccllo  da  corfo , inviò  ad  acquiftarlo  quattro  galee , & una 
nave . Era  il  legno  armato  in  Livorno  , c le  fuc  genti  non 
vedendo  alcuno  fcampo , sbarcate  a terra , lafciarono  appref- 
fo  le  polveri  accefa  una  micchia,  che  operò  così  a tempo  , 
che  diede  fuoco  appunto,  sbalzandoli  in  aria,  quando  vi  en- 
trarono i Turchi . Gli  altri  fdegnati  sbarcarono  fc^ra  l’ Ilbla 
per  danneggiarla , ma  incontrati  con  militie  da  Giacomo  But- 
ti , furono  aftretti  alla  ritirata  , battendoli  da  per  tutto  la 
piazza.  Il  Capitan  Bafsà  temendo,  che  l’armata  nemica  fo- 
prarrivalTe , fi  allontanò  preftamentc . Ma  sfuggendo  i cimen- 
ti, incontrò  apprelTo  Scira  i Veneti  , che  l’andavan  cercan- 
do j e difpofe  la  fua  armata  in  due  corpi  con  tal’ arte,  che 
fcparando  le  navi  dalle  galee,  fperava  , mentre  i Veneti  afia- 
lilicro  i legni  più  groflì , poter  alle  fpalle , & a’  fianchi  col- 
pirli . Ma  quelli  ( il  Mocenigo  a Cerigo  haveva  dell’  armata 
all'unto  il  comando)  tenendofi  con  pari  avvedimento  fchie- 
rati , fpinfero  le  navi  contra  i Barbarcfchi , mollrandofi  tifo- 
luto  il  Capitan  Generale  ad  inveftire  quelle  de’ Turchi  . I 
Corfari  mal  volentieri  arrifehiando  al  combatto  quei  legni  , 
che  rifervano  per  arricchir  con  le  prede , girato  il  bordo  , s’ 
allontanarono  j & il  Bafsà  temendo  all’  bora  di  clTcr  allàlito 
da  tutte  le  forze,  fi  ritirò,  tenendofi  però  fempre  in  buo- 
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1654  na  ordinanza.  Non  poterono  i Veneti,  obligati  a’rcmurchf, 
& a non  fcpararfi  da’ legni  più  groflì,  fegairla  con  tanta  ce- 
lerità, che  fopraggiunta  la  notte,  i Turchi  rpenti  i Fanali  non 
s allontanaflèro  in  modo,  che  li  perdeflero  d'occhio  » Anda- 
rono efli  a Metclino , lafciando  otto  valcelli  sbandati  , uno 
de’  quali  Fiamingo  feorfo  appreflb  Cerigo  , & incontrate  le 
galee  Maltefi  , volontariamente  loro  fi  diede  , confegnando 
prigioni  i Turchi  , che  vi  erano  Ibpra  .•  Alle  fette  gafee  di 
Malta  fottO'  il  Bigli  Cartellar  s’aerano  unite  quattro  del  Pa- 
pa, comandate  come  Luogotenente  dal  Comendator  Bolognet- 
ti;  e trovata  verfo  Cerigo  Tarmata  de’ Venetiani , fi  congiun- 
fero  inficme , anche  di  lontano  intimorendo'  i nemici  ; poiché 
il  Capitan  Bafsà  abbandonato  da’ Barbarefchr  di  lui  malcon- 
tenti ,,  e lalciate  a Fochies  le  navi  d’ ingombro , ritornò  per 
portarli  in  Canea  con  legni  Ipediti,  quando'  fentiti  fopraCe-. 
rigo  r falutr,  co’ quali  da’ Venetiani  s’accoglievano  Icfquadre 
d’Italia,,  fi  allargò  prcrtamente  ,.  polcia  a Scio  fi  ridufle  , c 
condotte  le  navi  , e le  maone  a’  cartelli  in  ficuro  , infieme 
con  le  galee  difarmate  come  inutile  pefo  pafsò  al  Volo  con 
trentaquattro  di  quelle  ben  rinforzate  per  caricare  bifeotti  ► 
Il  Moccnigo  in  Andro  fermava  luogo  attillìmo  per  impedi- 
re , e combatter  il  palfo  , elTendo  gli  aufiliarii  partiti  dopo 
edere  rtati  un  mefe  uniti  all’armata.  Ma  intefo  , che  Amu- 
rat  verfo  Rhodi  tendeva , dubbiofo  a qual  difegno  miralfe  , 
s’avanzò  a Niò,  mandando  due  fquadrc  di  navi  a difefa  di 
Tine,  e Cerigo  . Il  Balsà  con  moto  incollante  ingannandolo, 
clTcndo  in  illato  per  l’agilità  dc’fuoi  legni  di  sfuggire  a fuo 
arbitrio  il  cimento  , rapidamente  fi  portò  a Palcocartro  , & 
ivi  sbarcati  faldati , danari , e vertiti , con  altre  robe  diverfe, 
s’abboccò  appena  con  Culfcin  , e con  pari  velocità  rientrò 
;•  ne’  cartelli , & a Cortantinopoli  fi  condulTe . II  Moccnigo  con 
P'^  infelice  dcHino  caduto  infermo,  approdò  alla  Standia,  e 
òZrrli  trafportato  in  Candia  ,ccdc  alla  natura  nell’ anno  fcttantcfiino 
primo  della  fua  età.  Egli  con  modcratione  d’animo  haveva 
sini„ìif  per  lungo  tempo  occultato  pretiofi  talenti , c perdo  tardi  co- 
nofduto,  e dalla  Patria  impiegato,  era  partatoavolo  al  prin- 
cipale comando,  in  cui  l’habilità,  e la  virtù  forpafsò  l'opi- 
nione , e la  fama  j e quantunque  non  efpcrto  in  guerra , fece 
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oientedlmcno  apparire,  che  femi  Divini  dell’animo  coltivato 
da  Ipinto  gencrofo , e da  innocenti  coftumi , poflbno  crcfcc- 
re  in  momenti,  e produr  frutti  lodevoli  d’iionore,  e diglo- 
ria . Reftava  Candia  raccomandata  al  Generale  Andrea  Cor- 
naro  , e 1 armata  a Francclco  Morofini  Provveditore  , non 
permettendo  il  verno  altro  efercitio,  che  quello  , che  la  vi- 
gilanza dell  mimico  vicino  dava  bene  fpdfo  alla  piazza . Co- 
sì il  prezzo  della  guerra  , & il  frutto  della  campagna  altro 
pareva  non  fuflc , che  per  una  parte  condur  in  Canea  i foc- 
^ altra  impedirli.  Non  perciò  cedevano  i Vene- 
ti , o il  Itancavano  i Turchi  . In  Coftantinopoli , abbandona- 
ta ogni  mentionc  di  pace,  folo  fopra  la  libertà  deirAmba- 
Iciator  Capello  fi  negotiava . Al  Vantclet  giunto  alla  Porta  fù 
appena  permelfo  di  andar  prima  alla  cafa  del  Padre , che  por- 
tarli  all  audienza  j accolto  poi  freddamente  dal  Vifir  non 
eflendogh  conceduto  veder  il  Rè,  gli  cfpofe  le  fue  commif- 
lioni,  & hebbe  in  rifpofta  vane  feufe  dell’ operato  centra  il 
Capello,  ma  più  d’arbitrio,  che  di  ragione.  Il  Signor  dell’ 
yc,  che  non  amava  dilguftarfi  co’ Turchi,  facilmente  fi  ap- 
pagava di  tutto , e Icrivcndo  al  Senato , hora  portava  il  co- 

guadagnare  con  ricchi  doni  i prin- 
cipali Miniftrii  hora  il  bifogno  di  conciliarli  coll’ arti  ftelTc  i 
lavori  di  quei  del  Serraglio,  Tempre  allegando  dilationi  , e 
nuovi  accidenti  . Uno  ne  fù  appunto  la  morte  del  Muftì  , 
eh  era  de  piu  alieni , perche  nemiciflimo  del  Vifir  , e gelo- 
io,  che  fenM  di  lui  fi  tratraflb,  c conchiudefle  la  pace,  op- 
poneva  ogni  volta,  che  udiva  parlarli  di  rimettere  il  CapeU 
le  n 3lla  Porta,-  e mentre  meno  sfavorcvo- 

fuccefro';?vM°  fhccclTore  , ftrano  , & inopinato 

nSo  in  V maggiormente  il  negotio  . 11  Capello  pro- 

znnl  n J"""?  * " P^°C“mtor  di  San  Marra  , 

moXnd^  *ÌT"?f  ‘^““°dia,  & afflitto  di  corpo,  e di  ani- 
wn  S «lotte  tra  la  vigilia  T & il  fogno 

gli  voleffe  fantafmi  parendogli,  che  da’ Barbari  fc 

vL-  r?  oon  più  colpi  ieg. 

a VenSif’  dalla  carica  , permettendogli  ritornar 

cnctia,  quando  potelfe  da  Turchi  ottenerlo  j & al  Bala- 
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1S54  rini  conferì  tutta  la  facultà  del  negotio.  I Turchi  ftelTI  cotif- 
moffi  a qualche  compatimento  , rimproveravano  al  Vifir  1* 
diremo  rigore  praticato  contra  la  publica  fede  vcrfo  un’  huo- 
mo  oppreifo  dagli  anni , e dall’  infermità  j e pareva , che  1’ 
illcllo  Vifir  cominciane  a piegarli , fe  non  fulfe  flato  per  im- 
mmt,  il  provvifb  accidente  di  apoplclia  dalla  morte  rapito . Contra  1’ 
ufo  di  provvedere  alla  fuprema  carica  fenza  ritardo,  fù  bi- 
P^’’  qualche  giorno  in  Serraglio  a chi  dovclTe  appog- 
” ''  giarfi  . I Gianizzeri  amavano  di  follevar  di  nuovo  Amurac 
Capitan  del  mare , ma  non  fidandofene  la  Sultana  , volle  più 
rollo  veder  Ipfir  Bafsà  d'  Alcppo  innalzato . Si  maravigliava- 
no molti,  che  ad  un  capoprincipal  degli  Spahì,  e poco  dian- 
zi unito  a’  rubclli  dell’  Alia  ella  confidallc  le  redini  del  fupre- 
• mo  governo  ; ma  tutti  non  penetravano  negli  arcani  del  Ser- 
raglio , che  cuopriva  rigore , e nel  cuor  della  Reina , che  co- 
vava vendette . Il  tempo  fvelerà  ben  pretto  le  intcntioni  con 
ittrane  vicende.  Nel  mentre,  che  il  cavallerizzo  del  Rè  an- 
dava nell’  Alia  a portargli  la  nuova , & inficme  il  figlilo , fu 
pollo  per  Caimecan , eh’  è il  fuo  Luogotenente  in  Collantino- 
poli , Melec  già  Bafsà  di  Soffia  . Continuavano  dunque  alla 
Republica  le  anguttie  per  ogni  verfo,  e mancavano  le  con- 
folationi , e gli  ajuti . La  Spagna  dicci  mila  feudi  fece  sborfar  in 
quell’anno  a conto  de’  promefli  fuffidii . Maclfendo  trà  l’ Inghil- 
terra , e r Olanda  feguita  la  pace , e refa  tremenda  la  poten- 
za di  Cromici  , che  fiotto)  titolo  di  protettore  tiranneggia- 
va  la  gran  Bertagna  , la  Republica  fcrillc  a lui , & alle  Provin- 
MCrrnv'i  eie  unite  di  Olanda , confidcrando  loro  con  gli  acquitti  degli 
Ottomani,  c coll’ ingrandimento  de’ Barbarcfchi , qual  danno 
ff.  patirebbe  la  Religione,  & il  commercio  di  Europa . Civilmen- 
te, ma  con  generali  concetti  rifipofero  le  Provincie.  Piùpre- 
cifiamcntc  il  Cromvel , che  con  cento  quaranta  navi  armate 
dominava  il  mare,  s’efiprefle,  che  volendo  mandar  una  forte 
fiquadra  nel  Mediterraneo  per  gattigar  i Corfiari , prettcrebbe  ciò 
alla  Republica  importante  fiollicvo  , divertendoli  dall’ affittcr  a’ 
liptntifi.  Turchi.  Il  Pontefice,  intefio,  che  nel  fatto  Clin  il  retto 
tffitki.m*  del  fuo  Reggimento  era  flato  quali  intieramente  disfatto , richia- 
il  Marchefic  Spada  fuo  Comandante , c pcrmific  lo  sbando 
iTj'c'tiH'  folcirti  fopravanzati  , che  non  irapalTavan  fiettanta  . 
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Era  lonoccntio  nell'  approffiinarfi  al  fin  de’  fuoi  giorni  fempre 
più  alieno  dall'  iraplicarfi  in  altro  , che  nelle  domeniche  cu« 
re  5 & in  quelle  con  afietii  contrarii  agitava , arricchendo  la 
„ cafa  , ancorché  dimoftrairc  d' abborrirne  l' herede . Teneva 
lontano  il  nipote,  & alTunto  alla  porpora,  & alla  direttione 
degli  affari  Camillo  Alfalli , a cui  donò  il  cognome  di  PaO' 
Elio,  accufato  poi  quelli  di  Uretra  confidenza  con  gli  Spa- 
gnuoli , lo  difcacciò  da  sè , c dalla  Corte  , levandogli  quali 
tutte  l’entrate.  Prevalevano  nel  Tuo  favore  i Barberini,  c 
perciò  refo  alla  Spagna  fofpetto , inutile  lì  -rendeva  la  iua  in- 
terpolitionc  alla  pace  ; anzi  havendo  alle  due  Corone  fpedi- 
to  efprelfi  corrieri , riportò  d’ entrambi  fcvcrc  rifpofte,  rim- 
proverandogli la  Francia,  che  tacito,  c quieto  niifc  flato, 
'quali  con  godimento,  fpettator  de’ Tuoi  paifati  infortuni! j c 
la  Spagna  tacciandolo , che  ingrato  della  fua  cfàltatione , in 
-onta  di  ki  trattalfc  di  ammetter  in  Roma  Ambalciator  Tor- 
tughefe.  S’accrebbero  grandemente  le  diffidenze  di  quella 
Corona  dal  Matrimonio  di  Lucretia  Barberini  col  Duca  di 
Modena  : e tanto  più  fé  n'  adombravano , quanto , che  que- 
lli con  ifpirito  fempre  inquieto , ma  fecondo  di  molti  ripie- 
ghi , haveva  prima  fpedito  in  Spagna  a richiedere  in  ilpoia 
una  figlia  di  Don  Luigi  d’ Haro , & inlicme  a proporre  la  com-' 
preda  del  Finale , c l’ imprefa  d’ Allàtia  , tutto  per  limuiar 
confidenza , e per  colorir  i penlieri  di  travagliar  di  nuovo  1’ 
Italia.  Se  nc  confermava  la  gelolìa,  e per  l'interna  quiete, 
a cui  s'era  la  Francia  rcllituita  , e per  le  trame,  che  '1 
Cardinal’  Antonio  nel  Regno  di  Napoli  continuava , con 
partecipatione  del  Duca  di  Ghifa , a cui  il  Rè  Filippo , ad 
intcrceflione  dell’  Orleans  haveva  donato  la  libertà  . In 
latti  egli  confeguito  dal  Re  di  Francia  il  comando  dell’ ar- 
mata navale  , fi  portò  a ritentar  quell’  imprefa } ma  con 
sì  sfortunata  condotta , che  sbarcato  a Callellamare , i Fran- 
cefi  furono  battuti , & il  Duca  fcorlb  terribil  naufragio , ap- 
pena ritornò  in  Provenza  con  pochi  vafcelli . L’ Alfatia , che 
per  i dilgulli  del  fuo  Governatore  conte  d’ Arcourt  fluttuò 
qualche  tempo , fi  raffinò  finalmente  all’  obbedienza  del  Rè 
Lodovico.  Ma  in  Fiandra  i Minillri  Spagnuoli,  arrellato  il 
Duca  Carlo  di  Lorena , F inviarono  a Madrid  per  antichi , 
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1^54  e recenti  difgufti  contra  di  lui  concepiti,  poiché  egli  era  fOi- 
lito  a caro  prezzo  mercantar  le  fue  truppe  , derider  i prin- 
cipali Miniftri,  tenerli  fempre  in  fofpefo , ellgcr  danari,  man- 
car’al  bifognoj  c particolarmente  neH’ultimc  turbolenze  di 
Francia  s’ era  diretto  con  tal' incoftanza , che  pareva  , dato 
baveflc  (juafi  certi  fegni  di  mal’ animo,  ò di  fede  dubbiofa. 
Frattanto  l’Arciduca  col  Principe  di  Condè  s’accampò  fotto 
Arras;  ma  fopraggiunto  ilTurrena,  dopo  ricuperato  Stcnè  , 
ch’egli  ftcflb  haveva  già  confegnato  agli  Spagnuoli  , aflalitc 
cc'nAi^cn  linee,  le  sforzò  con  infigilc  vittoria.  L Arciduca,  & il 
thri,  ' Conte  di  Fuenfaldagna , lafciati  cento  cannoni , & il  bagaglio,  fi 
falvarono  in  fretta . Il  Condè  intrepidamente  procurò  di  re- 
fiftcre,  ma  dal  difordine , c dalla  fuga  anch’egli  rapilo,  più 
non  potè , che  raccogliere  alquanti  foldati  difpcrfi , e ritirarli 
in  ficuro,  In  Germania  poi  s’apprendevano  rivolutioni  mag- 
giori  dipendenti  da  caule  alte  , c d’  accidenti  fatali . Dopo 
ha  ver  voluto  ChrilHna  con  la  pace  accordata  con  gli  Au- 
ftriaci  fermar  il  corfo  alle  profperità  del  fuo  Regno , era  apr 
prelTo  quei  popoli  molto  decaduta  dalla  liima , & affetto  , 
che  per  l’autorità  del  comando,  c per  le  fue  virtù  merita- 
va . La  natione  di  genio  martiale , i Generali  , & i foldati 
avvezzi  all’  armi , & alle  prede , patir  non  potevano  l’ otio 
inutile,  e la  pace  mendica.  Appariva  in  oltre  |a  Reina  tut- 
ta inclinata  agli  Aullriaci,  e con  oftìcii  efficaci  promoveva 
l’ elettione  di  Fcrdinaijdo  Quarfo  in  Rè  de’  Romani , nè  fa- 
pevafi  indovinar  la  cagione , Antonio  PimcnteNi  , Ambafcia- 
tor , di  Spagna  trattava  con  tal  confidenza , che  pareva  tenef- 
fe  fopra  di  lei  arbitrio  alfoluto  ; ma  ella  tocca  da  interni 
lumi  della  Religione  lineerà,  di  luì  fi  fervi  va  per  appoggiar- 
li in  ogni  cafo  alla  Spagna , c per  far  venir  in  Svetia  huo» 
mini  dotti  per  illruirfi . Indebolendoli  dunque  il  credito  di 
Chrillina,  s’innalzava  il  partito  dell’ Oxenllcrn  ; & il  Prin- 
cipe Carlo  Gudavo  Palatino  dichiarato  per  fuccelforc , mo- 
ftrando  da  lei  dipendenza  modella , tirava  a sè  con  arte  fa- 
gace  i cuori , & i favori  di  tutti . Perciò  con  attion  , eh’  c 
forfè  la  più  celebre  de’ nollri  tpmpi,  volontariamente*^  la  Rci- 
cTr/7  V ventifette  anni  gli  rinuntiò  la  Corona  . Anda- 

jutl.  vano  in  quello  Principe  del  pari  gran  pcnlieri,  c profondo 
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fcgrctoj  ambitione  di  gloria , c fagacità  di  condotta;  valor 
nell' armi,  e prudenza  civile  ; onde  li  rivolgevano  a lui,  co- 
me ad  un’altro  nafcentc  i difegni  de’ Protellanti , & i voti 
de' malcontenti f & egli  fubito,per  non  mancar  nelle  primU 
tie  della  fama  a sè  Hello , raccolto  un’  efercito  con  prctcllo 
di  domare  la  contumacia  di  firemen  , lalciava  in  fofpefo 

?|uali  fuflero  i Tuoi  Uni , e difegni . In  tale  coltifutione  di  co- 
e morì  Ferdinando  Quarto  appena  eletto  Rè  de’  Romani , la- 
rdando confufo  r Imperio  , & afflitta  la  cafa  : impcrochc 
Leopoldo , fuo  fratello  per  l’ età  minore , non  poteva  così  pre- 
fto  dl'cre  follitUito , che  in  quello  intervallo  non  s’ appren- 
deffero  movimenti  in  Imperio , c inquietezze  in  più  parti , 
apparendone  il  principio  nella  Polonia  dal  Gran  Duca  di  Mo- 
feovia  Alelfioi  MicliielovitzcoH’adhcrenza  del  Chcminielfchi , e 
de'  Cofacchi  fieramente  alfalita  - 

Anno  M Dc  ly. 

DAlla  morte  di  Papa  Innoccntio  Decimo'  funellamcnte  co- 
mincia quell’anno  per  non  finire  fenza  llrage de’ popo- 
li, & afflittione  de'Rcgjii*  DopO  lunga,  c terribile  agonia 
con  dolore,  e con  pena  feparandoli  l'anima  da  quel  corpo 
robullo,  egli  fpirò  a' fette  di  Genriajo  nell'ottantefimo  primo 
de'fuoi  anni.  Fù  egli  forlé  piu  celebre,  per  ciò  che  il  mon- 
do credè , che  fapelfe , che  per  quant'  operalfe , fpettator  otio- 
fo  delle  calamità  univcrfali , e li  può  dire  perduto  trà  gli  af- 
ftri  domellici , c gl’  interefli  de’  tuoi , altro  di  memorabile  in 
undici  anni  del  Pontificato  fuo  non  lafciò , che  la  riunione  al- 
la Camera  dello  Stato  di  Callro  per  feminario  di  molelli  dif- 
turbi  a’fuoi  fuccclTori . Defunto  il  Papa , apparirono  fubito  gli 
lludii  delle  fattioni  agitate  da’  Principi  con  varii  affetti , e nu- 
drite  da’Cardinali  con  le  lof  pallioni . E tanto  fonile  il  fiato 
dell’ambitione , ch’cnrra  nelle  claufure  più  llrette,  contamina 
gli  animi , profana  gli  altari , nè  perdona  a tutto  ciò , che  di 
làgro , ò d’ fiumano  adora  il  mondo , c riverifcono  i popoli . 
I Conclavi  perciò,  Comes’ è detto  più  volte,  non  ne  padano 
«lenti , fervendoli  Dio  degli  fiumani  difetti  per  minillri  della 
fua  Providenza , come  del  veleno  dcll’hcrbe,  e degli  animali 
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per  dar  forra  a’  rimedi! , & cfpurgar  l’ infettionì  della  Naturai 
A due  partiti  delle  Corone,  & a quei  de’ nipoti  de’ Papi,  s* 
aggiungeva  di  nuovo  certa  unione,  che  con  nome  militare, 
ancorché  improprio  di  così  Higra  funtionc  , chiamavafì  Squa* 
dron  volante,  e lo  componevano  i Cardinali  promoflì  da  In- 
noccntio,  che  non  havendo  per  loro  capo  alcun  Porporato 
della  cafa  Panfilia , fi  riputavano  liberi  da  ogni  riguardo , o 
perciò  più  obligati  a creare  Papa  il  più  degno . A'  Miniftri 
delie  due  Corone  veramente  tanto  zelo  non  aggradiva  , dub- 
biofi , che  ad  onta  delle  loro  efclufioni , cfaltaifero  alcuno, 
a cui  appunto  fervifle  di  merito  relTer  cfclufo.  Due  Cardi- 
nali tra  gli  airi  li  didinguevano , c per  fama  di  virtù , e per 
approvationc  del  Mondo  j Giulio  Sacchetti , c Fabio  Chigi  . 
11  primo  bavera  palcfato  la  fùa  habilità  ne' governi,  e nelle 
Nuntiature , creduto  di  fpiriti  fodi , e maturi , c fopra  tutto 
refo  più  illudre  dal  compatimento  di  non  haver  per  le  altrui 
oppolitioni  confeguito  la  dignità , che  per  le  fue  virtù  meri- 
tava . L'  altro  accreditato  pareva  da  vita  innocente , c da  ccr- 
ta,  benclK  più  vaga,  che  foda  letteratura,  in  oltre  ftimato 
per  concetto  di  molta  prudenza , praticata  nella  hinga  mèdia- 
tiene  di  Munfter,  c forfè  più  nella  Segreteria  di  Stato,  in  cu» 
con  gran  mifura  s’ era  tenuto  lontano  da'difgufti  de’ Prin- 
cipi Itranieri , e da*  biafìmi  della  cafa  Regnante  . Ma  gli 
SpagnuoU  confermavano  apertamente  1'  elclufìone  al  Sac- 
chetti , col  nuovo  motivo  di  haverlo  già  efclufo  una  vol- 
ta i & i Francefì  opponevano  a Chigi  per  fcntiniento  di 
Mazarini , che  nel  congreflò  di  Munfter , & in  tempo  dei 
fuo  efilio  dal  Regno,  diceva  di  haverlo  conofeiuto  avverfo 
a sè , & alla  Corona  . Rifentivano  amaramente  alcuni  de' 
Cardinali  , che  prctcndcflcro  con  autorità  le  Corone  in> 
por  le^i  alla  libertà  del  Conclave  , & alla  dignità  loro  , 
non  meno  , che  alle  cofeienze  j c fi  dibatteva  con  la  pen- 
na , e con  la  voce  il  quelito , fé  il  diffenfo  di  gran  Potentato 
ba^ffe  per  divertire  dalla  creation  del  più  d^no;  ma  al- 
rinterefte  le  dottrine  cedendo,  alcuni  ftavatio  così  attaccati 
alla  Spagna,  che  nonf  ofavano darle  difillo.  Altri  più  fciol- 
ti , maggiormente  s’Jncalorivano  a promover  il  Sacchetti , ap- 
punto per  far  un  faggio  del  loro  potere , c delia  libertà  del 
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Conclave . Egli  fcguitando  la  più  foda , & eminente  imma- 
cinc  della  virtù,  mite  con  tutti,  c modeftiffimo con  sè  ftef- 
fo , dimoftrava  animo  così  placido  verfo  i fuoi  più  acerbi 
nemici,  che  con  maggior  fua  lode  i medefimi  erano  coftret- 
ti  a confcflarnclo  degno . Ad  ogni  modo  non  potendofi  fpun. 
tare  la  Tua  efaltatione,  cadevano  Ibpra  Chigi  i maggiori  ri- 
fleflì . Egli  apparendo  {laccato  dalle  cofe  terrene , coltivava 
con  arte , c blandiva  fenza  afFettatione  gli  animi  de’  Cardi- 
nali . E perche  la  pace  del  Chriftianefìmo , e i foccoriì  alia 
Rcpublica , parevano  le  cure  tanto  più  degne  del  nuovo  Pon- 
tefice , quanto  che  il  defunto  le  haveva  poco  meno , che  o- 
mefse,  il  Chigi  parlava  dell’ una,  come  di  figlia  delle  Tue 
fatiche,  e degli  altri,  come  di  feopo  unico  de’ fuoi  pcnficri. 
Perciò  egli  fi  fece  autor  di  un  decreto , e di  fùa  mano  l’ ef- 
tefe  con  eleganza  di  (File,  e pietà  di  concetti,  con  cui  in- 
cendeva di  obligar  il  futuro  Pontefice  alla  difefa  di  Candii 
coir  impiego  del  poter  della  Chiefa , & in  particolar  d’ cf- 
pedirvi  le  galee  ogn’  anno , inficme  con  le  Maltefi , & inviar- 
vi prontamente  tre  mila  fanti  pagati , oltre  i foccorfi , che 
procurar  doveffe  da’ Principi  Cattolici,  e da  quelli  d’Italia 
particolarmente , almeno  per  compire  il  numero  di  cinque 
mila  foldati . Sacchetti  con  doppio  merito  cedeva  alle  Tue  prc- 
tenfioni , e procurava  che  fi  fìiblimafTe  il  Chigi  come  più  de- 
gno , fcrivendone  a Mazarini , e coftituendofi  mallevadore  del- 
le buone  intentioni  di  quel  Cardinale  a prò  della  Franc/a . 
Non  haveva  la  Corona  tal  polfo  in  Conclave,  che  foftener 
potefse  l’autorità  con  la  forza;  onde  il  Mazarini  vi  prefiò 
i’afsenfo,  per  cuoprire  con  dignità  l’impotenza.  Dunque  a’ 
fette  di  Aprile  fu  creato  Fabio  Chigi  Pontefice  Maflìmo 
fotto  nome  di  Alcfsandro  Settimo  , concorrendovi  i Cardi- 
nali con  motivi  diverfi  , i vecchi  cioè  per  fperanza , che  quan- 
tunque di  frelca  età , dalle  indifpofitioni  , che  pativa  fe  gli 
accorciafsero  i giorni  ; & i giovani  per  difegno , che  viven- 
do egli  qualche  anno,  fi  ftagionafsero  meglio  le  loro  prc- 
tcnfioni  immature . Come  de’  Principi  nuovi  s’ ofiervano  at- 
tentamente i detti  , e’  &tti  , e con  adulationi  s' ingrandi- 
feono  dalla  fama  ; così  tutto  ciò , che  d’ Alefsandro  fi  di- 
vulgava , pareva  , che  fpirafse  qualche  colà  d’ iofolito  , c 
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di  gcncrofo  j ordini  rifoluti  a’  parenti  di  tencrfi  lontani  j un 
feretro  in  camera , c fotto  gli  occhi  memorie  mortali  ; animo 
infle/IIbile  a tutto  ciò,  che  odorava  di  privato,  e d'huma- 
no . In  oltre  Brevi  a’  Principi  con  efortatbni  alla  pace  j pu. 
bliche  audienzc  j lludio  fopra  le  hiftoric  de’  Pontefici  Santi  ; 
in  fomma  opere  di  eternità , e voci  degne  del  fecolo  anti* 
co.  Ma  per  fiumana  imbecillità  fotto  gliadorati  colollì  Han- 
no i piedi  di  loto,  e malllme  ne’ Principati  elettivi  s’è  ve- 
duto più  volte , che  ne’  follevati  dalla  vita  privata  all’  Impe- 
rio, adempiti  i primi  defiderii  , fottentrano  nell’animo  le 
vecchie  pailioni,  & isfogati  i pcnficri,  e difegni  lungamente 
nudriti , langue  io  fpirito , e con  brevi  palli  degenerando  in 
tepidezza  il  fervore  , fuccede  alla  ftima  il  di/prezzo.  Così 
AlelTandro  infiacchito  ben  pretto  nel  volo , e dall’  ufo  comu- 
ne, e da  interdfati  configli  fedotto  a darli  in  poter  de'  pa- 
renti , & a credere  compatibile  con  la  cura  publica  l’ interefse 
privato  j poi  trafportato  dal  genio  a fabbriche  vane , & a fu- 
perflui  ornamenti , parve , che  dentro  la  cafa  fua , e le  mu- 
raglie di  Roma  limitafse  l’ambito  de’pcnfieri,  c l’oggetto 
del  fuo  Reggimento . Pertanto  il  mondo , che  da  lui  opere 
grandi  attendeva  , giudicò  picciole  le  mediocri.  Anche  in 
Venetia  terminò  i fuoi  giorni  Francelco  Molino  Doge , con 
morte  che  può  dirli  felice  per  la  pietà  della  vita  , impie- 
gata in  molti , e cofpicui  maneggi  con  integrità  d’ animo , e 
moderation  di  cottumi  , con  che  accetto  li  refe,  non  ottan- 
te certa  fcvcrità  di  parole  , e di  afpctto , contratto  negl’  im- 
pieghi marittimi , c militari . In  fuo  luogo  fù  feelto  Carlo 
Contarini , ornato  di  egregie  virtù , praticate  ne’  Reggimen- 
ti dello  Stato , c ne’  Magiftrati  della  città . Ma  dal  Senato 
intefa  la  creatione  di  AlelTandro  Pontefice , aferitta  la  cala 
Chigi  alla  Nobiltà,  gli  furono  dettinati  conforme  all’ ufo 
quattro  Ambafeiatori  ettraordinarii , Giovanni  Pefari  Cava- 
lier  , e Proccuratore  , Bertuccio  Valicro  Cavaliere , Luigi 
Contarini , c Niccolò  Sagredo  ambiduc  Cavalieri , c Procu- 
ratori. Trattanto  sul  mare  fluttuavano  al  folito  gli  acciden- 
ti , poiché  in  Dalmatia , & in  Candia  con  leggieri  fattioni  pafi' 
sò  tutto  l’anno  . Credevano  i Generali  della  Rcpublica  , 
che  molto  giovalTe  , difendendo  le  cofe  proprie  , andare 
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fcorrendo  il  mare , e danneggiar  il  nemico  . EfìgerH  in  tal 
maniera  tributi  dall’  Arcipelago  , confolarfi  con  le  prede  i 
foldati,  romperli  in  ogni  parte  il  commercio,  &in  confeguen- 
za  diminuirli  l' Erario , affliggerli  i popoli , e le  provincie  del- 
r Ottomano.-  Per  quello  il  Morolini , Provveditore  dell’ arma- 
ta,  prima,  che  terminaflc  l’inverno,  li  portò  all’attacco  di 
Egcna  per  dillrugger  il  ricovero,  c nido,  che  vi  tenevano  i 
legni  minori , che  da  quell’  Ilbla  in  Canea  palTavano  con  bre- 
ve navigationc,  e prolpero  corfo , Appena  polle  a terra  le  gen- 
ti , gli  habitanti  li  diedero  a difcrctione  } il  cartello  fù  porto 
a facco , e poi  demolito  j molte  barche  incendiate  ; importo 
tributo,  e condannati  treccnt’ huomini  al  remo.  Era  la  mi- 
litia  diretta  dal  Borri  , e l’ haveva  egli  così  ben  dilciplina- 
ta,  che  i foldati  in  numero  mediocre  potevano  francamente 
contendere  con  forre  maggiori , tanti  erano  i vantaggi , eh’ 
egli  da’ liti,  e dagli  accidenti,  fccglier  fapeva,  c sì  grande  la 
confidenza , con  cui  combattevano  i foldati , certi  di  vincere 
con  doppio  vigore , c per  l’ arte  propria , e per  la  peritia  del 
Capitano . Il  Morolirti  afptrando  a tentativi  maggiori , s' in- 
camminò verfo  il  Volo  , predando  in  viaggio  quanti  legni 
trovò  a’  lidi  della  Macedonia . E il  Volo  una  città  così  al 
mare  vicina , che  dal  cannone  de’  legni  armati  è battuta  } gi- 
ra ottocento  parta , in  figura  di  lungo  quadrata  cinta  di  an- 
tiche, c grolle  muraglie  con  alquante  torri.  Per  la  fecondità 
del  paefe , & opportunità  del  uto  da’ Turchi  vi  li  raccoglio- 
no  i grani ,-  e vi  li  fabbricano  i bifeotti  . Accollata  l’ arma- 
ta , c sbarcate  le  genti , quei , che  accorfero  per  opporli , fu- 
rono con  leggiera  fatica  rifpinti  ; mà  non  bifognava  dar  tem- 
po a più  grolli  Ibccorli  da’  luoghi  vicini  j perciò  il  Breton , 
che  dirigeva  l’ attacco  ( era  il  Borri  a’  Dardanelli  con  le  navi 
precorfo  ) di  notte  facendo  in  una  parte  tentar  la  fcalata , 
nell'altra  aprì  col  pcttardo  la  porta  |f  Allo  rtrepito  i difenfori  in 
vece  di  rcfirterc,  lafciarono  niggcndo  la  via  a’ Veneti  di  en- 
trare , alcuni  per  la  porta  abbattuta , altri  per  le  abbandona- 
te muraglie . 11  fiafsà  comandante , un  Agà , alcuni  altri  li  ri- 
tirarono dentro  pìcdolo  recinto,  che  in  un’angolo  della  cit- 
tà forma  quali  un  cartello  j ma  fenza  provvilìoni  per  rellrtere , 
fi  falvarono  con  la  fuga.  Il  rerto,  òcadò  fotto  il  ferro,  ò fervi 

y 4 alle 


1655 


// 

di(0r  Mcrt- 
fini  va  ótl* 
attaic»  di 
, U 
^ualt  fi at* 
ftndt» 


tl  Idorefi^ 
Mi  va  alla 
tittk  di 
Vola  htavi» 
mtatt  de» 
ferina  daU 
la  fiariee  . 


1,0  eittd 
di  Vota  > 
vinta  da' 
Vtneti, 


DIgitized  by  Google 


344  DELL’  HKTORIA  VENETA 

1655'  alle  catene.  I!  Morofini , farro  imbarcare  quanto  potè  di  bifeot' 
ti , poiché  la  fomma  ivi  ammafiata  montava  a quattro  milio' 
ni  di  libre,  diede  il  rcfto  alle  fiamme.  Un  grofib  de’Tur» 
chi  comparve  fopra  i colli  vicini , ma  troppo  tardi  j Icguì  non- 
dimeno qualche  leggiera  fattionc,  in  cui  guadagnarono  i Ve- 
neti una  bandiera,  e fecero  alquante  tefte  j ma  poi  levati 
ventifette  cannoni , con  le  provifioni , c le  polveri , abbrucia- 
ti i forni , & i magazini  j aperta  la  città  dalla  parte  del  ma- 
Véirm^n  fc , inccnctita  k mofehea , e dato  fuoco  alle  cafe , l’armata 
rtfuta  H-  pafsò  a’  Dardanelli , fottoracttendo  alle  contributioni  l’ Ifola- 
di  Schiattò , che  contumace  negava  patrie . Era  il  mefe  d' 
Aprile , nè  comparendo  ancora  a’  caftclli  1’  armata  nemica , il 
Morofini  vi  lafciò  Lazaro  Mocenigo  , Capitan  delle  navi,  che 
vi  era  precorfo,  e s'avviò  in  Arcipelago  a rintracciare  le  Bci- 
licre , accoglier  le  fquadre  d’ Italia , & attendere  il  Capitai» 
Generale , con  forte  duolo  di  navi , c buon  numero  di  mi- 
csreUmt  litie  da  Venetia  nel  mefe  di  Febbrajo  partito.  Quelli  era. 
Vilumi,'  Girolamo  Fofearini , Procurator  di  San  Marco , già  General  in 
tn  iiun^  Dalmatia , di  fpirito  ardente , c difciplina  fevcra  j che  arri- 
/Vf»  c*.  vando  all' armata,  penfava  di  correggere  molti  abufi,  che  il 
della  guerra,  la  mancanza  di  Capo,  l’età  giovanile 
de’ Comandanti  haveva  ò introdotti,©  pcrmdìì , In  oltre 
divikva  l’imprefa  del  Tenedo,  & altri  nobili  acquifti,  ri- 
volgendo il  pcnficro  trà  la  caligine  dell’ avvenire , che  of- 
W»  il  mente  con  illufioni , nonlalcia  dilcerncre  a’mor- 

cali  k incerta  loro,  e miferabile  forte.  Ma  appena  giunta 
f,bhl  liu.  fine  di  Aprile  in  Andro, da  fcbre  maligna  forprefo  ,a’cin- 
//j»*.  que  di  Maggi®  col  finir  de’  fuoi  giorni  cancellò  i fuoi  gc- 
nerofi  difegni.  Cosi  rodando  troppo  fpeflb  l’armata  fenza 
Comandante  fupremo , operar  non  poteva  con  vigor  di  con- 
figli , c di  fòrze . Giovava  però  grandemente  , che  i Turchi 
pativano  la  defià  forte  di  cambiar  i principali  Minidri , Ha- 
veva  Ipfir , dopo  intefa  l’ clevatione  fila  al  grado  di  primo  Vifir , 
lafciato  gli  animi  qualche  tempo  in  fofpefo , fc  fuflc  per  con- 
durli a Codantinopoli , òper  fermarfi  neH’Afia,  dove  coll’au- 
torità del  Segno  Imperiale , e col  credito  de’  fuoi  feguaci  fufeitar 
poteva  diane  rivolutioni , c movimenti  impenfati  . Ma  egli 
guidato  da  pazzo  amore  di  falla , e fallace  grandezza , s’ in- 
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camminò  vcrfo  Coftantinopoli , accompagnato  da’fuoi  fida-  1655 
ti  , c fece  precorrere  iftanze  , elio  gli  mandaficro  incontro 
le  tede  di  Amurat , Capitan  del  mare , e di  alcuni  altri , che 
dichiarava  nemici.  Ma  fattogli  credere,  che  giunto  alla  Por- 
ta potrebbe  con  minore  ftrepito  , e fenza  rifehio  degli  emu- 
li fuoi  vendicarfi,  entrò  nella  Reggia  con  grandlffimo  fafto. 

Con  pari  gìattanza  publicava , clTcre  fua  intentionc  di  rifor- 
mar il  governo,  punir  i delitti  , correggere  i paflati  trafeor- 
fi , e fopra  tutto  giurato  nemico  de’  Chriftiani  , e della  Rc- 
publica  , rimettere  fopra  le  loro  mine  il  decoro  dell’ armi  . 

Spedì  fubito  al  Tenedo , a Scio  , a’  Dardanelli  buon  nume- 
ro di  Gianizzeri  , non  tanto  per  munire  quei  luoghi  , che 
per  indebolire  l’ordine  loro,  ciré  gli  era  fofpetto.  Ma  quan- 
to più  egli  con  rettitudine  , e giuftitia  profeflava  di  regger 
r Imperio  , altrettanto  riufeiva  molcfto  a quei  , che  parteci- 
pi de’pafiàti  trafeorfi  , ò intcrefiati  nelle  confufioni  prefen- 
li , anravano  l’oblivione,  e l’impunità  de’ delitti  . Per  que- 
llo tanto  più  s’affrettavano  nel  Serraglio  a ftringer  la  rete  , 
in  cui  egli  ignaro  dell’ arti  foprafine  di  Corte,  (lava  fenz’ ac- 
corgerli involto , non  s’ avvedendo  , che  quei  fallì  raggi  di 
grandezza,  e di  gloria  lo  guidavano  per  la  via  del  trono  al 
precipitio,  e al  fcpolcro.  Chiamato  più  volte  per  la  necelfi- 
tà  degli  affari  al  Serraglio  , e Tempre  blandito  , mentre  fc 
ne  ftava  un  giorno  nelle  più  intime  ftanze  , gettatogli  d’ al- 
cuni fchiavi  un  laccio  al  collo,  fù  ftrangolato.  Subito  s’udì  ip^rf,u»vo 
proclamarli  Amurat  per  primo  Vifir  , habile  veramente  fo-  vifiripr^. 
pra  quali! Ita  altro  j ma  egli  pure  con  fatale  cecità  abbaglia-  slrrU/ili 
to  dall' ambitìone  , fenza  difeerner  i preftigi  della  fua  fortu-  **  cui  lue^a 
na , e dell’  intereffe  altrui , non  &’  avvide  , che  a lui  capo  'àZ/JìT 
de’ Gianizzeri  fi  fabbricava  riftefib  inganno  , in  cui  quel 
degli  Spahì  s’ era  colto.  Muftafà  fù  eletto  in  fuo  luogo  Ca- 
pitan  del  mare  ^ che  fenza  ritardo  applicò  a preparare  1’  jj".  tinto  Capi- 
mata  , tanto  più  follccitamcnte  ; che  l’ incaloriva  il  Vifir  , 
anzi  r illeffo  Sultano  , che  portatoli  appreffo  l’ Arfenalc  in  "• 
un  giardino,-  affrettava  i lavori  con  la  prefenza  , con  le  ini- 
naccie , e co’  preiDii  , punendo  le  negligenze  con  Teveri  fup- 
plicii  . Partii  pofcià  l’ armata  nel  principio  di  Giugno  con 
feffanra  galee otto  m^oae  , c prcntacinque  navi . Le  Beiiic- 
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re  ilavano  fuori  del  canale  al  folito  per  fpalleggiare  rufcw 
ta.  Vi  erano  in  oltre  quarantacinque  galeotte,  difpoftc  non 
folo  a portar  ordini , e avvHì  , ma  ad  attaccar  fuoco  ne’  le- 
gni nemici , ò dar  foccorfo  dove  il  bifogno  appariflc . I Bar- 
barcfchi  non  havevano  potuto  partir  da’lor  polli,  e per  in- 
terni dilfidii , che  paflavano  in  quei  paefi , c perche  il  Gene- 
ral Blach  Inglefe  ve  li  teneva  alfediati  per  hayer  ragione  di 
certe  prede  fatte  da’Corfari  fopra  vafcelli  della  fua  natio- 
nc . Stavano  alla  bocca  de’  Dardanelli  fei  galee  , quattro  ga- 
leazze , e trenta  navi  , fotto  il  comando  di  Lazaro  Moceni- 
go , che  di  genio  marnale , tutto  fuoco  , e bravura  , altro 
più  non  bramava  , che  di  venir  al  cimento . Teneva  egli  tut- 
to il  canale  intrecciato  , con  le  navi  difpoflc  in  più  luo- 
ghi . Le  galee  , e le  galeazze  ilavano  appreffo  terra  in  (ito 
opportuno  da  una  parte , 'e  dall’  altra . Quel  feno  , che  di- 
vide l’Europa  dall’Afia,  dov’era  già  ogni  faflb  celebre,  & 
ogni  luogo  famofo,  hora,  cambiati  gli  ornamenti  in  ruine  , 
non  moilra , che  avanzi  dell’  antichità , e fragraenti  del  tem- 
po : ma  come  per  deilinato  afpettacolo  di  grandi  attieni  , 
& a regillro  d’ iniigni  memorie  , così  nel  corfo  di  quella 
guerra  vi  fi  fono  rapprefentati  fatti  illullri  y e fanguinofi 
combattimenti.  Muftafa tlunquc  a’vent’uno  di  Giugno,  fpie- 
gate  a profpcro  vento  le  vele  , difpofe'  la  fua  ordinanza 
quanto  per  il  fito  rillretta , tanto  piu  forte . Precedevano  di 
vanguardia  le  navi  j feguitavano  le  maone  } e dietro  que- 
lle le  galee,  con  grande  llrcpito  di  militari  llromcntiy  d’ur- 
li, c grida  ad  ufanza  de’ Turchi  . Di  fuori  attendevano  le 
Beilìere  tutte  fchierate  per  accoglierlo  , e facilitar  il  paflag- 
gio . 11  Mocenigo  all’  incontro  chetamente  afpettava , haven- 
do  comandato  a’fuoi  di  fiat  fermi  ne’ polli  j poi  berfagliar 
i nemici  in  palpando  coll’ artiglierie  j c quando  fuflcro  nel 
più  flretto  del  canale  , tagliate  l’ ancore,  tutti  ad  un  tratto 
invcllirli . La  ragione  fervendo  al  configlio  , la  felicità  non 
mancò  punto  al  fucceflb  : poiché  ufccndo  le  navi  Turchc- 
fidie  , furono  così  fieramente  pcrcoflc  , che  confiifb  con  lo 
llrcpito  il  danno,  e dal  timore  accrcfciuto  il  difordine,  co- 
minciarono, perduta  l’ordinanza  , ad  andar  a traverfo  . H 
primo  incontro  fù  di  Antonio  Zeno  Almirantc,  che  con  la 
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(iUl  nave  s’affrontò  a' legni  nemici  , c fecondato  dalle  galee, 
« galeazze , che  guardavano  la  parte  di  Europa  , divertì  il 
primo  difegno  de’  Turchi  di  affalir  i Veneti  con  le  navi , ac- 
cioche  fotto  il  fumo  de’ cannoni  pafTaffe  il  Capitan  fiafsà 
con  le  fue  galee  più  coperto  ; ma  aflàliti  i Turchi  medefì- 
rai , prima , che  elercitar  poteflero  la  parte  d' aifalitori  , co- 
minciarono a vacillare  , e confonder  gli  ordini  da' loro  ca- 
pi difpofti,  Muftafù  cercando  fcampo,  s’incontrò  nel  Moce- 
nigo  , Si  in  Antonio  Barbaro , Capitano  delle  galeazze  , c 
battuto  da  legni  sì  forti , per  fottrarfi  da’  colpi , attraverfan- 
do  il  canale , fi  portò  alle  rive  d’ Europa  ; ma  percoffo  per 
fianco  d’ alcuni  vafcclli , rilevò  grandiflìmi  danni.  Tré  mao- 
ne recarono  poco  meno  , che  fracaffatc  , anzi  una  di  effe 
calò  a fondo  con  tutte,  le  genti  j le  altre  maltrattate  fuggi- 
rono , & una  galea  fu  incenerita  . 11  Capitan  Bafsà  fenza 
badar  agli  altri  , con  la  velocità  de’ remi  fi  falvò  fuori  de’ 
caficlli , tirandoli  dietro  le  Bciliere . Le  navi  dunque  de’  Tur- 
chi reftavano  fole  al  cimento,  c le  Venete  , tagliate  le  go- 
mene , le  circondavano  . Giorgio  Zancarolo  con  tre  navi 
contendeva  lo  sboccar  dal  Canale  ad  una  grolla  fquadra 
delle  nemiche . La  nominata  David  Goliat , venuta  alfe  pre- 
fe  con  una  de’ Turchi,  acccfofi  in  quella  fuoco,  rellò  anch’ 
ella  abbruciata  con  tutte  le  genti . Il  Mocenigo , all'alita  una 
delle  Sultane , la  fottomife  con  ftrage  de’  direnfori  . Le  ga- 
leazze ne  ridulfcro  un’  altra  in  loro  potere . Un’  Inglefe , che 
per  forza  a’ Turchi  ferviva , facilmente  s'arrcfe.  Le  altre  dif- 
perfe  non  havendo  più  ordine , nè  comando , ogn’  una  cer- 
cando falvarfi,  fi  perderono  quali  tutte.  Alcune  poche,  ri- 
tornando addietro  , diedero  fondo  fotto  i Callelli  , altre 
mezze  lacere  feguitarono  la  fuga  del  Capitan  Bafsà . Undici 
rellarono  in  preda  alle  fiamme  , accefe  parte  da’  Veneti , e 
parte  da’ Turchi,  due  cioè  incagliate  in  terra,  e nove  , che 
femiarfe  , con  tutto  ciò,  che  v’era  dentro  , s’affondarono 
,ncl  mare . Dopo  fei  bore  di  combattimento  fìiriofo , la  not- 
te lo  feparò,  e rinato  il  Sole,  raccolfcro  i Venetiani  da’ le- 
gni vinti  tutto  ciò , eh’  eftraer  poterono , e particolarmente 
gran  numero  di  cannoni . Oltre  le  arfe , e perite. , trovaro- 
no in  loro  potere  tre  navi , che  mandate  in  dono  a Venc- 
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1655  tia  , furono  pofcia  armate  a fcrvitio  di  guerra  . Nel  rcfto 
havevano  perduto  la  fola  nave  Goliat , &c  oltre  le  genti  di 
^ clTa  perite,  altri  ducento  morti  , e ducento  feriti  . All'in- 
contro tenevano  feicento  prigioni , e tra  efli  alcuni  Capitani 
di  nave,  & un  rinegato  tamofo  nativo  di  Napoli,  chiamato 
Carlino.  Il  Capitan  Bafsà.  ancorché  fuggitivo,  era  ad  ogni 
modo  fortito  , & in  Fochies  fi  ritrovava  a rifarcir  t danni 
ne’fuoi  legni  patiti.  Il  Mocenigo  fe  gli  affacciò  per  affalirlo 
nel  porto  j ma  trovatolo  con  follecita  cura  ridotto  in  dife- 
fa , altro  non  potè , che  trattenerlo , che  a Malvafia  ftretta- 
mente  aflediata  dal  Provveditor  Morofini , non  portafle  foc- 
corfo.  Stà  quella  piazza  fbpra  una  punta  della  Morca  a fo- 
pravento  di  Candia ; perciò  vi  fi  ammaflavano  i legni  , che 
in  Canea  folevano  introdur  provvifioni , e foccorfi  . Diftac- 
cata  dal  continente  , vi  s’unifce  con  un  ponte  , onde  con 
doppio  vantaggio,  e da  mar  , e da  terra  , gode  i privilegi 
di  tortiflìmo  fito  . I Veneti  fperavano  di  feciiraentc  occu- 
parla,  chiudendo  coll' armata  i foccorfi  del  mare  , & cfclu- 
HMJttjfé.  dendo  quei  da  terra  col  taglio  del  ponte  . Sprezzate  perciò 
le  ragioni  addotte  d’ alcuni,  che  confideravano  gli  affedii  di 
- mare,  troppo  alla  fortuna  foretti,  effere  fempre  dubbiofi  , 

iipf0zvt-  c difficili  j volle  il  Provveditor  Morofini  tentarla  inficme 
‘ Maltcfi  , che  con  le  galee  del  Papa  , comandate  dal 
Luogotenente  Cavalier  Lomellini  , erano  venuti  a giuntarli 
co'Vcnetiani  , in  cammino  havevano  prefo  un  vafocllo  de’ 
«//,  Turchi,  che  paflava  in  Canea  con  provvifioni  diverfe  . An- 
tmtfmm.  guarnigione  lo  difendelfe  , fù  il  ponte  facilmente 

disfatto  . Il  Borri  difpofe  in  terra  le  guardie  per  levar  ogni 
commercio  alia  piazza , e con  isbarchi  frequenti  infefiava  il 
paefe  vicino,  provvedendofi  d’acqua  , c battendo  i nemici 
ogni  volta,  che  ofarono  fàrfegli  incontro  . Le  galee  ftavano 
ripartite  in  più  luoghi  j i legni  minori  fervivano  come  di 
guardie , avanzate  per  impedir  i pafl'aggi  furtivi  , e fcuopri- 
rc  i più  groffi  foccorfi . Pretendevafi  con  la  fame  cfpugnarla  , 
fopra  un  falfo  luppofto  , che  di  viveri  fuffe  mal  provvedu- 
ta . In  fatti  non  abbondavano , ma  parcamente  nudrendofi  i 
Turchi,  non  mancò  loro  mai  l’ alimento.  A’ primi  avvifi  di 
taralfedio  da  Coftaatinopoli  furono  fpediti  in  Morca  due 

Baf. 


-Oigitjzed  by  Gi-k'^Ic 


L 1 B R O S E S T O.  : 349 

Bafsà  con  militic  : ma  lungo  cflcndo  il  viaggio  per'  terra , nè 
quello  di  mare  ficuro  , veniva  follecitato  il  Capitan  Bafsà 
con  meflì  frequenti , e con  rimproveri  à portar  loccorfo  alla 
piazza . Egli , perduti  i legni  più  grolll , teneva  ancora  qua- 
ranta galee  , oltre  le  Beilicrc  j • ma  per  la  dcfolatione  del 
Volo  gli  mancavan  bifeotti , & ufcendo  dal  porto  , temeva 
l’incontro  del  Mocenigo,  che  allargatoli  alquanto,  flava  vol- 
teggiando tra  r Ifolc  deir  Arcipelago  per  afpcttarlo  . Valeva 
però  la  dilatione  di  foccorfo  alla  piazza  ^ poiché  la  flagionc 
avanzandoli  , cominciavano  ad  apparire  ftanche  le  militic 
sbarcate  a terra , & alcuni  annojati  fuggivano  . Le  galee  di 
Malta , chiamate  per  certo  affare  della  Religione  in  Proven- 
za, prematuramente  partirono,  e preflo  le  feguitarono  quel- 
le del  Papa.  Finalmente  entrato  l’Ottobre  , non  era  ficuro 
per  Tarmata  continuar,  cfpofta  all’ infedeltà  del  mare  j on- 
de il  Morofini  fù  configliato  di  ritirarfi , c T efeguì , andan- 
do in  Candia , dov’  era  deftinatò  Provveditor  Generale  , e 
lafciando  Tarmata  a Barbaro  Badoaro  , eletto  in  fuo  luogo 
Provveditore.  Qpanto  al  Capitan  Bafsà  , ad  altro  egli  non 
s’arrifchiò,  che  a fpedire  nalcoftamente  in  Canea  con  dodi- 
ci galee  de’  Bei  danari , c militic  quante  capir  vi  poterono  , 
e finita  la  campagna  fi  ritirò  a fvernare  in  Coflantinopoli  . 
Il  Re  Mehemci  trattante  crefeeva  negli  anni  , compiendo 
horamai  il  quartodecimo  5 educato  però  trà  folli  piaceri , & 
in  occupationi  leggiere  5 non  cfercitava  T imperio  , che  in 
qualche  tratto  di  crudeltà  . Il  comando  perciò  continuava 
in  mano  delle  Sultane , c di  poeti  miniftri  ^ la  poteflà  di 
Vifir  fatta  ludibrio,  e mercè  delle^  loro  paffioni.  Amurat  , 
che  ambiva  di  oftentar  probità  rettitudine  di  governo  , 
avvertito  dall’ Ambafeiator  Francefe  dell’aggravio  , che  per 
la  prigionia  de’MinilVi  della  Republica  pativa  la  fede  pro- 
mclfa,  c la  dignità  dell’ Imperio  , ajutandofi  anche  il  Baia- 
rmi con  le  private  fue  confidenze,  permife,  che  reftando  in 
Adrianopoli  il  Capello  indifpofto  , il  Balarini  fleflb  veniffe 
alla  Portai  anzi  giunto,  che  vi  fìi,  non  ricusò  di  vederlo, 
non  moflrandofi  dalla  pace  alieno  . Ma  troppo  duro  alle 
orecchie  de’ Barbari  riufeiva  il  difeorfo  di  rendere  l’occupa- 
to i & egli  deteftando  gli  autori  della  guerra  , c de’  mali  , 
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1655  lenza  dirla  , amava  di  cflcr  intcfo,  che  trà  certi  limiti  , e 
patti  potrebbe  forfè  reftar  ogni  uno  al  poflclTo  di  ciò  , che 
teneva , Mentre  camminavano  fcgretamente  i difpacci  del  Ba- 
larino  a Venetia  con  tali  progetti  j la  Sultana  , che  l’ havc- 
va  cfaltato  non  per  altro  , che  per  abbatterlo  più  facilmcn- 
La saltai  te,  depofe  Amurat , prefa  motivo  dalle  follevationi  dell’A- 
dove  più  di  venti  mila  huomini  ftavan’ uniti  ,•  Si  fervi- 
quelli  del  nome  de’ figliuoli  d’Ipfir  j ma  in  fatti  era 
loro  capo  Alfan  Agà , huomo  ambitiolo,  & ardito,  c’havc- 
^dì^Démì.  tirato  anche  Saida  Mehcmet  neiriftelTo  partito  ,■  Fecero 
[0.  efll  precorrere  lettere  fcritte  al  Muftì  con  efprellìoni  j Effern 
J'/Jn'fiiu-  dell  Alcorano  rei tgìof amente  devoti  -,  del  Sultano  [chiavi  uh- 
Vi'JlmdìU  ^‘dienti  : ma  non  potere  da'  Mufu/mani  tollerar  fi  più  a lungo, 
iTufiS'ii  che  dal  covile  del  Serraglio  efeano  tante  fiere  <r  divorar  la 
pigjyg  ifffjocente . Effer  tempo  i che  fi  punifeano  una  voltagli 
autori  di  facrilegbe  morti,  e che  nel  proprio  [angue  fi  tinga- 
no i rei , c hanno  le  mani  lorde  di  quello  del  J(è , e de' Imi 
fedeli  Minifiri.  Chiedere  perciò  la  tefla  d Amurat,  e di  al- 
cuni altri  complici  degli  eccejfi  paffuti  } e che  dffcacciata  fia 
dal  Serraglio  quella  mal  nata  gente  degli  F,unuchi , (he  coH 
viltà  femminine  , ma  con  ìnbumana  fiere^a  macchinano  l 
altrui  dfflr unione , e s arrogano  meì^^ huomini , che  fono,  di 
dominar  t Imperio,  [oflenuto  col  valore,  e colf  armi  da  pianti 
bravi  guerrieri  . Non  tralalciarono  d’ inferirvi  oblique  mi- 
naccic  centra  riftelTa  Reina  , c di  figillare  l’iftanzc  , con 
pretelle  di  llrane  rifolutioni  , & atroci  vendette  Tutto 
ciò  intimorì  la  Sultana  , che  ricorli  a’  configli  de’  fuoi  , & 
alle  lolite  arti  , procurando  d’ intcrclTare  i principali  nel 
follcnimcnto  comune ordinò  al  Muftì  , che  blandilfe  quei 
follcvati  , e che  quali  a caparra  di  altre  foddisfattioni , A- 
murat  per  bora  fulfe  depollo  . Egli  veramente  munito  del 
favore  de’  Gianizzeri , poteva  forlc  refillcre  •,  ma  riputò  gran 
fortuna  difcendcrc  due  volte  dal  lubrico  di  tal  grado  fcnia 
lafciarvi  la  tclla.  Fu  dunque  inviato  nell’ Alia  per  Bafsà  di 
ìiMft  e Damafeo  j e perche  uno  de’ fuoi  più  mortali  nemici  ne  go- 
deva  il  governo,  vi  andò  con  militie  per  poter  dilcacciarlo 
volelfe  refillere  . Ma  fatto  vicino  a quella  Cit- 
ì tà  egli  morì  d’ improvifo  j c , come  non  li  dubitò , che  di  ve- 
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Icno  non  foflc  j così  rcftò  incerto  da  qual  mano  lo  ftralc 
occulto  fi  difcoccafic . Al  grado  di  Vifir  Solimano  fu  innal- 
zato,  che  debole  di  fpirito , pareva  immune  dalle  fattioni,  e 
contento  dell’imagine  , e nome  del  grado  , lafciava  l'arbi- 
trio, e l’autorità  a quei  del  Serraglio.  Tra  tali  vicende  riu- 
feiva  difficile  a'  Vencriani  iftradare  fodamentc  alcun  maneg- 
gio , conciofiache  ogni  nuovo  Miniftro  non  folo  portava  con 
se  varii  penfieri  , & oggetti  diverfi  ^ ma  in  oltre  temeva  , 
che  appreflb  le  militie  per  delitto  paflafl'c  l’ inclinatione  alla 
pace,  e che  a venalità  s’ imputafl'c  l’adherir  ad  honefti  par- 
titi , Il  Senato  perciò  fempre  più  vedendo  di  efler  implicato 
in  una  lunga  non  men  che  atrociffima  guerra , ricorreva  con 
filial  confidenza  al  Pontefice  , moftrando  per  i travagli  di 
tant’  anni  patiti  le  vene  aperte , & indebolito  l’ erario . Con- 
fcfl'ava  ftoM  mancar  alla  difefa  di  caufa  sì  giujìa  il  coraggio-, 
ma  bensì  al  coraggio  le  for^e.  Haver  con  la  coflans^,  e col 
valore  de‘fuoi  r^a  vìncibìle  la  tetnuta  potenza  de'  lurcbi  , 
quando  gli  altri  Trincipi  la  vogliano  vincere  . Ejfere  flato 
più  volte  sù  ’/  mare  fiaccato  t orgoglio  loro , d/flrutte  le  arma- 
te, battute  le  militie,  e coflretto  a difender  fi  quell'  hnperio  , 
ebe  fi  credeva  dal  faflo  proprio  , e dalf  altrui  timore  muni- 
to . Difenderli  gli  Stati  proprii , /'  Italia  , la  Cbiefa  dalla 
vigilanza,  da  travagli , da'  pericoli  della  '^epublica-.  Ma  fo- 
la non  poter  più  refiflere  a tanto  pefo  . l{icorrere  perciò  al 
"Padre  de’ Principi,  dal  cui  feno  fperava  di  trarre  conforto  , 
e follievo  , Ejfer  pronta , quando  animata  fia  dal  fervore  di 
un  tanto  Pontefice , a maneggiar  t armi  fino  alF  ultimo  fptrito, 
an%i  a fpirar  sù  la  fpada  . Efortajfe  egli  pertanto  gli  altri 
Principi  con  pa florali  preghiere , i popoli  con  fervidi  offici/  , 
e [opra  tutto  infiammale  ogn  uno  con  la  generofitta  del  fuoef em- 
pio. Adempiere  pur  le  promeffe  , delle  quali  egli  era  flato  ! 
autore  , p confepmaffe  con  opre  egregie  la  carta  , che  fcritta 
dalla  fua  mano , era  con  fiderata  come  pegno  della  fua  pietà  , 
Ò*  ofta^io  della  comune  falute  . Corrij^ndefJe  dunque  con 
degni  effetti  al!  attentkne  del  Mondo  , già  rw  i primi  voti 
della  fua  penna  erano  fiati  premiati  con  le  gemme  del  Ca- 
mauro , e con  la  Stola  dell  Apoflolato . Tali  eccitamenti  por- 
tati più  volte  dall’  Ambafciatorc  Sagredo , furono  poi  rinvi- 
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1655  goriti  dagli  cftraofdinarii  con  grand’energia,  c con  cfficacif- 
limc  ìftanze . Ma  fcnra  frutto  j poiché  Alcflàndro  nd  prin- 
cipio moftrandoH  opprcffo  da  graviUìme  cure,  rimetteva  di 
quella , benché  principale , a più  comodo  tempo  il  penfìero; 
poi  rifpondeva  con  ambiguità , e con  freddezza . In  fine  fpe- 
dite  quattro  fole  galee , fi  feufava  dall’  inviar  i tre  mila  fol- 
A-  dati  con  le  gelofic  che  dimoftrava,  ò fingeva  del  Duca  di 
Modena.  Si  avvide  il  Senato,  riufeir  al  Papa  più  torto  cara, 
vmiiitm.  che  temuta  l’occafion  de’fofpctti  j poiché  l’armi  del  Duca 
infieme  con  le  Francefi  contra  lo  Stato  di  Milano  impegna- 
te, non  potevano  ad  altri  Principi  arrecare  moleltie.  Perdò 
Io  follecitava  ad  inviar  almeno  mille  huoraini,  che  fervireb-  ’ 
bero  a rinforzar  la  fquadra  , con  cui  partir  doveva  Lorenzo 
Marcello,  nuovo  Capitan  Generale  . Ma  rimife  tutto  Alef- 
fandro  all’  anno  venturo  con  promeflc  d’ impiegar  validiflì- 
mi  sforzi . Trattanto  fuppli  laigamenrc  con  brevi  a’  Prind- 
pi,  dettati  con  efficacia,  & affetto,  e riportò  le  rifporte  in 
termini  pari  di  compatimento,  c di  zelo  fenz’ altro  frutto. 
t»/sdtr»-  Defideravano  gli  Spagnuoli , che  il  Pajpa  potentemente  fi  ar- 
r w/.  ™3{Te  per  dar  forza  all’  interpofitione  fua  per  la  pace , o al- 
meno  per  tener  in  quiete  l’Italia.  E fuori  di  dubbio  pare- 
mortrando  vigore  fi  haverebbe  egli  conciliato  tanta 
« d'ir-  ftima , e rifpetto , che  a gara  da’  Principi  per  guadagnarlo 
fi  farebbero  al  di  lui  arbitrio  le  differenze  rimeflè  . Ma  il 
Pontefice  allegando  la  povertà  dell’  erario , c negando  va- 
lerli de’ mezzi,  che  abbondantemente  gli  venivanp  fugge- 
riti , fece  predo  conofccre  , quanto  fiano  diverfe  - le  me- 
ditationi  della  vita  privata  dall’ opre  del  Principato  : im- 
percioche  poco  rifolvendo , c poi  tutto  lentamente  efe» 
guendo , decadè  prertamente  appreffo  i Principi  da  quel  gra- 
do di  ftima  , in  cui  l’ haveva  collocato  1’  opinion  della 
fama.  Involte  perciò  le  due  Corone  più  che  mai  nelle  dif- 
cordic,  nulla  giovò,  che  la  Reina  di  Svetia  venuta  a Bruf- 
invitaflc  alla  pace  j polche  mancando  di  forze  , 
non  furono  gli  officii  fuoi,  più  che  di  una  perfona  priva- 
^%fd.i  confiderati  . Anche  il  Marchefe  di  Bada  per  infinuation 
de’ Francefi  a Cefare  fcriffe  , che  quella  Corona  a Cefare 
, fteffo  , & agli  Stati  d’imperio  rimetterebbe  le  conditioni 
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dcila  pace  con  Spagna  . Ma  l’oggetto  troppo  chiaro  appa* 
riva  di  convocar  una  dieta  per  tirar  in  lungo  il  negotio, 
e difturbarc  l’ elettione  del  Rè  de’  Romani , che  all’  hora 
fi  maneggiava  . Dunque  continuando  la  guerra,  lo  sforzo 
maggiore  ne’  Paefi  baffi  verfava , dove  tuttavia  i Francefi 
altro  non  acquiftarono  , che  Landrecy , e Condè . In  Italia 
il  Duca  di  Modena , ftabilito  fin  nell’  anno  decorfo  nuovo 
concerto  con  la  Corona  di  Francia  d’ invadere  il  Milanefe , 
publicava  di  cflerne  aftretto  dall’infidie  del  Caracena,  c’ ha- 
vefse  tentato  di  forprender  Brefiello.  Credè  veramente  il 
Governator  di  Milano  coll’afialirlo  in  cala  ridurlo  un’altra 
volta  alla  quiete  5 onde  paflato  il  Pò , s’ accampò  apprcfso  Reg- 
gio ; ma  non  havendo , che  poche  forze  , e trovando  la  di- 
fcla  meglio  difpofta,  convenne  anche  per  mancanza  di  vive- 
ri nell’ Sorrida  ftagionc  che  correva,  del  verno,  ridurfi  nel 
Milanefe.  Vacando  all’ hora  in  Roma  la  Sede,  il* Conclave 
inviò  Emilio  Altieri  in  Lombardia  per  interporli,  fe  qualche 
buona  congiuntura  s’aprifle.  E la  Republica  non  rifparmia- 
va  gli  officii  i ma  il  Duca , prefo  il  comando  dell’  armi  Fran- 
cefi , fotto  Pavia  fi  accampò . Veramente  la  Spagna  non  oftan- 
te  i riportati  vantaggi  , mentre  di  guerra  civile  ardeva  la 
Francia,  fi  dimoftrava  debole,  e fianca,  mancando  alla  dife- 
sa, foldati,  danari,  c forfè  buoni,  e finceri  configli.  Nel 
Milanefe  più  di  ogn’ altra  parte  fguarnito  refifieva  la  fedel- 
tà de’  popoli  ; onde  potè  il  Conte  Galeazzo  Trotti  entrato 
nella  piazza  con  militie  forenfi  , & alquanti  officiali  in 
modo  foficner  la  difefa  , che  il  Duca  fu  artretto  di  riti- 
rarli . Pendente  l’ alfedio  di  Città  tant’  importante , l’ Im- 
peratore fortemente  veniva  combattuto  dagli  Spagnuoli , ac- 
ciochc  rompefle  con  la  Francia  la  pace  . Sopra  tutto  con  let- 
tere fegrete  il  Rè  Filippo  avvertiva  Ferdinando,  che  final- 
mente per  falvar  la  Corona  farebbe  indotto  dalla  necellìtà 
ad  accafare  l’Infanta  col  Rè  Lodovico,  e confolidando  le 
due  Monarchie , lafciar  in  retaggio  alla  di  lei  pofierìtà  la  mag- 
gior potenza  del  Mondo . Ma  infinuava , che  s’ egli  preferire 
volefsc  alla  pace  i riguardi  del  fangue , c del  fuo  proprio  in- 
terefse  con  porgerli  validi  ajuti , all’  hora  refpirando  gli  af- 
fari, potrebbe  a fuo  talento  difpor  della  figlia,  e collocan- 
k TSiani  T,  IL  Z dola 
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dola  in  Leopoldo,  coronato  Rè  d’  Ungheria , rifbbilire  la  va» 
cillantc  grandezza  della  cafa  comune.  Cefarc  coll’ arte  mc- 
defima  traccheggiava , fpcrando  appunto , che  la  ncceflìtà 
indurrebbe  quel  Rè  a più  prccifc  , e ficure  pfomcflc.  In 
fine  aftretto  per  le  altcrationi  della  Polonia  ad  armarli,  e 
blandito  dagli  Spagnuoli  con  maggiori  fpcranze,  cominciò 
con  qualche  palTo  d'impegno  a fcriver  al  Duca  di  Mode- 
na, dolendoli  dell’ invafioni  del  Milanefe,  feudo  d’imperio, 
e con  atti  giuridici  ordinò  come  fovrano  del  Duca,  che  fc 
ne  formafse  proceflb.  Poi  con  motivi  di  zelo  , e di  de- 
bito per  la  religione  , c per  la  Tua  dignità  portò  ad  en- 
trambi i Rè  cfortationi  elÉcaci  alla  pace  . Lo  Spagnuplo, 
con  cui  di  concerto  tutto  palTava  , gli  rifpofe  con  pie- 
ne efprelfioni  di  buona  volontà  . Il  Francefe  lo  fece  , 
ma  con  forme  più  generali  , e foftenute  , perche  fywva 
qual  fulTe  l’oggetto,  c dove  quelli  primi  palli  tendcflcro. 
Ma  i pericoli  della  Pollonia  davano  più  importante  fog- 
getto  a Cefare  di  attentione  , e riflclTo  . Sedate  a luo 
piacere  con  la  Città  di  Breinen  le  controvcrllc  , Carlo 
Cullavo  Rè  di  Svetia  teneva  raccolto  floridifllmo  efer- 
cito  , concorrendo  volentieri  a militar  i foldati  , fotto 
gli  aufpicii  di  Principe  bellicofo  . Appena  con  profon- 
do  filentio  credendoli  egli  fedele  a sè  fteflb  , non  la- 
feiava  , che  alcuno  pcnetralTe  ne’  fuoi  pcnlìeri  . Rende- 
vali  perciò  a molti  fofpetto  . I Franceii  lo  follccitavano 
a turbare  l' Imperio  , e non  mancavano  di  contribuirgli 
danari , eh’  egli  più  ricco  di  ferro  , che  di  oro  , volen- 
tieri accettava . Finalmente  dalla  Pomerania  fi  inolfe  , & 
ottenuto  il  palTo  dall'  Elettore  di  Rrandemburg  , che  col- 
to improvifo  non  poteva  impedirlo  j nella  Polonia  fpin- 
fe  l’armata  . Haveva  il  Rè  Giovan  Cafimiro  inviato  Àm- 
bafeiatori  fino  a Stocholm,  almeno  per  ifcuoprire  l’inten- 
tioni , & anche  oll'erirgli  partiti  j ina  nè  meno  furpno  uditi 
dal  Rè,  il  quale  da’ Senatori  di  Svetia  fece  poi  fcrivere  a 
quei  di  Polonia  in  forma  di  tnanifefio  , adduccndo  della 
mofsa  dell’ armi  varie  caufe  di  antiche  ingiurie  , e danni  re- 
centi. Ma  in  fatti  fe  l' ambitione  follccitava  il  Rè  a grand'in- 
traprefe,  l’opportunità  lo  configliava  conira  la  Polonia  tcn- 
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tarlo  j concionachc  quel  Regno  fondato  sù  la  militia , e sù 
r armi  , dopo , che  degenerando  i penfieri  s’ hà  prefiflb  la 
fola  difefa , era  decaduto  nell’  otio , e ne'  lufli  dallo  fplcndor 
antico,  e dalla  prilèina  forza.  Sopra  tutto  la  Nobiltà  creden- 
do godere  la  libertà  coll’  cfcrcitar  infolenza  , poneva  ogni  ftu- 
dio  in  opprimere  i popoli,  e deprimere  il  Rè.  Il  Rè  ftcflb 
nodrito  trà  varii  penfieri,  e frequenti  mutationi  di  Stato, agi- 
tava volubile  bora  con  gclofia  de’ principali  del  Regno,  bo- 
ra con  naùfea  dell’  ifteffo  comando . Subito  afiunto  alla  Co- 
rona, la  difefe  con  valor  militare  da’ Tartari,  e da’ Cofacchi  j 
ma  cièche  conciliargli  doveva rifpetto , concitò  l’odio,  poi- 
ché coftretto  ad  indcgnifllrtia  pace,  egli abborriva  i cofiumi, 
t la  foverchia  libertà  de’  Polacchi  j e quelli  fprczzavano  il 
genio  del  Rè,  e la  fu  a naturai  incofianza.  Si  accrefeevano  le 
animofità  pef  caufa  della  Rcina  ( haveva  egli  non  fenza  av- 
verfionè  de’  popoli  prefo  per  moglie  la  vedova  cognata  ) che 
avvezza  aU’ufiinze,  & alle  fattioni  della  Corte  Francefe, 
confondeva  bene  fpcfl'o  quella  di  Polonia  col  fomentar  le  dif- 
cordic  de’  Grandi  * conferir  le  cariche  non  fenza  nota  di  ve- 
nalità a'ftioi  dipendenti,  & in  fomma  difporre  con  arbitrio 
del  Rè , e del  governo . Piena  pertanto  la  Corte  di  malcon- 
tenti , & il  Regno  di  mal’  afletti , s’ ammalTavano  humori  cor- 
rotti i alla  difeu  non  s' applicava , fi  fprezzavano  i pericoli  j 
e con  peggiori  configli  tutti  amavano  novità , e fperavano 
confufioni . Tali  caufe  univcrfali  fogliono  però  negli  Srati 
operar  lentamente,  quando  non  fi  fufeiti  qualche  fpirito  inquieto, 
che  fabbro  de’ mali  le  promuova,  eie  unifica.  Tale  fu  Gior- 
gio Ragiofichi  Vicccanceliierc  , che  rinovògli  efiempii  di  quei, 
che  da’  Regnanti  riputandoli  offefi  nell’  honore , ò nell’  inte- 
reflc , chiamarono  genti  lontane  all’  oppreffioni  de’  Regni . E- 
gli  da  Cafimiro  viiipefio,  e ficaedato,  circuiva  le  Corti  prin- 
cipali d’ Europa , pieno  di  fidegno  ; &:  in  fine  vedendo  Car- 
lo Guflavo  aflunto  al  trono  , trovò  in  Svetia  dove  fermar 
i penfieri , & impiegar  le  fuc  arti  . Con  le  corrifiponden- 
ze,  che  continuava  nel  Regno  , oltre  Pefiatta  notitia,  che 
ne  teneva,  egli  lapcva  l’ inclinationi  , & i difigufti  di  ogn’ 
uno,  c r intimo  degl’ inrcrclll  , e delle  paflioni  di  Corte. 
Perdò  bora  fvegiiando  uno  de’  Malcontenti  , bora  lluzzi- 
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1655  candone  un'altro,  a tutti  prometteva  fommi  vantaggi  daf- 
Ja  protcttionc  Svedcfc . Nè  di  tanto  contento , per  muovere 
a' confini  del  Regno  quelle  barbare  genti,  inviò  in  Mofco- 
via  , & a'Cofacchi  l’Abate  Daniele,  clic  come  di  rito  Gre* 
co  fi  refe  acccttillìmo  a quelle  nationi , per  unirle  contri 
la  Polonia  negl’  iftclTì  difegni  , che  divifava  il  Rè  Carlo  . 

A Cafimiro  mancava  ogni  fperanza  di  prole  ; & egli  ogni 
pcHc^LJ.  giorno  più  naufeato  della  Corona,  con  fcgretifiìmi  meflì,  1' 
Scialli'"'  t-fibiva  all’ Imperatore  , animandolo  coll'ajuto  dc’fiioi  con- 
fidenti  ad  occuparla  per  for/,a . Ma  Ferdinando  con  cautela 
prudente  conolccva  imponibile  confeguire  quel  Vaftillìmo 
Regno  fienza  la  volontà  degli  fìefifi  Polacchi , che  quan- 
to più  abufar  fogliono  della  libertà  ne  fono  altrettan- 
to gclofi,  e fojira  modo  per  certo  naturai  illinto  , vi- 
vono dagli  Aufttiaci  alieni  . Guftavo  dunque , ftabilitc  le  > 
lite  intelligenze  , e lòllccitato  ad  affrettare  le  moffe,  in- 
viò il  General  Vittemberg  nella  Polonia  maggiore  con  par- 
te della  fua  armata , che  al  primo  ingreffo  trovò  i Palatini 
di  Pofnania , c Lancicia  con  le  loro  genti  allcllitc  , non 
per  contendergli  il  paflo  y ma  per  accoglierlo  folcnnemcn- 
te,  e congiungerfi  con  le  fue  armi.  Il  Ragiofciii  nel  campo 
Svedcfc  marchiava  con  plenipotenza  del  Rè  , che  liberal- 
mente a tutti  donava  ogni  cofa  , perche  ripartendo  i be- 
ni , che  non  erano  fuoi  , rapiva  per  sè  la  fovranità  , & il 
comando  . Il  Duca  Janus  Radzivil , capo  della  fetta  de'  Cal- 
vinifti  , c Generale  di  Lituania , cofpirava  ned’  ifteffo  di- 
fegno,  onde  gli  Svedefi  non  trovando  in  alcun  luogo  dife- 
fa , occuparono  Varfavia  già  abbandonata  . Guftavo  invita- 
e!i  stf  to  dalla  profpcrità  de’  fuccelli , fi  portò  al  campo , fotto  Cra- 
tfvslf^vù  covia  fi  prefentò  , dove  il  Rè  Cafimiro  procurava  di  pre- 
^ difefa y ma  a’ fuoi  l’ animo , & a lui  mancava  la 
"lutii"  forza,  onde  convenne  ufeirne,  c lafciato  il  Regno , ritirarli  in 
Slcfia  a’ fuoi  beni,  dovd’havca  la  Reina  prccorfo . Cracovia, 

& il  CaRcllo  s' arrefe , e cedè  tutto  il  rcfto  del  paefe  all’  in- 
torno , rcllando  gli  Svedefi  al  poffeffo  di  ampie  provinole  occu- 
pate in  sì  breve  tempo , che  fù  viaggio , e preda  ciò , che  altro- 
ve farebbe  flato  battaglia,  e conquifta.  Il  Gran  Ducato  di  Li- 
tuania con  le  fue  valle  appendici  reflava  dall'  altra  parte 
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a difcretìonc  de  Mofeoviri  j & i Cofachi  s’ inoltravano  (ino 
a Lublino  , e Lcopqli , lacerando  per  tutto  quel  nobilillì- 
mo  Regno.  O che  ciò  fcguilTc  in  più  lontano  paefe,  ovc- 
ro  , che  fi  credefle  più  facilmente  difcacciar  quella  turba 
indifciplinata  , e conlùfa,  la  gelofia,  e 1*  invidia  maggiore 
cadeva  fopta  i progredì  dell’  armi  Svedefi , che  mettevano 
a facco  ogni  cofa  nelle  Città , nelle  cafe  , ne’  tempii , c 
negli  fiefll  fepolchri , dove  la  pietà , in  ciò  quali  fuperfti- 
tiofa  , de’  Polacchi  foleva  co’  cadaveri  fotterrare  non  po- 
che ricchezze  . Il  Rè  godendo  , che  con  le  Ipoglie  s ar- 
ricchiflcro  i Tuoi , comprendeva , che  per  la  natura  de’  po- 
poli, c per  le  gelofic  de’ confinanti  prcfto  gl' ingrandimen- 
ti  tant’  iraprovifi  fi  cangierebbero  in  pericoli , e forfè  in 
giatture  . Non  credendo  perciò  di  poter  confervar  ogni  co- 
là , trafeurando  il  redo  , mirava  Ibpra  tutto  a dabìlirfi 
nella  Pruflia  , provincia  forte  di  fico,  munita  di  piazze  , 
con  le  bocche  de’  fiumi , c con  porti  comodi  per  il  com- 
mercio , & atti  al  dominio  del  mare  . Da  ciò  appunto 
s’offendevano  i Potentati  vicini  , e gl’intcrdfati  nel  Balti- 
co. Onde  il  Rè  di  Danimarca  , e gli  Olandefi  comincia- 
vano a rifentirfi  , c l’ Elettore  di  Brandemburg  fluttuava 
trà  varii  penfieri  . Tutti  infieme  rivolgevano  gli  occhi  al- 
r Imperatore,  come  a più  vicino  , e potente  j e Cafimi- 
ro  con  lettere  piene  più  di  rimproveri  , che  di  preghie- 
re , le  fuc  aflìdenze  implorava  . Gli  Svedefi  all’incontro 
procurando  affopirlo  , l’afficuravano  di  non  violar  i con- 
fini , nè  flendere  fuori  della  Polonia  la  mano  . Egli  fat- 
to cauto  dall’  efpcrienza,  compativa  alle  difgratic  degli 
uni  , nè  fi  fidava  delle  blanditìc  degli  altri  j ma  ar- 
raandofi  potentemente  , fi  codituiva  in  tale  dato,  che  po- 
teflc  , ò profittare  , ò refidcrc  fecondo  le  congiunture  . 
Inviò  dunque  per  primo  paffo  1’  Allegretti  in  Mofeovia , 
non  folo  per  proporre  componimento  tra  il  Gran  Du- 
ca , c i Polacchi , ma  per  feminar  contra  gli  Svedefi  ge- 
lofic , c diffidenze  . II  Rè  di  Svetia  non  fi  fidava  di 
Ccfarc  , ma  con  la  celerità  degli  acquidi  fperava  di  pre- 
venire la  tardità  de’  Configli  degli  Alemani  , c affai  con- 
fidava nell’  amicitia  contratta . con  CroraWcl  . Cedui  era 
H T,  IL  Z 3 &t- 
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fatto  formidabile  a tutti , tenendo  £on  la  forza  la  Graa 
Bretagna  foggetta  , con  la  liberalità  le  xnilitie  ubbidien* 
ti  , c coir  armate  gli  Aranicri  jn  timore  . Il  trattato  , 
ch'egli  haveva  con  lo  Sveco  conchiufo  , tendeva  in  appa- 
renza al  bene  reciproco  del  commercio  j ma  1’  intentione 
mirava  a ripartirfi  inlìeme  col  commercio  i comodi,  le  ric- 
chezze, e l’arbitrio  del  mondo j e l’uno  eflendo  Protet- 
tote  dell’Inghilterra  non  folo,  ma  del  Calvinifmo  , l’al- 
tro riconofeiuto  per  capo  da’ Proteftanti  , fono  manto  di 
religione  fi  dividevano  l’Imperio  di  quali  rutta  l’Europa  . 
L’Inglcfe  teneva  nell’Oceano  , e nel  Mediterraneo  le  ar- 
mate lenza  penetrarfene  il  fine  . Egli  fingeva  di  blan- 
dir gli  Spagnuoli  , c fe  ne  promettevano  cfli  grandi  pro- 
fitti j ma  nell’  ifteflb  tempo  i di  lui  Generali  Pcn  , c 
Vanables  paffati  nell’  America  con  fue  commiilloni  fcgrc- 
te  , tentarono  1’  Ifola  Spagnuola  , c forprefero  la  Jamai- 
ca  . Dà  ciò  ne  andò  in  confeguenza  lo  ftringerli  co’ 
Francefi  , con  quei  difegni  , che  il  tempo  feoprì  preda- 
mente  , e n'  efultò  Mazarini  come  di  acutillimo  colpo 
d’ ingegno  falutare  a sè , & alla  fortuna  del  Regno . Nel- 
l’afpctto  torbido  della  Polonia  s’affilTavano  anche  i Tur- 
chi non  meno  , che  gli  altri  , per  gelofia  della  gran- 
dezza del  Mofeovita  , che  per  il  rito  Greco  gode  l’ au- 
ra appreflb  molti  fudditi  dell’  Imperio  Ottomano  . Ma 
non  volendo  impiegarvi  1’  armi  , ordinarono  a’  Tartari  , 
che  s’opponeflèro  a tanti  progrelll  , Il  Cham  novaracn- 
te  fucceduto  all’  Imperio  , bramava  con  qualche  titolo  ò 
di  guerra  , ò di  ajuto  arricchirli  con  le  fpoglie  del  Re- 
gno . Obbedì  perciò  prontamente  , e Aabilito  un  tratta- 
to con  la  Polonia , fpedi  grofib  Auolo  de’  fuoi  , che  ap- 
prefib  Lublino  fconfilte  una  parte  delle  genti  del  Chimi- 
nielfchi  , e ferrò  gli  altri  col  capo  loro  di  modo  , che 
lo  coArinfe  a giurar  fedeltà  alla  Republica  . A tal  bar- 
lume di  profpcrità  prefo  cuore  , il  Rè  Cafimiro  rientrò 
nel  Regno  per  unirli  ad  alcuni  pochi  , che  tenevano 
ancora  animo  , c fede  per  la  comune  difefa  . In  Ve- 
netia  il  Senato  non  trafeurando  qualunque  lume  , ancor- 
ché debole  , che  ìAradar  potclfe  a’  vantaci , inviò  in 
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Mofcovia;  Alberto-  Vimina  a tentar  l’animo'  del  Gran  Du-- 
ca  , Te  ofTefo  da’'  Tartari  piegalTe  a'  rifentirlì  unitamen- 
te con  1 Cofacchi  dcTurchi  f ma  per  la  lunghezza  del 
camino'  egli  non  terminò'  il  Tuo-  maneggio-  in  quell’' 
anno  « 
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SOMMARI 

MOtto  il  Ddgt  Carlo  Contarmi  f e podi  giorni  dopo  il  fuo  fucceffora 
Francrfco  C amaro,  vien eletto  Bertucci  Voliera.  A’  Dardanelli  ri- 
portano i Veneziani  una  piena  Vittoria  dell"  arouta  infedele  , che 
cojli  molto  a' vincitori,  non  per  altro  peri  che  per  la  morte  di  Lo- 
renzo Marcello , Capitan  generale . Frutto  di  tal  vittoria  i la  pre- 
fa di  Tenedo  e di  Lenno.  bt  Coftantinopoli  dopo  varj  tumulti  i eletto  primo  Vi/lr 
Mebemct  kiuprell . Il  Duca  di  Modano  , fatto  generale  deiformi  di  Francia  , mette 
t afedio  a Valenza  e la  prende . Il  Pontefice , fopprefi  due  ordini  religiofi , ne  afe  - 
gna  le  rendite  a' Veneziani  po' bifogni' della  guerra . Lazzaro  Mocenigo , fucceduto  al  Mar- 
cello , rompe  una  f quadra  di  barberefdi  , che  andavano  a unirfi  alt  armata  de'  Tur- 
chi, pre/e  o incendiate  tutte  le  navi . Ricercata  indarno  la  feconda  fquadra  per  com- 
batterla, va  con  le  galee  nel  canale  de'  Dardanelli  a unirfi  alle  navi,  che  quivi  era- 
no appellate . Segue  memorabile  incontro  fra  T una  e f altra  armata , e dura  tre  gior- 
ni la  zuffa  , favorevole  a'  Veneziani  ; ni  altro  falvì  dal  totale  disfaccimento  tf  arma- 
ta tuTchefca , che  la  morte  inopportuna  del  Mocenigo , feguita  per  incendio  cafuale 
della  fua  galea.  Tal  dif grazia  non  fola  impedi  gli  ulteriori  progrejji  a' nofiri  , ma  ca- 
gioni la  perdita  di  Tenedo  Occupato' da'  Turchi  nelf  atto  che  i nofiri  ciano  per  abban- 
donarlo, e di-  Lenno  ancora  arrcfo  dopo  'due  ntefi  di  valorofa  difefa-  In  Dalmazia  ^ 
concfciuta  impcfibile  la  difognata  imprefa  di  Spalato  , entrano  i Turchi  nel  territorio 
di  Trai , ove  rovinano  una  graffa  terra  . Da  Cataro , che  s' erano  portati  a battere  , 
-vengono  con  qualche  lor  danna  ref pinti.  Continua  la  guerra  tra  le  Corone,  e in  que- 
fta  campagna  pareggiarono  quofi  le  parti  i vantaggi  to' danni.  Muore  f Imperadore 
Ferdinando,  e poco  dopo  nafte  il  fuccoffore  a Filippo  He  di  Spagna.  Giorgio  Hago- 
tzi , “Principe  di  T ravfilvania , entra  nella  Pollcnia  , con  difogno  d' acquifiarnt  la 
corona . Si  racconta  f efito  infelice  di  tal  imprefa , Il  Vifir  da  di  prende  motivo  di 
vendicarfi  d' ingiurie  antiche  col  Hogctzi  ; e per  tffete  pili  pronto  a farlo , efibifce  la 
pace  alla  Repubblica , domandando  quanto  da  lei  fi  ccrfervava  ancora  nel  regno  di  Can- 
dia , L'ingiufia  prepofizicne  vien  dopo  molti  dibattimenti  rigettata  , con  efempio  d' 
inofpettttta  coflanza , dal  Senato . Applicato  il  Vifir  alte  cofe  della  Tranfilvania , ri- 
cbiamto  da  Canàio  Cuffein,  e tardi  affunto  il  generalato  de' Veneziani  da  Francefco 
Morefini,  peffa  fanno  quindicefimo  della  guerra  fenza  alcun  fatto  notevole.  Morto  il 
Vollero , Giovanni  tefaro  ì fatto  Doge . Si  riferifcono  varj  accidenti  fucceduti  al  Ra- 
gotzi,  Leopoldo  Re  d' Ungheria  è eletto  Imperadore.  I Turchi  nella  'TranfilvaniapTen- 
dono  Jenì.  Si  deferive  lo  fiato  delle  c<fe  i Italia, 
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I Ppena  fpirato  l’ anno  del  fuo  Principaro , 
loftcnuto  con  virtù , c magnificenza  , ter- 
minò Carlo  Contarini  Doge  la  vita,  & 
hebbe  per  fucceflbre  Francefeo  Cornaro , 
in  cui  la  pietà  non  meno,  che  la  dignità 
di  Giovanni  fuo  Padre che  fù  parimen- 
Doge , fi  vedeva  trafmeffa . Ma  pochi  gior- 
' ni  dopo  la  fur  efaltationc  dalla  morte  rapito,  lafdò  più  to- 
rto il  concetto  , che  i frutti  del  fuo  Reggimento , In  fuo  luo- 
go 
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go  fìi  fubito  con  uniforme  confenfo  eletto  Bertuccio  Valica 
ro,  lungamente  verfato  nelle  cariche  civili e nelle  ftraniere 
con  credito & autorità  foflenuta  nel  foro  con  oiEcii . & in 
Senato  con  eloquenza . Ma  ciò  per  r buoni  iftituti  della  Re- 
publica  fenz' alteratone  paffando,  gli  animi  davano  intenti  al- 
le cofe  del  mare,  dove  i fuccelll  ìelici  refero  Tarmi  &mofe. 
LorenzO'  Marcello , Capitan  Generale ,,  lafciando  Candia  ben 
fornita  di  tutto',  andò  nel  fine  di  Maggio  a dar  fondo  in 
faccia  a’caftelli  con  fette  Galeazze  ^ venticinque  navi  ,,  e ven- 
tiquattro galee.  Giunfero  ben  predo  ad  unirfi  le  fette  Mal- 
teu ,.  delle  quali  era  Generale  il  Carafa,  Priore  della  Roccel- 
la-  L’Armata  della  Republica  era*  benidimo'  corredata,  e for- 
nita di-  tutto  ciò  ,■  che  la  provetta  ifperienza  del  Capitan  Ge- 
nerale liaveva  creduto  opportuno  j le  tnìlitie  fceltc',-  e ben  di- 
fciplinatc  dal  Marchefe  nel  Borro , & oltre  il  Principe  di 
Parma ,, Generale  della  cavalleria , vi  fi  trovavano  molti  Offi- 
ciali verfati  in  altre  guerre , & ifperimentati  nella  prefentc  . 
Ancorché  in  Alia  con  doni  profufi , c con  affegnar  loro  i mi- 
gliori governi , credefTcro  i Minidri  Ottomanfdi  haver  acquie- 
tato' Affan ,.  e Mehemet , ad  ogni’  modo  confufo  nell»  Rcg- 
eia  il  governo , differiva  più  del  folito  ad  ufeire  T armata  . 
Nel  Serraglio  regnavano  e T cmulàtioni,  e T invidia'  de 
Grandi  ,-  le  paflìoni , c T imbecillità  delle  donne  .•  Di’ fuo- 
ri le  militie  vivevano  con  diffoluta  licenza  , & i .Minidri 
abufavano  dell’  autorità  a loro  profitto  In  particolare  tutta 
la  Porta  conrra  Cuffein  fpirava  livore , imputandogli  a colpa , 
che  la  guerra  duraffe , come  che  avidamente  ambifsc  di  con-; 
tinuare  nel  maneggio  de’ danari,  c dclTarmi.  Sopra  tutto  a’ 
principali  premeva , che  tenendo  T eferdto’  in  Candia  da  sè 
dipendente,  e generalmente  godendo  l’aura  delle  militie,- 
fuffe  capace  col  fuo  partito  dar  legge  agli  altri',  e difporr’a 
piacer  fuo  del  governo . Non  riufeendo  facile  con  la  forza 
diflaccarlo  di  Candia  , penfavano  con  raffinata  fimulatione 
tirarlo  alla  Porta  ; e perciò  lodandolo  come'  Colonna  della 
legge,  e difenfor  dell’ Imperio,  gli  offerivano  il  Generalato’ 
del  mare , & il  Sigillo  del  Vifirato  , come'  a quel  fola,  che 
fu!fe  capace  di  ridonare  luftro,  e vigore  all  armi  degli  Otto- 
mani. Per  maggiormente  allcttarlo,  havevano  introdotto  in 
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favore  appre(To  il  Rè  un  iìgliuolo  di  lui  giovanetto,  acciò, 
che  ferviue  di  efca  altrettanto  velenofa , che  cauta  alla  for- 
tuna del  Padre.  Egli  tuttavia  per  all'horanon  lafciò  illaqucar- 
fì , ancorché  depofto  il  Vifir , il  figlilo  gli  fuffe  fpcdito , con 
ampia  facultà,  per  Tempre  meglio  ingannarlo  , di  fermarli 
in  Candia , ò di  venir  alla  Porta  . Ma  le  militie  corri- 
molfe  dalle  fattioni  confiandevano  Ipcflb  con  improvvifi  traf- 
corfi  le  arti  di  quei  del  Serraglio  . Nel  principio  di 
Marzo  unitili  più  di  trenta  mila  huomini  tanto  Gianizzeri  , 
che  Spahl,  con  illanze  di  veder  il  Re,  c eh’  egli  fteflb  li 
iidilTc , fù  tanto  il  tumulto , che  andati  per  acquietarli  due 
principali  Minillri , rimafero  poco  meno , che  opprclli . Con- 
venne pertanto  il  Sultano  non  folo  ad  una  fincllxa  del  Di- 
vano affacciarli , ma  far  levare  le  ferrate , & allargarla  in  mo- 
<lo , che  veder  potellcro  ninno  ftargli  apprclTo  a fuggerir  le 
rifpolle.  All’hora  Achmet  Agà  arditamente  portò  la  paro- 
la . Cbe  fe  k deflre  armate  delle  valorose  militie  difendevano 
la  felicita  delf  Imperio  dagli  efterni  nemici ^ conveniva^  cbe 
gli  animi  loro  fedeli  parimenti  lo  prefervaffero  da  domeftici  in- 
ganni . Rfer  il  T(è  cinto  da  federati  Miniftri , cbe  lo  tradi- 
vano con  pernitiofi  configli.  TSLel  Serraglio  trovar  fi  venale  (gni 
cofa . Le  Donne , gli  catnucbi  rapacemente  abufare  dell  au- 
torità , O*  infieme  indebolire  lo  Stato . Convenir  perciò  gafli- 
garli  I O*  è faldati  cuflodi  incorrotti  della  legge  , e della  po- 
tenza , voler  effer  giufli  carnefici  di  quei  disleali . Chieder 
perciò , cbe  confegnata  loro  fuffe  la  Sultana  Madre , il  depo- 
Jlo  Vifir i il  Muftì t il  Cbislar  diga,  O"  altri  de' principali , 
fegnati  in  una  lifla  al  numero  di  quaranta.  11  Rè  non  av- 
vezzo allo  ftrepito  d’ infuriate  militie,  s’impaurì , e rifpofe  più 
con  lagrime,  che  con  difeorfo.  Lodò  tuttavia  fuccintamente 
il  loro  zelo , dilfe , che  le  renderebbe  contente , ma  con  gc- 
fti,  e preghiere  quali  fommelfe,  ricercò,  che  la  Sultana  lua 
Madre  dal  calligo  s’ eccettualfe . Prontamente  ne  fù  compia- 
ciuto, & haverebbe  egli  anche  amato  di  falvar  il  Chislar 
Agà,  ma  crelcendo  il  tumulto,  lo  fece  infieme  con  un’altro 
Eunuco  gettare  dalle  finellre.  Contra  gli  altri  fù  fciolto  il 
freno  a’  foldati , che  li  cercarono , e nel  Serraglio , e fuori , 
fin  nelle  cafe  degli  Ambafeiatori , & in  qualfilìa  ripolliglio  ; 
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1656  c quanti  nc  trovarono,  furono  inifcraincntc  ftratiati.  Sopra 
tutti  erano  con  maggior  diligenz.a  ricercati  una  tal  donna 
favoritiflìma  della  Sultana,  & il  di  lei  marito,  che  introdot- 
to fcgretaraentc  in  Serraglio,  fi  credeva  , c’haveflc  infame 
commercio  coll'  iftefla  Sultana  ; e finalmente  ritrovati , c ta- 
gliati a pezzi , furono  per  le  ftrade  portati  i cadaveri  con  gran 
rumore,  quali  in  trionfo  della  colpa  loro,  c del  condegno 
cafiigo . C^ei  del  governo , fin  che  trafeorefle  quell'  empito 
cicco,  dillìmulavano  tutto . Tré  Muftì  furono  cambiati  in  mo- 
menti j il  Dcfterdar  ftrangolato  ; alcuni  altri  Miniftri  ò ucci- 
, fi , ò depofti . Richiamato  colui  che  a Culfein  portava  il  11- 
Tmaicil-  gillo , a Zurnallàn  fù  conferito  j poi  di  nuovo  a Culfein , ma 
momenti,  poiché  appena  fpedito  il  Meflb  fù  rivo- 
gw/JstÙ  caro  per  confcgnarlo  a Sciaus  . Era  quelli  uno  de' principali 
2-/1/ del  partito  degli  Spahì  , huomo  fiero  nemicillimo  de'Cliri- 
Ulani  ; ma  non  potè  efercitarc  il  fuo  mal  talento , poiché  ca- 
iij/eiiM,  infermo,  terminò  la  dignità  co'fuoi  giorni  j nè  mancò 

chi  credelfe,  che  dopo  certe  finte  carezze  del  Rè  gli  fulfe 
dato  il  veleno , non  infolito  genere  di  morte  tra’  Turchi  , 
quando  l’ cfeguirla  con  la  fpada , ò col  laccio  può  caufare  tu- 
multo . Fù  fubito  dichiarato  primo  Vifir  Mehemet  Bafsà  di 
Damafeo  j ma  elfendo  lontano , fin’  a tanto , che  giunfe  , fù 
la  città  piena  di  confufione , e licenza , reggendo  Jufuf  per 
Cairaecan  , c poi  Mehemet , huomini  ambiduc  di  debole  con- 
ditione,  c di  ofeuri  talenti.  In  fine  quei  del  Serraglio  tro- 
varono modo  di  gittar  la  difeordia  tra’ due  ordini  delle  mi- 
litie  j onde  i Gianizzeri , e gli  Spahì  cominciarono  a perfegui- 
viifriit  fcambievolmcnte.  Alfan  Capo  principale  della  rivolta  fù 
rata  fra*  uccifoj  altri  furono  parimenti  perduti,  ò con  finte  calunnie, 
Tì"spITk  ° fcopcrte . Aggrandita  poi  la  fama  de’  tumulti  del- 

l’Afia,  vi  fpedirono  parte  delle  roilitie,  altre  imbarcarono 
fopra  l’ armata  j onde  in  poco  più  di  due  meli  rollò  dilfipa- 
ta  le  feditione,  tanto  più  pericolofa,  quanto  che  con  habito 
più  nobile  fi  mafeherava  del  ben  deU’impcrio , e del  bifogno 
Lfittd,!-  di  regolar  il  governo . L’ armata  però  s’ allelliva , e giunto  1’ 
avvifo  in  Collantinopoli  trovarli  l’ inimica  a’  caftclli , fe  n’af- 
dt‘  Darjs.  frettò  r ufeita  fotto  Sinan  Bafsà  con  felfanta  galee , nove  mao- 
• nc , c vcjicinovc  V^fccjli . In  terra  {òtto  i padiglioni  da  una 
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parte  , c dall’  altra  del  canale  difpofe  il  Bafsà  numcrofe  mili- 
tie  } c dimoftravafi  rifoluto  al  combattere  , urgendo  i coman- 
di del  Rè , clic  con  replicati  mcilì  follecitava , a tutti  minac- 
ciando morte  crudele  le  mantaffero  di  combattere , c vince- 
re. L’armata  Veneta  (lava  nel  più  ftretto  del  canale  difpo- 
fta,  con  efquifita  ordinanza.  Le  Navi  fotto  la  punta  de’ Bar- 
bieri dalla  parte  dell’  Afia  j e le  più  avanzate  erano  le  più  po- 
derofe  , la  Patrona  cioè  di  Girolamo  Malipiero , c l’Almirante 
di  Giovanni  Contarini,  che  tenevano  in  mezzo  la  Capitana 
di  Marco  Bembo.  Alla  bocca  Barbaro  Badoaro , Provveditor 
dell’ .Armata  , con  cinque  galeazze  intreflava  il  canale.  Appref- 
fo  terra  daila  parte  d'  Europa  , liaveva  dato  fondo  il  Capitan 
Generale  con  le  galee . Sperava  il  Capitan  Bafsà  di  sloggiar  i 
Veneti  con  la  forza  di  due  Batterie  piantate  di  nuovo  j ma 
vedendoli , ancorché  danneggiati , flar  immobili  ne’  loro  po- 
lli , la  mattina  de’  ventifei  d>  Giugno , fpirando  da  tramon- 
tana favorevole  vento , diede  a’  fiioi  fegno  di  ufeita , & invi- 
to di  battaglia  a’ nemici.  Si  levò  dunque  al  folito  con  iftre- 
pito  di  grida  , c di  trombe  5 i callelli , c le  batterie  afsordan- 
do  con  tiri  incelTanti.  All’incontro  i Veneti  vedendo  i Tur- 
chi avanzarfi , alzarono  voci  di  giubilo  per  tutta  l’armata,  & 
allenendoli  follecitamente  al  combatto,  chi  con  pietà  curava  1’ 
anima , chi  preparava  il  corpo  coll’  armi  j tutti  prefi  i loro  polli 
li  fornivano  di  fuochi , munitioni , crinfrefehi.  I Capieforta- 
vano  i più  vicini , e vibrando  i lontani  con  picciole  barche , eran’ 
accolti  per  tutto  con  inditi!  di  grand’allegrezza,  augurandoogni 
uno  la  vittoria  , c promettendo  prove  di  valor  , e di  fede  . Mà 
non  fi  dava  più  tempo  agli  uffici!,  poiché  velocemente  i nemici 
s’avvicinavano , c dillcfa  come  meglio  potevano  la  loro  ordinan- 
za ingombravano  tutto  il  canale  . Le  navi  Venete  all’hora,  tagliate 
le  gomene,  parte  incontrarono , parte  fi  mefcolarono  tra  le  ne- 
miche j fuoco , e fumo  per  tutto  , colpi , e ferite  ad  ogni  momen- 
to . Lazaro  Moccnigo,  che , rinunciata  la  carica  al  Bembo,  havea 
voluto  venturiere  fcrmarfi  in  armata,  conia  Nave  San  Marco  s’ 
aprì  di  maniera  il  camino  , che  guadagnò  le  fpalle  a’nemici,  & at- 
traversò il  paltò, che  il  Capitan  Bafsà  appunto  adocchiava  per  rin- 
terrarli di  nuovo  dentro  iCallelli.Trattanto  le  galee  havendo  fal- 
pato,  formarono  dietro  le  navi  uija  mezza  luna  col  Generale  nel 
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mezzo,  & ad  uno  de'Comi  Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo/ 
all  altro  Pietro  Contarini  Governatore  ferrava  la  punta . Tene- 
vano la  vanguardia  i Maltcfi,  e dietro  à tutti  , quali  in  cor- 
po di  riferva  le  galeazze  con  Giufeppe  Morofini  loro  Capi- 
tano per  chiudere  in  forma  di  fteccato  l'ufcita  a' nemici.  Ha- 
verebbe  il  vento , e la  corrente  dell’  acqua  prt^iudicato  gran- 
demente al  difi^no  d’ opporli , fe  girando  il  Sole  dopo  mez- 
zo giorno , non  fi  fufle  anche  il  vento  in  macerale  cangiato. 
Sinan  vedendo  sì  forte  rincontro  dell’ Armata  nemica,  pro- 
curava fcanfarlo,  onde  piegò  nel  feno  , che  forma  la  curva- 
tura del  lido  trà  la  punta  de'  Barbieri , & il  Caftello , fpcran- 
do  di  ftarvi  ficuro  per  le  batterie , e per  il  fito  . Mà  V infe- 
guirono  i Veneti  ferocemente.  Le  navi  facevano  tra’ Turchi 
grandiflima  llrage . Le  galeazze  avanzateli  li  flagellavano  alle 
Ipalle , & a’  fianchi . Il  Barbaro  col  fuo  corno  flava  già  mc- 
fcolato  trà  clli , & i Maltcli  gl’  incalzavano  flrettamcnte . Sciol- 
to ogni  ordine , s’ affrettavano  tutti  al  conflitto  . Il  Moccnigo, 
incagliatali  la  fua  nave  fopra  una  fecca,  fulminando  chiofa- 
va  farfcgli  appreflb,  a’ nemici  chiudeva  la  via  del  ritorno.  I 
T urchi  nell’  anguflie  del  luogo  li  confondevano  ; alcune  del- 
le lor  navi  diedero  à terra  , altre  fatte  immobili  non  fapc- 
vano  dove  voltarli  . Delle  galee  alcune  fermavano  sò  ran- 
core, altre  accorrevano  al  remurchio  de’ legni  più  grolli  ; i 
Capi  penfavano  quali  tutti  à falvarli . Horamai  i Veneti  non 
curando  le  offefe  de’Caflelli,  e delle  batterie  , li  abborda- 
vano in  ogni  parte . La  vittoria  era  certa  j mà  la  fortuna  di 
rado  permette  felicità  fenza  danno,  ò allegrezza  lènza  dolo- 
re . 11  Marcello  fofpefo  tra  il  godimento  , & il  pericolo , adem- 
pieva egregiamente  le  parti  di  Capitano,  e foldatoj  coman- 
dando agli  altri , e combattendo  per  sè , trà  la  caligine , & 
il  fangue , tra  il  rumor , e le  voci  de’  vincitori , c de’  vinti  : 
quando  inveftita  una  delle  più  poderofe  navi  nemiche  , la 
lottomife  j piantatavi  fopra  l’ infegna , e lafcìatala  in  guardia 
a pochi  de’  fuoi , fi  molle  per  combatterne  un’  altra  j ma  un 
colpo  di  cannone,  uccifo  Niccolò  di  Mezo  con  tré  altri,  lo 
ftelc  tutto  lacerato  in  un  fianco.  Giovanni  Marcello, fuo  Luo- 
gotenente, coperto  fubito  il  cadavere  fenza  fmarrirli  , non 
pcrmife,  che  fuori  del  legno  voce  sì  funefta  paflàffei  ma&t- 
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tolo  folamentc  fapere  al  Jadoaro,  a cui  toccava  il  comando,  1656 
lafciò  ad  alto  jj  yciTillo , accioche  ogni  uno  ignaro  della  force 
del  Capo , profeguiflc  il  vantaggio  fotto  i fuoi  aufpicii  feli- 
ci . Il  Capitan  Bafsà  datoli  a viliflìma  fuga , tralcurò  il  peri- 
colo  di  palfar  fotto  il  fianco  della  nave  del  Mocenigo  , & it0f  ‘ trt  moh 
ancorché  malamente  battuto  , fi  falvò  con  quattordici  galee 
dentro  i Caftelli . I Turchi  all’ bora  abbandonati  dal  Capo  j {\t0  tuubt^ 
refiarono  in  preda  al  cafo , & a*  nemici  . Molti  procuravano 
falvarfi  a terra  con  Je  picciolc  barche  , altri  fi  gettavano  in 
acqua.  I Veneti  fatti  padroni  di  tanti  legni  , che  ò fi  ren- 
devano fenza  combattere , ò combattevano  fenza  cuore , non 
havevano  che  fceglier,  ò i più  forti  per  fottomctterli , ò gli 
abbandonati  per  lacchcggiarli . Tredici  galee , fei  grolTe  navi,  Pfirtatu  vit* 
cinque  maone  furono  le  foggiogate  . Tutti  gli  altri  legni  ò 
ingajati  alla  plagia,  ò fluttuanti  in  quel  feno,  refiavano  al- 
J’ arbitrio  de’  vincitori , che , col  cader  del  Sole  terminata  la 
pugna,  attefero  l’alba  del  giorno  feguente.  Dato  dunque  tra 
le  congratulationi , e gli  applaufi , poche  bore  della  notte  al 
ripofo  delle  genti  più  allegre,  che  ilanchc,  la  mattina  fùca- 
varo  da’  legni  nemici  gran  numero  di  cannoni , e tutto  ciò  , 
che  potè/  afportarfi , e pòi  dato  il  refto  alle  fiamme  , non 
eflbndofi  mai  veduto  più  bel  fuoco  di  gioja  , irapcroche,  trat- 
tene le  galee  fuggite  col  Capitan  JBafsà , non  vi  fù  legno  di 
tant’ armata  , che  fcarapafle  ò dal  naufragio,  ò dal  fuoco  . 

Non  erano  i prigioni  più  di  quattrocento  , ma  cinque  mila 
il  numeravano  gli  fchiavi  redenti , che  ftando  fermi  fopra  i 
legni  acquifiati , a braccia  aperte  havevan’  accolto  i vittorio- 
fi.  Dicci  mila  fi  divulgarono  eflcr  i morti  dc’Turcbiò  parte 
ucdfi  nel  combattimento , parte  affogati  nel  mare  ; gli  altri 
erano  tutti  difperfi . De’  Veneti  foli  trecento  fi  compiangeva- 
no , c non  maggiore  il  numero  de’  feriti  •>  Ma  la  difgratia  del 
Generale  minorava  il  vantaggio  della  vittoria  , e crollava  le 
fpcranze  de  maggiori progreifi . La  nave  del  Mocenigo,  non 
riufccndo  poffibilc  difiitipcgnarla , fpogliata  di  tutto  tù  aria,  fpntiuhé*^ 
& egli  ferito  in  un’occhio,  perdendo  la  luce  guadagnò lom- 
ma  gloria,  <^ni  uno  riconofccndolo  principal  dfromentodel- 
la  vittoria*  Altre  due  navi  di  Giacomo  t^crini,  c Faultino 
da  Riva  furono  incendiate  nella  bauaglia  da’ Turchi  j ma  i 
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Comandanti  hebbcro  agio  con  le  loro  genti  di  ritirar^  , Il 
Principe  Orario  di  Parma  fi  fegnalò  nel  combatto  ; il  Borri 
fe  parve  eccellente  nello  fchicrare  l’armata  , terribile  riufeì 
nel  conflitto . I Maltefi  egregiamente  fi  diportarono  5 de’  Ve- 
neti Antonio  Barbaro  fù  de’  primi  a difordinar  i nemici  ^ in 
fbmma  havendofi  vinto  , può  dirfi  , che  fi  ripartiflè  ugual- 
mente l’allegrezza,  e la  gloria.  In  quel  mefcuglio  di  batta- 
glia , di  fuga , di  preda , è certo , che  molte  riguardevoli  at- 
tioni  ignote  paflarono,  e che  alcuni  fi  ufurparono  la  lode  ad 
altri  dovuta  5 ma  non  sàia  fama,  ne  può  1’ hiftoria  dìftingucr 
con  giuft’  equilibrio  i gradi  dell’  oblivione , ò del  merito . Il 
Mocenigo  così  ferito  com’  era , imbarcatofi  fopra  la  Capitana 
di  Rhodi , ornata  di  ricche  infegne , e di  fpoglie  nemiche , ne 
portò  l’avvifo  a Venetia , c vi  fù  accolto  con  indicibile  giu- 
bilo , celebrandoli  la  vittoria  per  una  delle  maggiori , e più 
intere , che  fuflèro  fiate  giammai  riportate  sù  ’l  mare . Refene 
publiche  gratie  a Dio,  decretò  il  Senato  di  vifitare  ogn’ an- 
no il  tempio  de’  Santi  Giovanni  e Paolo , nella  folcnnità  de’  qua- 
li era  la  battaglia  feguita . AI  Mercello  celebrati  con  funebre 
oratione  publici  funerali , fù  Girolamo  fratello  fuo  creato  Cava- 
liere , e Bernardo  altro  fratello  con  i nipoti , e tutti  quei , che 
fi  trovarono  nella  battaglia  ornati  di  privilegi , c di  laudi . Il 
Mocenigo  della  Dignità  Equefire  fù  decorato  \ c dovendoli 
eleggere  Capitan  Generale , egli  additato  dall’  applaufo , di  co- 
mune confenfo  fù  feelto  j impercioche  quantunque  di  florida 
età , pareva  maturo  di  merito , e dotato  di  fpirito  capace , e 
d’invincibil  coraggio.  Appreflb  i Turchi  è incredibile  quan- 
to air  avvifo  della  feonfitta  fufle  grande  nel  Serraglio  la  confu- 
fione  , le  cafe  erano  piene  di  dolor,  e di  pianto , e la  città  di  fpa- 
vento.  Il  Ballarini  convenne  al  primo  empito  della  rabbia  fot- 
trarfi  , cercandolo  i Turchi  per  gafiigarlo  com’  cfploratore  del- 
le cofe  loro-,  &ifiigatore  de’ danni.  Temevano  di  veder  fubito 
l’armata  nemica  alle  muraglie  di  Cofiantinopoli , onde  in  fret- 
ta fi  premunirono  con  artiglierie  , e con  militie , poco  mancan- 
do , che  il  Rè  con  la  fuga  non  prevenilfe  il  pericolo . I Coman- 
danti Veneti  non  potevano  a tant’ azzardarli , e per  l’ofiacolo 
de’  caficlli , e perche  i Maltefi,  ricevuta  un’  ampia  portionc  di  le- 
gni , c di  fchiavi , erano  partiti  col  preteflo , che  morto  il  Capi- 
la 
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tan  Generale , non  era  loro  pcrmeflb  (bttoporfi  ad  altro  ften* 
dardo . Non  è però , che  così  il  penfiero  di  padàre  a Coftanti- 
nt^li , come  altri  progetti  di  poco  minor  importanza  non  vcr- 
falfero  nelle  confulte . Alcuni  havendo  ofservato  nel  tempo 
della  battaglia  uno  de’  cadelli  poco  meno , che  abbandonato  , 
volevano,  che  l’ efpugnatione  fi  tentaffe  prima,  che  i Turchi 
potcflcro  riunire  le  forze . Ricordavano  altri , che  lafciate  buo- 
ne guardie  a’  cafielli , alla  Canea  fi  pallàfsc , c follevando  i 
popoli , fe  ne  procurafsc  l’ acquifto . Se  il  Marcello  fopravive- 
va  , è certo , eh’  egli  che  a gran  cofe  afpirava , n’  havrebbe  ten- 
tato alcuna  delle  maggiori.  Ma  gli  altri  Capi  confideravano 
eflerfi  accrefeiuto  all'  armata  più  riputationc , che  forze . Dif- 
ficile qualfifia  gran  tentativo,  che  fe  non  riufcifse,  offufeava 
lo  fplcndore  dell’ armi,  e contrattava  col  grido  della  fama, 
e della  vittoria . Nacque  anche  tra  etti  emulationc , figlia  pef- 
fima  di  ottimo  padre , qual’  è il  defiderio  di  gloria  j c fopra 
tutto  nella  parità  de’ gradi  fi  confondevano  le  parti  del  co- 
mando , e dell’  obbedienza . Finalmente  col  numero  maggio- 
re de' voti  l'attacco  del  Tenedo  fù  rifoluto  } imprefa  utile 
certamente , e degna  di  lode , fe  fuflc  riulcito  altrettanto 
facile  confcrvarla  , quanto  pareva  non  imponibile  confeguir- 
k.  La  perdita  di  quefl:’Ifola  era  veramente  a’ Turchi  più  ri- 
levante, di  quello,  che  forfè  a’ Veneti  ne  importafle  l’ acqui- 
fto . Si  trova  il  Tenedo  diciotto  miglia  fuori  de’  Dardanel- 
li, dirimpetto  all’ Afta , dove  fi  feorgono  ancora  alcune  pietre, 
quali  cicatrici  del  tempo,  e fpiranti  memorie  della  fuperbia 
di  Troja.  La  corrente  dell’acqua  ncll’ulcir  da’Cattelli  porta 
a quel  verfo , onde  pareva  il  fito  opportuno  per  fermarvi  1’ 
armata , ò almeno  tenervi  una  fquadra , che  impedifle  a Co- 
ftantinopoli,  che  principalmente  del  mare  fi  nutre,  le  mera, 
i viveri , il  paflb . £ però  fenza  porto , ma  con  buonilllma 
piaggia . Nel  retto  non  molto  piena  d’ habitatori , fertile  tutta- 
via , in  particolare  di  vini  eccellenti . Bafsa  di  terreno , fpiana 

10  sbarco  in  più  parti  j il  borgo  s’ ettende  al  mare , elocuopre 

11  Gattello  poco  men  che  quadrato  in  fito  più  alto,  cinto  di  buo- 
ne muraglie  , fenza  terrapieno.  Dati  dunque  fette  giorni  all’ 
allegrezza,  &alripofo,  l'Armata  s’avviò  al  Tenedo,  iafeiando 
nel  canale  fei  galee , due  galeazze , e fei  navi . L’approdarvi  fù 
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dal  Vento  per  tre  giorni  contefo,  finalmente  sbarcate  con  buon* 
ordine  le  militie , repreffero  una  furiofa  fortita . Il  Borri  col- 
pito con  oftefa  leggiera  di  mofehettata  nel  petto , prefe  i po- 
lli opportuni,  e difpofe  tré  batterie  di  venti  cannoni,  c fei 
mortati , che  prcllamcnte  aprirono  breccia . Le  bombe  inti- 
morivano il  popolo , c particolarmente  le  donne , che  con  gri- 
da importune  confondevano  l’ animo  de'difcnfori  . Una  ca- 
fiialmcnte  cadendo  dove  la  polvere  fi  cuftodiva , fece  volar- 
la con  morte  d’ alquante  peribne  ; e tutti  gli  altri  indotti  dal 
timore , c dal  danno , cominciarono  a tumultuare  contra  il  ca- 
po , che  fimulando  finta  coftanza , non  voleva , che  fi  parlafsc 
di  refa.  Ma  i Gianizzeri , contra  di  lui  rivolte  le  armi,  loco- 
ftrinfcro  ad  affentirvi,  onde  dopo  fei  giorni  d’attacco  cfpo- 
fta  fi  vide  bandiera  bianca  nel  punto,  che  ftava  il  Borri  per 
dare  raflalto.  Fù  creduto  partito  migliore  con  rifparmio  di 
fangue  concedere  la  vita , c la  libertà  a chi  fortire  volcflc  con 
qualche  portione  di  roba . Circa  cinquecento  foldati , e tre- 
cento paefani  n’  ufeirono  col  Bafsà  Comandante , c furono  con 
galee  condotti  ficuramente  alle  rive  dell’ Alia.  Degli  aggref- 
fori  circa  cento  cadcrono  morti , e cinquanta  feriti , ma  fuor- 
ché il  Colonnello  Bcrni  cftinto  di  mofehettata,  non  fi  perde 
alcuna  perfona  di  conto.  Sentiva  il  General  Borri  , che  s 
ifpianafle  quel  cartello  imperfetto,  c che  in  altro  fito  oppor- 
tuno, ancorché  un  poco  più  addentro, un  forte  fi  fabbricaf- 
fe  ; ma  fù  perall'hora  nelFanguflie  del  tempo  creduto  bene 
di  migliorarlo  con  terrapieno , folta , contrafearpa , c qualche 
altra  opera  cfterna , Giovanni  Contarini  rcrtò  per  Rettore , c 
Girolamo  Loredano  per  Provveditore  con  due  Reggimenti  a 
prefidio , governati  dal  Cavalicr  Arafsì . Provveduta  a fulììcien- 
za  la  piazza,  in  cui  s’ erano  trovati  cinquanta  cannoni,  la  rta- 
gione,  c la  fortuna  a nuove  imprefe  invitava,  Macome  femprc, 
furono  anche  querta  volta  i pareri  diverfi  j poiché  alcuni  adoc- 
chiavano Scio,  Ifola  ricchilllma  , e popolata  da  molti  Chrirtiani  j 
altri  preferivano  Metelino  l'icina  al  Tenedo,  & anche  più  for- 
te j ma  la  maggior  parte  confidcrava  richiederfi  per  l’una,  o 
l’altra  tempo  lungo,  c forze  maggiori  j conchiufero  adunque 
di  andar  fopra  Lemno  con  quattordici  galee , cinque  galeaz- 
ze, c dieci  navi,  le  altre  rcllando  alTcncdo,  &a’Dardancl- 
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Ji . E l’ Ifola  non  meno  famofa  per  la  terra  Lemnia , che  fe  n' 
cftrae,  che  dovitiofa  per  la  fertilità  del  terreno,  di  circuito- 
tra  le  maggiori , comoda  per  la  navigationc , e come  non  mol- 
to forte , così  cfpofta  a chi  è fuperiore  sù  ’I  mare . Hà  un  fo- 
le caftellOfpiù  confidcrabile  per  la  natura  del  fito,  che  per  le 
fatiche  dell’arte,  che  foprafta  ad  un  debole  borgo  . Seguito 
quali  fenr’oppofitionc  lo  sbarca,  fù  il  caftcllo  invertito , c pian- 
tate le  batterie , tiravano  i mortati , ik  i cannoni , ma  quelli 
per  la  relìrtenza  del  falTo  con  pochirtìmo  effetto  } onde  il  Bor- 
ri cambiato  luogo,  li  collocò  con  tal  frutto,  che  aperte  le 
brcccic,  andavano  i Veneti  fpcdiramentc  airalTalto,  fc  1 di- 
fenfori  non  li  haveflero  fermati  coll’  cllbire  la  refa . Ricevuti 
pertanto  a patti,  come  quei  del  Tenedo,  ne  ufeirono  quat- 
trocento combattenti  con  molte  donne , e fanciulli . E Vero , 
che  le  militic  de'  Venetiani  dello  feorfo-  bottino  fatto  fopra  1’ 
Ifola  malamente  contente , dolendoli  della  fovcrchia  cortella 
de’ capi,  nel  concedere  oltre  la  libertà,  e la  vita,  le  robe, 
fvaligiarono  con  infolcnza  quei , che  ufeiti  dalla  piazza , all’ 
imbarco  paflavano , Tentandogli  Officiali  frenarle , ne  nacque 
aperto  tumulto , e per  timor  di  cartigo , c per  dubbio , infet- 
te credendoli  le  robe  rapite,  fuflero  tolte  loro , e date  alle 
fiamme  - Convennero  perciò  i Comandanti  al  delitto  promet- 
ter perdono-  L' Ifola  di  Samotraci  vidna , fenza  attender  la 
forza,  pattuì  fubito  di  pagare  tributo.  Polcia  rtabilito  in  Le- 
mno  ( il  volgo  Stalimcne  la  diiaraa  ) prelldio  di  quattrocento 
foldati , r armata  fi  ritirò  a rirtorarc  la  gente , e rimettere  i 
legni  - In  quell’  otio  del  Verno  volle  andarfene  il  Borri  per 
farft  incontro,  com'egli  diceva,  al  Capitan  Generale,  c par- 
tecipargli negotio  importante;  ma  fù  più  tolto  creduto,  che 
per  qualche  difgurto  con  infcrior  Comandante  volefs’  egli  dal- 
r Armata  fottrarfi , finche  il  Mocenigo  arrivaffe-  Partì  dun- 
que con  debole  feorta  di  navi,  e di  quelle  alcune  teliate  al 
Zante , egli  verfo  Corfu  con  una  fola  profeguì  il  fuo  cammino  } 
ma  da  quattro  barbarefehe  alfalito , fi  difefe  con  tanto  cuore , che 
prelcrvò  la  nave , e la  libertà  , non  già  la  vita , poiché  malamen- 
te ferito  in  Corfù  la  terminò  con  gran  cordoglio  di  tutti . La 
Republica  perdè  certamente  un  gran  Capitano , che  aggiurtan- 
do  all’antica  difciplina  l'ufo  prefcntc  dell’ armi,  rendeva  in- 
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vincibile  la  milicia  così  negli  attacchi , come  nelle  battaglie  ; 
e rifvcgliando  con  honor  dell*  Italia  l’ efempio  de'  Capitani 
famofi,  eccitava  del  pari  l' emulatione , e la  maraviglia.  Il 
Senato  per  dimoftrar  gratitudine,  continuò  ad  un  fuo  piccio- 
lo figlio  generofo  fiipendioj  c morto  pur  anche  con  doppio 
colpo  , c forte  maligna  il  Principe  Orario  di  Parma,  men- 
tre fi  reftituiva  per  mare  a Venetia,  la  Rcpublica  gli  ibftituì 
il  Principe  Alcflandro  fuo  fratello  nel  Generalato  della  Ca- 
valleria , & al  defunto  fece  nella  chiefa  de'  Crociferi  erigere 
un  nobile  nnonumcnto.  Ma  dopo  la  rotta  i Turchi  sfogato 
con  beftemmie , & imprecationi  lo  fdegno , raddobbarono  cc- 
lercmentc  fcdici  galee , eh’  erano  in  Arfenale  , c dali'Afia  chia- 
marono per  Capitan  Bafsà  Salda  Mchemet , forfè  più  per  pu- 
nirlo, che  per  impiegarlo.  Egli  fubito  giunto,  portofli  a'ca- 
Aclli,  volendo  (èco  Sinan  per  direttore  della  fua  incfperienaa. 
Non  hebbero  però  cuore  di  tentare  l'ufciu,  vedendo  atterri- 
te le  militic , c tettando  i Comandanti  ammoniti  dalle  patta- 
te difgratie.  Solo  cinque  galee,  fpedite  al  foccorlb  diLcrono, 
giunfero  troppo  tardi,  già  caduto  il  cattello.  Mancavano  le 
Beiliere,  delle  quali  fole  quattro  conia  fuga  del  Capitan  Baf- 
sà erano  fopravanzate  al  conflitto , I popoli , c le  militic  tan- 
to più  irritati  dall’ avverfità  , quanto  meno  n’ erano  avverti, 
cfageravano  contra  il  dettino  dell’  Imperio  j c credendo  infe- 
lici gli  aufpicii  del  Sultano  Regnante,  meditavano  di  depor- 
lo, e fottituire  Soliman  fuo  fratello,  che  quantunque  in  te- 
nera età , diraottrava  fpirito  più  vivace , e martialc . Penetrato 
al  Re  così  gclofo  penfiero , egli  chiamò  alcuni  de’  principa- 
li in  Serraglio , e fece  decapitar  l’ Agà  de’  Gianizzeri , & il 
loro  Chiecajà . Deportò  il  Muftì , ordinò  pofeia , che  futtè 
ttrozzato , e ciré  ad  alcuni  altri  fuffe  levata  la  tetta . Onde  mo- 
ttrando , come  foglionof  i Barbari , crudeltà , e vigor  di  co- 
mando , placò  il  turbine  , che  minacciava  il  fuo  capo . Ma  per 
foddisfare  l’impatienza  del  volgo , che  quali  attediato  per  mare, 
di  molte  cofe  pativa , non  ha  vendo  all' bora  forze  proportionatc 
allo  fdegno,  publicavanoi  Turchi  per  l’anno  venturo  immenfi 
apparati , e che  il  Vifir  pattando  in  Dalmatia  coll’ Agà  de’Gianiz- 
zeri , vendicherebbe  in  quella  Provincia  gl’infulti  patiti  sù'l  ma- 
re . Ordinarono  ia  oltre , che  s’ allcttittcro  cento  galee , & il 
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Cliàm  de’ Tartari,  clic  tcneffe  pronti  venti  mila  dc’fuoi  per  1656 
entrar  nel  Friuli,  chiedendone  il  Rè  con  efpcditione  cfprdia, 
c con  iftanze  efficaci  a Cefarc  il  pafso-.  Quanto  a quello, 
Ferdinando  fe  ne  liberò  con  generali  rifpofte , c nc  fvanì  prc- 
fto  il  difegno,  feufandori  il  Cham  dalla  mofsa  per  Tobligo 
ingiuntogli  d’ ajutar  i Polacchi . Per  bora  levati  di  nuovo  quat- 
tro mila  Gianizzcri , furono  fpinti  a’  caftelli , c verfo  P Ifola  di 
Corfù  qualche  gente  fpedita , per  tener  in  più  parti  le  forze 
de’ Vcnctiani , c le  loro  apprcndoni  diftratte.  In  Coftantino- 
poli  però  a mifura  degli  avvili  molclli  crefeevano  contra  il 
Vilir,  giuntovi  poco  dopo  la  rotta,  ogni  giorno  l’accufc,  ca- 
■ lunniandolo  molti , eh’  egli  corrotto  da*  Venctiani , corrompclTe  fr , th* 

\ configli  del  Divano , e le  rifolutioni  del  Rè  con  ritardi , e fiac-  , 

chezze . Corfe  perciò  prcllo  la  forte  degli  altri , perche  folle-  ^ 
nuto , e con  tormenti  tentato  per  fapcrc  le  fuc  intelligenze 
^ co*  nemici  della  legge,  e dell’ Imperio , trovato  innocente,  fù 
con  infolita  pietà  lafciato  in  vita  non  folo , ma  inviato  Bafsà 
di  Canifla.  Anche  Sinan  con  prodigiofa  fortuna,  in  vece  di  sinan  ri* 
perder  in  pena  della  difgratia  la  iella,  fu  mandato  al  gover- 
no  di  Ncgropontc.  Il  Sigillo  fù  poi  confegnato  a Mehemet  Neireptntf. 
detto  per  fopra  nome  Kiupreli,  perche  ufeiva  da  un  villag- 
gio  dell’ Albania  cosi  nominato.  Con  felice  delfino  peri’ Ini-  m*t  Kis/prt- 
perio  egli  n’alfunfe  il  comando,  poiché  vilTuto  fin  ad  bora 
ficuro  con  finta  modellia , & occulti  talenti , li  fcuoprì  tutti 
ad  un  tratto  5 fermando  dopo  tante  inquietezze  al  Rè  la  Co- 
rona , allo  Stato  la  quiete,  all’ armi  la  gloria,  a sè  1’ autori- 
tà , e la  fucceffione  al  figliuolo  , Il  fuo  primo  penderò  fù 
di  allontanare  il  Minillro  della  Republica , quali  fcoglio , in 
cui  trà  le  calunnie , c le  gelofie , havevano  patito  naufragio 
alcuni  de’fuoi  antecelTori . Lo  mandò  perciò  in  Adrianopoli , hn’ 
a tanto , che  naeglio  nel  favore  fi  ftabililTe , c che  l’opportunità 
fi  prefentalTe  di  maneggiare  la  pace . Haveva  il  Senato , divifan-  pubnuh 
do  con  le  profperità  di  confeguire  migliori  partiti , ordinato 
al  Balarini  di  tenerli  d’ ogn’ impegno  lontano , e d’ indagar  fo-  p*/»  * 
lamente  fe  i luoghi  occupati , & il  Tenedo  principalmente,  che  a’ 

Turchi  oltremodo  premeva , potelTc  valer  di  permuta  per  rifeuo- 
tere  Rettimo , e la  Canea . Nel  rcllo  la  Republica  tutt’  anima-  ' 
ta  alla  guerra , implorava  dal  Cielo , c dagli  huomini  potenti 
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foccorfi . Non  havcva  il  Pontefice  fpeditò  le  fuc  galee , per. 
che  la  pelle  entrata  in  Napoli , e poco  meno , che  dcfolata 
quella  nobil  città  ; era  pallata  in  Roma , & in  quella  parte 
d' Italia , che  giace  tra  l’ Apennino , & il  mare  di  fono , face- 
va roiferabile  llrage.  Ma  fe  Tarmi  fuc  non  intervennero  nel- 
la  battaglia  , partecipò  egli  del  contento  della  Vittoria  , c prefo 
animo  dall’ allegrezza,  applicò  a maggiori  foccorfi , eccitandone 
gli  altri  Principi  con  Brevi  efficaci . S’ accrefeevano  i contenti 
al  Pontefice , perche  Chrillina  Reina  di  Svetia , rinuntiata  fpon- 
taneamcntc  la  Corona  con  ammiratione  del  mondo , haveva 
con  altrettanto  applaufo  giunta  in  BrulTelles  abjurato  There- 
fia , e poi  in  Ifpruch  profelfata  la  vera  fede . Quindi  porta- 
tafi  a Roma , T accolfe  AlelTandro  con  Reale  grandezza  j & 
ella , fermatavi  la  dimora , vilTe  contenta  de’  premii  del  Ciclo , 
benché  s’avvedelTc , nel  Mondo  Principe  fenza  Stato,  elTeruna 
Deità  fenza  tempio,  a cui  prcllo  mancavano  gli  adoratori, 
& i fagrificii . Nel  refto  lacerata  più  che  mai  oltre  il  flagello  del- 
la contagionc , gemeva  T Italia  per  le  paffioni  de’  luoi  Princi- 
pi, c per  gl’  intereffi  ftranieri . Andato  il  Duca  di  Mod.cna 
in  Francia , ritornò  carico  di  fpcranze , e con  gran  fafto  di 
reftar  folo  Generale  della  Corona , poiché  il  Principe  Tom- 
mafo  era  morto , dal  cui  comando  havevano  provato  più  vol- 
te ritardo  più  torto , che  vigore  T imprefe . Hora  il  Duca  pian- 
tò fotto  Valenza  Tafledio,  morto  effendo  in  querto  procin- 
to il  Cardinal  Trivultio,  che  governava  Milano,  e col  cre- 
dito fuo  difendeva  più , che  coll’  armi  Io  Stato . Era  la  piaz- 
za non  folo,  ma  tutta  la  provincia  fguarnita , ne  il  Contedi 
Fuenfaldagna  , venuto  nuovamente  al  comando , fi  trovava  con 
forze  per  refirtere  a potente , c repentina  invafione . Cortituiti 
dunque  quegli  affari  in  fommo  pericolo,  Cefare  perfuafo da- 
gl’ intereffi  comuni  della  fua  Cafa  , Se  irritato  da’  maneggi , 
che  con  gli  Svedefi , e con  i Proteftanti  tramava  la  Francia , 
dichiarò  di  affiftcrc  alla  difefa  di  Milano,  e di  Fiandra.  Gli 
conveniva, per  afficurarfi  dell’ armi  di  Svetia,  tenerle  occupate 
in  Polonia,  c perciò  deliberò  di  predar  al  Rè  Cafimiro  affiflcn- 
ze.  Ma  in  Fiandra  inviò  quattro  mila  foldati,  c dcrtinò  peri’ 
Italia  /otto  il  Conte  di  Echenfurt  più  groffo  efercito  di  dodici 
mila . Convenendo , per  non  romper  la  pace  di  Veftfalia , colorir 
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la  rifolutionc  con  apparenti  prctcfti  ; allegava  npn  dover  le 
lue  genti  in  una  parte,  che  contra  gl’Inglefi  impiegarli,  e 
nell’ altra  contra  il  Duca  di  Modena  j gli  uni,  che  in  quei 
trattati  non  erano  punto  comprefi  } l’ altro , che  come  VafiaU 

10  dell’  Imperio , non  doveva  alTalirne  i feudi  fenza  calligo  . 
Si  divifava  pertanto  nel  Configlio  Cefareo  di  fottoporlo  alla 
fentenza  del  bando  Imperiale , e per  foftcnerc  fenza  fpefa  1' 
efercito , s’ inviava  un  Commilfario , che  fopra  i feudatarii  ri- 
partifle  contributioni , e quartieri . Tali  difpofitioni  furono  in 
un  momento  fovvertite  dalcafo,  poiché  dovendo  feguire  per 

11  Tirolo,  e per  la  Rhetia  la  marchia,  gli  Officiali  fermar  fe- 
cero molte  donne , e genti  inutili , che  fogliono  con  gran  pc- 
fo  feguitar  i Reggimenti  Alemani . Ma  i foldati  tutti  commof. 
fi  ad  un  tratto,  con  generai  ammutinamento  difcacciati  i Capi , 
& inllituito  nuovo  governo , prima  fecero  alto , poi  fi  sbanda- 
rono in  gran  nunacro,  non  oftante,  che  per  indurli  a fegui- 
tar il  cammino  fi  promettefic  loro  il  perdono . Gli  altri  vera- 
mente accettando  l’ offerta  , profeguirono  in  fcarfo  numero , 
e così  tardi , che  quando  pofero  il  piede  in  Italia , era  Va- 
lenza caduta.  Quella  Piazza,  che  s’affaccia  sù'l  Pò  in  fito  al- 
quanto eminente  , è ftimata  importante,  perche  domina  la  na- 
vigatione  del  fiume , & apre  nel  Milancfe  l’ ingreffo . Già  s’ è 
accennato,  che  l’ Infanta  , come prefunta  herede della  Corona, 
era  il  foggetto  principal  della  guerra,  & il  prezzo  più  ftima- 
to  della  vittoria . Ferdinando  non  haveva  deliberato  le  moffe 
fenza  più  certe  fpcranze  di  ottenerla  per  moglie  al  Rè  Leopol- 
do i aU’inconiro  i Francefi  non  difpcra vano  coll’arti  d’ingegno, 
e col  vigor  della  forza , indurre  per  neceffità  la  Spagna  a flrin- 
gcrla  col  Rè  Lodovico . Per  quello  il  Cardinal  Mazarini  s’avvisò 
d’ inviar  a Madrid  il  Signor  di  Lionne , che  giuntovi  improvifo , 
e fpiegati  fegreti , & ampii  poteri , che  teneva , ferirti  di  mano 
del  Rè , riempì  quella  Corte  di  meraviglia , e nell’  iftelTo  tempo 
di  curiofa  attentionc  1’  Europa . Aflegnato  da  Filippo  fù  il  Con- 
te di  Pignoranda  per  udir  le  propofle , che  non  potevano  effer , 
che  grandi , portate  in  cafa  propria  , e dal  confidente  del  primo 
Minillro.  In  effetto  erano  tali,  poiché  il  Lionnè  come  unico 
mezzo  di  facilitare,  & aflicurarcla  pace,  chiefe  l'Infanta  per 
ifpofa  del  Rè  : c Pignoranda  lenza  ritardo  cfclufc  il  partito , 
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1656  troncando  il  ncgotio.  Credettero  gli  Spagnnoli  , c perciò  di* 
vulgarono  tutto  il  trattato,  che  Lodovico  folamentc  miraffe 
ad  ingclofirc  Condè , e trattenere  l’ Imperatore , alTìne  di  ri- 
tardare di  quello  i foccorfi , e di  quello  intepidire  il  fcr- 
vitio . 

Anno  UDC  LVii 

1657  T^Ra  falito  Oliviero  Croni vcl  a grado  di  tanta  potenza  , 
XZ/  che  tenendo  foggetti  i Regni  della  Gran  Bretagna , Il 
rendeva  tremendo  a‘  Principati , e vicini , c lontani , Egli  da 

c'mvJi  civili,  e da  cducationc  ofeura  era  giunto  da’ primi  or- 
dini della  militia  al  fupremo  Generalato  dell’ armi;  c con 
la  forza  di  eflc  giuftitiato  il  Rè , abbattuti  gli  emuli , efiiiati 
i più  fofpetti , & opprclTi  i Parlamenti , regnava  fotto  titolo 
di  Protettore  con  alloluta , e tirannica  forza . Non  vuol  mai 
la  fortuna  parer  complice  fola  dc’ma^iori  delitti;  perciò  li 
velie  di  fìnte  virtù  , che  poi , confeguito  l’ intento , apparifeo- 
c^mv,K  enormi  difetti  . 11  Cromuvel  non  pareva  ignudo  di  otti- 
me pani;  zelo  di  Religione,  valore  nell’ armi,  prudenza  ne’ 
configli , & oltre  ciò  amatore  del  popolo , c difenfore  del 
giullo.  Ma  tutto  ciò  era  ò fimulato,  ò falfo,  perche  la  co- 
Icienza  è una  merce  la  piùpretiolà,  ma  fuol  ellèrc  inficme  la 
itUtfiift,  più  venale  dell’  huomo . Hora  famelico  di  ambitione  nella  fa- 
tictà  del  comando,  non  folocalpcllava  i fuoi,  ma  minacciava 
gli  llranieri , c tenendo  con  forbitilfimo  cfercito  quieto  il  Re- 
gno , dominava  i mari  con  fortillìmc  armate . La  Rcpublica,  fi- 
no che  apparve  un'ombra  del  Regio  decoro , non  haveva  pre- 
ftato  mal  a’  rubelli , nè  al  Protettore  alcun  fegno  di  corrifpon- 
denza  ; ma  fparita  ogn’  immagine  del  primiero  dominio , credè 
opportuno  configlio  , prima  con  lettere , & hora  feguendo  de- 
gli  altri  Potentati  r cicmpio , inviar  Giovanni  Sagredo  Cavaliere 
Ambafeiator  cllraordinario  a conciliar  l’antica  amicitia con  la 
ttu  s Cfr*  Corona . e tentar  l’ animo  del  Cromvel , cupido  oltre  modo 
mwii.  (jj  gloria  , a fegnalarfi  con  valida  efpeditionc  contra  il  comun’ 
inimico.  Ma  com’egli  gradì  incredibilmente  l’honore,  così  at- 
tento foloallccofc  fue,  c dubbiofodi  turbare  apprclTo  i Tur- 
chi il  commercio  della  nationc,  corrifpofe  con  pienezza  agli 
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officili  ma  l'iftanze  lafciò  cader  appena  qualche  cenno  1657 
di  non  ben  certa  fperanza  , di  poter  coll’humiliar  i corfari 
di  Barbaria  porger  alla  Republica  non  ifprezzabil  fbccorfo  . 

Di  ma^ior  attcntione  riufeiva  l’efpeditione  in  Mofeovia  di 
Alberto  Vimina  per  aprire  la  porta  a più  Iblcnnc  miffione, 
quando  Icuopriflc  l' animo  del  Gran  Duca  , inclinato  alla  ti  nmim 
guerra . E quel  Principe  potcntiffimo  per  ampiezza  di  Stati , 
per  numero  di  popoli , per  ricchezze , c per  armi  ; fopra  tut- 
to  per  l’alToluto  Dominio  , con  cui  ufurpando  per  sè  ogni  d»«/T 
cofa,  lafcia,  che  i Nobili  vivano  nell’ ignominia , & i plebei 
li  pafeano  di  milcric  . Lo  trovò  il  Vimina  in  età  giovanile 
con  elati , c non  meno  cupi  penfieri , che  fecondati  da  pro- 
Iperi  eventi , lo  innalzavano  a gran  difegni , e contra  i Tar- 
tari, c contra  i Turchi.  Non  volle  però  il  Gran  Duca,  in-  , 
volto  nella  guerra  di  Polonia,  e in  gelofic  con  gli  Svedefi, 
vederlo  j ma  gli  aflegnò  Deputati  , honorcvolmcnte  trattan- 
dolo , c volentieri  udendo  i progreffi  dell’  armi  de’  Venetia- 
ni  j ma  non  hdandofi  per  il  genio  fofpettofo  di  quella  na-  z>»«  ai 
tiene  di  ciò , che  il  Vimina  difeorreva , deftinò  un  fuo  Am- 
bafciatorc  alle  Corti  di  Europa  per  faperne  le  inclinationi  , 
c le  forze , c gli  comandò  di  paflar  a Venetia , & oflcrvarc 
lo  Stato  della  Republica  con  particolar’  attcntione . Giovano-  ''' 
vitz  Cremonodan  coftui  fi  chiamava , huomo  di  buon  difeor- 
fo , ma  obligato  dalle  fue  commiffioni , folo  a generali  cfpref- 
fieni  della  buona  volontà,  che  il  fuo  Signore  teneva  d’im 
piegarfi  opportunamente  nel  fervitio  comune . Accolto  fìù  dal 
Senato  magnificamente , c rimandato  con  ricchi  regali , e con 
lettere  officiofe , e d’ invito  al  Gran  Duca  . Ma  difficile  cf- 
fendo  con  Principi  sì  remoti  conciliar  confidenza , ò concer- 
tare foccorfi  , fi  rivolgevano  al  Pontefice  continuamente  gli 
occhi , e r iftanze  della  Republica . Rclpirata  Roma  dal  mor- 
bo  , egli  feufava  la  povertà  dell’  erario , aggravato  ò per  1’ 
avaritia  d’ alcuni,  ò per  le  profufioni  d'altri  de’fuoi  prede- 
celTori  ,d' immenfa  fomma  di  debiti,  e proponeva  mezzi  diffì- 
cili, e lenti.  Finalmente  non  volendo  dare  del  proprio,  la- 
feiò  indurli  a quei  partiti , co’  quali  l’ autorità  Pontificia  con- 
cedendo l’ altrui  può  difender  sè  fteffa , la  Religione  , e lo 
Stato.  Dichiarò  dunque  di  fuppriincre  i due  ordini  de’Cro- 
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cifcri,  e di  Santo  Spirito,  con  facultà  a chi  nc  profcflava  la 
regola  di  veftir  l’habito  di  alcun’ altro  iftituto  , ovvero  di 
paifar  allo  ftato  de’  Preti  fecolari  , con  certa  penlìone  loro 
vita  durante , affine  , che  (i  vendeflcro  i beni , & il  tratto 
di  quei  , eh’ erano  nello  Stato  della  Republica  s' inipiegade 
in  ufo  di  guerra . I Crociferi  tenevano  origino  antica , e no* 
bili  Monaflerii  in  più  provincie  d’ Italia , ma  quei  di  San  Spi* 
rito  non  cfiflevano  che  nel  Dominio  della  Republica  con 
tré  foli  Conventi , dotati  di  ricche  rendite , fotto  la  protet- 
tione  del  Configlio  di  Dicci . Grave  pareva  a clu  non  pcn- 
fava  quanto  importi  la  difela  dall' armi  infedeli,  la  rifolutio* 
ne  del  Pontefice  c di  gran  confeguenza nè  cclfavano  alcuni 
di  cenfurarla , quei  particolarmente , che  decaduti  da’  loro  ifti* 
turi , tepidi  nel  culto , inquieti  nell’  otio , morbidi  nelle  ric- 
chezze , mal  volentieri  fonrivano  di  eflcrc  difcacciati  da’  chio- 
ftri  ; e calunniavano  principalmente , che  fervenda  ad  ufo  del- 
la guerra  il  folo  tratto  de'  beni  dello  Stato  Veneto , fi  con- 
vertiflc  il  rimanente  in  bcncficii  , e commende  a prò  della 
Corte  Romana  . Quando  Innocentio  decretò  di  abolire  i Con- 
venti piccoli , e che  da’  Vefeovi  fi  a^licaflcro  ad  altri  ufi  1' 
entrate , parve  veramente , che  gittafle  i fondamenti  di  gran 
difegni,  tendente  ad  arricchire  il  Clero  focolare  «con  le  fpo- 
glie  de’  Monafterii . Perciò  la  Republica  fofpendendonc  l’ efe- 
cutione,  come  fi  difle  , fece  riportare  al  Pontefice  i gravi  , 
& importanti  rifleffi , che  nello  Stato  fuo  militavano  . Hora 
con  Alcffandro  ravvivato  il  manc^io,  fù  convenuto,  che  a 
comodo,  e divotione  de’ popoli,  reftandone  alcuni  in  piedi, 
fi  vcndcflcro  gli  altri  piccioli  monafterii,  & i beni  loro  per 
impiegar  parimenti  nella  guerra  il  danaro  . Prefiedendo  alle 
vendite  il  Nuntio  coll’ alliftenza  di  tré  Senatori  , poco  me- 
no di  un  milione  di  ducati  fi  traflc.  Tra  il  calor,  & il  gra- 
dimento di  tale  foccorfo  facevafi  dal  Pontefice  infinuare  il 
defiderio  fuo  di  veder  i Padri  Gefuiti  nello  Stato  Veneto  re- 
ftituiti  i e Carlo  Carata  Vefeovo  di  Averfa  , c Nuntio  in 
Venetia  con  fomma  defterità  maneggiava  1’  animo  de’  Se- 
natori a mifura  de’  genii , valendoli  de’  concetti , delle  ragio- 
ni , degl’  intcreffi , e delle  fperanze  ; c con  diverfi  mezzi  fa- 
ceva fuggerir  ad  alcuni  rifleffi  dì  pietà  , e di  giuftitia  , ad 
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altri  di  convenienza  j già  elTendo  morti  quei , che  concitaro- 
no  lo  fdegno  della  Republica.  Efagerava  poi  ne’fuoi  officii 
in  Collegio  l’ affetto  del  Papa , che  fc  fpontaneamente  porge- 
va  così  gencrofe  afllftcnze , che  fperar  non  potrebbefi , quan- 
do , tenuto  a sì  grata , c pietofa  corrifpondenza  , aprirebbe 
fenz’ altro  i tefori  della  Chiefa  , & impiegherebbe  profufa- 
mcnte  tutti  i mezzi  del  fuo  Principato  . Difpofti  pertanto 
cautamente  gli  affetti , fpiegò  efficacillìmo  Breve , & egli  ac- 
compagnandolo con  pieno  difeorfo,  richiclc  per  gratia,  che 
la  Società  fi  riftabiliffe  in  Venetia  , & in  tuno  lo  Stato , c 
vi  s’aggiunfero  di  concerto  calde  iftanze  per  nome  del  Rè 
dall* Ambafeiatore  Francefe  . V'inclinavano  gli  animi  della 
maggior  parte  ; ma  oliavano  i rigori  de’  paffati  decreti  , che 
obligavano  a certe  angufte  formalità  ne’ cali  gravi  folite  del 
Governo.  Ma  per  l’importanza  del  negotio  fu  indotto  il  Se- 
nato a feioglierfene  per  quella  volta  . Contradilfe  Giovanni 
^'Soranzo  Cavaliere  j ma  fortemente  arringando  in  favore  il 
Procuratore  Giovanni  Pefari , fù  vinto  il  partito  di  compia- 
cere al  Pontefice  , & al  Rè  , rimettendoli  i Gefuiti , che  nel- 
la Chielà  già  de’ Crociferi  fi  llabilirono.  Ma  in  Senato,  ag- 
giullandofi  al  bifogoo  i penfieri , non  fi  verfava , che  ne’  pre- 
paramenti per  r efpeditione  del  Capitan  Generale , c con  ef- 
l'o  del  Conte  di  Polcenigo  per  il  comando  dell' armi.  S’in- 
tendeva grandilTìmi  efferc  gli  apparecchi  dalla  parte  de’ Tur- 
chi , conciofiache  Mchemet  Primo  Vifir  macchinava  gran  co- 
fe . Egli  nei  bel  princìpio  fi  llabilì  in  tant’  autorità , che  con 
arbitrio  affoluto  governava  l’ Imperio  ; impenetrabile  a tutti , 
c fevero  a sè  llcflb , vantava , che  fi  havrebbe  di  fua  mano 
cavato  gli  occhi,  fe  haveffe  creduto,  che  dal  lor  movimen- 
to alcuno  le  fue  intentioni  fcuopriffe.  Egli  fcriamente  a ri- 
cuperar il  Tenedo  s’ applicava , credendolo  trofeo  molto  de- 
gno per  honorarc  le  primitie  del  fuo  governo  . Contra  la 
Dalmatia  , che  divulgava  voler  affalìre  con  forze  potenti  , 
fpedi  Saida  Mehemet  Bafsà  , amandolo  meglio  dalla  Porta 
lontano , e (limandolo  anche  miglior  foldato  in  terra  , che 
perito  Capitano  del  mare.  Non  folo  per  invigorir  l'efpedi- 
rioni , & accrefeer  l’ cfercito , ma  per  haverle  più  quiete , & 
obbedienti , chiamò  le  militie  dall’  Afia , e con  quelle  efpe- 
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ditioni  conciliandofi  applaufo  , confolidò  apprcffo  tutti  cof 
timore  la  vcneratione , e ’l  rifpctto . Fece  morir  fenza  ftrcpi- 
to , & uno  alla  volta  i più  feditiofi  : perciò  inforto  un  gior- 
no certo  tumulto  tra’ Gianizzeri  , e gli  Spali!  , occupati  re- 
ftando  alcuni  lìti , c piazze  di  Codaniinopoli , egli  chiamati 
i Capi  a sè  , cosi  fevcramentc  gli  ammoni  a non  predar  al 
tumulto  fomento  , che  anzi  accori!  per  fedare  lo  ftrepito  , 
gaftigarono  col  badone  la  contumacia  di  alcuni , e cacciaro- 
no gli  altri  a loro  quartieri . Si  fabbricavano  in  Arfenale  coti 
follecitudine  molte  galee , provvedendo  i Tartari  con  le  fo- 
lite  fcorrcric  fchiavi , per  guarnirle  di  remiganti . Approntan- 
doli in  ogni  porto  vafcclli  , s’allettavano  i Barbarefchi  co’ 
doni . V Armamento  fi  publicava  gagliardo , & il  Rè  vifitan- 
do  r opere , e con  la  prefenza , c co’  fupplicii , mezi  apprcffo 
i Barbari  più  efficaci  de’premii,  affrettava  i lavori,  anzi  di- 
chiarava di  portarli  all’armata  . Ma  la  Sultana  , & il  Vifir 
per  divertirlo  impiegavano  ogni  arte  , rimodrando  la  Ipcfa 
de’  donativi , che  quando  efee  il  Sultano  fono  foliti  darli , c 
molto  più  infofpcttcndolo  col  pericolo  di  porli  in  mano  del- 
le militici  che  pur  fapeva  a Solimano  fuò  fratello  propenle. 
Dunque  fi  contentò  di  non  paffar  Adrianopoli , lafciando  al 
Vifir  il  maneggio  dell’ armi,  & il  Generalato  del  mareaTo» 
pai  huomo  ardito , & efperto . Premendo  a codui  di  preve- 
nire i Venetiani,  ufei  nel  Mefc  di  Marzo  con  trenta  galee, 
fpcrando  di  forprcnderc  il  Tcnedo  j ma  il  vento  contrario  1’ 
impedì  d’ approdarvi  j onde  feoperto  il  difegno  , altro  non 
potè , che  Icorrerc  il  mare  vagando  unito  a que’  ^i , che  do- 
po la  rotta  havevano  rimefi'o  le  loro  galee  . In  Codantino- 
poli  fpiegato  il  Tui  ( dendardo  del  Profeta  mentovato  altre 
volte,  & è la  più  fonora  tromba,  che  inviti  alla  guerra)  ap- 
predavano  il  redantc  d’ armata , congregavano  le  militie  , e 
ne  arruolavan  di  nuove . Trattanto  giunto  il  Capitan  Gene- 
rale Lazaro  Moccnigo,  non  folo  ei  penfava  di  confcrvarc  gli 
acquidi , ma  con  dcliderio  infatiabile  di  gloria  meditava  mag- 
giori progrefli.  Intefc  egli,  che  Topal  in  mare  fi  ritrovava  , 
c fubito  dedinate  le  fquadre  opportune  al  Tenedo  , & a' 
Dardanelli , fi  fpinfc  a Scio  velocemente  con  diciannove  ga- 
lee , e Tei  galeazze , ordinando  a Vincenzo  Querini , che  con 
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le  navi  lo  feguitafle.  Cadè  cafualmcntc  in  Tua  mano  una  par- 
te della  Caravana  del  Cairo , che  infulrata  nell'  acque  di  Rho- 
di  da'corfari  chriiliani,  e perdute  alcune  faichc  , bora  cre- 
dendoli appreflo  Scio  eflcr  ficura , navigava  fenra  penfiero  . 
Non  fu  così  torto  feoperta , che  dalle  più  veloci  galee , due 
Vafcelli  furono  preli c cinque  faiche , oltre  una  incendiata, 
e due  fatte  romper  a terra , tutte  cariche  di  ricchiflime  mer- 
ci . Il  rcfto  ne’  porti  vicini  potè  ricovrarli . Il  Mocenigo  afpi- 
rando  a più  nobili  prede , cercava  il  Capitan  Bafsà  ; nè  tar- 
dò molto  a trovatlo,  che  veniva  da  Rhodi  , rinforzato  da 
nove  galee  de’  Bei  per  unirli  co’  Barbarefchi  . Lafciate  dun- 
que addietro  le  galeazze  , che  mancando  il  vento  feeuitar 
non  potevano  il  veloce  corfo  dell’ altre  , cominciò  a dargli 
la  caccia  . I Turchi  fuggendo  piegarono  verfo  Stanchiò  . I 
Veneti , per  non  allontanarli  da’  legni  più  grolli , fi  riduffero  a 
Samo,  c poi  nel  canale  di  Scio,  con  oggetto  di  combattere 
il  Bafsà,  che  doveva  palTarvi,  ò almeno  impedirgli  l’union 
delle  forze.  La  fortuna,  che  applaude  per  io  più  a’ configli, 
che  detta  l’ ardire , gli  portò  incontro  i Barbarefchi , che  ap- 
punto venivano  a Scio  divifi  in  due  fquadre.  La  più  avan- 
zata di  otto  vafcelli  conduceva  la  nave  Croce  d’ oro  , che 
partita  da  Venetia  con  varii  provvedimenti,  era  caduta  lor 
preda;  l’altra  di  fei  veleggiava  alquanto  lontana.  Erano  tut- 
te d’Algieri,  armate  eccellentemente  di  cannoni,  c di  gen- 
te con  Capitani  pratichi , per  lo  più  rinegati , che  acuifeono 
coir  odio  la  forza  contra  i Fedeli . Ardua  occafione  a’  Vene- 
ti fi  prefentava  , ben  noto  loro  con  quanto  rifehio  con  le- 
gni tali  s’affrontino  le  galee,  e tanto  più,  che  accadere  po- 
teva , che  combattendofi  la  prima  fquadra , l' altra  fopra  giun- 
giungeffe  in  Ibccorlb . Per  quello  nella  confiilta , che  il  Ca- 
pitan Generale  ne  tenne,  non  tutti  approvarono  , che  s’az- 
zardaffe  il  fiore  delle  forze  della  Rcpublica  contra  una  tur- 
ba di  ladri,  co’ quali  fc  gcnerofo  cimento  pareva  il  combat- 
tere , il  vantaggio  dell’  efito  fi  conolceva  dubbiofo . Mà  efcla- 
mando  il  Mocenigo , effer  il  Cielo  fcarfo  de’  Tuoi  favori  a chi 
è troppo  cauto  in  tentarlo  , comandò  a’  fuoi , che , battute 
prima  col  cannone  le  navi  , andaffero  pofeia  all’abbordo  . 
ilipartiii  con  buon  ordine  i porti , c gli  ufììdi  , c prefo  il 
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vantaggio  del  vento , ancorché  per  guadagnarlo  i Barbarcfchi 
s’ ajutairero  co’  remi , de’  quali  fogliono  nelle  occafioni  valer- 
li , i Veneti  cominciarono  à percuoterli  con  inceflante  gran- 
dine di  artiglierie  nella  poppa , fegnalandofi  Antonio  Barba- 
ro, Capitano  del  Golfo,  che l'corrcndo  per  tutto  & inveften- 
done  alcune,  riportò  gran  parte  di  lode  nella  vittoria  . Po- 
ca pena  vi  fu  à ricuperare  la  Croce  d’oro,  poiché  vi  erano 
fopra  alcuni  pochi  più  per  cuftodia , che  per  difefa . In  que- 
llo principio  una  delle  navi  nemiche , prefa  la  fuga , andò  ad 
unirli  coli’ altre  fei,  che  llavano  addietro,  e le  riempi  di  tan- 
to fpavento , che  in  vece  di  venir  al  foccorfo  de’  loro  com- 
pagni , s’ allontanarono , parendo  loro  tardo  ogni  momento  , 
che  dilFcrilTe  lo  fcampo . Le  altre  fette  in  faccia  di  Scio  fi  di- 
fendevano intrepidamente . Mà  dopo  tre  hore  di  batteria , c 
di  largo  combattimento , comandò  il  Capitan  Generale , che 
fi  venill'e  all’abbordo.  Dandone  egli  Tordine  non  folo,  mà 
parimenti  Tefempio,  fi  attaccò  inficme  con  Antonio  Priuli, 
Governatore  di  Galeazza,  alla  Capitana  di  Algieri-  Dell’ al- 
tre Galeazze  ogni  una  teneva appreflb  di  sè  due  galee, invc- 
llcndo  unitamente  i nemici . Cosi  Lodovico  Baffo  alTali  l’Al- 
tnirante;  facendo  riftelTo  dell’ altre  navi  Lorenzo  Kenieri,  c 
Giacomo  Loredano,  Antonio  Barbaro  foftenuto  da  Leonardo 
Moro  invertì  parimenti,  & al  Moro  accadè  , che  fottomeffa 
una  nave , mentre  i foldati , e le  ciurme  falitivi  fopra . rtavan’ 
intenti  alla  preda,  il  vento  trafportò  la  galea  à toccare  con 
la  poppa  il  terreno , dove  ftando  molti  Turchi  fpettarori  del- 
la battaglia , alcuni  vi  entrarono  per  occuparla  j mà  egli  an- 
corché ferito  di  mofehettata  nel  collo  , rcliftendo  co’fuoido- 
mertici , c pochiflimi  altri , li  difcacciò  ardiramente  . Della 
Capitana  era  più  dura  la  refiftenza  , poiché  la  comandava 
Mehemet  rinegato  Fiamingo,  huomo  valorofo , che  coH’  efem- 
pio  infiammava  i fuoi , combattendo  con  ertremo  coraggio  . 
In  fine  entrarono  i Veneti  nella  nave  tutta  piena  di  fànguc, 
di  membra  lacere,  e di  huomini  eftinti.  Trucidato  il  rellan- 
tc,  rimale  prigione  Mehemet  gravemente  in  una  gamba  feri- 
to , che  per  il  dolore  , e forfè  più  per  rammarico  fpirò  il 
giorno  feguente.  La  Patrona , caduto  morto  il  fuo  comandan- 
te, cede,  e l’Almirantc  dopo  difcfàfi  più  lungamente,  cor- 
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{c  la  ftcffa  fortuna.  Le  altre  incalzate  dagli  aflalitori,  e por 
tate  a terra  dal  vento,  diedero  modo  ad  alcuni  fopravanza* 
ti  di  trovare  con  la  fugafalute,  e furono,  dopo  fpogliate  d* 
ricca  preda , incendiate . Morti  nell’oftinato  conflitto  la  mag- 
gior parte  de’  barbari , ne  reflarono  quattrocento  prigioni , ol- 
tre alcuni,  che  fchiavi  tra  dure  catene,  trovarono  coH’cfler 
vinti  la  libertà . 1 Veneti  col  Colonnello  La  Lande  perderò-- 
no  cento  venti,  e trecento  cinquanta  reftavan  feriti,  tra’ qua- 
li Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo  , Leonardo  Moro  , 
Agoflino  Marcello,  Giovan  Francefeo  Bollani,  Andrea  Bra- 
gadino,  tutti  Governatori  di  galea  . Fù  celebrato  affai  queft’ 
incontro,  e per  l’odio  centra  i pirati  , c per  il  valore  de’ 
combattenti,  dal  pericolo  della  battaglia  di  molto  accrefeen- 
dofl  il  godimento,  c l’applaufo  della  vittoria.  Perciò  vacan- 
do all*  bora  in  Venetia  un  luogo  di  Procurator  di  San  Mar- 
co , a Lazaro  Moccnigo  Capitan  Generale  degnamente  fù 
conferito  . Ma  egli  nell’ univerfalc  contento  patir  non  pote- 
va, che  fi  fufle  1*  altra  fquadra  falvata  . Perciò  intefo,  che 
Lei  vafcelli  a Scalanuova,  & uno  a Svazich  fi  trovavano,  8c 
ivi  pure  ftaflero  quattordici  faiche,  avanzo  della  Caravana  d’ 
Egitto,  lafdato  il  Provveditor  dell’ Armata  con  tredici  galee 
alla  cuftodia , e rcmurchio  de’  legni  acquifiati  , col  reflo , e 
con  alquante  navi  fopravenute,  s’accinle  aH’imprcfa  di  gua- 
dagnarli. Il  Capitan  Bafsà , ch’era  poco  lontano  , udito  il 
lucceflb  de’  Barbarcfchi non  haveva  ofato  prefentarfi  al  ci- 
mento 5 chiamato  però  dagli  habitanti  di  Scio  , che  ftavano 
intimoriti,  entrò  di  notte  co* fanali  fpenti  sù ’l  canale  , do- 
ve il  Badoaro  Provveditor  dell’armata  de’Venetiani  fi  ritro- 
vava 5 ma  in  vece  di  toccare  quel  porro , lafciò  portarli  fol- 
to vento  deirifola,  e unire  a sè  le  fei  navi  , che  da  Sca- 
lanuova vennero  a ritrovarlo,  trafeorfe  più  oltre.  Il  Mocc- 
nigo perduta  la  preda  , tanto  più  di  voglia  s’accefe  di  ha- 
vcr  quei  legni  , che  fiotto  Svazich  ftavano  fiotti  . Non  cosi 
tofto  lo  dificuoprirono  i Turchi  , che  piantate  due  batterie 
fiopra  le  punte , che  riftringono  la  bocca  del  porto , & alli- 
curati  i legni  in  un  picciolo  fieno  , che  nel  fondo  di  elfa  s’ 
interna , fiperarono  di  eflere  difefi  dalla  Fortezza  , che  s’ af- 
faccia sù  l’acqua  , c teneva  fiei  grolH  pezzi  con  altri  mino- 
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ri . Ma  fpuntando  la  prima  luce  del  giorno  , fpinfe  il  Mo* 
cenigo  a traverfo  di  ogni  pericolo  cinque  navi  nel  porto  per 
cuoprir  le  galee,  e fopra  uno  feoglietto  piantati  trabocchi  , 
fece  storiare  i foldati,  che  guardavano  le  batterie  , & in- 
chiodar i cannoni . Poi  sbarcati  due  mila  fanti , furono  aftret- 
ti  alla  fuga  i Turchi  , che  poco  prima  erano  accorll  in  nu- 
mero grande  in  ajuto,  ma  tutti  fenza  difciplina  , e la  mag- 
gior parte  mal  provveduti  di  armi . Fuggirono  dietro  quelli 
anche  gli  altri  , lalciando  vuota  con  i legni  la  piazza  . Il 
Moccnigo  diede  all’ bora  tutto  in  preda  a’ foldati  , levando 
(blo  da’  polli , c dalle  navi  i cannoni  . Ma  più  alto  dellìno 

10  fofpingeva  a duri  cimenti , & a ma^iori  pericoli . Afpira- 
va  egli  all’  imprefa  di  Scio , dove  tutto  era  pien  di  fpaven- 
to;  mà  il  Capitan  Bafsà  rinforzato  di  alquante  navi  non  Io 
lafciava  di  villa  . Egli  in  oltre  intendeva  , che  altro  corpo 
d’ armau  ufeito  da  Collantinopoli , a’  Dardanelli  fi  ritrovalTc, 
dove  parimenti  il  Vifir  in  terra  alloggiava  fotto  i padiglio- 
ni , con  cinquanta  mila  foldati  ^ Se  ammaliava  numero  gran- 
de di  Saiche,  con  chiari  argomenti  di  voler  contra  il  Tenc- 
do  impiegar  le  fue  armi . Per  quello  il  Moccnigo  tralafciato 

11  pcnuero  di  Scio,  fi  portò  nel  canal  dc’CallelIi,  dove  già 
llava  Marco  Bembo  Capitan  delle  navi , c vi  accolfe  il  Prio- 
re Bichi , nipote  per  forella  del  Papa , Generale  di  Santa  Chic- 
fa,  fotto  lo  llendardo  di  cui  militavano  i Maltefi  , coman- 
dati anche  quell’  anno  dal  Generale  Carafa . L’ Armata  divifa 
in  più  polli,  attentamente  ollervava  i penlìcri,  & i movimen- 
ti dell’  inimico . Nel  mare  non  c’  è cola  , che  più  abbondi , 
nè  che  più  manchi  dell’  acqua , poiché  la  fua  per  la  falfcdinc 
è fchifa  al  gullo  non  folo,  ma  alla  fanità  mortalmente  nociva^ 
bifogna  dunque  provvederfene  dalle  fiumare  ; e quella  pure 
ne’  vali , poco  fenza  corromperli  dura , onde  frequentemente 
fi  convien  farne  di  nuova , c ciò  preflb  terra  tra’  pericoli , e ’l 
{angue.  I Turchi  havevano  fortificato,  e munito  tutti  quei 
polli  dove  foleva  sbarcarli  j Se  era  di  mellicri  ogni  volta  impe- 
gnarvi grollo  corpo  di  gente . Accadè , che  da  ma^ior  nume- 
ro foprafatti  i Veneti  un  giorno , c feoperta  una  grolla  partita, 
che  dalle  colline  a briglia  fciolta  feendeva  ad  invellirli  per  fianco, 
fipoferoinfuga.  I Turchi  fempre  terribili  a chi  li  teme , grinfc- 
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guirono  fin  quafi  fiotto  le  prore  delle  galee , e vi  perì  Federico 
Maffei  nobile  Veronefie , il  Capitan  Cervini , con  altri , reftan- 
<io  ferito  da  Mofehetto  Matteo  Cornato  sù  la  Galea  del  Ca- 
pitan Generale  : ma’  quefii  non  foffrendo , che  con  orgoglio 
■de’ Turchi,  l’animo  de'fiuoi  s’avvilifle,  volle,  che  il  giorno 
fieguente  fi  ritornaflc , e sbarcato  a terra , non  comparve  alcu- 
no , e’  haveffe  ardir  d’ impedirlo . Havevano  i tré  Generali  in 
fiegreta  confiulta  deliberato  di  sforzar  il  paOfo  de’  Dardanelli , 
batter  l’ armata , & avanzarli  a Collantinopoli , dov’  eflendo 
lontano  il  Rè,  il  Vifir,  e l’efcrcito,  non  dubitavano  di  por- 
tarvi tal  confufione , e fipavenio , che  valefsc  a produrre  ttra- 
ni  accidenti , & impenlàti  vantaggi . Nè  davano  loro  faltidio 
i camelli,  difiegnando  di  farli  battere  da  lèdici  navi,  e che 
fiotto  il  calor  di  quelle  le  galee  s’'avanzalTero  a forza  di  re- 
mi. Tutto  ciò  volevano  operare  di  notte;  ma  elTendo  dime- 
Rieri  provvederli  di  acqua,  le  galee  andarono  ad  Imbro  per 
fornirfene  , c portarne  alle  navi  . 11  vento,  che  per  più 
di  otto  giorni  fpirò  furiofamente  contrario , non  pcrmife , che 
ritornallèro  nel  canal  così  prcfto , anzi  in  eflb  pure  dalla  tenj- 
pella  medefima  le  navi  agitate,  furono  portate  alla  parte  dcl- 
Afia , rcilando  di  quà  folo  la  Capitana  con  una , ò due  al- 
tre . Non  poteva  il  Mocenigo  coll'  ardor  fuo  domar  la  forza 
■del  mare,  ancorché  lo  tentalfe  più  volte.  Cominciando  poi 
il  vento  a ceder  alquanto , mandò  egli  il  Capiuno  del  Gol- 
fo con  quattro  galee , che  ad  ogni  collo  di  fatica , e di  rilchio 
portafsero  acqua  alle  navi , caJ^ute  in  tale  mancanza  di  efsa , 
eh’  erano  in  procinto  d’ abbandonar  i lor  polli . 11  giorno  ap- 
prelTo  fù  a tutte  l’ altre  galee  permeilo  di  partire  da  Imbro, 
benché  per  il  vento  ancora  contrario  non  potclfero  giungere 
la  fera  a’ Camelli.  I Turchi  attentifllmi  ad  ogrri  vantaggio, 
feelfero  quel  momento , c prima  dell’  arrivo  delle  galee  la 
mattina  de’ dicialfctc  di  Luglio  per  tempo,  s’accinfero  adufeir 
dal  canale.  Collava  la  lor  armata  di  trentatre  galee  , nove 
maone , ventiduc  navi , con  cinquanta  làiche , e molti  legni 
minori,  c fulminando  da  ogni  parte  le  batterie,  & in  partico- 
lare le  fatte  dal  Vifir  pianur  nuovamente  in  fui  aggiullati , piegò 
alia  parte  di  Grecia , dove  per  il  vento  erano  già , come  s’è  det- 
to, indebolite  le  guardie.  Le  navi  Venete  da  ogni  parte  battu- 
H.  TSiani  T.  IL  £ b te 
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15^7  te  (diciotto  n’ erano  già  partite  per  opporfì  al  Capitan  Bafsà* 
fc  per  cafo  haveffj  voluto  accoftarfi  al  fanale  ) affrettarono 
la  molu  per  levarli  dal  danno , c per  invertir  il  nemico . li 
Bembo  ancora  rtava  sù’I  ferro,  c’ Turchi  cintolo  d’ ogni  par- 
te, tentavano  d’ abbordarlo j ma  egli  tagliate je  gomene,  la- 
feiò  portarli  tra  mezzo  di  quattro  navi , c tre  maone  nemi- 
che. La  Rofa  Moceniga,  che  veniva  in  fuoajuto,  fii  artalita 
dalla  Capitana  de’ Turchi,  che  al  primo  empitone  occuparo- 
no la  coperu . I difenfori , voltati  da’  luoghi  più  alti  alcuni 
piccioli  pezzi,  la  nettarono  fubito  da  quei,  c’ha vevan’ ardi- 
to d’ entrarvi,  poi  la  Jbatterono  in  modo,  che  aperta  in  più 
’ pani , andò  a rompere  appreflb  il  fiume  di  Troja , V irtellk 
fortuna  corfe  una  Sultana  porta  fuori  di  combatto  dalla  nave 
del  medefimo  Bcnibo , Gettava  quella  fliriofamcnte  ferro  , e 
fuoco , nè  olàva  alcuno  accortarlì , bensì  ella  diede  la  caccia  a tré 
maone , vilmente  facendole  invertire  nel  lido,  Trattanto  Je  altre 
navi  de’  Venetiani  fi  erano  porte  in  miglior  ordinanza , & Para- 
mor , & il  Profeta  Elia , comandate  da  Francefeo  Bafadona , & 
Angelo  Bembo,  erano  fieramente  battute,  la  prima  da  una, 
l’altra  da  due  Sultane  Turchelche  ; & il  cafo  loro  fu  pari, 
poiché  in  amend uè  entrato  il  nemico,  ne  fu  difcacciato,  con 
maggior  fanguc  però  nella  feconda , in  cui  rcrtò  anche  il  co- 
mandante ferito . Non  potè  il  Barbaro  Capitano  del  Golfo 
tollerare , che  le  maone  date  a terra , fe  falvavan  Je  genti  , 
prefervaffero  i legni,  e andò  ad  incendiarne  due,  e levarne 
un’  altra  a rimurchio . Altre  quattro  maone  havevan  invertito 
arditamente  Ja  galeazza  di  Luigi  Battaglia , e ridottala  a mal 
partito , molti  Turchi  eflèndovi  entrati , e piantata  la  loro  ban- 
diera : ad  ogni  modo  le  genti  ancora  fi  difendevano,  quan- 
nutrt»  do  fò  foccorfa  dalle  compagnie  di  Luigi  pofeari,  e Girola- 
O’o  Priuli . II  Fofeari  egregiamente  combattendo  fù  uccifo . 

Ut, mie  jl  Bembo  Capitano  delle  navi,  benché  in  una  gamba  ferito, 

dava  infieme  con  alcune  altre  la  caccia  a tredici  delle  nemi- 
che. Di  querte  una  Sultana,  comandata  da  un  Bafsà  di  Na- 
tòlia, difefa  da  cinquecento  perfone,  portata  appreflb  ilTe- 
nedo  dalla  corrente , per  non  romper  in  terra , rifolvè  di  dar 
fondo  j ma  volendo  una  de’  Venetiani  invertirla , tagliato  il 
ferro  fi  farebbe  falvata , fc  da  tre  altre  incontrata  non  fuflc  fia- 
ta 
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ta  da’  colpì  dell’  artiglierie  porta  a fondo . Parte  però  della  gen-  1657 
te  fu  dalle  barche  delle  navi  raccolta  , e tra  gli  altri  fi  trovò’ 
prigione  il  Bafsà  comandante.  Fù  parimenti  prefa  un’altra 
delle  fultane,  c’haveva  dato  a terra  ^ dopo  un  lungo  com- 
battimentOy  piena  di  feriti,,  c di  fangue..  Vcrfola  fera  qua- 
li tutte  le  navi,  cosi  de’ Veneti , come  de’ Turchi  (lavano  con- 
fufe  infieme  fuof  de’ cartelli  nel  canale  del  Tenedo',  portate- 
vi dal  corfo  dell’  ac^ua . Non  può  crederli  con  quant’  impa- 
rienza  udilTero  i Generali,  e gli  altri  comandanti  delle  galee 
i tiri , e lo  rtrepito  della  battaglia  ; ma  il  vento  impediva  di 
paffar  oltre,  non  ortante  ogni  sforzo  di  remi.  Superato  ca- 
po Gianizzero,  un’ alata'  punta  rertava,  e la  fortuna  di  ma- 
re femprc  più  ingagliardiva . Volevano  alcuni  fermarli  j ma 
il  Moccnigo  tante  ragioni  confiderò’,  che  deliberarono  i Ge- 
nerali, fpiegato  dalla  Reale  del  Piyja  lo  rtcndardo  della  bat- 
taglia, di'  avanzarli  quanto  più  fufle  loro  permelTo.  Dunque 
h:  tré  galee  de’  comandanti  fupremi , feguitate  da  fole  altre 
nove , entrarono  nel  canale  , quand’  erano  già  le  navi  in 
fcompiglio  } ma  trentatrè  galee  con'  due  maone  , che  per  cuo- 
prire  le  falche  li  tenevano  unite , feoperte  le  dodici  de’Chri- 
lliani,  girarono  verfo  la  Natòlia  per  porli  a coperto  dc’for- 
ft.  I Generali  fubito  le  feguitarono.  Si  erano  i Turchi  tan- 
to avviliti , che  quantunque  perfeguitati  da  sì  picciola  fquadra  , 
molti  gettandofi  al  mare  vi  s’ affogarono  ; quei  ,•  che  cercavano 
fcampo  sul  lido,  erano  trucidati  per  ordine  del  Vifir,  che 
per  la  viltà  de’  fuoi  con  urli , e beftemmie  infuriava  .•  Alcune 
delle  loro’  galee  diedero  a terra,  fu^endo  i foldati , eie  ciur- 
me. Tant’era  la  ferocia  del  mare,  lempre  più  il  vento  cre- 
/ccndo  ,*che  le  galee  Chrirtianc  (lavano  in  punto  di  andar  a 
iraverfo,  fe  prellamente  non  ha  veliero' dato  fondo-  Per  qual- 
che tempo  la  fola  Capitana  Maltefe  diede  la  caccia  a tutta  1’ 
Annata  nemica , & il  Moccnigo  non  curando  i pericoli  della 
fortima,  tagliò  fuori  una  galea,  e invertendola  la  fottomife. 

La  notte  pafsò  in  confulte  trà  i Generali , difcorrcndo  con 
generolr  penfieri  di  minar  affatto  l’ armata  nemica  j mà  forfè 
il  giorno  coslrcmpertofo,  che  convennero  Har  fermi  gli  uni,  c 
gli  altri  sù’l  ferro;  iTurchipcrò  coti  timore,  & i Chrirtianico’n 
altrctraoto  dcfidcrio  di  affrettar  il  cimento.  La  notte  , che 
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feguì,  alquanto  bonacdatofi  il  vento,  poterono-  l’ altre  galee 
venir  ad  unirfi  fotto  i loro  ftendardi  j ma  la  naattina  , que- 
lle volendo  fupcrare  la  punta  di  Barbieri  per  guadagnare  il 
fopra vento  non  folo,  ma  fette  galee,  cl>e  vi  (lavano  forte, 
il  vento  rinforzò  di  nuovo  talmente , che  fu  (labilko  differir 
il  tentativo  al  tardi , (c  il  Cielo  placato  lo  permctteflc . Dun- 
que rifolverono , che  all’  imbrunir  della  notte  fuffero  dal  Mo- 
cenigo  levate  le  predette  galee , mentre  il  Generai  Pontifìcio , 
& il  Maltefe  procurerebbero  d’ incendiarne  altre  quindici , che 
(lavano  apprcllb  terra  coperte.  Il  Mocenigo  non  badando  al- 
le cautele  di  operar  a hora  tarda  i>er  provar  minor  danno  dal 
camion  de’  nemici , anzi  godendo  di  luver  gli  occhi  de’  fuoi 
per  tcdimoniidcl  fuo  coraggio,  fi  molle,  abbonacciatofi  ’l  ven- 
to, un’ hora  prima,  che  il  fole  cadclfe,  c fegnitato  da  altre 
undici  galee  della  Republica,  trapafsò  felicemente  la  princi- 
pai  batteria  de’  nemici . La  galea  del  Capitano  del  Golfo  heb- 
be  però  rotta  l’antenna  5 ma  il  General  tra  colpi  infinitr  a- 
vanzava  velocemente  cammino , tutt’  accc(o  nel  volto  per  ar- 
der di  conabattcre  tra  la  fpcranza  della  vittoria,  e lo  fprcz- 
zo  de’  rifehi . Scava  egli  appoggiato  al  fuo  flendardo , con  la 
voce , e col  gedo  comandando , & efortando’  alla  gloria,  v ma 
ecco  una  fiamma  fatale , che  feop piando  dalla  galea , fa  fece 
volar  q,uafi  tutta,-  ò fu(fc,  die  una  delle  cannoiiatc  nemiche 
accendeffe  la  munitionc , ò pure  che  preparandoli  fuochi  ar- 
tificiati , qualche  fcintilJa  nella  polvere  trafeuratamente  cadef- 
fe . Precipitando  l’ antenna , fchiaedò  la  teda  al  Capitan  Ge- 
nerale, che  cade  fubito  edinto.  Le  altre  galee  fernvarono  il 
corfo,  e tutti  redando  attoniti,  ogni  teiitativo  fù  abbando- 
nato. Prefervatc  furono  le  fopravanzatc  reliquie  della*  Reale, 
Io  dendardo,  il  fanale,  le  fcritture , i danari,  & il  pid  pre- 
tiolb  di  tutto , che  fù  il  cadavere  del  Generale , ancorché  egli 
non  potclfc  bavere  più  degno  fepolcro  del  mare  deflb , in  cui 
fagrificando  la  vita , guadagnava  la  gloria . Francefeo  Moce- 
nigo fratello  fuo,  & infieme'  Luogotenente,  fù  femivivo  ca- 
vato dall’  acque , c così  alcuni  altri  pochi  f più  di  cinquecen- 
to redando  morti , e trà  quedi  quattro  nobili , Codantino  Mi- 
cheli , Matteo  Cornaro , Tommafo  Soranzo , e Giovanni  Balbi 
con  Niccolò  Maria  Bernardi  Segretario,  e Banolino  Bartolini 
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Auditore,  oltre  molte  altre  pcrfoiie,  & officiali  di  conto . Ta-  1657 
le  fù  il  cafo  di  Lazaro  Moccnigo,  che  per  l'occafione,  e per 
il  luogo  non  poteva  eflcre  piu  celebre , mà  nè  più  inoppor- 
tuno,  da  tutti  compianto  per  l’ acerbità,  e per  1‘ infortuiùo , 
che  privò  l’ armi  Chriftiane  d’ infigne  vittoria . Nel  corfodel-  morto  f/#- 
la  vita  privata  egli  era  palFato  per  varii,  e diverfi  accidenti. 

Poi  con  fàggi  di  fommo  valore  portato  quafi  di  volo  allapice  »«'- 

delle  dignità  militari , trafle  a sè  gli  occhi , c l’ applaufo  del 
mondo } (limato  da  tutti , amatiffimo  dalle  railitic , temuto 
dagl’  inimici  j intrepido  ne’  pericoli , fortunato  nelle  battaglie , 
giutliffimo  nel  governo . Ciò  che  agli  altri  prudentemente 
ordinava,  egli  lìeflo  arditamente  efeguiva.  Non  perdonando 
nella  militar  difciplina  le  colpe  leggieri , & inflenìbile  contra 
i codardi , altrettanto  gcnerofo  co’  più  bravi  fi  dimoftrava . 

Al  coraggio  credeva , che  tutto  cedeffe , c che  la  natura  ob- 
bedilTe , e la  fortutu  (lefsa  preflafTc  In-accio  agli  huomini  for* 
ti . Perciò  alcune  volte  trafjxartato  d’ ardore , pareva , che  cie- 
camente incontrane  il  pericolo  , c che  troppo  fovente  ogni  cofa 
azzardalte  t mà  ciò , che  fembrava  temerità , era  virtù  necefi 
faria,  imperoche  mìfurando il  numero,  c l’ardir  del  nemico, 
egli  ftimava , che  nè  incontrarlo , nè  batterlo  fi  potefle , fc 
non  pareggiando  col  cuore  la  forza . Così  dunque  fi  terminò 
’l  conflitto  a’  Dardanelli , che  durò  tré  giorni , in  cui  acqui- 
ilarono  i Veneti  una  Sultana , una  galea  , & una  maona , mà 
i Turchi  perdcrono  altre  fei  navi  , quattro  maone , ò affon- 
date , ò abbruciate , & alquante  galee , che  fi  ruppero  in  ter- 
ra . Contaminata  la  vittoria  dalla  morte  del  Capitan  Genera- 
le , languirono  gli  animi  nel  eorfo  della  fortuna } poiché  i 
Comandanti  Pontificio,  e Maltefe,  non  afcoltando  ragioni, 
in  quel  procinto,  che  alla  Rcpubìica  additava  pericoli,  & 
all' armi  profitti,  due  giorni  dopo  il  conflitto,  rldottafi  alTe- 
nedo  tutta  l'armata , fciolfcro  per  Itafia.  Anche  Barbaro  Ba-  ^ 
doaro,affunto  appena  il  comando,  affalito  d’infermità  cedè 
alla  natura  j onde  Lorenzo  Rcnicri  .Capitano  delle  galeazze,  ^74. 
nè  per  animo  , nè  per  ifperienza  capace  di  tanto  pefo,  ne 
prelc  la  cura.  Stando  in  tal  guifa  confufa  l’armata  de’ Ve- 
nctiani , mancandovi  per  la  morte  de' comandanti  maggiori 
l’autorità,  la  difciplina,  c l’ordine  , & inficme  l’accoftu- 
H.  "Hn»/  T.ll.  Bb  3 maro 
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1657  maio  coraggio,  il  Vifir  all'incontro,  ricuperato  il  più  che  potè 
de’  legni  da’  fuoi  abbandonati , c caligata  col  jfupplicio  la 
viltà  di  più  Capitani,  unicamente  all’ imprefa  del  Tenedo  ap- 
plicava il  penfiero.  Continuavano  le  navi  Venete  a tener  im- 
boccato il  canale;  il  rcfto  dell’Armata  /correva  le  rive  dell’ 
Afia  per  impedire  gli  sbarchi  ; ma  incautamente  lafciatalì  por- 
tar fono  vento , Topal  Capitan  Bafsà , giunto  celercmcnte  da 
^ 1 Metclino , pofe  a terra  dalla  parte  di  fuori  dell’  Ifola  tre  mi- 

rituperare  la  foldati  la  notte  dopo  il  vigefimo  quarto  d’  Agofto . La 
HTmd,,  fortezza  col  cannone  ne  diede  l’avvifo  all’armata,  che  vo- 
lendo accorrervi , fìi  ritardata  dal  vento  contrario , c da  lun- 
ghe confulte  de’  Capi  : onde  gli  sbarcati  fi  fortificarono  non 
folo , ma  il  Vifir  ve  ne  fpinfe  tanti  altri , che  arrivavano  a 
otto,  ò nove  mila  foldati.  I due  Comandanti  militari,  ch’era- 
no  nella  piazza , cioè  il  Cavalicr  Aralfi  Governatore , e Tom- 
mafo  Alandi  Scozzefe  Sargente  maggiore  molto  perplellì , poi- 
ché , tafcurato  di  follecitare  i divifati  ripari , bora  confelTava- 
no  difficile  la  difefa,  & inclinavano  a cederla  prima,  chefuf- 
fe  alTalita . Non  cosi  gli  altri  officiali , & in  particolar  quei 
dell’armata,  chefentivano  d’ impedir  nuovi  sbarchi  a’ nemici, 
affamar  le  militie  già  pofte  a terra , e refifierc  quanto  più  fi 
pqtelfe  ; e quando  pure  fulfe  neccllària  la  refa , almeno  giu- 
llificarla , ò per  i cali  dell’  avverfa  fortuna , ò per  la  forza 
degl’  inimici . Ma  rifirettofi  il  folo  Capitano  delle  galeazze  Re- 
nieri , con  i due  Provveditori  del  Tenedo  Contarini , e Lore- 
dano,  rifolvcrono  di  abbandonarlo,  penfando  di  afportare  1’ 
artiglierie,  egli  altri  appreftamenti , de’ quali  era  il  cafiello  ab- 
bondantemente fornito  ; poi  con  mine  far  faltar  le  muraglie , 
lafciando  in  faccia  loro  vacuo  non  folo,  madefolato  il  luc^o 
a’  nemici . Ma  non  mai  efeguendofi  con  buon  ordine  ciò , che 
con  timor  fi  rifolve  ; non  così  torto  le  barche  delle  navi , c 
delle  galee  , comparvero  a levar  il  cannone  , che  avve- 
dcndoleiie  il  prefidio , chi  fi  diede  alla  fuga , e chi  alla 
rapina  ; e feguitandofi  da  quei  delle  barche  Tefempio  , 
tutto  fi  riempì  di  ftrepito  fenza  obbedienza , c fenza  coman- 
do.  I Provveditori  prima  d’ogni  altro  fi  ritirarono,  poi 
gli  officiali,  e porto  il  fuoco,  qualche  cafa  fùarfa,  c volando 
una  mina  diroccò  poca  muraglia , I Turchi  furiofamcntc  vi  cntra- 
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fono,  trucidando  i pochi  rimaftw  Nell’Armata  gli  altri  capi  1657 
rifentivano  amaramente  il  danno , e più  del  danno  il  rofliv 
re.  Ma  in  Venetia  doleva  la  perdita,  c forfè  il  modo  più 
della  perdita  ftefla  .^  Chiamati  perciò  a renderne  conto  il  Con^ 
tanni , &il  Loredano  , nè  comparendo , furono  degradati  dal- 
la Nobiltà  , e capitalmente  proferirti , fcolpitafì  irr  marmo  nel 
BrogKo  (eh’ è il  più  cofpicuo  luogo,  dove  fogliono  convenir 
i Parricii  ) l’ indegnità  della  colpa , e la  feverità  della  pena . 
Altrettanto’  o’  efultavano  r Turchi,  & il  Vifir  faftofo,  per  ren^ 
derfi  più  accetto  al  Rè,  e Rimato  da’ popoli,  magnificava  ol- 
tre il  dovere  l’imprefaf  dalla  cui  felicità  allettato  , comandò 
al  Capitan  Bàfsà  , che  non  tardaffe  a tentare  i’  acquifto  di  Le- 
mno.-  I Veneti  partiti  dal  Tenedo  , andarono  a Mudri,  por- 
to capace  dell’ Kola  fteffa  diLemno,  per  munire  il  caftello,  in 
cui  accrebbero  il  prefidio  finoa  mille  fbldati.  Mail  Capitan 
Bafsà  approdando-  in  altra  parre  remota  , sbarcò  tre  mila  huo- 
mmìy  che  feorrendo,  depredarono’  tutto  . Gira  l’Ifola  cento’ 
feRanta  miglia,,  e tiene  tré  porti  , tutti’  però'  dalla  Fortezza- 
lontani',  uno  trenta,- 1’ altro  quindici,  il  terzo  tre  miglia  5'  la 
popolano  ottanta  quattro*  villani  5'  il  caftello  in  fito  emincn-  Jno  di  ri.- 
te  ,•  e faftofo ,.  mille  pa (Il  circonda,,  munito’  di  grofte  muraglie  **^*^"*  •' 
con'  quarche- torre,  ma  per  la  maggior'  parte  fguarnitadi  ter-- 
rapieni,.  c per  tutto  fenz’  opere'efteriori ..  La  Ragione  inoltrata 
all’ autunno  ,'  non  permetteva  all’ armate  icrmarli  in'  quei  por-* 
ti  non  molto-  ficuri'.-  Alcuni  perciò' credevano  bene  abbando- 
nare- la  piazza  , mentre  non'  fi  poteva  incalorir  la  difefa',*'  mà 
la  ragione  medefima  perfuadeva  ,•  che  non  vi  s’ impegnerebbe 
il  nemicò  . Ciò  tuttavia  a'ccadè'  in  contrario',  perche  allonta^ 
rrandofi'  le  galee'  de’  Venetianl',*  Marco*  Bembo-,  che  vi  reftò 
con-  fedici-  navi , impedir  non-  potè',  ch»>  1’  armata  de’  Turchi 
con  frequenti  tragittr  non  pòrtaflè  sù  l’ ifola'  fino  a dieci'  mi- 
la foldati’.*  Erano*  nella  Piazza  due  i Provveditori  ,•  Paojo  Ber- 
- nardo,,  e Fauftino'  Riva',,  e'  governava  l’ armi  il  Colonnello* 
Guglielmo’ Anienus  Fiamingo  . I Turchi  , piantate  quattro’ bat- 
terie contra  i pofti'  Santa  Maria’,  San  Marco,  San  Rocco,  e 
Maurocori,.  facilmente  aprirono  le  muraglie  ^nè  la- fatica  de’difen- 
fori  ballava  per  riparare’ le  breccic  j:  onde  fù  dato'  l’affalto  fi 
può  dire  fotto  l’ occhio  del  Capitan  Bafsà  , che  flava  nel  porto-"^ 
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'1657  vicino.  Rifpinti  lo  replicarono  più  volte,  Tempre  con  vigore 
follenuti , ancorché  una  mina  fotto  il  Maurocori  giuocaffe . 
Era  però  alquanto  abbattuto  il  coraggio  de’  difenfori , perche 
non  vedevano  via  di  foccorfoj  lontana  l'armata,  e le  navi 
per  lo  più  per  caufa  del  vento  a largo  di  terra , & anche 
manchevoli  delle  cofe , delle  quali  era  neceflìtofa  la  piazza . 

' De*  Toldati  non  pochi  Ct  contavano  morti , molti  feriti , i fani 
fianchi  dal  pefo  de' lavori,  e delle  fattioni.  Ne  fuggivano 
pertanto  alcuni  a' nemici , c languivano  tutti , fpeflfo  ricufando 
gli  ordini , e mormorando  di  refa . 1 Comandanti , indebolita 
l' autorità  nel  pericolo , mefcolate  le  nationi , e raddoppiate  co’ 
più  fidati  le  guardie,  procuravano  divertire  le  conventicole,  e’ 
concerti . Attenti  perciò  non  meno  a’  trafeorfi  del  prefidio , che 
a’  tentativi  dell’  inimico , tanto  non  poterono  cautamente  guar- 
darli , che  ò per  malitia , ò per  negligenza  trafeurata  la  guar- 
dia di  certo  grebano , che  preftava  il  comodo  d' acqua , non 
l’occupaflero  i Turchi.  Non  era  facile  il  ricuperarlo  j e tanto 
gli  officiali,  che  le  militie  perduti  d’animo  per  mancanza  di 
così  necellàrio  elemento  , crederono  conveniente  di  penfare 
alla  refa . Dunque  a'  dodici  di  Novembre  dopo  due  meli  di 
attacco  capitolarono , & il  Bafsà , che  ogni  giorno  vedeva  fo- 
pravenire  la  neceffità  di  partirli  per  ufeire  d’ impegno , accor- 
dò  facilmente  honorevoli  patti.  Che  la  guarnigione  fortilTe 
Si  ttftn-  con  armi,  e bagaglio,  e s’imbarcalTe  foprale  navi  del  Bem- 
bo,  al  quale  i Turchi  dalTero  oliaci  d’oflervare  le  conditio- 
***  promclTc.  Per  tre  giorni  non  potè  il  Bembo  rifpinto  dal 
A/4  it»».  ygjjjQ  accollarli  j & in  quel  tempo  ftavano  i Turchi  con  im- 
patienza  di  entrar  nella  piazza  ; & il  prefidio  con  timore  di 
clTer  isforzato  ad  ufeirne.  Finalmente  nel  punto,  che  giunte 
apprelTo  terra  le  navi , fi  confegnavano  al  editano  gli  ollag- 
gi , alcuni  Gianizzeri , vanamente  opponendoli  il  Capitan  Baf- 
sà con  fgridarli , e percuoterli  , entrarono  per  le  brcccic  , 
& il  prefidio  impaurito , procurò  di  ufeire  per  una  picciola 
porta.  Ivi  accori!  anche  i Turchi,  alcuni  per  impedir  il  tu- 
multo, altri  per  vendicarli  di  ciò,  che  a’ loro  compagni  era 
l’anno  decorfo  accaduto  , fù  tale  la  calca,  che  fc  n’affoga- 
rono alcuni;  altri  fpogliati  d’ogni  cofa,  appena  fuggirono, 
nè  mancò , chi  non  Aerando  feampo  , abiurò  la  religione 
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per  làlvarc  la  vita.  Ma  il  Bembo  trattenne  gli  ortaggi,  e con  1657 
erti  gli  huomini  della  galeotta , che  li  haveva  condotti  j Un’ 
a tanto,  che  furono  concatnbiati  con  alcuni  della  guarnigio* 
ne,  fermati  da’ Turchi  per  forza  . L'infelice  ortto  dell' armi 
sù’l  mare  fù  tramifehiato  con  qualche  vario  fuccertb  nella  Dal* 
maria.  Per  divertire  le  forze  della  Rcpublica,  haveva  il  Vi- 
fìr  ifpedito  in  Bofna  con  Soliman  Bafsà  groflb  corpo  di  gen- 
te per  aflirter  a Saida  Mchemet . Formavano  pertanto  tutt’in-  t Tmai 
Cerne  poderofo  corpo  di  efercito,  &appreffo  Spalato  s’accara- 
paiono  j:  ma  non  havendo , che  tre  piccioli  pezzi , non  ardiva- 
no  di  accortarC  ; anzi  dal  prefidio,  c da  quello  di  Cliflà  ri- 
cevevano  notabili  danni . Camillo  Gonzaga , che  in  qualità  di 
Generale  dell'  Infanteria  ritornato  agli  rtipendii  della  Republi- 
ca , comandava  l' armi  della  provincia , haveva  gettato  i fonda- 
menti del  nuovo  recinto  di  Spalato,  allargando  il  giro  delia 
Città , e con  due  Forti  erteriori , detti  del  Grippo , c delle 
Botticelle , munendola } bora  a quella  difefa  afhrtendo , non 
lafciava  fperanza  a’ Turchi  di  riportarne  vantaggio.  Erti  per-  zT^rrti 
tanto , abbrucciata  una  parte  degl’  impedimenti , & alcuni  la- 
feiatine  addietro , entrando  nel  Territorio  di  Traù , Copra  Bof-  « Trtù , 
Cglina  sfogarono;  luogo,  che  s'annovera  tra’ più  grorti  vii- 

* poiché  è habitato  da  mille  perfone;  &c  all’ bora  in  diBijffiitims 
erto,  creduto  Ccuro  per  l’afprezza  de' monti,  alcuni  s’ erano 
ricoverati  da’ luoghi  vicini  con  animali,  c robe-  Già  haveva-  *«"»'• 
no  gli  habitanti  ricufato  prefidio  ; bora  implorandolo , non 
era  permefTo  mandarne,  conciofiache  porta  la  Terra  in  angu- 
rtirtlmo  Ceno,  i Turchi  n'havevano  di  modo  occupato  le 
fauci,  che  non  pqtev’ entrarvi  alcun  legno.  Sortenuti  tut- 
tavia in  cinque  giorni  valorofamentc  più  alTalti,  cederono 
in  fine  al  maggior  numero,  & alla  forza  nemica,  rertan-  ' 
do  gli  habitanti  , fuorché  alcuni  pochi , che  fi  falvarono 
in  picciolc  barche,  fuperati  , c vinti.  Carichi  di  preda  i 
Turchi,  dcfolata  la  Terra,  fi  ritirarono  , mandando  cento 
terte , altrettanti  prigioni  a Cortantinopoli . In  Albania  di- 
fegnavanoi  Turchi  più  nobili  tentativi , fatta  loro  fperare  dal 
traditore  Voino  agevole  l’ cfpugnatione di  Cataro.  Raccoltele  ‘u 
militie  d’ Erzegovina  sù’  monti  vicini  alla  Piazza , comincia-  v>'«iica- 
rono  col  cannone  ad  infertarla , & a travagliar  il  Cartello  . 
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1^57  Giunfe  nel  Campo  anche  il  Bafsà  della  Bofna  ,■  ma  eoa  si 
portò  la  difeordia  ^ e nel  difordine  de’  Capi  le  militie  confii- 
fc , cominciò  nel  bel  principio  à procedere  debolmente  l’ im- 
prefa  ► I iwpoli  all'  intorno  beniflimo'  a^tù  alla  Republica  , 
c vogliou  di  non  perdere  '‘quell’  afilo  , dove  fogliono  rico- 
vrarfi  bene  Ipcflb dall’ ingiurie  de’ Turchi,  negavano  viveri  al 
Campo , attraverfando  l’ imprefa  ^ Accorfe  alla  difefa  il  Prov* 
veditor  Generale  Antonio  Bernardo  & occupato  con  legni 
armati  il  canale , e lo  ftretto , renne  aperta  la  via  de’  foccor- 
lì  • In  fine  dopo  molti  giorni  di  batteria vedendo  i Turchi 
di  non  poter  avanzare,  u ritirarono,,  perfeguitacì  alla  coda  da- 
gli fteflì  popoli  loro  foretti , che  ad  alcuni  levarono  la  vi- 
ta, & à molti  le  robe . Ciò  palTando  in  Dalmatia , e Levan- 
siriihtm»  tc»  i Principi  tutti  immerfi  in  profondi-  penfieri,.  & in  valli 
ìTmUja  difegni  ,,  inaffiavano  altrove  coi  fangue  Chriftiano  le  palme 
de’  Barbari ..  Quanto  all’  armi  , havendo- 1’ Imperatore  in-  vece 
dell.’  cfercito  divifato  , inviato  folamente  alcuni  Reggimenti  in 
stiri  Prin-  foccotfo  dcl  Milanefc  ,.  fe  non  riufd-  loro'  di  ricuperare  Va- 
"'iHiamt-  lenza  ,,  porrarono  almeno  ad  Alellandria  foccorfo-,  sforzando- 
tidiirx,^.  a ritirarli  dallaflcdio  il  Duca  di  Modena  col!  armata  Fran- 
'tisnli/jì-  cefev  Quello-  di  Mantoa  poco  prima,  da  Parigi  partito , dov’ 
^ ^ vedere  i beni  ,.  e gl’  inrcrclTl  della  fua  cafa.  nel 

Regno  ,.  mentre  vi  fi  tratteneva  s’ era  lafciato  indurr’  ad  un 
^ trattato ,.  in  cui  prometteva  molti  comodi  nel  Monferrato  a’ 
Francefi  ,.  e di  guardar  Calale  con  prefidio  di  natione  con- 
federata della  Corona  . Ma  fubito  cambiati  penfieri ,.  rapito 
particolarmente  da  emulationc  ambinola  col  Duca  di  Mode- 
na , legnò'  cogli  Aultriaci  un’altro  trattato,  in  cui  honoran- 
sirf,«rsf  ‘^0^0  del  titolo  di  Commillario  Imperiale , e di  Generale  del- 
ttrdtirsir  Farmi  Cefarec  in  Italia  , accettò  una  pendone  di  tré  mila 
feudi  al  mefe , e promefla  di  altri  ottanta  mila  al!  anno , per 
iiiAnjtiu-  lupplir  alle  fpefe  dcl  grado  j & all’incontro  accordò  il  palio 
dcl  Pò  , e la  ritirata  in  Calale  agli  Auftriaci  - A tanro  lo 
perfuadè  il  Conte  Francefeo  Telia  Piccolomini  Miniftro  del- 
l’ Imperatore  con  danno  fuo,  e difgullo  de’ Tuoi  più  congiun- 
ti . Nelle  provincie  di  Fiandra  San  Gisle;a  ricuperata  dagli 
Spagnuoli , era  ricompenfato  da  Monmedi , da’  Francefi  efpu- 
gnato.  Ma  volendo  quelli  aflediare  Cambray,  il  Principe  di 

Con- 


- engm,— rrt-.' 


I 


LIBRO  SETTIMO.  395 

Condè  non  fcnza  loro  danno  gli  aftrinfc  a Icvarfi.  Procura^ 
ta  poi  daJr  armi  Spaglinole  indarno  la  forprefa  di  Cales,con 
fegrcto  difegno  quando  fuflfc  occupato  d’ efibirlo  ^igl’  Inglcfi  , 
per  unirli  al  loro  partito,  riufeì  più  felicemente  alla  Francia 
di  acquiftare  Doncherche , con  regnandolo  al  Cromici , lefo 
arbitro  tra  due  sì  gran  Rè  de’ loro  intcrefli.  Ma  fopra  tut- 
to la  morte  di  Ferdinando  Terzo  a due  d’ Aprile  feguita,  al- 
terò grandemente  gli  affari , e gl’  involfe  in  poco  meno , che 
ineftricabili  nodi.  Fù  egli  celebre,  per  haver  uè’ principi!  del 
fuo  regnare , comandando  gli  eferciti , vinto  j poi  retto  tra 
le  avverfità  giuftamente  l’ Imperio , in  fine  conseguirà  la  pa- 
ce , gelofamentc  la  cuftodì . Ma  in  quelli  eftremi  momenti  ^ 
benché  da  nojofc  indifpofitioni  aggravato,  indotto  però  da- 
gli Spagnuoli  con  le  Iperanze  del  matrimonio  dell’  Infanta  5 e 
da’  Francefi  , e Svedefi  provocato  con  infidiofi  maneggi , la- 
nciò, quafi  per  forza  condurli  a predare  alla  Polonia  , alla 
Fiandra,  all’Italia  foccorfi  . Appena  fegnato  con  i Polacchi 
il  trattato , egli  fpirò , e lo  ratificò  Leopoldo , non  oflantc  , 
che  fuffe  di  danaro  così  efauflo  l’erario,  che  la  prima  con- 
fultationc  de’Miniflri  , tenuta  fi  può  dire  sù’l  cadavere  di 
Ferdinando ,'  fù  circa  il  modo  di  trovarne  per  i funerali , & il 
lutto  . Ma  mifurandofi  da’  Principi  grandi  la  potenza  , e V 
imprefe  con  la  riputatione , e col  ferro  , più  che  coll’  oro  , 
applicò  Leopoldo , Rè  d’  Ungheria , e di  Bohemia , efpeden- 
do  con  fei  mila  huomini  l’ Azfelt  in  Polonia  ad  efeguire  le 
promeffe  del  Padre.  Il  punto  degli  affari  verfava  in  promuo- 
vere la  fua  affuntione  all’ Imperio  . Egli  nato  il  primo  gior- 
no di  Giugno  del  mille  feicento  quarantanno  , non  haveva 
ancora  l’ età  dalle  leggi  preferitta  per  ufeir  di  tutela  5 perciò 
Ferdinando  la  demandò  a Leopoldo  Arciduca,  che  per  ipo- 
chi mefi  mancavano , l’ efercitò  con  tale  temperamento , che 
fupplendo  agli  atti,  dov’era  neceffario  il  compimento  degli 
anni , lafciava  nel  redo  , che  il  Rè  fuo  nipote  trattaffe  con 
i fudditi,  c con  gli  ftranieri,  accioche  gli  uni  , c gli  altri 
fcuopriffero  l’ indole  fua  , c l’ habilità  meritevole  di  nuove 
corone.  Tuttavia  fe  i Principi  emuli  della  cafa  erano  per  con- 
tendergli l’elcttione,  anche  tra  le  muraglie  domeftiche  non 
mancavaoo , fe  non  difeordie  tra  Principi , almen  gelofie  de’ 
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Miniftri.  Pareva,  che  non  meno  verfo  il  Zio,  che’I  Nipote 
fi  ripartiflcro  gli  ftudii  degli  Elettori , e gli  affetti  de’  popoli. 
C^ni  uno  conolceva  non  effer  facile  cavar  fuori  della  cafa 
d’  Auftria  l’ Imperio , da  lei  foftenuto  con  fpicndorc  , c po- 
tenza: ma  inclinavano  alcuni  all’ Arciduca,  Principe  valoro- 
fo  nell’ armi,  prudentifiìmo  ne’ configli,  e che  per  molte  pro- 
ve di  moderatione , e virtù  non  pareva  efpofto  a quel  cam- 
biamento, che  ne’ giovani  cagionar  fogliono  l'adulationi  de- 
gli huomini , e le  lufinghe  della  fortuna . Egli  veramente  con 
efcmplare  modeftia  rigettava  l'offerte  di  tutto  ciò  , che  po- 
teffe  pregiudicar  al  nipote.  Non  così  i Miniftri , che  in  tre 
parti  divifi  fenza  ftrepito,  ma  con  occultiillme  arti  a’ loro  fi- 
ni fi  maneggiavano . L’ Aufperg , ancorché  non  godefl'c  poter 
affoluto  in  tempo  di  Ferdinando  , ad  ogni  modo  principal 
nel  favore,  e più  capace  degli  altri  , da  profonda  ambition 
agitato  , tutto  tramava  per  efcluder  dal  pollo  il  Conte  di 
Portia,Ajo  di  Leopoldo,  Quelli  nativo  del  Friuli,  di  collu- 
mi facili , e di  mediocri  talenti , era  più  follenuto  dal  favo- 
re di  Leopoldo,  che  da  sè  IlelTo  j poiché  provatolo  il  Rè  mo- 
derator indulgente  della  fua  pucritia , mentre  viveva  dalle  fpe- 
ranze  della  fuccclfione  lontano , altrettanto  amava  la  facilità 
fua,  quanto  abborriva  il  fallo,  con  cui  il  Principe,  quamd’ 
era  arbitro  della  volontà  del  defunto  Rè  de’  Romani , foleva 
fprezzarlo . Quei  dell’  Arciduca  laverebbero  defiderato  di  po- 
ter follevar  illoro  padrone  ; ma  il  genio  freddo  della  natio- 
nc , & il  moderato  potere , eh’  efcrcitano  i Miniftri , non  per- 
metteva , che  tali  effetti  con  runwre  fcoppiaflcro  . Con  più 
importanti , e fegrete  confulte  dibbattevafi  tra  i due  Princi- 
pi ftelfi,con  qual  aura  navigar  doveffero  perii  loro  bene  co- 
mune verfo  due  ometti,  che  parevan’ oppofti  : ma  erano  i 
poli  di  tutta  la  cala,  il  matrimonio  cioè  dell’ Infanta , con  la 
fuccclfione  di  tanti  Regni , & il  Diadema  Imperiale  , orna- 
mento quali  hereditario  della  loro  ftirpe.  Impolfibile  crede- 
vano , che  il  pefo  dì  tante  Corone  fopra  una  fola  teda  ca- 
deffej  c perche  gli  llranicri  vi  fi  farebbero  oppofti,  e perche 
così  gli  Alcmani , come  gli  Spagnuoli  non  haverebbero  tol- 
lerato il  Principe  loro  lontano  , c d’ellcrc  una  Monarchia 
fatta  membro  , & appendice  dell’altra  . Ricorfero  dunque 
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ambedue  d’ accordo  all’  oracolo  dì  Filippo  , che  prefcriveflc 
la  legge  5 impercioche  s’cgli  voleva  ftringerc  fpeditamc.nte  le 
nozze  della  figliuola  col  Re  Leopoldo,  quefto  preferendo  i 
Regni  dotali  alla  Corona  elettiva,  fi  porterebbe  a Madrid  , 
per  avvezzarfi  a’  coftumi  de’  popoli , & agli  ufi  del  Regno  , 
e lafcicrebbe , che  lo  feettro  Imperiale  dall’  Arciduca  fi  pro- 
curale , il  quale  potrebbe  reftar  in  Germania  al  governo  de- 
gli Stati  patrimoniali . Ciò  piaceva  più  a’  Miniftri  del  Zio  , 
che  a quei  del  Nipote , che  mal  volentieri  erano  per  lafcìar 
la  Patria , gli  ad , e l’ autorità , per  andar  a viver  in  Spagna 
Lotto  la  tutela  leverà  di  quei  configli  . Mentre  ciò  fi  nego- 
tia , fcuopriifi  gravida  la  Rcina  di  Spagna  j c dal  parto  la  de- 
cifione  del  dubbio  pendendo , fù  parere  di  Filippo  , che  1’ 
elettione  non  s’affrettafle  , fin’ a tanto  , che  il  parto  ftefib 
ufeendo  alla  luce , ò la  fperarrza  della  fucceflìone  nell’  infan- 
ta fi  ftabililTe , ovvero  nafeefle  con  un  Principe  miglior  for- 
te alla  Spagna . Nè  frattanto  in  Alemagna  mancava  agli  Au- 
ftriaci  in  che  efercitarfi  , poiché  i Francefi  valendoli  fpirito- 
famentc  a loro  prò  del  ritardo,  havevano  guadagnato  Fani-, 
ino  di  alcuni  Elettori  , & adefeato  qualche  loro  Miniftro 
ogni  pietra  movendo,  accioche  la  Corona  in  altro  ceppo  fi 
trafportafie . Anzi  avanzatoli  il  Rè  Lodovico  a Metz  con  la^ 
fola  fua  Corte,  haveva  riempito  la  Dieta  Elettorale,  congre- 
gata in  Franefort,  di  tanto  fpavento,  che  fe  nell’ iftefib  tem- 
po Carlo  Cullavo  fi  fulTe  accollato  alle  provincie  dell’  Impe- 
rio, ella  fi  farebbe  certamente  difvolta  . Ma  il  Rè  Svedefe 
preferì  gli  acquilli  contra  la  Danimarca  j &Jiavendo  il  Du- 
ca di  Baviera  col  rifiuto  della  Corona,  rifpolloamar  meglio 
di  elTer  confiderato-  per  ricco  Elettore  , che  per  Imperatore 
mendico  ,•  s’avvidero  i Francefi  non  elTervi  fuori  degli  Au- 
ftriaci  tella  ca]>ace  di  follenerla.  Perciò  il  Marefcial  Duca  di 
Gramont , & il  Signor  di  Lionnè , Ambafeiatori  di  Francia  al 
CongrelTo  ,•  cominciarono  ad  applicarli  più  tollo  a ritardar  V 
elettione , che  ad  impedirla . Con  plaufibil  pretefto  cercava- 
no di  perfuadcre  ,•  che  prima  di  eleggerli  il  nuovo  Cefare  , 
la  pace  trà  le  Corone  fi  componeflc,  di  cui  la  Francia  non 
folo  la  mediatione  offeriva,  ma  quafi  l’arbitrio  agli  Elettori 
donava . Gli  Spagnuoli , penetrando  di  quanto  pefo  filile  il 
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progetta,  e quali  fini  fi  occultaflero  fiotto  lo  fipcclofio  velo  di 
quiete  , mandarono  il  Conte"  dr  Pignoranda  per  Ambaficiator 
aflìfiente  apprcflb  il  Rè  di  Ungheria’,  ma  con  aperta  dichU' 
ratione  di  non  tener  egli  alcuna  facultà  per  la  pace,  che  ma- 
neggiar fi  doveva  da’  fioliti  Mediatori , che  ad  amcndue  le  Co- 
rone di  religione,  d’ affetto,  c d'^intcreflì  conformi,  non  pa- 
tivana  l’ eccettioni , che  cader  potevano  in  alcuni  degli  Elet- 
tori . Mà  nello'  fipirar  dell’  anno  arricchita  la  cafia  di  Spagna 
di  un  Principe,  con  immenfio  giubilo  dr  tutti  i fiuoi  Regni  , 
’Msctrsnr  cefisò  il  dubbio,  chc  non  fi  doveffie  nel  Rè  d’Ungheria  col- 
d>tp»ti»r  locare  Ja  dignità  dell’ Imperio  f ond’  egli  fi  conferì  a Franefort, 
per  indurre  gli  Elettori  con  la  prcfcnia , c con  altri  fioliti  , 
e più  validi’  mezzi  ad  ornarlo  della  Corona . 
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ig  g iT^Ontento  il  Vifir  di  haver  coiracquifio  delle  due  Ifofo 
^ confolato  il  popolo , e la  città  dominante , cominciò  ad 

applicare  l’animo  ad  altri  difegni,  Giorgio  Ragotzi ,. Principe' 
di  Tranfilvania , c’  haveva  lafciato  trafiportarfi  altre  Volte  da 
vano-  defio  di  a^randire  lo  Stato  , bora  indotto  dagli  Sve- 
defi,  c d’alcuni  malcontenti  a fpcrar  la  Corona  dr  Polonia, 
ftretta  lega  con  Carlo  Guftavo  , entrò-  in  quel  Regno-  nel 
cicriir  più  rigido  verno  con  quante  forze  gli  venne  fatto  raccoglie- 
Svedefi  delle  fpoglie,  c della  Pruffia'  contenti,  non 
fi  curavano  di  donar  il  reftante  a chi  lo'  volcflc . I Mofooviti 
"jIptUMit.  8'^  n’havevano  una  granr  pane  occupato  j i Tartari  fiotto  fipc- 
cie  d' ajuto  defolavano  tutto  & t nationali  , ò difipcrati , ò- 
difiperfi , non  penfavano , chc  a cavar  qualche  profitto  dalle 
ruinc  comuni.  Così  quel  nobiliffimo  Regno  era  fatto  come 
un  campo  confufio  di  ftragc,  c di  preda  non  meno  de’ fiuoi, 
che  degli  ftranieri  . Coltivava  il  Ragotzi  l’amicitia  de’ Co- 
fiacchi  , c teneva  con  vincoli  forti  uniti  a sè  i Principi  di 
Valachia , c di  Moldavia.  E benché  fapeffe  chc  da’ Turchi  , 
c dagli  Aufiriaci  approvar  non  fi  potevano  i fiuoi  difiegni  , 
nè  gradirli  l’ ingrandimento  : credeva  però  gli  uni  ne’  pro- 
prii  difiordini*  involti , e gli  altri  nell’affare  dell’ elcetionc  im- 
plicati . La  fortuna  fiorrific  al  principio  de’ fiuoi  tentativi , mà 
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con  brcviffimo  lampo  cangiato  in  torbido  , c tempcftofo  1'  ''1658 
afpetto , lo  caricò  ben  prcfto  di  xniferic , e mine . Egli  ginn- 
fc  a Cracovia,  c vi  pofe  prefidio  j mà  quando  credè  di  pro- 
feguire  più  oltre,  trovò,  che  i Polacchi,  prefo  cuore  da’foc- 
corfi  di  Leopoldo,  principiavano  validamente  a refiftere  , e 
che  gli  Svedell  ailaliti  dal  Kè  di  Danimarca  nello  dato  di 
Brcmen,  convenivano  accorrere  in  quelle  pani  al  foccorfo  . 

Dunque  munita  Cracovia , c qualche  altra  piazza , credè  me- 
glio in  Tranfilvania  ridurli . Mà  i Polacchi  precorrendo , lo 
colfero  in  certe  anguftie  di  palli , e lo  cinfero  in  modo , che 
non  potendo  ufeirne  , fù  aftretto  a ricever  la  legge  con  in- 
degnilllmi  patti  , di  richiamar  da  ogni  luogo  i prefidii  , e 
comprar  a prezzo  d’oro  il  paflo  per  lornari'enc  a cafa.  Nè  rutftjj- 
tanto  badò , perche  poi  Ibpraggiunti  in  numero  di  trenta  mi-  ^ 
la  i Tartari  , lo  drinfero  a feguo,  che  s’cgli  non  fi  falvava 
fuggendo , redava  prigione  , come  prigione  redò  il  filo  Ge-  /»«"/»««. 
nerale  con  poco  meno  , che  tutto  il  redante  dell’efercito  . 

Non  vi  fù  in  Tranfilvania  quali  alcuna  cafa  di  nobili,  ò di 
plebei,  che  non  piangclTe  la  prigionia,  ò la  morte  d‘ alcuno 
de’  fuoi , cfecrando  perciò  tutti  l’ ambitione  funeda  del  Prin- 
cipe loro  j egli  per  placare  le  mormorationi , rifeattò  a gran 
prezzo  buon  numero  di  fchiavi  dalle  mani  de’  Tartari , e te- 
nendo le  piazze,  & i tefori,  fi  credeva  nel  Principato  ficu- 
ro , dudiando  con  ogni  genere  di  fommillìone  di  placare  del 
palfato  trafeorfo,  e i Turchi,  c gli  Audriaci.  Quedi,  che  1’ 
havevano  ammonito  più  volte  di  adenerfi  dalle  molTe  contra 
la  Polonia  , inopportune  agli  altri  , e nocive  a lui  defio  * 
vedendolo-  ritirato , & afflitto , non  erano  fenza  qualche  con- 
tento. Ma  il  Vifir  contra  di  lui  ardeva  d’implacabile  odio, 
perche  già  qualche  tempo  gli  haveva  quel  Principe  refo  pef- 
fimi  oilìcii  alla  Porta , con  pericolo  di  fargli  levare  la  vita  . 

Hora  fi  vendicava , accufandolo  di  ribellione , per,  haver  ofa- 
to , fenza  permidlon  del  Sultano,  unito  a’ Potentati  dranieri, 
muovere  l’ armi , & emanciparli  dall’  obbedienza . Havevano 
prima  i Minidri  Cefarei  per  divertire  le  fue  moffe  efclamato 
alla  Porta  ; mi  hora  foddisfatti  di  vederlo  reprefib  , tenta- 
vano di  placar  il  Vifir,  e rimuovere  i penfieri  , c gl’impe- 
gni dell’ armi.  Tutto  indarno  ; come  pur  indarno  impiega- 
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ifijS  vano  gli  offici!  loro  gli  amici  del  Principe,  & in  panico^ 
lare  un  Ambafeiatore  Svedelé  ; poiché  il  Vifir , giurata  co- 
ilantemente  la  di  lui  ruina  , efcludeva  qualunque  propofla, 
ricufava  danari,  imprigionava  i medi,  che  il  Principe  deflb 
fpedira , e minacciava  a'  popoli  defolatione  , c ruina , fé  noo 
gli  mandaiTero  la  di  lui  teda . Trattanto , che  i Eafsà  di  Bu- 
da, e di  Temifvar  allenivano  Tarmi,  il  Vifir  defiderava  fvi* 
lupparii  dalla  guerra  co’  Venetiani , per  poter  con  animo  fciol- 
to , c forze  unite  colpire  più  preftamente , dove  lo  guidava- 
no  i Tuoi  occulti  penfìeri . Chiamato  dunque  in  Adrianopoli 
a sè  il  Balarini,  gli  fece  con  modo  fattolo,  ma  fagace,  a 
7tìBMU„i.  cenni  più  tofto,  che  con  prejife  parole  comprendere,  incli- 
Zufyput.  d^lla  Porta  alla  pace , quando  però  la  Rcpublica  Can- 
ctm.  dia , e le  Piazze  anneile  cedette . Il  Balarini  fingendo  di  non 
intenderlo,  nc  ricavò  non  folo  prccifo  progetto  j inà  cffica- 
.ci  premure  di  fpedirlo  al  Senato,  per  attenderne  in  duerae- 
fi  rifpotta,  pattati  i quali  protettava  il  Vifir  d’impiegar  po- 
feia  gran  sforzo  in  ogni  parte,  e centra  la  Dalmatia  princi- 
palmente, Non  può  negarli,  che  all’arrivo  a Venetia  dita- 
le propotta , portata  dal  Dragomano  Parada  co’  difpacci  del 
Balarini  non  fi  commoveflero  gli  animi  di  molti , fianchi  dal- 
la guerra  non  folo,  mà  forfè  più  afflitti  da’ mali  fitcccffi  , 
parendo  horamai , che  gli  accidenti  del  cafo  dovendoli  in- 
tendere come  decreti  del  cielo , fulfe  tempo  di  ceder  alla  for- 
te iniqua , & al  dettino  infelice , Le  conditioni  pefanti  agi- 
tavano tuttavia  i configli , feorgendofi  quali  uguali  pericoli 
da  pace  ingiutta,  e da  guerra  infelice.  Convenendoli  final- 
mente rifponderc,  varii  fentimenti  s’udirono.  Dille  uno  de’ 
Savi!  del  Configlio  dall’ arringo,  Ttfttfo,  che  f%n  bora babbia- 
vu'^tìn  ffio  pienamente  foeidisfatto , non  sh , fe  io  dir  debba , alla  co- 
» ò alt  opinione , poiché  bann  bavuto  tempo  ajfai  da  cbìa- 
iil.  rirfìf  quei  cb'  attendendo  migliori  fuccejft , fi  jon  affidati  col 
penfiero  alla  guerra',  e di  già  il  mondo  confeffa  effervì  più  d 
ammirare , che  da  pretendere  nella  d/fifa  della  J{epublica . So- 
no quattordici  anni , che  ìanguimo  (otto  il  pefo  dt  atrocìffima 
guerra  col  nemico  potentijfimo  del  nome  Cbrìftiano  ; deboli  in- 
vero nel  principio  le  refifien^e  noflre  alle  mafie,  òpiù  tofio  agì 
inganni  ; poi  con  forte  difej a , con  varie  battaglie , con  infigni 
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vittorie  bavemo  fempre  guadagnato  il  punto  di  gloria  , ma.  i6j8 
non  mah  goduto  il  vantarlo , cbe  ci  bavevamo  propoflo . Se 
mai  in  alcun  tempo  Iddio  b'a  voluto  darfi  a conofcere  Signor 
degli  ef creiti , O*  arbitro  delle  battaglie  i certo  è,  cbe  alpre- 
fente  / ba  fatto  convincere  con  chiari  argomenti  j mentre  più 
volte  sè  veduto  da  una  parte  , e dall  aitra,  ò mancar  ì a- 
nimo  al  potere , ò jtfpplirfi  col  valore  alle  debole^e . Ver  quel- 
0 a noi  tocca , dovemo  bumiliarci  à decreti  del  Cielo . Viù 
volte  nel  colmo  de' fuoi  favori  la  fortuna  ci  bìi  rapito  di 
mano  le  palme.  Quattro  Capitani  Generali  ci  ba  involato 
fucceffivamente  la  forte  iniqua  , e con  ejft  i frutti  delle  loro 
virtù , e gli  effetti  delle  noftre  vittorie . Dunque , cbe  più  ci 
re  fi  a et  attendere , fe  non  ciò , cbe  a noi  non  lice  prefumere^ 
ì miracoli  cioè  della  defìra  armata  di  Dio , cbe  con  la  fpada 
di  fuoco  fi  f cagli  fopra  le  turme  infedeli , e le  ejìermini  col 
fuo  giuftiffimo  jdegnoì  Ciò  può  ejfere , ò Vadri,  in  quel  mo- 
mento, che  ftà  nel  Cielo  preferitto',  ma  quanto  a noi  nelle 
tenebre  del  fecola  involti , dovemo  regger  i paffi  con  auel  bar- 
lume di  prudenì^a  bumana , che  Iddio  fiejfo  ci  ba  obligatidi 
Seguitar  per  ifeorta  . Qui  dunque  venghiamo  a'  calcoli  con 
noi  fleffi,  con  le  mflrefor%e , con  le  fperange.  Già  parmi  pro- 
fcritto  il  pen fiero  di  ricuperare  le  cofe  perdute,  e di  cavarle 
di  mano  a chi  le  tiene  troppo  fortemente  guardate , e può  f oc- 
correrle con  for%e  innumerabili  ad  un  foffio  propitio  di  ven- 
to . lo  acconfento , che  la  città  di  Candia  non  ftà  per  cast 
facilmente  cadere , ma  Dio  ci  guardi  da  uno  sformo  rif aiuto 
di  così  vafla  potenza , e da  ben  concertata  diverfione  dijor- 
, cbe  fianchi , e divida  le  nofire , (j‘  infieme  confonda  i 
noflri  configli , lo  tutto  non  temo , ma  sò  quanto  poffa , chi 
tutto  poter  a'  noflri  danni  vorebbe  ; De'  penfieri , e dijegni  de' 
gran  Vr ine  spi  bt fogna  temere  anche  le  bugie  della  fama , non 
offendo  imponibile  da  efeguirfi  tutto  ciò , che  contra  di  noi  mi- 
naccia un  potente,  e fuperbo  Miniflro  . Lafeio  dunque  da 
parte  i publicati  tentativi  contra  / altre  Ifole , i temuti  peri- 
coli della  Dalmatia  , le  riebiefle  de'pajfiper  entrar  nel  Friuli , 
ancorché  pofianoeffer  un  giorno,  com' e accaduto  altre  volte , fe 
non  conceduti , forprefi  -,  perche  sò , cbe  quefli  fofpetti  non  fono  af- 
fatto efclufi  da'  voflri  cuori  prudenti.  Ma  cbe  giova  fcorreril 
H.  Mani  T.IL  Cc  ma- 
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1658  mare , infeguir  chi  fagge,  far  la  guerra  a modo  di  corfo,  al- 
ternar le  conquifìe , e le  perdite , O*  in  fine  vincendo  reflar 
con  dif capito  aguifa  di  vinti  ? T roppo  difuguale  è ìafor^a , con 
cui  la  fortuna  ci  vuole  alleprefe.  Colpa  innocente  della  T{e- 
publica,  effere  vicina  a chi  non  cerca  la giuflitia , che  ne'  van- 
taggi  t nè  trova  ripofo , che  ne’ prcgrejji . Abbattute  le  fue  Ar- 
mate, le  vedemo  in  momenti  riforgeret  efpugnate  le  pia^^e , gua- 
dagnate le  Kole,  ci  fparifcono  quafifubito  davanti  gli  occhi, 
còme  fe  fuiferofcher%idelcafo,  e derifioni  della  fortuna . per- 
tanto di  tali  progrejft  non  riportiamo  altra  mercede , che  applau- 
fi'y  e lefcintille , il  fumo,  le  ceneri  de'  luoghi , e de'  legni  in- 
cendiati , fanno  la  parte  principale  delle  noflre  conquifte . Mà 
di  tal  pajjo  in  quanti  fecoii  giungeremo  alla  meta  prefijja  d 
indebolire  t Imperio  Ottomano , e di  condurlo  sformatamente 
all  honeftà , Ù*  alla  pace  ? E incomodato  certamente  quei  Do- 
minio robuflo  j fegli  leva  il  commercio  j fi  diminuifcono  i datìi , 
t erario  perifce , gridano  ipopoli , fi  ferifce  il  fuo  decoro , e fi 
firapamm^  f°^^  • M f che  ì Con  una  [correria  de'  Tartari 
rinforma  di  (chiavi  l armata  -,  con  unfifco  arricchifce  di  [pa- 
glie l erario',  e riputando  tra'  fuoi  vantaggi  il  [angue , che  [por- 
ge delle  militie  tumultuanti , e della  p^be  impatienfe  , tiene 
per  fondamento  di  [ua  grandemX‘*  > t-tnto  [ ampiar  l Imperio 

' con  le  ftragi  de' [uoi  nemici,  che  il  confervarlo  sii  le  ruine 
de' [uoi  popoli  Jìeffi.  Ma  noi , che  tenemo  in  mano  il  pofo  de- 
bole della  T{epublica  afflitta , conferiamo  pure  [enma  adularci, 
che  il  [angue  [par[o , e l oro  [pe[o  ci  fanno  temer  imminente 
il  deliquio  di  forme . Deh  Padri  1 non  laviamoci  ridurre  a sì 
mi[erabile  flato , che  indeboliti , O*  oppreffi  dobbiamo  chieder 
la  pace  ; perche  i Barbari , [e  tentano  di  abbattere  ciò , che 
refifle,  calpeflano  tutto  quello , che  "piega.  Abbracciamo  di  gra- 
tia  la  pace , che  ci  ojferflconj , porche  non  potemo  haver  per 
nemici  perpetui  quei , che  tenemo  per  potenti  vicini . Thè  ci 
poffono  lufingar  i [occorfi , perche  quanto  [tana  deboli , e lenti, 
d ifperienma  pur  troppo  lunga  f in[egna,  Queifleffi,  che  per  pro- 
prio interejfe  doverehbero  trarci  dalla  necejfità , c invidiano  i 
vantaggi,  e la  gloria',  & i p^chi , c hanno  alle  volte  partecipa- 
to delle  noflre  vittorie , ci  abbandonano  ne'  più  felici  momenti , 
V Pontefice,  non  lo  nego,  ha  "porto  qualche  opportuno [ovxoegno-, 
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hta  cofifegutte  noi  cofe  grandi  , jorfe  ne  'pretenderà  delle  1658 
maggiori . Degli  altri  Vrincìpi  non  parlo , imperocbe  la  guer- 
ra , che  occupava  (piamente  le  due  Corone , bora  fcuote  i 
cardini  di  tutta  f Europa . K edemo  la  Voìonia , quel  fortijjimo 
antemurale  castra  qua/fìfìa  barbarie , pica  meno , eoe  defola- 
ta ; il  tiranno  Inglefe  minacciar  tutti , fen^a  ebe  pojfa  di  luì 
alcuno  fidar  fi  i lo  Sveco,  il  Da  no  conodii  eterni}  gli  Au- 
Siriaci , e tutto  t Imperio  neK  armi  r e ne'  maneggi  confufi  . 

Dunque  con  le  fole  for^e  della  T^epublica,  foflenute  dalla  fe- 
de ^ e dal  xplo  de'  Cittadini , e de'  fudditi , oftinatamenfe  vor- 
remo continuar  nella  guerra  ^ affine , ebe  per  ejfer  gloriofa , e 
cofiante  ,fia  l ultima  ì I noflri  maggiori , buomini  prudentijft- 
mi , vollero  rifervar  la  Tatria  a migliore  defiino , Terciò  jpef- 
fo  declinavano  col  negofio  le  molefiie  inferite  da  T urchi . Al- 
cune volte  con  de fterit'a  le  fcanfavano , e fé  pure  la  neceffita 
h portava,  refifievano  bensì  validamente , ma  quanto  prima 
procuravano  di  redmtegrare  la  pace  } tollerando  qualche  giat- 
tura,  purché  refi  afiero  in  piedi  con  forge  valide , per  conten- 
, dere  a nuovo  bifogno  ^ L’ efiere  fuperati  da  più  potenti,  fe  non 

I arreca  fempre  gloria , non  cede  almeno  a vergogna  - Ver  cer- 

, to,  ebe  non  v è conditione  più  iniqua  ^ che  di  reflar  vinto 

, dà  nemici  crudeli , fj"  infume  efpofto  alla  diferetione  damici 

[ infidi-  Tanto  bafti  alla  voftra  prudenza  per  indurvi  ad  ab- 

bracciare le  conditioni , arteorebe  dure  r che  propone  il  Vifir , 
le  quali,  fe  rigettate  al  prefente , non  attendete  più,  che  quel 
( fiero  Minifiro  porga  F orecchie  agli  accordi,  ma  concitato  dal- 
I lo  Sdegno,  e dal  faflo , rifarcir'a  fopra  di  noi  gl  interrotti  di- 
j,  ^ ffspfa  la  Tranfilvania  egli  cova}  giurerà  contrala 

I ^ rfepublica  una  perpetua  guerra  r e con  gli  sforgi  di  tutto  t 
j Imperio  procurerà  di  prejìamente  abbattervi  in  modo , che  non 

j pofiiate  più  contendere  co'fuoi  fuperbi  penfieri . Tutto  ciò  det- 

to con  efficacia  y fò  udito  con  gran  nlentia^  c profonda  at- 
! tennone  per  l’ imporranza  del  negotio , e per  la  forza  delle 

j ragioni  ; mà  parlò  in  contrario  Giovanni.  Pefari  Cavalier,  c 

Procurator  con  limili  voci  ; lo  non  faprei  meglio  delincarvi  * 
lo  fiato  delle  cofe  prefenti , che  sul  modello , che  ve  fi  b'a  trac-  'SmhuÌ!. 
ciato,  ehi  procura  deviarvi  dal  fentiero , c bavete  imprefocon  n.c^a- 
tanta  gloria , e coir  acclamatione  del  mondo.  Dunque  i Tur- 
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1658  chi  ci  o^erìfcono  pace,  perche  afpirano  ad  altri  difegui , e s' 
avviluppano  in  altri  negotii  ? Dunque  conofcono  injuperabile 
Candia , confejTano  la  ^epublica  vittoria  fa , 0"  d Senato  cO' 
flante . Queft  e il  momento , in  cui  s’ a-ffìffano  da  tanti  anni  i 
nojìri  configli , perche  i grand  Jmperii  non  poffono  flar  lunga- 
mente con  un  fola  efercitio , nè  ìTrincipi  applicarfi  ad  un  fola 
intereffe . digitano  gli  Ottomani  nelle  proprie  dif cardie  j //  Vifir , 
huomo  fugace , tenta  fopirle  colf  impegno  duna  guerra  fìr antera  ; 
fono  difficili  quelle  del  mare  j la  muitia  abborrifce  f imbarco , 
riefi  eloro  infaufio  con  le  noflre  armi  f incoiTtro  •,  perciò  egli  pro- 
cura con  molta  ^ne\ì(^.idt  sbracci  irfi  da  noi , e per  confeguir- 
lo  non  sò , fe  piu  ci  atterrifca , ò ci  alletti  j poiché  fe  il  nome 
di  pace  lufinga , la  ceffone  di  Candia  troppo  duramente  fe- 
rifce . Ma  tutto  è arte . Ben  conof-e  il  Vifir , che  non  fi  può 
cedere  con  un  trattato  ciò , che  fe  gli  contende  colf  armi  j ma 
per  foflenere  il  decoro , vi  chiede  una  cofa  grande  , accioche 
gliene  concediate  una  minore . Credo , che  il  Vtfir  voglia  la  pace, 
nè  io  niego , che  s apra  fanimo  alle  propofie  : ma  reputo , che  co- 
fi  antemente  deliberando  fi  di  non  mai  cedere  Candia , fia  bene 
qualche  altro  partito  pr 'por fi,  con  cui , Calvo  il  fafto  degli  Otto- 
mani , e la  noflra  falute  , babbia  da  flabìlirfi  la  quiete . Cran  co- 
fe  io  potrei  ponderare  fopra  le  propofitioni  del  Vifir  j ma  non  voglio 
fmarrirmi  tra  f ombre  del  tempo  prefenteq;  le  tenebre  dell avvenire. 
Chi  può  credere  il  V rfir  perfuafo  d e fior  q iter  e da  noi  pia^a  tanto 
flimata,s' egli  fiefio  abbandona  ilpenfiero  dt  p 'ter  ef pugnarla  i Do- 
ve fono  i preparamenti , e le  armate , con  le  quali  dtfponga  di  tra- 
ghettare in  Candia  potentiffimo  ejercito , fe  ogni  volta  battu- 
te , non  ard/feeno  più  di  comparire  sul  mare , fe  non  fuggitive  ? 
E noi  in  tale  fiato  di  enfe , confeffandoci  vinti  da  fole  minaccie , 
(perdendola  laude , O*  ilprt'gxodi  tanti  pericoli,  e di  tante 
fatiche,  porteremo  a'  fuoi piedi  le  d/fefe  del  Mediterraneo,  e le 
chiavi d Italia'*.  Guardimi  Dio  da  tali penfieri , e che  i nofirì 
configli  riefeano  più  funefii  degli  aedidenti  della  fieffa  fortuna . 
Troppo  caro  cemprereffimo  la  vergogna , O*  il  danno . Ma  che  gio- 
va fpargere  ogni  giorno  il f ingue  , e confi limar  i te  fori , fe  sbigotti- 
ti da  un  cenno  di  fiero  nemico  volemo  cedere  ciò  , ch'egli  per 
ambitione  pretende  ì Ma  che  a noi  importa  il  dominio,  e la 
gloria  i E fe  agli  Stati  dovevano  preferìrfi  le  for^e  , perche 
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non  ha  voluto  il  Senato  prudente  ,rifparmiando  le  Jpefe , O*  / 165Ì 
travagli , affentire  il  primo  giorno  a'  cenni  fuperbi,  ^ alle  vo~ 
glie  sfrenate  del  morto  T{e>.  Tronfia  mai  vero,  che  debolmen- 
te fi  rinuntii  la  dominatìone  d un  'Bfg^o  sì  forte , irrigato  dal 
noftro  [angue,  (j’ilpoQeffo  d una  C itta  sì  cara , dove  ne' Tem- 
pii del  vero  culto  fon  venerate  le  ceneri  fante  de'  Martiri , le 
immrKinì  [agre  de'  TSLumi  j O*  oltre  do  vi  fono  i fepolcbrì  de'no- 
firi  Maggiori,  Ù*  ogni  parte  ìnfcrittì i nomi , appefe  lein- 
fegne , le  memorie  di  noi  medefìmi . Alla  difefadella  T{eligio- 
ne  invoco  Dio , Ù*  imploro  il  Cielo . A quella  della  "Patria , 
di  Candì  a,  dello  Stato,  eccito  voi.  Padri  ottimi . R dove  più 
[correrebbero  le  noftre  armate  fen%a  ricoveri , e fen^a  porti  ad 
afftcurare  la  navigatione , e gafiigar  i Corfarì  ì A che  Ser- 
virebbero le  milttiefen^a  pia^e  daprefidiare , e fent(a  quar- 
tieri da  ripofarfi  ? E vero,  che  gli  buomini , i legni,  e le  ar- 
mi difendono  i Principati } ma  fono  vane  fantafme  gli  efercitii 
(j“  otiofì  ornamenti  gli  Arfenali , fé  manca  il  terreno  da  di- 
fender f , O*  il  mare  da  dominarfi , il  cuore  non  è meglio  cu- 
ftodito , che  dagli  [piriti , che  danno  moto , e vigore  alle  parti 
eflreme  del  corpo.  Se  volejjimo,  recife  le  membra,  ridurre  al 
fola  petto  il  [angue , e la  vita , gli  fpafìmi , e le  convulfioni 
a^ogberebbero  la  parte,  che  appunto  dìconfervar  s' intendere - 
Così  Padri,  [e  in  quefiaSede  inefpugnabìle , e quieta  volemo 
confervar  il  culto  vero  di  Dio,  e goder  le  delitie  innocenti  del- 
la liberta , ed  i dritti  giufliffimi  dell  Imperio , lungi  ci  fa  di 
me  fieri  tenere  le  armi  nemiche , e nelle  parti  remote  difende- 
re le  più  nobili , e le  vitali . L'  e[perien%a  di  sì  lunga  guerra  ' 
doverebbe  bavere i ammonito,  che  non  ponno  i Turchi  tutto 
quello,  che  vogliono.  Si  fon  aggranditi  per  1 altrui  negligente 
forfè  più,  che  per  le  forte  loro.  Dove  non  giovano  1 armi, 
vincono  coir  arte  d infidiofi  trattati  •,  ma  finalmente  è mal f cura 
la  loro  benebe  vafta  potenza  tra  1 odio,  1 invidia,  il  timor  de' 
vicini.  Td-oi  fiefft  fama  boramai  addmeflicati  col  terrore, 
e con  lo  [pavento,  che  ne'  primi  anni  crollava  gli  animi  , 
fe  non  gli  abbatteva  . 1 Cittadini  , le  militie  , ì [additi 
hanno  incallito  le  mani  all  armi,  indurato  il  cuor  a 
pericoli  . Scrivono  forfè  incenerali  di  non  poter  più  refi- 
fiere,  ò pure  reclamano  i popoli  di  non  [aper  come  più  for- 
ti. 'bLaniT.11.  Cc  3 nir 
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1658  ff/r  danari  , e [angue  alla  guerra  ? T^Lo  certo.  "NJ  mà^ì» 
bravura , nè  miglior  p -onte^a  può  dejiderarfi  in  chi  ci  di- 
fende , nè  in  coi  ci  [avviene  . E vero , che  ne'  "Principi  in 
altre  occupationi  diflratti,  languifce  in  qualche  parte  il  vi- 
gore , che  a:t>  e volte  fren  tva  f ardire  de'  Barbari  ; ma  co- 
me potrà  ejfere , che  a sì  riguardevole  efempio  della  noflra 
pietofa  coflan^a  non  s ecciti  nel  petto  loro  ^elo  Cbrijìiano, 
e non  fi  fovvengono  del  debito  ^ e della  dignità  del  caratte- 
re ? Apparifce  ben  animato  il  Pontefice.  Il  T(è  d Ungheria 
dal  proprio  intereffe  farà  coflretto  a joftener  il  1{agot<^i . La 
necejfità , e la  ragione  sforxerà  prejìo  gli  altri  J(è  potenti  al- 
la pace.  Dunque  perche  volemo  affrettar  i noftri , (j‘  i co- 
muni pericoli  con  quegli  eftremi  ripieghi,  che  farà  fempre in 
noflro  poter  abbracciarli , quando  dura  neceffità  lo  cb/edejfe, 
ò perverfo  deflino  lo  minacciajfe  ? Certamente , cbe  il  male, 
che  il.  Vifir  non  procura  di  farci , non  è beneficio  della  fua 
modeflia , mà  della  fola  impotenza.  Se  invaila  Dalmatia, 
ode  i fuoi  tentativi  reprefft  ; fe  efce  al  mare , vede  le  fue  ar- 
mate ò fugate,  ò [confitte.  Sotto  le  mura  di  Candia  nonar- 
difce  più  di  prefentar  le  fue  infine.  Egli  preme  altre  cure 
neU  animo , ^ altri  difegni  ne'  fuoi  penfieri  rivolge . Per  que- 
flo,  ò ci  accorderà  moderati  partiti  di  pace,  ò divertendofi 
in  altro,  rallenterà  contra  dì  mi  le  offefe,  e gli  sforai.  Pa- 
revano gli  animi  a tali  ragioni  perplelfi , e ftando  le  opinio- 
ni fluttuanti,  attendevano  i più  dubbiofl,  che  1* autorità  di 
alcun’ altro  ò confermaflc  le  cofe  dette,  ò le  confutafle  j 
quando  il  Doge,  efagerando  le  calamità  della  guerra,  raifi- 
BMnui  al  vivo  le  anguille,  e la  ftanchezza  della  Rcpublica, 
rOùT  D*-  afficurando,  che  fe  pure  con  qualche  danno,  non  mai  però 
u con  vergogna  piegar  fi  poteva  alla  pace , & abbracciar  i par- 
Tveu.  jiti  neceflarii  alla  propria  fallite,  da’ quali  anche  la  gloria  del- 
l’Imperio, & il  bene  de’ poderi  unicamente  pendeva.  Ag- 
giungendo poi  con  grand'eloquenza,  e con  pari  energia  al« 
le  ragioni  gli  affetti , e quau  le  lagrime , prediceva  i mali 
eftremi , a’  quali  la  confidenza  foverchia  delle  proprie  for- 
ze, e 1’  attcntione  vana  de’  cali  incerti , e de’  fociorfi  lon- 
tani guidar  poteva . Defiderar  egli  più  di  ogn  aaro  [otto  i 
fuoi  aufpicii  vantaggi,  e trionfi  alla  Patria  j ma  non  ef- 
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fere  cofa  più  facile , che  incannare  sè  fieff%  , quatuh  a' fa.  1658 
li  defìderii  fi  vogliano  aggiujìare  le  opinioni  , e i decreti  . 

Tacila  pace  con  filler  e la  fortuna  de’ Cittadini,  la  forte  del- 
la 'Republica , la  ficure^a  dello  Stato.  TSLeiia  guerra  ve- 
derfi  certi , e gravi  i pericoli  j alf  incontro  de'  vantaggi  riu- 
fcir  fempre  corte  le  fperan'^e , e fpeffo  i voti  delufi.  Mà  il 
Pefari  col  credito  Tuo  refluendo,  e con  altrettanta  efficacia 
in4kebolendo  le  cofe  dette  dal  Doge,  cosi  bene  dcfcrifTe  i 
preludici!,  non  meno  della  dcliberatione  , che  le  infrdie 
della  propoda , che  declamando  voler  quanto  a sè  trahnet- 
terc  a’  fecoli  avvenire  intiera  la  libertà  della  Patria  , ' & in- 
fìeme  lo  fjwrito,  c refempio  di  confcrvarla  j animò  tutti  a 
collanza,  & ad  aprire  le  vene  dell’ oro,  c del  fangue.  In  //x/mm 
fine  efibendo  egli  fei  mila  ducati  ad  impreftito,  induflc  il 
Senato  a rigettare  il  partito  con  pieniffimi  voti.  All’ bora  il 
Dc^e  donò  fubito  dicci  mila  ducati,  c molti  de’ Cittadini , 
confeflàndo  a gara  eflcre  la  Patria  teforo  publico,  e patri- 
mooio  privato , chi  a tempo , e chi  per  una  volta  olFcrirono  /«mT /w 
conlìderabili  fomme.  Tale  decreto  partecipato  a’ Principi,  fù 
intefo  da  tutti  con  grand  iffime  lodi  per  il  tratto  magnani- 
ino, con  cui  la  Republica,  prefo  folamente  confìglio  dalla 
fua  generolìtà,  ricuiava  dure  conditioni  di  pace.  Il  Rè  d’ 
Ungheria  particolarmente  in  quei  dubbiofo  procinto,  e de- 
gli affari  Tuoi,  e dell' armi Turchcfche , non  haverebbe  nega- 
to foccorfi , fe  la  Republica  non  havclTc  fdegnato  di  mercan- 
tarli . Mà  fattogli  faper  dal  Senato  per  mezzo  di  Battila  Na- 
ni Ambafetatore , di  bavere  fpeditamente  rinviato  il  Dragoma- 
iw>,  c ricufatolc  inique  propofitioni  di  pace,  fciolto  dagra- 
yiffima  cura,  andò  alla  Dieta  diFranefort,  efortando  la  Re- 
publrcaa  fpedirvi  Minrftro  per  concertare  coH’Impcrio  dò,  che 
ncirintercue  comune  da  tutti  operar  fi  dovelfe.  Il  Pontefice  ve- 
ramente  s’intenerì , quando  Angplo  Corraro  Cavalicr  gliene  die-  ‘ti» 
de  ragguaglio;  & oltre  l’elpeditione  della  fua  fquadra  con  la 
Maltcfe,  eccitò!  Cardinali , & i più  opulenti  Baroni  Romani  ad 
accrefeere  con  forze  private  il  confueto  armamento  delle  galee. 
All’incontro  giunte  in  Adrianopoli  le  rifpofte , ancorché  il  Ba- 
larini  huomo  eloquente  con  foavità  le  portaflè , il  difeorfo , che 
fuorclTere  il  mÌQilfro  della  ragione , e l’ ifiromento  della  natura 
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per  placare  gli  animi , c divertire  la  forza  , riufccndo-  co’  Bar- 
bari più  torto  mantice  dello  fdcgno , nulla  giovò  : perche  il 
Vifir  uditolo  con  impaticnza  , e rimandatolo  a cafa  con  le  fo- 
litc  guardie  » alterato  , che  fconvolte  in  gran  parte  rcftaflcro 
le  macchine  de' fuoi  dilegui , deliberò  di  abbracciare  1’ oppor- 
tunità di  muover  Tarmi  contrala  Tranlllvania , fenza  abban- 
donare T applicationc  a’ danni  della  Kcpublica.  Dunque  chia- 
mate le  militie  dalTAlìa,  e fatti  ufeir  in  Campagna  i Bafsibdi 
Buda  , c di  Tcmifvar , egli  lì  portò  a Belgrado  ,ingcIofcndo  da 
quel  lìto  ugualmente  TUnglicria  , e la  Dalitwtia  , Su’!  mare  fup- 
pliva  l'Armata  per  mantener  T occupato  ^ non  già  per  tentar 
nuove  imprefe  , prefiflòfi  di  prolungar  la  guerra  , e rtancando 
indebolir  la  Republica , con  ficura , ancorché  più  lenta  vitto- 
ria . Tra  T arti  iuc  del  governo  riputava  egli  la  principale  di 
iifurparc  per  sè  folo  tutto  il  favore  y c T autorità  del  Sultano  . 
Adulandolo  perciò  con  cfibitioni  di  renderlo  il  piu  potente, 
c temuto  Monarca,  c’ havclfc  feduto  giammai  ibpra  il  trono 
degli  Ottomani , lo  fupplicava  permettergli  di  cuftodit  il  fc- 
grcto  de’  fuoi  configli , fenza  parteciparli  al  Divano , ò ad 
altri  5 e ciò  facilmente  ottenuto , applicò  a cautamente  dif- 
farfi  di  tutti  quei , che  per  habilità , ò per  credito  poteflcro 
contendergli  il  porto.  Facilmente  gli  riufei  far  togliere  infi- 
diofameme  di  mezzo  alcuni  capi  nell' Alia,  ciré  vi  fufeita- 
vano  feditioni  frequenti . Sopra  tutti  Cuflcin  gli  dava  grand*^ 
ombra , follcnuto  con  celebre  grido  dal  favore  delle  militie. 
I fuoi  delitti  erano  il  eredito,  la  fama,  il  teforo.  Il  Vifif 
pertanto  a minarlo  applicò  tutta  l’arte  j e Cuflein,  c'iravc- 
va'  delufo  le  infidie  di  tanti,  nonfeppeda  quelle  di  Mehcmet, 
ò non  potè  a baftanza  fchermirfi . Cominciò  il  Vilirad  inde- 
bolirlo, fcarfcggiandogli  le  provvifioni , e'foccorfij  poi  a ri- 
chiamar le  vecchie  militie , e mandarne  di  nuove  j in  fine  a 
levargli  d’appreffo,.  con  pretefto di  più  honorevole  impiego, 
Deli  Agà , nipote  di  lui  j mà  che  dirli  poteva  la  deftra  dclTope- 
rc  , £ l’anima  de’militari  configli.  Cuflcin  alT  fiora  vedendofi 
fe  flava  lontano , perduto , non  diffidò  poter  falvarfi  fotto  l’om- 
bra in  particola  r del  figliuolo,  che  nel  Serraglio  pareva  tcnelTe 
nelTanimo  del  Rè  principaliffimo  porto . Ma  egli  credè  lodo 
favore  ciò  , che  per  ingannarlo  non  era , che  fallace  apparenza . 
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Dunque  cedendo  in  Candia  ad  Aflan  il  comando,  pafsò  al- 
la Porta  , dove  con  honore  fu  accolto  , la  fimulatione  ha- 
vendo  luogo  tra’  Barbari , quando  l’ ambitione  ammaeftra , c 
r intereirc  l’ infegna . Egli  prefentando  al  Rè  il  Delfino , & 
alcuni  altri  Officiali , c haveva  in  Rettimo  trattenuti  prigio- 
ni, aggiunfe  ricchiflimi  doni  di  danari,  e di  fpoglie . Con- 
fultato  poi  dcirimprefa  di  Candia  , e de’ modi  per  ifpiana- 
rc  le  difficulrà , e terminarla , aferifle  del  ritardo  la  colpa  a’ 
Capitani  del  mare  ; che  fempre  vilmente  ò fugati , ò battuti, 
non  havevano  portato  mai  fe  non  tardi , e fcarfi  fbccorfi . Il 
Vifir  gli  elìbì  lubito  dell’ Armata  il  comando  , eccitandolo 
ad  allenirla  , e co’  mezzi , che  largamente  teneva  , invigorir- 
la , a tal  fegno , eh’  egli  emendar  poteffe  i difetti , che  nota- 
va negli  altri . Accettò  Cuficin  prontamente  la  cura  , ò che 
all’ bora  l’arte  non  conofccflc,  òche  finger  di  non  intender- 
la, efler  per  lui  meglio  credeite.  Anche  i Venetiani  haveva- 
no conferito  la  carica  fuprema  del  mare  a Francefeo  Moro- 
fini Generale  di  Candia  ; in  cui  molte  prove  s’univano  di 
cfpcrienza , c valore  per  gl'  impieghi  foftenuti  fin  dal  princi- 
pio della  moda  dell’ armi  . Mà  benché  trovandoli  fopra  il 
luogo  potefl'c  affumerne  prontamente  il  comando,  gli  avvili 
però  non  giunfero,  che  nella  Ragione  avanzata;  & egli  la- 
Iciando  il  governo  di  Candia  a Luca  Francefeo  Barbaro, da- 
togli per  fuccelTorc,  fall  fopra  l’armata  nel  verno,  fpedita- 
«nente  alleftendola . Pafsò  tuttavia  quefta'Ncampagna  ffitto  il 
Principato  di  Giovanni  Pefari  creato  Doge  in  luogo  del  Va- 
licro,  dalla  morte  rapito  nell’anno  fellàgc fimofecondo  dell’ 
età  fua»  11  Morollni  dunque  nel  mefe  di  Febbrajo  fi  trovò 
in  mare , c mandò  a’  Dardanelli  Girolamo  Contarini , fucce- 
duto  al  Bembo  Capitan  delle  navi.  Trovato  qualche  difet- 
to nel  numero  de’  remiganti , voleva  il  Morofini  gaffigar  al- 
cuna dell’  Ifolc  foggette  al  Turco , c più  renitenti  al  tributo, 
con  cavar  huomini,  c rinforzarne  l’armata.  Mà  mentre  per 
tal’  cifefìO*  a Scarpanto  s’ incammina  , inforfe  a’  tré  di  Marzo 
fiera  tempefia  , c la  notte  mutato  il  vento , c fatto  più  im- 
petuofo  , accrfbbe  nelle  tenebre  il  timore  , & il  pericolo. 
Alla  galea  del  Capitan  Generale  fi  ruppe  il  [timone,  & egli 
non  potendo  più  reggerli , accioche  fcguitandolo  non  erraf- 
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fero  gli  altri , fpento  il  fiinale , lafciò  che  ogn*  uno-  1?  Mnf- 
fc  dove  la  furia  del  vento  portava . Approdò  egli  ia  on  por> 
to  dell’  Ifola  di  Scarpanto  con  due  fole  galee , le  akr«  rune 
difpcrfe , e con  forte  peggiore  tré  fommerfe , e foprai  effe  Be- 
nedetto Micheli  Commiliario  con  un  fuo  fratello . La  galeaz- 
za di  Giacomo  Capello  unò  nclli  fcogli  di  Spinatonga,  c s’ 
infranfe,  mà  fù  ricuperato  il  cannone,  e la  gente.  Da  que- 
llo colpo  del  Cielo  al  primo  palTo  della  campagna  battuti 
gli  animi , & indebolite  le  forze , fi  riunirono  a Stampalia  , 
tic  intefo.,  che  Fafil  Eafsà  precorfo  a CulTcin  con  trenta  ga- 
lee, divifava  d'inferir  danni  airifoie  de’ Venetiani^;  li  portò 
l’armata  loro  a Ccrigo  per  cuoprire  gli  Stati  non  menO',  che 
per  impedir  in  Canea  i traf{x>rti.  Qpi  fe  le  unirono-  cinque 
galee , che  agli  avvilì  del  naufrago  H Senato  ftaccò  dì  Dal- 
matia , e le  aulìliarie  fotto  il  comando  del  Prior  Bichi , che 
oltre  le  dodici  galee  delle  due  lolite  fquadre,  dieci  navi  con- 
dulìe,  armate  da’ principali  foggetti  di  Roma,  ad  efbrtatio- 
ne , e compiacimento  del  Papa . Con  tale  rinfoRO  a’  quattro 
di  Luglio  il  Capitan  Generale  lì  molTc  a rintracciar  gl'  inimi- 
ci , che  vagavano  per  l’ Arcipelago , e dopo  vento  contrario, 
che  obligò  a lafciar  addietro  i legni  più  groHì  lì  trovò  a 
Sdillc  con  trentaduc  galee,  c due  galeazze.  Mà  egli  propo- 
fc  di  Ibrprendere  la  Canea , divifando  di  fpingere  tre  galee 
nel  pono , che  fecondate  da  venti  bregantini  ne  &ceScro  il 
tentativo  , mentre  nciriftelTo  tempo  polle  genti  a terra  con 
leale , e petardi  lì  dìlìrahclfc  la  difelà , & alfahlTe  la  piazza  . 
Opportunamente  accadeva,  che  fpezzata  la  catena  del  por- 
to , e non  ancora  rimelTa , rellava  l’ adito  aperto  j nè  s’  erano 
fin’ all’ bora  i Turchi  avveduti  di  fortificar  certi  fui  , per  i 
quali  con  alcune  intelligenze  penfava  di  far  entrare  le  mili- 
lic  a colpo  lìcuro.  Approvato  da  tutti  il  progetto,  s' alleni- 
vano le  cofe , ma  con  maggior  llrepito  di  quello  , che  con- 
veniva ad  un  difegno  non  riufeibile , che  lotto  il  favor  del 
fegreto  neirofcurità  della  notte  . Mà  nata  competenza  trà 
Francefeo  Marchefe  di  Villa  nuova,  e Giacomo  Cavaliere  di 
Gremonville  per  pretenfione  di  condurre  ogni  uno  di  ellì  1' 
imprefa,  publicando  le  loro  ragioni,  fe  n’udiva  per  tutta  1’ 
armata  difcorfi , e bisbiglio . In  fine  alcune  feluche , andate 
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ticir Arcipelago , non  oflante  il  divieto,  publicarono  i prcpa-  1658 
ramenti  ; onde  CulTein , imbarcati  follecitamente  in  Napoli  di 
j<.onunìa  foldati , pafsò  in  Canea  con  trentadue  galee , e vi 
fi  ^mò  fin' a tanto,  che  vide  difunita , & allontanata  l’ ar- 
ma» Chriftiana . Ne  fù  lungo  il  foggiorno  fuo  in  quelle  ac- 
que, poiché  proponendo  ad  ogni  modo  il  Morofini  di  pre- 
fentaru  al  pono  , e sfidarlo  a battaglia  j il  Bichi  credendo 
ciò  inutile , partì  con  tutti  quei  legni  , che  con  sè  haveva 
poco  prima  condotto.  Pafsò  veramente  il  Morofini  in  fàccia 
del  Porto,  mà  Cuflcin  fprezzando  le  apparenze,  c contento 
d’ havergli  rotto  il  difegno , vedendo  i Venetiani  fcorrcrc  il 
mare  ripartiti  in  più  fquadre,  giudicò  che  più  non  potcflero 
unirli  , & all’ bora  parti  di  Canea  , e tentò  fopra  Tinc  lo 
sbarco;  mà  rifpinto  dal  Provveditor  Giorgio  Cornaro  Cava- 
liere , e da  Pietro  Aldrovandi  fopratcndcntc  dell’ armi  , a 
Coftantinopoli  fi  conduflc.  Ivi  trovò,  che  la  dircttione  fua 
nel  comando  non  havendo  per  debolezza  di  forze  corrifpo- 
fio  all’ attentionc , era  (lato  deftinato  al  governo  di  Bofna  , 
pollo  che  difuguale  al  fuo  merito  , veniva  confiderato  co-  /-r»  < 
me  principio  della  difgratia , e prefagio  della  ruina . Mà  nè 
pure  vi  andò,  poiché  d’improvifo  condotto  nelle  fette  Tor- 
ri, fù  ivi  llrozzato  j e rcllando  del  fuo  Teforo,  che  fi  di- 
vulgò trafeendere  a più  di  quattro  milioni  , confifeato  ogni 
cofa , tanto  appena  s’ alfegnò  a’  fuoi  figliuoli , che  baflalfe  per 
follenerli.  Non  s'era  curato  il  Vifir  in  quell’anno  d’appli- 
car ad  altro,  che  alla  Tranfilvania  , dove  il  Ragotzi  per  1’ 
odio  de’ popoli,  e per  l’avverfità  de’fuccellì,  conofeendo  la 
fua  fortuna  cadente,  pcrmife  agli  Stari,  che  coH’elettioned’  mpftmrente- 
altro  Principe,  tentaflero  di  placar  il  turbine,  che  loro  mi- 
nacciava  rtlina.  Mirava  però  egli  folamcnte  a guadagnar  rem- 
po  ; e perciò  benché  fulfe  fcelto  in  fuo  luogo  Francefeo  Re- 
deii , tenendo  tuttavia  per  sè  alcune  piazze , molto  danaro , ^ 

e non  pochi  adhcrenti , quando  nel  verno  fi  vide  ficuro  dal-  ét 

rinvafione  de’ Tartari,  e dagli  alTalti  de’ Turchi,  rialfunfe  il 
nome,  & il  vigore  del  Principato.  Da  ciò  tanto  più  il  Vi-  *-'• 
fir  inafprito,  chiede  con  minacele  a’Tranfilvani  la  tclla  del 
Principe  loro , e la  confegna  di  alcune  piazze . Il  Ragotzi  con 
gran  cuore  fi  mancala  va  apprelTo  i fuoi  non  folo,  mà  cer-  ji" 
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1658  cava  di  commovcr  gli  Ungheri  al  comune  pericolo  . Ricor- 
reva principalmente  a Leopoldo  , e con  vivi  colori  gli  rap- 
prefentava  i veri  ometti  oc’ Turchi,  di  foggiogare  contra  le 
capitolationi  giurate  quel  Principato,  per  aprirli  la  ftrada  a 
più  rimarcabili  acquifti , e in  Ungheria,  & in  Polonia.  Pro- 
icftava  elTcre  di  sè  ftcflb  , e de’  uioi  intcrefifl  Ccuro  , quan- 
do loro  ceder  volcffe  Jenò,  e Varadino,  piazze  , la  prima 
delle  quali  domina  le  città  montane,  e gli  Aiduchi  , gente 
braviflima  , c valorofa  j l’altra  chiude  la  porta  aU’ingreflb 
■*  nell’Ungheria  da  quella  parte  , dov’è  creduta  più  efpofta  . 
Confiftere  appreflb  i Turchi  la  colpa  fua  in  poflcderlej  c po- 
ter con  la  loro  confegna  cancellar  il  delitto  innocente . Pen- 
faffe  Leopoldo  in  tal  cafo , quareflcr  doveflc  la  fortuna  del- 
l’Ungheria, e delle  confinanti  provincie;  fc  i Turchi  vi  fer- 
maflcro  il  piede , e fe  a’  Tartari  concedelTero  ricovero , e paf- 
foj  popoli  pur  troppo  noti  , e temuti  , che  volano  avida- 
mente alle  ftragi,  c alle  prede,  e che  di  fangue  fi  pafeono, 
ò appena  fatollati  coll’  oro , donano  breve  quiete  a’  vicini  . 
Benché  fùflc  dagli  Auftriaci  abborrito  quel  Principe  , s’ ama- 
vano però  gl’  invrelfi  di  lui , perche  teneva  egli  non  folo  la 
Tranfilvania , cagione  altre  volte  di  guerra  tra' due  Imperli, 
mà  i Comitati  dell’Ungheria  , afiegnatigli  da  Ferdinando  , 
fopra  i quali  potevano  i Turchi  ftcnderc  la  mano,  e dilatar 
le  conquifte.  Leopoldo  tenendo  l’armi  occupate  in  Polonia, 
& i penfieri  in  Franefort  divertiti , gli  porgeva  per  bora  buo- 
ne fpcranze , c conforti  : & cfpcdcndo  Annibaie  Gonzaga  in 
Ungheria  con  debole  corpo  di  gente  per  tener  in  freno  quei 
popoli , dava  a credere  di  voler  porgere  foccorfo  al  Rago- 
tzi.  Mà  poco  fe  n’ ingelofirono  i Turchi  , vedendo  il  Gon- 
zaga trincierarfi  neU’Iibla  di  Scut,  fenz*  altro  oggetto  , che 
di  tener  il  paefe  coperto,  in  cui  è femprc  fanguinofa  la  pa- 
ce, trà  le  /correrie,  gli  odii  , l’offefe  . I Principi  di  Vala- 
chia,  e di  Moldavia , confidcntiUìmi  del  Tranfilvano,  erano 
, flati  depofti . Egli  però  a tutti  fi  raccomandava  con  lettere, 
& officii  i al  Pontefice  principalmente  , dandogli  certe  fpe- 
mtodt  .i  ranze  di  paffarben  prefto  dal  Calvinifmoal  culto  della  Chic- 
A^UKdt0  fa  Romana,  e nel  mentre  lafciar  a’ Cattolici  maggior  libertà 
ne’ Tuoi  Stati.  Alcflandro  dubbiofo  , che  ciò  provenifl’c  più 
- . da 
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’da  timor,  che  da  zelo,  afcoltava  tutto  fenza  farne  gran  ca-  1658 
fo,  Mà  la  Rcpublica  corrifpondcndoii  con  quel  Principe  per 
mezzo  di  Battifta  Nani , fuo  Ambafeiator  in  Germania  , più 
efficacemente  lo  confortava  a foftcncre  la  propria  libertà , c 
r iiuerciTc  comune . Egli  di  lega , c d’ ajuto  la  ricercava  ; mà 
per  la  diftanza  de'  luoghi  , e per  la  difparità  delle  conditio- 
ni  , fc  non  poteva  il  Senato  così  facilmente  abbracciar  l'al- 
leanza , non  però  gli  negava  i foccorfi  ogni  volta , che  Leo- 
poldo, come  capo  principale,  e vicino,  vi  concorreffe.  Mà  il 
Rè  ogni  rifoluiione  differiva  fino  al  fuo  ritorno  a Vienna  . 

Il  Senato  dal  Segretario  Girolamo  Giavarina,  a Franefort  efpe- 
dito,  faceva  rapprefentare  a quella  Dieta  lo  Stato  delle  co-  rift»  ^ rpfii* 
fe  fue,  non  diverfo  dall’ intereflc  comune,  non  altro  tencn- 
do  i Turchi  dalle  frontiere  dell’ Imperio  lontani,  che  laguer-  fm,p»r 
ra , che  in  Candia  li  divertiva . Lo  conofeevano  gli  Elettori, 
applaudendo  con  pieni  cncomii  al  merito  , & alla  coftanza 
de'  Venctiani . Mà  non  fapcndo  follevar  gli  animi  dagli  affa- 
ri prefenci  , rimettevano  le  rifolutioni  a tempo  opportuno  , 
permettendo  per  bora  leve  alla  Republica  per  tutto  l’ Impe- 
rio, paflb  libero,  tappe,  c quartieri  a'foldati,  che  per  fervi- 
tio  fuo  raccolti  fuffero  in  Alcmagna  . Affai  più  del  creduto 
convenne  Leopoldo  in  Franefort  trattenerli  , contendendoli 
da'  Miniftri  Franccli  ogni  paflb  al  negotio  ; e benché  dccre- 
taffero  gli  Elettori  , che  al  maneggio  di  pace  l'elettione  di 
Cefare  li  preferiflcj  dovendofi  tuttavia  prefiggere  i patti  (ca- 
pitolationc  Cefarea  fi  chiama)  co' quali  fi  obliga  a certe con- 
ditioni  r eletto  i erano  quelli  sì  llretti , che  la  Corona  più  to- 
lto catena,  che  ornamento  chiamar  fi  poteva.  Mentre  in  ciò 
verfavafi  , i Francefi  credendo  la  più  ficura  cautionc  de'  pat- 
ti eflcre  il  timore , e la  forra  , Itabilirono  unione , che  poi 
chiamoffi  lega  del  Rheno , con  la  Corona  di  Svetia , con  gli  ** 
Elettori  di  Magonza , c Colonia , con  i Duchi  di  Branfuich , 
c di  Ncoburg , e col  Langravio  d'  HalTìa  , con  ifcambievole 
accordo  di  ajutarfi  l'un  l'altro,  e di  allringere  il  nuovo  Ce- 
fare all' oficrvanza  della  divifata  capitolatione  . Conteneva 
quella  per  contentar  i Francefi  duriillmi  patti  j e trà  quelli 
obligatione  precifa  di  offervare  la  pace  di  Vcllfalia , c di  fc- 
pararfi  dagl’  intereffi  della  Spagna . Quelli  ftcllì , che  li  chie- 
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devano,  non  ardivano  fpcrare,  che  loro  fulTero  promeffi,  ò 
fc  promeflì , olTcrvati . Leopoldo  ad  ogni  modo  tutto  accor- 
dò, credendo,  che  durerebbero  tanto,  quanto  la  necdlìtà  , 
che  li  preferiveva . Così'  con  voci  uniformi'  eletto  fu  Impera- 
tore a diciotto  di  Luglio , nel  feftodecimo  raefe  della  Coro- 
na vacante  - Veniva  egli  da' pericoli  della  Tranfilvam’a  chia- 
mato foliccitamente  a Vienna  ; ma  tardo  il  moto  della  na- 
tione  , c tardifllmo  il  paflb  del  Portia  principale  Miniftro , 
prima  le  ncccflàrie  cerimonie  della  Coronatfone  , pofeia  il 
viaggia  con'  vifitc  a’  Principi , &:  altri  divertimenti  1‘  impedi- 
rono di  trovarli  prima  ,-  che  di  Ottobre  nell’ Auftria  , Trattan- 
te il  Vifir  impiegando  più  fruttuofamente  il  fua  tempo , ufei- 
to  in  campagna,  fi  mofle  per  congiungerfi  a'Bafsà  di  Temif- 
var , e di  Buda . Il  Ragotzi  raccolto  il  piu , che  potè  di  mi- 
litic  , non-  ottenuti  da  Cefare  tré  in  quattro'  mila  foldati  A- 
Icmani  , che  iftantemente  chiedeva  , fi  gittò-  difperatamcntc 
in  braccio  della  fonuna,  & incontrato  appreflb  Arad  un  grof- 
fo  di  Turchi  , che  col  cannone  marchiava , gli  alTali,.  e li  rup- 
pe,- rcftandonc  morti  cinque  in  lei  mila  , e molti  infiemccon 
i Comandanti  prigioni  Egli  per  accrefeere  dr  fama  , e di 
credito,  magnificò  più  del  dovere  il  Vantaggio j mà  il  Vifir 
con'  paflb  più'  fodo  applicò-  a vendicarli  ,.  aflediando  Jenò  , 
fatto  forte  da  un  largo  recinto  di  paludi , che  rendono  mal- 
agevole raccoftarfi  - Non  ballando  qualunque  riparo  a chi 
teme,  non  cosi  torto  comparvero  i Turchi,  che  il  Governa- 
tore, ò avvilito  , ò corrotto  , quali  fenza  contrailo  s’arrcfc  . 
Il  Ragotzi,  fe  non  poteva  redimere  il  fatto,  per  correggere 
almeno  refempio  , gir  fece  tagliare  la  terta.  Ma  il  Vifir  del- 
r acquirto  contento  fermò'  per  all’  bora  i progrelfi , fortifican- 
do la  piazza,  & infcrtando  con  incurlToni  quell’ infelice  pae- 
fc , coftrin'fc  di  nuovo  gli  Stati  a deporre  il  Ragotzi . Acacio 
Bachiani  col  beneplacito  della  Porta  , perche  le  prometteva 
maggior  tributo,  fù  follituito  nel  Principato  - Era  la  perdita 
della  Piazza  di  Settembre  accaduta  ; onde  Cefare  giunto  a 
Vienna , con  amarezza  ne  lenti  la  novella , e nel  tempo  rtef- 
fo  intefe  Tefibitione  della  Rcpublica  di  contribuire  validi 
ajuti  per  fbrtenimento  del  Tranfilvanoj  ma  egli  rimile  a nuo- 
vo tempo  la  dichiaratione  de’  fuoi  fentimenti , e la  rifolutio- 
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tic  di  applicarvi  le  forze.  Non  era  il  Senato  fenza  qualche  cu- 
ra per  le  .cofe  d' Italia  j imperochc  terminata  la  campagna,  1 
Francefi  per  gaftigare  T incoftanza  del  Duca  Carlo , havevano 
prefo  nel  Mantovano  i quartieri  d’ inverno , cfpilando  il  pac- 
ie  con  ogni  forte  d’infolenza,  c di  aggravio.  II  Duca  ricor- 
fc  a Venctia,  cfpedcndo  un  dietro  l’altro  il  Conte  Giovan 
Francefeo  Bulgarini  , ik  il  Marchefe  Palla  Strozzi  a chieder 
intcrpofitionc , e foccorfo . Ma  la  Republica , che  per  le  pro- 
prie occorrenze  haveva  indebolito  il  prefidio  della  città , non 
li  credeva  obligata  prefcrvare  da’ danni  l’aperto  paefe  . Im- 
piegò ad  ogni  modo  in  Francia  gli  officii , e riportò  ficurcz- 
za , che  oltre  il  comodo  de’  quartieri  non  fi  dilatavano  mag- 
giormente i dilegni  j & al  Duca  di  Modena  havendo  rimelìò 
il  Rè  la  facultà  di  aggiuftar  ogni  cola , il  trattato  fù  porta- 
to tanto  in  lungo , quanto  il  bifogno  durò , e poi  al  tempo 
di  ufeir  in  campagna  fù  accordato  la  neutralità  trà  i due 
Duchi . Pofeia  quello  di  Modena , paflàto  1’  Adda  a Calfano, 
penetrò  nel  Milanefe,  efpugnando  Mortara  in  breviflìmi  gior- 
ni , Ma  poco  dopo  logorato  l’ animo  da  interni  penfieri , & 
indebolita  la  lalute  per  una  ferita  già  rilevata^  cedè  in  Sant’ 
là  alla  forte  mortale,  lafciando  fama  di  Principe  dotato  di 
grandilfime  parti,  fe  alla  fortuna,  & all’animo  fi  fuflcro  ag- 
giuftate  le  forze.  Mà  mentre  in  iftato  angufio  meditava  gran 
cofe,  fervendoli  di  armi  ftraniere,  fù  dubbio,  fe  più  meri- 
talfe  lode  per  gli  alti  difegni , che  concepì,  o bialìmo  per  i 
mali,  de’ quali  fi  fece  miniftro . In  fine  conofeendo,  che  agli 
altrui  profitti , & a’  fuoi  danni  ferviva , chiamato  al  letto  AI- 
fonfo  fuo  fuccelfore  , feriamente  l’ammonì  di  riconciliarli 
quanto  prima  con  gli  Spagnuoli,  e di  renderli  ben’alfetti  i 
Romani  Pontefici  i poiché  da  quelli  l’avvisò  foprallare  il 
maggior  pericolo  alle  fortune  della  fua  cafa. 
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SOMMARIO. 

SI  principia  a penfare  da  miniflri  delle  C cerone  feria- 
mente  alla  pace , concbiufa  finalmente  d Tirenei  fen- 
Xa  mediaxione  d altro  potentato  , con  le  conferente  del 
Card  male  Maxx^rinì  per  la  Francia,  e di  Don 
Luigi  per  la  Spagna . Se  ne  riferifcono  le  convenzioni  più  im- 
portanti- 1 Turchi  maltrattano  in  Coflantinapolit  Ambafciado- 
re  Francefe . In  mare  sfuggendo  fempre  gl'  infedeli  t incontro 
co'  noflri , nulla  [ucce dette  degno  di  jcriverfi.  Alcune  piatte 
fu  le  maremme  della  Grecia  e dell"  Afta  , furono  prefe  da' 
Venexi‘f»i  , che  dopo  effere  fiate  meffe  a ruba  da'  foldati  fu- 
rono demolite.  Succede  al  Doge  Giovanni  Vejaro,  Dometti- 
co  Contarmi . Carlo  Stuardo  è richiamato  al  foglio  d Inghil- 
terra i e le  corone  del  TSLort , dopo  la  morte , del  T^e  di  Ji’f* 
fi  pacificano  infieme . Si  defcrive  , quani  è feguito  con 
f occafione  del  matrimonio  tra  t Infanta  di  Spagna  e’I  7{e 
Luigi  di  Francia  . Valido  foccorfo  de'  Francefi  s' unifce  all  ^ 
armata  Veneziana . Fatto  da'  noflri  sbarco  nell  ifola  di  Can- 
dì a , feguono  più  fazioni  co’  T urcbi  . Sotto  la  capitale  un 
azione  felicemente  condotta  con  vantaggio  de'  noflri , meffe  da 
pochi  Turchi  in  if compiglio  le  truppe  , che  filavano  intente  a 
fpogliare  le  tende  occupate  , termino  con  poca  gloria  , e con 
qualche  non  lieve  danno  de'  Criftiani . 1 T urcbi  nelfi  Unghe- 
ria prendono  V aradino.  'N.elfi anno  feguente  Giorgio  Morofìni, 
Capitan  Generale  , influendo  per  tutto  il  mare  l' armata 
tur  chef ca  , e nell  atto  fireffo  di  fiera  tempefla  battendola  e l 
moleflandola , parte  ne  fpinge  a romper  negli  fcogli , parte  con 
la  forzane  fottomette.  Muore  in  Francia  il  Cardinal  Moz- 
zarmi . 
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Endcndo  wa  due  potenti  Corone  incerta 
la  vittoria , e dubbiofa  la  guerra , con 
grandinimi  sforzi  d’armi,  e di  fangue, 
reftavano  nel  mentre  i popoli  atterriti , Se 
i Principi  minori , ò infofpettiti , ò ab- 
battuti , fpiantate  le  città , defolate  le 
provincie , i Regni  confufi , con  ftragi  d’ 
cferciti , con  feditioni , e rivolte , e tane’  altri  accidenti , che 
le  vicende  fervendo  quali  di  fclierzo,  c divertimento  alla 
H.TSLaniT.11.  Dd  for- 
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fortuna , bene  fpeffo  lafciarono  in  dubbio  tra’  rcciproclii  dan- 
ni qual  fuflc  la  forte  del  vincitore , ò del  vinto . Finalmen- 
te quando  l’afpetto  della  difeordia  più  fiero  fi  dimoftrava  , 
potemmo  una  volta  a’ popoli  Chriftiani  quali  d‘ improvifo  an- 
nuntiarc  la  pace . Tragittato  di  qua  del  mare  l’ cfercito  In- 
glele,  & unitoli  co' Francefi , fù  pollo  in  Fiandra  FalTedio  al- 
la famofa  città  di  Doncherchc . Don  Giovanni  d’  Aullria , 
che  comandava  l’ armi  Spagnuole  infieme  col  Principe  di  Con- 
dè  , tentò  di  portarvi  foccorfo  ; ma  data  battaglia  fopra  le  Du- 
ne , rcllò  con  memorabile  colpo  feonfitto . La  piazza  in  con- 
feguenza  cadò,  c fn  dalla  Francia  al  Cromwel  ceduta.  Pa- 
reva gran  fitto , che  quella  Corona  riftabililTc  di  qua  dal  ma- 
re gl’  Inglefi , provati  già  tanto  infelli , e ne’  fecoli  fcorli  con 
tanto  lludio  l'cacciati  ; c perciò  molto  li  bialìmava , che  afli- 
llcndo  il  Cardiiule  pcrfonalmcntc  all'  imprefa , può  dirli  per 
mano  fua  agli  hcretici  confegnato  fulfc  luogo  di  tanto  mo- 
mento, in  cui  abolito  il  Cattolico  culto,  l'apollalia  della  fe- 
de vi  ilabiliflc  l’ alilo . Il  Mazarini  però  all’  altrui  opinione  pre- 
ferendo i proprii  vantaggi , fc  ne  gloriava , come  di  un  colpo 
d’ ingegno  , ‘ c’  havelfe  levato  il  Crom'jrel  agli  Spagnuoli  di  I 
braccio,  mentre  credevano  elfi  di  tcnervelo  llretto  con  ampie 
offerte , c vantaggioli  partiti . Con  ciò  pareva  difpcrata  la  pa- 
ce, quali  che  ni^i  fulfc  più  in  poter  della  Francia  fcioglicrli 
dagl’  Inglefi  con  feparati  maneggi  j mà  il  Cielo  difponendo 
altrimenti  ne  fpianava  la  llrada . Il  Rè  Lodovico  f che  duran- 
te l’affedio  fi  trattenne  vicino  a Donchcrche  , nell’ aria  infalu- 
bre  del  mare , contraile  tal  morbo , che  ridotto  agli  ellremi , 
appena  follcvatc  le  forze  con  violenti  rimedii , potè  rimetter- 
fi  in  buona  falute . Ne’  periodi  pericolofi  del  male , la  Rcina 
fua  madre , haveva  con  lagrime , c voti  implorato  1’  aflillcnza 
Divina  ; e tenendo  tal  colpo  per  avvifo  celelle , che  l’ ammo- 
niffe  a rifparmiar  una  volta  lo  fpargimcnto  di  tanto  fangue 
innocente , & anteporre  la  Religione , e lo  fiato  alla  politica 
di  fagaci  minifiri  f chiamato  a sè  il  Cardinale , gli  difsc  : C^' 
bavendo  ella,  per  foflemr  ludi  lui  fortuna  arrifebiato  collie- 
gm  sè  fte^a , e coll'  interejfe  della  fua  cafa  trafeurato  la  propria  ' 

gloria,  voleva  al  preferite  per  gratitudine , obbedtetfs^a  j 

non  altro  efiger  da  lui , fe  non  ebe  ftabilijje  con  gli  Spa- 
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gnvoli  la  'pace  . Conofcerft  dì  quejìo  bene  debitrice  al  T^e- 
gno , al  mondo  non  folo , ma  a Dio  fieffo , per  il  dono  pre- 
tiofo,  che  gli  concedeva  della  vita  del  Figlio.  Scongiurarlo 
pertanto  ad  unire  t attentione , e lo  fpirito  per  conseguirla  , 
e come  beneficio  fingolare  della  fortuna , e come  pegno-  raro 
della  fua  fede.  Il  Cardinale  con  humiliatione  a’iuoi  cenni, 
raflìcurò,  che  in  breve  nel  Regno  vederebbe  la  Ibfpirata 
pace,  & in  cafa  l'Infanta  fua  nipote , dcfidcrata  per  nuora. 
Oltre  r inclinationc  della  Reina , c i voti  comuni  del  Re- 
gno , la  ncccflità  perfuadeva  la  quiete , indebolite  le  forte 
e vuoto  l'erario;  impcrochc  in  sì  lunga  guerra,  intrecciata 
con  le  civili  difeordie,  bilanciandoli  gli  acquifti  co'  danni , 
fi  rendevano  le  vittorie  funcllc  per  le  llragi  del  popolo ,.  e 
per  i funerali  de'  più  cofpicui  foggetti  . EK:'  Nobili , princi- 
palmente fpiriti  vitali  della  militia,  n'era  caduto  gran  nu- 
mero , & infiniti  vedevanfi  sfigurati  per  le  ferite  , eccitando 
compatimento  a’ cali  loro,  e non  minor' odio-  contra  gli  au- 
tori di  tante  (Iragi.  In  Spagna  poi  con  gli  anni  del  Rè  s’ 
infiacchiva  la  forza  de’  Regni , e la  maelfà  del  comando  , 
Stava  il  Portogallo  più,  che  mai  nella  rivolta  aflbdato  ; gl' 
IngIcfi  di  quà  dal  mare  ftabiliti  in  fortiffima  piazza  f lenti  y 
t incerti  dalL'  Alcmagna  i foccorfi , e foi?ra  tutto  per  la  na- 
fi:ita  del  Principe , dilungati  i dubbii  di  cadere  col  matrimo- 
nio dcirinfanta  fiotto  l' odiata  domination  de’  Francefi . For- 
fè più  d' ogn’altro  mezo  giovò  la  morte  del  Grom’W'el,  men- 
tre la  natura  a' tredcci  di  Settembre  lo  levò  dal  mondo  dop- 
po  graa^e  infermità , raà  con  infiolito  privilegio  de'  tiranni  , 
con  placido  fine , Meditava  coflui  i più  vada , ma  altrettan- 
to fragili,  c vani  difiegni,  quando  la  morte  avventando  il 
colpo  fatale , li  fiommerfie  nel  porto , che  accoglie  tutti  i mor- 
tali. Huomo  grande  ne  i vini,  e nelle  virtù,  che  nell' ar- 
bitrio' di  liccntiofia  fortuna  viffe  con  mirabile  continenza  ; fio- 
brio,  cado,  modedo,  vigilante,  indefefiso;  mi  da  edrema 
ambitionc  agitato,  appena  potè  fiatiarfi  col  fianguc  del  Rè, 
c coir  opprellionc  del  Regno . Languendo  nel  Ietto , fodi- 
tuì  per  Protettore  de’ tré  Regni  Riccardo  fuo  figlio:  ma  fie 
quedi  alla  carica  fiucccdcva,  non  era  ugualmente  herede,  nè 
della  felicità,  nè  de' talenti  del  Padre,  Perciò  fipirato  Oli- 
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i6<;8  vicro,  cominciando  nella  Gran  Bretagna  a vacillar  gli  animi, 
e la  fortuna , potè  la  Francia  ficuramcntc  applicar’  alla  pace . 
Mà  per  giungervi,  a guifa  di  piloto  perito  tra  le  fecclie , e 
gli  fcogli,  il  Cardinale  inoflrava  d’allontanarlcne,  e publican- 
do  eller  horamai  tempo  di  n’.aiitar  il  Rè , invitò  la  Duclicf- 
fa  Mi  Savoja  d’ andar  con  i figli  a Lione  , dove  nel  più  hor- 
rido  del  verno  egli  conduife  il  Rè  con  la  corte,  per  ftabili- 
rc  con  la  PrincipelTa  Margarita  gli  fponfali  . Ardeva  il  Rè 
in  quel  tempo  di  amore  verfo  una  delle  nipoti  del  Cardinale, 
c credevano  alcuni , e l’ idelfa  Reina  madre  ne  dubitava , clic  fc 
quelli  v’  havefle  predato  il  confenfo  , fi  farebbe  Lodovico  dretto 
con  lei  in  Matrimonio  j mà  il  M txirini  infleflibilc  all’  adulatio- 
ni,al  fallo  ludro  diquell’adro  fplendido,  ma  fugace,  refidò 
così  fortemente,  clic  ami  con  rifoluto  rigore  allontanandola  dalla 
Corte , diedea  conofeer , efler  nel  Rè  più  codantc  il  favor  del 
Minidro,  che  l’amore  della  nipote  j celie  la  tempra  finiflima 
degli  animi  grandi  non  confonde  gli  affetti  di  Principe  con  i de- 
lirii d’amante.  Mentre  a Lione  s’incamminava,  fece  fegrcta- 
mentc  fapcrc  al  Conte  di  Fucnfaldagna  , eder  quello  il  tempo  di 
parlar  da  dovere  di  pace  y mà  fc  le  nozze  di  Lodovico  con  la 
Savoiarda  feguid'ero , non  redar  più  modo  di  legare  con  matri- 
' monio  i cuori  de  i Rè,  c grintcrefll  del  Regno.  Volò  fu- 
bito  a tal’  avvifo  Antonio  Pimcntclli  da  Madrid , & il  Car- 
dinale propofe  le  nozze  dell’  Infanta  con  si  facili , e vantag- 
giofi  partiti , che  egli  aflicuratofi  della  finccrità  del  proget- 
to, rimandò  a cafa  i Savoiardi  dclufi,  con  vane  promefle  , 
che  fc  dentro  certo  tempo  dabilito  non  fuffc  tal  matrimonio, 
che  portadc  con  sè  il  ben  della  pace,  altra  Principeffa,  che 
Margarita  non  goderebbe  l’honore  delle  nozze  Reali.  Non 
mancò  in  quel  congreffo  d’ infinuare  l’ accafamento  di  una 
fua  Nipote  col  Duca } mà  tentato  di  rilafciare  Pinarolo , & 
alla  mercede  de’ Savoiardi  abbandonare  Ginevra,  non  osò  a 
tanto  codo  della  Corona  promuover  l’ ambita  grandezza  de* 
Tuoi  congiunti . 
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A uno  MDC  LIX. 

H Aveva  il  Cardinale , per  difporrc  gf  iftromenti  della  guer- 
ra,  in  calo,  che  non  riufcillcro  utili  quei  della  pace, 
Cpedito  poteri  al  Duca  di  Modena  per  trattar  lega  con  la  Re- 
publica  j Se  Alfonfo , inviato  a Venctia  l’ Abate  Vincenzo  Di- 
ni, efibiva,  che  il  Re,  oltre  un’cfcrcito  in  Piemonte  capa- 
ce, infìeme  con  i Savojardi , a divertire  le  forze  di  Spagna, 
concorrerebbe  da  quell’  altra  parte  a formarne  valido  corpo  con 
fei  mila  fanti,  e due  mila  cavalli,  a’ quali  aggiungerebbe  il 
Duca  di  Modena  delTo  tutto  il  poter  fuo,  purché  la  Repu- 
blica  vi  unilfe  altri  quattro  mila  foldati , per  la  leva  dc’qua- 
li  la  Corona  cento  cinquanta  mila  feudi  sborfar  prometteva . 
Difeorreva  l’ Abate , ell'ere  l’ imprefa  del  Milanefc  facile  dj 
tentarli;  giulliinma  per  i motivi;  e neU’efito  di  ugal  profit. 
to , e gloria  ai  Principi  Italiani . Perciò  ripartendolo  come  prc. 
da  lìcura  ; a’ Venetiani  alTegnava  Lodi,  Lccft),  eia  Valfafna  ; 
a Modena , Cremona  : e nel  redo , ò lì  ftabililfe  un  Princi- 
pe di  comune  confenfo , ò a loro  piacere  lì  dividelTero  le 
conquitle  tra  i Collegati . Prevedendo  quali  rifpofte  fuffero 
per  ufeir  dal  Senato , alficurava  l' Abate , che  dalla  Francia 
farebbero  apprelfo  i Turchi  così  efficacemente  interpofti  gli 
offici! , che  ne  farebbe  certamente  conchiufa  la  pace  ; & in 
cafo  diverfo  promateya  la  permiflione  di  levar  in  Francia  dic- 
ci mila  foldati , a che  li  terrebbe  potentemente  dal  Cardina- 
le la  mano,  accioche  tutti  ad  un  tratto  fpediti  in  Candia 
fotto  il  Conte  di  Arcourt , la  Canea  li  ricuperalfe  ; dopo  di 
che  all'  Imprefa  di  Napoli  li  applicalfero  le  forze  di  mare  , do- 
ve bollivano  al  folito  humori  crudi,  & amari,  e Brindili  con 
la  Puglia  alla  Republica  in  partaggìo  ccdcllè . Il  Senato , ap- 
preiTo  cui  ogni  altro  intereflc  pallava  come  picciolo  fiume  af- 
forbito  nel  mare  dell’ atrociffima  guerra  co’ Turchi,  pesò  fa- 
cilmente il  negotio;  e mollrando  di  gradire  l’affetto  del  Rè, 
fpiegò  nelle  rifpofte  quanto  giufti  fulfero  gl’  impieghi  fuoi , e 
quanto  ftretti  gl’impegni,  con  che  efimendofi  dall’ efprimcrc 
più  fchiettamente  i fuoi  fenfi , non  fù  ricercato  più  oltre . 
Anzi  il  Cardinale , che  al  Duca  Alfonfo  haveva  collocate^ 
H.  Uanì  T.  IL  D d 3 una 
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una  fua  nipote  per  moglie  ( molte  egli  n’  liaveva , & a tutte 
procurava  Principati,  & ingrandimenti  ) vedendo  la  pace 
tra  le  Corone  vicina , fece  cautamente  fapergli , che  con  la 
Spagna  s*  accomodalTe  ; poiché  feparatamente  trattando , rica- 
verebbe con  decoro  conditioni  migliori  ..Trovò  pertanto  il 
Duca  ogni  facilità  nel  Conte  di  Fuenfaldagna , Governator 
di  Milano , con  cui  accordò  di  reftar  neutrale  trà  le  Coro- 
ne , rimetterli  nella  buona  gratia  della  Spagnuola  , ritenere 
Core^io,  c ricuperare  negli  Stati  di  Spagna  quegli  alTcgna- 
mcnti  di  rendite,  che  prima  godeva.  Il  Piraentclli  poi  ritor- 
nato a Parigi  tanto,  più  follecitava  la  pace , quanto,  che  na- 
to il  fecondo  figlio  a Filippo,  pareva  maggiormente  allonta- 
nata dalla  fucccilione  l'Infanta.  Ambivano  i due  favoriti  di 
clTcre  creduti  autori  delle  felicità  della  pace  , com’  erano  fia- 
ti prima  riputati  ifiromenti  della  calamità  della  guerra  j ricu- 
favano  perciò  qualfifia  mediatione , & in  particolare  quella  del 
Papa , refo  mal’  accetto  ad’  amendue  le  Corone  ,•  imperoche 
memore  dell’ efclufione , con  voci  lubriche  centra  i Francefi 
ben  fovente  parlava , è nè  meno  agli  Spagnuoli , benché  pro- 
motori della  fua  cfaltatione , con  animo  grato  corrifpondeva . 
Concertate  dunque  dal  Pimcntclli  le  principali  conditioni  , 
che  confifievano  nel  matrimonio,  e nel  ritenerli  la  Francia 
una  parte  delle  conquide , rilafciandonc  F altra , oltre  l’efclu- 
fione  del  Principe  di  Condè , punto  a Mazarini  di  fomma  pre- 
mura j convennero  i primarii  Miniftri  di  trovarli  a’  Pirenei  per 
ifiipulare , c ligillar  il  trattato . MolToli  il  Cardinale  da  Pari- 
gi, ricevè  da  Madrid  per  cammino  l’ approvatione  di  quan- 
to haveva  il  Pimentclli  abbozzato  j ma  giunto  a' con  fini,  tro- 
vò, elicgli  Spagnuoli  anche  nel  difeapito  della  fortuna  volle- 
ro foftenere  il  rigore  del  pollo.  Don  Luigi,  ancorché  alla 
Porpora  Cardinalitia  ceder  dovelfc , pretelc  però , uguaglian- 
doli nel  Minifierio , di  fofienere  la  parità  col  Mazarini , c nel 
negotio  con  tratti  d’ingegno  procurò  di  fuperarlo . Il  picciolo 
fiume  Vidalfo,  noto,  e famofo  non  per  altro , fe  non  perche  di- 
vide i due  Regni , apprelTo  la  foce  forma  un’ifola , detta  Des 
Faifeans,  tanto  capace , quanto  badò  per  fabbricare  di  legno  una 
cala,  in  cui  entrando  dalla  parte  fua  per  un  ponte  ogni  uno  de’ 
Mìnifiri , fi  UDvavano  ambiduc  in  una  fala  comune . Ivi  tenne- 
ro 
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“ro  moltiflìme  conferente , e benché  fuflcro  due  fole  tede , e 
che  tutto  paflàffe  con  profondo  fegreto,  era  quel  congrelfo 
aperto  alla  luce  del  Mondo,  & efpofto  agli  occhi  di  tutti, 
trattandovifi  grintereflì  più  importanti  de’ Principi , e gli  u- 
niverfali  dell' Imperio  Chriftiano.  Facilmente  aggiuftate  refta- 
rono  le  conditioni  del  Matrimonio,  e delle  conquide.  Infi* 
dò  il  Mazarini  per  apparenza , che  il  Portogallo  fuffe  nella 
pace  comprefo , efibendo  in  tal  cafo  di  rinuntiare  a tutti  gli 
acquidi . Ben’  egli  fapeva , che  non  farebbe  giammai  ammcA 
fo  il  partito,  impcroche  oltre  le  publiche  caufe  Don  Luigi 
era  edremamente  contra  quel  Regno  fdegnato . Havendo  i 
Portoghefi  dopo  la  rivolta  goduto  lungo  ripofo,  perche  nè 
provocavano  ellì  i Cadigliani , nè  quedi  li  travagliavano , pa- 
reva loro  pace  felice  ciò,  che  gli  altri  chiamavano  più  rodo 
otio  pericolofo  per  fiacchezza  d’animo,  ò per  debolezza  di 
forze.  Mà  domata  la  Catalogna,  gli  Spagnuoli  applicarono 
a foggiogarc  quel  Regno,  & invafe  le  frontiere , occuparono 
Olivenza.  Poi  Don  Luigi  palTando  dal  Gabinetto  all’eferci- 
to  , pofe  ad  Elvas  l’ aflcdio  j ma  i Portoghefi  ,rifvegliato  dalla 
necclfità  il  naturale  coraggio,  afialitolo  difperatamente  nel- 
le trincicrc , l’ adrinfcro  con  la  fuga  a falvarfi , lafciando  a’ 
vincitori  il  cannone,  il  bagaglio,  con  quanto  nelle  fue  ten- 
de teneva  di  fcritture,  fuppcllettili , c Ioidi  - Parendogli  per- 
ciò di  efler  tocco  nell’  bonorc , anfiofamente  promoveva  con 
la  Francia  la  pace , per  poter  con  le  mani  fciolte  di  quei  po- 
poli vendicarfi.  Efclufo  tal  punto,  in  cui  non  difamavano  gli 
ftcflì  Francefi,  che  redaffe  alla  Spagna  un  moledo  efercitio 
per  logorar  le  fue  forze , non  fù  ’l  Cardinale  ritrofo  in  pro- 
mettere , che  al  Regno  di  Portogallo  non  farebbero  predate 
afBdcnzc , ancorché  ne  tendfe  intentione  diverfa , non  man- 
cando pretedi  per  fcioglier  la  fede,  e colorir  gli  fpergiuri. 
Mà  per  il  Principe  diCondè  non  rhifciva  così  facile,  come 
negli  altri  punti , il  maneggio . Havevano  gli  Spagnuoli  pro- 
medb  di  deluderlo  dal  trattato,  quando  crederono  bene  ufar’ 
ogni  arte  per  condurr’  il  Cardinale  al  congreflb  j ma  giunto , eh’ 
egli  vi  fù , Don  Luigi  s’avvide  ,che  ritirarfene  non  poteva  fenza 
cader’in  odio  delia  Reina , e del  Regno , e tanto  più , che  di  un 
Principe  del  fangue  trattavafi , venerato  fempre  dalla  natione 
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1659  Franccfc.  II Cardinale  perii  contrario  pretenderà dafncitrare 
la  quiete  non  folo  allo  Stato , ma  difender  sò  ftcflb  da  po- 
tente, & implacabil  nemico,  & inlìeme  lafciar’ un’ efempio, 
che  chiunque  s’appartaflc  dall’  obbedienza  Reale  , iK>n  trovereb- 
be più  indulgenza , c perdono . Mà  Don  Luigi  appunto  vo- 
leva fare  fperar  a’ Francefi  torbidi,  c malcontenti , chelaSpa- 
gna  farebbe  loro  afilo , c patrocinio  fedele . Perciò  egli  con 
tanta  vehemenza  ihfiftè , che  rifoluto  fi  dimoftrava  di  rom- 
per ad  ogni  modo  il  trattato,  quando  di  ottenere  Tinclufio* 
ne  del  Principe  non  gli  riufeifle . Il  Mazarini  anguftiato  fi 
ritrovava , ben  fapendo , che  alle  paflìoni  fuc  , & agli  odii 
privati  centra  il  Principe  farebbe  la  rottura  imputata.  Co- 
minciò dunque  a declinare  dal  primo  rigore  , Scaifentì,.  che 
in  Francia  ritornando  il  Principe , fuffe  nc’  fuoi  beni  rimef- 
fo  j mà  non  già  nelle  cariche,  c ne’ governi.  Finalmente  tro- 
vato un  ripiego  di  ulcir  dalla  rete,  fc  non  coll’intento,  al- 
meno con  lode  j afsentìdi  redintegrare  il  Principe  d’ogni  co- 
fa,  a conditionc,  che  dagli Spagnuoli  Avefncsal  Rè,  eGiu- 
liers  al  Duca  di  Ncoburg  fi  ccdefsc . Aggiuftarono  pofeia  gl’ 
intereffi  de’  Confederati  delle  Corone , in  particolare  di  Sa- 
voja , c Lorena  j ma  quei  d’ Inghilterra  , ancorché  il  Rè  inco- 
gnito fi  portafsc  al  congrcfso,  non  hebbero  luogo.  Dunque 
a’ fette  di  Novembre , già  prccorfa  per  più  me  fi  una  tregua, 
fù  il  trattato  di  pace  fottoferitto  da’  due  Miniftri , c folcn- 
nizato  con  reciprochi  ampleflì , c con  giubilo  degli  aftanti, 
che  fi  diffufe  con  indicibile  allegrezza  per  tutti  quei  Regni. 
I Capitoli  in  gran  numero,  e con  lunghe  efprefiioni  conte- 
nevano in  riftretto  le  folite  conditioni  per  conciliar  l’ amicr- 
tia , c riaprire  il  commercio . Nel  rcfto  il  matrimonio  fi  fìabili- 
va  con  dote  di  cinquecento  mila  feudi,  rinuntiando  pcròT 
Infanta  nella  forma  più  folcnne  alle  ragioni  di  fuccederncl 
Regno . S’ accordò , che  delle  conquide  alla  Francia  rcdafse  tut- 
ta la  provincia  d’Artois,  eccetto  Sant’Omer,  & Aire  con  le 
loro  dipendenze  « In  Fiandra  continuafse  quella  Corona  al 
pofscfso  di  Gra veline , Borburg,  SanVenant,  de’ Forti  annet 
li,  c di  tutto  ciò,  che  apparteneva  a quei  luoghi,  come  nell’ 
Anò  di  Landrecy,  e Qucfnoy  , nel  Lutzcmburgdi  Tconvillc, 
Danvillicrs , Ivoy , & altri  luoghi  occupaci  di  minore  mo- 
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~ Incnto  . Pcrpignano  con  i contadi  di  Ronciglione  , e Con-  1659 

» flans,  quella  parte  però,  che  giace  di  qua  da’ Pirenei , pure 

5,  alla  Francia  reftava  , dcputandofi  reciprocamente  commiflarii 

0 per  affegnar  i confini.  La  Francia  reiìituiva  la  Baflee,  e Vi- 
li noxbcrg,  ma  in  concambio  di  Maricmburg  , e Filippeville  , 

s che  la  Spagna  cedeva , & in  oltre  rendeva  Ipri , Oudenarde, 

X Dixmude , Fumé  , le  terre  Ibpra  il  fiume  Lis , alcuni  Caftcl- 

} li  nella  Contea  di  Borgogna  , Valenza  , e Mortara  in  Italia , 

a Rofes,  e Cadaques  in  Spagna,  4on  tutto  ciò,  che  di  là  de’ 

Pirenei  li  ritrova.  La  Spagna  pure  rendeva  Linchamp,  & in 
2 oltre  il  Sciatclet , c Rocroy  dal  Principe  di  Condè  polfcdute . 

1 Rinuntiava  le  pretenfioni  l’opra  1’  Alfatia  , e fue  dipendenze , 

! già  dall’  Imperatore  nel  trattaro  di  Ofnaburg  a’  Francefi  ce- 

dute. Quanto  a Lorena,  s’cgli  volelTe  accettar  il  partito,  fi 

1 rimetteva  il  Duca  nel  polTelfo  degli  Stati , demolito  Nanfy  , 

! & alla  Francia  reftando  Mojcnvich,  il  Ducato  di  Bar,  Cler- 

I mont , Stenè  , Dun , & jometz , & il  palTo  aperto  alle  trup- 

i pc  per  andar  in  Aliarla . A Savoja  la  Spagna  rimetteva  Ver- 

; celli  , al  Principe  di  Monaco  i Tuoi  beni  , & il  trattato  di 

Chierafeo  fi  confermava.  Modena  fi  comprendeva,  ritirando 
gli  Spaglinoli  da  Coreggio  il  prefidioj  e palTando  tra’ predet- 
ti Duchi  , e la  Spagna  varie  pretenfioni  per  doti  , affegna- 
nienti , &c  ufufrutrì , fi  rimettevano  quelle  ad  amicabile  com- 
pofitione , come  pure  le  differenze , che  per  la  Valtellina  ver- 
tir  potclfcro  con  i Grigioni.  11  Papa  doveva  elfer  follecitato 
da’  due  Rè  a render  ragione  alla  cafa  d’ File  per  le  valli  di 
Comacchio  , & affegnar  tempo  congruo  al  Duca  di  Parma 
per  la  ricuperatione  di  Caftro.  Tutte  le  claufule  più  folenni, 
c ftringcnti,  non  èrano  ommeffe  , per  confolidare  una  pace 
perpetua , e divertir  le  difeordie  nell’  avvenire . Ciò  ftabilito, 
partirono  i Minillri  dalla  conferenza,  e la  corte  di  Francia  , 
eh’  era  in  Tolofa  , fi  trattenne  in  Linguadoca  , e Provenza 
tutto  l’inverno,  fino  clic  venne  non  folo  la  ratificatione  di 
Spagna , ma  che  la  Spofa  col  Padre  arrivaffe  a’  confini  . La 
Rcpublica  informata  confidentemente  d’ ambedue  le  Corone 
di  ciò,  che  paffava,  c confolata  per  la  tregua  conchiufa  , co- 
me ccrtiflìmo  pegno  di  pace , n’  riaveva  portato  al  Balarini  1’ 
avvifo,  accioche  ,fparlàne  la  fama  tra’ Turchi , pffervaffe  i lo- 
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1659  ro  difcorfi,  e riflefli.  Della  pace  fteflk  fece  poi  publicare^ 
lennemcntc  la  nuova  per  confolar  li  popoli , & animarli  eoi» 
le  fpcranze  di  potenti  foccorfi  . Mà  per  difporrc  i Principi 
agli  ajuti  tante  volte  promefli , inviò  prima  a Leopoldo  Amba* 
fciatori  ftraordinarii  Niccolò  Sagrcdo  Cavalier,  c Procurato- 
re , e Battifta  Nani  Cavaliere  , che  li  congratulalTero  per  T 
affuntione  fua  al  fòglio  Cefareo,  & inlìemc  conferendo  fopra 
S'*  prefenti , & i pericoli  dell’  Ungheria , fcuopriflcro  1- 
intentioni  fuc  , & i configli  . Ma  Cefare  della  pace  tra  le 
tìmirtmff  Corone  fi  dimofirava  più  toJdo  fofpcfo , che  allegro,  perche 
vi^rptrt-  fi  vedeva  levata  quali  dal  letto  nuttialc  la  primogenita  della 
Cafa.  OlFcrvava  in  oltre  rifoluta  la  Spagna  d‘ implicarli  nel- 
*«/*  r/'^.  guerra  co’  Portoghefi , c la  Francia  fciolta , & in  iftato  di 
,7."  alliftcrc  agli  Svedeli , co'  quali  in  Polonia , & in  Danimarca 
egli  haveva  feopertamente  rotto  la  guerra  . Per  qpcfto  gli 
Ambafeiatori  non  riportarono,  che  correli  cfpreffioni  di  af- 
fetto lineerò  verfo  la  Republica  j generali  intentioni  per  il 
bene  comune , ad  oggetto  del  quale ,'  fe  procurava  di  folle- 
var  i vicini  opprefli  dall’  ambitione  degli  Svedefi ,,  molto  più 
farebbe  pronto  a reprimere  a’  fuoi  confini  le  novità  ,.  c le  vio- 
lenze de’ Turchi.  Dopo  tali  rifpofte  pafsò  il  Sagrcdo  a Ro- 
ma  , & il  Nani  in  Francia  , eflendo  pur  anche  a Madrid 
n Nani  in  Giacomo  Querini  Cavalier  ifpedito , come  Ambafeiatori  eftra- 
3nt‘.‘p7''  ordinarii  : il  primo  teneva  incarichi  di  follecitar  il  Pontefice 
^irii^n  impiegar  i fuoi  offici  i,  e l’c  Tempio  j gli  altri  di  procura- 
»;,nmfu~  rc , chc  Ì duc  Rò  prcndeflero  qualche  generofo  concerto  per 
follcvar  la  Republica , che  con  merito  e coftanza  attefo  haveva 
pertanto  tempo  così  felice  momento . Mà  il  Vifirben’ iftrutto 
ne’  trattati  de'  Principi  non  Tempre  aggiuftarfi  gl’  intereffi  , nè 
i gcnii,  con  fopraciglio  falloTo  mollrava  di  fprczzar  le  voci 
di  pace  tra  le  Corone  j tuttavia  oflervandonc  l' efito , tene- 
va in  ToTpeTo  le  riToIutioni  contra  la  Tranfilvania  , in  cui , 
benché  Teguito  fufic  certo  accordo  tra  il  Ragotzi , & il  Ba- 
chiani , ftavano  però  vacillanti  gli  animi , e pendenti  gli  af- 
fari . RiTervatifi  dal  Ragotzi  Tolamente  i Tuoi  beni , & i due 
thitàt  /<>  /#>  Comitati  dell’  Ungheria , il  Vifir  nondimeno  non  fi  moftra- 
va  contento , e chiedeva  a’  popoli  pertinacemente  , che  gli 
prij^ianìs  mandalTcro  la  di  lui  iella  , e il  figliuolo  prigione . Ciò  non 
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«flcndoin  loro  potere,  egli  diprctefto  fe  ne  valeva  permuo*  165-9 
vere  1*  armi  , quando  gli  riufeifle  opportuno , c trattanto  fi  ri- 
parava  da  un  turbine  , che  follevato  ncH’Afia  , minacciava  ‘X/uvìfir 
dirittamente  il  filo  capo . Aflan  Bafsà  di  Alcppo  con  gran  fe- 
guito,  c non  minor  applaufo  avanzatoli  a Scutari  , protefta- 
va  di  nulla  pretendere  contra  il  ben  dell’  Imperio , e la  do- 
vuta obbedienza  ; ma  ricercare  principalmente  il  gaftigo  del 
primo  Vifir,  huomo  crudele,  che,  binate  le  mani  nel  fan- 
guc  de’ migliori,  e più  fedeli,  meritalìe  di  effere  punito  , CO- 
me  nemico  publico  de’  Mufulmani  . Il  Vifir  pofiofi  fotto  1' 
ombra  dell’ autorità  Sovrana , induflc  il  Rè  a palfar  a Scutari, 
da  dove  fpinte  contra  i rubelli  militie,  il  Bafsà  di  Nicomc- 
dia,  che  la  vanguardia  guidava,  rimafe  da  elfi  disfatto.  An- 
che MortalTan  Bafsà  d'Erziron  , che  veniva  per  fcrvir  il  Rè 
con  tre  mila  cavalli,  fù  parimenti  battuto.  Il  Vifir  del  dif- 
credito  più  che  del  danno  dolendofi  , applicò  fubito  a ri- 
mctrere  le  forze , fidandoli  de’  Gianizzcri , & allontanando  gli 
Spahì  più  folpctti . Mà  provando  la  gelofia , che  fuol  rodere 
il  cuore  de*  favoriti  , dubbiofo  , che  da’fuoi  emuli  qualche 
trama  s’ordifle  , ò nell’ animo  del  Rè  Taverfione  s’infinuaf- 
fe,  un  giorno  proftefo  a’fuoi  piedi  con  la  faccia  a terra,  lo 
fupplicò  d’ immolarlo  al  ben  dello  Stato  j poiché  s' egli  era  la 
vittima,  che  placar  poteflfe  la  fortuna  dell’ invitto  fuo  Impe- 
ratore, l’efponclTe  pur  egli  all’odio  de’  congiurati  , ò alme- 
no lo  deponeffe  dalia  dignità , per  far  prova , fe  il  fuo  capo, 
c la  fua  grandezza  fuffe  il  fegno  della  loro  fede , c la  te!fc- 
ra  dell’  obbedienza . 11  Rè  follcvatolo  con  amplelli , l’ afiicu- 
rò  del  fuo  amore , c gli  comandò  d’ cfcrcitare  l’ autorità  con 
braccio  forte  per  la  grandezza  dell’  Imperio , c per  la  fua  pro- 
pria falvezza.  Aflan  avanzato  agli  anni  feflTanta  , e forprefo 
da  un’  accidente  d’ apoplefia , convenne  ritirarli  in  Alcppo  per 
godervi  la  quiete  del  verno  ; mà  feguitandolo  Mortalfan , gli 
lece  credere  di  voler  per  nome  del  Sultano  llabilire  l’accor- 
do con  gran  ricompcnic  per  lui,  e per  i fuoi  . Egli  trafeu- 
rando  il  mai' augurio,  &il  deflino,  che  colui  gli  portava  nel 
nome,  trovandoli  con  pochi  fcguaci,  andò  ad  un  convito  , 
in  cui  fingendo  Mortaflan  amicitia  nell’  hilarità  della  menfa  , 
introdotti  d’improvifo  alcuni  fatclliti , lo  fece  ftrangolare  sù'I 
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fuoloj  e Albico  trucidati  i principali  compagni  , trenta  tefte 
inviò  alla  Poixjl,.  11  Vifir  non  hebbe  mai  il  più  giocondo 
fpcttacolo , che  di  veder  con  un  colpo  d’ ingegno , c di  fro- 
de cAinti  i Tuoi  più  capitali  nemici . Egli  pure  dal  canto  luo 
non  mancò  di  sfogare  l’odio  contra  tutti  quei  , che  credè 
haveflero  cofpirato  con  i rubclli  j e particolarmente  fece  fvc- 
nare  Topal  Bafsà  , ancorché  iftromento  prindpale  delle  fuc 
glorie  nella  ricuperatione  di  Tenedo,  c Lemno.  Gran  terre- 
moto feofle  in  quei  giorni  Cofrantìnopoli , abbattendo  cafe  , 
e Mofehee , e tra  quefte  la  famofa  di  Solimano . Accadè  in 
qucfto  tempo , che  un’  huomo  di  natione  Francefe , dopo  ha- 
verfi  trattenuto  ad  cfplorarc  lo  ftato  delle  cofe  nell' Armata 
de’ Venetiani , andò  a CoAantinopcli  , Angendo  curioAtà  di 
veder  i paefi  j & havcndogli  dato  if  Cavaliere  di  Grimon- 
ville  lettere  per  1’  Ambafeiatore  del  Rè , egli  rinegato  Dio  , 
e dishonorata  la  Patria  , le  portò  al  ViAr  j che  penetrato , paf- 
far  qualche  corrifpondenza  tra  l’ Ambafeiatore , & i Coman- 
danti de’  Venetiani  , lo  chiamò  inficme  col  Vantelct  fuo  A- 
gliuolo  aU'audicnza  , c rimproverata  loro  l’ intelligenza  co’ 
nemici' dell’ Imperio  Ottomano  , fattili  caricare  di  pcrcoffe  , 
ordinò , che  fuffero  in  una  torre  rinchiuA . Commofli  gli  al- 
tri MiniAri  del  Sultano , conAderando  i rifentimcnti , che  po- 
trebbe farne  la  Francia  , dctcAavano  tanto  rigor  del  ViAr  . 

Ma  egli , fenza  punto  placarA , con  iArane  vicende  permeflo  al 
Balarini  il  ritorno  in  CoAantinopoli  , fece  carcerare  alcuni 
mercanti,  e Dragomani  della  Republica,  per  mano  de’ quali 
falfamcnte  fofpcttava , che  pafTati  fuAcro  doni , c concerti  co’ 
principali  MiniAri } ma  non  ritrovato  ombra  apparente , non 
che  certo  delitto,  li  rilafciò.  Intcfc  il  Rè  Lodovico  con  gran 
fr;ntimcnto  , che  nel  colmo  delle  fuc  profpcrità  ardiffero  i 
Turchi  di  così  barbaramente  violar  i MiniAri  della  Aia  Co- 
rona . Tuttavia  accaduto  ciò  nel  procinto  , che  con  la  Spa-  I 

gna  dccidcrfi  doveva  la  pace , ò la  guerra  , fù  il  Rè  conA-  | 

gliato , differite  ad  altro  tempo  più  generofe  vendette , a pro- 
cedere con  temperamento  , & ifpedire  il  Signor  di  Blondel 
alla  Porta  a dolerA  non  men  dcll’offefa,  che  ad  informarft, 
quali  cAcr  potcAcro  le  caufe , perle  quali  AiAc  il  ViAratant’ 
ccceAb  trafeorfo.  Mehcmct  appena  volle  udir  l’ Inviato  j tut- 

ta- 


Digitized  by  Go> 


kk 


LIBRO  OTTAVO.  429 

Cavia  moftrando  all’  amicitia  con  la  Francia  di  donar  qualche 
cofa , fece  porre  in  libertà  1'  Ambafciatorc , & il  figlio , per- 
mettendo loro  partirli.  Mà  mentre  imbarcarli  volevano,  giun- 
fe  nuova , che  un  Vafcello  Francclb  , che  con  merci  per  il 
Serraglio  veniva  d’Egitto,  rivoltatofi  il  Capitano  co’ marina- 
ri, era  fiato  altrove  condotto:  pretendendo  i Turchi  da  tut- 
ta la  natione  rifarcimento , furono  fermati  di  nuovo . Nè  mal 
volentieri  refiarono  elfi  in  un  paefe , dove  l’ ingiurie  fi  rad- 
tlolcifcono  col  profitto . Scrifie  però  il  Vilir  una  lettera  al  Rè 
Lodovico , in  cui  narrando  haver  l’ Ambafciatorc  a’  fuoi  do- 
veri mancato . così  verfo  il  Rè , come  verfo  la  Porta  , giu- 
flificava  i palfati  rifentimenti , e chiedeva , che  fpedendo  un’ 
altro  Miniftro  , chiamafle  quello  a rendergli  conto  de’ fuoi 
gravilfimi  errori.  In  quelle  fluttuationi  poco  haveva  egli  ap- 
plicato alla  guerra  co’  Venetiani  j & attenta  parimente  la  Rc- 
publica  all’  efito  de’  trattati  delle  Corone  , amava  di  prefer- 
vare  le  fuc  forze,  per  più  utilmente  dopo  la  pace  loro  im- 
piegarle . In  Spalato  Camillo  Gonzaga , Generale  della  Fante- 
ria , terminò  i fuoi  giorni , c Daniele  Morofini  dopo  bavere 
più  anni  fofferto  coftantemente  la  fcrvitù , rcfpirò  finalmen- 
te la  libertà  concambiato  col  Filippovich  . In  mare  fuggen- 
do i Turchi  all’ apparire  de' Venetiani , non  lafciarono  altra 
gloria,  che  dell’ occupatione  di  alcuni  luoghi,  che  non  po- 
tendo eflcr  mantenuti  , confolarono  folamente  con  le  prede 
i foldati . Nudrivano  i popoli  del  Braccio  di  Maina  verfo  la 
Republica  divotione  cofiante  . Genti  fono  quefie  , che  ap- 
prefib  il  mare  habitano  lunga  cofiiera  di  monti,  con  alcuni 
porti  capaci  j e benché  comprefi  nel  vafiilfimo  Imperio  degli 
Ottomani  , tuttavia  per  l'afprezza  del  fito  godevano  certa 
fpccic  d’ efentione , e di  libertà . Di  religione  elfendo  Chri- 
Iliani , defideravano  anclw  per  loro  interelfe  fottrarfi  affatto 
dal  giogo  de’ barbari.  Alcuni  pochi  trà  elfi  de’ principali  te- 
nevano corrifpondenza  con  qualche  Principe  di  Chrifiianità , 
trahendone  penfioni  , c profitti  j mà  fopra  tutto  a’ coman- 
danti dell’ Armata  Veneta  facevano  fperar  gran  cole  , pro- 
) mettendo, fe  ne’ loro  porti  sbarcaffero , di  unir  fubito  fei  mi- 
la huomini , c tentar  l’ acquifio  di  qualche  luogo  importante 
nella  Morca , che  apriflc  la  ftrada  all’  occupatione  del  refio  . 

Que- 
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Quelli  pcnficri  ad  alcuni  fuggenti  da  zelo,  & ad  altri  dal- 
la fperanza  de’ propri!  vantaggi , frequentemente  portati  al  Ca- 
pitan Generale , l’ induffero  à far  prova , e chiarirfi  una  vol- 
ta di  ciò,  che  di  frutto  ricavar  fi  potellc  . Portatoli  perciò' 
nel  pii!  rigorofo  del  Verno  con  undici  galee  , fcguitandolo 
Girolamo  Contarini  con  dodici  navi  in  porto  Vitulo  , & à- 
Citrea , c convocati  i primari , additò  loro  l’ opportunità  di- 
unirc  le  genti  promefle  per  tentare  l’ efpugnatione  di  Modon,, 
e Coron , prima , che  la  ftagione  permcttclle  all'  Armata  ne- 
mica di  venir  in  ajuto.  Dopo  di  ciò  divifava,  che  occupa- 
to lo  ftretto  di  terra , ò fia  1*  Ifthmo  , & a’  foccorfi  chiufai 
la  ftrada  , agevole  farebbe  col  pieno  concorfo  de’  popoli  lo' 
fcacciar  i pochi  prefidii  de’  Turchi , e ridurr’ in  libertà  quella, 
nobil,  e hmofa  provincia  . ElTi  hor  allegando  feufe  , hor 
fingendo  pretefti  moftravano  il  luogo  di  Calamota  , che  da. 
groifo  prefidio  munito-  teneva  in  briglia  quei,  che  defidera- 
vano  folicvarfi . Per  troncar  i rifpeui  il  Capitan  Generale , po- 
lle le  genti  à terra  fotto  il  Cavaliere  di  Grimonvillc , ripar- 
titi gl’  incarichi , & i luoghi  a’  Colonnelli  Aldrovandi  , Mo- 
ta , Facile , e Stuz  ,.  fi  portò  tre  miglia  dentro  terra  all’  at- 
tacco . Sortirono  i Turchi  in  groffa  partita . Mà  Giorgio  Cor- 
nare incontrandoli  con  la  Cavalleria , Ir  ributtò  con  tal  con- 
fufione  , che  quei  del  Callello  , vedendo  i Veneti  entrare 
nella  Città , raefcolati  co’  fucilivi  , fpaventaà  l’ abbandona- 
rono, onde  rellò  prefo  prima  che  afiàlito,  un  luogo  non  for- 
te , mà  di  non  mediocre  momento . Vi  ritrovarono  viveri  , 
& animali  in  gran  copia  , mà  non  per  quefto  fi  raoflcro  ì 
Mainotti  ; onde  i Veneti  difingannati  dell’  incoflanza  di  quei 
popoli,  abbruciata  la  Terra,  partirono.  11  Contarini  andò  a’ 
Dardanelli  , & ancorché  trovaflc  ufeito  Ali  nuovo  Capitan 
Bafsà  con  trenta  galee  , ad  ogni  nrodo  fi  fermò  nel  canale 
per  incomodar  il  commercio  della  Città  dominante . Il  Moro- 
lini  con  ventidue  galee , e fei  galeazze  fcorrcndo  verfo  Scio, 
non  così  rollo  fcuopri  la  parte  dcll’lfola,  che  Samo  riguar- 
da , che  vide  il  Capitan  Bafsà  veleggiar  à quella  volta  con 
trenta  fette  galee , e radendo  terra  sfuggir  il  fuo  incontro . Mà 
non  tutte  le  galee  Turchefche  feguitar  potevano  con  veloci- 
tà pari  la  Capitana  j c due  rcllandonc  addietro , furono  ta- 
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gliatc  fiiori  da  Antonio  Barbaro  Provveditor  dell’ Armata,  e 1659 
Girolamo  Pefari  Capitano  del  Golfo.  Elle  però  dando à ter- 
ra , lafciarono  modo  di  falvarfi  alle  genti , mà  i fcaffi  , col 
cannone,  eie  robe  reftarono  in  potere  de' Venfctiani , che  n’ 
incendiarono  una,  & afportarono  l’altra.  Cinque  parimenti 
reftate  addietro  potevano  correre  l’iftefla  forte,  quando  av- 
vedutoli  Ali , che  il  Capitan  Generale  avanzato  più  degli  al- 
tri , non  haveva  più  di  cinque  galee , calate  le  vele , raccol- 
fe  le  fue , & eflendo  già  tardi , la  notte  impedì  più  fangui- 
nofo  cimento . Il  vento  poi , che  inlbrfe  gagliardo , li  fcpa- 
rò  totalmente,  Aflàn  ritirandofi  à Rhodi , & il  Morollni  ri- 
vedute a’  Dardanelli  le  guardie , fi  portò  ad  alfalire  Toron  . 

E' il  luogo  penifola,  che  per  la  parte  di  terra,  non  può  che 
per  angullilfimo  tratto  ò patire  gli  attacchi , ò ricever  foccor- 
fi.  I Turchi  ad  ogni  modo  all’ apparir  de’ nemici  vilmente  1’ 
abbandonarono  { onde  dato  a facco,  c levati  alcuni  canno- 
ni , incendiate  con  la  mofehea  le  cafe , fù  demolito  . Pafsò 
pofeia  il  Morofini  alle  rive  di  Natòlia  per  incontrarfi  col  Ca- 
pitan Bafsà , che  quantunque  accrcfciuto  fin’  à cinquanta  ga- 
lee , non  ardiva  d’ ufeire  di  Rhodi  . Trattenendoli  perciò  i 
Venetiani  in  quei  porti,  accadevano  frequenti  fattioni,  con- 
venendoli al  lolito  làr  acqua  col  fangue  j e con  tant’  ardore 
ufeivano  i Turchi  in  tal’  occafione  di  Cifmc , che  lafciavano 
quali  vuota  la  piazza  . OlTcrvatolo  i Veneti  un  giorno  , s’ 
avanzarono  à provvederli  di  acqua  non  folo,  mà  ad  arder 
le  ville,  che  popolano  quel  tratto  di  ameno,  c delitiofo  pae- 
le.  Nel  ritornarfene , come  appunto  defideravano  , furono 
aflàliti  da  quali  tutto  il  prefidio.  Combattendoli  bravamen- 
te  , Baron  Baroni  Sargentc  maggior  di  Battaglia , che  ftava  in 
aguato  ufd , & ordinate  in  quattro  colonne  le  genti , fecon- 
do la  diverfità  delle  nationi , caricò  di  modo  i nemici , che 
li  pofe  in  fuga  , mà  nell’  iftelTa  trovarono  ferrata  la  via  di 
rientrar  nella  Piazza.  Difperfi  dunque  , ciafeuno  falvandoli 
dove  meglio  poteva  , lafciarono  a'  Veneti  libera  la  campa- 
gna . Il  Capitan  Generale , che  ftava  coperto  dietro  una  pian- 
ta , inviò  Bernardo  Nani  Capitano  delle  Galeazze  nel  porto, 
feguitandolo  con  le  galee  j c battendo  furiofamente  la  Ter- 
ra , atterrì  quei  pochi  difenfori , eh’  erano  rìmafti , e che  ap- 

pe- 


Digitized  by  Google 


I 6^9 

Bfifie  (ff* 
J.  riiifnì  di 
Cifrai . 


/ Turehi 
rìtirnano 
ad  abitari 
Cf/nti, 


Cajliiriuf. 
fiy  ifua  di» 
J(rì\ioni , 


/ Venexiom 
ri  j ' impa^ 
drani/icna 
di  Cafiei 
l(ufny  iti 
dtjìruf^in». 


4JZ  DELL'  HISTORIA  VENETA 

pena  fatta  una  fcarica  fi  falvarono  col  favore  di  un  bofeo.' 
E' quella  di  tutta  la  Natòlia  la  piu  popolata  regione,  dove 
dirimpetto  à Scio  fiede  Cifmc  foprà  il  pendente  di  una  col- 
lina  , cìnta  da  tre  ordini  di  muraglie  , e fiancheggiata  da 
quattro  torrioni,  con  un  rivellino  alla  porta.  Il  Morofini, ac- 
quiftato  il  luogo  quafi  fenza  penfier  d'alTalirlo  , sbarcò  , e 
cefcne  à Dio  publiche  grane , lafciò , che  i foldati  lo  faccheg- 
giafl'ero,  poi  diroccate  le  muraglie  in  più  parti,  e dato  tut- 
to alle  fiamme , levò  feflanta  piccioli  pezzi  , e fedici  groflì 
cannoni  . I Turchi  però  per  l' importanza  del  fito  prefto  lo 
rihabitarono . Il  Capitan  Bafsà  nel  mentre , lafciati  fuori  i Bei, 
fi  portò  a’ Dardanelli  con  trenta  galee  per  porli  in  ficuro  , 
e lollecitar  il  lavoro  d’ alcuni  Forti  , che  tracciati  v’haveva 
di  nuovo  il  primo  Vifir  . 11  Contarini  con  le  navi  haveva 
convenuto  per  bifogno  di  acqua  allargarli  ; mà  rellituito  a’ 
polli , fe  non  gli  era  riufeito  d’ impedirle  l’ ingrelfo , fi  fpin- 
fc  fubito  fopra  l’ armata  nemica , mà  quella  fi  rinfcrrò  nel  ca- 
nale dietro  i vecchi  Callclli . Sopraggiunto  il  Capitan  Gene- 
rale, procurò  di  sfidarla,*  mà  invano  j onde  ritornò  alle  rive 
dell’  Alia , e le  feorfe , faccheggiando  ciò  che  incontrava , e 
fopra  tutto  ammalTando  per  fcrvir  al  remo  quanto  più  huo- 
mini  poteva  raccogliere . Molte  falche  firrono  prefe  , ò in- 
cendiate . Finalmente  andò  à tentar  Cartel  Ruflb . E’  quella 
un'Ifola  con  capacillimo  porto,  difeorta  non  più  d’un  mi- 
glio dal  continente  di  Natòlia  j e perche  vi  approdano  le  Cara- 
vane  d’ Egitto , è luogo  di  opulente  commercio . Più  di  mille 
cale  formano  il  borgo,  che  alcende  lopra  il  colle,  e nella fom- 
mità  la  Fortezza  lo  guarda , che  dall'  altra  parte  declina  al- 
quanto verfo  il  porto  con  doppio  recinto , c buoniflìmi  fian- 
chi . Pietro  Querini  con  cinque  galee  hebbe  cura  d’ impedir 
dalla  parte  di  terra  il  foccorfo . Dagli  altri  legni  sbarcarono 
le  militic , dalle  quali  fenza  ritardo  indrizzati  due  attacchi  , 
c tentata  con  petardo  infruttuofamentc  la  porta , due  galene 
fabbricarono  per  cuoprire  i minatori,  c difporrc  Faifalto.  II 
prefidio  impaurito  fpiegò  la  bandiera  di  refa  , da  che  fatta 
conofcerc  la  fua  viltà  il  Capitan  Generale  non  lo  volle , che 
à diferetione  , ponendo  al  remo  molti  faldati . Nel  rcllo  fu  si 
ricco  lo  fpoglio  , che  confolò  grandemente  ogni  conditione 
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de’  ferventi  in  armata . Sentivano  alcuni , che  per  incomodar 
all’  inimico  il  commercio  , il  luogo  fi  confervaffe  : mà  prevalen- 
do r opinione  contraria , che  lo  confiderava  troppo  lontano  , 
c remoto,  levati  trenta  cannoni , fu  demolito . La  flagionc  pie- 
gando al  verno , i Veneti  fi  ridulfero  à Milo . Non  haveva 
ofato  mai  il  Capitan  Bafsà  coll’  Armata  paflar  in  Canea , fo- 
lo  in  due  volte  Vi  fpinfe  con  Vafcelli  due  in  tre  mila  fol- 
dati . Nel  refto  corfe  quell’  anno  quanto  agli  ajuti  con  le  fo- 
le fperanze  d’ haverne  de’  ma^iori  nell’  avvenire , fc  compu- 
tar non  fi  doveflèro  trecento  tanti  mandati  dal  Duca  di  Mo- 
dena dopo  la  fua  pace  con  Spagna  al  foldo  della  Republica, 
c quaranta  fette  hu  orni  ni  condannati  al  fcrvitio  del  remo. 
Anche  il  Cardinal  Barberino , infervorando  il  fuo  zelo,  sbor- 
sò cinque  mila  feudi  per  provveder  galeotti . Mà  le  galee  del 
Papa  ufeite  fotto  il  comando  del  Bichi , giunte  all’lfola  di 
Ponce , videro  , che  quattro  de’  Barbarelchi  feorrevano  il 
mare,  in  faccia  loro  predando  un  bregantino,  e provveden- 
doli d’acqua  . Di  che  impaurito  il  Priore  , al  Viceré  di 
Napoli  chiefe  follecitamcntc  foccorfo  ; ma  prima  , che  quel- 
la fquadra  venilTc , i Corfari  s’ erano  allontanati.  Ad  ogni 
modo  il  BicKi  non  fidandoli  d’ avanzarli  , ritornò  a Civita- 
vecchia , lafciando , che  i Maltefi  attefolo , inutilmente  in  Si- 
cilia , perdeffero  anch’efli  l’opportunità  di  palTar  in  Le- 
vante . Il  Papa  veramente  intepidito  fi  dimoftrava  , & ha- 
vendo  horamai  incallite  l’ orecchie  alle  voci  continue  del 
bifogno  , & all’  iftanze  frequenti  d’ ajuti , volentieri  fug- 
gendo l’occafioni  di  fpendere,  allegava  per  ifeufa  certe  pic- 
ciole  cofe , che  nè  meno  parevano  degne  di  mentovarli  . 
Egli  alterato , & accefo  fi  dimoftrava , perche  1’  Arcivefeovo 
d’ Ambrun  Ambafeiator  Francefe  in  Venetia , confcrvando  in 
Italia  gli  ufi  del  Regno,  compariva  col  rochetto  feoperto  , 
così  coftumando  alla  prefenza  del  Rè  loro  i Prelati  di  quel- 
la natione  . All’  incontro  al  Nuntio  Altoviti , che  con  tal’ 
efempio  alterando  il  coftume,  haveva  pretefo  di  andar  in 
Collegio  fenza  la  vcftc  corta , che  cuopre  il  rochetto , e la 
chiamano  raantelletta , era  ftata  negata  1’  Audienza  . Conti- 
nuò pertanto  il  Nuntio  a tenerli  dalle  publiche  funtioni  lon- 
tano fin’  alla  partenza  d’  Ambrun  , dopo  di  che  col  folito  ha- 
H.  "Kmiì  T.  il  e e bito 
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biro  vi  fi  reftituì  da  sè  ftcflb.  Mà  il  di/gufto  del  Ponte- 
fice in  quella  caufa  leggiera,  nafeeva  da  più  alta  radice, 
& era  T avverfione , che  contJa  la  Francia , c il  Mazarini 
nudriva,  parendogli,  che  ogni  paflb  di  quella  Corte  tcn- 
defic  a conculcare  l’ autorità  fua , e dilprczzar  la  perfona  . 
Sopra  tutto  foffnr  non  poteva , c havendo  egli  come  Nun- 
tio  maneggiato  tant'anni  la  pace  , bora  elicndo  Pontefice 
ne  fulTc  llato  per  le  pallìoni  de’ favoriti  efclulà  la  fila  me- 
diatione.  In  Venctia  dopo  breve  corfo  di  Principato  morì 
Giovanni  Pefari  Doge , eh’  effendo  fiato  nel  corfo  de'  fiioi  an- 
ni, che  toccarono  i fettanta , ò promotore,  ò parte  de’ mag- 
giori affari  della  Rcpublica , fofienne  la  dignità  con  non  minore 
autorità  , che  decoro . Creato  fu  dopo  di  lui  Domenico  Con- 
tarini , che  univa  anche  in  sè  il  merito  di  Angelo  Cavalicr, 
e Procurator , fuo  fratello  premorto  j & effendo  egli  ornato  di 
tutte  le  virtù  civili , e morali , tanto  più  parve  degno  del  gra- 
do, quanto  che  in  ricufarlo  impiegò  tutte  Farti,  che  dagli 
altri  logliono  praticarli  per  ottenerlo , onde  tratto  a fona 
dalla  quiete  domefiica,  c dall’otio  modello,  in  cui  fuori 
della  città  fi  trovava,  fù  portato  al  trono  , coll’ applaufo , 
che  giallamente  accompagna  quei , che  meritano  più , & ara- 
bffeono  meno  le  porpore,  & i diademi. 

A KTSiO  MDC  LX. 

La  pace  fiabilita  tra  le  Corone,  fù  come  una  luce,  che 
fiibito  difiufe  i fuoi  raggi , e gli  effetti  per  tutto , riem- 
piendo l’Europa  di  giubilo,  e i popoli  di  conforto.  Il  Rè 
della  gran  Bretagna  lù  prefiamentc  rcfiituico  sù’l  trono, 
e col  trattato  conchiulb  ad  Oliva , fù  ricalmato  il  Scttentrìo- 
ne,  che  agitava  in  atrocilfima  guerra.  Il  Rè  Carlo  Stuardo  fù 
da’ fuoi  popoli  chiamato  nel  Regno,  fegnalandofi  il  General 
Monch,  che  tenendo  la  dircttione  dell’ Armi,  l’impiegò  a fa- 
vore del  fuo  legittimo  Principe . Il  Rè  perdonando  a tutti , fuor- 
ché a quei , c’havevano  iniquamente  giudicato  a morte  fuo  Pa- 
dre , legnò  alcune  conditioni  in  Brcdà , e poi  a Londra  por- 
toni, dove  la  Rcpublica  gli  fpedì  Angelo  Corraro,  e Michele 
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Morofini , ambedue  Cavalieri , per  Ambafeiatori  efirordinaru  a 
congratularli.  Non  havevano  ne'congrciìl  a’ Pirenei  ben’ ac- 
certato i due  Minillrr  ne'  mezzi  d’ obligarfi  quel  Principe  ; 
poiché  Io  Spagnuolo  procurò  di  mercantare  la  rcfiltutione 
della  Jamaica , e di  Doncherche , & il  Francclè  difefofi  con 
gran  lode  dall’^ambitione  d’accafar  la  nipote  col  Rè  Lodo- 
vico,  non  Teppe  dillxmular  la  pallìone  dt  darla  a Carlo.  Mà 
queftr  fcherrarcndofi  dalle  pretenfioni  dell’  uno , e dell’  altro , 
volle  effere  della  Corona  debitore  folamente  a fe  ftcflb , & 
a’  Tuoi,  entrando  nel  Regna  coll’ animo  affai  cfafpcrato  ver- 
fb  amendue  le  nationi  r c per  le  paffafe  ingiurie , e per  l’ ab- 
bandono prefente- Tuttavia  la  novità  del  governo,,  la  debo- 
lezza di  forze,  gl’ interni  fofpetti  l’obligarono  a premere  nel 
cuore , c difllmular  i dilgufti  così  de’  fudditi , che  degli  ftra- 
nicri  j & ancorché  fia  un  pericololb  torrente  il  potere , e lo 
{"degno  , ad  ogni  modo  con  genio  rimeffo,  e domato  hora- 
mai  da  tante  dilgratie,  accolte  tutti,  c fcambievolmcntc  fu 
accolto  con  placidezza  nel  Regno.  Quanto  al  Settentrione 
s’ erano  intereffati  in  quella  guerra , oltre  i tré  Regni  di  Sve- 
tia , Polonia , e Danimarca  , anche  l’ Imperatore  , l’ Elettore 
di  Brandemburg , e gli  Sari  Generali  d’ Olanda . Mà  a’  Pire- 
nei concertatoli  da’  Miniftri  delle  due  Corone  ,•  che  la  pace 
di  Veftfalia  nell’  Imperio  fi  mantcncllé , e di  negare  feam- 
bievolmente  ogni  ajuto  a quei  del  loro  partito , anzi  di  a- 
ftringerc  alla  pace  i piu  renitenti  j fù  nel  chioftro  di  Oliva 
conchiufo  il  tratuta  a gjufic  conditioni  di  ridurre  gli  affari 
nel  prillino  flato,  con  reciproche  rellitutioni  dell’occupato 
fopra  la  Polonia , e la  Svetia  - Per  Danimarca  alcuni  arti- 
coli rigoTofi , a’  quali  nel  trattato  detto  di  Rochuil  era  fla- 
to il  Rè  Dancfe  coftretto , furono  modificati . La  flella  pe- 
rò ,,  che  fopra  ogni  altra  influito'  haveva  nella  pace , era  Ha- 
ta per  la  Svetia  la  più  funefla , la  morte  cioè  di  Carlo  Cu- 
llava, colto  d’improvifo  nel  fcrvor  de’difcgni,  e degli  an- 
ni . Egli  di  fpirito  indomito , c di  corpo  tollerante  delle  fa- 
tiche, benché  pingue  alTecceffo,  femprc  in  moto,  e fém- 
pre  in  armi,  non  era  per  lafciar  quiete  a’ lontani,  nè  refpiro 
a’ vicini;  di  moda,  che  i fuor  partiali,  e la  Francia  (leffa, 
che  dcfidcrava  gli  Svedefi  ftromemi  de’  Tuoi  difegni , non  ar- 
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f 660  bitri  della  fortuna , fi  rallegrarono  della  fua  morte,  j itnper- 
ciochc  ricaduta  quella  Corona  nella  minorità  di  un  Rè  di 
quattri  anni , fotto  reggenza  di  donna , & animiniftration  di 
Miniftri . fpcravano,  che  f)cr  qualche  tempo  lafcierebbc  sè, 
e gli  altri  in  ripofo.  Pacificata  in  tal  guifa  felicemente  la 
pij0fi0  Chriftiaiiità , fpcrar  poteva  la  Republica  contra  il  comun 
*vw/,S*  inimico  grandi  vantaggi}  ma  vedendo  la  Spagna  aH’acquifto 
«//4  f,mm.  del  Portogallo  rivolta , riponeva  nella  Francia  la  maggior 
confidenza.  II  Nani, altre  volte  noto  Minillro  in  quel  Re- 
gno, era  (lato  accolto  in  Aix,  con  honore,  incontrato  in 
campagna  dal  Marcfcial  Duca  di  Gramont , & introdotto  dal 
pnmft  Conte  di  SoilTons  all’ Audienza . Il  Rè  per  bocca  del  Car- 
dinalc  gli  dichiarò  fenza  ritardo , che  in  Candia  co’fuoipro- 
u j(epui.  prii  valcclli  quattro  mila  fanti  havrebbe  fpedito , per  milita- 
re a fpefe  della  Corona,  con  una  fccka  de’ più  agguerriti 
Officiali , c ducente  Cavalieri  fmontati , a’  quali  la  Rcpubli- 
ca  havrebbe  prcrvveduto  i Cavalli . Moflrava  il  Cardinale  di 
affettionar  quell’  imprefa , acciochc  rifuonafle  anche  dopo  la 
pace , con  attioni  gloriofc  , celebre , e famofo  il  fuo  nome . 
Scelfc  egli  perciò  tra  le  armate  le  truppe  migliori , & in 
particolare  quelle  , che  il  Principe  di  Condè  confegnato 
haveva  sù  la  frontiera  di  Fiandra  , non  folo  come  ag- 
guerrite , ma  per  allontanarle  dal  Regno , & in  cauu 
tanto  fpeciofa  etiandro  confumarlc  » Deftinò  per  Genera- 
Aimnifc  le  dell’ cfpcditionc  il  Principe  Almcrigo  d’Efte  , gbranc 
d’anni,  ma  di  valore,  e di  prudenza  maturo,  con  ogget- 
,4/,  dtiu  to , che  fcgnalandofi  in  co?ì  cofpicua  occafione , fpofalfc  poi 
Ortenfia  Mancini , nipote  fua , la  quale  voleva , che  col  co- 
gnome  di  Mazarini  hcrede  fuffe  de’ fuoi  beni  nel  Regno.  An- 
liofo  pertanto  , che  riufeiife  felicemente  il  difegno , eften- 
deva  anche  ad  altre  Corti  gli  officii , e le  diligenze  in  fa- 
Venetiani . In  particolare  ( fuflc  a eccitamento , ò a 
rimptovcro ) follccitava  il  Pontefice,  rimollrandogli , che  le 
vittorie,  e rimprefe  contra  gl’  infedeli  farebbero  per  il 
. fno  nome  tlteatri , & ornamenti  affai  più  gloriofi  dell’  ifait- 
tioni,  degli  edificii , c de’ marmi,  de’ quali  era  tutta  Roma 
ripiena . L’ efortava  pertanto  a fard  capo  di  sì  celebre  Ipeditio- 
nc,  invitando  i Principi  coll’ autorità , & animandoli  coll’e- 
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{empio.  Lo  configliava  principalmente  ad  unire  buon  cor- 
po di  gente , cofa  facile  a lui  d*  efcguirfi , & alla  Republica 
di  maggiore  profitto , così  per  tentare  qualche  imprefa  impor- 
tante , come  per  rimettere  i difcapiti , che  nel  corfo  della 
campagna  al  vigor  dell’  armate  porta  Tempre  la . guerra . Ec- 
citava in  oltre  il  Duca  di  Savoja  a facilitarfi  il  componimen- 
to delle  differenze  Tue  con  la  Republica  , oblìgandola  con 
uno  fpontaneo,  e generofo  foccorio.  A’Gcnovefi  infinuava 
di  guadagnarli  l’ animo  de’  Vcnetiani  coll’efibir  un  confiderabilc 
ajuio , confiderando  loro , quanto  bifogno  d’ amici  teneffero , e 
come  a’ Principi  d’ Italia  compiile  ben’ intenderfi  infieme.  Nò 
a’ Vcnetiani  ftelTì  taceva,  che  trattandoli  del  loro  principal  in- 
terelfc , maneggiar  fi  dovclfero  per  ogni  verfo , potendoli  per 
un  pafso  d’ajuto , fai  va  la  dignità , far  un  palio  di  cortcfia , tor- 
nando conto  in  certe  cofe  lafciarfi  vincere,  quando  il  pro- 
fitto della  vittoria  cede  a prò  di  chi  perde.  Tali  diligen- 
ze però  non  riportarono  tutto  il  frutto,  che  chiedeva  la 
giufiitia  della  caufa,  e l’ autorità  del  mezzano.  Solo  il  Du- 
ca di  Savoja  inviò  mille  huomini  a piedi  in  due  reggimen- 
ti 5 ma  i Genovefi  non  abbandonarono  gli  accollumati  ri- 
guardi , & il  Pontefice  più  irritato , che  perfuafo  dagli  of- 
ficii  del  Cardinale,  per  fottrarre  sè  ftclTo  , nè  diede  l’ajv 
plaufo  dovuto  all’  cfpedition  de’  Francefi  , nc  fi  curò  di 
follecitarc  gli  altri  a feguitarne  l’efempio  . Solamente  al 
Cardinale  permife  leva  di  pochi  fanti  in  rinforzo  del  fuo 
redimento  d’ Italiani , che  unito  agli  altri  in  Candia  paf- 
favà.  Nel  refto  per  le  avverfioni  private  pativa  il  publico 
bene  . Alcflandro  con  amarezza  udito  haveva  le  iftanze 
portategli  unitamente  da’  Miniftri  delle  due  Corone  per 
le  differenze  tra  la  Camera , c la  Cafa  d’ Efte  pendenti , e 
molto  più  per  - la  reftitutionc  di  Caftro  . Ben  egli  fapè- 
va,  che  curandofene  poco  gli  Spagnuoli,  folamente  dal  ge- 
nio di  Mazarini  la  premura  veniva , & abborrendolo  al  mag- 
gior fogno,  credeva  col  difprezzo  di  vendicarli.  Moftrando 
perciò  di  tali  ofEcii  non  far  alcun  cafo , andò  fegretamen- 
•te  trattenendo  il  Duca  di  Parma  in  ifpcranze  di  componer- 
•fi  a parte  5 e fpirati  trattante  i termini  giudiciarii  , men- 
tre i Miniftri  delle  • Corone  chiedono  audienza  per  iftrin- 
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gcrc  efficacemente  gli  offici! , & egli  con  ifeufa  delle  fuc 
indirpolìtioni  la  difcrifcc , chiamato  d' improvifo  il  Concìlio, 
ro , incamerò  Callro , dichiarandolo  foggetto  alle  Bolle , che 
proibifeono  alienar  gli  Stati  riuniti  alla  Chiefa . Di  ciò  ap. 
patiranno  a fuo  tempo  gli  effetti , e quali  peffimi  frutti  na- 
fceffero  da  si  appaffionata  radice  . Per  bora  tra  la  ffmula- 
rione , che  vollero  praticarne  i Francefi , prorompevano  fpcf* 
fo  nuovi  dilguffi.  Giunta  di  Spagna  in  Aix  la  ratificatìon 
della  pace  , ordinò  il  Rè,  che  fi  publicaflc,  c mentre  nel- 
la Cattedrale  ftavafi  per  cantar  il  Te  Deum  , comparve  il 
Nuntio  Silvio  Piccolomini  col  rochetto  fcopcrto  , ad  imita- 
rione  di  ciò,  che  Àmbrun  ufava  in  Venetia  j ma  effendo 
ciò  in  Francia  altrettanto  infolito  a’Nuntii,  da’Miniftri  del- 
le cerimonie  ne  fù  efclufo,  & ifcacciato.  L’udì  il  Pontefice 
con  indicibile  fentimento , dolendoli  del  Cardinale,  che  non 

fiago  di  haver  ommelfo  il  Capo  de’Chriftiani  nella  Capito- 
atione  di  pace,  bora  fuori  di  Chiefa  il  fuo  Miniftro  fcr- 
rafie , accioche  delle  gratie , che  tutti  rendevano  a Dio , nè 
meno  partecipafic  . Ma  i Franccli  credevano , che  Aleffan- 
dro  della  pace  poco  fi  rallegraflc , non  tanto  per  efier  fegui- 
ta  fenza  fua  parte,  quanto  per  il  concetto,  che  tra  le  dif- 
cordie  de’  Principi  maggiori  trovino  piu  facilmente  i Papi  ò 
rifugio,  ò ripofo.  Trattanto  che  la  llagione  permettcfl'e  alla 
Spofa  Infanta , & al  vecchio  Rè  fuo  Padre  a’  Pirenei  d’ ac- 
collarli, Lodovico  quietamente  pafieggiando  per  le  provincic  , 
conléguiva  tali  vantaggi,  che  i Rè  fuoì  predccelTori  non  ha- 
verebbero  pretefo  con  lungo  ufo  dell’ Armi . La  città  di  Mar- 
filia  haveva  temerariamente  più  volte  fprczzatogli  ordini  del- 
la Corte  , e vilipefo  il  Duca  di  Mercurio , Govcrnator  di 
Provenza.  In  tra  le  fattioni  di  quei  Cittadini  eran' accadu- 
ti diverfi  tumulti.  Gli  Ugonotti  havevano  fabbricato  molti 
tempii  in  piu  luoghi,  &in  Montalbano  innalzato  alcune  for- 
tificationi . Gran  fomento  predava  poi  a molti  tralcorfi  la 
piazza  d’Orangesj  dove  fi  ricoveravano  gl’inobbedienti,  c 
gl’  inquieti  , &c  a quella  pure  s’ erano  da'  Governatori  am- 
pliate, e migliorate  le  antiche  difefe.  Tutto  ciò  non  infoli- 
to in  Francia  , trafeurato , ò dìllìmulato  pafiava  in  tempo 
di  guerra,  come  ne’ morbi  gravi,  & acuti  fi  tralafcia  la  cu- 
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ra , & il  penficro  deirindifpofitioni , ò habituate,  ò leg- 
giere. Ma  bora  al  primo  lampo  di  pace  volendo  il  Rè  fol- 
tcner  l’ autorità  , e rellituir  1‘  obbedienza , cominciò  da  Mar- 
filia,  amando  il  Cardinale  col  vendicar  il  Duca  di  Mercu- 
rio , far  conol'ccre  qual  fuH'c  il  rifpetto  a’  fuoi  congiunti  do- 
vuto, Mandativi  pertanto  improvifamente  fei  mila  foldati 
in  alloggio,  fece  aprir  le  muraglie  in  più  parti  , piantare 
per  le  Itrade  le  forche , difarmar  gli  habitanti , c per  mano 
del  Mercurio  medefimo  edificare  in  fito  eminente  una  Cit- 
tadella , più  comporta  di  dolor  , e di  lagrime  di  quel  po- 
polo afflitto,  che  di  calce e di  pietre.  In  Aja  puniti  col 
iiipplicio  alcuni  pochi  de’ leditiofi , fu  rcrtituita  la  quiete  . 
Ma  contra  Oranges  intimata  prima  al  Baròn  di  Dona , che 
n era  Governatore , la  dctnolitione  di  nuovi  lavori , fi  pre- 
parava la  forza , quando  la  piazza  non  fapendo  da  qual 
parte  attender  foccorfo , s'  aggruftò  a certe  conditioni  di  de- 
molire le  fortificationi  preferitte.  Gli  Ugonotti  al  cenno  d' 
una  lettera  abbatterono  prontamente  i bartioni  di  Montal- 
bano,  e quante  Chiefe  il  Rè  dichiarò  effere  contrarie  agli 
Editti . Lafciati  poi  buoni  ordini  in  Provenza  per  l’ imbar- 
co delle  truppe  dcrtinatc  per  Candia , & accolto  in  Avi- 
gnone, & ilpcdito  a Venetia  il  Principe  Almerigo,  la  Cor- 
te s’avviò  a’ Pirenei,  & in  quell’angolo  , dove  l’Oceano 
bagna  le  radici  dc’monti,  fi  raccolfe  la  pompa  di  due  po- 
tentiflìmi  Rè,  e l’ortcntatione  de’ loro  grandiflìmi  Regni  . 
Ma  prima,  che  i Rè  s’abboccaffero,  fù  fufeitara  non  leggie- 
ra contefa  peri  confini  del  Ronciglioiie , de’quali  fopra  luo- 
go convenir  non  potevano!  Commiflarii . E pure,lècondo  i 
patti , lenza  ciò  Rolès  rendere  non  fi  doveva  agli  Spagnuoli, 
nè  prima  di  cederli  quella  piazza  celebrarli  lo  fpofalitio . Per- 
tanto quello  in  Burgos  non  s’cfcguì,  conforme  a’ primi  con- 
ccni  i ma  il  Rè  Filippo  avanzatoli  a San  Sebaftiano,  vi  fi  fermò 
. per  più  giorni-,  & anche  la  Corre  Francefe  otiofameme  prima 
in  Bajona , poi  in  San  Giovanni  di  Lutz  fi  trattenne.  Conferiro- 
no peròi  due  Minirtri  nellllbla  del  BidalTo  più  volte,  & il 
Pimcntclli  parteggiò  da  una  parte , e dall’altra , ma  fenza  con- 
chiudere,. per  certa  gara  tra  le  nationi,  gli  Spagnuoli  creden- 
do di  vincere  il  punto  per  il  genio  impaticntc  d’ un  giovane 
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Rè , & i Franccfi  volendo  far  apparire  diverfi  gl’  intcreffi  di 
Re  dagli  affetti  di  fjx)fo.  Finalmente  per  ifciogliere  le  dif- 
ficultà , il  Signor  di  Lionne  propofe , che  fi  riraetteflero  al 
Nani  Ambafciatorc  della  Rcpublica,  che  fi  trovava  con  la 
Corte  Francefe.  Mà  gli  SpagnuoH  dclidcrofi  di  troncar  le 
lunghezze,  feelfero  per  arbitro  il  Mazarini , che  vinto  di  ccw- 
tcfia , non  volle  lafciarfi  vincere  dall’ interefie , mà  giudicò 
alla  Spagna  la  parte,-  che  più  le  premeva,  chiamata  la  Scu 
d’  Urgcl , e con  ciò  confegnata  Rofes  ; c condotta  dal  Re  fuo 
Padre  la  fpofa  a Fonterabia , lo  fpofalitio  vi  fù  celebrato , 
Don  Luigi  intervenendo  come  Procuratore  del  Rè  Lodovico , 
Air  bora  fi  videro  più  volte  i due  Rè  ncirifola  folita  de’ 
congrclli , & in  dii  ravvifavafi  effigiata  la  conditione,  c la 
fortuna  de’ Regni  : Filippo  foftenuto , e maturo,  di  afpetto 
venerabile,  c nel  contegno  anche  grato  j-  mà  per  l’età  vacil- 
lante , c affai  decaduto  per  i travagli , c le  cure . Lodovico 
dall’  altra  parte , oltre  il  fiore  degli  .anni , fofteneva  il  deco- 
ro con  faccia  grave  , alta  llatura , maefiolo  fcmbiantc  , aria 
ferena,  occhio  vivace,  in  cui  lampeggiava  la  gcncrofità  del- 
lo fpirito , G la  vaftità  de’  pcnlleri . Con  iiKlicibilc  tenerez- 
za fi  abbracciò  la  Reina  Madre  di  Francia  col  Rè  fuo  fra- 
tello, sfogando  gli  affetti  con  lagrime  trà  tcnaciflìmi  amplef- 
fi.  Mà  rimeffa  la  cura  degli  affari  a’Miniftri,  c coivfumatoin 
San  Giovanni  di  Lutz  il  matrimonio  trà  liete  felle , partiro- 
no ambedue  i Rè , lafciando  fpcranza  di  durevole  pace , fe 
il  rifo,  & il  fcrcno  di  lei  folcile  goderfi  più  a lungo  di 
quello  fi  prova  il  torbido  della  guerra,  & il  pianto  dell’ ar- 
mi . Rcllavano  per  i trattati  più  fuppreffe , che  cllintc  le  icin- 
tillc  dell’odio  antico  delle  nationi  j c gl’intcreffi,  c le  mal- 
fimc  contrarie  delle  Corone,  col  matrimonio  più  fcompollc, 
che  conciliate  j perche  fe  i Franccfi  apparivano  allegri , trion- 
fando della  necellità  della  Spagna , altrettanto  gli  Spagnuoli 
andavano  mefti  di  haver  confegnato  a’ loro  naturali  nemici  1’ 
olbggio  più  raro  della  fortuna.  Fù  pertanto  vedutoli  Rè  Fi- 
lippo malinconico,  c poco  men  che  piangente  , cfclamando, 
che  in  duolo  alla  Spagna  ben  prcfto  fi  convertirebbe  il  fe- 
fteggiar  della  Francia  . Parve  , che  a tanto  concorfo  di 
Principi,  c Grandi  d’ambiduc  i Regni,  la  natura  convertiffe 
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in  dclitic  l’honor  di  quel  fito  , e che  vi  rapprefentafle  una 
leena , in  cui  comparilfe  tutto  ciò , che  nelle  Regie  città  fo- 
gliono  fpiegare  le  corti  con  luflb,  e grandezza  . Ma  quanto 
a negotio , oltre  a ciò , che  all’  cfccutionc  della  pace  fpcttava, 
benché  di  molte  cofe  importanti  i Miniftri  parlaflcro,  ninna 
lì  ftabilì.  Fù  la  principale  di  trovare  qualche  temperamento 
per  le  cofe  di  Portogallo , dove  a Giovanni  era  fucceduto  il 
figliuolo  Alfonfo  di  corpo  imperfetto,  e' d’animo  niente  pa- 
ri alla  fortuna , e al  bifogno . Era  egli  in  età  minore , e per- 
ciò alla  tutela  della  madre  foggetto,  donna  di  molto  fenno, 
ma  combattuta  dall'  autorità , e dalie  ^ttioni  d’ alcuni  Minit 
Uri , Offerirono  gli  Spagnuoli  di  lafciar  alla  Cafa  di  Bragan-* 
za  con  ampio  perdono  i beni , e gli  Stati  patrimoniali , ho- 
norando  il  primogenito  con  titolo  perpetuo  di  Viceré  j all’ 
incontro  i Portoghefi  fi  contentavano  di  riconofeer  il  Regno 
come  feudo  della  Caviglia , alla  quale  .efibivano  la  contribu- 
tionc  di  un  millione  all’anno,  quattro  mila  fanti  , & otto 
ben’ armati  vafcelli  j nò  farebbe  flato  forfè  difficile  nell’in- 
gombro dell’ apprenfioni  indurre  quel  Rè  a contentarli  del 
Braille  in  fovranità , e del  titolo  di  Rè  dell’  Algarbe } ma  1’ 
avverlione  che  Filippo  , & il  fuo  favorito  tenevano  contra 
quella  nationc,  impedì,  che  non  feguilfe  il  componimento  . 
Si  aiutarono  perciò  i Portoghefi  coll’ introdurre  importanti 
trattati  coll’  Inghilterra , e appena  ricevuta  la  Spofa , la  Fran» 
eia  permife  loro  , che  levaflcro  foldati  nel  Regno  j anzi  v' 
efpcdì  delle  truppe,  ancorché  correlfcro  a titolo  privato  del 
Marcfcial  di  Turrcna,  mà  non  v'era,  chi  non  fapelfe  prove- 
nir dalla  Corte  , clic  vedendo  la  Caftiglia  fianca  , ma  piò 
debole  il  Portoghefe , co’  fuoi  foccorfi  pareggiandolo  al  pre^ 
potente  , divifava  di  logorare  d’ ambedue  nciriflefTo  tempo 
le  forze  « Haveva  procurato  1’  Ambafeiator  di  Venctia  , che 
in  sì  celebre  radunanza , fuffe  in  a;uto  della  Republica  prefo 
qualche  folido  appuntamento.  Confiderò  a’ due  principali  Mi- 
ni{ÌTÌ , guanto  difdicevo/efu^e -,  che  dopo  tanti  anni  di  trava- 
glio tollerato  con  maravigliofa  cofian%a  per  giungere  a così  jo- 
jpìrato  momento , la  T^epuhlica  non  fuffe  per  raccoglierne  quel 
frutto , che  gt  ifieffi  'l{è  le  bavevano  effbito , e promeffo . Ha- 
ver  ella  patientemente  attefo , che  s' adempieffero  con  la  pace 
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i voti  de  buoni  , / configli  de*  favi/ y le  fperan^c  d*  ajuii  , e 
perciò  guadagnato  gran  merito  con  la . T{eligione  , e co  'Prìn>' 
dpi  ; trattenendo  f inimica,  fin  a tanto  , cbc  ogn  uno  potejje 
concorrere ~ al  foccorfo  altrui,  (jy  alla^ propria  difefa , Indem- 
lite  le  for%e  degli  Ottomani  sà  V mare , haver  prefervato  dal- 
l' off  e f e.  t Italia  y iy  i T^egni  , che  la  Monarchia  di.  Spagna 
poffe^ • Battuti,  e mortificati  i Barbarefcbr ,pm  volte baver- 
li  refi  meno  mole  fi i al  commercia,  (y  d naviganti . In  fomma 
haver  fatta  ogni  prova  ,fe  le  for%e  proprie  bave  fiero  potuto  fo- 
le refifiere  a così  potente  nemico,  7ion  haver  mancato  di  par- 
tecipar i fuccefit,  e di  chieder  ajuti  a lontani , O*  d vicini, 
a quei  cfi  erano  in  guerra , iy  a quei  ancora , cbe  godevano 
quiete  • Ma  bora  attenderli  il  decreto  fatale , fe  la  X^brìflia- 
nità  voglia , ò pofia  riparar  il  pericola,  e refifieir  agì  infedeli. 
T rovarfi  i Vrincipi  armati , le  militie  agguerrite , i popoli  in- 
fiammati y gli  affidali  acce  fi,  gli  eferciti  pronti , il  mondo  at- 
tenta , t inimico  fofpefa , l' occafione  gloriofa  . A che  dunque 
badar  fi,  e de  frodar  fi  più  a lungo  a due  sì  gran  'B^egi  f bono- 
re  di  portar  l*  armi  vittoriofe , dove  i loro  progenitori  pianta- 
rono il  ve  filila  della  Bj^ligione , iy  il  trofeo  della  Croce  ? L‘ . 
Inghilterra  haver  piegato  il  collo  al  leggitthna  , le  natio- 
ni  bellicofe  del  Settentrione  abbracciato  la  quiete , e tutto  ciò 
quafi  a riverbera  del  trattata  de'T/renèi  , Ma  quale  firale 
piu  acuto  y ò piu  degno  poter  ufcire  da  sì  famofa  fucina,  cbe 
quello  , cbe  a prò  della  Fede  ferifca  ì empietà  degl  inimici 
infedeli  ?•  Ffier  pur  giufio  , cbe  fe  ì infaufia  guerra  tra  To- 
te ntati  C brifii ani  bd  dato  f ardire  d Turchi  di  afialtr  la 
Btpublica , la  pace  donata  dal  Cielo  fia  a lei  premio , (y  d 
Barbari  pena , In  altro  cafo  non  poter  ella , cbe  penfar  ai! 
interefie  fuo , (y  alla  propria  falute  j ma  quaì  animo  prende- 
rebbero gP  inimici , fe  un  tanto  congrefso  defse  loro  a divede- 
re , che  ò fi  tr afe  tir  ano  le  perdite , ò non  pofsono-  vendicar  fi  ? 
Ma  i due  Miniftri  dt  altro  non  dilcorlèro,  che  di  tentar  fe- 
paratamente  imprefe  nell’Africa,  dove  più  loro  compiefle,  e 
così  lontano  , che  T una  ingelofir  non  fi  potefTe  dcir altra  . 
Il  Cardinal  veramente,  che  meditava  con  grandi  attioni  fo(- 
tener  in  pace  T opinione  di  felicità,  & il  credito  di  pruden- 
za, nudriva  corrifpondenze  in  alcuni  luoghi,  & applicava  a. 
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! non  mediocri  difcgni  per  rifarcir  la  Francia  da’ danni  alle  Tue  1660 
» colle  dall'  infolenza  de’  Corfari  inferiti , c tener  occupati  gli 

i fpiriti  della  natione , c havcndo  con  impatienza  delìdcrato  la 

» pace , hora  quali  pentita , pareva , che  s annojalTc  di  vederla 

IF  conchiufa.  Niente  però  fìi  rifoluto,*  e quanto  alla  Republica 

^ credevano  i Franoefi  di  operar  d’ avvantaggio , mentre  pofpo- 

f Ha  r antica  loro  amicitia  con  gli  Ottomani , facevano  il  pri- 

I mo  paflb  d’ajuto,  c d’efempio,  c s’offerivano  di  contribuir 

5 molto  più,  quando  gli  altri  Principi  concorrelTcro  a propor- 

f tione  delle  forze,  c degl’ interelli  . Gli  Spagnuoli  , domato 

t che  fuffe  il  Portogallo,  promettevano  contra  i Turchi  gran- 

I dillimi  ajuti  , c per  hora  facevano  fpcrare  all’ Ambafeiator 

i Querini  l'esborfo  di  cento  cinquanta  mila  Reali  , e pcrmil- 

, fioni  di  leve  ne’ Regni  di  N^apoli,  e di  Sicilia,  che  peròtut- 

, to  cadè  fenza  effetto . Non  trafeurando  trattanto  la  Republi- 

; ca  di  rinforzare  l’armata  , lludiava  di  dar  un  capo  accredi- 

. tato  alle  militie , e procurava , che  il  Principe  Mattias  di  To- 

, fcana  n’alfumelTc  il  comando  j ma  per  varie  difHcultà  rellò 

il  negotio  pendente . Negò  il  Pontefice , che  Innoccntio  Con* 
ti  Romano  a’ di  lei  flipendii  accordar  fi  potclfcj  nè  il  Mar- 
chefe  Villa , ancorché  s’ efibifle  , potè  cfi'ettuarlo , perche  il 
Duca  di  Savoja  , al  fervitio  di  cui  fi  trovava  , volle  nella 
Ambafciata  in  Francia  impiegarlo.  Per  levate  di  gente  man- 
dò il  Senato  Girolamo  Giavarìna  in  Baviera  ad  afibldarne  n euv»- 
quanti  poteffe.  L'Imperatore  due  mila  de’fuoi  foldati  inviò 
fin' a’ confini  del  Friuli,  che  poi  militaffcro  fiotto  rinfiegne  , »r/rd  md  étf- 
& ^li  flipendii  della  Republica . Tutto  ciò  contefio  da  mol- 
ti  ritardi  , particolarmente  per  la  diflanza  de’ luoghi  , fervi 
più  toflo  di  fiupplimcnto  nel  fine  della  campagna , che  di  vi- 
gor a’ primi  palli  dell’ armi.  Mentre  in  Francia  s’imbarcava- 
no le  truppe  deflinate  al  fioccorfio , il  Capitan  Generale , allc- 
ftita  r armata , divisò  di  operar  qualche  cofa , che  fenza  im- 
pegnarla teneffe  in  lena,  & efiercitio  i fioldati.  Era  nel  prin- 
cipio dell’anno  accaduto,  che  fervendo  le  genti  della  galea 
del  Bei  di  Rhodi  alla  fabbrica  de' Forti  nel  canale  de’ Dar- 
danelli,  vi  s’imbarcò  fiopra  il  Chiccajà  dell' Arfenale  perpaf- 
far  da  un  luogo  all’altro.  Il  Gomito  , ch’era  Mcirincfc  ri- 
negato,  volendo  cancellare  il  filo  fallo,  fiollcvò  gli  fichiavi  , 

che 
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che , trucidati  i Turchi,  e gettato  in  acqua  il  Bei  mórralmen* 
te  ferito , conduffero  con  lo  fcaffo  a Milo  il  Chiccajà  in  do- 
no al  Capitan  Generale . Frane  Mchemet  fi  chiamava  coftui, 
nato  in  Spagna,  ma  in  teneri  anni  caduto  in  fervitù,  e nel 
Serraglio  nudrito  j poi  afeefo  a gradi  cofpicui , c foftenutofi 
con  neri  configli , c violenti  cofiumi . Hora  condotto  a Ve- 
netia , fù  efibito  in  concambio  di  Marc'  Antonio  Delfino , che 
tra  le  catene  già  tanti  anni  penava , mà  invano  j perche  i 
Turchi  curano  poco  gli  abbandonati  dalla  fortuna,  comcfuol 
farfi  de’ numeri  rotti,  che  fi  pongono  fuori  di  conto.  Ten- 
deva il  Capitan  Generale  alla  forprelà  di  Negropome,  non 
creduta  difficile,  fe  l’ifiabilità  del  mare  haveìh:  permeffo  di 
concertar  i momenti , ne'  quali  Antonio  Priuli  Capitano  del- 
le navi  doveva  entrare  nel  canale  dalla  parte  di  Tramonta- 
na , c neirifteffo  tempo  il  Capitan  Generale  condurli  dall' 
altra  con  le  galee  a romper  il  ponte , con  che  cfclufo  il  foc- 
corfo , pareva , che  con  improvvifo  aflalto , c col  terror  del- 
le batterie , c delle  bombe  efpugnar  fi  potclfc  la  piazza . Mà 
il  vento , che  celeremente  portò  le  navi , altrettanto  ritardò 
le  galee;  onde  i Turchi  àvvedutifi  del  difegno,  fi  rinforza- 
rono; nè  volendo  i Venetiani  in  lungo  tentativo  impegnar- 
li , andarono  all’  Ifola  di  Schiattò  , che  negava  le  contribu- 
tioni  per  vana  confidenza  del  prefidio , e del  fito . E il  ca- 
ftello  fopra  un  fafl'o  cinto  da  tré  parti  dal  mare,  c dall’al- 
tra con  un  fenticrc  largo  fol  venti  palli , afpro  per  gli  huo- 
mini , c ìnaccelfibile  per  il  cannone . Ad  ogni  modo , sbarca- 
te le  militie,  e portati  quattordici  pezzi  d’artiglieria,  e fei 
mortari  a forza  di  braccia  in  tre  polii,  fù  tale  il  tormento, 
battendolo  anche  dalla  parte  di  mare  l’armata,  che  fpiana- 
te  due  torri , fi  refero  i difenfori  falva  la  vita , c la  libertà, 
fenz’  attender  l’ aflalto . Demolite  le  Fortificationi , Se  humi- 
liata  la  contumacia  del  popolo , reflò  l' Ifola  come  prima  al 
pagamento  di  tributo  foggetta  . Non  trapaflàva  la  metà  d' 
Aprile,  mà  non  volendo  il  Capitan  Generale  elTer  tardo  in 
accogliere  gli  ajuti  llranicri , fi  portò  a Cerigo  , dove  dopo 
haverli  attelì  qualche  fettimana,  arrivarono  i Francefi  in  nu- 
mero di  più  di  quattro  mila  , fceltilfimc  truppe , condotte 
dal  Signor  di  Millet  fopra  vafcelli  del  Cavalicr  Poi,  il  qua- 
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le , sbarcate  le  militie , pafsò  poi  verfo  le  corte  d’ Africa  per 
gartigar  i corlari . Ma  per  valerli  di  quelle  genti  il  loro  Ge- 
nerale mancava  , impcrochc  il  Principe  d’Erte  , confumato 
molto  tempo  in  allcrtir  l’ equipaggio  , arrivò  in  Venetia  nel 
mefe  di  Luglio , e regalato  dal  Senato  di  dicci  mila  ducati  , 
come  pure  di  ricco  dono,  il  Signor  di  Bas  fuo  Luogotenen- 
te, s’imbarcò,  e giunfe  a Cerigo  agli  otto  di  Agorto.  I Tur- 
chi lìti  dal  principio  dalla  fama  avvertiti  della  rifolution  de’ 
Francefi  , poi  dall’arrivo  loro  a Cerigo  più  chiaramente  in- 
formati, che  ildifegno  fopra  l’Ifoladi  Candia  tendeva,  hcb-' 
boro  tempo  di  munir  la  Canea , e rinforzar  il  campo  di  prov- 
vifioni , e di  gente . Scorrevano  però  il  mare  con  debole  ar- 
mata , fempre  attcsti  à fuggir  il  cimento , & era  comandata 
d'  Ali  Mazzamamma  , Luogotenente  di  Alì  Capitan  Bafsà  , che 
nelle  parti  di  Tranfilvania  per  ordine  del  Vilìr  s’impiegava. 
Nell’  Armata  Chrirtiana  fi  vedeva  il  più  bel  fiore  di  fante- 
ria che  potcfl'c  trovarli,  fcelta  la  cavalleria  , benché  poca  , 
bravi  Officiali , e provvifioni  bartanti  . Mà  nel  procinto  di 
muoverli  eia  Cerigo  fi  ammutinarono  i foldati  già  porti  a 
terra  per  rirtorarli , negando  imbarcarli  fenza  l’ csborfo  pron- 
to di  quattro  paghe.  Dall’infolita  contumacia  alterati  i Ca- 
pi fupremi , vedevano  pericololà  del  pari  la  feverità , e l’ in- 
dulgenza . Per  tanto  s’interpofe  con  derterità  il  Signor  di 
Garenne , che  comandava  la  Cavalleria  de’  Francefi  ; e quali 
annuendo  alla  ragione  di  confeguir  i meritati  rtipendii  , lu- 
fingò  accortamente  l’animo,  & il  valor  de’ foldati . Dimoftrò 
loro  l’impotenza  prefente  di  fodisfarli  j ma  inlicmc  la  cer- 
tezza de’  premii , che  attender  dovevano  da’  Principi  , e da’ 
Generali,  quando  fenza  ritardo  dafleromano  all’imprefe,  al- 
le quali  attenti  flavano  horamai  gli  occhi  del  mondo.  Con 
tali  ragioni,  e coll’autorità  di  huomo  prudente  acquietatigli 
animi  quando  più  bollivano  tra  l’ardire,  e la  colpa  , s’in- 
duflcro  a contentarfi  di  quattro  pezze  da  otto  per  uno,  & a 
paflarc  prontamente  all’imbarco.  Crederono  i Generali  con- 
venirli al  bifogno , & al  fervitio  della  Rcpubllca , che  con- 
tra  la  Canea  fi  opcraflc . Drizzarono  dunque  verfo  il  porto 
di  Suda  , e dopo  tanti  ritardi  vi  approdarono  nel  fine  d’  A- 
gorto  . Ma  le  cofe  fi  trovarono  con  molta  diverfità  da’pri- 
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niieri  fuppofti  j impcroche  i jpopoli  , ne’  quali  fi  confidava  r 
apparivano  più  attenti  airdito  delle  cofe  che  vogliofi  di 
efporfi  con  immature  dichiarationi  alla  crudeltà  de’ fupplicii. 
Calcolatori  in  oltre  di  trar  fuort  una  parte  del  grolTo  prcfi' 
dio  di  Candia^  vennero  avvifi  da  quel  General  Marco  Bem- 
bo che  correndo  infennità  mortali  tra  ’l  popolo , e le  mili- 
tie,.  tante  di  quelle  ogni  giorno  perivano  , ch’era  in  iftato 
la  Piazza  più  di  chieder , che  di  porger  ajuto  . Non  corri- 
fpondendo  pertanto  le  forze  a’  difegni  y ad  ogni  modo  fù  ri- 
loluto  d”occupare  r callclli  intorno  alla  Suda  , por  piedi  a 
terra  ^ c poi  rcgolarfi  fecondo  le  dilpofitioni  de’ popoli,  e le 
difefe  de’ Turchi.  Dunque  fù  alTalito  il  pollo  di  Santa  Ve- 
neranda & ottocento  fanti  sbarcati  fe  n’ impolTelTarono  fa- 
cilmente, tagfiando'  a pezzi  la  guardia  de’ Turchi  . Corfero' 
fubito  i nemici  in  groflb  numero  ad  olTcrvare  lo  sbarco , c 
s’azzuferono  col  battaglione  di  Malta  (le  galee  di  quei  Ca- 
valieri con  quelle  del  Papa , e due  del  Gran  Duca  ,•  eran 
unite  airarmata  )'  che  follcnuto  da’  reggimenti  della  Republi' 
ca , Frizicri,  Facile,  e Spada  , li  ributtò,  rellando  ferito  il 
Cavalier  Corea  y che  lo  comandava  . S’ avanzò  pofeia  il  Si- 
gnor di  Garenne  con  tre  fquadroni  di  cavalleria  Francefe  , 
alquanti  dragoni  , e duccnto  mofehettieri  fino-  in  faccia  di 
Canea ,.  prendendo  pofto  a San  Spiridione,. coperto-  da  un  ter- 
reno eminente.  11  prefidio  ufeito  a riconofccrlo , occupò  fito 
più  alto  ; mà  ne  fù  prello  fcacciato,,  rellando  morto-  AlTan 
Bafsà  della  piazza . 11  paefe  all’  intorno  agiatamente  confide- 
rato  da’ Generali , li  llabilì  nel  fentimcnto , che  a tant’impre- 
fa  non  fuflc  il  numero  delle  militic  ballante,,  e per  l’ampio 
giro , che  cingere  conveniva , c per  le  difefe  ,.  che  preparar 
bifognava , e centra  la  guarnigione  , e molto  più  centra  1’ 
cfercito,  che  da  Candia  nuova  venir  poteva  fpeditamente  al 
foccorfo.  Il  Principe  d’ Elle  rifentiva  gravemente  di  non  im- 
prendere cofe  degne  del  fuo  nome,  e del  grado  ► Tuttavia 
non  potendoli  làr  di  più,  fi  profeguiva  nell’ occupatione  de’ 
polli . 11  Calogero  fù  abbandonato  da’ Turchi  , & anche  il 
Calami  appena  follenuto  per  pochi  momenti . All’  Arpicorno 
per  l’afprczza  della  firada  , crederono  più  facile  impedir  1' 
avvicinarli  a’ chrilliani . Attraverfato  pertanto  l’angullo  cam- 
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mino  in  quante  parti  poterono  con  guardie  j e con  impedi- 
menti, alquanti  cavalli  attaccarono  il  Garenne  , ch’era  alia 
teda  di  due  rquadroni  - Egli  Ji  fodenne  non  iblo , mà  li  po- 
fc  in  ifcompiglio  : mentre  non  ancora  ben  pratico  della  loro 
difordinata  ordinanza , credendoli  confufi  , ardentemente  gl’ 
incalza , alquanti  paifi  lontano  dal  groflb , alcuni  di  ellx  vol- 
tata briglia,  gli  furono  addollb  , c lenza  dar  tempo  a foc- 
corfo  gli  fpiccarono  la  teda.  Si  oiiferabile  cafo  intimori  uno 
degli  {quadroni,  che  fi  ritirò  fin  appreflb  la  gente  da  piedi, 
dove  rimeflb  , e con  gli  altri  modrando  di  affalir  i nemici 
per  fianco,  i Turchi  fi  ritirarono,  abbandonando  la  firada  , 
c 'I  cadcllo  . Si  avanzarono  le  truppe  più  dentro  terra  per 
concitar  i popoli,  & invitar  gli  Sfacchiotti  , ancorché  man- 
cando cavalli  per  l’artiglieria,  e per  le  bagaglie,  non  potefle- 
ro  perder  d’occhio  l’armata.  Accampate  a Cicalaria  , luogo 
■coperto  da  una  parte  d’ inacceflibili  monti , dall’  altra  da  un 
bofeo,  furono  ad  ogni  modo  adalite^  poiché  il  Bafsà,  intefo 
Io  sbarco  , fcelti  fei  mila  fanti  , c cinquecento  cavalli  del 
campo,  venne  celeremcnte  al  foccorfo.  1 Turchi  non  curan- 
do l’ apprezza  del  fito,  la  fortezza  delle  difefe,  la  forza  del- 
r armi  , vennero  prccipitofamcnte  all’attacco  , c due  reggi- 
menti furono  i primi  a provar  l’empito  loro  j altri  corfero 
prontamente  in  ajuto,  efpedendo  il  Signor  di  Grimonville  , 
che  comandava  l’ armi  della  Republica  ( il  Principe , c ’l  Ras 
giacevano  infermi  alla  Suda  ) ad  ogni  parte  opportuni  rinfor- 
zi . Lungamente  durò  un’aipro  conflitto  j i Turchi  quante 
volte  rifpinti , ritornavano  altrettante  più  ferocemente  all’  af- 
fajto,  e con  mirabile  agilità  calandoli  da  inaccellibili  dirupi, 
dov’ erano  mcn’attefi  , aflalivano  . Entrarono  nelle  linee  , 
ma  con  loro  danno  furono  cofiretti  ad  ufeirne.  Non  vi  fù 
redimento,  che  non  combattellc,  nè  Officiale,  ò foldato  , 
che  non  rendefle  prove  degne  di  sè  , terminando  la  pugna 
con  la  ritirata  de’ Turchi,  e con  maggior  fpargimento  di  (an- 
gue dalla  lor  parte  , mà  non  minor  danno  , ancorché  con 
più  gloria  dell’altra.  Haverebbero  i Turchi  replicato  il  ten- 
tativo nel  giorno  feguente , fc  i Veneti , conofccndo  inutile 
r impiegarfi  a fodener  un  villaggio , non  fuflcro  palTati  a San- 
ta Veneranda,  e poi  ad  Islò,  da  dove  conolcendo  il  Bafsà 
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più  difficile  il  difcacciarli  , refe  a Malata  i Tuoi  padiglioni 
La  Canea  reftava  con  ciò  aflicurata  , & i popoli  come  pri- 
ma  rimanevano  oppreffi  j onde  non  potendo  a’  Veneti  riu- 
feir  più  colà  alcuna  di  profpero  ne'  divifati  difegni  , crede- 
rono meglio  i lor  Generali  di  rimbarcarli , c palfando  velo- 
cemente in  Candia  , aflalir  d'improvvifo  , giachc  indebolito 
fi  trovava,  il  campo  nemico.  Favoriti  da  profpero  vento  vi 
arrivarono  quafi  prima  , che  il  Bafsà  s'avvedcfle  della  loro 
partenza . Ne  così  tofto  furono  a terra  le  genti , che  ufeiro- 
no  di  Candia  il  giorno  feguentc  (fù  a’ diciaflette  di  Settem- 
bre ) cinquemila  cinquecento  fanti , e trecento  cinquanta  ca- 
valli . Nel  campo  de’ Turchi  non  fi  trovavano  più  di  tré 
mila . Ma  nella  fretta  d’ operare  prima , che  ’l  Bafsà  ritornaf- 
fc  , niuno  de’ Capi  haveva  riconofeiuto  il  fito  , gl'impedi- 
menti , c la  ftrada  , riportandoli  tutti  alle  rclationi  di  chi 
malamente  n'  haveva  fatto  un  difegno . Nè  meno  furono  da- 
ti agli  Officiali  fubordinati  gli  ordini  di  ciò  , ch’operar  do- 
veflero  nella  diverfità  de’fuccefli  , e de'cafi  . Marchiando 
perciò  in  due  linee  con  ben  difpolia  ordinanza , il  Grimon- 
ville  comandava  alla  prima  con  la  Grange  Marefcial  di  Cam- 
po, & il  Baroni  Sargente  maggior  di  Ììattaglia . Alla  fecon- 
da il  Bas  , con  Caraman  , & Araffi , l’ uno  pure  Marefcial 
di  Campo  , e l’altro  parimenti  Sargente  maggior  di  batta- 
glia. 11  Capitan  Generale,  & il  Principe  ancora  convalcfcen- 
te  ftavan'  in  mezzo , con  i reggimenti  Mazarìni , e Lafeafes  . 
Il  fianco  finiftro  più  efpofto  al  nemico  , fù  munito  col  bat- 
taglione degl’  Italiani  del  Conte  Spada  , e due  fquadroni  di 
cavalleria  , oltre  alquanti  mofclicttieri  , che  fermi  in  fito 
vantaggiofo  dovevano  battere  chi  volcflè  aflalirlo  . Quella 
parte  appunto  fù  tentata  da’ Turchi  con  partita  di  gente  a 
cavallo  , e uno  degli  fquadroni  cedè  alquanto  , e fi  ritirò 
appreflb  il  grolTo  j gli  altri  tennero  fermo  ; onde  i Turchi 
reftarono  preftamente  rifpinti  . Ma  volendo  i Veneti  guada- 
gnar alcune  colline  , che  prctlavano  comodo  d’alTalir  il  ne- 
mico alle  fpalle,  incontrarono  un  fondo,  che  a guifa  di  lar- 
ghiffimo  folfo  , sfogo  dell’  acque , che  cadon  da’  monti , at- 
traverfava  la  (Irada  ,•  e non  elfendo  flato  preavvertito  l’ in- 
toppo, nel  palfarlo  fi  feompofe  alquanto  la  linea,  e l’ordine 
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de’  battaglioni . Acclamavano  tutti  al  vantaggio  riportato  nel-  1 660 
la  fcaramuccia  da  quei  del  fianco  finiftro , & in  quel  gri- 
do  d’applaufo  con  fperanza  di  pari  fuccello , lènza  attendete 
ordine  , ò fegno  dagli  Officiali  maggiori  , fi  moflcro  gli 
altri  per  inveftire  un  groffb  de' Turchi  , che  volte  le  fpal- 
le  fi  dileguarono  in  un’iftante  . Volevano  all' bora  i Ge- 
oerali , che  s’ aflàlifle  fubito  il  Forte  di  Candia  nuova , ri- 
mallo quali  vuoto  di  gente;  ma  niuno  afcoltando  pih  gli 
ordini , entrarono  confufamente  le  militie  nel  campo , & oc- 
cupata la  batteria  di  otto  cannoni , fi  diedero  al  lacco  de' 
padiglioni,  e di  tutto  ciò,  che  dentro  le  trinciere  trovaro- 
no . Così  quando  potevano  renderli  fupcriori  a’  nemici , cc- 
derono  all’  avidità  delle  fpoglic  j onde  alcuni  Turchi , ve- 
xlendoli  dall’alto  difordinati,  e falò  attenti  alla  preda,  cala- 
rono in  numero  di  non  più  di  trenta  cavalli , dando  fopra  i 
più  avanzati , che  polli  in  ilcoropiglio , gridando  Torchi  Tur- 
chi , per  chieder  ajuto  fù  la  voce  difi'ufa  con  infelice  rim- 
bombo, perche  tutù  replicando  riftclTo,  fi  diedero  a fuga, 
c rovefeiarono  quei  pochi,  che  formata  una  fquadra  vole- 
vano ftar  fermi , e follencr  l’ inimico . I foldati  dunque  , eie- 
chi  ad  ogni  pericolo  non  meno,  che  fordi  alle  voci  de’ca- 
pi,  calpeftando  l’armi  proprie,  & i cadaveri  de’ compagni, 
gettavanfi  in  prccipitii , e cercavano  fcampo  fenza  faper  do- 
ve trovarlo  . Molti  credendo  fai  varfi  , palla  vano  fiotto  le  fici- 
mitarre  de' Turchi,  e neH’anguflia  de’  palli  , impedendoli 
fcambievolmcnte  la  fuga  , erano  gli  uni  trucidati  fiopra  le 
Spalle  degli  altri . I piu  bravi  officiali , & i più  veterani  fol- 
dati , da  panico  terrore  guidati , confelfiavano , che  ogni  huo- 
tno  hà  il  cuore  nel  petto , mà  che  il  coraggio  viene  dall'  al- 
to, e che  il  Dio  degli  eficrciti  difipenfia  le  vittorie  col  fuo 
braccio  robullo,  e le  toglie  ad  un  cenno  del  calo,  & ad 
un  loffio  della  fortuna.  Il  grolTo  de’ Turchi  già  allontanato- 
li fuggendo,  quando  vide  il  difordine  , lo  credè  militare 
llratagemma , poi  afficurato  voltò  faccia , e fioprarrivando  in- 
ficguì , c trucidò  gli  sbandati . I più  fipediti  s’eran  gettati  nel- 
le folle  di  Candia,  e ricoverati  nelle  fbrtificationi  di  fuori  . 

Il  fatto  veramente  fù  più  terror,  che  battaglia,  c più  tolto 
fuga , che  rotta  ; ne  mancarono  tuttavia  fcttccento  de’  Vc- 
H.  KaniT.il.  Ff  ne- 


grsmd*  r$m 


< 

Digitized  by  Googl 


i66o 


Mcrhi  <t- 
‘pmmynìfi 
mll*  arma^ 
ts  VtKflis* 
fia. 


Arride  ii 

f alititi  Aita-» 
mattni  y e ii 
nuova  Uva 
in  Caniia, 

JJiofte  dal 
Prittcipa 
Atmari^oin 
Psris\0(mi 
(«no  /étti 
fatanni  fu* 
maruU  in 
Vonaxié» 


450'  DELL’  HÌSTORIA  VENETA 

neti,  c poco  mcn  dc’Francefi  . Ritirati  dentro  la  piaizaì 
vedendo  il  popolo  afflitto , & i Generali  fdegnati , ogni 
uno  tinto  di  roflbre  nel  volto  per  l’indegnità,  e la  vergo- 
£na , riprendeva  gli  altri , c sè  /leflTo , di  haverfi  lafciato 
debellar  da  vaniflìma  voce,  c ceduto  a’ nemici,  quand’ era- 
no già  pofti  in  fuga.  Sentivano  alcuni,  che  feorgendolì  le 
militie  accefe  da  nobile  defiderio  della  vendetta , fì  condu- 
cefl'ero  fuori  a nuova,  c miglior  dilpofta  fattione.  Mà  il  gior- 
no legucntc  giunfero  di  buon  paflb  tre  mila  huomini  al  Cam- 
po , feguitando  il  Bafsà  col  reftante , e s’ intefe , che  in  Ca- 
nea da  diciotto  galee  era  Rato  introdotto  foccorfo.  Svanito 
perciò  il  penfiero  di  replicar  la  fortita , fletterò  qualche  gior- 
no le  truppe  in  Candia  in  ripofo  ; mà  i morbi , che  afflig- 
gevano la  città , s’ attaccarono  alle  genti  d' armata  , e mo- 
rendone molti  , fù  rifoluto  condurla  a Paris  per  maggior 
comodo,  e per  qualche  rinfrefeo.  Il  Provveditore  Battaglia 
con  una  fquadra  di  galee  fi  fiaccò,  feorrendo  il  mare  per 
impedir  i trafporti  de’  Turchi  . Giunfero  di  Venctia  , mà 
troppo  tardi  , i due  mila  Alemani  dall’ Imperatore  inviati, 
& altre  militie  di  nuove  leve,  co’ quali,  fc  rhaveflcla 
flagione  permelTo  , potevano  i Generali  ad  altre  imprefe 
applicarli  j mà  cofpirando  con  infelice  deftino  altri  acciden- 
ti funefli , morì  in  Paris  il  Principe  Almcrigo  a’  fedeci  di 
Novembre  di  febre  contratta  nell’ iiiLlemcnza  del  Clima,  e 
forfè  agitato  da  grave  paflione , di  non  haver  dall’  armi  rac- 
colto frutto  pari  al  fuo  defiderio,  & all’ attentione  del  mon- 
do . In  Vcnctia  con  publici  funerali  , e con  monumento 
innalzato  nella  Chiefa  de’  Frati  Minori  , volle  il  Senato 
palefare  la  gratitudine  fua , c l’ univerfalc  cordoglio . Com- 
pianto egli  fù  certamente , perche  ne’  Tuoi  anni  ancora  im- 
maturi haveva  dato  gran  fàggio  d’indole  gencrofa  , c di 
virtù  militare , con  rare  doti  di  valpr , e prudenza . Il  Vifir 
moftrando  di  non  far  alcun  cafo  nò  della  pace  conchiufa 
tra’  Principi , nè  de’  foccorfi  in  Gandia  fpediti  , fi  conten- 
tava per  bora  di  confervar  l’ acquiftato  , c con  mediocre 
corpo  d’ armata  sù’l  mare , che  coll’  agilità  poteflc  sfuggir  le 
battaglie,  altro  non  pretendeva , che  divertir  i danni  , efoc- 
correr  le  piazze.  Trenta  galee  havea  convenuto  fpedir  in 
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jnar  nero  per  frenar  i Cofacchi  ; e queftc  per  fortuna  di 
mare  vi  perirono  quaiì  tutte  con  fri  mila  huomini  tra  remi- 
ganti , c foldati  r Anche  in  Coflantinopoli  un’  incendio , che 
durò  tre  giorni,  confuraò  numero  immenfo  di  cafrj  non  cu- 
randofrnc  punto  il  Sultano,  che  làtio  delle  dclitie  del  Ser- 
raglio , cominciava  ad  abborrirne  il  foggiorno . Nel  refto  il 
Vifir  ogni  penfier  applicava  a frdar  i diflìdii  domeftici  ^ & 
a difporre  coatta  la  Tranlìlvania  le  armi . Nell’  Afia  procu- 
rava Solimano  Agà  di  raccoglier  le  reliquie  de’  follevati , & 
il  Vifir  all'  incontro  ftudiava  di  tirarlo  a sè  con  lufinghe . 
Alcuni  Bafsi  interpodifi  con  ampie  promeflc  di  fargli  con- 
feguir  ricompenfe,  & honori,  induflcro  l’incauto  Solimano 
ad  andar  alla  Porta , credendofi , benché  tra  gli  artigli  de’ 
fuoi  nemici  ,•  ficuro  j ma  non  vi  trovò  altro  premio  , che  la 
carcere,  c il  laccio.  In  Europa  il  Ragotzi  credendo  coll’ ac- 
cender la  guerra , di  coftringer  a parteciparne  chi  più  l’ ab- 
borriva,  incontrata  nel  principio  dell’ anno  groflà  partita  di 
Turchi , ne  tagliò  più  di  mille ma  quando  fu  per  ufeir 
nella  dagion' opportuna  in  campagna , non  fi  trovò  con  più 
di  fri  mila  foldati . Nondimeno  rifoluto  di  tentar  difpera- 
tamente  la  forte  , s’ affrontò  coll’  efrrcito  nemico , . che  di 
venticinque  mila  coftava,  e con  tal’ ardire  combattè,  che 
efponcndofi  a tutto,  era  in  punto  di  confeguir  infigne  vit- 
toria , quando  cadutagli  la  celata , fu  di  sì  fiero  colpo  fe- 
rito' sù’l  capo , che  abbandonate  le  briglie , tramortito  cade 
da  cavallo.  Reftarono  all’ bora  i fuoi  diffipati  , e portato 
egli  ad  un- cartello  vicino,  fpirò  poco  dopoj  huomo  atto  a 
gran  cofe , c più  da  lodarfi , fc  centra  sì  potenti  vicini  ha- 
veflé  men’  intraprefo  con  animo  fuperior  alle  forze . Lafriò 
a fuo  figliuolo  Francefeo  gran  beni , c ricchezze , con  le  me- 
morie lugubri  del  Principato  perduto . Del  fuo  cafo  molti  fi 
rallegrarono,  ma  s’ ingannarono  tutti.  II  Bachiani  fpcrò  di 
goder  il  Principato  ficuro j i popoli  s’adularono,  che  pla- 
cato il  Vifir, rertafle  divertita  la  guerra.  Cefare  credè  di  ri- 
cuperare quietamente  i fuoi  Comitati . Ma  il  Vifir  più  aman- 
do i vantaggi  di  quello,  che  odiaffe  il  Ragotzi , ordinò  ad 
Alì,  che  Varadinoaflediarte , Fonezza,  che  in  picciol  giro  cin- 
ta di  cinque  bartioni , era  (limata  per  la  fituationc , fortirtl- 
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ma  porta  dell’  Ungheria . Il  Bafsà  , pefo  Albico  il  borgo  ; 
cfpugnò  poi  in  ' cinquantafctte  giorni  la  piazza . Gli  Un- 
g fieri  a tanto  pericolo  fi  commoflero  eAremamente } ma  i 
Miniftri  dell’  Imperatore  moArando  di  conofcere  il  male , 
ne  trafeurarono  il  rimedio  : anzi  il  Portia  ne’  Aioi  con- 
Agli  , timido  , e vacillante,  credendo  di  sfuggir  il  peri- 
colo , r accrebbe , e lo  follecitò  col  differirne  il  penAcro  . 
Egli  vogliofo  di  far  veder  alle  provincic  dove  teneva  beni, 
e giurifdittioni , il  Aio  poAo , c l’ autorità  , & inAeme  racco- 
gliere doni,  e regali,  indufl'e  Leopoldo  a viAtare  la  Stiria, 
la  Carinthia , & il  Cragno , c di  giungere  Ano  a Triefte . 
Così  paleggiando  Cefarc,  Varadino  languiva,  la  TranAlva- 
nia  fupplichevole  implorava  foccorfo,  e gli  Ungheri  con 
voci  difperate  inftavano  per  afllftenza . Ordinò  veramente  1’ 
Imperatore  a’  Comandanti  delle  Aie  armi , che  fuffe  Varadi- 
no AaccorA)  : mà  non  dando  loro  nè  modo , nè  forze , la 
piazza  cedè , e crederono  gli  Ungheri , che  la  commiffioi» 
correffe  più  torto  per  acquietarli , che  per  efeguirla . Tane’ 
è . Leopoldo  rtimò , che  coll’  occupatione  delle  due  piazze 
già  ricercate  al  Ragotzi  A fermaflcro  i Turchi  contenti  -,  ma 
per  lo  contrario  provò,  che  la  fece  d’acquirti  crefee,  quan- 
do pare  fatolla.  Effendo  Cefarc  in  Trierte  tanto  vicino  a 
Vcnctia,  la  Republica  inviò  due  Ambafeatori  , che  furono 
Andrea  Contarini  Cavalier,  e Niccolò  Cornaro  , ambedue 
Procuratori , a complire  per  il  fuo  arrivo  in  Italia . In  que- 
fto  tempo  promoffi  dal  PonreAce  otto  Cardinali , vi  fù  per 
la  Republica  annoverato  Gregorio  Barbarigo,  Vefeovo  di 
Bergamo,  che  per  vita  innocente,  e per  letteratura  nella 
Chiefa , e nella  Patria  ugualmente  fplcndeva . Vacata  poi  in 
Venetia  la  carica  di  Gran  Cancelliere , eh’  è rtimata  la  f^ima 
dopo  1 ordine  de  Patrkii , fù  con  picnilllmi  voti  conferita  a 
Giovan  Battifta  Balarini  in  ricognitionc  del  merito,  & ad 
efempio,  che  ne’ ben  regolati  Governi  A devono  i premii, 
a chi  fenza  pretenderli  l'uda , & affatica . 
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Anno  MDC  LXL 

Nei  Levante  la  cavalleria , che  teneva  bifogno  di  più  co- 
modi, e larghi  quartieri  di  quello,  che  predare  potdf- 
fc  l’angudia  di  Milo,  fù  ripartita  a Tine,  e Cerigo,  & i 
Francefì  ridotti  a numero  fearfo,  allo^iarono  a NicHa.  Gli 
officiali  maggiori  di  quelle  truppe  pallarono  in  Francia , & il 
Rè  inviò  al  Grimonvillc  la  commiffione  di  Luogotenente  Ge- 
nerale per  comandar  il  reftante  5 ma  egli  rifaputo , che  per  i 
paflàti  uicceffi , il  Senato  non  inticraracntc  apfwovava  la  fua  con- 
dotta nel  governo  dell'  armi , fi  ritirò  dal  fcrvitio . Com’  è 
folito  ne’ cali  avverfi,  così  tra’ Veneti  fteffi  era  inforta  qual- 
che difeordia , gli  uni  aferivendo  agii  altri  Qrror  nel  coman- 
do , e colpa  nell’  efecutione . Era  perciò  il  Capitan  Generale 
devenuto  contr’  Antonio  Barbaro , eftraordinario  Proveditor 
deir  armata , à fentenza  di  bando  capitale  per  imputatione  , 
che  nella  giornata  di  Candia  nuova,  egli  sbarcato  à terra 
havdTe  fenza  ordine,  e fuori  di  tempo  fatto  muovere  alcu- 
ne truppe , da  che  nafceflc  pofeia  la  confiifìone , e la  fuga . 
11  Barbaro  fottrahendolì  à quel  giudice , che  aifermava  per 
molte  caule  cflèrgli  d’animo  avverfo  , con  leggiera  feluca 
portoffi  a Venetia,  & ^pellandofi  dalla  fentenza,  fù  dal 
Configlìo  de’ Quaranta  afloluto.  Anche  Francefeo  Morofini, 
a cui  Giorgio  dell’  ifteffa  famiglia  fìi  dato  per  fucceflbre , non 
arrivò  così  tofto  a Venetia,  che  fù  di  varie  colpe  acculato j 
& il  Senato  per  informarfene  inviò  Stefano  Magno  Inquifitor 
in  Armata . Mà  polle  in  chiaro  le  cofe , e comprovatoli  an- 
che quella  volta , che  di  così  lontani  fucceffi  haveva  la  fama 
bene  fpeiro , ò fìnto  adulationi , ò inventate  calunnie , il  Mo- 
rofini rcllò  non  folo  afibluto,  mà  dichiarati  falfarii  quei  , 
che  l’havevano  a torto  imputato.  Prima,  ch’egli  dall’ Ar- 
mata partifiè,  dicci  galee  de' Bei  conduflcro  in  Canea  Frane 
Mehcmet  Portoghefe , havendo  prima  il  Vifir  fatto  ftrozzare  So- 
liman  Agà  Bafsà , c’havea  praticato  fopra  i popoli  varie  cllor- 
lìoni.  C^ell’ altro  di  età  giovanile , mà  di  fpirito  maturo , pu- 
blicò  fubito  per  acquietar  gli  animi  ampio  perdono , & obli- 
vione delle  cofe  paflatc.  Intcfofi  poi  dal  Capitan  Generale 
H.  ìiani  T.  IL  F f 3 av* 
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i66#  avvicinarfi  alla  Canea ^rolTo  foccarfo  di  venti  legni,  che  ve- 
Olivano  d’ Aleffandria , tra  i quali  frano  cinque , ò fci  for- 
tifllcnc  navi  con  mille  cinquecento  foldati  ; andò  alle  Gra* 
buie  per  coglier  il  vantaggio  del  vento,  c quando  s’ avvici- 
narono, grinfeguì  lin  a tanto,  che  IcvataG  folta  nebbia,  li 
perde  d’occhio.  Non  pertanto  entrarono  i Turchi  nel  por- 
to, anzi  nella  nebbia  ftelTa  confali,  e molto  piò  intimoriti, 
fi  difperfcro  in  varie  parti , alcuni  feorrendo  in  Morca , & al- 
tri  a Rhodi,  sbarcando  le  provvifioni,  c le  genti..  Un  folo 
vafccllo  tramifchiatoll  incautamente  tra’  Venetiani , reftò  loro 
preda.  Giunto  poi  a Cerigo  il  nuovo  Capitan  Generale,  in- 
tefe  elTcr  ufeito  con  cinquantotto  galee  Ali  Mazzamamma, 
e che  dodici  di  quelle  de’  Bei  fé  gli  cran  congiunte . Egli 
pure  invigorito  aalle  Maltcfi,  perche  le  Pontificie  in  quell’ 
anno  non  vennero , s*  avviò  con  fei  galeazze , c trenta  galee 
a rintracciar  rinimico,  c dopo  grave  burrafea,  per  cui  con- 
venne in  porto  di  Suda  falvarlì,  udì,  che  in  Scio  fi  trova- 
va. Non  corrilpondeva  al  numero  de' legni  Turchefehi  il  loro 
armamento,  c la  forza  , imperciochc  havendo  Ali  richicfto 
alcune  prpvvilìoni , c rinforzi , l’ haveva  il  Rè  , minacciandolo , 
collrctto,  ancorché  mal  fornito,  a partirli  ; anzi  palTando 
fotto  il  Serraglio,  c falutando  , com’è  foiito,  il  Sultano, 
con  i cannoni , c le  voci , quelli  battendo  le  mani , c con 
gcfti , gli  haveva  fatto  comprendere , che  per  ogni  modo 
dovelTc  combattere  . Ma  tant'è  lontano  , che  il  Bafsà  d' 
cfeguirlo  penfalTe , che , {coperta  l’ armata  de’  Venetiani , fi  ri- 
tirò fotto  la  Fortezza  nel  più  intimo  reccfl'o  del  porto,  al 
riguardo  delle  rainaccie  lontane  prevalendo  in  lui  il  timo- 
trlts'jM  re  del  vicino  pericolo.  Entrò  poi  nelle  Tue  galee  ficriflima 
pelle,  che  vi  confumò  molta  gente  j non  perdonando  all’ 
fiJ*  miti  ificlTo  Bafsà,  a cui  levò  miferamente  la  vita.  Suo  figliuolo, 
rinforzate  al  meglio  trenta  galee,  ufcì  furtivamente  per  an- 
Btftìis  dar  alla  Porta,  c chiedere  il  Generalato  del  Padre,  c l’ot- 
tenne i onde  ritornò  accrefeiuto  di  fci  altre  galee.  I Venc- 
lUuth.  ti  ftando  aneli’ elfi  divifi,  lafciarono,  che  il  Provveditor  del- 
l’Armata con  una  {quadra  reflalTc  a Scio  per  tener  ferrarì 
quei,  eh’ erano  in  porto,  & il  Capitan  Generale  fi  pofe  al- 
la caccia  degli  altri  . Apprefib  Tùie  dallo  llrcpito  che  udì 
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de’  cannoni  y comprefe , haver  il  Capitan  Bafsà  fopra  l’ Ifola 
fatto  lo  sbarco.  La  Cavalleria' , che  v’era  a quartiere,  tentò 
d’ opporli  ,■  e Francefeo  Oriti  Provveditore  con  buoni  ordi- 
ni difponeva  la  migliore  difefa  f-  quando'  fcopcrta'  l’armata' 
della  Republica,.  il  Bafsà  lì  rimbarcò  con  tal  fretta , che 
lafciò  in'  terra  non  pbehi  de’  fuoiv  che  reftaron'  prigioni . Ma 
il  Morolini  per'  arrivarlo  impiegava  ogni  sforzo,  e'  fciolta 
qualunque  ordinanza  , e da  chi  fuggiva  , e da'  chi  fegUitava', 
accadè  uno  de’  più  rari  fpettacoli  ,■  che  polTa'  rapprcfcntarli 
sù’l  mare  j poiché  itrfuriando'  il  vento;  con  grave' , e perico- 
lofa  tempefta’,-  nciriftclTo’  tempo  ognuno  penfava'  a perder' 
r inimico  ,- & a falvarc  sè  ftelTo.  Scorrevano' perciò  le  galee 
tramifehiate,  e confufe  con'  pericolo  pari,  & indiftinta  for-- 
runa  . Non'  potendoli  fenza  pericolo  andar  all’  abbordo  , fi 
cannonavano  di  quando  in  quando  reciprocamente . I Tur- 
chi veramente  non  penfavano  ,-  che  a'  falvarli  j"  ma  Gioi^ió 
Morolini  praticando  l’ arte  di  buon  foldato',  e di  piloto  ec- 
cellente, unitoli  al  meglio',  che  potè  con'  le  migliori  delle 
fuc , e con  le  galee  de’  Màltcli , prefe  fopra  le  nemiche'  tale 
vantaggio,  che  ne  coftrinfe  fette  ad  andar  a romperli  a Mi-^ 
lo e tra  il  furore  dell’  onde , invellcndone  quattro’,  una  fù 
dalla  fua'  gai^a  fottomeifa  j-  un’altra  da  Lorenzo  Cornaro 
Capitano  del  Golfo,  e'  due'  da’ Ma  Iteli . 11*  maggior  danno' 
dalla  parte'  de’ vincitori  fù'  fopra’una  galea  de’ Cavalieri,  nel- 
la' qual  valorofamentc  combattendo , ne  morirono'  alcuni 
n*  Capitan  Bafsà  lafciandoli  portare  dalla  furia  del  vento  , 
fi  falvò-  in  Canea  ,*  perdute  alcune  altre  galee , una  , che 
s-  affondò'  nel  camino  ,,  l’ altre ,-  che  fi  ruppero'  in  varii:  luo-- 
i'-  alle  piaggio'.  Le  militie  di  quelle , che  a Milo'  naufraga- 
rono', vedendoli  infeguite , sbarcando  a terra  , procuravano' 
fortificarli  j mà  il  Morofini  fattele  cingere  da’  ogni  parte  con 
la:  fame  , e con  le  minaccic,  indulTc  a rcnderfi  prigioni  no^ 
vecento  foldati  , con'  un  Comandante  de’  Gianizzeri  ,•  al^ 
quanti  Sorballi , e cinque  Bei , ò Capitani  delle'  ftclfe  galee'.- 
Ini  tal  guifa'  l’armata'  de’ Turchi  in  gran  parte  dalla  pelle 
confunta  , il  rello  dal  mare  alforbita , c dal  ferro  pcrcolTa  , 
perii  quali  tutta'.-  Il  Senato'  creò'  Cav.iliere  Giorgio  Mòrofi-- 
ni  , Capitan  Generale  ^ e ricca  collana  d’ oro'  offerì  in  dono  al 
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Priore  della  Brugnara,  Comandante  Maltefe,  che  la  ricusò 
per  qualclie  difgudo , eh’  era  nato  nel  dividere  la  preda , e 
gli  fchiavi . Altre  volte  in  fimili  cali  luvcvan  i Maitcfi  ta- 
gliato affai  largo , tollerandolo  i Venetiani  in  honor  dell’Or- 
dine; e per  gratitudine  di  cosi  lungo,  e {limato  foccorfo  . 
Mà  bora  accadè , che  feguitandofi  da  galea  Maltefe  una  del- 
le nemiche,  l’infcguiva  poco  difeofto  anche  il  Capitan  Ge- 
nerale. I Turchi  coll’efporrc  bandiera  bianca,  diedero  il  fe- 
gno  d’ arrenderli , & il  Morofini  con  tiro  fenza  balla  gli  ac- 
colfe,  c gliaffìcurò.  Efifi  pertanto , abbaffate  le  vele,  fi  die- 
dero  per  fottomefli.  Mà  i Maitcfi  l’abbordarono,  e truci- 
dati alquanti  occuparono  in  legno,  ritenendo  i fopravanzati 
per  ifeniavi . Il  Morofini , a cui  pareva  , cl>e  non  folo  a’  fuol 
fi  Icvaffe  la  preda,  mà  che  fi  violaffe  la  fua  fede,  & il  co- 
mando , ordinò , che  fuflc  ritolto  lo  fcaftb  , & i prigioni  a’ 
Maltefi . Mà  ciò  fù  efeguito  dalle  genti  di  fua  galea , e da 
quella  di  Lorenzo  Corraro,  con  trafeorfo  di  militar  infolen- 
za  ; poiché  gettate  in  acqua  le  guardie  con  derifioni , e con 
fifehi,  non  Ìolo  ricuperaiono  gli  huoniini,  e la  galea,  mà 
ritennero  alquanti  de’  vecchi  {chiavi , che  quei  Comandan- 
ti havevan’  interzato  co’  nuovi  . Difguftati  di  ciò  i Cava- 
lieri, partirono  fubito  fenza  prender  congedo.  Nè  altro 
feguì  di  momento  nel  corfo  di  quella  campagna  , le  non 
che  Antonio  Priuli  Capitano  delle  navi  , trovate  appreffo 
Capo  Salamonc  lette  làiche  cariche  di  munitioni,  alcune  d’ 
effe  ne  prefe , le  altre  rotte  a terra  incendiò  ; abbordò  due 
valcclli , e li  vinfe , uno  di  trentafei  pezzi , l’ altro  di  ven- 
tiquattro ; & haverebbe  nclfacquc  di  Rhodi  prefo  una  grof- 
fa  Sultana , guarnita  di  quattrocento  foldati , fc  la  vicinan- 
za del  porto,  dove  fi  falvò  , non  l’ bavelle  difefa.  All’ in- 
contro due  navi  de’ Venetiani , che  portavano  in  Candia  cen- 
to foldati  corazze , c ducente  fanti , nell’  acque  di  Paxò  da 
cinque  di  Tripoli  affalitc , caderono  in  loro  preda , rellando 
i Conti  Sforza  Biffari , Sopra ntcndcntc  della  Cavalleria  , c Leo- 
nardo Verlato , che  comandava  una  delle  compagnie  con  tutti 
gli  altri  prigioni . Non  curò  il  Pontefice  di  mandare  quell’anno  le 
fuc  galee  aH’armata,  nè  applicò  ad  alcun’altro  foccorlo;  j>e^luafo , 
che  ottenuta  la  rC.^itutipge,  creduta  Tempre  diffìcile  della  Società 
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dc’óefuiti  in  Vcnctia  , dì  poter  dalla  Republica  efiger  qua- 
lunque cofa  chiedefle . ScuCando  perciò  l’ impotenza , c la  po« 
verta  dell’erario  , non  fi  dimoftrava  ad  c^ni  modo  alieno 
dal  fupprimere  alcun  altro  Ordine  de’  Regolari , con  che  ap- 
plicando alla  guerra  , ciò  che  dallo  Stato  Veneto  fi  ricavaf- 
fe , il  redo  coll’  jftitutionc  de’  beneficii , e commende  cedef- 
lè  a comodo  della  Corte.  Mà  egli  in  concambio  chiedeva  , 
che  dalla  Republica  fufie  agli  Ecclefiaftici  permeflb  l’ acquifto 
de'  beni  flabili  di  qualfifia  Torte . Ciò  per  la  gravità  del  ne- 
gotio  riufeiva  cosi  molcfioal  Senato,  che  ordinò  al  fiioAm- 
bafeiatore  di  chiuder  l’ orecchie,  e non  ifcriverc  più  di  tale 
progetto . Il  Cardinal  Barberino  inviò  cinque  mila  tumuli  di 
grano  all’  armata , & il  Cardinal  Bernardino  Spada  morendo 
legò  dieci  mila  Scudi  alla  Republica  per  impiegar  nella  guer- 
ra. In  Francia  haveva  il  Senato  rivolto  le  fperanze,  c gli  of- 
fici!, parendo,  che  l’impegno  dell’ armi  Regie  chiedefle,  che 
con  più  valide  forze  fi  rifenrifle  il  decoro,  e la  gloria  della 
Corona.  Mà  Lodovico  rimettendo  all’anno  venturo  i penfie- 
ri  d’ cfpedition  più  gagliarda , per  bora  concedè  cento  mila 
feudi,  trenta  mila  de’ quali  in  fovvenir  le  fue  truppe,  il  re- 
fto  a comodo  della  Republica  s’impiegalTe  . Mal’ opportuna 
fegui  in  queflo  tempo  la  morte  di  Giulio  Cardinal  Mazarini, 
che  da  grave  infermità  travagliato,  fpirò  la  notte  del  deci- 
mo giorno  di  Marzo  nel  cinquantefimo  nono  degli  anni  Tuoi. 
Se  come  huomo  grande  egli  vifTc  , morì  da  huomo  forte  , 
tra’  cruciati  del  male , & in  fàccia  alla  morte  intrepidamente 
ordinando  delle  cofe  private,  c parlando  al  Rè  delle  publi- 
chc  con  fenfi  efficaci  , e con  avvertimenti  importanti  . Per 
placare  l’avverfion  del  Pontefice  , gli  fcriflTe  lettere  nel  pro- 
cinto di  fiaccarli  dal  mondo  con  fommiffion , e rifpetto,  la- 
rdandogli ducento  mila  feudi  per  impiegare  contra  il  comun’ 
inimico.  Poi  rinuntiato  a’negotii,  & alle  cure,  con  voci  pie, 
e dimoflrationi  divotc  , placidamente  terminò  la  fua  vita  . 
Degno  da  connumerarfi  tra’ maggiori  del  fccolo  , a cui  tef- 
fon’cncomii  i già  fatti  racconti  j mentre  di  palio  pari  cam- 
minano la  fua  vita,  e l’biftorie.  Delle  più  celebri  attionidi 
Europa  egli  fù  da  più  anni  in  quà,  ò l’arbitro,  ò l’archi- 
tetto . Molco  la  natura , non  poco  l’ arte , tutto  gli  contribuì 
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i6dit  la  fortuna’,,  che  fupplì  con  la  dignità  a ciò,  che  mancò  ne*' 
natali . Egli’  havcva  proportionata’  difpofitionc  di  corpo , bel- 
la , e grata  prefenza faccia  lieta,.  & amabile v occhi  vivaci  ,. 
gratia , e decoro  ugualmente,  fe  parlava  ,•  ò taceva  .•  Ma  il 
fuo  difeorfo’  era  maravigliofo ,.  pieno  di  vivacità,,  e d’accor-- 
tezza  ,.  nè  all’  ornamento’  mancava  la  facilità  ,•  nè  alla  facilità 
r ornamento  .•  Nel  refto  afiìduo  al  governa  ,•  ne’  configli  fa-- 
gacc’,  nel  perdonare  efemente  ,.  coftante'  nell’ avverfità  ,*  ma^ 
gnanimo  nelle  cole  grandi  ,•  parco  nelle  minori  , cauto  nell’ 
opinioni  r avido  di  comando , e di  gloria  ,.  più’  che  fino , e* 
capace  in  fimular  l’ intentioni ,-  e‘  dilfimulare  gli  affetti  ..  Fù’ 
veramente  il  corfo-  della  fua  vita  um  tenore  coftante  di  pro-- 
fperità  ,-  perche  folito  nelle  grandi’  occafioni  ad'  azzardar  ogni 
cofa,  la  fortuna'  lo»  foftenne  ad  ogni  paflb',  c fe  pur’ alcuna- 
volta  l’ efpofe  al  timor ,.  & al  pericolo , non  fù , che  per  ani-- 
marlò ,.  e per  trarnelo'  con  maggiore'  trionfo'.  Così  non’  folo* 
pervenne  al  governo*  di  potentiifimo  Regno , ma’  vi  fi  man-- 
tenne  tra-  gli*  odii’,  e le  fattioni  j e quando'  F invidia  difcac-- 
dandolo gli  levò  fi  può  dir  ogni  cofa  ,.  gli  lafciò>  ad  ogni 
modo  il  merito-  di  gran  moderatione  in  eftrema  difgratia  .• 
Anzi  refiftendo',  e fattofi  animo-,  quando' pareva  perduto  ,. 
ritornò'  foftenendo  col  grado  fuo  l’ autorità  del  Regnante 
E fe  i Francefi'  annojati-  dalla  profperità ,.  abbandonarono  le 
conquide  , egli-  gran'  parte  ne  riguadagnò'  con  lode  fingolàr' 
di’  coftanza ,,  In-  fine  leppe  cosi  ben  comportarli ,.  che',  fatto  il 
Rè  adulto,  e d’alti  penfieri , ogn’ uno*  confefiando' meritàrfi- 
da  luì  un  tale*  miniftro- ,.  c quefti’  non-  effer  indegno-  d’un- 
tanto  Rè  , non  più  abborrito- iftrumento  di  guerra',- e di' ftra-- 
gi  mà  mezzano  acclamato  di  nozze c di  pace,,  finì  il  fuo* 
corfo  nclgrado'  maggiore  di  gloria ,.  dileguando'^ con'  gli  fplen-- 
wor/rr  dori  della  vita  F ombre  dell’ invidia',,  e domando  con-  la’,  fe- 
heità.  della  morte  F infolenza  della-  fortuna  Volle  affumcre' 
Lodovico  in  sè  ftcfib  il  governo* ,.  con'  che  fparita  là  della 
ff-  propitia  de’  favoriti’,:  fi  reftitul  quel  nobiliffimo’  Re- 

Mru  //;  gno  al  fuo  luftro  primiero ,.  gran-  cofe  promcttendbfi  r popo-- 
li  da  un  Rè  , che  quantunque  educato'  con  qualche  indul- 
genza , era  però  da  fanciullo  nodrito  trà’  F armi,,  e'  crefeiùto’ 
tri  le  vittore.  Anche  in  Spagna  morì  Dòn  Luigi,  Miniftroal- 

tret- 
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«rcttanto  nc'difcorfi  xiftrctto,  guanto  ne’ configli  profondo  } 
e fé  habilc  al  ncgotio,  molto  più  sfortunato  nell’ armi  j ma 
cflcndo  impoflibilc  riulcir  infelice  Miniftro  , c parer  huomo 
grande , la  fama  non  gli  fù  tanto  propenfa , ò fupprimcndo 
molte  cofe  coH’oftinato  filentio  di  quella  natione  , ò difeor- 
rendolc  con  dubbi!  affetti , così  degli  emuli , che  degli  ami* 
ci.  Lafeiò  egli  il  Tuo  Rè,  non  oftantela  pace,  involto  in  ca- 
lamità , & apprenfioni  j impcrcioche  i Portoghefi , fatta  forza 
negli  eftremi  pericoli  , batterono  più  volte  J’armi  dc’Cafti- 
gliani , c data  per  moglie  al  Re  Inglcfe  Ja  ibrclla  d’ Alfon- 
fo  con  ricchiflìma  dote  , & in  oltre  con  la  piazza  di  Tan- 

f;er,  difponevano  più  forte,  & offinata  difefa.  Fù  anche  Fi- 
ippo  dolorofamente  colpito  per  la  morte  del  Principe  fuo 
unico  figlio,  l’altro  effendo  già  mono,  guando  a’ Pirenei  fi 
mane^iava  la  pace  , ma  prefto  il  Cielo  io  coniolò  con  la 
nafeita  del  fuccefibrc  della  Corona  } mentre  pur  in  Francia 
ne’  giorni  Rcfll  la  Rcina  diede  alla  luce  il  Delfino , acciò  fuA 
fero  nella  nafeita  uguali  di  tempo  guei,  che  forfè  dovcrao* 
no  cifer  emuli  nel  comando , c nella  Fortuna . 


Il  Fine  deir  Ottavo  Libro. 
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SOMMARIO. 

IL  Turco  fi  difpone  a muover  t armi  cantra  tXingberia. 
Si  tratta  in  T{oma  una  kga  de  patentati  Crifiiani  , 
ma  per  varj  accidenti  s‘  interrompe  prefio  il  maneggio. 
Un  inulto  fatto  da  faldati  Corfi  in  T{oma  alt  Amba- 
fciadore  di  trancia , Duca  di  Cricbì , mette  t Italia  in  peri- 
colo di  nuova  guerra.  Stando  i Veneziani  fu  la  pura  difefa 
in  terra,  e sfuggendo  ì Turchi  per  mare  ogn  incontro  co' no- 
firi,  t anno  diciaffettefimo  della  guerra  niente  accadde  di  più 
memorabile , che  f avere  il  Capitan  generale  Morofini  disfat- 
ta la  carovana  tur  chef ca,  che  andava  in  Akfandria . Il  con- 
fitto fegui  in  gran  parte  di  notte  al  lume  della  luna  , e le 
fpoglit  della  vittoria  non  furono  difpregevoli  . L’ anno  , che 
venne  appreffo , fu  funefio  alt  Ungheria . 1 Turchi,  trattenu- 
to Cefare  con  ifperant^e  d accordi  , vanno  quafi  improwifa- 
mente  alt ^edio  di  ì^ajafel , e lo  prendono  dopo  un  mefe  . 
Segue  in  Tifa  aggiufiamento  fra  7 "Pontefice  e V "fi^e  di  tran- 
cia . "biella  Seguente  campagna  gli  Alamanni  fen^a  effetto  ten- 
tano d efpugnare  Caniffa . Al  fiume  "Pjib  in  una  memorabil 
giornata  il  General  Montecuccoli  rompe  t efercito  turcbefco 
con  morte  di  fedicimìla  de'  nemici-  C>ò  fa  inclinare  il  V ifir 
alla  pace  con  Cefare , che  refia  accordata  con  condizioni  po- 
co onorevoli  a' vincitori. 
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Enz’  interrompere  la  guerra  con  la  Repu- 
blica,  quella,  chemoflcro  i Turchi, qua- 
li intermedio  , nell’  Ungheria  , divefinc 
per  qualche  tempo  il  principale  foggetto, 
in  cui  s’ cfercitallèro  Tarmi,  e s’aiHlTairc- 
ro  gli  animi . A’  Miniftri  del  Divano  pa- 
reva , che  la  lunga  guerra  con  la  Repu- 
■ blica  havefle  loro  involato  importanti  occalloni  di  nobili  ac- 
«juifti,  ò quando  gli  Auftriaci  ftavan’ involti  in  gran  fofpct- 
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ti,  Sa  in  ardui  maneggi  j ò mentre  la  Polonia  lacerata,  e dL 
ftrutta , invitava  tutti  alla  preda  ^ Le  militic  della  guerra  ma- 
rittima apparivano  ftanche  , non  corrilìrondcndo  a’difagi  i 
premii , nè  alle  fatiche  i vantaggi . Il  Vifir  credendo'  di  vin- 
cer più  facilmente  i Vcnctiani  col  tirar  in'  fungo  la  guerra  , 
tanto  rinforzata  teneva  il  campo,  e l’armata,  quanto  baftaf- 
Ic  per  confcrvar  l’ occupato . Nel  refto  credeva , che  farebbe 
un  giorno  per  terminarli  l’ imprefa , ò per  fortuna , ò per  ac- 
cidenti fempre  facili  a nafeere  contra  una  piazza  di  tanto  tem- 
po inlìdiata , e che  non  ricevendo , che  di  lontano  i foccor- 
fi , fi  trovava  bene  fpelTo  per  le  ftagioni , e per  i venti  con- 
irarii  riftretta  . Deliberata  fù  dunque  contra  f Ungheria  la 
molla  dell’ armi.  Trasferitoli  il  Rè  ad  Adrianopoli , divifava 
il  Vifir  di  pallàr  a Belgrado  ,-  lafciando  per  Caitnccan  alla 
Porta -Achmet  fuo  figliuolo.  A’ Tranfilvani  chiedeva  egli  ac- 
crefcimcnto  di  tributo  , e conlcgna  di  piazze  . Il  Principe  ,. 
benché  con  i Turchi  fuflé  intervenuto  all’  imprefa  di  Varadi- 
no,  s'accorgeva  però  di  elTer  fatto  loro  fofpctto^  onde  pre- 
venendo la  difgratia  , rinuntiò  lo  Stato , lafdando , che  da’ 
popoli  Giovanni  Chimeni  fi  cleggellé  in  fua  vece  . Mà  non 
le  ne  moftrando  i Turchi  contenti  , di  niente  appagandoli 
chi  cerca  pretefti  , gli  Ordini  della  Tranlìlvania  ricorfero  a 
Cefare , chiedendo  ajuto , e prefidio  . Cominciava  Leopoldo 
a difeernere  horamai  fvelate  le  intcntioni  de’ Turchi  j e per- 
ciò mandò  in  quelle  parti  il  Conte  Monrecuccoli  con  alcune 
militie , e trovandofi  mal  guarnito  di  forze,  procurò  di  trat- 
tenere con  negotio  la  Porta  per  meglio  accrclcerle , e difpor- 
re  i mezzi  Tuoi , e’  foccorfi  degli  altri  . A’  Principi  di  Ger- 
mania pertanto  richiefe  il  loro  concorfo  per  difendere  l’ Un- 
gheria , frontiera  comune  di  tutto  l’ Imperio  , & a quei  d’ 
Italia  fpedì  il  Marchclc  Luigi  Mattei  per  ritrarre  particolar- 
mente da'Feudatarii  qualche  fuflidio  . Tutti  accogliendolo 
con  honori  apparenti , e rimandandolo  con  efibirioni  officio- 
fé,  egli  trovò  dal  folo  Pontefice  applicarvifi  qualche  penfie- 
ro,  non  tanto  per  l’importanza  del  cafo,  che  per  defiderio 
di  conciliarli  l’amicitia  di  Cefare  , giache  con  altri  Principi 
ò incontrava  difprczzi , ò pallkva  dilgufti  . Aprì  dunque  A- 
leffandro  gli  fpirhuali  lefori , invitando  con  univcrfal  Giubi- 
leo 
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Ico  i Fedeli  a publiche  preci  j poi  potendo  i Pontefici  con 
gli  altrui  mezzi  porger  foccorfo,  impofe  fei  decime  fopra  lo 
rendite  del  Clero  d‘ Italia , -eccettuato  quello  della  Republi- 
ca  , & afiegnò  per  1‘ occorrenze  di  Celare  tutto  il  danaro  , 
che  legato  gli  haveva  il  Cardinal  Mazarini  . Saiflc  in  oltre 
Brevi  efficaci  d"  Principi  per  unirli  fotro  T autorità  fua  in 
ifirettiffima  lega  , e lodando  la  Rcpublica  di  zelo , e pietà 
nella  fua  ,generofa  difefa , la  confortò  a rclìftere  con  animo 
forte , efortandola  a concorrere  nell’  unione  con  tutte  le  for- 
ze . Benché  il  titolo  della  lega  non  portafl'e,  che  i bifogni 
dell'Ungheria  ; ad  ogni  modo  il  Senato  prontamente  inviò 
a Pietro  Bafadona  Ambafciatorc  le  facultà  per  negotiar  , c 
conchiudere.  Trattantoalleftcndofi  i Turchi  con  grande  sfor- 
zo per  r anno  venturo,  occuparono  Albagiulia  fenza  contra- 
ilo j & i Tartari  feorrendo  devallavano  miferamente  il  con- 
fine . Procurava  il  Vifir  con  x>fficii , e minaccio  d' indur  Ce- 
fare  a richiamar  dalla  Tranfilvania  le  armi  , & ollentando 
autorità , haveva  nominato  per  Principe  Michel  Abaffi , huo- 
mo  capace  per  il  fuo  feguito  di  far  tefta  al  Chimeni  , per 
indebolire  le  difefe  della  provincia^  con  la  difeordia  de’  prin- 
cipali . Tal  dilatione  haverebbe  mirabilmente  fervito  a dar 
tempo,  che  fi  conchiudefle  in  Roma  la  lega,  fe  non  fi  fufle 
a’ primi  palli  feopena  l’ intentione  de’ Principi  molto  dall’ ap- 
parenze diverfa.  Haveva  il  Rè  di  Francia  fpedito  al  Cardi- 
nal Antonio  la  Plenipotenza,  e datogli  per  confultore,  e fi 
può  dir  per  compagno  con  ordini  Icgreti  il  Signor  d’Obe- 
ville , llraordinario  Inviato,  non  fenza  grave  difgullo  del  Car- 
dinale , che  per  la  dignità  della  Porpora  fdegnava  la  colle- 
ganza d’inferiore  Minillro.  Il  Rè  di  Spagna  mandò  i pote- 
ri al  fuo  Ambalclatore  Luigi  Ponce  di  Leon  . Ma  i France- 
ii  tutt’ altro  penfavano,  fuorché  a llringerfi  con  gli  Aullria- 
ci  in  publica  legacontra  la  Porta  Ottomana,  egli  Spagnuoli 
niuna  cofa  abborrivano  più  , che  d’implicarfi  inficme  coll’ 
Imperatore  in  guerra  co’ Turchi  . Anzi  cfortavano  effi  Leo- 
poldo a confervare  con  ogni  lludio  la  pace,  c quanto  prima 
riflabilirla,  riferbando  ie  forze  per  difenderli  alle  temute  in- 
vafioni  de’  Francefi , più  occulti , ma  non  men  abbottiti  ne- 
mici . Quanto  a’  Venetianr , fe  non  fuffero  nel  trattato  i loro 


166 1 


Il  Ptpé 
pn9$Ht  m* 
Primipi 
Crijhsnf 

èl  TuUt  ', 


t Tttfihi 
éeenpsnp 


GliSps» 
gHueli  tforts 
rol'tmpirs- 

t»r*  sllé  pM~ 
cteplT/tut» 


Digitized  by  Google 


t66i 


Lé  morti 
Ji  Mtbfmft 
Vifirfcfpin^ 
àt  e^ni  4^« 
pareeehh  di 
gutrra  e 
trattato  di 
fate  i ed  a 
tui  futtede 
jtihmet  fua 
fifliuoh . 


464  DELL'  HISTORIA  VENETA 

intereflì  comprcfi  , non  credevano  cfll  conveniente  d’impli- 
carvifi  fenra  profitto  . Ma  differendofi  all’ anno  venturo  la 
guerra  , il  Pontefice  andò  a godere  in  otio  la  villa  ; onde  ap- 
pena  negli  eftremi  giorni  di  Dcceinbrc  una  fe/fione  fi  tenne 
in  prefenza  del  Cardinal  Cliigi,  a cui  affifteva  il  Barberino 
con  alcuni  altri  Cardinali  deputati  dal  Papa , e per  i Princi- 
pi v'intervennero  il  Cardinal  Antonio  , gli  Ambafeiatori  di 
Spagna , e Venetia , & il  Marclielc  Matrei , com’  Inviato  Ce- 
Parco . Barberino  apri  raflemblea  con  elegante  difeorfo  , & 
additando  i pericoli  della  Religione , e degli  Stati , eccitò  al- 
r unione , come  unico  mezzo  di  refifier  a'  mali , & efaltò  il 
zelo,  e la  pietà  del  Pontefice,  che  v’applicava  i penficri,  c 
preparava  gli  ajuti . Mà  replicandoli  da  tutti  le  ftefle  ragio- 
ni, e le  lodi , altro  non  fi  conchiufe , fe  non , che  per  isfijg- 
gire  le  competenze  , ogni  uno  a parte  confegnaflb  in  mano 
del  Cardinal  Nipote  i poteri . Il  Mattel  prevedendo  gl’  intop- 
pi , follccitava , che  fpeditamente  tra  il  Pontefice , l’ Impera- 
tore, e la  Republica  fi  conchiuddTe  l'unione,  con  riferva  di 
luogo  ad  amendue  le  Corone  . Mà  dall’  Ambafeiatoré  Spa- 
gnuolo  feveramente  riprefo , quali , che  efcluder  tcntaflc  quei, 
che  coll’autorità  , c con  le  forze  potevano  dare  fpirito,  e 
polfo  alla  Lega,  convenne  defiftere.  Il  Portia  nondimeno  in 
Vienna  ripigliò  i progetti  con  Giovanni  Sagredo  , Ambafeiato- 
re  della  Republica  , la  quale  fi  lafciò  intendere  di  pronta- 
mente aderirvi  , fe  il  Pontefice  vi  volefle  validamente  con- 
correre , e fe  r Imperatore , rccifo  il  filo  d’ ogni  negotio  alla 
Porta,  all’ armi  da  dovere  applicaflc.  Mà  il  Papa  preferiva  1’ 
univerfale  trattato,  a cui  poc’ altro,  che  il  nome  contribuire 
penfava,  & il  Portia  non  voleva  ftaccarfi  da' particolari  ma- 
neggi ; anzi  credendo  di  fermar  il  Vifir , compiacendolo , in- 
dulìe Cefare  a richiamar  il  Montccuccoli  dalla  Tranfilvania , 
& ad  ifpcdire  alla  Porta  Giovan  Filippo  Peres,  per  avantag- 
giarc  con  la  fama  del  trattato  di  Lega  il  negotio,  e rillabi- 
lire  la  quiete . Mà  gli  apparati  di  guerra , & il  maneggio  di 
pace  rcltarono  per  la  morte  del  Vilir  in  fofpcfo.  Egli  tocco 
d’ apoplefia , terminò  in  honorevole  vecchiaja , e nel  fupremo 
pollo  d’ autorità  i fuoi  giorni . Sogliono  veramente  tra  i Tur- 
chi i principali  Miniftri,  invitati  dal  potere,  c da  grandiilimi  pre- 
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» mìi,  ancorché  fia  certo  l’ cecidio,  amare  le  prefenti  grandez- 
ze , ingannandofi  con  vane  fperanze  circa  i futuri  pericoli . E- 
: gli  haveva  veduto  tanti  fuoi  anteceffori  non  haver  potuto , 

: che  per  momenti  mantenerfi  nd  lubrico  del  jprecipitio  i mà 

non  atterrito  dagli  altrui  cafì , intrepidamente  sfidò  la  fortuna^ 
1 lardando  a’  fucccllbri  un  raro  efcmpio , che  potrà  valere  a de- 
luderne molti , forfè  più , che  a falvarnc . Mentre  giaceva  in- 
' fermo, con  infolito  favore  Io  vifita va  il  Sultano  , & egli  per 
ultimo  pegno ^ fede  l’ avvertì , alludendo  allaRcina  Madre, 
che  fi  guardaflc  dal  configlio  di  donne , e non  pcrmcttefle  , che 
alcuno  de’ fuoi  fudditi  eccedentemente  arriccnifscj  mà  ch’egli 
con  ogni  mezzo  ingraflafsc  J’ erario , e ftafse  femprc  a cavallo 
; per  tener  in  efcrcitio  i foldati , & in  tcrror  gl’inimici.  Re- 

i ilano  dopo  la  morte  de’ Barbari  per  le  più  infigni  memorie 

; i loro  maggiori  difetti . Perciò  di  Mchemet  Primo  Vifir  può 

i xUrfi,  che  da  bafiìfiìma  nafeita  fenz’altro  merito,  che  della 

: fortuna  falifle  alla  più  fublime  dignità  ddl’  Imperio  j mà  giun- 

tovi , non  fi  turbò , nè  per  la  confufione , che  porta  il  nuovo 
cromando , nè  per  la  vertigine , che  cagionano  l’ eminenze  j an- 
: zi  vififoftenne  con  arte,  foggettando  il  genio  incollante,  c 

l’animo  indomito  ddfuo  Signore.  Fùegli  deforme  di  afpet- 
to , volto  terribile,  occhio  torvo,  bocca  canina,  anziaguifa 
; de’  cinghiali  fuori  delle  labra  gli  fpuntavano  due  denti . In  fatti 
; le  file  parole  erano  morii , il  fuo  rilb  era  fdegno , c Io  fdegno 

j fierezza . Mà  le  interne  parti  dell’  animo  erano  così  bcn’orga- 

nizate  alla  proportione  di  un  governo  tirannico,  che  più  non 
può  dirli  fc  non  ch’egli  fù  un  grand’illromento  della  felicità  dd 
Rè  d’Ottomani  j imperoche  trovato  l’Imperio  infiacchito,  c 
difordinato  il  governo , l’invigorì , e refe  tutti  obbedienti , La 
^ada  , & il  laccio  furono  i luoi  llromenti , e riputò  i Carne- 
fici per  fuoi  più  fidati  Minillri . Per  ellinguerc  le  civili  difeor- 
djc  , molti  fece  perire  con  paioli  fupplicii , e con  terribirefem- 
pio , altri  con  morte  occulta , e con  caute , ma  non  men  fc- 
vere  vendette . Con  ciò  dal  mondo  levando  ugualmente  gli 
autotcvoli , & i valorofi  , non  fi  trovò  alla  fua  morte  chi  po- 
tefle  competere  a fuo  figliuolo,  ch’era  in  età  florida  di  venti 
ott’  anni , la  fucceffione  nel  jpoflo  . Quelle  fono  le  ani  da  non 
commendarli  nè  meno  tra  i Barbari  j mà  con  altrettant’am- 
H.  T.IL  Gg  rai- 
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mirationc  praticate  da  effi , quanto  che  non  doverebbero  nè 
meno  conofcerlc  ; pacando  da  baffi  minifterii  agli  honori , 
fenza  ftudio , nè  pratica , e vi  fi  foftentano  con  violenza , e 
con  la  forza,  che  fono  le  miniftre  delia  tirannide,  acclama- 
te per  applaufi  di  merito , e per  Iodi  d’ ingegno . In  tal  guifa 
apparifeono  più  celebri , perche  men  frequenti , 4 moflri  del- 
la fortuna , che  della  natura  • 

A KKO  MDC  LXll 

UN  puntìglio  di  precedenza  aggrandito  daircmulationc  de 
Princìpi  non  Colo  ritardò  il  trattato  di  Lega , ma  poco 
mancò,  che  non ifeomponeffe  la  pace.  Nel  fine  dell’anno  de- 
corfo  incontrarefi  in  Londra  neiraccompagamento  delfAmba- 
feiator  di  Svetia , che  veniva  alla  Corte , le  carrozze  del  Si- 
gnor deir  Eftradde , e del  Barone  di  Battcville , il  primo  Am- 
bafciatorc  di  Francia,  e T altro  di  Spagna  5 quelle  affiftite  da 
gente  armata,  e favorite  daH'incIinatione del  popolo,  prefero 
il  primo  porto , e vi  fi  mantennero  con  la  forza . Infiammato 
perciò  di  fdegno  il  Rè  Lodovico  fubito,  che  l’intcfc,  licen- 
tiò  dalla  fua  Corte  il  Conte  di  Fucnfaldagna , cprohibìrin- 
grcfl'o  nel  Regno  al  Marchefe  della  Fuente,  che  veniva  per  fuc-  1 
cedergli  neirAmbafciata  ^ & interrompendo  ogni  altro  negotio 
con  la  Spagna , fcrifle  lettere  calde  al  Rè , ricniedendo  foddis- 
fattioni  cofpicue , e palefi  ; altrimenti  farebbe  il  fuo  Ambafeiator 
Ambrun  da  Madrid  partito,  protertando  la  guerra,  Filippo 
con  più  pacati  penfieri , convocati  i fuoi  Minirtri  al  configlio , 
difle  loro,  che,  fc  fuo  genere  procedeva  come  Rè  giovane, 
c bellicofo , a lui  toccava  corrifpondere  da  padre , con  palli 
gravi , e pefati . Richiamato  perciò  il  Battcville  per  informarli , | 

& in  cafo  di  errore  punirlo,  alTcntì,  chela  Fuente  andalTca  j 
Parigi,  e deflc  al  Rè  nella  prima  audienza  parola,  dici  Mi- 
nirtri Spagnuoli  non  fi  troverebbero  più  nelle  funtioni , c pu- 
bliche  cerimonie  in  corte  alcuna,  in  cui  alfirtendo  i Francc- 
fi , accader  potelTe  contcla  di  precedenza . Lodovico  ampian- 
do  a fuo  vantaggio  il  concetto,  ancorché  equivoco , & inter- 
pretandolo come  aperta  ceffione  del  porto , volle  udirlo  in  pu- 
blica  audienza , prefenti  gli  Ambafdatori  rtranicri , i Principi 
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del  Sangue,  & i Grandi  del  Regno  con  alrrettanto  £)fto,  i66i 
con  quanto  rofforc  gli  Spagnuoli , accomodandoli  al  tempo , 
tolleravano  le  vicende  della  fortuna . Sofpefo  trà  tali  feom- 
ponimenti  il  maneggio  generale  di  Lega , la  Republica  prò- 
poneva , che  fi  concertafle  nel  mentre  valida  diverfionc  per 
mare , rammemorando , che  nel  fecolo  Icorfo , quando  s’ ac- 
campò  Solimano  con  formidabili  forze  fotto  la  Città  di  Vicn- 
na,  non  credè  Carlo  Quinto  ripiego  migliore,  chcfpingcrer 
Armata  nella  Morea , e nellArcipelago  per  ferir  nelle  vifeere  ' 
lo  Stato  de’  Turchi . Per  efeguire  ciò  con  decoro  e con  frut- 
to , riputava  fufficicnte  il  numero  di  feflànta  galee , fei  galeaz- 
ze , c quaranta  navi  da  guerra , c venti  per  i trafporti , e con 
venti  mila  fanti,  c quattro  mila  cavalli.  Nè  pareva  difficile 
unir  tali  forze , mentre  ella  de’  legni  tenendone  pronta  la  mag- 
gior parte , gli  efibiva  per  quellmiprefe , che  fuflero  concer- 
tate a comune  vantag^o . Ma  fc  abborriva  il  Pontefice  di  fot- 
toporfi  a tanto  dit^ndio , gli  Spagnuoli  altrettanto  fi  aliena- 
vano da  ogni  pcnucro,  che  difturbare  potelTc  l’aggiuftamen- 
to  dcirimperatore  co’ Turchi.  Cosi  co' pericoli  contendeva- 
no le  fpcranze,  c gareggiavano  gli  affetti  privati  co’publici 
mali . Nè  molto  pofeia  tardò  ad  arenarli  in  Roma  tutto  il 
maneggio  dell’  unione } imperciochc  i Francefi  prefo  animo 
da  ciò , eh’  era  riufeito  loro  di  cavar  dalla  Spagna , pretefe-  n«  dt'Frmn^ 
ro,  che  l' Imperatore,  & il  Rè  Cattolico  ometteffero  ncH’c- 
ftefa  dc’titoli , ne’ loro  poteri , quei  di  Duca  di  Borgogna , Lan-  ff*- 
gravio  di  Alfatia,  c Conte  di  Fcrct  folitoil  primo  degli  Au- 
firiaci  ; gli  altri  veramente  ceduti  nella  pace  di  Vefifalia,  e 
de’ Pirenei.  Nè  in  oltre  patir  volevano,  che  Cefarc  Avvoca- 
to , c Capo  deir  Imperio  Chriftiano  fi  nominafse , nè  che  a- 
mendue  le  Corone  indiftintamente  fofsero  mentovate,  ma 
che  alla  Spagnuola  la  loro  preferir  fi  dovefse.  Perciò  inque- 
fta  parte  anche  alle  plenipotenze  de’  Verreriani  opponevano  j 
ma  erano  quelle  tanto  più  facili  d’a^iullarfi,  quanto,  che 
la  Republica  haveva  fcmprc'alla  Francia  attribuito  la  prece- 
denza . Afsentivano  retò  i Francefi , che  nell’  aggiullamcnto 
de’  capitoli  fi  progreaifse , pur  che  conchiufi  non  s’ intendef- 
fero,  fc  prinu  i poteri  a loro  compiacimento  riformati  nonfufi 
fero.  Si  raancggjaTa  Ibpra  ciò  il  Pontefice  per  trovar  opportuni 
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ripieghi,  quando  nuovo , e Arano  accidente  ruppe  la  tratratio' 
ne , & involfe  AlefTandro  in  gravi  travagli , & in  non  minor 
apprenlìone  l’Italia.  Inviato  haveva  il  Rè  Lodovico  per  fuo 
Ambafeiator  a Roma  il  Duca  di  Grechi , dando  a aedere , 
che  offefo  da  frequenti  dìfcorlì  del  Papa  contra  la  faa  perfo- 
na , e’I  fuo  governo , e non  meno  irritato  dalle  continue  ri- 
pulfe,  che  di  ogni  gratia  provava,  havefle  lecito  miniAro  di 
animo  altiero,  capaciflìmo  a corrifpondcrc  nc'fuoi  negotiati 
con  altrettante  durezze , c difguAi . Ne  appari  bcrr  prcAo  il 
principio,  quando  il  Duca  apixna  giunto  , Ailcitò  molte  dif> 
Acuità  per  le  prime  viAtc,  folitc  farA  a’ congiunti  del  Papa: 
ma  nel  venteAmo  giorno  di  AgoAo , fervendo  il  cafo-  al  di- 
fegno,  ò pure  dalla  mal'  inclinata  volontà  delle  pani  pre- 
Aandofì  al  cafo  fomento,  ifoldati  CorA  di  un  corpo  di  guar- 
dia , provocati  da  voci  licentiofe  di  alcuni  Franceiì , gl’infe- 
guirono  An’appreAo  al  Palazzo  Farnefe,  dove  1' Ambafeiator 
alloggiava,  e fcaricando  gli  archibugi  contra  coloro,  poca 
mancò , ch’egli  AcAo  colpito  non  fuAe , mentre  aAacciatoA  al- 
la AneAra,  procurava  di  fedar  il  tumulto.  In  oltre  i foldati 
con  ccceAo  inhumano  aggravandoli  delitto,,  aflalirono  la  car- 
rozza, con  cui  r Ambalciatrice  per  la  città  paffeggiava,.  am- 
mazzando un  nobile  giovanetto , che  le  fcrviva  di  pag^'o  - 
Hcbbc  il  Duca  fofpctto , che  tanto  trafeorfo  non  (cguiAc  fen- 
za  ordine  occulto  di  Don  Mario,  Aatello  del  Papa,,  e Genera- 
le dcU’Armi , c cheviteneffe  manoil  Cardinal  Imperiali, Go- 
vernatore di  Roma  j e fe  ne  confermò  quando  feppe , efferfene 
i fopradetti leggiermente  all’avvifo  commollìi  anziché  tepidi 
al  rimedio , e tardi  al  caAigo  , haveAèro  fenza  pcnAcro  lafciato 
correr  la  notte  , e poi  il  giorno  feguente , Mrmefl'a  la  fuga  a’ 
rei  principali,  alcuni de’meno  colpevoli  fulfero  poAi  in  prigio- 
ne. Dubbiofo  egli  pertanto  dcH'intenrioni  de'parenti  del  Pa- 
pa , quanto  impotenti  a rifcntirA  con  isforzipalcA , altrettanto 
validi  a farlo  con  mezzi  occulti,  A munì  con  groffo  numero  de’ 
fuoi  partiali  j poi  vide  rinforzarA  le  guardie  intorno  alla  Aia 
cafa,  c publicando  di  non  trovarA  più  in  Roma  libero,  nò 
Acuro,  pani,  ritirandoA  a San  Chirico  nc’ conAni  della  Tofea- 
na.  Per  fernwre  così  gran  movimento  molto  s’impiegò  Pie- 
tro Bafàdona , Amba&acocc  della.  Republica  i>  mà  inutil- 
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mente , poiché  acccfi  gli  animi  , ftavano  fcambievolmentc 
confufi  lenza  difcerncr  il  fine , c fenza  fceglier  i mezzi . II 
Pontefice , fatte  paflar  ifeufe  col  Duca , e fcritto  al  Rè  un 
Breve  elegante , ma  generale , non  difgradiva , che  l’ Amba- 
feiatore  adatto  s’ allontanane  j e quello  irritato , non  medita- 
va, che  di  accender  tal  fuoco,  che  fe  non  inccncriflc  la  for- 
tuna, almen  denigralfc  la  fama  del  Pontificato,  e la  riputa- 
rione  de’ Chigi.  L’iftelfo  inganno  delle  palTìoni  delufeledue 
Corti  ugualmente , onde  l’ una  troppo  chiedendo , credè  con- 
feguire  quanto  bafiafle  ; e l’ altra  inducendofi  a non  conceder 
il  giufto , fperò  di  fottrarfi  dalle  violenze . In  Francia  perve- 
nuto ravvilo  del  fatto,  non  fi  può  cfprimere  quanto  il  Rè 
s’alteraffe.  Il  Nuntio  Piccolomini  fubito  fù  licentiato,  e con 
guardie  fuori  del  Regno  condotto;  publicandofi  , che  a ri- 
Icntimenti  gagliardi  contra  i Chigi  farebbe  la  Corona  obli- 
gata . Fù  poi  il  primo  pafio  allìcurarli , che  dagli  Spagnuoli 
non  farebbe  al  Papa  preftato  fomento  ; anzi  fù  loro  chicfto 
il  tranfito  per  il  Milanefe  per  l’cfercito,  che  fotto  il  Mare- 
fcial  di  Pleffis  Pralin  contra  lo  Stato  Ecclefiallico  efpedir  ri- 
folveva . Scollo  a tanto  rumor  il  Pontefice , ancorché  tutto  crc- 
deflc  confiller  in  iftrcpito , & apparenza , fcrilTe  altri  Brevi , e 
traponendo  dilationì  al  negotio , inviò  a San  Quirico  l’ Abate 
Rofpiglioll , c Monfignor  Rafponi  a paflar  ofìicii  col  Duca , 
fempre  però  con  efprelfioni  ambigue , e mutilati  progetti . Il 
Cardinal  di  Aragona , che  maneggiava  in  Roma  grinterellì  di 
Spagna,  TAmbafdator  di  Venetia,  & il  Gran  Duca  follecita- 
vano , che  celercmente  operandofi , con  fincerità  fi  parlaflc . 
Mà  quella  Corte  avvezza  alle  riferve , non  feppe  far  alcun  paf- 
fo  a propofito , fc  non  quando  full’  orlo  del  precipitio  vide 
fotto  i piedi  r abiflb . Anzi  che  qualche  rimedio  da’  mediatori 
confacevole  giudicato,  fù  convcrtito  in  fomento  del  morbo; 
impercioche  indotto  con  intiero  contento  di  Crechì  l’ Imperia- 
li a deporre  la  carica  di  Governatore  di  Roma , il  Pontefice  lo 
dichiarò  fubito  Legato  della  Romagna , il  che  interpretato  per 
approvatione , c premio  del  paflato  fucceflb , allo  Idcgno  del 
Rè  aggiunfe  ardentllfirae  fiamme . 11  Grechi  fianco  di  lòggior- 
nar  a San  Quirico,  s’incamminò  con  lento  paflb a Livorno , 
dove  attendendo,  c non  mai  comparendo  le  pretefe  fod- 
H.  TSLani  T.ll.  Gg  3 dis- 
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disùttioni  da  Roma , in  fine  s’ imbarcò  per  Provenza , dichia* 
rando  prima  con  alti  concetti  ciò , che  il  Rè  dimandava  ,*  ef< 
fere , che  il  fratello  del  Papa  fi  ritiralTe  a Siena  in  efilio  j il 
Cardinal  Nipote  andafle  in  Francia  ad  humiliarfi,  e chieder 
perdono  j all'  Imperiali  fi  levaflc  il  Cappello  ,*  la  natione  Cor- 
fa  fi  sbandiffe  da  Roma  in  perpetuo  j c nella  Piazza  Farnefc 
s'crigelTe  Piramide  con  ifcrittione,  ad  infame  memoria  del 
fatto . In  oltre  Cadrò  a'  Farnefi , c Comacchio  agli  Efteniì 
fulTc  redituitoj  c ciò  non  tanto  a fine  di  rifarcirc  quei  Prin- 
cipi , che  di  rifentirfi  dell’  onta  alle  due  Corone  inferita , quan- 
do fprezzate  le  loro  preghiere , e derife  Fidanze,  volle  Alcf- 
fandro  riunire  Cadrò  alla  Chiefa.  Il  Rè  di  Spagna,  benché 
nel  procurargli  foddisfattione , unito  al  genero  fi  dimodraffe, 
non  poteva  tuttavia  foffrir  volentieri  tanto  predominio  della 
Corona  Francefe,  e fopra  tutto,  che  nel  declinar  de' fuoi an- 
ni la  guerra  fi  acccndcfie  in  Italia . I Venctiani  per  le  loro 
madìme  antiche , c per  gl'  interdii  prefenti  fi  dolevano  del- 
la malignità  del  dedino  : nè  agli  altri  Principi  mancavano 
dubbii , che  cedendo  Alefliindro  a sì  grave  travaglio , in  cafo 
di  Sede  vacante , tra  le  fattioni , e F armi  fi  fconvolgeffe  l' 
Italia , c potefic  feomporfi  F union  della  Chiefa . Per  quello 
s’ affaticavano  tutti , & in  particolare  di  buon  concerto  i Mi- 
nidri  Spagnuoli , & i Venetiani,  per  placare  l’imminente  tem- 
peda . Aleffandro  ne’  principi!  fi  dimodrava  feroce , c rifoluto 
per  fodenimento  della  dignità,  c della  giuditia  di  cfporrela 
vita , c lo  Stato , gloriandoli , che  fe  gli  ajuti  humani  man- 
calTero,  invocherebbe  le  legioni  degli  Angeli  in  fuo  foccorfò 
dal  Ciclo . Poi  con  acerbi  rimproveri  sfogava  F animo , efage- 
rando , che  tanto  per  cadrai’  accidente  efiger  volefi'e  il  Rè  dal 
Capo  della  Chiefa , e dal  Padre  de’  Principi  ; mentre  nel  tem- 
po medefimo  inviava  Ambafeiator  a Codantinopoli  il  Vantelct 
già  con  catene , c pcrcolfc  a guifa  di  vilidìmo  fchiavo  maltrat- 
tato da’ Turchi.  Egli  però  tutta  la  confidenza  in  Leopoldo  te- 
nera , da  cui  era  con  occulte  promeffe  confortato  a refiderc . 
Stando  le  cofe  in  tal  maniera  in  Italia  turbate,  appariva  un 
folo  raggio  di  bene  all’Europa , che  per  la  mutationc  di  Vifir , 
non  erano  per  qued’anno  i Turchi  contra  la  Tranfilvania, 
ò l’Ungheria  per  muover  Farmi.  Solo  FAbaffi  dopo  delu- 
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fo  per  tutto  r inverno  con  varie  propofte  d’ accordo  il  Chi- 
mcni , nell’  aprirli  della  campagna , tentò  di  fcacciarlo  ; & af- 
i falitolo  in  campagna  con  qualche  alllflenza  de' Turchi,  lo 

I fconHlTc  in  modo , che  non  folo  i fcguaci  del  Chimeni  rc- 

ftarono  tutti  ò uccifi , ò difperlì , mà  egli  pure  fu  trucida- 
; to  j nè  trovatoli  nè  meno  il  cadavere , fi  perdè  con  la  vita , 

1 fua  anche  ogni  memoria  del  fuo  breve  , & infelice  govcr- 

i no  • L'  Abaffi , occupati  i luoghi  più  deboli , attaccò  Claudio* 

I poli  : mà  dal  Governatore  David  Retani  Veneto  bravamente 
f difefa,  c dal  Colonnello  Schnidau  con  due  mila  cavalli  foc- 

i corfa , fù  aftretto  a ritirarli . II  nuovo  Vifir  per  iftabilirli  pri- 

: ma  fodamcntc  nel  grado , non  affrettava  la  moffa  gagliarda 

deirarmi.  Lafeiava  folamcntc  Alì  nella  Tranlìlvania , màcon 
; deboli  forre,  tanto  più  volentieri,  quanto  che  come  confi- 
dente della  Sultana , lo  amava  lontano . Nel  rcfto  con  la  mor- 
I te  de’ più  feditioli  ellinfe  tra  i Gianizzcri,  e gli  Spahi  le  fat- 
, rioni , c cofpirando  la  natura  a’  Tuoi  fini , morì  Mclec  fecon- 
do Vifir  alla  banca , cognato  del  Rè , che  coll’  autorità , c col 
favore  fe  gli  rendeva  fofpetto , Il  Chislar  Agà , & il  Buftan- 
gì  Bafsì , benché  nel  Serraglio  fremelTcro  contra  il  prefentc 
; governo,  non  trovarono  fuori  di  elfo  fcguaci  . Il  Chiccajà 
dell’  Arfenale  huomo  torbido  fù  allontanato , onde  tutti  ce- 
I dendo  al  favore,  Achmet  fenra  contrailo  fortificava  la  fua 

. fortuna , Se  il  pollo . Procurò  egli  di  blandir  i Francefi  , fa- 

• tendo  mettere  in  libertà  l' Ambafeiatore  dell’  Haye , che  al- 

I lo  sbarco  delle  militie  di  quella  nationc  in  Candia,  era  lla- 

I to  pollo  in  arrello}  c permettendogli  di  partire,  accettò  il 

I Vantelct  fuo  figliuolo  per  fuo  fuccellbre.  Verfo  Cefare,  per 

affopirlo , cominciò  ad  ufare  le  più  fine  lufinghe , inviando  il 
J Percs  ad  Alì,  accioche  fopra  i luoghi  contentiofi  meglio  po- 

I teffe  a^ullare  i confini,  e comporre  le  differenze.  Leopol- 

j do  credendo  ficuramcntc  di  llabilire  con  quello  nuovo  Mi- 

I nillro  la  quiete , molto  rallentò  del  fervore  in  armarfi , c dell’ 

efficacia  in  procurarfi  foccorfi  j anzi  efpedendo  il  Baron  Giovan- 
ni Goes,  accioche  unitamente  col  Pcres  maneggiaffe  il  negotio, 
lo  reputò  per  conchiufo , quando  gli  rapprefentarono  a due  fole 
ridurli  le  difficultà . L’una  di  demolire  un  picciolo  forte  dal 
Conte  Niccolò  Sdrino  innalzato  di  là  dal  fiume  Mora , per  af- 
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/icurar  a'fuoi  la  ritirata,  e la  preda,  quando  con  incurfioni 
frequenti  travagliava  il  paefe  Turchefeo  ; l’altra  di  ritirare 
dalie  piazze  di  Tranfìlvania  , e de’  Comitati  aggiaccnti  i pre> 
fidii.  Sopra  ciò  andando  fpcfib  Corrieri,  tutto  l’anno  pafsò 
tra’  mane^i , ed  inganni . Il  Rè  Mcheinet  col  crefccre  degli 
anni  vie  più  inetto  al  governo  appariva  j bora  frenetico  ne- 
gli amori , bora  nelle  caccic  perduto  j fempre  ò diftratto  in 
vitii,  ò in  Icggierezze  occupato j immemore  di  sè,  e della 
fua  conditione.  Nè  il  Vifir  moftrava  contra  i Venetiani  ap- 
plicarli j anzi  non  affilando  alle  cole  paffate , nè  curando 
dell’ avvenire , accolto  haveva  il  Capitan  Bafsà  con  indific- 
renza , ancorebe  egli  per  la  fua  dcbol  condotta  temefle  di 
perder  la  tetta . Gli  levò  folamente  la  carica , aflcgnandola  a 
Cara  Muttafà  huomo  fiero,  & altrettanto  incfpcrto.  Haven- 
do  il  Rè  di  Francia  inviato  Vafcclli  per  levar  da  Niella  le 
reliquie  delle  fue  genti , tanto  più  indebolite  rettavano  le  for- 
ze della  Republica,  la  quale  prima  trattenuta  dalle  fperan- 
ze  di  Lega , poi  involta  nelle  comuni  apprenfioni  d’ Italia , 
non  poteva  far  altro , che  fottcnerfi  nella  difefa , Mà  per  go- 
dere de’  foliti  ajuti , aderendo  a’  configli  del  Papa , procurò 
che  fi  fopiflero  i difgutti  de’ Cavalieri  Maltcfi  con  i di  lei 
comandanti } e perciò  richiamato  Lorenzo  Cornato  ad  eferci- 
tarc  l’ impiego  fuo  nel  Golfo , ordinò , che  all’  arrivo  della 
fquadra  della  Religione  al  Zantc,  fc  le  rcttituiflcro  i fuoipro- 
prii  febiavi  fopra  la  galea  trovati , e che  lo  fcaffo  di  cfla  al 
Prior  Bichi  fi  confegnafTe , il  quale  fubito  lo  diede  a’  Mal- 
tcfi , c da  quetti  donato  fù  ad  una  Chiefa , che  in  quell’  Ifo- 
la  è dedicata  a San  Marco.  Uniteli  poi  in  Andro  le  auli- 
liaric  co’ Venetiani,  andò  l’armata  in  traccia  della  nemica , che 
ufeita  con  feflanta  galee , mà  pretto  per  la  debolezza  loro  a 
quaranta  ridotta , col  favore  delle  fue  piazze , c de’  porti,  sfug- 
giva il  cimento.  I Veneti  non  potendo  indurla  a combattere, 
proponevano  l’imprefa  di  Negroponte , cofigliau  da  Filippo  Pa- 
latino Principe  di  Sultzbach , che  con  quattordici  mila  ducati 
all’anno  di  provvifione  per  Generale  della  Fanteria , era  dall’ 
armate  Svedefi  pattato  agli  ttipcndii  della  Republica . Mà  ne- 
gando il  Priore  di  haver  facultà  di  porre  a terra  militie , feor- 
fo  l’ Arcipelago  non  fenza  patirvi  burrafea , fi  ricondulTe  egli 
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co’  Tuoi , e co’  Maltefi  in  Italia  . Il  Morofini  Capitan  Genera- 
le parendogli  prematura  la  ftagione  di  ritirarli  ne’  porti , paf- 
sò  ad’  infettare  i lidi  dell’  Afia  j e trovati  cinque  grotti  va- 
fedii  di  Barberia , forti  a San  Pietro , detto  volgarmente  Pc- 
truni,  non  gli  riufeendo , difefi  da  quel  Gattello,  efpugnarlo, 
difponeva  sbarchi,  c ne divifava  l’ incendio . Quaijdo  intefe, 
che  nel  Golfo  di  Giovata  poche  miglia  difeofto , dieci  falche 
v’  erano  giunte , che  precorrevano  la  grotta  Caravana , che  da 
Coftantinopoli  in  Aleflandria  pattava . Coftava  ella  tutta  di  di- 
cialfette  navi , c trcntafel  faichc , fotto-la  feorta  di  cinque  ga> 
lec . Ogni  legno  era  carico  di  ricche  merci , & in  oltre  paf- 
favano  alia  Mcca  molti  pellegrini  con  doni  pretiofi . Il  Ca> 
pitali  Generale , appretto  San  Pietro  lafciate  con  fei  galee  le 
galeazze , fi  portò  a Giovati  ad  acquittare  le  falche , e gli  riu- 
ici  facilmente  di  haverle,  ettcndo  fuggita  la  gente  a terra  con 
abbandono  de’ legni,  e del  carico.  Incontrato  pofeià  il  te- 
ttante, che  veleggiava  con  negligenza  , fenzafapere,  che  l’Ar- 
mata de’ Venetiani  in  quell’ acque  fi  ritrovattic  , le  cinque  galee 
di  convoglio  prefero  fubito  fuga , c gli  altri  legni  trovandoli 
in  faccia  di  Stanchiò , procuravano  fcampo  j chi  dava  in  terra , 
c chi  in  quel  porto , ò in  altri  vicini  ftudiava  falvarfi . Era  il 
giorno  dc’vcntinovc  Settembre . Il  Capitan  Generale , chiama- 
te a se  le  galeazze , dopo  prefe  tré  altre  falche , infeguiva  i più 
vicini  vafcelli . Domenico  Mocenigo  Capitano  delle  galeazze 
inedefime  con  due  conferve  aifalì  alquante  navi , & acorfovi 
il  Morofini , benché  la  notte  foprarrivafle , ad  ogni  modo  a 
chiaro  di  Luna  durò  più  horc  il  combattimento.  Due  navi 
furono  fottomettej  una  più  grande,  e meglio  armata  refifte 
va  con  ottinata  difefa,  cttcndovi  fopra  un  ricco  Eunuco  con 
buon  feguito  di  foldati . In  fine  da  ogni  parte  battuta , flava 
per  cedere,  quando  acccfofi  fuoco  rcftò  in  preda  alle  fiam- 
me il  legno , il  teforo , e la  gente . L' Eunuco  folo  gettatoli 
al  mare  ne  fù  tratto  prigione . De’  morti  tra’  Veneti  furono 
i principali  Giacomo  &mitccolo , Nobile  giovanetto , e Nic- 
colò Ferabò  Venturicr  Bergamafeo  con  altri  fettanta , e feriti 
novanta , e tra  quelli  Giacomo  Capello  Committario , il  Co- 
lonnello Arborio , & il  Capitan  Sciamborio  , ambedue  Savo- 
iardi. De’ Turchi  oltre  gli  uccili  moltittìmi  perirono,  c nel 
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mare , c nel  fuoco  , c duccnto  cinijuarua  prigioni  reftaro^ 
no.  Diciotto  faiche  caderono  in  mano  de' vincitori  , che 
non  potendo  più  sforzare  i Barbarcfchi  a San  Pietro,  poi- 
ché vi  s’ erano  fortificati , fi  riduflcro  ad  ifvcrnar  a Paris 
carichi  di  ricca  preda.  Pietro  Diedo  Capitano  delle  navi 
haveva  prefo  anch’  eflb  in  più  luoghi  alcune  faiche , c legni 
minori  ; nc  mancavano  i vafcelli  di  altre  nationi  Chrilha- 
ne  d’affliggere  i Turchi  , & i fudditi  loro  col  corlbj  on- 
de rotto,  & incomodato  il  commercio ,’ n’ efclamavano  i po- 
poli, e nc  pativa,  l’erario.  In  Venetia  da  Torino  compar- 
ve Vincenzo  • Abate  Dini , che  come  privato  infinuarolì 
con  alcuni  Senatori,  fi  fece  poi  coiiofccr  Miniftro,  prefen- 
tando  nel  Collegio  crcdcntiali  della  Duchefia  Madre,  con 
iftanze , che  terminar  fi  dovclTcro  le  differenze  dclk  Repu- 
blica  col  Duca  fuo  figlio,  hora  che  fatto  egli  adulto  , & 
affunto  il  governo  , haveva  coll’  cfpcditione  di  due  reg- 

f pimenti  di  fanti  , palcfato  la  fua  gratitudine  , c la  vo- 
ontà  di  comporli  . Volle  il  Senato  , che  Marco  Pifani 
Savio  di  Terra  Ferma  l’ udiffe , e gradite  finalmente  le  fuc 
propofte , fù  convenuto  j Che  ripigliata  la  priftina  corri- 
fpondenza,  farebbero  gli  Ambafeiatori  della  Rcpublica  in 
Torino  trattati  coiriftcife  formalità,  che  i Nuntii  del  Pon- 
tefice , e gli  Ambafeiatori  Francefi . Nello  fcrivcre , e trattare 
con  la  Republica  (teffa , c co’fuoi  Miniftri,  fi  conteiKlfe  il 
Duca  ncH’ufo  folito,  prima  che  fulfe  la  corrifpondenza  fof- 
pefa,  ericeveffe  le  lettere  della  Rcpublica  con  lo  Itile,  c titoli 
antichi . DaH’Ambalciatore  che  doveva  dal  Duca  fpedirfi  a Ve- 
netia , fuffero  nella  prima  Audienza  dette  parole  di  feufa  , c dil- 
piaccre  delle  cofe  feguite , che  doveffero  replicarli  dal  Duca  rac- 
defimo  a quello,  che  gli  fpedirebbe  la  Republica  fubito  , che  il 
Savoiardo  fuffe  fiato  in  Collegio . Gli  Ambafeiatori  del  Duca 
fi  trattaffero  con  le  vecchie  forme  j il  libro  del  titolo  Regio  fi 
proibiffe  con  editto , che  fù  dato  alle  fiampc , in  cui  fi  or- 
dinava dal  Duca , che  tutti  gli  efcmplari  portati  fuffero  al 
Gran  Cancelliere,  nè  più  alcuno fenc  fiampaffe,  òvendeffe. 
In  tal  guifa  terminato  il  negotio,  venne  a Venetia  il  Mar- 
chefe  dal  Borgo , che  ritornava  da  Roma  per  Ambafeiator  eftra- 
ordinario  del  Duca  , con  lettere , & offici!  di  pieno  contento  j 
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& il  Senato  inviò  à -Torino  Luigi  Sagredo , che  con  grand’ 
honorc  fò  accolto.  Spedì  pofeia  il  Duca  per  maggior  prova 
affetto  trecento  fanti,  e venticinque  Officiali  , à recluta 
de’fuoi  reggimenti,  che  di  Dalmatia  erano  paflati  in  Levan- 
te ; e più  pieni  foccorfi  efibiva , & haverebbe  preftato , fc  al- 
le Corti  de’ Principi  la  Republica  haveffe  voluto  affentire  , 
che  da’ Tuoi  Ambalciatori  fìiffero  quei  del  Duca  avanta^ia- 
ti  dall’ antiche  forme  di  trattamento  . Ma  il  Senato  perlirtè 
negli  ufi  antichi , e ne’  patti  recenti , Fù  anche  in  queft’  an- 
no dalla  Republica  richiamato  il  fuo  prefidio  da  Mantoa  , 
eh’  era  ridotto  à foli  cinquanta  foldati , già  che  con  la  pace 
tra  le  due  Corone  in  Italia  pareva  confermata  la  quiete,  e 
che  Cefare  ',  per  fofpetto  delle  cui  armi , e delle  Spagnuolc 
la  Republica  ve  l’haveva  già  tanti  anni  introdotto  , bora 
della  Cafa  Gonzaga  prefo  amichevole  patrocinio , con  grand’ 
affetto  lo  ricercava.  Il  Duca,  che,  defunta  la  madre,  eferci- 
tava  il  governo  , inviò  l’anno  feguente  à Venetia  il  Mar- 
chefe  Odoardo  Valenti  Gonzaga , che  come  Atnbafciator  e- 
Rraordinario  rendelTe  alla  Republica  gratie  copiofe  di  sì  lun- 
ghi , & importanti  foccorfi  largamente  a’  fuoi  maggiori , & à 
lui  flelfo  predati . 
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NOn  mancarono  al  Vifir  fino,  che  durò  l’ Inverno,  arti 
da  trattener  gli  Auftriaci  con  fperanze  di  pace  affopi- 
ti , e la  Republica  involta  nel  timore  dell’  armi  . Publicava 
per  cuoprire  gli  occulti  Tuoi  fini  contra  la  Dalmatia  grandif- 
Jirai  sforzi  j e benché  il  gran  ponte , che  fopra  la  Sava  get- 
tar faceva  trà  le  vafte  paludi  di  Elfech  , fervir  doveffe  più 
contra  l’Ungheria,  che  la  Dalmatia  j ad  ogni  modo  era  tan- 
ta de’Miniftri  Cefarei  la  confidenza  , che  tenendo  per  con- 
chiufo  il  trattato , havevafi  ordinato  da  Leopoldo  a’  fuoi  Ge- 
nerali di  contenerfi  coll’ armi  fofpefe.  Degli  artificii  medefi- 
mi,  co’ quali  ingannava  i Cefarei,  fi  valeva  il  Vifir  per  in- 
durre i Venetiani  all’  accordo  ; conciofiache  dall’  Ambafeiato- 
rc  Capello  fotto  il  pefo  dell’  infermità , ’e  dell’  afflittioni  ter- 
minata la  vita , e fubentrato  il  Balarino  nel  maneggio  degli 
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affari,  Achmet  gli  fece  intendere,  che  Tiraeffo  dalla  Portai! 
figore,  c la  prctcnfìonc  della  confegna  di  Candia  , potreb- 
be  forfè  aderire  alla  divifionc  del  Regno  , già  che  la  natu- 
ra feparando  con  alta  fila  di  monti  i tcrritorii  della  Canea, 
c di  Rctimo  da  quei  di  Candia,  c Sittia,  da  se  fteffa  lafta- 
bilifee , quando  però  dalla  Rcpublica  le  Fortezze  di  Suda , e 
Grabufe  fi  rilafciaffcro  a’ Turchi  . Mà  la  ccfllone  di  quefte 
piazze  fiaccate  dal  continente  in  fito  comodo,  e con  fenidi 
mare  fpatiofi  , mal  volentieri  dal  Senato  aflentir  fi  poteva  : 
onde  portato  in  lungo  il  negotio  , e trasferitofi  col  Rè  il 
Vifir  in  Adrianopoli  , lafciò  il  fialarini  addietro,  c quando 
gli  pcrmife  di  prefentarfi  alla  Porta  , fù  nel  procinto  , che 
verfo  Belgrado  partendo,  rimife  ad  altro  tempo  la  trattano- 
ne  con  la  Rcpublica . Con  Ali  havevano  trattanto  i Miniltri 
di  Ccfarc  dibattuto  il  punto  del  prefidio  iafeiato  da  Montc- 
cuccoli  in  Zicalech  piazza  di  Tranfilvania , & in  fine  penfa- 
rono  di  havcrlo  a^iufiato  à conditionc,  che  fi  demoliffe  , 
& i Turchi  all'  incontro  il  Forte  di  San  Job  fmanteilafiero  • 
Mà  fpedito  per  l’ approvatione  tal  partito  alla  Porta  j il  Vi* 
fir  cominciò  à fcuoterfi  , alleando  nel  corfo  del  tempo  cf- 
ferfi  degli  affari  cangiato  Paletto  j poi  giunto  à Belgrado 
con  tremendo  apparato,  fcriflc  à Vienna  al  Principe  di  Lo- 
covitz,  Prefidente  del  Configlio  di  guerra  , e parlò  al  Gois 
proponendo  conditioni  diverfe,  e più  durej  cioè,  che  l’ Im- 
peratore cedeffe  le  piazze  , c le  ragioni  della  Tranfilvania  j 
fpianaffe  il  nuovo  forte  di'Sdrinoj  pagaffeal  Sultano  le  fpc- 
fc  per  la  molfa  dell’  armi  j c mandalfc  un’  Ambafeiatore  con 
grofii  regali , preferivendo  venti  giorni  per  haver  le  rifpofte. 
Con  quelli  progetti  volando  i Corrieri , egli  ad  ogni  modo 
marchiava,"  da  che  fvelate  le  intentioni  de’ Turchi  , refiava 
la  Corte  di  Vienna  grandemente  forprefa  , ancorché , e da- 
gli apparati  di  guerra,  c dalla  voce  dc'Minifiri  della  Rcpu- 
blica fuffe  fiata  avvertita  più  volte  à non  fidarli  delle  loro 
fallaci  Infingile.  Mà  l’animo  del  Portia  era  così  firanamente 
ingombrato  dal  dcfidcrio  di  quiete , che  credendo  folo  ciò , 
che  bramava  , giudicava  ò finti  gli  avvilì  , ò apparenti  le 
moffe.  Fiffo  pertanto  nc’pcnficri  di  pace,  quando  più  Rav- 
vicinava la  guerra, llava  Cefare  fprovveduto,  egli  altri  Prin- 
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dpi:  nelle  freddezze  Tue  havevan’ intepidita  la  propria  difpo<  |66j 
dtione  a'foccorfi  . Vafto,  & aperto  li  vedeva  il  paefcj  im- 
perfette, e fprovvedute  le  piazze;  e quel  che  più  importa  , 
gli  animi  de’  popoli , ò per  la  religione  divifì , ò per  interne 
difcordie  agitati . Si  aggìunfe , che  Leopoldo  in  quel  tempo 
travagliato  dal  male  di  vajuole  con  pericolo  della  vita , non 
potcv’  applicar  a’  negotii , & i Miniftri , fpavcntati , e confu- 
fi  per  puaiche  giorno  s’occuparono  più  torto  in  dolerli  del- 
le difgratie , che  in  ripararle . Ma  per  indulgenza  del  Cielo 
refpirata  la  falute  di  Cefare , e ritardata  da  pioggie  dirotte 
la  marcia  deH’eferdto,  e l’arrivo  del  Vifir  à Strìgonia,  gio- 
vò il  tempo  à rimettere  gli  animi , & unire  le  forze . Il  Pon- 
tefice fpedì  poi  qualche  danaro  in  ajuto  , & i Principi  di 
Germania  inviarono  tumultuariamente  le  poche  truppe  , che 
fi  trovavano  pronte . Achinet  marchiava  con  grandillimo  fa- 
flo  j il  Tuo  folo  equipaggio  fembrava  un’efercito;  cammelli, 
cavalli,  guardie  , bagaglio,  tutto  difporto  con  pompa  , & 
oftentation’ apparente , per  varietà  di  colori,  lurtro  d'armi  , 
numero  di  bandiere,  ftrepito  di  militari  rtromenti.  L’arma- 
ta  tutta  corta  va  di  cinquantamila  huomini  , fior  di  militia  j imihfc». 
molti  erano  poi  i venturieri , e la  rinforzava  groflb  rtuolo  di 
Tartari,  gente  fiera,  e rapace,  che  sfuggendo  il  combatto  , 
folamentc  brama  le  rtragi  , e la  preda.  In  oltre  le  truppe 
aufiliarie  di  Tranfilvania,  di  Valachia,  c di  Moldavia,  che 
quali  tutte  sforzate  , & in  gran  parte  Crilliane  abborrivano 
gli  aufpicii , e la  fortuna , per  cui  militavano . Perfone  inu- 
tili , fchiavi , vivandieri , bagaglioni  in  numero  poco  meno  , 
che  innumerabilc , ingombravano  le  campagne  , & ertende- 
vano  per  immenfi  fpatii  gli  alloggiamenti  . Nè  vcrun’ altra 
cofa  mancava  , buon  corpo  di  guailadori , armi  infinite , quan- 
tità incredibile  di  munitioni , c fopra  tutto  un’  apparato  ter- 
ribile di  più  di  duccnto  cannoni . Hanno  veramente  gli  efer- 
citi  de’ Turchi  del  terribile,  e dclfaftofo,  pc ’l  nuinero,  per 
l’ armi , per  l’ ardire , per  b ferocia  j l’ afpetto  ftclfo , gl’  irtro- 
menti , le  voci  prenuntiando  vittoria , e con  b vittoria  l’ op- 
prelfione , le  rtragi  , b fcrvitù  a’  loro  nemici  . 11  Danubio 
gonfio  per  le  pioggie  eccedenti,  più  volte  ruppe  il  ponte  , 
che  tentavano  i Tutehi  gettarvi  . Finalmente  Igrortàte  l’ac- 
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1663  que,  pcrmife  finirlo.  Ma  i Comandanti  di  Najafel  Ingannati 
da  falfi  avvilì , che  rotto  di  nuovo  il  Ponte , buon  corpo  di 
Turchi  fufie  refbto  oltre  il  fiume  fenza  comunicatione  , e 
foccorfo } dalla  piazza  fonirono  per  tagliarli . N'  era  capo  il 
Conte  Adamo  Forgatz  , die  fenz' accertarli  del  vero,  andò 
col  miglior  nervo  del  prelìdio,  e con  alquanti  Ungheri,  co- 
me a preda  lìcura  ; ma  trovò  il  nemico  cosi  ben  fortificato, 
c gagliardo,  che  perduta  la  ma^ior  pane  dc’fuoi  , appena 
egli , e pochi  altri  lì  falvarono  con  la  foga . Da  ciò  la  guar- 
nigione rollò  indebolita  non  Iblo , ma  quali  da  colpo  fatale 
atterrita . E’  Najafel , detto  dagli  Ungheri  Vivar , in  pianura  al 
fiume  Nitria  vicino , e forma  con  Giavarino , c Comor  una 
linea , che  cuopre  Poflbnia  , c quella  parte  dell’  Ungheria  , 
che  di  là  del  Danubio  coll' Auftria , e Moravia  confina.  Era 
fiato  di  frelco  cinto  di  F(Xtificationi  con  fei  ben  regolati  ba- 
ftioni,  ma  con  opera  così  lenta  , clw  non  teneva  perfettio- 
nato  più  della  metà  del  fuo  giro,  e di  fuori  appena  comin- 
ciate fi  vedevano  le  mezzclune , e la  contrafearpa . Il  Gene- 
ral Montccuccoli  dopo  il  n>al  fucceflb  appreflb  Strigonia  vi 
fpinfe  rinforzo,  ma  non  pari  al  bifogno,  ancorché  afcendcf- 
fc  il  prefidio  a tre  mila  fanti , e cinquecento  cavalli . I Co- 
mandanti oltre  il  Forgatz  erano  il  Mardicfe  Giberto  Pio  di 
Savoja,  il  Colonnello  Locatelli  vecchio,  e bravo  foldato,  al- 
tri di  grado,  e nome  minore.  Il  Vifir  .iccampatofi  (correva 
Agofio  ) cinfe  la  Piazza  con  largo  giro, 
fijìsìUM-  Si  innumcrabili  padiglioni } Si  avanzati  gli  approcci  con  folli 
profondi  all’ufo  de’ Turchi  , portò  gli  attacchi  verfo  quella 
parte , dov’  erano  i baloardi  meno  perfetti , piantandovi  bat- 
terie , & in  oltre  alcuni  pezzi  in  fuo  aggiuftato  per  ruinare 
le  cafe  a terrore  degli  habitanti . Ma  fprczzató  tal  danno  , 
la  ruina  ma^iore  appariva  nelle  muraglie,  c particolarmente 
nc’ fianchi  , che  non  ben'afibdati  dal  tempo  diroccavano  a 
furia , aprendo  larghifiìme  brcccic . Erano  pcrcK  dal  follb  pie- 
no di  acqua  impediti  gli  affalti  ; onde  fpcravafi , che  la  Piaz- 
za defle  tempo  al  foccorfo.  I Turchi  in  vece  dì  circonvalla- 
tionc  circuivano  il  Campo  loro  con  grofle  partite , che  bat- 
tevano di  continuo  le  ftradc . V entrava  perciò  furtivamente 
alla  sfilata  qualche  picdola  truppa , tra  le  guardie  più  trafeu- 

ra- 


- Digitiz-e0-!'7-<rrOógle 


« 


1 


L I B R O N O N O.  479 

race  . Il  Montccuccoli  acquartierato  con  poca  gente  apprcflb 
il  Danubio,  convenne  accoftarfl  a Poflbnia,  perche  i Tarta- 
ri  correvano  fenza  contrailo  quelle  campagne  , e {Knetratì 
nella  Moravia , incenerivano  tutto  il  padc , facendo  i popoli 
fchiavi  con  terrore  delle  vicine  provincic  . Attendeva  egli  , 
che  fe  gli  unillèro  gli  Ungheri.  Ma  il  Conte  Veslin  loro  Pa- 
latino, già  lecito  da  Cefare  per  tal  carica  , per  elTer  di  ge- 
nio rimellb,  & inclinato  alla  quiete,  riufeiva  inhabile  a tan- 
to bilógno , impedito  anche  dalla  podagra , & apprelTo  i Tuoi 
in  pochilTima  ftima.  Il  Conte  Niccolò  di  Sdrino,  c’haveva 
raccolto  qualche  numero  d’  Ungheri , e di  Crovati , conveni- 
va guardar  i luoghi  del  Tuo  governo , & il  nuovo  forte , che 
quei  di  Canilfa  havevano  inudiofamente  tentato  Ibrprenderc. 
11  Vifir  pertanto  fenz’ alcuna  diftrattione  profeguiva  l'impre- 
fa , accrefeendo  le  batterìe , e follecitando  i lavori  . I difen- 
fori  fortivano  fpcflb  , c con  vantaggio  ,*  ma  non  era  tale  il 
danno  de’  Turchi , che  indcbolifle  la  forza  loro , ò ritardaflc 
le  operationi  , che  anzi  più  felicemente  avanzavano  , dopo 
che  un  prolungo  traditore  baveva  loro  infegnato  il  modo  fà- 
cile di  afeiugare  la  folTa,  onde  li  affaticavano  di  riempirla  , 
c difporre  l’ alTalto . Anzi  tentatolo  con  ardire , benché  fufle- 
ro  da'difenfori  valorofamente  foflenuti , c rifpinti',  formaro- 
no però  r alloggiamento  a piè  della  breccia.  La  piazza  per- 
ciò poco  più  a lungo  mantener  fi  poteva , mancando  princi- 
palmente alla  guarnigione  la  fperanza  di  ricever  ajuto , dopo, 
che  vide  il  Montecuccoli  allontanarli  . Le  donne  dal  conti- 
nuo tempeftar  delle  bontbe,  e del  cannone  atterrite,  ad  ogni 
movimento  de’ Turchi,  temendo  l’ultimo  eccidio  , ftrillava- 
no  per  le  ftrade , chiedendo  ficurezza , e falute  ad  ogni  par- 
tito. Alcuni  perciò  cominciarono  con  fegreti  difeorfi  a parla- 
re di  refa  j poi  prefo  ardire  dall’ uniforme  confenfo,  con  aper- 
te voci  inflarono , che  fi  capitolaffe . I Capi  attoniti  non  man- 
cavano di  confortar  tutti  con  ragioni , e preghiere , e di  am- 
monire con  minaccio  i più  feditiofij  ma  in  vano,  prorcflan- 
do  ad  una  voce  le  guardie  , che  al  nuovo  comparire  de 
Turchi  all’alfalto,  gettate  Tarmi,  fi  farebbero  refi.  Fù  per- 
tanto accordata  la  deditione  verfo  il  fine  di  Settembre,  po- 
^ co  più  di  un  mefe  havendo  durato  Taffedio  . Il  Vifir  con- 
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i66ì  tento  di  sì  nobil’acquifto  , per  all’ bora  liòn  fi  curò  d’altri 
importanti  , ma  attefe  a rcftaurarc , e fortificare  la 
piazza . Una  partita  però  de'  fuoi  tentò  Nitria , che  non  ha- 
vendo  altro  prefidio , che  degli  Ungheri , aprì  fubitamcntc  le 
porte . Novigrad  corle  l' iftefla  fortuna , e con  più  grave  ca- 
fo , abbandonate  per  lungo  tempo  in  "Tranfilvania , Claudio- 
poli , e Cicalcch  d’ ogni  provvifionc , e di  paghe  i prefidii  , 
le  venderono  a’ Turchi . Voleva  il  Vifir,pcr  meglio  ingannar 
tutti , che  a tutti  s’ ofTcrvafic  la  fede , guardando  i patti , e 
convogliando  con  ficurezza  i prefidii . Ma  mite  cogli  altri , e 
crudele  co’  fuoi , chiamò  nel  Padiglione  il  Relcitab  ( è que- 
^ Cancelliere  ) & aperto  un’  ordine  del  Sultano , gli 

cr«*c«-  fece  col  laccio  finire  la  vita,  rimproverandolo,  che  co’Mini- 
(Mm.  {^j.j  jjj  Ccfarc  s’ intendefle . In  fatti  eflendo  egli  huomo  ardi- 
to, che  con  fentimenti  di  probità  , c di  giuftitia  fofteneva 
la  fama  di  fedele  minifiro  , c parlava  al  Rè  con  libertà , e 
con  franchezza , caduto  perciò  al  Vifir  in  fofpetto , fi  credè, 
che  pcriflè  più  per  gclofia , che  per  colpa . In  Adrianopoli  fo- 
Icnnizandou  con  felle,  & allegrezze  l’acquifto  , anche  con 
sdulationi,  & ingrandimenti  , fù  rapprefentato  tra  gli  altri 
«w  [m  *.  jg-  chriftiani  cfpugnata , con  tali  fchcrni 

centra  la  Religione,  e la  Croce,  che  il  Rè  annojato,  fece 
col  baftonc  correggere  alcuni  Ebrei,  che  n' erano  flati  gli  au- 
tori . Afflitto  altrettanto  l’ Imperatore  , chiamò  il  Porgati  a 
renderne  conto,  che  fù  poi  trovato  innocente j e convocata 
in  Ratisbona  Dieta  per  unire  le  forze  dell’Imperio  alla  co- 
mune  difefa  , vi  fi  trovò  per  affrettare  , & invigorire  colf 
Héthhnt,  autorità,  e la  prefenza  le  rifolutioni,  & i foccoru  . Anche 
I2  Republica , per  dimoftrare  prontezza  a concorrere  in  tutto 
nunUA,.  ciò,  che  di  vigorofo  fi  deliberaffc , v’ efpcdì  Antonio  de’Nc- 
grl  fuo  Segretario . Haveva  il  Conte  di  Portia  ripigliato  i dif- 
corfi  di  Lega  particolare  di  Cefare  col  Pontefice , e con  la 
Republica , ma  con  tanta  freddezza  , che  fempre  appariva  guar- 
dar rgli  folo  a quei  mezzi  , che  cavar  Io  poteffero  dal  prc- 
iprìnìps  fente  travaglio.  I Venetiani  efibivano  continuamente  le  loro 
forze  di  mare,  quando  con  le  Spagnuolc,  e coll’ altre  d’Ita- 
7 lia  tentar  fi  volcffc  qualche  divcrnone  importante . Ma  l’ aver- 
fa  fortuna  opponendoli,  i Caftigliani  per  una  rotta  confidc. 

rabh 


Digisized  by  GcTogle 


L I B R O .N  O N O.  481 

fabile  riportata  nel  Portogallo , ftavan’  obligati  a difendere  le 
loro  frontiere,  c dichiaravano  a Cefare  di  non  poter  affi- 
ftcrlo  con  quei  larghi  foccorlì  , de’ quali  teneva  bifogno. 
II. Pontefice  benché  in  pericolo  d’eflfere  da’Francefi  aflalito, 
mandava  però  qualche  danaro  all’ Imperatore,  e parlava  di 
(iringerfi  in  Lega  co’  Principi  Italiani , a titolo  d’ opporli  a 
Turchi , ma  con  oggetto  più  certo  di  farli  riparo  contra  le 
minaccie  del  Rè  Lodovico.  Negli  oggetti  medefimi  dell’ 
unione  d’ Italia , concorrevano  gli  Spagnuoli , & il  Conte 
della  Rocca  loro  Ambalciatore  in  Venecia  ne  parlava  feo- 
pertamente  , efibendo.  l’autorità,  e le  forze  della  Coro- 
na . Non  folo  miravano  clli  gelofamente  le  militie  Fran- 
celi  acquartierate  negli  Stati  di  Parma , e di  Modena , ma 
s’agitavano  grandemente  dalla  parte  di  Fiandra,  dopo  la 
vendita  di  Doncherche  fatta  per  prezzo  di  cinque  milio- 
ni dagl’Ingleli  alla  Francia.  S’armavano  pertanto  nel  Mi- 
lancfe  , da  dove  i Francefi  , ancorché  n’havelTcro  otte- 
nuto il  palTaggio  , divertirono  il  cammino  ^ ma  per  lo  Sta- 
to di  Genova,  in  numero  di  fei  mila  fanti,  e due  mi- 
la cavalli  erano  pervenuti  nel'  Parmigiano  , dove  il  Du- 
ca prontamente  gli  accolfe  , fpcrando  in  tal  torbido  ri- 
cavar per  il  fuo  interefre  di  Caftro  ficuri  vantaggi . Non 
così  la  Duchefla  di  Modena , che , morto  Alfonfo , gover- 
nava il  figliuolo , e lo  Stato  ; anzi  ricufava  di  accomodar 
loro  l’alloggio 5 ma  indotta  da  minaccie,  convenne  qual- 
che portione  accettarne  . Il  Pontefice  per  foddisfar  alla 
Francia  haveva  dichiarato  il  Cardinal  fuo  Nipote  Legato 
de  Latere  per  andar  a Parigi , e indotto  l’ Imperiali , rinuntia- 
la  la  legatione , a ritirarli  in  Genova  fua  patria , da  dove 
con  lettere  fommeffe  procurava  placare  Io  fdegno  del  Rè . 
Allo  frefso  il  Collegio  de’Cardinali  come  d’interefse  comu- 
ne  fcrifse  con  forme  di  gran  premura,  e non  difuguale  ri- 
fpetto.  Ma  tali  palli,  c’ laverebbero  già  fommamente  giova- 
to, bora  come  tardi,  sforzofi,  c lentamente  avanzati  uno 
alla  volta,  ò irritavano  il  Rè  a maggiore  fdegno,  ò gli  fug- 
gerivano  fperanze  di  più  alti  profitti . Per  quello  ricevuti  per 
mano  degli  Ambafeiatori  di  Venetia , e di  Savoja  alcuni 
Brevi  del  Papa , altri  ne  ricusò  ; e rigettando  a fovor  del- 
H.  TSLan/T.lL  Hh  l’Iin- 
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r Imperiali  ogni  officio,  e coftretti  i Genovefi  ad  ifcaccadar- 

10  dalla  città , rifpofe  al  Sagro  Collegio  con  sì  acerbe  in- 
vettive centra  il  Pontefice , che  quali  parvero  indecenti  al 
grado  fublime  dell’  uno , c dell’altro . 1 popoli  del  Conta- 
do di  Avignone , attorniati  da  Provincie  alla  Corona  Ibg- 
gette , con  impatienza  tollerano  il  dominio  del  PaM , ò 
per  la  lontananza  del  Principe  , ò per  la  diverfità  de’co- 
ftunii  . Hora  fcelta  l' opportunità , con  aperto  tumulto  dif- 
cacciarono  il  Vice  Legato  Lafcari , maltrattando  tutti  gli 
altri  Miniftri  , abbattute  l’infcgne  della  Chiefa,  e Tar- 
mi del  Papa,  innalzarono  i Gigli  . Il  Parlamento  d’Aix 
mandò  a prenderne  il  pofsefso,  come  di  un  membro  del- 
la Provenza,  c dichiarò  il  Rè  di  ritener  quello  Stato,  fin’ 
a tanto , che  Alcfsandro  rclHtuifse  Caftro  a’  Farnefi . Da 
tant’  incidenze  inafprito  il  negotio,  il  Pontefice  deliberò 
di  munirfi  con  grolso  armamento  . Calculava  pronti  ven- 
ti mila  fanti , c due  mila  cavalli , militie  dello  Stato , c le 
accrefeeva  con  leve  di  Svizzeri  , c d’Alemani  . Un  milio- 
ne , c mezzo  di  feudi  provvide , erigendo  monti  con  pagar 
interefse,  e trecento  mila  n’impofe  fopra  le  Congregatio- 
ni  Regolari  d’ Italia  . All’  Imperatore , al  Rè  di  Spagna  , 
alla  Rcpublica  partecipò  la  giuditia  della  caufa , c rimo- 
ftrò  la  neceffità , c’  haveva  di  provvedere  alla  fua  difefa , 
chiedendo  pafso  alle  leve,  c contributione  di  ajuti.  Ce- 
lare gli  permife  numcrofe  raccolte  di  gente  j nià  gli  Spa- 
gnuoli  negando  il  pafso , intendevano  di  obligarlo  alla  quie*. 
te  , ancorché  a dure  conditioni  , & ad  indegni  partiti . 

11  Senato  con  officio  grave , non  mentovando  nè  foccor- 
fi  , nè  palli , impiegò  ragioni , e preghiere , accioche  me- 
more di  rapprefentare  la  gran  preienza  d’iddio  in  terra, 
non  applicane  ad  altri  pcniieri , ne  ad  altri  ftudii , che  di 
Religione , e di  quiete  , cedendo  all’  ingiurie  de’  tempi  j c 
convertendo  la  neceffità  in  gloria,  col  dono  della  pace  co- 
ronallc  la  fama  fua , e le  memorie  del  Pontificato . Nè  ri- 
fparmiando  in  Francia  T iftanze , efficacemente  la  Rcpublica 
cfortava  il  Re  a moderare  i fuoi  fentimenti,  & a dimoflrar- 
fi  non  meno  pio  in  rimettere  gli  afletti , che  in  foRcnerc  la 
fila  dignità , gencrofo . Fù  veramente  indotto  il  Pontefice  a 
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promettere  al  Cardinal  d’ Aragona,  & all’  Ambafeiator  di  1663 
Venetia  in  ifcrittura , che  per  Caftro , e Comacchio  udireb- 
be propofte , e farebbe  rendere  a’  Farnefi , & agli  Ellenfi 
prontamente  giuftitia  - Mà  intendendo  il  Rè , che  l’ intereffe 
de’ due  Duchi  non  folo  Ct  proponefle  al  congreflb  , mà  fe 
ne  conchiudefle  raccordo , furono  coftretti  Luigi  Grimani 
Ambafciatorc  della  Republica , & il  Turieta,  Segretario  di 
Spagna  (Ambafciatorc  di  quella  Corona  non  fi  trovava  in 
Parigi)  per  non  romper  il  negotio,  a promettere  , che  fo- 
pra  quei  due  punti  rimarrebbe  foddisfatta  la  Francia  - Ben- 
ché il  Pontefice  a tanto  non  fi  fuflc  impegnato,  conofeen- 
do  però  quanto  compiva  guadagnar  tempo  , approvò  le 
promelTe,  e deputò  il  Rafponi  al  trattato,  che  portatoli  a 
Lione  come  Nuntio , vi  lù  accolto  da  Crochi  con  honorc. 

Mà  il  Rè , che  pendente  il  negotio , non  voleva  Miniftro 
di  Roma  nel  Regno,  amò  meglio,  che  al  Ponte  di  Bo- 
' voifin  fi  trasferiflc  il  trattato , luogo  limitaneo  trà  la  Savo-  li 
ja , c la  Francia . Ivi  dunque  portatili  i Deputati  , vi  li 
trovarono  i Minillri  di  Modena  , c Parma  , fervendo  di 
I Mediatori  il  Grimani  , che  terminata  l’Ambafciata  ritor- 
nava alla  Patria,  c il  Turieta  , Facile  fu  ottenere  ciò,  che 
a Modena  apparteneva , già  molto  tempo  eflendo  quegl' 
intereflì  in  Roma  llradati  per  via  giudiciaria  r ma  per  Ca- 
. Uro  già  incamerato  , s' ifeufava  il  Rafponi  , non  elTer  in 
poteftà  del  Pontefice  violar  le  Bolle  de’fuoi  antecclTori  ; 

1 cfibiva  però , che  la  caufa  de’  Mondili  in  giudicio  li  rive- 
delTe,  ò dalla  Rota,  ò da  una  Congregatione  di  Cardinali 
da  deputarli  di  comune  confenfo  . Mà  di  tanto  non  con- 
1 tento  r Ambafciatorc  Crechì,  inlilleva,  che  fi  reHituiflc,  ò 

1 almeno  , che  dillncamerato  dal  Papa , fi  alTegnaffc  tempo  ag- 

i giullato  al  Duca  di  Parma  per  foddisfar  i Montilli,  e ricu- 

perarlo . Sopra  ciò  non  trovatoli  proprio  ripiego , fù  il  con- 
! grelfo  dilciolto . Il  Pontefice  ad  ogni  modo , sbandate  le  ' “ 

militic  llraniere  , folo  ritenne  le  paefanc  . Proponevano 
gli  Spagnuoli , che  nuovo  congrello  in  Madrid  , ò in  Ve- 
netia  li  convocalTe  ; & appariv^a  da’  Franceli  inclinarli  al 
componimento  , ò perche  s’ av\'edefsero  dell’ univerfalc  com- 
patimento verfo  il  Pontefice,  ò pute  , che  conofcelTero  inu- 
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tili  gli  acquifti  fopra  lo  Stato  Ecclcfiaftico,  che  ò per  pie.' 
tà,  ò per  forza  fogltono  rcftituirfl  . Il  Rè  Lodovico  per 
tanto  faceva  afficurarc  gli  Spagnnoli,  e gl'italiani  di  non 
voler  Caftro  per  sè , nc  meno  preftar  danaro  a’  Farnefi  per 
ricuperarlo , ma  folo  pretendere  , che  fi  feiogliefle  da'  vincoli 
delle  Bolle,  e con  ciò  infinuava  poterli  facilitar  il  tratta- 
to . Il  Pontefice  tenace  della  dignità , c del  decoro , alieno  fe 
ne  moftravaj  ma  il  Nipote  vedendo  per  l'età  grave  di 
Aleriandro  la  fua  fortuna  cadente  , non  voleva  lafciarht 
oppreffa  dall’  odio  di  sì  potente  Monarca . Gran  paflo  tut- 
tavia , e infolito  pareva  , rivocarc  la  riunione  di  Caftro  j e 
propofta  la  materia  all'  cfame  de'  Cardinali , vi  piegava  fa 
maggior  parte  , fe  non  con  approvationi  , almcn  con  gli 
applaufi  , c per  compiacer  al  Nipote,  che  Io  voleva,  c 
per  fcrvir  alla  ncceflità,  che  lo  richiedeva.  Solo  fei  dif- 
fentirono , e tra  quelli  Palletta , Pallavicino  , c Corrado , 
che  con  opinione  libera  configliavano  di  refiftere  , non 
temendo  , che  la  Francia  fuflc  per  af&lire  lo  Stato  del- 
la Chiefa  coir  armi  j e credendo , fe  pur  l' efeguilTe , mag- 
gior decoro , e profitto  feioglier  all’  fiora  i vincoli  delle 
bolle , non  ad  arbitrio  degli  ftranicri  , ma  per  giufta , c 
neceftaria  difefa  , a cui  la  facultà  d’  inveftire  ne’ (feudi 
devoluti  alla  Chiefa  fornire  potrebbe  quant’armi  , e quant’ 
oro  chiedefle  . Ma  tal  parere  , che  ad  un  Pontefice  nuo- 
vo , e robufto  jpcr  fini  publici  , & interefli  privati  ha- 
verebbe  potuto  forfè  parer  ifpedicnte  , difdiceva  ad  Alef- 
fandro  aggravato  dall’  età , c da’  travagli  j e perdò  i fuoi 
Nipoti,  non  penfavano  , che  a finire  con  quiete  il  gover- 
no , & ad  aflicurarfi  col  favore  della  Francia  dcH’eletiio- 
ne  di  un  fuccelTore  al  Papa , che  fuflc  lor  confidente . Paf- 
fava  comunicationc  domeftica  tra  il  Priof  Bichi , & il  Commen- 
datore di  Souvrè , ambedue  della  Religione  di  Malta , l’ano 
Nipote  del  Papa , l' altro  accettHIimo  a Lodovico  ; e tenevano 
infieme  fegreto  maneggio , poiché  il  Rè  per  cavarli  d'impegno, 
era  per  contentarli  di  ogni  condhionc  apparente , non  curan- 
dofi  più  che  tanto  della  reftitutione  di  Caftro , ma  più  toftoa- 
mando  di  lafdarnc  viva  la  difficultà  per  tener  in  fede  il  Papa , & 
in  freno  i fuoi  fuccclTori . Dupquc  fpediti  dal  Rè  i poteri  a Lui- 
gi 
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'gì’  di  Burlemont  Auditor  di  rota  Francefe  nel  principio 
dell’anno  feguente  in  Fifa  fù  ftabilito  dal  Rafponi  l'ag- 
giuftamento  , a conditioni  , che  dopo  fottolcritto  il  trat- 
tato i il  Pontefice  coll’  alTenfo  del  Sacro  Collegio  rivocaf- 
fe  r incameratione  di  Cadrò , dando  termine  otto  anni  di 
ricuperarlo  coll' esborfo  alla  Camera  di  un  milione  feicen- 
to  ventinove  mila  fetteccnto  cinquanta  feudi  da  fornirli  in 
due  rate  uguali , & in  tal  cafo  ricuperar  ogni  volta  la  me- 
tà dello  Stato.  Per  Comacchio,  & ogni  altra  pretenfione 
di  Modena , la  Camera  Apodolica  fopra  di  sè  prendelTe  il 
Monte  Eftenfe  di  trecento  mila  fucudi  , pagando  pure  i 
frutti  dccorfi , & altri  quarantamila  ne  deffe  in  contanti  , 
overo  afTegnafie  in  Roma  un  Palazzo  , concedendo  al  Dup 
ca  la  Badia  di  Pompofa,  c la  Pieve  del  Eondeno  in  Juf- 
patronato.  Andaffe  il  Cardinal  Chigi  Legato  in  Francia  ad 
ifcufiiT  il  feguito  , & all'  Imperiali  fufl'c  parimenti  permefi 
fo  r andarvi  a giudificarfi . Si  rimettede  ogni  colpa  a tut- 
ti quei , c'  haveficio  fcrvito  in  tal'  occafione  alla  Francia  , 
nominatamente  al  Cardinal  Maidalchino , & al  Duca  Ce- 
fàrini  . Ufcifse  Don  Mario  di  Roma , e fe  ne  dafse  lon- 
tano fin’ alla  prima  Audienza  del  Cardinale  Legato  , atte- 
dando  egli  in  fcrittura , c con  luo  Breve  confermandolo  il 
Papa, di  non  bavere  partecipato  nell’ accaduto  per  caufa  de’ 
Corfi.  Don  Agodino  altro  Nipote  del  Papa  andafse  ad 
incontrare  il  Duca  di  Crechì  , che  ritornerebbe  alla  fua 
Ambafciata , per  alTicurarlo  del  difpiaccre  del  Zio , c col- 
l' Ambafciatricc  la  Cognata  , c nipote  del  Pontefice  def- 
fo  , pafsar  dovefsero  l’officio  medefimo  . Depodo  , e 
difcacciato  il  Barigcllo  , fi  dichiarafse  , quanto  a’  Corfi  , 
tutta  la  natione  incapace  di  più  fervire  in  Roma , e nel- 
lo Stato , innalzandoli  una  Piramide  con  ifcrittione  in  me- 
moria del  fatto.  Dopo,  che  il  Legato  havefse  veduto  il 
Rè , fufsc  Avignone , & il  Contado  rimefso  come  prima 
all’  obbedienza  del  Pontefice , con  abolitione , e perdono 
degli  atti , e delle  cofe  accadute . Tale  fù  l’ a^iudamen- 
to  di  Fifa  fegnato  da’ Plenipotentiarii  a’ dodici  Febbraio 
del  fefsantaquattro , che  ratificato  poi  dalle  parti , e quanto 
agli  officii,  e cerimonie  puntualmente  efeguito  , follevan- 
H.TSLa»iT.ll  Hh  5 do 
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<lo  dall’  apprcnfioni  l’ Europa  , riempi  particolarmente  4* 
immenfo  giubilo  i Principi  Italiani  , che  inferiori  di  for< 
re  per  far  la  guerra  , computano  tra  i vantaggi  il  con- 
fervarfi  in  pace,  quali  per  benefìcio  de’ più  potenti  . La 
Republica  eia  fiata  in  grande  fofpetto  , quando  ferman- 
do il  Vilir  in  Lclgrado,  fe  con  Ccfare  aggiuftava  la  pa- 
ce , poteva  rivolgerli  conrra  la  Dalmatia  fenza  ritardo . Rot- 
ta pofcia  la  guerra  nell’ Ungheria , dubitava  di  qualche  in- 
curlion  nel  Friuli , poiché  un  grofso  Auolo  di  Tartari 
havcva  tentato , pafsando  la  Morca , di  entrar  nella  Stiria , 
c forfè  pafsare  più  oltre  j c farebbe  riufeito  loro  il  di- 
fegno  , fc  il  Conte  Niccolò  Sdrino  accorfo  alle  fponde 
del  fiume , non  gli  havefse  fugati , tagliandone  a pezzi  due 
mila , che  trovato  il  guado  , l’ havevano  già  trapafsato  . 
Perciò  anche  a quella  parte  conveniva  il  Senato  applicare 
i provvedimenti  , cfpedendovi  con  militie  Francefeo  Mo- 
rolini già  Capitan  Generale  . Nè  meno  Corfù  poteva 
irafcurarli , poiché  Beico  Bafsà.che  con  finta  fuga  l’an- 
no pafsato  dal  Campo  ricoveratoft  in  Candia  , e poi  da’ 
legni  Veneti  trafportato  in  quelle  parti,  dove  teneva  fe- 
guito  , c beni , andato  alla  Porta  , credendo  di  renderli 
grato  , moftrandofi  illrutto  degli  affari  de’  Vcnctiani , otte- 
nuto havcva  qualche  afiiftenza  con  promcfsa  di  maggiori 
fuflidii  per  tentar  quell’ imprefa . Altro  tuttavia  non  effet- 
tuò , fc  non  r occupationc  della  Torre  di  Butintrò  , che 
guarda  nel  continente  alcune  pcfchicre.  Ma  di  coftui  rup- 
pe ben  preflo  la  morte  i pernitiofi  difegni  . In  Sebcnico 
accefa  nel  Caflcllo  la  polvere , con  la  mina  di  molti  edificii 
morto  rcftò  Andrea  Morofini  , che  lo  cuflodiva.  Nel  redo 
con  ifcambievoli  fcorreric  in  Dalmatia  pafiò  la  Campagna. 
11  Generale  Girolamo  Contarini  defidcrava  tentar  Caftelnuo- 
voj  ma  da’ Turchi  fcopcrto  ilpcnficro,  e rinforzata  la  Piaz- 
za , voltò  contra  Dulcigno  le  forze  , c non  ben  prefo  lo 
fcandaglio  dell'  acque , non  potendo  i legni  accoftarfi , dove 
penfavano  di  sbarcare  le  genti , terminò  l’ imprefa  guidata 
dal  Barone  Giovan  Federico  di  Spar  Sargcntc  General  di 
battaglia  coll’  incendio  di  alcune  fufte , c del  borgo . Più  ar- 
ditamente gli  Aiduchi  entrando  per  tre  giornate  di  camino 

nel 


Oigrtiaed-by-tìtic^ij 


LIBRO  NONO.  4^7 

nel  paefe  nemico,,  forprefero  alcuni  de’ principali  divertiti  in  1663 
fede  di  nozze  , rubando  la  fpofa  con  ricco  bottino  . I 
paefani  coinmoffi , gli  atrefero  in  aguato  nel  ritorno  a cere’ 
anguftia  di  paffi,  ma  efll  con  la  fpada  s’aprirono  la  via 
di  ricondurli  con  la  preda  in  ficuro.  All’incontro  Alì  Cin- 
gich  con  buon  corpo  di  gente  affali  quei  di  Primorgie , & 
cfpugnate  a palli  due  deboli  torri  voleva  fupcrare  Macar-^ 
fca ma  difefa  dalla  galea  di  Bertuccio  Contarini  figliuolo 
del  Generale  , egli  li  ritirò  fenza  masgiorc  contrailo . An- 
che in  Candia  debolmente  pafiavano  i fuccefli  dell’  armi  r 
governata  la  Piazza  da  Niccolò  Cornato  Provveditor  Ge- 
nerale ì e tante  militie  trovandoli  nel  campo  nemico  , 
quante  ballavano  per  guardarlo  , e per  molcllarc  con  incur- 
noni  frequenti  il  prefidio  . Parve , che  l’opra  Spinalonga  il 
Bafsà  qualche  mal  difegno  nodriffe  r Ma  il  Capitan  Ge- 
nerale accorfovr  con  una  parte  dell’  armata  , lo  dillipò 
nel  penliero  . Non  più  di  trentacinque  galee  quell’  an- 
no clfcndo'  ufeite  da  Coftantinopoli  ^ e quelle  deboli , & 
infette  di  pelle fupplirono  i Turchi  con  navi  a’foccorli,. 
e quattordici  di  Aleffandria  divife  in  due  fquadre  entra- 
rono in  Canea  fenza  contrailo  . Nuova  , c più  molella'' 
contefa  infoifc  poi  tra  le  galee  Venete  , e le  Maltelì , racn-  «»"/•> 
tre  giunte  quelle  all’Armata  , non  ha  vendo  il  Pontefice 
per  i propri!  fofpetti  potuto^  allontanar  la  fua  fquadra  , 
pretefe  il  lor  Comandante  di  tener  infolito  pollo.  Pare- 
vagli  , che  nel  foglio  dell’  ordinanza  cftefo  dal  Capitan 
Generale,  perii  calo,,  che  li  veniffe  a battaglia  , il  luogo 
delia  lua  Capitana  al  fianco  llnillro  della  Rcal  di  Venetia 
veniffe  a collocarlo  di  fotto  del  Proveditor  dell’  armata  , 
che  dall’altra  parte  teneva  il  fuo  pollo  . All’incontro  alle- 
gavano i Veneti  , che  dagli  llcndardi  fupremi  formandoli 
grado,,  c linea  dillinta,  cadeva  il  riguardo  della  precedenza 
di  alcun’  altra  galea  d’ inferiore  comando . Di  ciò  non  appa- 
gato il  Maltcfe ,.  ancorché  fe  gli  proponeffero  altri  partiti , lì 
feparò  dall’armata  , elcorfo  il  mare  di  Cipro,  giunto  a Cc- 
rigo,elIbì  di  riunirli,  quando  il  pollo  pretefo  alla  delira  del 
Capitan  Generale  conceduto  gli  full'ej  ma  ciò  civilmente  ne- 
gatogli , a Malta  fi  rcllituì . In  Veneria  a Giorgio  Moroiini , 
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dopo  cfercitato  per  tre  Campagne  il  fupremo  comando , fu  da- 
to per  fucccflbre  Angelo  Corraro , c poi  Battila  Nani , am- 
bedue Cavalieri , c Procuratori  di  San  Marco  j ma  dall’  ap- 
plicatione  del  mare  ugualmente  alieni , ne  furono  difpcnfati 
a loro  richiefta  dal  maggior  Configlio , dal  quale  Andrea 
Cornaro  fìà  foftituito , Il  Principe  di  Sultzbacli  s’ era  licen- 
tiato  dal  Icrvitio  de’  Vcnctiani , che  con  degno  ftipendio  ac- 
cettarono per  Luogotenente  Generale  dell'  Artiglieria  Gio- 
van  Ridolfo  Vcrtmiller  del  paefe  Elvetico  . Giunfcro  in 
quell’ anno  dopo  lungo  giro  due  Ambalciatori  del  Mofeo- 
vita  in  Venctia  feni'  altra  commiflionc  , che  di  officii , c 
di  curiofità , vngliofo  quel  Principe  d’ informarli  delle  cofe 
d’Europa,  delle  forze  de’ Potentati  Chrilliani , e de’ collu- 
mi de’ popoli.  Il  Senato,  ricevutili  con  honore,  li  rimandò 
con  regali , c con  dimollrationi  cotteli . 

Anno  M DC  LXIK 

CAmminando  di  pari  palTo  grinferclìi  della  Repubrica 
con  la  fortuna  di  Cefare,  il  Senato  attentamente  olTer- 
'^ava  fe  il  Vilìr  per  TUngheria  »’ accolla flc  all’Italia,  ò fe 
verfo  la  Dalmatia  più  rollo  piegalTc . Leopoldo , fupcratc  nel- 
la Dieta  molte  dimcultà , ottenuto  haveva  dagli  Ordini  dell" 
Imperio  a Ipcfe  loro  trenta  mila  buoinini  tra  fanti , e cavalli , 
obligandofi  egli  a fornire  l' Artiglieria  col  tiraglio , c di  man- 
tenere altri  diciotto  mila  fanti , e ledici  mila  cavalli . Vole- 
va però  la  Dieta,  che  I cfercito  dell’Imperio  militafle  co- 
me corpo  dillinto  , & independente  , fotto  la  direttione 
di  due  Principi  , che  furono  nominati  , cioè  il  Vefeovo 
di  Munller,  & il  Marchefe  di  Baden  Durlach . Da  ciò  ben 
fì  feorgeva  la  reciproca  diffidenza,  non  amando  i Principi 
dcirimperio  di  veder  Cefare  armato , e molto  meno  egli  cre- 
dendo, che  volentieri  lo  vederebbero  vittoriofo.  In  Francia 
era  andato  il  Conte  Strozzi  a chieder  ajuti , & il  Rè  come 
uno  de' Principi  della  Lega  del  Rheno  efibiva  quattro  mila 
fanti , e due  mila  cavalli  . Venne  gradito  il  foccorfo , ancor- 
ché fulfe  quell’unione  abborrita , con  cui  pareva,  che  trop- 
po la  Francia  s’ addomedicalTe  co’  Principi  d’  Alemagna  . 
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Le  fanterìe  Francefi  fotte  il  Signor  di  Colignì  imbarcate  1664 
fopra  il  Danubio , fmotjtarono  a Vienna , e la  cavalleria , che 
fi  trovava  in  Italia  dopo  l’a^iuftamcnto  di  Fifa  , ottenu- 
to il  paflb  per  lo  Stato  della  Rcpublica , entrò  in  Carinthia . 

Mentre  fi  apparecchiavano  le  forze  per  la  campagna  , lo 
Sdrino  co’  fuoi  penetrò  fin’  alla  Sava  , abbruciando  quante 
trovò  per  camino  , q terre,  e palanche,  c la  Città  di  Cin- 
que Chiefe  fenza  però  impegnarli  fiotto  il  Cartello , che  po- 
teva refirtere.  Battè  le  partite  de’ Turchi  , che  fc  gli  fece- 
ro incontro,  diftruflc  ad  EfiTech  una  parte  del  ponte,  e ri- 
tornò l'alvo , c fartofo  con  Ipoglic , e prigioni . Il  fuo  viag- 
gio fìi  tuttavia  più  ardito,  che  fruttuofio  j imperoche  quan- 
tunque mirafle  a ruinar  il  paefe  , e romper  il  ponte  , per 
non  ricevere  nell’ imprefe , che  meditava,  difturbo  ; i Tur- 
chi appunto , feoperto  l’ oggetto  , non  folo  rifecero  prerta- 
mcnte  il  ponte  , ma  con  celerità  s’allertirono  per  uficir  in 
campagna  . Mirava  lo  Sdrino  all' clpugnatione  di  Caniflà  , i^sjnn» 
imprela  utile  , c del  pari  famofia  , credendo  che  nel  Verno 
con  doppio  vantaggio  fi  difficulralTe  dalla  ftagione  a’difen-  étfpirs  0ÌÌa 
fori  il  loccorfo,  c dal  ghiaccio  s’appianalTc  fopra  quelle  va- 
fte  paludi  agli  aggreflori  la  ftrada  . Teneva  egli  avvilì , che  /<•• 
i viveri  mancalTero  nella  Piazza  , e che  come  poco  prima 
da  cafual  l’ incendio  era  fiata  quali  che  incenerita , così  bo- 
ra malamantc  riftaurata  fi  ritrovaflc  . 11  Configlio  di  Gratz 
approvava  il  tentativo  , per  rimuover  dalle  Provinde  fog- 
gette  a quel  Redimento  le  molertie  della  Piazza  vicina  , 
e prometteva  di  aflìfier,  c contribuir  ogni  cofa  . Reclama- 
va per  lo  contrario  il  Montccuccoli , bialimando,  che  cam- 
peggiar volclfero  in  fito  palurtre,  e confumar  vanamente  le 
militie,  che  farebbero  utili  nella  primavera  , e più  nccelfa- 
farie  nel  bollore  dell’ armi  . Ma  Leopoldo  & i fuoi  Mini- 
ilri  abbagliati  dalle  fperanze  de'  confinanti  , & ingannati 
dal  dclìdcrio  di  farne  l’acquifto  , vi  aflentirono  con  og- 
getto, che  guadagnata  la  Piazza  fi  facilitafie  la  pace,  ò col 
ritenere  fcambievolmcnte  gli  acquirti  , ò col  permutarli  . 

Caniflà,  luogo  picciolo  , ma  per  il  fito  importante  , è da 
quattro  baftioni  munita..  Largo  foflTo  pieno  di  acqua  la  cin- 
gc , c fuori  ftà  il  borgo  mediocremente  fortificato  . Giace 
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1664  immcrfa  più  tofto,  che  circondata  , nelle  paludi  fenz' altra 
llrada , che  quella  , che  ftendono  i ponti  , ò che  l’ ufo  di 
barche  permette  . Per  alfediarla  convenendo  unir  le  forze  , 
c fopra  tutto  afpettar  gli  AIcmani  tardi  al  moto  , c lenti 
ad  ufeir  da’ quartieri  , prima  che  fulTe  pronto*  r cfcrcito  , c 
delle  cofe  necelfarie  fornito  , perduto  il  beneficio  de’ghiac- 
oii  Al—  ci,  quando  feguì  l’attacco,  ftava  per  feadere  l’Aprile  . In- 
modo  da  tre  parti,  r Turchi  cacciarono  fiio- 
mifm.  ri  la  gente  inutile  , acciochc  confumando  i viveri  non  fer- 
viflcro  di  pefo  a’  foldatr  , non  curando  d’  efporrc  a mor- 
te  più  dura  quei  , che  non  erano  capaci  di  morir  fotto  1’ 
armi.  Trovarono  i Generali  fui  fatto  le  difficultà , che  nel- 
le confulte  erano  fiate  ò noo  prevedute  , ò derife- . Riufei- 
va  imponibile  afeiugar  le  paludi  ancorché  col  taglio  di  al- 
cuni argini  alquanto  s’  abbaflafièro  T acque  . Conveniva 
perciò  fupcrarle  con  innalzar  dighe  , e fopra  efle  con  le 
batterie,  e con  gli  approcci  avanzarli  ma  gTifiromenti,  e 
la  matteria  mancava  , c le  militic  ricufavano  la  fetica  di 
adoperare  il  badil,  e la  zappa  . 1 Generali  per  fentimenti  , 
e per  genio  contrarii  rapprefentavano-  la  più  mofiruofa  fi- 
tVdi  gura  della  difeordia  . Comandava  il  Conte  Strozzi  a’  Cefa- 
ctnntu  rei  j gli  Ungheri,  & i Crovati  obbedivano  allo  Sdrino  ; & 
AUnunn,^  al  CoHte  d’ HolUc  quei  dell' Imperio  . Bravifllino  il  primo 
della  fua  fpada  , riufeiva  inefperto  nel  fupremo  comando  , 
fuperbo , & altiero , prodigo  del  fangue  fuo  e di  quel  de’ 
foldati  . Lo  Sdrino  coraggiofo , & avvezzo  a combattere  in 
campagna  co’Turchi  , credeva  potere  con  ugual  furia  urta- 
re nelle  muraglie . L’ Hollac  imperito  nell’  armi  ,.  fiimava  di 
mantenerli  in  credito  col  riprendere  gli  altri  , c contendere 
qualunque  propofia  . Combattevano  dunque  gli  aggrclTori 
col  lito , coll’  opinioni  , e con  la  neceflìtà  , oltre  che  i di- 
fenfori  con  ardir  difperato  inferivano  loro  danni  continui 
«Zi  au-  fortite  frequenti  . Scorrendo  il  tempo  , & appena  co- 
mnmifitì.  mittciata  T oppugnationc  , udirono-  i Generali  negli  ultimi 
giorni  di  Maggio  , che  il  Vilìr  ufeiro  follecitamentc  in  cam- 
s’avvicinava  col  foccorfo  a gran  palli  j c conolcen- 
di'  do  quanto  ftifse  pcricolofo  T attenderlo  , deliberarono  di 
ryuki.  levarli j c refluirono  in  fretta  con  difordine  , e confulìo- 
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nc,  lafdando  nelle  trlncicre  molte  ptovvifioni  , & apprefta- 
menti  . Il  Vifir  fi  slanciò  fubito  fopra  il  Forte  dello  Sdri- 
no,  che  altro  non  era,  che  un  recinto  campeftre  , innalza- 
to come  s’ è detto  , per  pafiare  la  Mora , e xitirarfi  in  ficu- 
ro  i ma  egli  per  efpugnarlo  impiegò  tutte  le  forze  , & all' 
incontro  per  foftcoerlo  s’impegnò  l’efercito  Imperiale  con 
infinito  fpargimento  di  fangue  . Non  confifteva  il  punto  in 
quella  difefa,  ma  nell’ impedir  a’ Turchi  il  paflàggio  del  fiu- 
me . Rinfrefeandofi  pertanto  ogni  giorno  il  prclldio  , fc- 
guivano  frequenti  fortite  , & ollinatifiimi  aflalti  . Mori  lo 
Strozzi  di  Mofehettata  , dopo  haver  contefo  , & impedi- 
to il  guado  ad  una  grofla  partita . Finalmente  dopo  un  me- 
fe  di  maravigliofa  difefa  , fù  da’ Turchi  cfpugnato  il  For- 
te d’aflfalto  , tagliati  a pezzi  quali  tutti  i ditenforì  , & in- 
calzando sù’l  ponte  gli  altri  con  tanto  furore  , che  fe  il 
Montecuccoli  con  valide  forze  non  s’opponeva  , confegui- 
va  il  Vifir  non  folo  il  Forte  , ma  col  ponte  fteflb  anche 
il  pafio . Se  tanto  riufeito  gli  fulTe  , la  pcnifola  trà  la  Mo- 
ra, e la  Drava  , che  governata  dallo  Sdrino , Ifola  corrot- 
tamente fi  chiama  , rcltava  in  preda  miferabile  a’ Turchi  , 
& apriva  loro  la  ftrada  di  feorrerc  drittamente  a Gratz  , 
& avvicinarli  all’Italia  . La  RcpubJica  dopo  sì  grave  fuc- 
cclTo  havendo  partecipato  a’ Principi  della  Provincia  l’im- 
minente pericolo  j altro  non  ritraflc  , che  dal  Pontefice  , c 
dal  Gran  Duca  offerte  di  quattrocento  fanti  per  uno  , foc- 
corfo  certamente  minore  dcH’attentione,  c difuguale  al  bi- 
fogno  . L’Armata  Imperiale  cftcfafi  fopra  le  ripe  del  fiu- 
me con  frequenti  batterie,  c con  ridotti  , e trincicrc  , tal- 
mente le  munì  , che  difpcrando  il  Vifir  in  quella  parte  il 
palladio  , voltò  altrove  la  marchia  . Gl’  Imperiali  fi  tro- 
vavano mal  forniti  di  provvifioni  , e così  fprovveduti  di 
pane  , che  fiandone  fpcllb  digiuni  , , perivano  alcuni  , e fe 
ne  sbandavano  molti  , quando  giunfero  i Francefi  oppor- 
tunamente al  foccorfo  - La  Rcpublica  intendendo  , che  di 
polvere  mancava  l’cfercito  , glie  ne  mandò  buona  quanti- 
tà , & ordinò  al  Provveditor  Morofini  in  Friuly,  che  ben’ 
intendendoli  con  i Comandanti  Ccfarci  a'  confini  , fe  lo 
chicdclfe  l’ urgenza  , accorrdfc  alla  comune  difefa  dc’_paf- 
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1664  fi  . Anche  in  Dalmatia  col  Conte  Pietro  di  Sdrino  furo2 
no  ftabiliti  concerti  per  travagliare  con  incurfioni  il  paefc 
nemico,  ma  fcnz  effetto,  per  elfcr  egli  altrove  flato  coflret- 
to  d’accorrere  . Infifleva  pure  il  Senato  , che  s’uniffcro  le 
jgalce,  e fi  divertilfcro  per  mare  le  forze  de’ Turchi  ,•  ma  il 
Pontefice  delle  fue  voleva  fcrvirfi  per  condurre  in  Francia 
il  Cardinal  Nipote  , e le  Spagnuolc  s’impiegarono  in  por- 
tar a quei  Regni  militie  contra  i Portoghefi  . Oltre  il  Da- 
Vtnttgii  nubio  il  General  Souches  operò  con  qualche  profperità  , 
JSToMff.;  battendo  un  groflb  di  Turchi , e ricuperando  Nitria  , e Le- 
prs’T'J-'  ventz  , con  la  flefla  facilità  , con  cui  erano  fiate  perdute  . 
di.  Ruppe  egli  in  appreffo  il  Bafsà  di  Buda  , che  ufcito  in 
campagna  tentava  d’ oliargli  , tagliando  a pezzi  fci  mila 
foldati  , da  che  prefo  cuore  cfpugnò  Pancham  in  facda  di 
Strigonia  , & havcrcbbe  volentieri  tentato  Najafel  , fe  del- 
le cofe  neceffarie  all’ efpugnatione  fuflc  flato  fornito  . Ma 
la  mole  della  guerra  dalle  moffc  , c da’difegni  del  Vifir 
unicamente  pendeva  . Mirava  egli  ad  internarfi  negli  Sta- 
ti hereditarii  , & in  particolare  nelle  campagne  dell’  Au- 
ftria , dove  cadendo  Haiflat  , Città  deboliflima  , fpcrava  , 
riempiendo  di  fpavento  il  paefe  , nudrire  l’armata  , arric- 
chirla di  prede,  e fopra  Vienna  imprendere  ciò  , che  l’op- 
portunità prefentaffe , ò per  la  confufione  de’  popoli , ò per 
la  fortuna  dell’ armi  . Per  quello  s’accoflò  al  fiume  Rab  , 
divifandone  facile  il  guado j ma  fempre  dall’altra  parte  co- 
fleggiato  dagl’  Imperiali , egli  impatiente  , e rifoluto  di  gua- 
dagnarlo per  ogni  modo  , la  notte  avanti  il  primo  giorno 
di  Agoflo  piantò  sù  le  ripe  tré  batterie  , c ibtto  la  furia 
di  tempefla  inceffante  di  cannonate  , fece  paffare  fci  mila 
de’ più  fcelti  , & a^uerriti  foldati  . Spinfe  poi  loro  dietro 
altre  groffe  , e frequenti  partite  . Haveva  il  Montccuccoli 
ottimamente  difpofle  le  guardie  j ma  non  per  tutto  teneva- 
no ugual  valore,  & cfpcncnza  i foldati,  anzi  al  primo  em- 
pito vacillarono  alcuni  trà  la  difefa  , e la  fuga  , e qualche 
truppa  di  quelle  d*  Imperio  abbandonò  afiàtto  il  fuo  po- 
llo . Vi  accorfero  però  fubito  alcuni  altri  fquadroni  Alema- 
ni  j ma  i Turchi  con  difpcrata  impreffionc  tagliavano  à 
pezzi  reggimenti  intieri  , e trucidavano  quanti  ardivan  d’ 
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bpporfi  : Alcuni  foldati  fiiggendo  riempirono  di  fpavcnto  il  1664 
pacfe  vicino  , annunciando  la  rotta  fino  à Gratz  , dove 
m tale  il  tumulto  , che  fignificando  il  Cafiello  con  alcuni 
tiri  a luoghi  aperti  la  necelTità  di  falvarfi  , ogn’  uno  con 
le  donne,  & i figli,  e con  ciò  , che  raccogliere  preftamen- 
te  poteva , cercava  con  la  fuga  falutc  . Non  così  nel  cam- 
po della  battaglia,  dove  {landò  intrepidi  i Generali,  e mof- 
fe  da  una  parte  le  brave  miliiic  Francefi  , c dall’altra  le 
truppe  veterane  di  Cefare , palTando  fopra  gli  fquadroni  de- 
gli eftinti  , che  anche  morti  giacevano  in  ordinanza,  s’ az- 
zuffarono co' Turchi  con  tanta  bravura  , che  fermarono  il 
loro  furore , e ribatterono  l’ infopportabilc  orgoglio  . Non 
s’ azzardava  il  Vifir  al  paflaggio  j ma  col  tuono  della  voce , 
e col  fulgor  della  Sabla  animava  i fuoi  con  eccitamenti  , c 
tninaccic . Il  fior  delle  fue  militie  , & i Comandanti  nella 
felicità  del  primo  fucceflb  à gara  fi  gettavano  all'acqua  per 
partecipar  della  gloria  ; ma  cangiata  la  forte , ò rimanevano 
cflinti  , ò ritornando  nel  fiume  fi  confondevano  con  quei  , 
che  continuavano  à tentarne  il  paffaggio.  Le  ripe  dalla  parte 
lorocfscndo  affai  alte,  più  facili riufeivano  alla  difeefa,  cheà 
rifalirle . Molti  perciò  incalzati  dagl'  Imperiali , reftavano  uc- 
cifi.  Ss  il  fiume  ripieno  di  cadaveri  correva  tinto  di  fanguc. 

Non  femprc  hanno  i Turchi  alla  robuflezza  de’ corpi  pari 
il  vigore  degli  animi  , c perciò  nelle  battaglie  riefeono  be- 
ne fpeffo  più  di  terror,  che  di  forza  . Il  Vifir  con  atti  di 
rabbia  fremeva  , ma  temendo  , che  paflaffero  i nemi- 
ci col  groflb  , abbandonato  il  cannone  , frcttololàmentc  fi 
allontanò  . Tale  fu  la  pcricolofa  giornata  del  Rab  appreffo 
r ignobile  Caftello  di  San  Gottardo  , che  farà  celebre  per 
la  vittoria,  che  afilcurò  la  falute  agli  Auftriaci  , & all’Ita- 
lia il  ripofo  . Vi  perirono  circa  Tedici  mila  Turchi  con 
molti  Bafsà  principali  ; nè  de’  Chrifliani  fu  leggiera  la  ftra- 
gc  , uccifi  reftando  alcuni  de’ più  illuflri  del  campo  . Il 
Montecuccoli  riportò  lode  di  eccellente  condotta  , per  cui 
meritò  , che  Cefare  lo  dichiaraffe  fuo  generale  'Tenente  . 

I Francefi  guadagnarono  merito  di  (ingoiare  coraggio  , fe- 
gnalatofi  la  Fujellade  nel  combattere , & il  Colignì  nel  co- 
mando . A varie  imprefe  baverebbero  potuto  applicarli  i 
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1664  vliicirori  , poiché  il  Vifir,  perduto  il  nervo  delle  milì- 
tie,  fi  vedeva  difanimato  e confufo  j ma  non  ne  rifol- 
verono  alcuna  y feguitando  folo  l’armata  de' nemici  alla 
larga , che  ritirati  apprcflb  Strigonia , non  miravano  , che 
a prefcrvar  Najafcl  da*^  pericoli  . Erano-  anche  gli  animi 
de’  Chriftiani  malamente  concordi  , penfanda  Cefare  fo- 
lo alla  pace  , c gli  Aufiliarii  non  curando  progrelTi  . 
Comparve  poicia  nel  campo  d’  improvifo  Corriero  con 
ordine  di  fofpcndcr  l’ offefe  . Non  era  flato  mai  il  filo 
del  negotio  totalmente  recifo  , flando  i Miniflri  di  Leo- 
poldo appreffo  il  Vifir  attenti  all’occafioni  , c pronti  a’ 
partiti.  Un  tale  Panagiotti  Nicafio^  Greco  di  Natione, 
fcrviva  loro  d’ interprete  , c per  la  perirla  della  lingua 
Turca  era  fatto  al  Vifir  confidente  , & accetto  » L’ have- 
va  coflui  fconfigliato  dal  tentar  il  paflb  del  fiume  j ma 
dcrifo  come  partiate  degli  Auflriaci,  l’ efito  gli  conciliava 
molto  credito , e flima . Mora  chiamatolo  Achmet lafciò  y 
fmttfrm'  fenz’ efprimerfi , che  comprendefle  la  fua  inclinatione  alla 
^ Cefarct  portando-  il  motivo , & 

fi.  al  Vifir  le  rifpoflc  , la  flabilì  dieci  giorni  dopo  la  bat- 
taglia del  Rab.  Paflarono  alcuni  articoli  fegretiflìmi  , ma 
ciò  che  fi  publicò , conteneva  che  l’ Imperatore  dalla 
Tranfilvania  ritirafle  le  armi,  reftando  nel  Prindpato  1’ 
Abaffi  ,,  c dopo  lui  dagli  Stati  del  paefe  il  fucceflbre  s’ 
eleggeffe  con  le  folite  forme  - Da’ Turchi  Toccupato  fi 
ritenefle  , demolcndofi  Cicalcch  nè  più-  riflaurandofi  il 
Forte  di  Sdrino  ► Poteflc  T Imperatore  ,,  a cui  reflavano  i 
due  Comitati  goduti  già  dal  Ragotzi,  appreflb  il  fiume  col 
piantar  una  Fortezza , cuoprir  il  paefe.  Duralfe  per  anni 
venti  la  pace,  e per  ratificarla  s’inviafle  da  Cefare  un’Am- 
bafeiatore  alla  Porta  con  regali  di  valfcntc  di  ducento  mi- 
la fiorini.  Approvato  da  una  parte,' e dall’  altra'  l’accor- 
do, fù  intefo  dal  mondo  l’avvifo  con  varii  giudiciij  poi- 
ché Cefare  ofcurandoil  luflro  della  vittoria,.  lafciava  in  pre- 
da la  Tranfilvania  ; e con  Najafcl  la  maggior  pane  dcH’Un- 
ghcria  fotto  il  giogo  de’ Turchi  , Si  maravigliavano  perciò 
alcuni,  che  un’cfcrcito  vittoriofo  di  quarantamila  huomini 
feelti,  foflenuto  in  gran  parte  coll’altrui  foldo,  fervir  non 
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dovcffc,  che  a fottofcrivcre  l’indegnità  delle  conditioni , c 1664 
ratificare  l' infelicità  de' danni  patiti.  Se  ne  fcufavano  i Mi- 
niftri  dell'  Imperatore  j affermando  elfcrc  la  pace  con  sì  cru- 
dele  nemico  più  neceflaria,  che  honefta,  conofcerla  nè  lìcu- 
ra,  nè  lunga,  ma  più  tolìo  una  tricgua  de’ mali  : tutta* 
via  convenirli  relpirare  , ancordie  con  breve  ripofo.  Ma  il 
principale  motivo  proveniva  dal  gelofo  riflcflb,  con  cui  mi- 
ravano gli  ajuti  altrui  , niente  meno,  che  le  hollilità  de’ 

" nemici.  11  Portia  particolarmente  fi  conofceva  incapace  di 
regger  il  favore,  e sè  ftelfo  fuorché  ncll’otio  di  pace  tran- 
quilla. Leopoldo  medefimo  non  penfava,  che  ad  accogliere 
Margarita , figlia  del  Rè  di  Spagna, fua  Spofa,  c fopra  tutr 
to  pcfava , che  mirando  forfè  i Francefi  a tenerlo  invol- 
to in  quel  laberinto  , fe  a morte  il  Rè  Filippo  vcnilfe, 
potrebbero  effi  cogliere  fopra  la  Corona  di  Spagna  quei 
vantaggi,  a’ quali  egli  pur  afpirava.  Gli  Ungheri  nel  ca- 
fo  grave , & improvifo  di  sì  pregiudiciale  trattato  , fi 
dimoftrarono  più  torto  difpcrati , che  afflitti  , conofeendo- 
fi  abbandonati,  & efporti  co' beni  loro  alle  feorrerie  , al- 
la fcrvitù,  & a' tributi  . Sopra  ogni  altro  i due  fratel- 
li Sdrini,  di  fpirito  ambitiofo  , e martiale  , c’  havevano 
concepito  fperanze  di  gloria  , c d’  ingrandimenti  , feor- 
gendofi  con  la  pace  fprezzati , e poco  meno  , che  odiati 
come  inquieti  promotori  delle  paffatc  dilgratie  , aprirono 
il  cuore  a vclenofe  fuggertioni  , & a maligni  penfieri  . 

Mà  il  Conte  Niccolò,  uccifo  poco  dopo  in  una  caccia 
non  fi  sà  per  qual  cafo  , mà  qualunque  fi  fuife  , inde- 
gno  certamente  di  sì  grand’  huomo  , ò non  li  ammife, 
o fe  pure  li  concepì,  perirono  con  lui  prertamente  . Nè 
molto  tardò  il  Portia  a terminar  con  la  vita  il  governo, 
più  degno  di  lode  per  le  virtù  morali  nella  conditionc 
privata  , che  celebre  nel  comando  per  habilità  , ò per 
fortuna . Nel  corfo  della  guerra  d’ Ungheria  la  Republi- 
ca  fluttuando  tra  varii  penfieri  non  liavcva  raccolto  pro- 
fitto , nè  coir  armi  , nè  col  trattato  . II  Vilìr  lontano 
non  applicava  a promuovere  col  Balarini  i primieri  progetti  ,• 

& il  Senato  attento  ò al  maneggio  di  Lega,  ò a’  fuccelll 
dell’  armi  , lafciò  il  Minirtro  alla  Porta  per  lunghil'imo 
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1664  fcnipo  fcnza  fue  commiffioni  . Diitrattc  anche  le  forZé  ; 
liora  in  Dalmatia,  bora  in  Friuli  , minacciata  per  tutto  , 
più  non  potè , che  tener  1‘  annata  fua  in  iftato  di  divertir 
l'inimico,  e difender  sè  ftefla.  Altro  perciò  non  fcgul  che, 
qualche  ignobile  preda  j e fù  infeguita  d' alquante  navi  più 
volte  la  Caravana  de’ Turchi  prima  coll’ acquilo , che  fe- 
cero le  Venete  di  due  pinchi , e poi  d’  alquante  làiche 
non  fcnza  groflb  bottino . Squadra  più  forte  di  navi , che 
d’ Alcflàndria  veniva, fù  diillpata  dal  mare,  pochi  legni  en- 
trando in  Canea,  c in  varie  parti  difperdendoG  gli  altri  . 
L’armata  de’ Turchi  era  (lata  nell’  anno  dccorfo  divorata 
fi  può  dir  dalla  pcftc  : ufeita  perciò  debole  nel  corrente , 
con  trentaquattro  fole  galee  , fi  tenne  in  Metelino  rin- 
chiulà , mentre  il  Capitan  Generale  Cornaro  la  rintraccia- 
va . Applicavafi  però  a far  palTar  in  Candia  dalla  Dalma- 
tia rinforzi  di  quattro  galee,  e molte  militic  : e di  ac- 
crefeere  a mille  huomini  la  gente  a cavallo,  e per  prov- 
veder danaro  fufficiente  alle  forze,  & a’difegni  , beni  co- 
munali furono  venduti , aperti  depofiti , permutate  le  pe- 
ne a’  rei , & a’  banditi , tutto  alTegnando  allo  sforzo  d’ ar- 
mi , che  fi  preparava , & applicandovi  in  oltre  il  tratto  , 
che  dal  zelo,  e dalla  fede  de’ Cittadini  con  offerte  volon- 
tarie fi  ritraeva . Ma  nel  corfo  di  quelli  penfieri  fopragiun- 
to  l’awifo  dell’ aggiuftamento  dell' Imperatore  co’ Turchi, 
reftò  il  difegno  confufo,  e gli  animi  grandemente  commof- 
fi;  poiché  ridotto  il  Vifir  coll’ cfcrcito  a fvcrnar  a Belgra- 
do, dava  non  dubbii  fegni  d’affilir  l’Albania,  e la  ^1- 
roatia,  c perciò  a quella  parte  convennero  volgerfi  tutte  1’ 
application!  , e fuflìdii . 11  Vefeovo  di  Biziers , Ambafeiator 
Francefe  in  Venetia , haveva  efibito  la  fua  mediatione  per 
comporre  le  differenze  del  porto  con  i Maltefi  ; ma  infor- 
maro  appena  d’ Andrea  Vallerò , e Marco  Pifani  Savii  del 
Collegio , che  gli  .furono  a ciò  deputati  , lafciò  cader  il 
maneggio , accorgendoli  il  Senato , che  il  Rè  amava  queft’ 
anno  unire  all’armata  fua  quella  fquadra  per  efeguire  un 
difegno  , a cui  applicava  nell’Africa.  Ma  dal  Duca  di 
Bofort,  grand’ Ammiraglio,  afferrati  quei  lidi , c sbarcati  quat- 
tro mila  huomini  a Gigerì , luogo  ignobile , & incapace  di 
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fonificationi , per  effer  fenza  porto  , c fenz’  acqua  , affali-  1664 
to  da*  Mori  convenne  non  Tenza  difbrdine  rimoarcard.  In 
quell’  anno , dopo  lungo  tempo , & immenfo  dìlpendio , il 
Magillrato , c’  hà  la  cura  dell’  acque , fece  sboccare  il  fiume  ^ ”*t>- 
Piave  in  un  alveo  nuovo  , volgendo  verfo  levante  il  fuo 
corfo,  & allontanando  le  torbide  da* porti,  c dalla  Lagu- 
na,  in  cui  conlìfle  la  difefa , e la  falubrità  della  Città  QO-  «J* 
minante,  che  nel  comodo  , e ficurezza  del  fito  , fà  go- 
der  a*  fuoi  Cittadini  i beni , e le  dclitic  del  viver  libero , 
civile , c felice . 


Il  Fine  del  Nono  Libro. 
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SOMMÀRIO. 

La  T{epubbltca  fta  ferma  nella  coftan^a  dì  ricufar 
la  pace  cnl  Turco  , propofta  a condh^iOMì  troppo 
fvantaggiofe  ed  ingiujie . L' anno  1 665.  è fune  fiato 
dalla  morte  di  molti  fovranì  i fra’  quali  muore  F ilip~ 
ly.  T(e  di  Spagna , fuccedendogli  Carlo  JL  di  età  di  quattr 
anni . L’ anno  feguente  le  burrafcbe  in  mare , le  nevi  e piog- 
ge dirotte  in  terra  frafiornarono  i difegni  de'Venetìanì  di 
anticipar  la  campagna  con  qualche  notevole  imprefa.  Con 
poco  buona  riufcita  finalmente  s‘  avanzano  per  tentare  Ca- 
nea . Francefco  hiorofini  è fatto  Capitan  Generale . lì  Sul- 
tano , rifoluto  di  terminar  la  guerra  co'  Veneziani , obbliga  il 
- primo  Vifire  a portar  fi  in  perfona  in  Candì  a , dove  fui  fine 
d ottobre  fbarca  felicemente , portando  fioccar  fi  a Canea , e 
rinforzi  all"  efercito . Muore  Aleffandro  VlL'fommo  "Pontefi- 
ce, in  cui  luogo  è eletto  Clemente' IX.  Dopo  molti  apparec- 
chi dall  una  e t altra  parte,  principia  la  nuova  campagna 
con  r affedio  doUa  citta  di  Candì  a,  comandato , e incalori- 
to dallo  fieffo  Vifire.  Si  deferivano  gfi  accidenti  più  memo- 
rahili  avvenuti  quella  fiate , che  cofio  d Turchi  fopra  venti- 
mila uomini  , 
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j — ~~  — ^ lù  horrido  afpctto  di  cole  ci  fi  ràpprefcn^ 

I r avvenire,  parendo,  che  nel  cor- 

[ ^ J ' fo  tcmpeftofo  di  sì  lunga  guerra  ,•  la  Rc- 

■ ’ put)lica  ufcita  appena  da  un  pericolo  qua- 

ÌÌÉb  r ^ mezzo  dell’ onde,  fulTe  accolta  da 

Un’altro  di  gran  lunga  maggiore } fin  a 
tanto , che  tra'  naufragii , e gli  fcogli  potè 
giungere  alla  ficurezza  dcf  porto,  & alla  quiete  del  lido. 
Appariva  nel  Vifir  gran;  defiderìo  di  terminar  con  uno  sfor- 
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zo  d’ armi  la  guerra , che  con  tanta  lunghezza  indeboliva  la 
potenza , & omilcava  la  grandezza , & il  decoro  degli  Ot- 
tomani; e trattenendoli  egli  in  pollo  gelofo,  c capace  da 
imprendere  da  più  parti , rellava  il  Senato  perpleflb  trà  varii 
pcnfieri,  e diverfi  configli . Nel  fine  dell’anno  dccorfo  have- 
vano  propollo  al  Senato  Luigi  da  Mollo  Proccurator , e Lui- 
gi Molino  Cavalier  di  ordinar  al  Balarini,  che  portandoli  ap- 
preso il  Vifir,  grinfinualTc  ragionevoli  partiti  di  pace  ; che  fe  a- 
fcoltati  non  luflero,  ma  coinra  la  Dalmatia  Io  vedelfe  pie- 
gare coir  armi  , alTcntifle  in  tal  cafo  a cedere  Candia , la 
difefa  di  cui  riufeiva  hormai  di  mole  troppo  pefante  alla  fo- 
la  Republica.  All’incontro  Luigi  Contarmi,  c Niccolò  ^a- 
gredo  Cavalieri , e Procuratori  foftennero , doverli  olTervare 
r inclinatione  del  Vifir,  e la  piega  degli  affari  prima  di  ri- 
folvcrfi  a 'sì 'duro  partito.  Nè  ragioni  agli  uni,  & agli  altri 
mancavano  : perche  apprendendo  quelli  per  più  importanti  le 
perdite  della  Dalmatia  provìncia  vicina  , trafeuravano  i lon- 
tani riflelTi  di  Candia,  che  come  parte  già  incancherita,  in- 
fettava il  rellante , e rodeva  il  vigore , e le  forze  della  Re- 
publica . Ma  parve  a quelli , che , perduto  nell’  Ungheria  il 
fiore  delle  militie,  non  fi  trovaffero  i Turchi  in  iliaco  d’ap- 
plicarfi  ad  imprefe  imporunti , onde  non  convenilTc  con  in- 
tempelliva  ^opolla,  tentar  il  fallo,  e.  le  pretenfioni  de’ Tur- 
chi . Tali  erano  i voti  de’Senatori  più  gravi , fopra  i quali  fon- 
davano altri  i loro  pareri , chi  apprendendo  i pericoli  publici , c 
non  pochi  rifentendo  i danni  privati . Nè  mancavano  alcuni , 
che  con  ollifiate  Tperanze  divifavano  vantaggi , & andavano 
prcdicando'trionfi . Ma  erano  quelli  lampi  dello  fpirito,  e fa- 
feini  della  paflione  ; perche  per  denfa  , e fofea , che  fia  la  ca- 
ligine deiravvenirc,  non  era  malagevole  nello  flato  delle  cofe  dif- 
ccrnerc  qual  effer  potefle , ò la  difficultà  del  trattato,  ò l’infe- 
licità della  guerra.  Nondimeno  il  Senato,  offervando  non  dif- 
porfi  da'Turchi  armamento  marittimo , fenza  di  cui  malamen- 
te riufeir  potevano  i tentativi  tcrreftri , credè , che  per  cedere 
non  mancherebbe  mai  occafione , nè  tempo  ; onde  preferendo 
la  collanza  , c le  dilationi , ordinò , che  fi  muniffero  in  modo 
in  Dalmatia  le  piazze , che  conofcelfero  i nemici  alla  difficultà 
naturale  de’fiti  aggiungerfi  la  refiftenza  dc’prefidii , e delle  mu- 
ra- 
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raglio.  Vicfpcdì  dunque  per  Generale  Caterino  Cornare , che  16S5 
con  fervore  di  fpirito  applicò  follecitamcnte  alle  fortificationi 
di  Spalato,  ediScbenico.  Militie,  e provvifioni  furono  invia-  n 
te,  e mandato  per  capo  dell’ armi  Giron  Francefeo  Marchefe 
Villa , che  militando  al  Duca  di  Savoja , hebbe  da  luì  permif-  /.luftmt- 
fione  di  accettare  il  carico  di  Generale  dell’  infanteria  della  Re- 
publica . Altri  Officiali  furono  parimente  condotti  agli  ftipcndii, 
e tra  queffi  Cefare  Marchefe  degli  Oddi  Perugino,  per  l’età,  c 
per  refpericnra  accreditato  nella  mìlìtia . Ma  il  Vifir,  accolto  in 
Belgrado  il  Conte  Gualtiero  Lesle,  inviato  da  Cefare  Ambafcia- 
tore  a ratificare  la  pace , & efpcdito  a Vienna  Cara  Mehemec 
Eafsà  a ricambiare  gli  officii , pafsò  ad  Adrianopolì , conducen- 
do il  Lesle  con  sè  quafi  in  trionfo  : ricevuto  Achmet  con  folcn- 
nc  applaufo  da  tutti  gli  ordini  della  Porta , d’ alcuni  per  adu- 
latìone,  d’altri  per  invidia,  quefti  particolarmente  fpcrando, 
che  il  Sultano , quanto  d’ animo  debole , altrettanto  gelofo  s’ 
adombraflc  della  gloria , e del  credito  del  fuo  principale  Mi- 
niftro . Ma  il  Rè  , benché  folito  a fprczzar  la  virttù , & ugual- 
mente i fervidi,  l’abbracciò  con  tenerezza  d’affetto,  c prc- 
folo  per  la  mano , alla  Reina  Madre  lo  prefentò , chiamandolo 
il  più  degno , e fedele , c’haveffe  mai  fcrvito  all’  Imperio . A- 
chmet  humiliatofi  con  fìnta  modeftia , confeffava  di  haver  com- 
battuto coll’ingegno , e con  la  fpada , inficme  con  tanti  buoni 
officiali , e foldati , ma  il  fuo  Signore  col  merito , con  la  fortu- 
na , con  gli  aufpicii  haver  vinto . Egli  trovò  Mchemet  allacciato 
in  fozzi  amori  d’un  giovane  di  natìone  Polacca  : temendo,  eh’ 
afpiraflccoftui  ad  innalzarli  fopra  le  fuc  difgratie , applicò  a con- 
durre il  Rè  a Coftantinopoli,  dove  nel  Serraglio  fperava , ò diver- 
tirlo con  nuovi  affetti , ò almeno  havcrlo  più  da  se  dipendente . 

Gli  fece  perciò  credere  , che  alla  grandezza  fua  conveniffe  acco- 
gliere con  oftenrationc  pompofa  l’Ambafciator  nella  Reggia , do- 
ve la  bellezza  del  fito , l’ ampiezza  del  giro , l’ affluenza  del  po- 
polo , la  fuperbia  del  Serraglio , e l’abbondanza  di  tutte  le  cofe  , 
fpirava  negli  ftranicri  veneratione,  erifpetto.  Più  d’ogni  altra 
induftria  giovò , che  uno  de’muti  ( fono  quefti  fervi  domeftici 
de’Sultani,che  riponendo  il  filentip  trà  i mifterii  del  fallo  coman- 
dano a’cenni  ) con  gefti  ridicoli , e con  attionc  faceta  gli  fece 
comprendere,  anche  appreffo  Coftantinopoli  trovarli  cacciagioni, 
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1665  c lepri,  nel  qual  diletto  era  non  meno,  che  negli  amori  per- 
duto . Ma  neir  animo  timididìmo  del  Rè  ftava  iìfià  la  gclo- 
fia  de’  fratelli , che  fapeva  elTcrc  da’  popoli  riveriti , & accla- 
mati dalle  militie , come  Prìncipi  di  maggbr  habilità , e di 
migliori  fperanze . Impatiente  p«- tanto  d’agitar  ne’fofpctti,  con- 
fultò  il  Muftì  fe  fuffe  opportuno  levarli  di  vita  ; ma  quelli  dal 
Vifir  ben’  illrutto , gli  rimoftrò  non  poterli  abbauere  quei  fof- 
tegni  della  ftirpe  Ottomana,  fe  prima  egli  con  altrettanti  non 
la  ftabilillè . Da  ciò  comprefe  il  Sultano  la  necellìrà  d’ appli- 
carli a più  fecondi  piaceri , c perciò  prefcntatagli  ad  arte  dal- 
la Madre  una  fchiava  condotta  dalla  region  dc’Cofachi  di 
rara  beltà,  e di  tratto  vezzofo , fe  n’invaghì  talmente  Mchc- 
met , che  rinuntiò  ad  ogn’  altro  fuo  affetto . Prima  però , che 
in  Collantinopoli  rientralTe  accaderono  due  grand’ incendii , 
nTsm'J  Città , ohe  arfe  più  cafe  , l’ altro  nel  Serraglio  del- 

iL."'*’  la  Sultana  Madre,  che  con  gran  parte  della  fabbrica  incenerì 
quantità  immenfa  di  gioje  di  tal  prezzo,  ch’ella  hebbe  per 
bene  di  fupprimere  la  fama  del  danno,  accioche  non  s’avve- 
deffe  il  figliuolo  della  venalità  de’  fuoi  favori , c del  profitto 
lìBii  • rapine.  Non  trafeurò  il  Balarini  l’incontro  di  complirc 

col  Vifir  all’arrivo  fuo,  e con  tal’ occafione  motivargli  effere 
mi  Vifir  u collante  nella  Republica  il  defidcrio  di  pace  , quand’ egli  piegaf- 
fe  a ftabilirla  con  patti  sì  giudi,  che  non  poteffe  il  mondo  ri- 
prenderla come  iniqua,  nè  il  tempo  alterarla  come  ineguale . Il 
Vifir  defiderava  ufeir  dalla  guerra,  ed’ impegno,  raàcongufto 
del  Rè , e coll’applaufo  de’popoli . Affentiva  pertanto  , che  Can- 
Prrttnfir-  dia  tcdaffc  alla  Rcpublica  con  pochillimo  terreno  all' intorno; 
nidrivfir  aia  chiedeva  inficme  oltre  groffo  regalo  , che  l’occupato  in  Dal- 
f,rimfm.t.  rcndcffc  , e Suda,  Grabufe,  Spinalonga,  e Tinc  fi  de- 

moliffero.  Scuoprivafi  di  tali  propofte  fàcilmente  1’  inganno, 
mentre  fpianate  le  piazze,  elafciate  all’arbitrio  de’ Turchi  1’ 
Ifolc , il  mare , i porti , redava  la  città  di  Candia  con  aperto , e 
ridrctto  confine  più  che  mai  cinta  da  maggiori  infidie , e munita 
da  minore  difefa . Comandò  pertanto  al  fialarini  il  Senato , che 
non  infidendo  più  il  Vifir  per  la  confegna di  Candia,  procuraf- 
fe  di  migliorar  gli  altri  punti,  non  convenendo  abbandonar  nel 
trattato,  ciò,  che  il  nemico  difficile conofeeva  di  fuperarecoll’ 
armi.  Ma difponcndofi  diverfamente  in  Ciclo,  ben  predo  tra 
— .....J  ^ l’ar- 
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rarmiy  c i maneggi,  il deftino  a meta  diverfa  da  quella,  che  1665 
fi  prefìggevano  gli  humani  configK , indrizzò  i fuoi  colpi . I 
Turchi  non  volevano  per  queftanno  ftancars  le  mìlitic , e con- 
fumare le  forze  ; ma  contenti  di  fbftener  le  conquifie , ufd 
con  circa  quaranta  galee  Mcmin  vice  Capitan  Bafsà  con  ordini 
di  non  combattere  , ma  di  foccorrere  folamente  le  piazze . In- 
trodufle  perciò  due  volte  in  Canea  groflb  rinforzo  con  navi 
^afi  tutte  Chriftiane , che  col  favore  del  vento  pallàrono  in 
faccia  di  Marco  Loredano , che  cuftodiva  quell’  acque . I Vene- 
tiani  aferivendo  a debolezza  de’ nemici  il  ritardo  airiraprcfe, 
tentavano  d’ invigorirli  in  modo,  che  prevenendo  la  primavera 
dell’anno  fegueme,  poteffero,  mentre  dalleburrafchedelver- 
nofogliono  chiuderfi  i palli  del  mare , imprendere  qualche  ten- 
tativo importante . Dunque  allonranatofi  il  Vifir  da  Belgrado , 
fù  fpedito  un  corpo  di  militic  dalla  Dalmatia  in  Candia  dal 
Conte  Licinio  Martinoni  condotto . Altre  fé  n’  inviarono  da 
Venetia  •,  quattro  compagnie  di  Corazze  s’ammafTarono  da’Con-  da  nuev» 
ti  Salvadego , Lavagnol , e Corbelli , e dal  Bonfio  ’accrefcendo- 
fi  fin* a mille  i cavalli  con  altri  di  leggier’ armatura , poiché  la 
fìcrilità  , & i palli  angufti  neUlfola  di  Candia  rendevano  più 
che  fufficicnte  tal  corpo  per  tenerla  campagna.  Tutto  ciò  ol- 
tre danaro  abbondante , richiedeva  provvifioni  infinite,  e fo- 
pra  tutto  gran  numero  di  legni  per  fervir  a’trafportì  ^ mà  la 
coftanza  degli  animi , e la  rifolutione  fuperava  le  difìkultà , & 
a tutto  fuppliva  . Confidò  la  Republica  a’ Principi  cosìgene- 
rofo  penficro , invitandoli  alla  gloria  , & al  merito  di  un  tan- 
to dilegno.  Ma  folo  il  Rè  di  Francia  contribuì  cento  mila 
feudi , negando  gli  Spagnuoli  le  loro  galee , perche  fervir 
dovevano  al  trafporto  dell’  Imperatrice  Spofa  in  Italia  . Il 
Pontefice  a fuggeftione  del  Bichi , che  per  avvantaggiare  in  Mal- 
ta le  file  fperanze  di  giungere  al  grado  fuprerao  dclfOrdine , 
procurava  di  promovere  le  prerenfioni  de’  Cavalieri , in  vece 
d'efpedire  lo  ftendardo  Ecclefiaftico , per  fopire  le  differenze  , 
efibì  folamente  di  mandar  quattro  galee,  che  militaffero  fotto 
l’ infogna  di  quella  Religione . Ma  il  Senato  Rimando  piu  la  fua 
dignità  , che  il  foccorfo , non  le  accettò,  & efclufc  il  ripiego , che 
.veniva  fuggeritoda  Roma  di  tenerli  la  Maltefe  alla  delira,  ma  più 
addietro  della  Reale  di  Venetia  per  la  metà  dello  fcaffo , quafi 
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che  nell’ iftabile  elemento  dell’ acque  mifurar,  e limitar  fi 
poteflero  col  cerimoniale  i palli , e le  convenienze . L’ Impe- 
ratore fece  paflar  trecento  de’  fuoi  foldati  al  foldo  della  Repu- 
blica . Il  Viceré  di  Napoli  sborsò  otto  mila  feudi  a conto  del- 
le vecchie  promeffe,  & il  Cardinal  Barberino  con  più,  che 
privata  liberalità  fece  confegnare  otto  mila  tumuli  di  grano 
alle  rivedi  Puglia.  Accadò,  che  Zaccaria  Moccnigo,  ritornan- 
do di  Candia  dopo  di  havervi  felicemente  condotto  un  con- 
voglio, sbandatoli  con  la  fua  nave  dall’ altre  conferve,  fù  af- 
falito  da  cinque  vafcclli  di  Barbaria  . Non  vi  fù  prova  di  valore, 
eh’  ei  co’  fuoi  non  renddlc  , fin’  a tanto , che  accefofi  fuoco  ( è 
ancora  incerto  feacafo,  ò per  difperatione  ) volò  in  aria  con 
la  prima  coperta  della  fua  nave  , il  refio  con  circa  cent’buomini 
fopravanzati  cade  in  poter  de’  Corfari , de’  quali  parimente  una 
nave  perì  involta  nelle  medefime  fiamme,  c T altre  maltrattate 
goderono  poco  lieta  vittoria.  All’incontro  due  galee  de’ Tur- 
chi paflarono  in  potere  de’  Veneti , condotte  dagli  Schiavi  5 fù 
la  prima  di  Deli  Mchemet  Bei  di  Ncgropontc , che  allonta- 
nata dall’  altre  , diede  anfa  a quella  milèra  gente  di  fcioglierc 
le  catene , e rapite  1’  armi  , che  a ciafeuno  il  cafo  ofteriva  , 
trucidare  il  Comandante  con  altri  cento  , che  tentarono  di 
refifterc  . Dell’  altra  , eh’  era  governata  da  Mufiafà  Bei  figliuolo 
di  Mehemet  Bafsà  di  Napoli  di  Romania,  fù  più  notabile  il 
fatto , poiché  trovandoli  pofio  al  remo  tra’  ferri  Samuele  Cer- 
nefehi  nobile  Polacco,  fi  fervi  d’ un  giovanetto  di  Ruflia  , 
fchiavo  egli  pure  , ma  per  la  poca  età  fciolto  , e non  ofiervato, 
per  concertare  con  altri  la  trama  , c difiribuir  loro  bafioni  per 
opprimer  le  guardie . Servir  doveva  di  fegno  polvere  acccla 
fotto  la  poppa  dal  Ruflb,  nè  egli  di  darlo  mancò;  mà  appi- 
gliatoli il  fuoco  ne’  fuoi  vefiìti,  fù  cofa  maravigliofa  , che  mez- 
zo ardendo  portò  al  primo  banco  qualche  fabla  rapita  al  pa- 
drone, disferrò  due,  ò tre  degli  fchia vi , cadendo  poi  morp 
fenza  moftrar  fegno  alcun  di  dolore  in  sìterribil  cruciato  ^ Da 
sì  nobif  efempio  infiammati  gli  altri , rotte  le  catene  , facil- 
mente opprimendo  le  guardie  di  poppa , e combattendo  coll’ 
altre  militie,  tagliarono  a pezzi  più  di  cento  , e venti  Turchi. 
Il  Cernclchi  reftò  malamente  ferito . Gli  altri  allegri  conduf- 
fero  la  galea  all’obbedienza  del  Capitan  Generale  , da  cui 
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amendue  fpcdite  a Venetia , gli  fchiavi  goderono  la  libertà , 
& i più  valorofi  furono  rironofciuti  con  prendi . Altri  piccioli 
fucceflì  più  di  profitto  a’  foldati , che  di  gloria  all’  armi , ter- 
minarono le  attieni  dell’ anno  corrente,  in  cui  funefti  acci- 
denti vennero  minacciati  da  due  Comete,  òfufle  pur’ una  fo- 
la , che  fparita  per  qualche  giorno , poi  il  refiituì  agii  occhi 
de’  mortali , più  curiofi  delle  novità  , e turbolenze  del  Ciclo, 
che  attenti  ad  indagare  l’ordine  maravigliofo , & i miracoli 
continui  della  natura . Ma  tra’  prodigi!  è forfè  il  maggiore  , 
che  ne’ comuni  pericoli  della  Religione  , ftiano  i Potentati 
Chriftiani  alcuni  difeordi , altri  otiofi . Fù  veramente  quell’ 
anno  inteliee  per  i funerali  de’  Principi , poiché  morì  Carlo  Se- 
condo Duca  di  Mantoa  nel  fior  degli  anni , abbreviati  da  im- 
pudichi piaceri  con  donna  nobile , lafciando  fotto  la  tutela 
dell’  Arciduchefla  fua  moglie  Ferdinando  Carlo  figlio  unico 
nel  tredicennio  de’  fuoi  anni . In  Sigifmondo  Arciduca  d’ In- 
fpriich  s’ eftinfe  quel  ramo  d’ Auftriaci , che  nel  Tirol  domi- 
nava . Era  quel  Principe , dopo  la  morte  di  Ferdinando  fuo 
fratello  maggiore , deftinato  alle  nozze  con  Heduvige  Augufta 
Principella  della  Cafa  de’  Palatini  di  Sultzbach , alle  qualli  ri- 
tardato da  Ccfarc  il  confentimento  , affine  , che  in  altra  linea, 
prima  che  nella  fua  non  nafceflcro  figli , che  competer  potelTero 
a’  fuoi  fuccellori  l’ Imperio  , fi  comprovò  non  fempre  ben’  ac- 
cordarfi  i configli  della  politica  con  gli  eventi  del  cafo , poi- 
ché fen^  prole  virile  ellinta  la  difccndenza  degli  Arciduchi 
d’ Infpruch  , ricadè  bensì  in  Leopoldo  la  fucccffionc  degli  Sta- 
ti, ma  la  cafa,  che  prima  con  fiuolo  numcrofo  di  Principi 
fuffifteva,  e fioriva,  rcftò  in  due  fole  telle  indebolita,  e ca- 
dente. Chiufe  gli  occhi  a’ diciaflette  Settembre  anche  Filippo 
Rè  delle  Spagne , che  quando  nacque  agli  otto  d’ Aprile  del 
mille  fcicento  cinque , fù  accolto  trà  le  porpore  come  herede 
della' più  potente  Corona  d’Europa  -,  ma  pollo  nel  lubrico 
dell’  età , e del  comando , dato  in  preda  a’  piaceri , lafciò  ra- 
pirli l’autorità,  & il  governo  dall’arte  del  favorito  . Vide 
egli  perciò  per  il  violente  governo  de’  fuoi  Minillri  follevate 
le  provincie , c i Regni  in  rivolta  , oltre  le  gravi  percofle , 
che  rilevò  dall’ armi  nemiche,-  e quando  a’ colpi  delle difgra- 
tic  da’  fofpiri  de’  fudditi  fcoHo , allontanò  l’ odiato  autor  de’ 
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travagli,  non  fi  trovò  col  vigor  d’animo,  c coll’ efperienza, 
clic  richiedeva  la  mole  degli  affari,  c l’ inviluppo  de* tempi. 
Effendo  pertanto  il  più  arduo  punto  del  governo  degli  Stati 
quello  di  fchermirfi  dall’  ani  de’  favoriti , ricadè  fubito  fotto 
la  tutela  di  altro  Minifiro  più  cauto , ma  non  men’  affoluto> 
& appena  dalla  morte  di  lai  ne  fè  fciolto,^  ch’egli  pure  mori 
trà  le  afflittioni , nelle  quali  haveva  quali  Tempre  vinato  5 im> 
percioche  quantunque  la  pace  con  la  Francia  gli  rendeffe  gli 
ultimi  anni  in  apparcnaapiù  lieti,  ad  ogni  modo  rifend Tem- 
pre con  dolore  la  diTparità  delle  conditioni,  e previde  con 
diTpiacere  del  matrimonio  dell’  Infanta  i pericoli , e i danni- 
Pcrcoffo  fùr  in  oltre  gravemente  da  mali  Tucceffr  dell’  armi 
nel  Portogallo,  quando abborrendo  con  quel  regno  la  pace, 
appunto  fperava  di  terminarvi  felicemente  la  guerra.  Tra’dif- 
altri  confcrvò  egli  tuttavia  virtù , e coftanza  d’ animo  mara- 
vigliofa , amò  la  giufiitia  , dimofirò  la  pietà , e Te  non  può 
chiamarli  il  più  felice  nell’  opere , deve  ad  ogni  modo  per  1’ 
intentionc  annoverarli  tra’  migliori  Rè  della  Spagna . Volle  ne- 
gli ultimi  momenti  veder  il  figliuolo , à cui  con  voce  fiacca 
augurò  tempi  proTperi,  e reggimento  più  fortunato.  Accla- 
mato per  Re,  fubito  die  Ipirò  il  padre  , Carlo  fecondo  in 
età  di  quattr’anni;  fu  letto  il  tefiamento  dì  Filippo,  in  cui 
Toftituiva , Te  Carlo  fenza  prole  mancalle , Margarita  feconda 
figlia  , deliinata  all’  Imperatore  per  i^ofa , & i figliuoli  di  lei, 
c fe  premoriffe  quella , ò riufcilie  il  luo  matrimonio  in^condo, 
chiamava  l' Imperatore  alla  fucceffione . In  ultimo  luogo , am- 
metteva il  Duca  di  Savoja  , cfclulà  Tempre  la  Reina  di  Francia, 
fe  non  in  cafo , che  rellando  vedova , e fenza  prole , ritor- 
naffe  ne’  Regni  paterni , c con  alTenfo  degli  Stati  con  alcun 
Principe  della  cafa  fi  maritaffe.  Ma  perche  rellava  il  Rè  mi- 
nore , e la  Reina  confiderata  come  ftraniera , dovane , e nei 
governo  inefperta , lafciando  à lei  la  reggenza , le  (labili  un 
configlio  appartato , che  chiamano  Giunta , compollo  dell’Ar- 
civefeovo  di  Toledo , dell’  Inquifitor  maggiore , del  Prefiden- 
te  di  CalHglia  , del  Canccllier  di  Aragona , del  Conte  di  Pi- 
gnoranda , e del  Marchefe  d’ Aitona . Erano  i quattro  primi 
nominati  non  per  i foretti , ma  per  le  cariche  ; c perciò  nell’ 
illeffo  giorno , che  il  Rè  morì , fpirato  il  Cardinal  di  Sandoval, 
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che  la  Chiefa  di  Toledo  reggeva , la  Reina  la  conferì  al  Cardi- 
nal d’ Aragona  Inquifitor  maniere,  àcui  foftituì  il  Padre  E- 
verardo  Nitardo  nato  in  Germania , Sacerdote  della  Società  , 
che  regolava  non  men  à guifà  di  arbitro  la  Aia  volontà , che 
come  ConfelTore  la  Aia  cofeienza  . Altcrationi  di  gran  mo- 
mento aedevano  alcuni,  clic  fuftdtar  A doVeflero  in  queiRc- 
^ni  agitati  dalla  guerra  di  Portogallo , e mal  Acuri  della  pa- 
ce con  Francia  j nè  pia  cflcndoli  veduta  , dopo , che  fqno 
dominati  dagli  AuRriaci,  minorità  di  Rè  , nè  reggenza  di 
donna , non  A fapeva  come  il  genio  altiero  della  nationc  fuf- 
fc  per  fofirirlo  , tanto  più,  che  Don  Giovanni  , ancorché 
amatiAìmo  dal  Rè , nè  pur  nominato  nel  TeAamento  , mala- 
mente tollerava  vita  privata,  e negletta.  Il  conAgliodi  Sta- 
to , avvezzo  a grand’  autorità , A doleva  haver  per  ifeontro 
la  Giunta , che  s’ arrogava  la  principal  direttion  degli  affari. 
Tuttavìaò  fulfe  , che  l’ambition  de’ Grandi  mancando  di  for- 
ze A sfoghi  in  vane  querele,  ò che  il  timor  della  Francia, 
tk  il  roffore  di  non  vincer  i Portoghefi  li  contenelfe  in  dovere, 
la  mutation  di  regnante  non  causò  rumori,  nè  commotioni 
ne’ Regni.  La  Rcpublica,intCfa  dalle  lettere  di  Marino  Gior- 
gio Aio  Anibaiciatore , di  Filippo  la  morte,  deftinò  Luigi  Mo- 
cenigo  Pfocurator  di  S.  Marco , c Giacomo  Querini  Cavalier 
per  Ainbafciatori  ediaordinarii  al  nuovo  Rè  Carlo  , di  cui 
per  la  tenera  età  non  A poteva  confiderar  che  l’ indole  rea- 
le, c la  fperanza  di  veder  in  lui  rifvegliate  le  rare  doti  de’ 
fuoi  maggiori  . Nè  mancarono  alla  Republica  fteffa  oltre  la 
guerra  altri  nojoA  travagli , poiché  il  PonteAce  credendo  d’ 
interrompere  il  dritto  de’datii  ch’ella  efige  da’ legni  , che 
paffano  per  l'Adriatico  , haveva  per  rifarcire  alcuni  de’ fuoi 
1 additi , eh’  erano  flati  affretti  à pagarli , fatto  fcqueflrare  le 
barche  de’  Veneti  ne’  fuoi  porti . Ma  il  Senato  malamente  fof- 
frendo  , che  Alcffando  tentaffe  di  cavare  dalle  congiunture 
vantaggi,  fece  portargli  conAdcrationi  prclTanti , e neli’iflcffo 
tempo,  ordinò  che  s' arreftaffero  per  tutto  le  barche  de'fud- 
diti  della  Chiefa , con  che  diflurbato  il  commercio , i popoli 
dello  Stato  EccleAaflico  efclamando  , e più  d’ ogni  altro  i 
gabellieri , A Avocarono  dal  PonteAce  l’ efccutioni , c la  Rc- 
publica  continuò  nel  fuo  antico  polfelVo. 
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PEr  porre  ad  cfFctto  i meditati  difegni  s'affacciavano  a' 
Veneti  molte , e gravi  difficultà  : poiché  quantunque  di 
danaro,  e di  munitioni  luffe  ammaffata  quantità  fufficicntc, 
provavano  qualche  difetto  nel  rimanente,  fcarfezza  in  parti- 
colare di  militie , c quali  totale  mancanza  de’  legni  per  i traf- 
potti.  Non  potevanfi  perciò  fpingere  tutte  inlicme  le  forze 
per  tentar  imprefe  grandi  , e colpi  improvifi  ; ma  ripanita- 
mente,  e con  ogni  forte  di  barche  , onde  per  il  tormento 
del  mare,  e mutatione  di  clima  i primi  erano  poco  menche 
confunti , quando  foprarrivavano  gli  altri . Per  qucfto  non  tut- 
ti fi  figuravano  felici  i divifati  tentativi  dell’ armi,  anzi  Batti- 
Ila  Nani  Cavalicr,  e Procurator,  e Francefeo  Badoaro  con- 
fiderando  che  fe  non  potevafi  battere  agevolmente  la  poten- 
za de'  Turchi  , non  conveniva  irritare  la  loro  fuperbia  , & 
efaminando  le  forze  de’  Principi  , il  potere  della  fortuna  , 
gli  accidenti  dell’ armi,  e lo  fiato  delle  cofe  prefenti  , non 
tacquero  il  dubbio  con  si  palefi , e firepitofi  apparati  di  tirar- 
li più  tofio  fotto  le  muraglie  di  Candia,  che  difcacciarli  dal 
Regno  . Ma  gli  animi  delia  maggior  parte  occupati  dal  de- 
fidcrio,  e dalla  fperanza , approvavano  quei  partiti,  che  cre- 
devano valevoli  a terminar  prefio,  c profpcramcnte  la  guer- 
ra . Il  Marchefe  Villa  chiamato  a Venetia  per  iftabilir  con 
lui  tutto  ciò , che  di  mefticri  faceva , era  poi  partito  nell’  au- 
tunno per  Candia  j c giunto  nel  fine  dell’ anno  decorfo  a Pa- 
ris , dove  l’ armata  fvernava , applicò  ad  allefiire  1‘  imprclà  . Ma 
quale  doveffe  fccglicrfi , non  erano  i pareri  conformi . Senti- 
vano alcuni,  che  s’operaffe  in  parte  , in  cui  riufeendo  con 
facilità  un’acquifto  importante,  fi  conciliaffc  all’ armi  decoro, 
s’attraheffe  il  nemico  lontano  dal  Regno,  dove  poi  tentar  fi 
poteffero  più  agevolmente  l’ imprefe  , ò almeno  nel  maneg- 
gio di  pace  bilanciar  fi  doveffe  , e pareggiar  con  permute  1’ 
occupato,  &il  perduto  reciprocamente.  Ma  non  era  facile  de- 
terminare all’  cfpugnationc  di  qual  luogo  doveffe  nel  rigore 
del  verno  applicarli  l’ armata . Premevano  in  oltre  gli  ordini  del 
Senato,  che  lafciando  in  arbitrio  de’ Comandanti  la  rilolutio- 
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ne  di  ciò , che  fopra  il  luogo  di  maggior  profitto  apparile , 
inculcavano  tuttavia,  che  nel  Regno  di  Candia  s'impiegaf- 
fero  r armi . Conofcevano  i Generali , cflere  alquanto  cangia- 
te le  cofe,  conciofìache  i Turchi , quantunque  fulfero  per  la 
pelle  diminuiti  nel  campo , avvertiti  però  dagli  apparati  de’ 
Veneti  , de’  loro  difegni , havevano  fpedito  in  Canea  buo- 
ni foccorfi , e ne  apprcftavano  di  maggiori . Alefsandro  Mo- 
lino , Capitano  delle  Navi , una  ne  prefe  delle  nemiche  con 
ventotio  cannoni , e fvaligiò  qualche  faica . Celebre  fù  fopra 
tutti  il  contrafto  di  vafcello  Francefc  del  Signor  d’Oquincourt, 
che  nelle  acque  di  Scio  afsalito  da  trentadue  galee , che  paf- 
favan'  in  Canea  con  due  mila  Gianizreri , fi  difefe  non  folo, 
ma  le  fugòconquafsandonc  molte,  & ammazzando,  e feren- 
do gran  numero  di  foldati.  Pafsò  nondimeno  il  foccorfo  , 
ancorché  due  delle  predette  galee  apprcfso  Malvafia  naufra- 
gafsero . Stavano  divifc  in  più  luoghi  alcune  fquadre  della 
Republica  j mù  in  fine  riunite , fu  flabilito  nella  confulta  , 
che  nel  porto  di  Suda  sbarcar  fi  dovefse  per  tentar  la  Ca- 
nea , con  ifperanza  che  prima  , che  di  Candia  arrivafse  per 
terra  il  grofso  de’ Turchi,  la  circonvallatione  potefse  Icrrar- 
fi . Si-fapcva  cfserc  la  piazza  fornita  di  più  di  cento  can- 
noni con  mille  fctteccnto  fanti , e poco  meno  di  ducento 
cavalli , che  ingrossar  fi  potevano  con  le  guardie  del  Chifsa- 
mo , & Arpicorno , che  all’  apparir  dell’  armata  de’  Venetia- 
ni  da’ Turchi  farebbero  abbandonati.  Con  quei  d’ entro  non 
mancavano  intelligenze , c chiudendoli  coll’  affondar  qualche 
vafcello  la  bocca  del  porto , fi  fperava  impedir  i foccorfi  , 
e che  la  Ragione  per  ordinario  placida , e mite  acconfentif- 
fé  di  tentarne  l’acquillo.  Ma  gli  humani  configli  fono,  co- 
me ra^i  volanti , che  indrizzati  al  Cielo  torcendo  il  cam- 
mino ricadono  cftinti  in  terra  , permettendo  Dio , che  fiano  i 
mortali  Miniftri , ma  non  arbitri  dell’  eiTcr  loro , e della  for- 
te del  mondo.  Nel  fine  di  Gennajo  fi  trovarono  pronte  a 
fcioglicr  da  Paris  fcdici  galee  ( altre  fette  con  Lorenzo  Cor- 
nato erano  ancora  lontane)  cinque  galeazze,  c trcntacinque 
navi  , oltre  legni  minori , con  più  di  mille  cavalli , c nove 
mila  fanti  da  sbarco,  che  ingroffar  fi  dovevano  con  rin- 
forzo di  truppe , che  divifava  fer  venire  di  Candia  . Ma 
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i665  durò  un  mefc  intero  la  pertinacia  de’  Venti  contrarii , che 
trattennera  a Paris , c poi  ad  Antiparis , affliggendo  incredi- 
bilmente le  truppe  imbarcate , onde  folo  al  fine  di  Febbra- 
io fi  molTc  ^ Air  bora  pure  cangiata  in  momenti  la  ferenità 
del  Cielo  y c’ haveva  lufingato  a fpicgar  le  vele  , in  furiofa 
burrafca  j poi  tute’  ad  un  tratto  cedendo  il  vento  ,■  inforfe  neb- 
bia sì  ofeura,.  che  poco  mancò,  che  non  fi  difperdefle  Far- 
mata,  ò fi  rompeffe  nell’ entrare  di  Suda.  Appena  giunta  in 
lìcuro  , quando  fperavana  le  militie  , ò necefiario  ripofo  , ò 
più  fruttuofo  travaglio’,  fopràvenne  tanta  copia  di  neve  , e 
poi  pioggia  dirotta  con  tal  furia  di  venti , che  pareva  feon- 
volta  la  natura  del  clima , e congiurata  la  fortuna  a’  danni 
di  quelle  afflittifilme  genti . Ad  ogni  modo  fofifrendo  ogni 
ingiuria , sbarcarono  tre  mila  huomini  lotto  il  Tenente  Gene- 
rale  dell’  Artiglieria  Vertmiller , & ih  giorno  feguente  fmon- 
tò  il  Villa  con  tutto  Telcrcito  flagellato  da  tanti  difagi, 
òc  offelb  dall’  inclemenza  della  ftagione , con  doppio  danno, 
c dal  Cielo , che  diluviava , e dalla  terra  , che  tutta  molle , c 
fangofa  non  permetteva  a’foldati  nè  reggerli  in'  piedi  alla  pu- 
gna , nè  coricarli  a ripofo . Qualche  truppa  di-  Turchi  calata  ad 
olTervarc  lo  sbarco,  preftamente  battuta  da’ Veneti,  fu  aftretta 
a rientrar  in  Canea , verfo  dove  fpinfe  il  Villa  fcicento  fanti 
comandanti  dal  Vertmiller  con  ducento  cavalli  diretti  dal 
Conte  Sforza  BilTari , che  rifeattato  dalle  mani  de’  Barbari 
con  la  permuta  di  altri  fchiavi,  era  paffato  in  Candia  al  co- 
mando della  Cavalleria.  Li  feguitò  l’ iftelTo  Marchefe  con  al- 
tri trccent’huomini  per  foftencrli . D.1II’  altra  parte  il  Cornane 
dante  di  Canea  inviò' a riconofcerli , cento  cavalli,  che  bra- 
vamente incontrati  furono  rifpinti  : ma  il  Bafsà  , intefa  la  dif- 
ficultd  con  cui  s’ avanzavano  i Veneti , non  potendo-  per  la' 
ftrada  cattiva  marchiar  unita  la  gente  a piedi  con  quella  a 
cavallo , lafciò  avvicinarli ,'  e poi  ratta  ufeire  quali  tutta  fa  guar- 
nigione, caricò  la  fanteria  con  grandifiìmo  sforzo . Il  Marchefe 
ignaro  de’  liti , c dc’luoghi , havendo  creduto  fabbrica  di  campa- 
gna Certa  torre,  che  vedeva,  &èun  campanile  della  Canea, 
tardi  s’ avvide  di  havcrtropp’oltrc  impegnata  la  gente . Ordina- 
ta perciò  laritirata,  e favorendola  come  poteva , mentre  i Tur- 
chi efpcrti  ugualmente  c d’incalzare , edituggire,  pratticavano 
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le  folitc  arti,  il  Vertaiillcr  bora  con  piedi  fermo,  li  tratte- 
neva,  hora  con  buon’ ordinanza  s’ allontanava  fin’ a tanto  , che 
accollato  al  calor  del  groHo , i nemici  totalmente  G ritirarono . 
Ad  ogni  modo  fanguinofa  fù  la  fauione,  c de’ Veneti  refta- 
rono  prigioni  Giufeppe  Coraggiofo , Segretario  del  Villa,  Mi- 
chel Ulb’in  Sargeiue  maggiore  con  due  altri  Ojfficiali , & alcu- 
ni foldati,  che comprefi  i morti  fi  numeravano  quattrocento. 
Nè  minore  fù  quanto  al  numero  il  danno  de’Turchi , benché 
icftafleloro  il  vantaggio  , non  permettendo  il  Cielo , che  per  la 
malvagità  de’tempi  più  oltre  contra  la  Canea  progrediflero  Tar- 
mi. Cadevano  inferrai  a grofll  duoli  i foldati , afflitti  già  dalla  di- 
mora lunga  fopra  le  navi , & bora  molto  piu , alloggiando  allo 
feoperto.  Da  Retiraoj  c da 'luoghi  vicini  erano  in  Canea  paf- 
fati  foccorfi , nè  fi  dubitava , che  il  Bafsà  fupremo  Comandan- 
te nel  campo  non  accorrefle  fpeditamentecon  valido  corpo  in 
ajuto.  Pertanto  inutilmente  confumati  otto  giorni,  'delibera- 
rono i Venetiani  portarfi  in  Candia  coll’armata  per  qualche  re- 
ipiro,  & ivirifolverc  ciò,  che  la  prudenza,  c l’opportunità 
configliafle . Rimbarcate  per  tanto  le  militie  con  buon’ordine , 
ancorché  i Turchi  con  infulti  frequenti»  tentalfero  difturbarli  , 
vi  s’inviarono  con  le  navi,  & il  Capitan  Generale  feguitò  con 
le  galee , che  reftate  ultime  per  fofrenere  la  ritirata , patirono 
nuovo  ritardo  per  vento  gagliardo , per  cui  pure  due  navi , 
una  feorfa  a' Gozi , l’altra  al  Lazaretto,  perirono.  Non  man- 
carono i Turchi  a tanto  ftfepito  di  accorrere  da  ogni  parte  con 
potenti  foccorfi.  Trentatre galee  paffaronoda  Malvafia  al  Se- 
iino , sbarcandovi  genti  5 quelle  de’  Bei  portarono  a Girapctra 
mille  cinquecento  foldati  ^ c fi  tenevano  tutte  nel  mar  d’Oftro, 
temendo  incontrarfi  di  quà  colTarmata  della  Republica , Andò 
a quella  parte  per  fugarli  Girolamo  Grimani  Cavaliere  Capitan 
delle  navi  con  una  fquadra , c n*  incontrò  due , che  d’ Aleflan- 
dria  venivano  con  provvifioni , c militie , le  quali  all’  ifeuopri- 
re  delle  Venete , pofte  in  timore , ne  cadè  una  con  un  pinco 
in  loro  potere , e l’altra  ingajatafi  nelle  fabbiè  fù  arfa . Ma  giun- 
to il  Capitan  Generale  in  Candia , non  trovava  facile  a clic 
doveffe  applicarfi , mentre  fermandofi  Tarmata , fi  confumavano 
i viveri , e s’ affamava-  la  piazza  , & allontanandofi  mancava 
il  vigor  alT  imprefe . Mà  nè  meno  feorgevafi  da’tentativi  qual 
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i666  profitto  rhrar  fipotcfle.  Nondimeno  per  foftener  con  appa- 
renza il  decoro  , fiù  creduto  migliore  partito  accampare  fuori 
della  città,  e nelriflefib  tempo  fcorrcre  il  mare  per  impedir 
viveri , e foccorfi  a’  nemici , & occupando  i caflelli  da  cffi  ab> 
bandonati  alla  marina,  animar  i paefani  a prendere  ranni, 

& a fcuotere  il  giogo . Ciò  pur  troppo  fofpiravano  qucglm- 
felici , ma  non  ofavano  difcuoprirfi , fe  non  vedevano  i Ve- 
neti fuperiori  , e padroni  della  campagna . Dopo  tal  rifolutio- 
ne  datali  la  ralTegna  nelle  fofie  fpatiofe  della  città  alla  gen- 
te a cavallo,  i Turchi  arditamente  caricando  fin  quali  sù  l'or- 
lo le  guardie  avanzate  ad  onta  del  cannone , vi  cagionarono 
qualche  difordine^  con  la  morte  del  Colonnello  Verftmo , che 
frmVinmi^  valotofamcnte  s'oppofe.  Mà  il  Matchefe , fatti  ufeire  di  not-  ' 
» Tmcbi.  ^ ^ feiccnto  cavalli , gli  alloggiò  dentro  li- 

nee benillimo  intefe  fiotto  il  calor  della  piazza , dove  riguar- 
da la  valle  del  Gioirò  con  buone  guardie,  e con  bell'ordi- 
nanza. Accorfi  la  mattina  aU'improvifio  fipcttacolo  i Turchi 
con  grolTa  partita , fiiron'  allretti  ad  allontanarli  con  grave  lor 
. danno.  Il  giorno  apprelTo  irritati  dalia  perdita,  e dalla  no- 
vità, fiiriofiamente  calarono  con  tutto  l'eficrcito,  epreccorren- 
do  due  mila  de’ più  rifioluti,  diedero  addolTo  alle  guardie  , 
alcuna  delle  quali  cede } ma  Ibrtita  la  cavalleria , con  qual-  . 
che  militia  a piedi , frenò  l’ orgoglio , e ributtò  con  iflragc  i 
nemici.  Vollero  però  quelli  con  isforzo  maggiore  di  nuovo 
tentare  l’ attacco  j ma  trattanto  hatevano  i Veneti  nella  cam- 
pagna tirato  una  ttaverfia , col  favore  di  cui  difpollo  dal  Vcrt- 
miller  certo  numero  di  mofichettieri , furono  di  modo  i Tur- 
chi rìfipinti , che  incalzati  da  molte  truppe  a cavallo , & a pie- 
di,collocate  opportunamente  dal  Villa  in  lìti  diverfi , cedero- 
no  l’honor  della  campagna,  & il  vantarlo  della  fattionc. 
Vogliono , che  più  di  mille  nc  bficialTero  cllinti  sù'l  Aiolo , c 
trà  quelli  non  pochi  Agà  , e Comandanti , non  però  lenza 
fiangue  de’  Venetiani  , benché  pochi  fi  contalTero  i morti , mà 
in  maggior  numero  i feriti , tra’  quali  Niccolò  Imota  fiopran- 
tendente  della  natione  Albanefie , e i Colonnelli  Domenico 
Corradini , e Giacomo  fiuti . Dopo  tale  fucceffo  con  rificrva 
maggiore  procederono  i Turchi.  Ma  i Veneti  non  l’ape  vano 
più  di  che  approfittarli , troppo  ben  munite  per  alfialirlc  tro- 
va n- 
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vandofi  fotto  Candia  nuova  le  linee  del  campo.  Seguivano  1666 
{blamente  quali  ogni  giorno  cafuali  fattioni,  hora  incontran- 
dofi  partite  in  campagna , hora  nell’  inegualità  de’  lìti  ponen- 
do inlìdie,  c teflcndo  imbofcate,  ben  foventc  inlanguinan- 
doli  per  il  pafcolo,  & il  foraggio.  I Vcnetiani  fi  dilatarono 
alquanto  coll’ occupare  il  ponte  del  Giolìro  , e coirctlende- 
re  alcuni  ridotti  di  legno . Ma  corfo  un  racfc , e mezzo  dal- 
r accampamento , non  folo  non  s’impediva  per  mare  il  paflb 
a’  nemici , anzi  più  che  mai  traghettavano  da  più  parti  con 
ogni  forte  di  legni  j & intendeva!! , che  a cinquanta  galee  u- 
feite  da  Coftantinopoli  fotto  Capfan  Bafsà , i vafcclli  di  Bar- 
baria dovevan’  unirfi  j & ammaflandofi  genti  nella  Morea , cor- 
reva fama,  che  divifaflcro  dar  un  fopraflalto  al  Zante,  dove 
unirfi  vedevano  per  Candia  tutte  le  provvifioni , & approdar 
i convogli . Sopra  tal  fama  i Veneti  deliberarono  d’ imbarcar- 
li, c contendere  sù'l  mare  a’ nemici  così  pcrnitiofi  difegni . 

Dunque  il  primo  giorno  di  Luglio , ritirati  gli  apprellamenti 
militari,  e dillrutti  i lavori  , le  militie  rientrarono  in  Can- 
dia. Comandava  nella  piazza  il  Provveditor  Generale  Anto-  ^ 

nio  Priuli,  e vi  reftò  per  dirigere  Tarmi  il  Vertmiller  con 
prefidio  di  quattro  mila  fanti , c qualche  numero  di  cavalli . 

11  Grimani  con  due  mila  fanti , e cento  cavalli  pafsò  al  Zan- 
te per  allìftere  alla  difefa  j ma  al  comparir  fuo , allargati  tre- 
dici vafcclli  di  Barbarla,  che  infidiavano  quell’ acque,  nèfeor- 
gcndo  altro  ammaflamento  de’ Turchi , sbarcò  folamente  la  ca- 
valleria affine  di  riftoràrla . Francefeo  Barbaro , Provveditor  del- 
T Armata,  fcorrendocon  venti  galee,  procurò  di  abbruciarne 
fei , ch’erano  fotto  Malvalla  con  alcuni  vafcelli  j ma  non  riu- 
feito  il  tentativo,  più tolfo rilevò  qualche  danno.  Mancava  il 
Capo  fupremo  all’armata , il  quale  fi  tratteneva  volteggiando  per 
l’Arcipelago,  poiché  rellato  addietro  il  Capitan  Generale  con 
poche  galee , fu  trattenuto  alla  Standia  poco  men  di  due  meli 
dal  vento  contrario  di  Tramontana . Capitò  nel  mentre  in  quel- 
le acque  il  Comendatorc  del  Bene  con  la  fquadra  Maltefe , efi- 
bendo  di  unirfi , quand’  ottcnelle  il  pollo  pretefo  } ma  non 
potendoli  Capitan  Generale  accordarlo,  egli  partì  per  ordini 
venutigli  nuovamente  di  andar  in  Spagna  per  fcrvire  Tlmpera- 
trice  nel  viaggio  d’ Italia . Delle  tardanze  de’  Veneti  profittava- 
H.  T.Il  Kk  no 
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noi  Turchi,  efpcdendo  follccitamente  genti,  municioni,  ccan. 
noni  ad  ogni  porto,  &ogui  piaggia  del  Regno,  calcolandofì, 
che  ottomila  huomini  vi  mandaflero  in  breviflìmo  tempo . 
Finalmente  andato  il  Provveditor  dell’ Armata  con  forbita  fqua- 
dra  di  galee  a feortar  il  Capitan  Generale,  fi  riunirono  nel 
mefe  d’ Agofto  le  forze , mà  non  i pareri . Prima  fù  fiabilito , 
che  Scio  fi  tcntalTcj  ma  non  trovandoli  all' bora  il  Villa  pre- 
fente  al  coiillglio , egli  ix)i  rimoftrò  con  quanto  rifehio  in  fta- 
gion'  avanzata , imprendere  fi  voleflc  fiopra  un’Ifola , che  vicina 
a terra  poteva  ricevere  vìgorofi , c pronti  rinforzi  ; anzi  già  s* 
intendeva,  che  nella  Fortezza  mille,  c quattrocent’ huomini 
fulTero  entrati . Sopra  ciò  reftando  l’ opinioni  fofpefe  , egli  ho- 
ra  proponeva , che  Napoli  di  Romania  fi  tentaffe , bora  Stan- 
chiò  : & opponendovi  altri  le  fieflTe  ragioni , colle  quali  egli  1’ 
imprefa  di  Scio  combatteva , confumati  inutilmente  più  giorni 
in  confulte , fù  finalmente  rifoluto , che  non  fervendo  la  fia> 
gione  per  efeguir  i maggiori  difegni , nè  compiendo  in  piccioli 
tentativi  confumar  le  militie  già  {lanche , l' armata  fi  ripartine 
in  più  fquadre  per  impedir , & incomodar  al  nemico  i traf- 
porti . Niccolò  Lioni  prefe  veramente  alcune  londre , e falche  j 
ma  Girolamo  Grimani  intefo , che  dieci  navi  di  nationi  Chri- 
ftiane  {lavano  al  Volo  a caricar  provvilioni , vi  fi  portò , & an-  ■ 
corche  la  Fortezza  per  difenderle  gagliardamente  battelTe,  le- 
volle , conducendolc  piene  di  bifeotti  all'  armata . Ciò  feguì  di 
Settembre,  nello  fpirar  di  cui  fi  diede  il  Capitan  General  al 
ripofo , & ad  acconciar  l’ Armata  nell’Ifola  d’ Andro . A quell' 
avvifo  afflitto  grandemente  il  Senato  per  il  pericolo , che  fo- 
prallava  , reftando  libero  il  mar  a’  nemici , clclTc  per  Provve- 
ditor General  del  mare  Francefeo  Morofini , e prima , che  da 
Vcnctia  partifte  lo  loftitul  nel  comando  fupremo  al  Cornaro , 
che  chiedeva  licenza . Trattante  le  fattioni  palfavano  in  Dalma-  '■ 
tia  con  ifcambievole  fortuna  ,c  con  poco  riflclTo,  ancorché  gran- 
de al  folito  fulfe  il  rumore  degli  apparati  de’  Turchi  j ma  come 
in  principio  i Morlachi  nc‘ contorni  di  Obroazo  incautamente 
avanzati,  furono  da' Turchi  afl'aliti , e tagliati  a pezzi  in  nume- 
ro di  quali  cinquecento  j così  nel  fine  dell' anno  calato  il  Baf- 
sà  della  Bofna  con  dieci  mila  huomini , c cinque  cannoni , af- 
fali quei  di  Primorgie , c Macarfea  : ma  ritirati  quelli  nelle  lor 
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torri,  e valorofamentc  difendendole , viaccorfe  Caterino  Cor*  1666 
naro  con  tre  galee  , & alquante  fufte;  onde  con  molto  dan* 
na  partirono  i Turchi , terminando  la  campagna  con  la  pri»  //  c«f# 
gionia  del  Conte  Almcrigo  Sabini , che  paffanda  in  feluca  ca- 
dè  in  potere  di  quei  di  Dolcigno . Non  mancavano  alla  Por-  dm'  DuU 
ta,  mentre  in  Candia  fi  maneggiavano  Tarmi  ,•  affari , e negotii 
di  grande'  momento . Sino  nell’  anno  paffato  era  precorfo  al 
Vantclct  Ambafeiator  Francefe  il  Signor  du  Fiere  Inviato,  per 
ifeuoprire  rfcntimcnti  del  Vifir,  e portar  qualche  feufa  dc’ten- 
tativi'  d’ Africa , e de’  foccorfi  deli’  Ungheria  ^ come  che  quei 
Tufferò  flati  giufli  rifentimenti  degT innumerabili  oltraggi , che 
alle  colle  del  Regno  fogliono  inferir  i Barbarefchi  ,•  e quelli  do- 
veffero  confiderarfi  come  obligationi  contratte  per  la  Lega  , che 
con  alcuni  Principi  dell’ Imperio  la  Corona  di  Francb  teneva. 

Il  Vifir  con  difprerzo  moflrò  delle  cofe  paffate  di  non  far  al- 
cun Caio-,  e lafciò  credere , che  vederebbe  volentieri  nuovo- 
Miniflrov  Ma'  il  Vantclct  fubito'  giunto  , e con'  modo  più  del 
folito  fcarfi  accolto  alFaudienza  » fi  avvide , che  il  Vifir  mi- 
randolo con  occhio  torbido  y e con  derifionc  , fi  rammentava  c 
degli  oltraggi  fattigli,  e delle  offefe  patite.  Dolendoli  perciò* 
arditamente  T Ambaiciatore  del  mal  trattamento’,  proruppe 
Achmet  in  tanto  furore , che  da  sè  difcacciandolo , ordinò  a' 
quei  della  fua  Corte  ,■  che  levandogli  la  fpada,non  lenza  qual- 
che  pcrcoffà  lo' conduceffero’ in  una  flanza  prigione . Non  vi'fù 
miniflro  di  Principe , che,  corri  e folito , poterfe interporli ,.  con- 
fiderato  il  Veneto  come  della  Porta  nemico , e TIngIcfe  alThora 
in  aperta  hollilità  conia  Francia.  Mail  Caimecan  vedendo, 
che  sfogata  T ira , il  Vifir  non  difamava  di  dar  luogo  a’  ripieghi, 
e che  T Ambaiciatore  ,fedato  il  dolore , defiderava  flabìlirfi  nel 
pollo,,  concertò,  che  dopo-  dnque  giorni  di  arrcflo  egli  ritor- 
nalfc  alT  audienza.  con  le  forme  honorcvoli  del  primiero  co- 
flnmc . Vantclct  fi  contentò  d' ogni  cofaj  & il  Vifir  ricevendo^ 

10  con  ifcherzo’  acuto,,  e con  forrifo  piccante  gli  diffe  , che  del 
paffato  non  c’era  rimedio,  e che  per  T avvenire  farebbero  a- 
mici.  Il  Salari  ni  fi  maneggiava  fopra  i due  punti  d’ allargar  il 
confine  di  Candia  ,e  follencr  in  piedi  le  piazze , nè  pareva  impro-  *•' 
pria  la  congiuntura  di  migliorar  il  trattato  ,,  poiché  follevatofi 

11  Bafsà  di  Balfora , teneva  le  milhic  dell’Afia  occupate , e per- 
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i665  turbati  fi  dimoftravano  i Turchi  per  le  cofe  dcTartari,  dove 
comandato  il  Cham  del  Crim  di  lafciare,  che  alcuni  popo- 
li del  Nogai  paflàficro  in  Valacchia  a godere  certi  terreni  afse- 
gnati  loro,  come  a nuova  colonia,  erano  fiati  da’Crinienfi 
nel  camino  tagliati  a pezzi  fenza  faperfi  la  caufa.  Ciò  paflando 
alla  Potta  per  atto  di  fellonia,  fu  dal  Rè  deliberato  deporlo, 
c chiamare  da  Rhodi  Mchemet  Mira  della  fteffa  cafa , ma  ch’era 
tenuto  in  depofito , come  ortaggio  di  fedeltà  , & obbedienza  , 
così  vilmente  effendo opprcllì  quei  popoli,  ancorché  sì  feroci, 
che  non  ricevono i Principi', 'fc'non  quali  piace  al  Sultano  d’im- 
porgli , purché  fiano  della  fiirpe  Reale.  Efpeditocofiuicon  die- 
ci galee  al  Bafsà  di  Silifiiia  con  ordini  al  Valacco,  e Moldavo 
di  prefiar  ajuto  in  cafo  di  refifienza  , a porlo  fui  trono , appren-» 
devano  i Turchi  per  non  così  facile  a chi  teneva  la  fabla,  levar 
di  mano  lo  feettro.  Ma  il  Cham  non  fi  fidando  dc’fuoi,  che 
con  fuperfiitiofa  credenza  adorano  il  defiino  degli  Ottoma- 
ni, s’avvilì  .al  comparire  de’ comandamenti  j c folo  attento  a 
prefervare  le  fpoglie,  altro  non  procurò,  che  di  fottrarfidal- 
i’obligo  di  andar  alla  Porta.  Mandandovi  fuo  figliuolo,  che 
^ con  regali  placato  il  Rè,  c guadagnatoli  Minifiro,  ottenne, 
che,  rinuntiato  placidamente  il  comando,  potefie  godere  vil- 
mente la  vita . Anche  il  Bafsà  di  Balfora  s’ acquietò  facilmen- 
te, giache  iPPccfiano  difapplicato  dall’ occafione , fpedi  Am- 
bafeiator  alla  Porta  ad  aflkurarla  di  non  havcrgli  prefiato  fo- 
mento . In  tal  guifa  Inombrate  le  gclofie , ricadeva  nelle  pri- 
miere difficultà  il  negotiato  del  Balarini.  Achmet  vi  fi  di- 
mofirava  prtmenfo , ò più  tofio  fingeva  di  cficrlo , aficnten- 
do  alla  divifione  del  Regno  di  Candia  col  confine  de’ mon- 
ti i ma  infifieva  in  pretendere , che  almeno  la  Suda  fi  de- 
molilTej  fopra  di  che  non  tenendo  facultà  il  Balarini  , ca- 
minavano  i fuoi  difpacci  per  Venctia  con  mezzi  occulti,  ma 
con  molta  lunghezza.  Trattanto  pervennero  avvifi  a Coftan- 
tinopoli , che  l’ armi  della  Rcpublica , tentato  lo  sbarco , pro- 
curaflero  di  ricuperar  il  perduto  j & interefiandofi  la  Religio- 
ne, e r honore , oltre  il  fanguc  di  tanti  uccifi , e l’ oro  copio- 
famente  profufo,  tutti  fi  diedero  ad  cfclamarej  doverfi  ho- 
ramai  con  isforzo  degno  della  potenza  Ottomana  impor  fi- 
ne alla  guerra,  c confermar  il  cofiumc  di  non  abbandonar 
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le  fpcrantc,  ne  ceder  gli  acquifti.  I Grandi,  le  militie,  i po- 
poli proverbiavano  il  Rè  di  viltà , e di  perfidia  il  Miniftro  j 
onde  finalmente  fcofso  il  Sultano,  impofe  al  Vifir,  che  por- 
tandofi  in  Candia  egli  ftelTo,  coll’ cfpugnatione  della  Città, 
e delle  piazze  reftanti , dclTe  fine  alla  guerra . Achmet  vera- 
mente n'abborriva  l’impiego,  per  dubbio  di  eflcre,  mentre 
ftava  lontano  dal  Rè,  più  efpofto  all’infidie  de'fuoi  nemici, 
e perdere  in  duriflìma  imprefa  1’ honore , c la  vita.  Tutta- 
via obbedir  conveniva  j e dilfimulando  la  principal  intentio- 
ne  di  tragittar  in  Canea , publicava  folamentc  di  andar  in 
Morea , per  incalorire  più  da  vicino  l’ imprefa,  e fotto  l’oc- 
chio fuo  far  paffar  i foccorfi . Allontanò  dal  Rè , e dalle  ca- 
riche tutti  quei  principali,  de’ quali  poteva  concepire  fofpct- 
to , c le  riempì  de’  fuoi  confidenti  ; e per  governar  anche  af- 
fente  coll’autorità,  col  nome,  e coH’imagine  di  sè  fteflo, 
Habilì  per  Caimecan  fuo  cognato  . Indulfe  parimenti  il  Rè 
a portarli  in  Adrianopoli  per  tenerlo  dillratto  nel  piacer 
delle  caccie , efcrcitio , eh’  egli  preferiva  volentieri  al  nego- 
rio,  non  meno  (limando  Te  prede  de’ cani,  che  i profpcri 
fucccUi  dell’ armi.  Ufeito  il  Vifir  da  quella  città  nel  mefe 
di  Maggio,  & accampato  due  giornate  lontano,  diede  l’her- 
ba  a’  cavalli , poi  s’ incaminò  a Salonichi , c LarilTa  , facen- 
do precorrere  le  militie , accioche  alla  sfilata  paflalTero  in  Can- 
dia , ma  più  lentamente , dopo  faputo , che , ritirati  i Vene- 
ti dalla  campagna,  erano  le  cofe  in  ficuro.  Ei  non  pcrmi- 
fe  all’ bora  al  Balarini  di  fcguitarlo,  ma  poi  ordinò,  che 
andaflc  a Tiva  a trovarlo.  Quella  è Tebe, Città  famofa,  & 
bora  , abolita  la  maellà  de’  primieri  ornamenti , appena  mo- 
llra  i vclligii  dell’antichità  , e gli  avanzi  del  tempo.  Era 
il  Balarini  accolto  in  ogni  luogo  con  infoliti  honori  , ac- 
clamando per  tutto  il  popolo  fianco  pace  , e ripofo . Ma 
giunto  a Ildin , villaggio  ignobile  , trovò  dopo  breve  indil- 
pofitione  a’ventinovc  di  Settembre  il  termine  del  pellegri- 
naggio mortale . In  luogo  si  vile  morì  huomo  celebre , la 
di  cui  virtù  venerata  da’  barbari  fieflì  , gl’  indulfe  a com- 
piangerne il  fine . Ma  in  Venctia  grandemente  le  n’  attrifiò 
la  Republica , poiché  coll’ habilità  del  Minillro  perdè  le  fpc- 
ranze  di  pace , mentre  non  fi  poteva  , che  con  ritardo , c fuori 
H.Tia»iT.lI.  Kk  3 del. 
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deir  opportunità  fpedirne  un'altro.  Ad  ogni  modo  celebrati 
per  publko  decreto  i funerali  al  defunto,  c fpontaneamente 
lodituitogli  dal  Ma^ior  Confìglio  nel  carico  di  Cancellier 
Grande  Domenico  fuo  figliuolo,  che  in  età  giovanile  con  mo* 
deratione  d’animo  a’ più  attempati  cedeva,  fiì  fubito  fcelto 
Girolamo  Giavarina , Segretario  del  Configlio  de'  Dieci , huomo 
di  maturi,  e fodi  talenti . Mà  fenza pafiaporti  non  poteva  egli 
entrar  nel  paefe  Turchefeo,  nc  preumtarfi  al  Vifir,  ò al  Sul- 
tano . Fù  perciò  fcritto  a Giovan  fiattifla  Rada  vino , che  co- 
me Segretario  appreffo  il  Balarini,  di  cui  era  cognato,  fi  ri- 
trovava ( Si  egli  pure  fù  decorato  dell'  honorevolc  titolo  di 
Segretario  del  Configlio  de'  Dicci  ) che  li  procuraffe , fenza  però 
interrompere  il  principiato  mane^io,  fc  gli  riufcilfe  di  con- 
tinuarlo . Ma  il  Vifir , intefa  la  ritirata  de'  Veneti  a prematuro 
ripofo,  s’avanzò  a Ncgropontc,  fempre  fingendo  di  non  ap- 
plicar ad  altro , che  ad  ifpedir  in  Candia  foccorfi  j e riman- 
date le  galee  più  fiacche  a Collantinopoli,  e poi  fbpra  le  più 
forbite  imbarcati  quattro  mila  Gìanizzeri  coll'Agà  loro,  gli 
fpinlc  in  Canea , per  provare  quanto  fulfe  il  tragitto  ficuro . 
Ciòefeguito  convento  profpcro,  c ritornate  le  Ueffe  g lice  in 
breviflimo  tempo  fenza  qualfifia incontro , prefo  animo,  s’im- 
barcò egli  improvifamente  a Malvafia  a’ ventotto  d’ Ottobre  , c 
coir  ifteffa  felicità  , fenza  che  i Veneti  nè  pur  lo  fapefifero  , fe 
non  dopo  più  giorni , sbarcò  in  Canea  con  altri  quattro  mila 
foldati , portando  con  sè  quantità  d’ oro  per  le  paghe , e me- 
tallo in  gran  copia  per  fonder  cannoni . In  quell’  anno  Mar- 
garita Infanta  di  Spagna , defiinara  per  ifpofit  all’  Imperato!'  Leo- 
poldo, pafsò  per  lo  Stato  della  Rcuublicadi  Lombardia,  & a* 
confini  magnificamente  fù  accolta  da  Silvdlro  Vallerò , Procura- 
tor  di  San  Marco , deflinatolc  per  Ambafeiator  eflraordina- 
rio, 

A uno  M DC  LX^IL 

Dai  padàggio  del  primo  Vifir  chiaramente  feoprendofi  quali 
fulTero  ifuoi  difegni,  e con  che  sforzo  efeguirli  penlafTe, 
non  mancarono i Veneti  d’ opporvi  l'oprc,  & il  configlio.  In 
primo  luogo  confidcrarono  a’  Principi , quanto  difficilmente  po- 
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rrcbbed  dalla  Republica  fola  foftencr  ilpefo,  e l’ empito  della 
potenza  Ottomana  j c dimoftrarono  infìeme,  cberinchiufo  il 
Vifir  in  un’  Ifola  col  meglio  delle  forze  nemiche , le  Tarmate 
Chriftianc  s’uniflcro,  agevole  riulcircbbe  tenervelo  come  alfe* 
dialo,  e riftretto,  e con  ciò  prefervare  non  folo  Timportan- 
trlTìma  piazza , ma  ridurlo  a perdere  difperatamente  Teièrcito, 
la  riputatione , c la  vita . Ma  non  arrideva  la  congiuntura  al 
bifogno,  perche  morto  il  Rè  Filippo,  c fciolto  con  la  morte 
anche  di  Anna  Maria  , madre  di  Lodovico , il  vincolo  d’auto- 
rità  , eh’  ella  fopra  il  figlio  teneva , quelli  publicò  colle  ftam- 
. pc,  e promofle  coll’armi  le  Aie  pretenfioni,  allegando  appar- 
tenerli  i Paefi  balli  alla  Rcìna  fua  moglie  per  gli  Statuti  di  quel- 
le provincie,  che  nella  fuccclfionc  preferifeono  le  femmine  del- 
le prime  nozze  a’figli  mafehi  delle  feconde . Gli  Spagnuoli  dal- 
T altra  parte  efagerando  cercarli  da  Lodovico  più  rollo  fpecio- 
fa , che  grulla  caufa  di  muovere  T armi , ribattevano  le  ragioni 
foftencndo  in  contrario  , che  le  confuctudini , ò di  llatuti  mu- 
nicipali non  giovano  nella  fuccclTìone  fovrana  degli  Stati , in 
cui  troppo  all’  ufo  ripugna , & alla  natura , che  dalle  femmine 
in  pari  ^ado  fi  levi  agli  huomini  la  Corona  di  capo.  Ma  non 
erano  efli , benché  forniti  di  ragioni , provveduti  a ballanza  per 
difendcrfi  dalla  forza . In  Spagna  la  Reina  Reggente  turbata  dal- 
T improvila  intimatione , che  le  fu  fatta  di  guerra , lì  raccoman- 
dava con  lagrime  a’ fuoi  Minillri,  &mtrodotToil  Rè  fanciullo 
in  Configlio , gli  fece  dire  con  voci  puerili , che  commoficro  i 
cuori  : le  fori  innocente  , affiHetemi  . Prima  di  muovere  T armi 
haveva  procurato  il  Rè  Lodovico  d* aggi u Ilare  le  contefe , che 
per  cagione  di  commercio  palTavano  trà  i lnghilterra  , c TOianda; 
per  le  quali  $’ erano  incontrate  più  volte  sù’lmare,  quelle  due 
nationi  con  terribili , c fanguinofi  conrbattimenti . Oltre  di  ciò 
gl’Inglefi  havevan’inccndiato  nel  porto  di  Ulie  poco  meno  di 
centocinquanta  navi  degli  Olandefi  . Ma  in  Londra , ò fuflc  ven- 
detta di  quelli,  ò furore  dc’fettarii  del  Regno,  poiché  non  fi  /»w;» 
credè , che  di  tanto  male  fulfc  folo  colpevole  il  cafo , ac- 
cefo  fuoco  in  più  parti  della  Città,  n’andò  ella  quali  tut-  ir». 

M in  cenere  con  mifcrabilc  fpcttacolo  , e con  perdita  d’ 
immenfe  ricchezze.  NelTillelTo  tempo  il  Vefeovo  di  Mun- 
ger , follccitato  dagli  ciHcii  , & ajutato  dal  danaro  degl’ 
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Inglcfi , colta  l’ opportunità  de’  Tuoi  vantaggi , & affallta  per 
terra  l’Olanda,  penetrava  coll’ armi  sì  avanti,  che  teneva 
tutte  quelle  provincie  travagliare  , e confufe  . Ma  il  Rè 
di  Francia  , credendo  col  loccorrerli , obligar  gli  Olanddr 
in  modo  , che  non  difturbalTero  poi  i lìioi  meditati  dife- 
gni  contra  la  Fiandra,  tentata  in  vano  la  mcdiationcy  di- 
chiarò agl’  Ingleh  la  guerra , e contra  il  Vefeovo  mandò* 
per  terra  rcfcrcito.  Tanto  ballò,  per  indurre  il  Re  Carlo  y 
6c  il  Vefeovo  llcflo  a trattati , che  maneggiati  in  Brcdà 
ivi  furono  pure  conchiulì  . Tratranto  entrò  Lodovico  in 
Fiandra  coirefercito  in  più  corpi  dtvrfo  , attaccando  nclF 
iftelTo  temiX)  più  piazze  . Dunque  per  tali  accidenti  alla 
Rcpublica  non  reftava  fperanza  di  riecv'cre  potenti  ajiitt 
dalle  Corone  . Solo  T Imperatore  anche  quell’anno  pernii- 
fé , che  feicento  huomini  delle  fue  militie  palTaflero  al  di 
lei  foldo  . Il  Gran  Duca  quattrocento  n’inviò,  c ne  man- 
tenne a fuc  rpefe  in  Dalmatia , & in  Candia  fpedì  buona 
quantità  di  polvere  , di  granate,  di  bombe.  11  Duca  di 
Savoja , lafciando , che  le  lue  truppe  continualfero  in  Can- 
dia, inviò  dieci  mila  feudi  per  fovvenirle  j il  di  più  cor- 
reva a fpefe  della  Republica . Il  Pontefice  , che  dopo  le 
palTate  afflittioni  abbattuto  di  cuore , e di  forze  , litigava 
con  languori  continui  ogni  momento  di  vita , permife , che 
cinquecento  foldati  lì  levaflcro  nel  fuo  Stato , e nel  Veneta 
inipofe  al  Clero  un’  eftraordinario  fullìdio . Efpcdì  le  galee 
comandate  dal  Biclii  con  lo  ftendardo  di  Santa  Chiefa , fot- 
te di  cui  convennero  militar  le  iMaltefi , e con  ducenta  fan- 
ti rinforzò  il  fuo  reggimento  in  Dalmatia . Il  Cardinal  Bar- 
berino, parimente  con  donativo  di  due  mila,  c quattrocen- 
to ducati , c con  cellìone  di  alcuni  fuoi  crediti , confermò y 
che  con  zelo  di  Religione  fuperava  la  fortuna  privata  . Ma 
il  Pontefice  fentendofi  mancare  le  forze,  dichiarò  la  promo- 
tionc  de’Cardinali , comprendendovi  per  la  Republica  Giovan- 
ni Delfino , Patriarca  d’Aquilcja  . Poi  terminato  i’  annò  duodeci- 
mo del  Pontificato , cedendo  a’ cruciati  del  male  , a’  ventidue  di 
Maggio  fpirò . Haveva  egli  nel  corfo  de’  fuoi  anni  dato  a cono- 
fccre  quanto  lìano  diverfe  le  virtù  de’privati  da  quelle  del  Princi- 
pato , imperciochc  nella  Prelatura  riufd  così  prudente  ne’mancg- 
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gì,  afllduo  al  ncgotio,  diftaccato dagl’ intereflì  dc’fuoi,  che  1667 
formava  l’ idea  d’ ottimo  Pontefice . Pervenuto  alla  Porpora 
fi  tenne  con  grand’avvedimento  di  mezzo  tra  i difetti  bia- 
fmati  nel  Regnante , c le  conditioni  dcfiderate  nel  fucccflbrc. 

Ma  giunto  al  Camauro , ò c’  liavdTc  di  già  fiancati  i Tuoi  di* 
fcgni  , e penficri  , ò che  TingannalTc  con  larve  di  pietà  1’ 
adulatione  de’fuoi  confidenti,  ò pure,  che  sfogafle  il  genio 
fin’ all’ bora  fuppreflb,  come  non  macchiò  mai  il  candor  de’ 
cofiumi,  cosi  donatofi  a fiudii  otiofi , & a fabbriche  vane, 
trafeurò  i bifogni  de’  Principi , c le  miferie  de’  Popoli  . Ar- 
licchcndo  perciò  fini fiiratamente  i Nipoti,  e tollerando  a’ con- 
giunti eccedenti  profitti , impoverì  lo  Stato  trà  le  afflittioni 
c i travagli,  innalzando  inutilmente  fiipcrbi  edificii  ad  imi- 
tationc  delle  fabbriche  antiche . Morì  pertanto  mal’  accetto  al 
popolo , che  alia  cafa  del  fratello  infultò  con  ingiurie , e non 
iftimato  da’  Principi  per  le  forme  difpiacevoli  del  fuo  gover- 
no . Durò  poco  il  Conclave , non  tanto  per  il  calore  nocivo 
della  fiagionc,  che  per  havcrlì  col  mezzo  del  Cardinal  Dc- 
cio  Azzolino  prima  così  ben  aggiufiate  le  cofe  a favore  di 
Giulio  Cardinal  Rofpigliofi  , che  col  nome  di  Clemente  No- 
no  a’ diciotto  di  Giugno  fù  proclamato  Pontefice.  Nato  egli 
Nobile  di  Pifioja , haveva  pafl'ato  l’età  hormai  fettuagenaria 
per  niolt’  impieghi  con  decoro  di  fortuna , e gcnerofità  di  co-  ix. 
fiumi , applicato  bensì  a lettere  amene , ma  fenza  divertimen- 
ti da’ più  fodi  maneggi.  In  Spagna  efercitando  la  Nuntiatu- 
ra  , ^i  riufei  di  riportar’ indicibil  applaufo  , rettoli  con  tal 
temperamento  verfo  i Francefi , che  potè  bora  vederfi  alfun- 
to  al  trono  con  pari  confenfo  di  quelle  due  Corti . Si  conce- 
pirono perciò  del  fuo  Pontificato  grandi  fpcranze,  indeboli- 
te folo  alquanto  dalle  gravi  indifpofitioni  , dalle  quali  egli 
era  appena  riforto,  e che  privandolo  dell’ ufo  de’ piedi , face- 
vano temere  di  recidive  pericolofe  . Ma  egli , conferite  per 
gratitudine  degl’impieghi  loro  nel  portarlo  al  Pontificato  le 
cariche  di  Segretario  di  Stato  all’  Azzolini  , c di  Datario  a 
Pietro  Cardinal  Ottoboni  nobile  Veneto,  con  mente  fana  , iipaitfi 
Se  animo  grande , applicò  fubito  a’  mali  del  Chrifiiancfimo  , 
c credendo , che  la  Pace  trà  le  Corone  fuflc  il  principale  ri  - Prinripi 
medio,  ordinò  all’Abate  Jacopo  Rofpigliofi,  nipote  fuo  che 
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in  £rui&Iles  rincdera  per  internuntio , che  prima  di  porrarft 
a Roma  a raccogliere  con  la  Porpora  le  folite  fpc^Iie  della 
fortuna , andallc  in  Francia  moifrando  in  quel  Rè  la  mag- 
gior confidenza,  lo  fcongiuralTe  per  l’avita  pietà  , e per  la 
reale  gencrofiià  del  fuo  petto  a frenare  sè  fteflb,  e la  pro- 
fpcrità  maraviglìofa  dell’ armi,  donando  al  ben  comune  la  pa- 
ce . Non  haveva  il  Rè  quali  trovato  refiflenza  nella  provin- 
cia di  Fiandra  ; ma  efpugnando  ogni  cofa  col  danaro  , col 
fuoco , coir  armi , a lui , & a’  Tuoi  Generali  s’ erano  arrefe  irr 
pochi  giorni  più  piazze  cioè , Fumé,  Dixmude,  Courtre,.Ou- 
denardc,  Aloft,  con  altre  di  minor  nome  j e delle  Città  prin- 
cipali Tournay,  Dovay,  Lille,  recando  anche  occupato  Carlo- 
roy , fone  dagli  Spagnuoli  infelicemente  piantato  non  molcol un- 
gi da  Bruflclles , e che  non  ridotto  ancora  a perfettione , fù 
lenza  contrailo  prefo  da  Lodovico . Egli  veramente  con  buon’ 
animo  udì  gli  offici!  de]  Papa , gradendo  1’  honore , che  gli 
rendeva  coll’  cfpcdition  del  nipote  j ma  non  volendo  fermar 
l’armi  per  dar  tempo  al  negotio  , l’Abate  partì  fenz  altro 
conchiudere.  La  Republica  molto  lì  rallegrò  dell’ elettion  di 
Clemente , & aferitto  nell’  ordine  de’  Patneii  il  di  lui  fratel- 
lo, e i nipoti , gli  dcllinò  Ambafeiatori  per  li  foliti  offici!  , 
Andrea  Contarini , Niccolò  Sagredo , Battilla  Nani , e Pietro 
Bafadona , tutti  quattro  Cavalieri , e Procuratori  di  San  Mar- 
co . Ma  non  dovendo  quelli  partir  così  prcllo  , il  Senato 
con  lettere  gravi  gli  partecipò  i tentativi  del  Vilir  contra 
Candia  , & i pericoli  della  piazza  , dal  canto  filo  promettendo 
collanza  più  che  mai  ferma , e prove  fupcriori  alle  forze . H 
Pontefice  all’  incontro  animandola  con  cfortationi , e fpcran- 
ze , inviò  cinquantamila  feudi , rifeoflì  già  dalle  decime  im- 
polle  per  l’Ungheria  fopra  il  Clero  d’Italia,  allargò  la  pcr- 
milfionc  di  leve  ad  altri  fcttccento  foldati , e nel  fine  dell’ 
anno,  cinquecento  n’inviò  di  propri!  fono  il  Marchefe  Ma- 
culano, luo  Mallro  di  campo,  la  metà  cavandone  dal  redi- 
mento, che  militava  in  Dalmatia  , & il  retto  di  nuove  le- 
vate. Maggiori  foccorfi  prometteva  per  l'anno  venturo,  ha- 
vendo  dcllinato  per  Generale  delle  Galee  Vincenzo  Rofpi- 
gliofi , nipote  fuo , Cavaliere  Gerofolimitano.  Uifteflo  giorno 
della  morte  d’ Alcffandro  Pontefice  diede  il  Vifir  principio 
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all’attacco  di  Candia  . Egli  tutto  l’Inverno  trattenutoli  in  1667 
'Canea , applicò  il  tempo , e Io  Itudio  ad  unir  genti , e prov- 
vedimenti , efpcdendo  in  ogni  parte  dell’ Imperio  Miniftri 
fuoi  confidenti  a raccoglier,  Se  uniti  foccorfi.  E divulgatoli, 
eh’  egli  ftcfTd  era  per  condurre  l’ imprefa , non  è quali  credi- 
bile , come  correflcro  a gara  foldati , e venturieri  a fervirlo  . 

Fece  fondere  principalmente  numero  grandillimo  di  cannoni , 
c tra  quefli  alcuni  di  fmifurata  grandezza , con  lo  feoppio , e d,i  vi- 
fcuotimcnto  loro  non  folo  credendo  diroccare  le  forti  mura- 
glie  della  Città , ma  conquaflàre  le  galcric  fotto  terra  . Era  /?'/•'"/«'- 
egli  fteffo  venuto  con  pochi  a riconofeer  la  piazza  : ma  feo- 
petto,  che  fù,  giuocò  il  cannone  per  tutto  con  gran  furia, 
benché  con  pochiflimo  danno  . Haveva  già  dall’ altrui  rela- 
tion! comprefo , quanto  fulTc  ardua  l’ imprefa  } ma  meglio  dall’ 
occhio  proprio  l'intcfc^  oflervando  l’ampiezza  del  giro  , la 
mole  delle  fortifìcationì , il  porto , i foni  del  mare  , l’ opere 
cftt riori , c più  apprendendo  ciò,  che  meno  vedeva  , i fot- 
terranei  lavori , dove  con  infidie  cieche  fi  tcndevan*  aguati  , 
c lì  minacciavan  ruine . £ perciò  cofa  certa , che  ritornato  in 
Canea , fi  dimoftrò  grandemente  pcrpleflb , anzi  più  tofto  in- 
chinato alla  pace  , chiamando  a $è  il  Padavìno  da  Negro- 
ponte  per  parlarne , e farne  propofte . Mà  Achmet  Deherdar, 
ò fia  Teforicre  dell’Imperio  , perche  il  Vifir  ò per  allonta- 
narli dal  Rè,  ò per  rinforzar  sè  ftelTo,  volle  haver  in  cam- 
po i principali  Miniftri,  affine,  che  partccipaffero  degli  acci- 
denti , e dell’  efito  delle  cofo  , lo  diftuadè  con  iniqui  confi- 
gli , minacciandolo  arditamente  d’ infamia  , e di  morte  , fo  in 
vece  di  acquiftare  valorofamentc  la  piazza , acconfontifte  ad 
indegno  trattato  . Diflc , i-ie  meglio  , e con  maggior  decoro 
conchiuder  la  pace  poteva  prima  di  muoverfì  dalla  Torta , e 
fen^a  condurli  in  Candia  co’  vefjiì/i  , e con  le  for^e  del  T.è 
a /corno  dell  Imperio  y O"  ludibrio  di  tanti  bravi  guerrie- 
ri. Confiderò  ,»!///<?  d‘ inefpugnabile  riufeire  alla  violenta  dì 
tant'  efercito . Ogni  difefa  per  oftinata  , che  fia , poterfi  vin- 
cer col  tempo . Lje  forge  minori , ancorché  vantaggiate  dal fi- 
tOy  e dall  arte  con  la  perfeveranga  dalle  maggiori  finalmente 
domarfi.  Toter  egli  conofeerey  che  alle  fue  armi  , O*  a’  fuoi 
compdi  tutta  la  campagna  ferviva , non  vi  ejfendo  forga , che 
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if67  fii  fuori  p'^tejfe  afjalirlo . Ejf ere  pertanto  certijftmo  pegno  del- 
ia vittoria  la  furerà  dt  non  poter  effer  vinto.  C^elèo  fù  il 
più  forre  concetto,  che  imprefl'o  nell' animo  del  Vifir  l’in- 
dufle  all’  imprefa , ancorché  lunga  , c dura  la  giudicalTc , ha- 
vendo  lempre  in  cuore , & in  bocca  di  haver  le  fpalle  ficu- 
re , e di  non  temere , che  alcuno  l’ aftringefle  a levarli . Per 
quello  giunto  il  Padavino  in  Canea , portatovi  da  alcune  ga- 
lee,  che  vi  conduflcro  la  madre  del  Vilir,  nominata  Fallma, 
donna  d’altifllmo  intendimento  ( poich’  egli  cautamente  non  vol- 
le lafciar  in  mano  del  Rè  alcuno  de’  luoi  ) trovò^gli  animi , 
& i penfieri' cangiati  , e folo  udì  alcune  propollc  confufe  ^ 
Che  la  Republica  tutto  cedefle,  fuorché  Candia  , con  tanto 
terreno,  quanto  che  in  quattr’ horc  di  cammino  fi  giraflc  al- 
l’intorno . Che  la  Suda  così  come  llava  a' Turchi  fi  confe- 
gnalTc  , preferivendo  fettanta  giorni  di  tempo  per  haver  da 
Venetia  rifpolla . Giudicò  il  Senato , che  tutto  ciò  non  ten- 
deflc , che  a fare  feorrer  il  tempo  in  progetti , per  rallentar 
la  follecitudine  de’difenfori  in  prepararli,  e munirli,  mentre 
riftelTo  pareva  rilafciar  la  Suda  col  fuo  importantilfimo  por- 
to , e riftringerc  Candia  in  sì  poco  terreno , che  perdere  tut- 
to , c fott’  ombra  di  pace  efporre  a trame  occulte , & ad  in- 
fidie  palefi  la  piazza.  Rigettato  dunque  il  progetto  affine  di 
migliorarlo , furono  addotte  ragioni  efficaci , accioche  a Can- 
dia fi  aflegnaflero  più  ampii , e più  certi  confini , tri  i qua- 
li potclfero  i fudditi  d’  ambe  le  parti  vivere  quieti  , c con- 
tenti j e fù  deliberato , per  non  romper  affatto  il  maneggio  , 
che  il  Giavarina  partiffe  , accioche  introdottoli  in  qualche 
modo  appreffo  il  Vifir,  abbracciane  l’opportunità  dell’ accor- 
do, che  gli  fuggeriffero  i fucccffi  dell’ armi  . Poco  tuttavia 
confidando  in  tali  maneggi  , tutta  l’attentioric  del  Senato 
vetfava  in  munire  la  piazza,  e provvedere  l’annata  : onde 
col  nuovo  Capitan  Generale  v’ haveva  fpedito  dan.iri  ’ in  gran 
copia , militic  in  buon  numero  , e tutto  ciò  , che  occorrer 
attacco , e lunghiflimo  affedio . Nè  quei 
/■>Vw,  di  Candia  mancavano  a’ loro  doveri,  migliorando  le  fortifi- 
cw«.  cationi  già  fatte  , &c  aggiungendone  altre  , particolarmente 
dilatandoli  con  vie  fotterranec  perla  campagna,  onde  la  mi- 
nor parte, di  Candia  ne’ ballioni,  ne’ cavalieri , r.c’ rivellini , 
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c nelle  mcizel u ne  appariva  j*  mà  il  più  llava  nafeofto  con  ra-  1667 
mi  profondi , preparando  morte  per  tutto , dove  gli  aggrefib- 
ri  ardiflcro  di  avaniarfi  . Principalmente  alla  Sabionara  , al 
Crcvacuorc , a San  Dimitri , travagliarono  con  molti  lavori  , 
impcroche  rifarccndo  anche  i Turchi  in  quella  parte  le  vec- 
chie trincierc,  credevano  i Veneti  di  dfere  da  quel  lato  più 
fortemente  alTaliti  . Al  Priuli  era  fucceduto  nel  Generalato 
Antonio  Barbaro,  huomo  militare  , pronto  d’ingegno,  c dì 
mano  , e di  ugual  peritia , e coraggio  nello  fchermirfi  coll’ 
arte , c difenderli  con  la  fpada . Il  Villa  ordinava  opcrationi 
diverfe  , dilatando  piccioli  Forti , e ridotti  in  campagna , c 
travagliando  con  frequenti  fortite  i lavori  dell’ inimico  . A 
fei  mila  foldati  afeendeva  il  prefidio , oltre  gli  habitanti  ca- 
paci dell’  armi , e prontilTlmi  alle  fattioni . Non  mancavano 
cfperti  Officiali , nè  Ingegneri  eccellenti . Più  di  quattrocento 
fi  numeravano  i cannoni  tutti  di  bronzo  , & in  gran  parte 
di  maggiore  calibro . I viveri , e le  munitioni  abbondavano , 
c fpalleggiandofi  dall'armata  i foccorfi,  alcuno  non  vi  era  , 
che  non  attcndeffe  intrepidamente  il  cimento . Il  Senato  nin- 
na cofa  più  incaricava  , quanto  che  s’ impedilfcro  i troppo 
frequenti  palTaggi  de’ Turchi,  poiché  fe  riufeito  non  era  fra- 
ftornare  il  tragitto  di  gente  ( trentafei  mila  huomini  fi  calco- 
lavano appreflo  il  Vifir  ) almeno  fi  procurafle  affamarla  , e 
divertir  il  trafporto  di  tante  cofe  , delle  quali  un’armata  , 

& un’affedio  hà  bifogno.  Molte  londre  veramente  per  nau- 
fragio perirono  j più  vafcclli  caderono  in  potere  di  quei  del- 
la Rcpublica  j altri  non  pochi  furono  prcli  da’  Corfari  Chri-  r*tt, 
ftìani.  II  più  celebre  fatto  fù  di  Aleflandro  Molino,  che  con 
dicci  navi  fcorrcndo  le  acque  , incontrò  diciaffette  londre  , 
c tre  falche,  delle  quali  cade  in  Tuo  potere  una  parte,  c fug- 
girono r altre,  mà  in  particolare  reftò  fua  preda  la  Tartana, 
che  portava  l’ avvifo , venir  di  Soria  ventitré  vafcclli  con  due 
mila  huomini  , comandati  da  Ramadan  Bei  del  Càiro  . S’ 
avanzò  egli  fubito  ad  incontrarli , c fcopcrtine  prima  cinque, 
li  obligò  a prender  la  fuga  , poi  vedutine  tredici  li  aliali , 
travagliandoli  col  cannone  tutta  la  notte  . La  mattina  una 
falca  , & una  tartana  cederono  facilmente  . Mà  i legni  più 
groilì  moftravano  di  volerli  difenderci  anzi  uno  de’ migliori 
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abborda  la  nave  Principcffa  picdola , gettandovi  dentro  nel  ^ 

primo-  empito  cinquanta  foldati  } ma  mbitO'  quelli  tagliati  a i 

pezzi  da’ difenfori  j rcllò  il  Vafcello  TurcBcfco  in  potere  de’  ' 

VcnetianivSi  bcrfagliavano  gli'  altri  Se  in  faccia  di  Canea  ! 

feguendo  il  combattimento,  il  Vifir,  che  ardeva  di  fdegno,.  * 

fpedl  a’ Tuoi  dieci  galee  di  foccorfo,  Mà  il  Molino  fpinfclo'  ' 

ro  incontro  le  navi  Margarita  , e Paramor,  che  fcaricando  fo- 
pra  di  che  tutte  l’ artiglierie , le  aftrinfcro  a ritirarli  confufe,.  ' 
e con  danno.  Ritornate  appena  nel  porto,  il  Vifir  infuriato,, 
fece  ad  alcuni  Bei  troncare  la  teda  . Trattanto  il  Molino  fi 
batteva  con  la  Capitana  di  Tunifi  y Ibpra  la  quale  dava  Ra- 
madan con  trecento  foldati  , & acceibfi  in  efia  fuoco  alla 
prora , irreparabilmente- ferpì  in  un  momento,  onde  fi  fom- 
merfe  la  nave  con  tutta  la  gente , e col  danaro , che  trafccn- 
deva  la  fomma  di  cint^uanta  mila  zecchini  , e duccnto  mila 
reali dedinato  a pagare  l'efercito  ..  Tra  i pochi  y che  con 
piccioli  legni  furono  da’  Venctiani  tratti  dall’  acque , fi  trovò 
Ramadan  , e Tuo  figliuolo , che  furono  poi  mandati  a Vene- 
tia  . Gli  altri  Vafcelli  maltrattati  fuggirono  in  varii  porti 
padandone  pofeia  alcuni  furtivamente  in  Canea  ad  isbarcare 
le  prowifioni , e le  genti.  11  Molino,  a cui  dal  fuoco,  c dal 
mare  fù.  involata  ricchiflìma  preda  , raccolti  cento-  {chiavi  , 
trovò  de’  fuoi  pari  numero  di  morti , ò feriti  j e rilevaro  an- 
cb^egli  qualche  danno  ne’ legni,  ali  Argentiera  fi  ritirò  a raf- 
fettarfi.  Mal’a  propofito  era  inlorta  in  Candia  tra  il  Barba- 
ro, e’I  Villa  certa  contefa  . Quedi  pretendendo  di  non  ob- 
bedire , che  al  folo  Capitan  Generale  , ancorché  lontano  fi 
ritrovafie,  e quegli  volendo  difporre  non  meno  de’ due  mila 
fanti  dal  Villa  condotti  all’armata,  che  del  rcdantc  prefidio. 
Non  potendo  infieme  accordarli,,  era  il  Villa  partito,  e ve- 
nuto al  Zante,  e tacendone  la  caufa  , publicava  il  prctefto 
di  edere  , cioè  , dal  Duca  di  Savoja  richiamato  per  impie- 
garlo coHtra  i Genevrini  per  certa  dilficultà  de’ confini.  Ma 
giunto  a queir  Ifola  il  Capitan  General  Morofinr,  conofeen- 
do  quanto  alla  difefa  di  Candia  giovar  poteva  il  valor  del 
Marchefe  , TindulTe  con  ragioni  , e preghiere  a ritornarvi  , 
con  ficurezza  , che  la  Republica  s’impiegherebbe  col  Duca 
per  fargli  trovar  buono  il  ritardo  . Poi  il  Capitan  Generale 
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lafdatc  due  galee  in  porto  di  Candia,  c difpofte  le  navi  in  1667 
più  fquadre  a feorrere  tutti  quei  mari , fi  portò  a Suda  con 
venticinque  galee,  c fei  galeazze,  e poi  ^ Grabufe,  ipcran- 
do  col  favore  del  fopravento  da  quel  luogo  poter  opporli  più 
facilmente  al  continuo  paflar  4c’  nemici  ^ Ciò  non  oftante 
Caplan  Capitan  Bafsà, lafciati a Scio  trenta  vafcelli,  & alcu- 
ne  galee  più  fiacche,  con  altre  quarantafei  pafsò  in  Canea  , ^ 

c sbarcatovi  frcttolofa mente  quanto  teneva,  fi  ricondufle  in 
Arcipelago  a diftruggerc  l' Ifole , per  levar  a Candia  la  princi- 
pal  lulllltenza . Saccheggiò  dunque  Paris , alportando  Jiuomi* 
ni , e robe  j e l’ haverebbe  affatto  dillrutta  , come  pure  vo- 
leva fare  di  Milo,  e di  alcun’ altra,  fe  il  timor  di  clfere  fo- 
prafatto  da' Veneti  non  rhavelfc  follccitato  ad  allontanarli  . 

Nel  principio  dell’ anno  corrente  , i Tartari  per  provvedere 
l'armata  Turchefea  di  remiganti,  fatta incurfione  in  Polonia, 
havevan’afportato  di  Rulfia  gran  numero  di  quella  xnilèra 
gente  nata  alla  fcrvitù,  & a ludibrio  di  quei  fierilfimi  bar- 
bari.  La  filma  ingrandendo  le  forze,  & alterando  i fatti, 
fparfe  tanto  fpavento  in  tutto  quel  Regno,  eh' eflendofi  avan- 
zati i Tartari  fin  quali  a Leopoli,  e publicandofi , che  li  fc- 
guitavano  podcrofe  fquadre  di  Turchi , crederono  i Polacchi 
imminente  un’ invafione  degli  Ottomani,  c deliberarono , par- 
tecipandolo a' Principi , di  chieder  ajuti . Il  Re  Cafimiro  per- 
tanto incaricò  al  Palatino  di  Lancicia,  che  fi  trovava  in  Ita- 
lia , di  portarli  fpeditamentc  con  fue  credentiali  a Vcnctia , 
c ricercar  la  Republica  d’accomunar  con  quel  Regno  i foc- 
corfi , e i configli . Mi  il  Senato,  fattogli  comprendere,  a Can- 
dia fovraftare  i più  veri , c travaglioh  attacchi  degli  Ottoma- 
ni , efortò  vivamente  il  Rè  , c quella  bellicofa  natione  a 
fcuoterfi  dal  timore,  e mentre  ftavan  i Turchi  occupati  nel 
mare,  dar  loro  tal  colpo  coll’ armi  proprie  , e dc’Cofacchi 
obbedienti , che  deprimefle  l’ orgoglio  de’  barbari , c redimefi 
fe  la  felicità  de’ Chrilliani . Ma  la  Polonia  non  più  curando 
di  quello,  che  crede,  ò che  teme,  ceflàta  la  fama,  c conia 
fama  fvanito  il  pericolo , lafciò  cader  il  pcnficro . Più  grave 
cura  occupò  gli  animi  per  il  lagrimabilc  cafo  accaduto  a Ra- 
gufa,  dove  la  mattina  de’ fei  d' Aprile,  giorno  del  mercordi 
Santo,  il  terremoto  feoffe  così  fieramente  la  Città,  e tutta 
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la  regione  all’intorno  , che  in  un  momento  diroccate  reca- 
rono le  fabbriche,  e fotto  le  ruinc  i popoli  fcppelliti  . Più 
horrido  fpettacolo  non  poteva  vederli  , poiché  la  Città  di 
tempii  frequente,  c di  vaghi  edilìcii  adornata  , fi  sfigurò  in 
un’iftante,  non  apparendo  più  , che  Mn’ammaffo  di  pietre 
confufe . Gli  huomini  chi  nelle  cafe , chi  nelle  Chiefe , e per 
le  piazze  opprcllì , ò morirono  fubìto , ò maltrattati , e feri- 
ti perirono  languendo  fenza  foccorfo.  Poi  levatofi  un  turbi- 
ne, innalzò  gran  nube  di  polve,  e nciriftclfo  tempo  fvapo- 
rando  l’incendio  per  le  travi  fopra  i focolari  delle  cafe  ca- 
dute, finì  di  diftruggcrc  le  reliquie  infelici  della  Città  mife- 
labile . Vi  entrarono  pofeia  quei  del  contado , fierillìma  gen- 
te , faccheggiando  ogni  cofa . Così  molti  feppclliti  tra  le  rui-  - 
ne,  altri  arli  nell’incendio,  quali  tutti  d’improvifo  cllinti  in 
feno  della  quiete , e del  fonno , di  fei  mila  huomini , che  la 
popolavano,  non  ne  reftarono  fuperftiti  mille,  e tra  quelli  po- 
chiflimi  Nobili , appreflb  i quali  il  governo  del  comune  rilie- 
de.  Oltre  i mali  di  Ragufa,  lo  fcuotimento,  che  fi  fentì  fi- 
no a Venctia,  e più  oltre,  conquafsò tutti  i luoghi  all’intor- 
no. Dc’Turchefchi  Calici  nuovo  grandemente  patìj  Antiva-  ^ 
ri  rollò  poco  men,  che  dillruttoj  Dulcigno  non  leggiermen- 
te crollò:  mà  in  quei  loggetti  alla  Republica  non  fù  il  dan- 
no minore,  poiché  in  Buina  fpianate  rollarono  quali  tutte  le 
cafe , e in  Cataro  poche  tàbbriche  fi  tennero  in  piedi , offe- 
fc  non  tanto  per  il  terremoto  , che  per  i falli , che  fpiccati 
dal  monte  fopra  i tetti  caderono.  Rifeiititcfi  le  muraglie  del- 
la Città  in  qualche  parte  , perirono  circa  cento  cinquanta 
huomini  con  alquanti  feriti , e trà  quelli  Giacomo  Loredano 
Rettore,  che  femivivo  dalle  mine  del  Palazzo  fù  tratto.  Co- 
me fi  fuole  negl’  improvifi  accidenti , agitarono  fubito  varia- 
mente fopra  il  cafo  di  Ragufa  gli  animi , & i configli . Chi 
temeva,  che  vi  entralfero  i Turdii  , chi  additava  la  facilità 
d’ occuparla . Il  General  Cornaro  accorfe  fubito  a Cataro  per 
confortar  i fuoi , & olfervar  i nemici . L’ occafione  veramente 
gli  uni , e gli  altri  invitava  , ancorché  non  fullero  le  mura- 
glie cadute,  rcllaudo  tuttavia  poco  meno  , che  vacue  d’ha- 
bitatori , e quelli  fenza  viveri , attoniti , Se  atterriti  . Ma  i 
Turchi,  che  tra  le  fauci  loro  tollerano  quel  picciolo  dominio 
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per  l’utile,  che  ne  ricavano  di  groflb  tributo,  apprefero  i66j 
' l’ oppofitionc  gagliarda , che  farebbero  per  far  loro  i Vc- 
netiani  ; e quelli  altro  al  Generale  non  comandarono  , 
fe  non  che  muovendoli  gl’  inimici  , egli  opponeflc  ogni 
sforzo,  e con  tutto  il  potere  preftalTe  ajuto  a quei  di  Ra- 
i gufa.  Ma  eflendo  palfato  in  Candia  il  nervo  delle  militie 

I così  de’ Turchi  , come  de’ Venetiani , tra  i reciprochi  riguar- 

di tutto  rellò  nel  prillino  flato  . Candia  dunque  era  fatto  Dtfcriih^ 
il  teatro  più  celebre  , in  cui  lì  rapprefentava  il  più  fiero  T/hf'cm- 
fpettacolo  così  dell’attacco  , che  della  difefa  , c’haveflero 
veduto  giammai  i fecoli  fcorll . Dimollrano  l’ antiche  mu- 
raglie eller  ella  Hata  di  minor  giro  ; poi  cinta  di  larghe 
fortificationi  nel  circuito  di  più  di  tre  miglia  , contene- 
va piazze , c ftrade  fpatiofe  con  nobilillìmi  tempii , c fon- 
tuofi  cdificii , onde  per  l’ ampiezza , per  la  popolatione  , per 
gli  ornamenti  era  meritamente  confiderata  per  la  più  bella  , 
e per  la  più  fone  Città , che  li  vedelTe  sù  ’I  mare  di  levan-  > 

te . Se  a regolar  figura  fi  volelTe  ridurla , bifognerebbe  dire, 
che  alTomìglia  ad  un  triangolo  , di  cui  la  baie  riguarda  il 
mare , e frà  terra  fi  prolungano  i lati  con  lince  però  alquan- 
to ineguali  , terminando  la  punta  nel  baflion  Martinengo  . 

Da  quella  parte,  che  per  l’arena  porrata  dal  mare,  Sabiona- 
ra  volgarmente  fi  chiama , e riguarda  Oriente , corre  fin’  al- 
r oppofla  punta  di  Sant’  Andrea  una  fila  di  muro  con  alcuni  ri- 
falti . Non  è veramente  la  Sabionara  altro  , che  un  mezzo 
baflione , eh’  ellcnde  la  cortina  sù  ’l  mare , e gli  ferve  l’ Ar- 
fenale  di  fianco , infieme  col  cavalier  Barbaro , armato  di  for- 
tilllma  batteria  . Quinci  fiaccandoli  un  molo,  s’inoltra  nell’ 
acque,  e difendendo  il  porto  dall’ onde,  c da’ venti  , lafcia 
la  bocca  aperta  , perche  dall’altra  parte  fi  fpicca  più  lunga 
ftrifeia  fondata  nel  mare , die  con  linea  curva  cinge  lo  flclTo 
porto , lo  rende  capace  di  molti  legni , e conduce  al  Caflcl- 
ìo  di  antica  , e mallìcda  muraglia , che  guarda  , e batte  T 
ingreflb . Benché  la  Sabionara  per  il  poco  fpatio  di  terreno  , 
che  lafcia  di  fuori  tutto  coperto  di  arena,  non  pareflc  fog- 
getta  a’  pericoli , èra  tuttavia  rinforzata  da  più  ritirate , e da 
un  cavalliere  detto  il  Zane , dal  quale , così  portando  il 
fito , fi  ritirano  le  muraglie  più  addentro , e con  due  fronti  ine-  , 
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1667  guali  formano  il  baloardo  Vitturi j e tutto  quel  tratto,  do- 
ve r arte  non  hà  faputo  vincere  i difetti  della  natura , è di- 
fcfo  da  un  cavallicre  j è poi  coperto  da  tante  fortifìcationi , 
che  fi  riputava  la  più  robufla  parte  , poiché  nell'alto  ftà  il 
forte  di  San  Dimitri , che  domina  l' eminenze  di  quella  cam- 
pagna , & a baffo  il  porto  , che  nominano  Crévacuore  con 
doppii , e triplicati  lavori  , & in  particolare  con  la  traverfa 
Molina,  che  gran  difefa  pretta  per  fianco  alla  Sabionara.  Dal 
Vitturi  una  dritta  cortina  porta  al  baloardo  Giesù  di  ango- 
lo aperto,  e munito  fuJla  contrafearpa  della  Palma,  eh’ è un’ 
opera  a corna , & alla  dritta  dal  rivellino  chiamato  San  Nic- 
colò . Corre  pofeia  fin’ al  Martinengo  un’altra  cortina  , c 
quel  bartione  è la  punta  di  tutta  la  piazza  ,> propugnacolo  di 
gran  mole , ben’  intefo , e capace , con  le  fue  ritirate , e con 
altirtimo  cavallicre  , che  ben  guarnito  di  artiglieria  travaglia 
la  campagna  per  ogni  parte . E coperto  in  oltre  da  una  gran 
Corona  detta  di  ^nta  Maria  . Da  quert’ angolo  tirandoli  al 
mare  per  filo  poco  meno , che  retto , tre  battioni , c tre  cor- 
tine .chiudono  tutto  quel  lato  , tra ’l  primo  de’ quali  , Se 
il  Martinengo  fiede  il  rivellino  bcthlemmc  , prefo  il  nome 
dal  bartione  vicino,  eh' è di  angolo  ottufo,  dirtefo  in  ifpro- 
portionata  larghezza  ; e fimilc  in  tutto  è pur  l’ altro  , detto 
il  Panigrà , proietti  perciò  quello  dalla  mezza  luna  Moceniga, 
famofo  arringo  degli  affedii  pattati,  e querto  da  un'opera  a 
corna,  che  dal  ballione  medelìmo  Panigrà  è denominata.  L’ 
uno  eh’ è il  primo  , detto  pure  di  Panigrà,  l’altro  di  San 
Spirito,  da  cui  li  patta  a Sant’ Andrea,  parte,  che  non  tene- 
va altro  di  forte , che  di  eflcre  fondata  iù  ’l  fatto , angurta  nel 
retto , non  formando , che  mezzo  bartione , la  fronte  di  cui 
guarda  da  una  parte  la  terra , e fi  chiude  dall’altra  con  dritto  filo 
di  muro , che  dal  mare  non  effendo  più  di  quaranta  patta  lonta- 
no , ferra  più  torto , che  munire  la  città . Anche  di  fuori  picciolo 
rivellino  guarda  la  punta  del  baloardo  j e farebbe  fiata  lungo 
il  mare  non  impedita  la  rtrada,  fe  non  vi  fi  fufse  fatta  una 
traverfa , che  fcrviva  pur  anche  di  fianco , e da  colui  , che 
con  avvedimento  la  ricordò , fi  chiamava  Scozzile . A querta 
pure  l’ultimo  Generale aggiunfc  unapicciola  torre,  che  in  ho- 
nor  fuo  fi  denominava  Priuh.  Al  retto  della  piazza  sù’l  ma- 
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re  di  riparo  valeva  una  muraglia  irregolare  fino  al  porto,  & 1667 
internandofi  in  efla  un  picciolo  fieno  detto  il  Tramatà  , fierviva 
di  ficuro  sbarco  a'  fioccorfi  j e tutto  quel  tratto , che  'prefia  fida 
ftatione  a’ vaiceli i,  fi  chiama  laFofia.  Ma  le  t'oiTc  appunto  del- 
la Città,  chefiono  Ipatiofic,.  fuorché  al  Sant’ Andrea  , che  ca- 
lando verfo  il  mare  , fi  riftringono,  cran’àllicuratc  da  folta 
fiepe  di  palificate,  e ne’ luoghi  opportuni  da  molte  traver- 
fie , e da  certe  buche  coperte  di  travi , che  dicono  capponie- 
re  . Le  fortificationi  efteriori  fi  vedevano  parimenti  munite 
da  nuovi  lavori,  alcuni  alle  punte,  che  con  angoli  acuti  por- 
gendo in  fuori , dalla  figura  fi  chiamano  freccie , altri  a’  fian- 
chi , & in  piu  lìti , ridotti  piccioli  di  forma  quadrata , di  pa- 
li , c poca  terra  contefti  , guardati  perciò  da  Icario  numero 
di  dilenfori , che  da  parola  Francefie , che  lignifica  la  Beret- 
ta , Bonetti  fiono'  denominati , Mà  più  di  tutto  le  opere  fiot- 
to terra  fi  rendevano  maravigliofe  per  la  profondità,  c per 
l'ampiezza,  fierpendo  per  tutto  il  recinto,  per  il  foflb,  c fuo- 
ri buon  tratto  per  la  campagna,  dì  forma  varia,  e mutabile 
all’occafionc  , quali  , che  preparalTcro  valli  ficpolcri  a tanti 
huomini , che  qui  dovevano  lagrificarfi  . La  Standia  è Ifola 
deferta,  dodici  miglia  dificolla  , che  fipingendo  nel  mare  di- 
verfe  punte,  forma  ricetti  ficuri  all’armata  j e fù  in  quella 
guerra  confiderata  come  la  nutrice  di  Candia , non  già  per- 
che alcun*^  alimento  da  lei  li  produca,  ma  per  i fioccorfi,  che 
ivi  approdando  , comodamente  pallàvano  poi  nella  piazza  . 

Dunque  a tant’imprefia  accintoli  Achmet  Primo  Vifir,  dopo  iin/rét- 
raccolto  nel  verno  tutto  dò  , che  il  bilbgno,  e l’ occorrenza 
chiedeva,  a'vcntidue  di  Maggio  del  mille  ficiccnto  fclTantafiet- 
te  venuto  in  campo,  diede  principio  all’attacco.  La  prima 
fina  rifiolutionc  fù  di  fipìanar  Candia  nuova  , dichiarando 
altamente  non  vi  cflcre  fpcranza  di  ripofio,  e di  quiete, 
che  ne’ quartieri  del  campo,  nè  altra  falute  , che  nell’  ef- 
pugnatione  della  piazza  nemica  . Prello  poficia  li  vide  , 
che  tralaficiata  la  parte  in  cui  haveva  CulTein  indarno  fu- 
dato , Iccglieva  l’altra  dalla  Corona  Santa  Maria  fin’ al  ma- 
re, & in  particolare  il  Panigrà , creduto  , cora’  era  in  ef- 
fètto , il  men  perfetto  di  ogni  altro  ballione  . Sopra  di 
elio  a fronte  del  maggior  pericolo  posò  fubito  il  General 
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1667  Barbaro  il  fuo  alloggiamento  , come  al  Martinengo  lo  (la- 
bili Girolamo  Battaglia  Provveditore  , & a Sabionara  il 
fratello  di  lui  Francefco  Duca  in  Candia  . Altri  Nobili, 
e Comandanti  tenevano  ripartito  il  governo  de’  polli , tut- 
to pa(Tando  con  ornine  niaravigliofo  , e con  regola  efat- 
’ convocati  i principali  della  militia , rimoftrò  lo- 
"V'  y"i'»  i for^a  deir  inimico , ma  infteme  i me^i  della  d/fe- 
d' sdiJdti.  jif . f/  numero  dalla  confufioae  bene  fpejjo  infiacchirli , e dall 
empito  fnervarfi  la  violenta  \ dover  fi  pero  attendere  rifoluto,  e 
^ fanguinofo  /’  attacco , ma  prometterfi  altrettanto  vigorofa  la  re- 
fiften^aì  intrepidigli  animi,  perfette  le  fortificationi , le  armi, 
le  provviftoni  abbondanti  . effer  per  mancar  dalla  T{e- 
publica  a'  faldati  nè  le  paghe,  nè  i premii.  1 popoli  attenti  a 
sì  importante  fucceffo  preparar  a'  difenfori  cerone  di  lodi , 
e di  applaufi  . T{incbiuderfi  egli  volontario  tra  qttelìe  mura- 
glie , come  in  un  teatro  il  più  jamofo  del  mondo . 'N.on  ejger 
da  ejji , che  unione  , (y  obbedienga , perche  il  coraggio  lo 
computava  tra  i primi  elementi  di  così  valorofa  militia . Pro- 
metter  di  ejfer  non  folo  Capo  nel  comando  dell  armi , ma 
compagno  nelle  fatiche,  e ne'rifcbi  . Che  poter  loro  dire  di 
più  ? fe  non  che  milita  Dio  a prò  di  chi  difende  la  Fe- 
jitisfdfd.  t^he  ftgra  ejfendo  la  guerra  ; fe  la  terra  fi  perde , fi 

■>««  *'  trionfa  ugualmente  e vincitori,  e vinti  nel  Cielo.  Promife- 
ro  tutti  con  giuramento  di  refidere  a’  mali  eftremi , c con- 
tradarc  con  qualunque  fortuna  . Ma  s’interrompevano  le 
parole,  perche  il  cannone  tuonava  per  tutto  . Non  tra(^ 
curarono  i Turchi  di  piantar  batterie  al  Lazaretto,  tormen- 
tando la  Sabionara,  il  Molo,  il  Cadello,  & il  porto.  II 
Vifir  fceKc  per  fuo  quartiere  la  Valle  del  Giofiro,  luogo 
coperto  , e (ìcuroj  l’Agà  de’  Gianizzeri  dirimpetto  al  Mar- 
tinengo fi  pofe  , e gli  altri  Bafsà  tenevano  i luoghi  prin- 
cipali intorno  la  piazza  , Videro  poi  i difenfori  da’ Turchi 
innalzarli  gran  mafia  di  terra  fcavata  da  fofic  profonde  , 
dentro  le  quali  in  molte  caverne  alleviando  idancabil- 
mente  operavano  . Sette  batterie  di  lontano  piantarono 
per  difender  l’ opere  loro,  & andarle  avanzando  . Nè  fo- 
le fi  fervirono  di  cannoni  , ma  di  mortari  in  gran  nu- 
mero . Era  perciò  terribile  il  tuono  incefiantc  dell' artìglic- 
• rie , 
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rie  , che  con  palle  di  grandiffimo  pcfo  fquarciavano  le  i66j 
muraglie  , e fracaflavano  i tetti  j nè  raen  molcdo  il  fla- 
gello delle  bombe , e fopra  tutto  de’  fallì  , che  volando , 
e portando  per  aria  la  morte  , non  lafciavano  a’  difenfo- 
ri  alcun  momento  certo , nè  alcun  luogo  lìcuro  . Ma  nel- 
la Città  flando  ben  difpofte  le  cofe  , non  appariva  fpa- 
vento  , nè  (I  curava  il  pericolo.  Era  di  lontano  battuta  la 
Corona  Santa  Maria  , ma  la  mezzaluna  Moceniga  più  da 
vicicino  aflalita , il  rivellino  Bethlemme , c più  di  ogni  al- 
tra 1’ opera  a corna  del  Panigrà . I difcnfori  con  le  contra- 
batterie  inferivano  ftrage  in  ogni  parte  a’ nemici,  e con  frc- 
quenti  fonite  li  travagliavano  , uccidendo  le  guardie , & i ìm. 
guafladori,  disfacccndo  trinciere,  e ridotti,  in  che  il  Co- 
loncllo  di  Sciatoneuf  fi  fegnalò,  e la  militia  Savoiarda  ri- 
portò grandillìma  laude  . Ma  polle  in  ulb  le  opere  fot- 
terranee,  non  fi  può  dir  con  quanta  fierezza  d’ambe  le  par- 
ti s’ incrudelifle , hora  volando  femiarfi  gli  huominì  in  aria , 
bora  vivi  rellando  fepolti  j imperoche  riempiendoli  di  pol- 
vere le  cave,  e dandole  fuoco,  con  grand’ clcvation  di  ter- 
reno , e non  minore  fcuotimento  fcoppiando  dillruggevano 
tutto  . Nelle  gallerìe  ò per  guadagnare  i rami,  ò per  con- 
tendere al  nemico  i progrellì , ad  ogni  hora  s’ incontravano  i 
foldati,  combattendo  al  bujo,  c nell’horrore  di  quegli  o- 
fcuri  recclfi , & in  particolare  con  le  granate  j & anco  fi 
battevano  con  le  mani,  quando  l’angullia  de’ luoghi  non 
permetteva  altro  ' ufo  dell’  armi . I Turchi  profondavano  fin 
fotto  i lavori  de’  Venetiani , c quelli  all’  incontro  s’ invifeera- 
vano  tanto,  che  con  la  fatica  procuravano  deludere  l’ar- 
te,* e bene  fpcflb  accadeva,  che  penetrando  gli  uni  più  a 
baflo , facevano  volar  quei , che  nell’  iftclTo  tempo  penfava- 
no  dillru^ere  chi  fopra  flava  . Si  confondevano  pertanto 
in  comune  fepolcro  le  membra  lacere  , & i cadaveri  de- 
gli amici , e de’  nemici , e correvano  in  quelle  caverne  indi- 
llintamente  rivi  di  fudore , c di  fanguc . Tanto  veniva  pcr- 
mcfso  dalla  qualità  del  terreno,  che  facilmente  cede  alla 
zappa  j e come  i Veneti  havevan’  efeavato  gli  anni  addietro 
fin' al  filo  dell’acqua,  cosi  l’ cflrcma  liceità  di  quell’anno  tol- 
lerava , che  molto  più  penetrar  fi  poteflc , di  modo , che 
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lavori  andavano  più  di  novanta  piedi  /otto  ia  contrafcar-  ' 
pa.  Ma  i Turchi  accoftandofi  all’opera  del  Pani^rà,  diedero 
principio  a più  calde  fattioni,  tentando  con  fornelli  di  fpia- 
nare  i bonetti  avanzati,  e conalì'alti  occuparli,  de  all’ incon- 
tro i difenfori  colf  arti  medefime  contendevano  loro^  i pro- 
greflì . Vedevanfi  perciò  volar  in  aria  le  genti , che  lì  prepa- 
paravano  d’ andar  alfalTalto,  e fottentrando  altre  fquadre , fe 
trovavano  fpianati  i terreni,  s’affacciavano  loro  altri  nuovi 
ripari  innalzati  in  momenti  con  pali , e con  Tacchi , che  ricm* 
piti  di  terra  formavano  un’  altra  difefa . Molti  bravi  Officiali , 
&i  migliori  foldati  morivano,  nè  valeva  il  ripartirli,  ò cuo- 

Ìirirlij  poiché  dal  feno  della  terra  feoppiando  fotto  i piedi 
a morte , perivano  indiftintamente  i più  valorofi , & i vili . 
Alia  fama  di  così  celebre  affedio  molti  Cavalieri  fi  moffero 
volontarii  da  ogni  parte  di  Europa , c tra  i più  cofpicui  fu- 
rono il  Baron  Guftavo  d’Urangcl  Svedefe,  & il  Cavalier 
d' Arcourt  Francefe,  che  ancor  giovanetto.,  sbarcato  con 
quaranta  perfone  di  Tuo  feguito  , diede  faggi  di  effremo 
coraggio,  fin’ a tanto,  che  gravemente  ferito  in  teda,  con- 
venne con  difpiacer  Tuo  ritirarli.  In  quello  flato  di  cole 
approdò  il  Capitan  Generale  per  vilìtar  la  piazza,  e con- 
certar le  offefe  marittime  con  le  difefe  tcrrcftri.  Ma  nelle 
confulte  variarono  al  folito  le  opinioni,  poiché  il  Barbaro 
inlìeme  con  altri  fentiva , che  non  effendo  la  piazza  in  if- 
tato  di  temere  gli  affalti  nemici , il  Capitan  Generale  invi- 
gorendola di  qualche  inilitia , e di  gualladori  , de’  quali 
teneva  maggiore bifogno , andaffe  a tentare  coll’armata  qual- 
che nobil’  imprefa , ò divertifse  i foccorlì  , che  confluivano 
al  Campo  ; imperochc  cfsendo  indicibile  il  confumo  delle 
provvilìoni,  riulcifse  almeno  di  alcuna  impedire  a’ Turchi  il 
trafporto.  All’incontro  il  Villa  efagerando  i pericoli,  pale- 
fava  il  fuo  delìderio,  che  il  Capitan  General  lì  ferinafse.  Al- 
tri perfuadevano , che  , lafciate  le  galeazze  non  folo  come  le- 
gni d’ ingombro , ma  accioche  le  ciurme  potefsero  travagliar 
ne’ lavori,  col  rello  portandoli  in  Arcipelago,  a’pafsaggi  del 
Capitan  Bafsà  s’opponcfse.  Pendenti  quelle  confulte  giunfc 
il  Bichi  con  le  galee  del  Papa , e con  le  Malteli  ( era  Ge- 
neral di  quefle  il  Commendator  del  Bene)  poi  ne  foprag- 
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giunfcro  otto  Spagnuole , quattro  cioè  di  Napoli  da  Gian>  1667 
nettino  Doria,  & altrettante  di  Sicilia  dal  Marche-fedi  Villa- 
franca  dirette.  Formavano  tutte  quelle  un  corpo  di  venti 
galee,  & unite  alle  Venete  erano  capaci  di  operar  qualche  co- 
la importante.  Ma  i Comandanti  delle  aufiiiarie  trovandofi 
mal  guarniti  di  foldatcfchc , non  Iblo  riculàrono  di  sbarcar 
nella  piazza , ma  non  vollero , ò non  Icppero  ad  altra  imprefa 
appigliarfr.  Fu  dunque  rifoluto , che  fcorrclsero le  acque  di 
Canea  con  altre  dieci  galee,  e cinque  navi  della  Republica  fot- 
to  il  comandodi  Luigi  Pafqualigo;  il  Capitan  Generale  col 
retto  in  Candia  fermafse,  e vi  sbarcafse  due  mila  remiganti 
per  lavorar  con  la  zappa,  Confiiglio,  che  non  riufeì  con  par- 
fortuna  all’intento,  fe  pure,  come  fù  detto,  non  lo  fu^e- 
ritte  al  Villa  l’cmulatione  col  Barbaro  , & al  Morofìni  la 
cupidigia  di  riportar  folo  la  gloria  della  difefa.  Certo  è , 
che  il  viaggio  degli  aufìliarit  a nulla  fervi,  impercioche  paf- 
fati  a Suda  per  »r  acqua , e prelà  una  londra  con  fettanta 
huomini,  ritornarono  alla  Standia  ; poi  iciolti  di  nuovo,  e 
prctt  altri  quattro  di  quei  piccioli  legni,  feorfero  a vitta  di 
Canea s pallando  a Cerigo,  da  dove  a' venti  di  Settembre  par- 
tirono per  Italia,  In  Candia  mandò'  folamcnteil  Bichi  cento 
foldati,  debole  nnfórzoal  prefidio,  e quelli  purea  conditio- 
ne,  che  non  li  fermaffero,  che  per  tutto  l’ Ottobre.  II  Vi- 
ttr  trattantò  perlìttendo  nell’ attacco,  non  foto  gran  numero 
di  gente  pcraeva,  ma  per  l’ufo  continuo  fatti  inutili  mol- 
ti de’fuoi  cannoni  ,pcnuTÌava  di  polvere,  c palle,'  onde  con-  . 
veniva  rallentare  gli  attacchi , quando  il  Capitan  Bafsà  ac-  * 
correndo  fpeditamente  con  cinquantaquattro  galee  in  Canea , 
fornì  largamente  af  bifogno.  Ripigliate  perciò  le  fattioni  re- 
fittevano  con  ttupore  già  più  mefi  i boneti , c ttavan’  in  pie- 
di le  palificate  della  mezzaluna  Moceniga , e del  corno  del 
Panigrà,  Da’ Turchi  molto  ttimavalì  ogni  picciolo  acquitto, 
c da'  Veneti  con  ottinata  cottanza  fi  difendeva  ogni  pezzo 
di  Icgpo,  & ogni  granello  di  arena.  Tentarono  i Turchi  con 
ìnduttrìà  rabbiofa  un’immenfo  lavoro  per  sboccare  nel  foflo 
della  Città , falciando  alle  fpalic  l’ efterne  fortificationi  r ma 
da' fornelli  refe  vane  le  loro  fatiche,  tentavano  di  foffbcar 
nelle  mine  con  pcttiferi  furai  gli  operarii , & i difenfori . 

Li  4 A ciò 


Digitiz^  by  Googit: 


I56/ 


Morte  fio- 
riceli di  Bo- 
rea Baroni , 


li  Gìata- 
rina  va  ad 
a!)beecarl$ 
lei  Vifir . 

\ 


5^6,  DELL* HISTORIA  VENETA 

A ciò  non  trovavafi  altro  rimedio,  che  col  fuoco  del  ginc-  i 

prò,  e coll’acquavite  correggere,  e confumare  quei  maligni  fi 

vapori . Nè  mai  ceflavano  le  fcambievoli  offelc  , elTendo  fi 

così  frequenti  le  fattioni , le  ferite , le  morti  , che  impof-  fl 

libile  fi  rende  per  minuto  riferirne  i cari,  & i fuccelTì  , t 

Più  volte  il  Morofini , il  Barbaro , il  Villa  , recarono  ò i 

dalla  terra  , che  per  le  mine  volava,  coperti  , ò percolfi  { 

da  palle  , e da  pietre  \ fenza  però  notabile  offela.  Bar-  ( 

rolomeo  Pifani , e Girolamo  Priuli , Governatori  di  galea  , \ 

furono  da  fallì  colpiti  , c più  gravemente  Lorenzo  Pifani , 1 

eh’  efercitava  la  carica  vacante  di  Provveditore  , mentre  i 

difcacciava  da  un  bonetto  arditamente  i nemici , In  que-  . 

Ila  ftefla  occafione  morirono  il  Signor  di  Maifon  Neume, 

& il  Signor  di  Langeron  Francefi  j altri  fi  ritirarono  mala- 
mente feriti;  perche  ad  ogni  azzardo  i più  fccki  guerrieri 
correvano  volontarii  , a tal  fegno,  che  fù  neceflario  di  por- 
vi freno,  e con  feveri  divieti  rifervar  a prove  più  lègnala- 
te  i trafporti  fervidi  di  sì  nobil  coraggio  - Baron  Baroni  Vc- 
ronefe , Sargente  General  di  battaglia,  huomo  di  gran  cuore, 
e di  molta  llima  j colto  da  mofehettata , finì  fopra  l’ uno  de” 
baftioni  la  vita . Il  Vifir  infuriando  di  non  poter  così  pretto 
giungere  al  fine  de’fuoì  difegni  , follecitava  gli  altri,  rifpar- 
miando  sè  fteflb,*  poche  flava  continuamente  nella  valle  del 
Giofiro , lontano , e coperto  per  timor  delle  Bombe.  Vedeva 
egli  r animo  de’  fuoi  affai  ribattuto  non  meno  per  il  tedio , 
che  perii  danno  di  sì  lungo  travaglio.  Perciò  configliato  da 
Solinian  Effendi , vecchio  attuto , c fuo  confidente,  a trattener 
le  militie  con  ifperanze  di  pace , intefo , che  il  Giavarina  era 
al  Zante,  fece  fapere,  che  lo  vedrebbe  volentieri  nel  cam- 
po , & effendo  egli  pattato  in  Candia , fù  concertato , che 
appretto  il  Vifir  fi  portaffe  . Sbarcato  al  Giofiro , vi  fù  ac- 
colto con  ogni  forte  di  honorem  accorfi  molti  Turchi  a ve- 
derlo con  fegni  di  ttrabocchevol  contento  , abbracciandofi  - 
infieme  , & augurandofi  quiete  da’f>cricoli  col  fine  dì  tan- 
ti 'difagi.  Ma  il  Vifir  inviatolo  al  Mctochio,  cafa  di  CaN 
tcrzogli , tre  miglia  lontano  con  ficuriflìmc  guardie , fcansò 
di  vederlo  col  pretetto  di  attendere  il  Padavino  dalla  Ca- 
nea , da  dove  lo  chiamò  come  ittrutto  de’  pattati  ma- 
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iieggi  . Venne  quefti  ben  prcfio  j ma  però  il  Vifir  non 
fi  curò  di  afcoltar  l’ altro  , meditando  con  penfieri  pro- 
fondi , folo  di  haverli  in  poter  fuo  per  placar  , fe  oc- 
corelTe  , con  pronto  accordo  l’impatienra  delle  militie  , 
e rimediar  a' cali  del  tempo  , e della  fortuna.  Nè  il  Gia- 
varina  follccitò  di  parlargli , per  cancellare  col  filentio  l’ o- 
pinionc  , che  tenevano  i Turchi  , eh’  ci  fuffe  andato  per 
conf(^nare  la  piav:ra.  Haveva  il  Vifir  nel  giorno,  che  il 
Segrerario  sbarcò,  appunto  per  far  credere,  che  ne  portaf- 
fe  la  dcditionc,  ricercato  fofpenfione  d’armi;  ma  la  negò 
il  Capitan  Generale  per  difereditarne  il  concetto,  anzi  rad- 
doppiò più  furiofamente  in  quel  giorno  il  travaglio  con  bat- 
terie, e fornelli  , c poco  dopo  s’avanzarono  le  galee,  e le 
galeazze  a battere  nella  ftefia  Valle  del  Giofìro  i padiglio- 
ni Turchefehi.  Danno  tuttavia  rilevante  non  inferirono  agl’ 
inimici , clic  anzi  corrifpofero  vigorofamente  con  le  loro 
batterie  avanzzate  full’ orlo  del  mare.  Profeguendo  dunque 
oftinatamente  1’  attacco  , perivano  molti  de’ Turchi  nelle 
fattioni , c non  pochi  per  il  caldo  eccellìvo  della  ftagione, 
quei  particolarmente , che  nel  fito  baflb  del  Giofiro  pativa- 
no per  l’ aria  più  grave  ; e corrotta  . Affine  , che  non  fi 
fpaventaflcro  i foldati  novelli  a veder  ogni  giorno  ammon- 
tonati  nel  cimitcrio  cadaveri  infranti  , e membra  recife, 
ordinò  il  Vifir  , che  i morti  fi  reppelliflèro  fubito  nel  luo- 
go ffelTo,  dove  cadevano  eftinti  ; c perciò  fuccedeva,  che 
non  picciolo  numero  de’  feriti  havellero  prima  fepoltura , 
che  morte . Nè  mancava  egli  con  varie  arti  di  tentare  la 
coffanza  , e la  fede  di  quei  della  piazza , gettando  con 
frcccic  dentro  le  mura  biglietti , e con  promefle  a’  defer- 
tori  di  premii  , c con  minaccio  a’  più  rifoluti  di  ftragc , 
efagerando  particolarmente , che  fe  attendclTcro  la  forza  de- 
gli aflalti  , ò gli  effremi  della  neceflità , non  vi  farebbe  al- 
tro patto,  che  ò di  morte  crudele,  ò di  duriffìma  fervitù . 
Vantava  di  cento  mila  huomini , che  diceva  bavere  nel  cam- 
po , dodici  mila  impiegarne  a cavar  terra  continuamente , af- 
fine , che  ò vedeflero  un  giorno  forgerc  in  mezzo  della  Cit- 
tà le  fquadre  armate , ò rcftalTero  tutti  feppclliti  nelle  mine . 
Ma  fe  diroccavano  le  muraglie , e crollavano  gli  edifici! , era- 
no 
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no  altrettanto  intrepidi  i cuori;  e fé  alle  volte  qualche  vii 
foldato  fuggendo,  abbandonava  l’honor,  c la  fede,  anche 
alcuni  de' Turchi  con  pari  forte  fi  ritiravano'  nella  Città  ^ 
Net  redo  agli  alTediati  niente  niancava , perche  il  Senato  con 
ifiudio  indefeffo  provvedeva  c^nr  cofa,  efpedendo  quali  ogni 
mefe  numerofi  eonvogli  con  prowifion»  abbondanti . All’  in- 
contro il  Sultano  infoiente  wr  roflequio  della  fortuna , fe- 
roce per  r età  giovanile , nodritotrà  le  adulationi  degli  (chia- 
vi, niente  credendo impcnetrabiral  fuo  furore,  ò invincibile 
alla  potenza,  perla  lunghezza  delfimprefa  anrrojato,  e perla 
refi (lenza  commolTo,  follccitava  con  lettere  fuperbc  , ccon  mef- 
fi  frequenti  t Tuoi  comandanti,  che  la  terminalTero  una  volta  di 
vincere,  & alToggcttare  la  piazza  . Conveniva  pertanto  il 
Vifir  con  varie  inventioni  trattenerlo  in  fperanza;  e per  ac- 
creditarli con  le  militie,  procurò-  col  mezzo  d’amici,  che  il 
Rè  gli  mandaflè  un  regalo,  che  fu  il  confucto  di  vede,  c 
di  (abla,  ricevuto  da  lai  a villa  dcll’efcrcito  con  pompa 
folenne,  e con  (para  di  tutto  il  cannone.  Ne’ terrirorir  dì 
Candia  gli  huomini  da  milcrabilc  fervitù  rellavan’ opprelli , 
e cancellata' r immagine  deliciofa  , e rafpctto  amenilTimo 
del  paefe , l’ horrore , e la  folitudine  ingombrava  per  tutto  - 
1 villici , ò erano  cibili  ne’  lavori  delle  trincicre  , e delle 
mine  alla  morte , ò allrcttr  a portar  al  campo  per  lungo 
tratto  trà  balze  a guifa  di  giumenti  le  provvilìoni  sù’l  dor- 
fo.  Correva  il  quarto  mele  deH’  alTedio  , e fulliftevano  an- 
cora le  opere  citeriori  , benché  la  mezzaluna  Moceniga  , e 
r opere  a corna  del  Panigrà  fuflero  lacerate,  e poco  men , 
che  Iconvolte.  Tuttavia  ogni  atomo  di  polve  collava  fan- 
gue  , è fatica;  c pallàndo  horamai  lo  flrepito  de’ cannoni, 
e lo  feoppiar  delle  mine  per  fuon' ordinario , accorrevano  fi- 
no le  donne i fanciulli  con  maravigliofo  coraggio  a por- 
tar terra,  e ripari  alle  breccie ; a ritirar  i cadaveri,  e fov- 
venir  i feriti.  Al  Panigrà  l’ Ingegnerò  Callellani  aflìllcva  ; 
alla  mezzaluna  il  Laubaticre  ; ad  altri  podi  il  Quadruplari , 
il  Miodans , il  Seravalle , tutti  diretti  con  cfquilìta  pcrìtia , 
dai  fovrantcndentc  Generale  Vemeda . I più  provetti  di  elfi 
con  teda  vano  francamente  di  non  haver  più  veduto  umili 
sforzi  , c perciò  imparar  nuovi  modi  per  difenderli , e per 
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ferir  rinimico  . Nè  mancavano  i Turchi  di  chi  fuggerif-  i66y 
ie  loro  i mezzi  più  fini  , panicolarmentc  de’ rinegati,  che 
con  in&mia  s ìd^gavano  nel  loro  fcrvicio  , oltre  che  i 
fegrcti  dell’  arte  venivano  loro  anche  additati  dall’  inge- 
gno , dal  bifogno  , dall’  ufo . Giunfero  finalmente  al  lof- 
io della  Città,  non  ottante , che  le  fortificarioni  di  fuori  fi 
fottenneflero  ancora , & aprendo  con  frequenti  fornelli  la  con- 
trafirarpa , vi  gettavano  immenià  quantità  di  terreno . 1 difen- 
fori  con  altrettanta  fatica , trà  la  tempefta  dell’  artiglierie  , 
e la  grandine  dc’Mofchetti  procuravano  di  levarlo;  e nel 
principio  di  Settembre  accadè , che  incendiato  pur  fopra  la 
contrafearpa  un  fornello , tanta  terra  gettò  fin  dentro  le  palifi 
fate  , che  vi  opprclTe  Girolamo  Giuttiniani , che  prima  Al- 
mirante  , hora  la  carica  di  Committàrio  de’ viveri  elcrcita- 
va , e con  etto  Michel  di  Grimonville  Colonnello  Francclè  , oìmjim*. 
& il  Sdente  Maggior  Cattaro  . Si  frequentavano  le  fortitc 
dagli  attediati,  hora  in  picciol  numero  da  un  luogo  , ho- 
ra da  più  parti  in  grotte  partite  , ancorché  incontrattcro 
per  tutto  ridotti  , e trinciere  ; onde  fi  combatteva  per  lo 
più  a petto  feopeno,  e non  folo  in  campagna  , ma  ne’ po- 
lli y poiché  conquattandofi  dalle  mine  i ripari , bifognava  foli 
tenerli  , e rifarcirli  con  mano  armata  , in  che  impiegando- 
li numero  infinito  di  Tacchi  pieni  di  terra  per  far  in  un’i- 
ttantc  i parapetti , fi  contendeva  Ibpra  di  etti , una  parte  af- 
ficttandofi  di  porli  in  opera  , c l’altra  procurando  levarli  . 

Si  riempivano  di  cadaveri  i bonetti , c per  le  fotte  il  làngue 
correva  , rclT  così  familiari  la  morte , e i pericoli  , che  non 
appariva  più  chi  la  temette,  ò li  ricufatte  . Grand’ induttria 
fi  riponeva  in  condurre  il  nemico  fotto  finta  di  attacco,  ò di 
fuga  a quei  luogo,  dove  caricato  un  fornello,  volar  fi  face- 
va con  rilà , c con  fifehi . Non  era  però , che  alle  volte  la 
mina  non  ottcndette  gli  autori  , impcroche  operando  gl’in- 
gegneri al  bujo , ancorché  fi  fcrvittcro  di  mifurc , e della  Ma- 
gnete , errava  l’arte  , c non  fempre  l’effetto  obbediva  al 
penfiero  . Nè  i Comandanti  fupremi  godevano  quiete,  an- 
zi alfittevano  intrepidi  ne’  pericoli  con  indefefa  cura  per  tut- 
to. 11  Barbaro  fcoigendo  dai  Panigrà  un  picciolo  pollo  per- 
duto, fece  avanzar  i Tuoi  domettici  a ricuperarlo  , che  ben 
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i6<)7  l’cfcguirono,  mà  vi  perirono  quafi  tutti.  Trà  lui,  & ilCa- 
ctr.f,’!  pitan  Generale  proruppe  al  prefenre  certa  emulatione  , che 
concepita  d’antiche  paflìoni,  generofa  pareva  , ma  inoppor- 
B»rhr>.  ^ poiché  in  vece  di  porre  lodevolmente  in  comune  la 

gloria  della  difcfa  , ogn  uno  tentava  non  folo  di  arrogarli  , 
la  propria  , ma  di  ufurpare  l’altrui  . Ne  nafcevano  impor- 
tanti fconcerti  per  un  continuo  difl'ehfo  nell’ opinioni  , e 
nell’  opere  j onde  divifi  gli  affetti  degli  Officiali  , & i cuori 
delle  militie;  quei  non  fapevano  bene  fpeffo  approvar  alcu- 
ne  attioni  con  verità  , nè  biafimarle  fenza  pericolo  ; que- 
lli degenerando  in  fattioni  .contendevano  fovcnteper  la  glo- 
ria de’  Comandanti  , più  , che  per  l’ efterminio  degl’  inimi- 
ci . Il  Senato  di  lontano  fcorgendo  le  cofe  , benché  non 
UBérim  credeffe  patirne  l’effenza  della  difefa  , apprendeva  nondi- 
u"Ì‘.'ìu*'  *ncno  r efempio , onde  richiamò  il  Barbaro  dalla  carica , or- 
frics.  dinando  a Girolamo  Battaglia,  che  ne  fofteneffe  .le  veci  fin’ 
a tanto  , che  vi  arrivaffe  Bernardo  Nani , deftinato  per  Ge- 
nerale . Veniva  il  prefidio  rinfrefeato  frequentemente  da’ 
foccorfi  , che  da  Venetia  giungevano  , poiché  ogni  giorno 
cadevano  eftinti  foldati  in  gran  numero  , e molti  Officiali  . 
Perì  trà  gli  altri  l’Ingegnere  (^uerini  , e vi  fù  il  Caftellani 
a di  mofehettata  gravemente  ferito  . Morirono  in  oltre  i Co- 
lonnelli  Golleni  , che  pratico  delle  mine  rendeva  fingolare 
‘ìufTm-  fervido,  Hanz  Bouc,  Imberti,  Gianetti , Sciatoneuf,  il  Sar- 
gente  ma^ior  Pariflot  , il  Cavalier  Granges  venturiere  con 
altri  . Ma  i nemici  contavano  le  loro  perdite  , almeno  nel 
numero  certamente  maggiori , uccifo  Cara  Muflafà  Bafsà  di 
Natòlia  buon  fbldato , Deli  Van  Bcglierbei  di  Grecia  , Af- 
fan  Bafsà , Ofman  Bei  della  Vallona , il  Sciaùs  Bafsì  , mol- 
ti Agà,  con  altri  di  conto,  & infiniti  di  minor  grido.  Cer- 
ta macchina  havevano  i difenfori  di  legname  compollo  , 
che  con  facilità  fi  portava  dove  chiedeva  il  bilogno  , e vi 
ftavano  fono  quei  , che  con  eftrcma  fatica  dalle  ioffe  del 
Panigrà  afportavan  la  terra  . Ma  un  giorno  la  fecero  volar 
i Turchi  con  tanto  rumore,  ch’elevando  copia  grandilfima 
di  terreno,  e gettandolo  fopra  del  baloardo,  poco  mancò, 
che  non  vi  feppelliffe  il  Villa  , che  offefo  rcllò  in  più  par- 
ti del  corpo  , & il  Cavalier  Bartolomeo  Varifano  Grimaldi 
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con  molti  altri,  non  leggiermente  fù  nella  teda  ferito.  Per 
limile  cafo  di  terra  gettata  da  una  mina  fopra  il  Betlemme 
redo  morto  Lorenzo  Pifani  Provveditore , che  non  gran  va- 
lore s'impiegava  nella  difcfa.  Cominciando  a diminuirli  la 
gente  nel  campo , Caterzogli , ritirate  dal  Lazaretto  le  batte- 
rie , fi  riunì  al  grodb  , per  infidere  centra  il  Panigrà  con 
tutte  le  forze . Era  quell’  opera  a corno  inceflantemente  bat- 
tuta , e perciò  ridotta  ad  informe  malfa  di  poca  terra  im- 
padata  di  oda  , e di  fanguc  j nientedimeno  fpiantati  i bo- 
netti , arfe  le  palificate , diftrutte  le  difefe  , refideva , perden- 
doli ad  oncia,  & ad  ogni  palfo  formandoli  ritirate  . Man- 
cava horamai  alla  difcfa  il  terreno  , e folo  picciolo  deccato 
cuopriva  pochidimi  difenfori  j onde  a’ vene’ otto  d’ Ottobre 
fù  loro  comandato  di  ritirarli  : ma  erano  così  animati  , & 
a’ pericoli  avvezzi,  che  olfervando  certa  moda  de’ Turchi 
per  venir  all’attacco,  volevano  fodcnerlo,  quando  una  mi- 
na volando  fovvertì  quel  poco  recinto  , venti  n’  uccife  , &c 
altrettanti  ne  maltrattò  . Suole  nell’autunno  in  quel  paefe 
l’aria  disfarli  in  pioggia  così  {concia  , c dirotta  , che  impc- 
difee  l’ufo  della  campagna,  e rende  la  terra  intrattabile  al- 
le braccia  de’ lavoratori  : c benché  in  qued’anno  fuori  di 
modo  tardadc  , gli  alfediati  però  attendevano  dalla  dagio- 
nc  il  confueto  foccorfo  , fperando  , che  ciò  adringerebbe  i 
Turchi  danchi  , & indeboliti  ad  abbandonare  Timprefa  . 
Quedi  per  lo  contrario  vedendo  in  tanto  tempo  altro  non 
haver  confeguito , che  ruinar  un  folo  riparo , lagnavanfi  acer- 
bamente di  dover  a guifa  di  fiere  trattenerli  nelle  caver- 
ne , hora  dal  cannone  battuti , bora  infidiati  dal  fuoco , fla- 
gellati anche  da  infermità  gravi  , e da  pede  . Mà  il  Villr 
poco  l’altrui  vita  curando,  purché  la  fua  confervalfc,  men- 
tre fapeva , che  il  Sultano  infuriato  cfclamava  bene  fpcflb  , 
che  ò Candia  prendelfe,  ò a’fuoi  piedi  gli  portaffe  la  teda, 
blandiva  i foldati  coll’oro  , e coll’abbondanza  , & infic- 
me  gl’  intimoriva  con  le  minaccie , e gadighi . Rifoluto  per- 
tanto di  perfidere,  c di  fvernare  nel  campo  , chiamava  da 
ogni  parte  foccorfi  , e preparava  infinita  quantità  di  legna- 
mi , facendo  minare  tutte  le  fabbriche  della  campagna  per 
valerli  delle  travi , c formar  baracche  nelle  trinciere  . Con- 
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1 66 j tinuando  la  ftagionc  centra  il  folito  afdutta  , procurarono  i 
Turchi , già  calati  nclfo(To,cli  Panigrà  di  attaccarli  al  bacio- 
ne 5 Perciò  con  cannoni  piantati  sù  la  contrafearpa  , faceva* 
no  breccia  nelle  muraglie  , e con  gallerie  fi  avanzavano  , 
abbruciando  le  palificate  con  brulca  portata  in  gran  co. 
pia  . I mortati  non  lafciavano  ficurezza  , nè  fcampo  , poi- 
ché da  ogni  parte  piovendo  fallì , non  folo  regnava  la  mor- 
te ne’  luoghi  piu  efpofti  , mà  fi  rendeva  pericolofo  il  com- 
mercio ne’  più  rinchiufi  , poiché  rompendo  tetti  , e fpcz- 
zando  muraglie  , uccidevano  con  improvifi  colpi  , chi  me- 
no badava  al  pericolo  . Nè,  mancavano  i difenfori  di  con- 
traporvi limile  , & ogn’ altra  forte  di  ofFefa  , abbondando 
d’ armi  , c di  munitioni  ancorché  incredibile  ne  fuflc  il 
confumo  , mentre  un  giorno  per  l’altro  quel  della  polvere 
a dieci  mila  libre  fi  calculava  - Rifoluti  però  di  sloggiarli 
dal  foflb  , e d’ allontanarli  dalla  contralcarpa  , con  venti- 
quattro  mortati  cominciarono  a tempeftarli  in  maniera  con 
bombe  , e falli  , che  non  poteva  più  alcuno  alloggiar  nel- 
le linee  -,  molto  meno  moftrarfi  feoperto  i e nell' ilteflò  tem- 
po con  mine  di  più  di  cinquanta  barili  di  polvere  per  cia- 
feuna  , fecero  faltare  le  batterie  ,•  gettando  in  aria  moltilfi- 
mi  Turchi  , de’  quali  alcuni  caderono  nelle  fofle  ,,  altri  fin 
dentro  della  Città  . Un  giorno  tra  gli  altri  , dopo  il  rim- 
bombo  d’infiniti  tiri  di  artiglieria,  fecero  in  più  luoghi  vo- 
lar fedici  fornelli  quali  tutti  ad  un  tratto  , e Ibrtendo  da 
diverfe  parti  fcicento  foldati,  penetrarono  ne’ ridotti, facendo 
ftrage  de’ Turchi.  Finalmente  cominciando  le  pioggie  , con- 
venne il  Vifir  a’ didotto  Novembre  rallentare  l’attacco  , 
ulcire  dal  follo , & abbandonare  la  contrafearpa  - Per  man- 
tenerli negli  alloggiamenti  , davan’i  Turchi  sfogo  all’ acque 
verfo  il  mare  con  efeavamenti  profondi  , Nè  però  furono 
affatto  le  fattioni  intcrmeffe  , poiché  nel  verno , colà  per  lo 
più  pladdo,  e mite  , continuarono  le  batterie,  s’adopraro- 
no  i fornelli  , nè  mancarono  alTalti  , e fortitc  . L’  armata 
Turchefea  partita  di  Canea,  debole  di  militie,  e di  fchiavi, 
per  liaverne  perduto  ne’  lavori , e nelle  fartioni  , sbarcò  fo- 
pra  Cerigo  . Ma  fpinta  liiori  da  Marino  Micheli  Vice  Prov- 
veditore la  cavalleria , e ricuperati  alcuni  pochi  prigioni , eh’ 
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erano  (lati  colti  d’ improvifo  in  campagna  , s allontanò  , e 
ridotta  a Collantinopoli , pofe  a terra  gran  numero  di  ftor- 
piati  , che  fparfi  per  le  provi ncie , moftrando  le  membra , ò 
inutili  , ò mutilate  , riempirono  i popoli  di  horrore  , e di 
pianto^- E fama,  che  più  di  ventimila  Turchi  periflbto  fot- 
to  Candia  s e de’  difenfori  mancarono  tre  mila  , e ducen- 
to  foldati  , oltre  la  giattura  più  grave  di  circa  quattrocen- 
to valorofi  officiali  , non  comprefo  quei  , che  con  titolo  in- 
ferior  ad  Alfieri  fervivano  . Anche  de’  remiganti  cinque- 
cento ne’ lavori  della  piazza  perirono  , e forfè  maggior  nu- 
mero nell’ otio  della  Standia  per  l’infalubrità  di  quell’ ac- 
que. Durante  l’attacco  trecento  feffantanove  fornelli,  e di- 
ciannove fogate  fecero  volar  i difenfori , & i Turchi  ducen- 
to  dodici  de’  primi , e diciotto  dell’  altre  e quelli  trentadue 
volte  tentarono  alTalti  , e quei  fi  rifarcirono  con  diciaflette 
fortite , oltre  diciotto  fanguinofe  fattioni , che  xeciprocamen- 
tc  fotto  terra  feguirono. 
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M Andane  i Venniani  nueve  miniflre  al  campa  de'  Turchi , avendola 
rkbiejlo  ilVifire,  Si  fa  la  pace  fra  gli  Spagnuoli  e Portoghejì,  di 
poi  ancora  fra  quefiiei  Franctfi,  Corre  t annoventefimoepearto  della 
guerra  in  Candia . Il  Vifirt , fcoperto  da  un  difertore  guai  foffe  il 
fico  più  debole  della  città , difpcne  con  più  forza  l’ attacca  da  quel- 
la parte , Di/egnanda  eccitar  la  Standia  , ifaletta  , che  confervava  agli  affediati  il 
conmerzio  calmare.,  aHefliPce  U galee  Beilicre  , per  forprendere  d’  in f dia  k Periezia- 
ne , che  cv^odivaaie  il  pofta . Il  Capitan  Generale  awedutofi  della  trama  , e rinfor- 
zata la  f olita  fqnadra  , in  tempo  di  natte  va  ad  invejlire  le  gake  turcbefcbe  . Segue 
memorabik  zuffa  , in  cui  a lume  di  torce  il  Generak  de'  Veneziani  abborda  la  galea 
del  carfaro  Durar , condottier  dell  imprefa  : fe  »’  impoffeffa , e con  t acqui/la  ancora 
di  quattro  altre  riporta  piena  vittoria  di  tutta  la  f quadra  nemica  , Il  gran  Sultana 
penfa  di  paffare  il  mare  per  dar  vigore  alt  imprefa  . Danno  i Turchi  un  affalto  gene- 
rale al  bafiione  Sant'  Andrea , dal  quak  , dopo  due  ore  di  fanguinefo  combattimeli. 
to,fono  aflretti  a ritirar  fi',  perduti  due  mila  uomini  , e ricevuti  gravi  danni  nel 
tampo , Giugne  in  Candia  un  drappello  di  venturieri  compofto  del  fiore  della  ncbiltà 
Francefe  , ed  altro  di  Cavalieri  di  Malta . Ma  il  primo , dopo  qualche  prova  di 
getterofo  valore , fi  rimbarca  per  ritornare  alla  patria . Sempre  pii  intanto  fi  riflrin- 
ge  la  piazza  da' Turchi,  che  fe  nel  tempo  del  verno  non  la  laf ciano  refpirare  , molto 
più  la  travagliano  nella  nuova  primavera , e nella  fiate  . Muore  per  colpo  di  bomba 
ilvakrofo  Generak,  Caterino  Cornaro . Entra  nella  piazza  un  valido  foccorfo , manda- 
to dai  Re  di  Francia  fotta  il  comanda  del  Duca  di  Beai/ort . Appena  jbarcati  , 
tentano  di  fegnalarfi  con  una  fortita,  che  riufeì  di  maggior  danno,  che  d’utik,  re- 
fiandevi  di  più  morto  il  Duca . Di  la  a poco  parte  il  refio  de'  Francefi  , laf  dan- 
do in  maggiori  angufiie  la  piatxa  , Segue  non  ofiante  a dffenderfi  valorof amente  , 
fincbì , riufeito  ornai  impojfibik  il  più  fofienerla  , fi  rifolve  dalla  confuba  la  refa  , 
Spiegata  bandiera  bianca  dal  Ci^itan  Generak , nel  campo  fotta  Candia  fi  fiabilifce 
la  pace  freC  Turchi  e Veneziani  , d(^o  venticinque  anni  di  guerra  , arrendendefi  a 
cntfiiffimi  patti  la  capitale,  dopo  ventotto  mefi  d' effedio.  Rimafero  alla  Repubblica 
alcuni  avanzi  nel  regno  , e gli  aeguifii  tutti  fatti  nel  corfo  della  guerra  in  Dal- 
mazia, 
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rifolutionc  coftantc  del  Vifir  di  fverna-  i66; 
re  nel  campo  per  trovarli  più  pronto  a 
continuare  1*  aggreflione  fubito , che  la  fta- 
WÈ^  gione  più  temperata  lo  permettefle  , am- 
1 moniva  i difenfori  a contraporrc  le  lor 
I diligenze,  già  ch’era  loro  permeflb  qual-  tampa^n 
I che  refpiro  . Più  di  otto  mila  huomini 

da  fatti  fi  trovavano  nella  piazza  j ma  le  galee  grandemen-  g.«m; 
te  erano  indebolite  , onde  il  Capitan  Generale  ^edì  Gior- 
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Digitized  by  Googlc 


f 


LIBRO  UNDECIMO.  547 

linuando»  che  vederebbe  volentieri  appreflb  di  sè  altro  mi-  1667  ■ 
nìftro,  che  nelle  occalìoni  facilitar  potclTe  le  trattationi  dì 
pace.  Ciò  premeva  niente  meno  per  grifteffi  fini  al  Se. 
nato  , mà  con  varietà  di  pareri  fù  l' affare  difeorfo.  Eù. 
gcravano  alcuni  contra  la  barbara  fede  de’ Turchi  , che 
fe  amano  di  haver  in  loro  inano  i Miniftri  per  fervirfene 
a proprio  vantaggio  , li  maltrattanto  poi  come  fchiavi  , " 
bora  cuftoditi  da  guardie  , bora  in  carcere  chiufi,  condot- 
ti da  luogo  a luogo  con  ludibrio  , e difpreizo  . E qual 
confidettì^a  y dicevano  quelli,  prterfi  bavere  nella  volontà  del 
V/fir  tentata  co»  tante  prove  , ^ irritata  da  tante  ojfe- 
fe  ? Quanti  [oggetti  benemeriti  effer  inutilmente  periti  ? Il 
nome  di  pace  porger  fi  come  un  veleno,  e con  i trattati  tef-  ^ 
ferji  infìdie , e tra  le  lufingbe  maccbinarjì  le  frodi . E come  ^ 
poterfì  dar  ad  intendere , ebe  dal  Viftr  s inclinale  ad  bone- 
Jle  condttioni  di  pace , fe , [vernando  fotta  le  muraglie  diCan- 
dia,pe[a  in  un  ifteffa  bilancia  la  [ua  tefla,  e la  pia%^a  ? 
l^on  mirar  egli  con  quefle  fallaci  appare>n^  , oflentando 
pender^  dal  [uo  arbìtrio  la  pace  , e la  guerra , ebe  a man- 
tener in  fedC'  i [uoi  ; e d [animar  i n[lri  prefìdii . "Parer 
dunque  più  degno  , e [aiutare  configlio  rijparmiar  i d[a- 
gi  , e la  vita  de'  più  babili  Citttadini  , d[cernere  gli 
artica  , e romper  una  volta  la  rete  , dando  a divedere 
a' Principi  , a'  popoli , al  mondo  , che  ne’  c a fi  eflremi  per 
non  perdere  tutto  , è prudetn^a  magnanima  arrifebiar  qual- 
che co[a  . In  contrario  a non  pocni  pareva  ; Doverfi  ap- 
punto ne’ ca fi  più  ^ravi  dar  luogo  ad  altri  accidenti,  che 
arrivar  poffono  piu  improvifi  , e peggiori  . Stimarfi  trop- 
po rifoluto  partito  troncar  ogni  filo  , ancorché  di  appa- 
rente ne^otio  , e decretar  eterno  contrafio  con  un  Prin- 
cipe cose  prepotente  . Durare  gli  buomini  , e mantenerfi 
le  phi^e  fin  à quel  [egno  , che  poffono  i petti  e le  mura- 
glie refifiere  , ma  quanti  efempii  poter  alìegarfi  , che  hn- 
pegnandofi  un  grana  Imperio  in  una  conquifia , tutto  cede 
al  tempo  , [e  non  alla  for^a  ì e [e  a chi  fi  dfende  altro 
non  manca , mancar  in  fine  ò il  terreno , ò la  vita . "Mon 
[aperfi , an%ì  dowr  temerfi  qual  fia  per  [ortire  il  de  fiino 
di  Candia } e [e  in  mano  di  Dio  fono  le  [orti  de'  1{e- 

M m z gni , 


Digitized  by  Google 


548  . DELL'  HISTORIA  VENETA 

i£’67  gnì  , quanti  -popoli  per  arcani  configli  dì  altìffima  pravi- 
den%a  , che  militavano  fotto  il  vejjìl/o  della  pietà  , e quan- 
te Provincie  , che  tengono  i pegni  più  venerati  della  T{e- 
ligione  Cbriflidna  , giacer  calpejiati  dalP  orgoglio  barbaro 
degP  infedeli  . F.^ere  tali  memorie  funefle  , ma  documen- 
ti altrettanto  falutari  , perche  potevano  fopr avenir  e tali 
fuccejp  , che  la  pace  , fe  non  utile  , ad  ogni  modo  ne- 
ceffaria  fi  giudicale  . E quanto  dolerebbe  in  tal  cafo  , 
non  haver  ammejjo  le  infinuationi  del  V iftr  , nè  adherito 
alle  fue  compiacente  . Haver  i Turchi  per  iflituto  il  trat- 
tar fen%a  mediatori  gli  affari  , conofcendo  , che  F in- 
terpoftione  altrui  fi  dìfgiunge  di  rado  dalle  paffioni  , e 
dall'  intereffe  . Sagrificarfi  la  vita  di  tanti  Cittadini  al 
furor  della  guerra  sù  la  punta  dell'  armi  j che  ben  poteva 
quella  di  un  folo  atj(ardarfi  a'  d/fagi  , O*  alla  carcere  per 
pace.  Prcvalfe  tale  fentenra  , c fù  decretato 
r^toU  di  eleggere  ua  Segretario  , che  andafle  al  Zante , & ivi  , 

n"j!‘ Mi.  fecondo,  che  gli  pcrvenilTcro  le  notitie,  di  portarli  al 
nijiri,,  campo  , ò alla  Porta  prendclTe  conlìglio  . Mà  come  non 

erano  ftate  nel  rifolvere  le  opinioni  conformi  , così  nello 
V fccglicre  il  foggetto  variando  i voti , fù  tanto  dilTcrita  l' elet- 
tionc , che , nell’  anno  venturo  cfclufa  ogni  mcntion  di  nc- 
gotio  , hebbe  folamente  luogo  il  maneggio  dell’  armi . 

Anno  MDC  LWlll. 

1668  jj  (ji  Savojacon  illanzc  impor- 

-L  rune  chiedeva , che  il  Marchefe  Villa , e con  clTo  lui  le 
truppe  trornalFero.  Non  fuHìftcvano  quelle,  che  col  no- 
\ri,hì,/t  me,  e coir  infegne  del  Duca  : poiché , trattine  alcuni  bravi  of- 
* ficiali , clTendo  quali  tutti  gli  altri  periti , ftavano  quei  reggi- 
menti ripieni  di  foldati  della  Republica,  e dal  di  lei  foldo 
pagati . Mà  più  premeva  , che  doveflc  partir  il  Marchefe , huo- 
mo  habile,  c deliro,  da  cui  la  piazza  veniva  con  calore  di- 
fefa , c tanto  più , che  non  li  fapeva  dove  altro  trovarne  in  Ita- 
lia , dopo,  ch’ella  hà  perduto  con  la  libertà  il  vanto , c la  gloria 
della  militar  difciplina . Per  quello  differendoli  dal  Senato  di 
prcllarvi  l’ aflenfo , il  Pontefice  con  brevi  efficaci  al  Duca  con 
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ndcrava , a qual  nota  cfponeffe  il  decoro  del  nome , e l’ antica 
pietà  della  Cala,  fe  da’ Turchi  oppugnandoli  un  propugnaco- 
lo fortilfimo  della  Chriftianità , in  vece  di  accrefcer  i lulfidii 
alla  religione , egli  volefle  rimuovere  il  direttore  dell’  armi . 
Pareva  interellàrvilì  la  riputation  del  Marchefe,  fe  all’ otio  del- 
la Corte  fi  rellituilTe , quando  in  Candia  dovevanfi  raccoglie- 
re le  Palme  ugualmente  gloriofe  del  martirio,  ò della  vitto- 
ria . 11  Duca  a tante  preghiere  lafciò  correre  la  pall'ata  campa- 
gna : ma  bora  con  maggior  premura  infifteva , & il  motivo  del- 
le controverfie co’ Genevrini 'mancando  (erano  fiate  quelle  dif- 
ferenze nella  Corona  di  Francia  riraeflc  ) allegava 'il  dubbio, 
che  continuando  trà  le  due  Corone  la  guerra , fi  moveflero  Tar- 
mi in  Italia,  ond’egli  fuflepcrhaver  bifbgno  del  fuo  Generale. 
Trafpirò  veramente qualch’altro  oggetto  più  occulto  d’indur- 
re la  Republica  tra  la  neceflità  di  sì  duro  cimento  a rilafciarfi 
col  Duca , c co’  fuoi  Minifiri  a qualche  trattamento  più  largo 
di  quello,  che  fiipulato  s'era  nelle  conventioni  paflate.  Ma 
il  Senato  Tempre  grave , e cofiante , mofirò  di  non  avvederfe- 
* ne  5 c non  volendo , che  dall’  altrui  volontà  la  fua  difefa  pen- 
deffe,  col  mezzo  di  Marc’ Antonio  Giufiiniani , fup  Ambafcia- 
tor  in  Francia , fiabilì  per  il  comando  delTarmi  a’  fuoi  fiipen- 
dii  Alcfiandro  de’Puy,  Marchefe  di  Sant’ Andrea  Monbrun , 
benché  avanzato  negli  anni,  uno  però  de’ più  provetti,  & ac- 
creditati Capitani  d’ Europa . Permelfo  perciò  al  Villa  di  venir 
a Venetia,  lo  licentiò  con  regalo  di  fei  mila  ducati,  e con 
ampia  patente  di  honore,  e di -foddisfattione  per  il  prefiato 
. fervitio . Ma  perche  la  principal  difefa  s attendeva  dal  combat- 
ter in  mare  i foccorfi  , che  giungevano  agl’  inimici , e di  tene- 
re le  forze  loro  difiratte  per  dar  capo  fupremo  all’armata, 
fenza  rimuovere  dalla  difefa  di  Candia  il  Capitan  Generale , fù 
eletto  Caterino  Cornaro  per  Provveditor  General  del  Mare  ,*  & 
applicandoli  a tutto  per  provvedere  con  follecitudine  d’ogni  cofa 
quei  benemeriti  difenfori , due  mila  guafiadori  furono  fcelti  da’ 
territorii  per  dar  follievo  alle  ciurme , oltre  ottocento  parte  da 
remo , e parte  da  zappa , che  fi  raccolfero  al  Zante . Per  unire 
foldati  furono  difiribuite  patenti  ; e per  follccitare  foccorfi , in- 
viati, benché  fenza  frutto  , Francefeo  Giavarina  Segretario  al- 
la Dieta  di  Ratisbona , c'Giovan  Francefeo  Marchefini  in  Olan- 
, H,  TSUfti  T.  IL  M m 3 ^ da , 
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da , e di  là  in  Inghilterra , fin  che  a Londra  giungeflc  Pietro 
Moccnigo , deftinato  Ambafeiator  al  Rè  Carlo.  Grandemente 
s’infervorava  il  Pontefice , raccomandando  con  efficacia  a’Princi- 
pi  Cattolici  la  caufa  della  Religione j c procurava,  che  alle 
ilic  galee,  & alle  Maltefi  per  formarne  un  valido  corpo  fi 
congiungcifero  le  Spagnuole , le  Fiorentine , c le  Genovefi . 
Giovò  mirabilmente  in  Germania  Giovan’ Federico , Duca  di 
Branfuich,  che  compiacendofi  del  fo^iorno  in  Venetia,  fo- 
leva  trattcnervifi  lungo  tempo , & abiurata  l’ herefia , era  fia- 
to rimeflb  con  fuo  geadimento  nel  libro  de'  Patricii , come  di- 
feendente  legittimo  degli  Efienfi . Quefii  ritornato  a’  fuoi  Sta- 
ti , follecitò  molti  Principi  dell’  Imperio , & indulTe  i Fratelli 
fuoi  all’  efpcditione  di  un  corpo  di  fcelte  militie  j ma  la  difian- 
za  de’ luoghi,  eie  molte  difficoltà  che  s’ attraverfarono,  non 
pcrmifero,  che  arrivalTero  per  il  fcrvitio  della  corrente  cam- 
pagna . Nel  refio  alcuni  feufandofi , altri  promettendo  foccor- 
fi,  refiò  anche  queft’anno  quali  tutto  il  pefo  fopra  la  Repu- 
blica  fola.  Le  due  più  potenti  Corone  fiavan' ancora  dibat- 
tendo le  loro  pretenfioni  coll’ armi  ; e benché  in  Portogallo 
firana  mutationc  di  cofe  havelfe  col  governo  cambiato  le  in- 
clinationi,  la  Spagna  fi  trovava  però  da  quella  parte  gran- 
demente preflata . Alfonfo  Rè  di  Portogallo  riulciva  non  me- 
no difettofo  di  fpirito,  che  deforme  di  corpo;  & abborren- 
dolo  la  moglie  altrettanto  bella , e fagace , appreflb  di  cui 
fi  diceva  riuitirc  egli  impotente  , fi  rivolgevano  gli  occhi  di  tut- 
ti all’Infante  Don  Pietro , fratello  minore,  ma  che  privilegia- 
to di  altrettante  doti , rimproverava  con  la  virtù  alla  natura 
r ingiufiitia  di  haverlo  fatto  nafeer  fecondo.  Maneggiato  l’af- 
fare prima  da  pochi , poi  divulgato  trà  molti , fi  udì , convo- 
cato il  Clero,  & il  Configlio,  dichiararli  da  quello  invalido 
il  matrimonio , c da  quefio  incapace  Alfonfo  del  Regno . Chiu- 
fo  perciò  il  Rè  in  carcere,  e poi  trafinclfo  all’ liole  Canarie 
ben  cufiodito , fi  vide  l’Inlante  in  Lisbona  fpofar  la  Reina , 
polfeder  il  letto , & amminifirar  la  Corona  del  fratello  viven- 
te. Non  poteva  egli  per  dubbio,  che  in  cafa  fufeitar  fi  po- 
telTc  qualche  turbine  impetuofo , continuar  la  guerra  firaniera: 
onde  applicò  fubito  alla  pace  con  la  Cartiglia , dove  perdu- 
ta la  fpcranza  di  vincer  coll’  armi , altro  non  refiava , per  termi- 
nar 
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nar  la  guerra,  fe  non,  che  non  fulTe  abborrita  la  pace.  Mi  1668 
con  la  morte  del  Rè  Filippo , fe  non  abolita  la  memoria  del- 
la  rivolta , eftinta  però  l’ avverfione , eh’  egli  teneva  all’accor- 
do,  rcftò  con  uguali  conditioni  ad  amenduc  i Regni  ciò , che 
pofiedevano  avanti  la  loro  unione,  fuorché  Ceuta,  che  tro- 
vandoli in  mano  de’  Calb'gliani , fù  loro  permeflb  di  ritener- 
la . Benché  refpiralTé  con  ciò  alquanto  la  Monarchia  del  Cat- 
tolico , continuava  tuttavia  travagliata  dall’  armi  Franceli, 
che  nel  mezzo  del  verno  havevano  con  occulte  intelli- 
genze occupato  in  momenti  tutta  la  Contea  di  Borgogna,  c 
li  può  dir  defoiata , fatollando  con  le  miferie  de’  popoli  la  cru- 
deltà, c r avidità  de’loldati , Da  che  commolll  gli  Svizzeri , mi- 
nacciavano di  prendere  l’armi  per  ricuperarla,  come  Stato,  eh’  ' 
è tenuto  fotto  la  lor  protettione.  Mà  più  di  tutti  s’ingelolì- 
vano  gli  Stati  delle  Provincie  unite  di  Olanda,  che  abborren- 
do  di  veder  i Franceli  avvicinarli  a’  loro  confini , appena  con- 
chiufa  in  Bredà  coll'Inghilterra  la  pace,  indulfero  quel  Rè  ad 
unir  con  cllì  l’ armi , & i configli  j e poi  tirata  la  Svetia  a forza 
d’ oro  ne’ fentimenti  medelìmi,  tant' operarono  con  gli  oflfìcii, 
e molto  più  molirando  di  muovere  l’ armi , che  perfuafero  , ò 
più  torto  sforzarono  le  due  Corone  ad  allentir  alla  pace.  Fù  rrmìé^ 
ella  a’ due  di  Maggio  in  Aquifgrana  conchiufa,  &in  ella  riufd 
a’  Franceli  di  ritenere  le  loro  conquide  ne’  Paefi  balli , coll’  irtef- 
fa  felicità  , con  cui  confeguitc  le  havevano , rertituendo  però  la 
Franca  Contea  agli  Spagnuoli . Confcllarono  quelli  di  tutto  ciò, 
che  non  havevano  perduto , ò che  ricuperavano , di  eflcre  fom- 
mamente  agli  Olandcll  tenuti , poiché  fotto  apparenza  di 
mediatione,  havevano  veramente  protetto  i loro  intcreflì , 
e prefervato ciò , che  lororcrtava  nelle  Provincie  di  Fiandra. 
Dall’altra  parte  Lodovico  contra  quel  governo  concepì  fic- 
rillimo  fdegno  : ma  folito  di  far  fervire  a’  fuoi  vantaggi  non 
meno  le  fue  palTioni , che  le  fuc  virtù , lìmulandolo  per  all’ 
bora , mortrò , che  in  honore,c  gratificationc  del  Ponte- 
fice , deponeva  l’armi.  Clemente,  che  comprendeva,  qua- 
li ne  fulTcrò  i più  veri  motivi  , dimortrava  però  verlo  il 
Rè  gratitudine,  c tenerilfimo  affetto j e confolandolo  con 
la  concellìone  già  molto  tempo  defiderata  di  nominar 
alle  Chiefe  dcll’Artois,  c del  Ronciglione , e con  altri  favo- 
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ri  ftrÌQgeva  confidenza , riputandola  decorofa  per  sè , & uti- 
le per  i fuoi . Se  ne  valeva  anche  a beneficio  de’  Venetiani . Ha- 
veva  perciò  prima  che  la  pace  féguiflc.  cavato  parola  dal  Rè, 
che  per  qucft’anno  non  fi  porterebbero  le  fucarmi  in  Italia, 
onde  le  forze  marittime  della  Spagna  potefìfero  accorrere  a’bi- 
fogni  di  Candia . Coll’  accordo  poi  depofte  l’ armi , fe  non 
fopite  intieramente  le  gelofie , corrifpofe  Lodovico  all’  iftanze 
del  Papa , c della  Republica  col  pronto  csborfo  di  cento  mila 
feudi,  e permiffioni  di  leve  di  Officiali,  e miliric  quante  n’ 
haveffe  potuto  raccogliere . Anche  venti  mila  feudi , che  il 
Duca  di  Lorena  contò,  fervirono  per  ammaffare  mille  fanti 
in  quel  Regno , & imbarcarli  per  Candia . La  Reina  di  Spa- 
gna promife  , benché  le  promflè  rcftaflcro  poi  fenz’  effetto , le 
fquadre  di  fuc  galee  ; e comandò  a’  fuoi  miniftri  di  affiftere 
con  valide  forze,  che  dal  Vice  Rè  di  Napoli  Don  Pietro 
d' Aragona  furono  riftrette  a qualche  appreftamento,  e mu- 
nirione  di  guerra.  L' Imperatore  inviò  1 feicento  fanti  efi- 
biti  a' confini j c poi  tre  railla  nel  fine  dell'anno  n’efpedi 
fotto  il  comando  d’Enrico  Ulrico-,  Barone  di  Chimanfech , 
che  con  titolo  di  Sargente  General  di  battaglia  militò  con 
quelle  genti  ai  foldo  della  Republica  . L’ Abate  Airoldi , 
paffando  per  Internuntio  a Bruffelles , incitò  per  nome  dal  Papa 
j Principi  d’Italia , equei  d’ Alemagna.  A’primi  confiderò , trat- 
tarfi  di  foftenere  in  Candia  le  difefé  d’  Italia,  & in  Italia 
mantener  la  Republica , che  ne  conferva  la  libertà  combat- 
tuta, c lo  fplcndorc  cadente  . A gli  altri  , che  le  forze 
di  mare  fervirebbero  di  frontiera  all’ Imperio,  trattenendo- 
ne i Turchi  divertiti  , e lontani  . Egli  riportò  dal  Gran 
Duca , che  il  fuo  reggimento  riempito  fino  a quattrocento 
huomini  di  Dalmatia  in  Candia  pafsafse . Il  Duca  di  Modena 
donò  cinquanta  mila  libre  di  polvere , e fomrtia  pari  ne  con- 
tribuirono i Luchefi.  In  Germania  fi  difpofero  gli  animi  d’al- 
cuni  Principi  a'foccorfi  per  l’anno  venturo,  & al  prefcntcl’ 
Arcivefeovo  di  Salzburg  fpedi  feflanta  mila  libre  di  polvere, 
e Bernardo  Guftavo  Abate  di  Fulda  mille  talleri  contò  pron- 
tamente . Il  Pontefice  mantenendo  in  Candia  il  fuo  reggimen- 
to, alleili  le  galee  comandate  da  Vincenzo  Rofpigliofi  , & oltre 
cento  mila  libre  di  polvere  fpedi  con  cfse  trenta  mila  feudi  per 
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animar  il  prefidio . Riconobbe  egli  pure  il  zelo  del  Cardinal  Bar- 
berino , che  sborsò  dodici  mila  feudi  per  impiegar  in  levato , 
permettendogli  la  continuationc  nella  Tua  caia  di  certa  Badia, 
che  godeva.  Con  la  difpofitione  di  tali  forze , inferiori  certa- 
mente al  bifogno , entrò  la  campagna  del  mille  fciccnto  fef- 
fknta  otto,  òpiù  tofto continuò  il  corfo della  paflata:  imper- 
cioche  fe  per  diminutione , e (lanchezza  delle  militie,  c per 
r horrore  del  verno  non  fucccdcrono  per  alcuni  meli  cosi  vio- 
lenti gli  attacchi , nè  le  fattioni  tanto  frequenti  ,*  non  palTava 
però  notte , ò giorno , che  non  volaflcro  fornelli , nè  bora , 
ò momento , che  non  tuonafsc  il  cannone , c non  fi  movef- 
fe  terreno . Entrò  a’  primi  di  Gennajo  Bernardo  Nani  Gene- 
ral nella  piazza , e lo  feguitarono  poco  apprefso  il  Conte  di 
Marc  Francefe  Sargcntc  General  di  Battaglia , Giorgio  Fede- 
rico BarondiSpar  Tedefeo  Generale  d’ Oltramontani , il  Mar- 
chefe  Annibaie  Portoni  Milanefe  volontario , & altri  bravi 
Officiali.  Benché  i Turchi  pofafsero  col  grofso  nella  Valle  del 
Giofiro , tenevano  però  tutti  gli  alloggiamenti , e le  trincierc 
dell’ opera  Santa  Maria  fin’ al  mare,  con  mirabile  diligenza  ri- 
farcendo i danni , che  inferivano  loro  le  piogge,  che  però  più 
fcarfe  dell’  ordinario  cadcrono . Travagliavano  anche  di  con- 
tinuo la  Mezzaluna  Moceniga,  &idue  rivellini  Bethlemmc,  c 
S.  Spirito  per  guadagnare  la  contrafearpa . Mà  facevano  ap- 
parire più  moleftodifegnodi  ftringerc  nell'iftcfso  tempo  le  due 
cftremità  della  piazza,  la  Sabionara  cioè,  & il  S.  Andrea,  in- 
tatte fin’hora  per  falfo  fuppofto , che  in  quei  liti  l’uno  coperto 
d’ arena , l'altro  comporto  di  fafsq , non  vi  fufse  modo  di  feavar 
mine,  nè  d’ alloggiarvi  coperti . Ma  come  credevano  i Turchi  di 
rimuovere  l’ uno  degrimpedimenti  con  la  fatica  dciropcre , cosi 
dall’altro  venivano  più  tofto  allettati  per  la  confidenza  di  non  cf- 
fcrc  da’difcnfori  moleftati  con  mine.  Ve  li  confortò  Andrea  Ba- 
rozzi , nativo  di  Candia  , che  per  opere  indegne  privato  del  co- 
mando di  una  compagnia , era  fuggito  a’ Turchi;  c riferì  loro 
quanto  negl’incauti  difeorfi  delle  menfe  haveva  da’ capi  mili- 
tari ritratto  ; confirterc  cioè  in  quei  due  fiti  il  debole  della 
piaz  za  per  le  fcarfe , c riftrette  difefe , c per  la  difficultà  di 
correggerle,  e migliorarle . Il  Vifir  non  rìfparmiando  l’opera 
de’ Tuoi  ,•  fece  ammafsare  nel  verno  in  qualche  dirtanza  dal  ba- 

ftio- 


1668 


Priiuiplé 
di  ftmovM 

cétHpa^né, 


Bff/mrd* 
Két$i  Gf 
UfféiU  im 
téudié . 


; 


minto  di 

Andra  Bs* 

rtiiifdi 

Céifdim, 


Digilized  by  Google 


554  DELL’  HISTORIA  VENETA 

‘i668  ftione  di  Sant'  Andrea  immcnfa  quantità  di  terreno , prolungan- 
do le  linee , c ridotti  del  Campo  dal  S.  Spirito  fino  al  mare» 
Reftituì  parimenti  la  batteria  al  Lazaretto  di  cinque  cannoni, 
con  ingrolTarvi  il  terreno,  riducendola  a guifa  di  Forte.  Nè 
ftavan’inotio  i difenfori  r ma  terrapienata  la  torretta  Priuli  ^ 
munirono  la  Scozzefe,  con  nuovi  ripari,  piantando  bonetti  sù 
la  contrafearpa , dove  il  Conte  di  Marè  con  lode  fingolardi 
coraggio  tré  n’avanzò  tra  folta  grandine  di  mofehettate  . Sei 
grofTr  pezzi  fopra  la  torretta  piantati , offendevano  i lavoratori , c 
travagliavano  le  guardie  delle  trinciere  nemiche , moleftate  an- 
che da  frequenti  fortite . In  quelle  feriti  reftarono  Giacomo  Fo- 
fearini,  c GÌo.  Battiffa  Calbo,  In  una  cento  Turchi  furono  taglia- 
ti, eriufeì  più  vigorofa  un  altradi  cinquecent’huomini  al  Sant’ 
Andrea  da’ Colonnelli  Profitio  Torre,  Giacomo  Venturini,  c 
Niccolò  Imota  guidati , mentre  diedero  altrove  aH’armi  Ga- 
briel Vecchia,  & il  Capitano  Cecia.  Nè  pafiò  Cerna  danno, 
poiché  i Veneti, dopo  uccifi  centocinquanta  Turchi fn  dentro i 
loro  ridotti,  convenendo  ritirarli  per  buono  fpatioallo  feoper» 
ro , perderono  circa  cent’  huomini  morti , oltre  alquanti  feriti. 
Tutto  collava  fangue,  poiché  da  ogni  parte  volavano  a cafo 
con  ciechi  colpi  le  ferite , c la  morte . Fù  tra  gli  altri  grave- 
mente percoflb  Giovanni  Baron  drFrisheim,  che  meritò  il  gra- 
do di  Sargente  General  di  battaglia,'  e MutioMattei  Coman- 
dante del  reggimento  del  Papa  intrepidamente  allillendo  al 
Bethlemme , che  da  ventifei  pezzi  , e dicci  mortati  era  bat- 
tuto , fù  da  un  frammento  di  legno  milèramentc  atterrato . 
Per  altro  colpo  coiriftcflb  deftino  perì  l’ Ingegner  Seravalle  . 
II  Vifir,  per  formar  a’ fuor  legni  un  ridotto  licuro  ne’ contor- 
ni della  Frafchia  jdifeo Ho  dodici  miglia  da  Candii, fece  alzà^ 
re  un  Forte , che  dal  nome  del  luogo  di  Santa  Pelagia  da'  Ve- 
neti fi  chiamava , dove  sbarcandofi  dalle  galee  le  prowifioni, 
pervenivano  pervia  più  breve  al  campo,  e con  minore  fatica. 
Ma  più  oltre  i fuoi  difegni  cftendeva,  poiché  conofeendo  la 
Standiapcr  la  principal  vena  , che  l' alimento  a Candia  portafle, 
applicò  r animo  ad  occuparla . Non  era  così  nuovo,  & occulto 
ilpenfiero,  che  non  fi  fuflc  applicato  da’ Veneti  ad  afficurarla, 
in  particolar divifandofi  un  Forte,  chccuftodiflé  l’acqua  dolce 
tanto  neceflaria  all’  armata  j ma  nello  iceglierne  il  fito , trovoflì. 
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che  molti  feni  tenendo  queir Ifola,  era  tutto  vano  ciò,  che  1668 
in  un  luogo  folo  operar  li  voleflc.  Dunque  ne’ legni  armati  la 
difefa  11  riponeva , e vi  llavano  alcune  navi  a guardia  anche 
delle  galee,  che  per  l’impiego  delle  ciurme  in  Candia  vi  li 
trattenevano  mal  guarnite . Soleva  Lorenzo  Cornaro  Provve- 
ditor  dell’armata  con  lette  galee  feorrer  quell’acquc , fìigando 
4c  nemiche  bene  fpelTo,  e Tempre  inquietandole . Il  Vifir  per  bat- 
ter ralc  fquadra  pensò  di  valerli  delle  Beilicre , che  llavan’in  Ca- 
nea j c rinforzatene  dodici , chiamò  a sè  Durac  Corfalc  famofo , 
c caricandolo  di  promelfe , di  follcvarlo  alla  carica  di  Capitan 
Bafsà  , gli  comunicò  il  difegno  con  ordine  di  tenerli  con  le  do- 
dici galee  fopradette  ncH’acquc  di  Fodcle  in  aguato , & ivi  aflalir, 

& opprimere  quelle  de’ Venctiani , che  feorrevano  verfo  Santa 
Pclagia  : jx)rtarli  poi  alla  Standia,  & occupato  uno  de’ porti, 
fortificarli,  incendiar,  e diftrugger  i legni  della  Rcpublica.  So- 
pra le  galee  s’imbarcò  fegretamente  Calip  Bafsà  con  due  mila 
Gianizzeri . Il  Capitan  Generale  penetrato  il  penliero  degl’  ini- 
mici offervava  i loro  andamenti , & avvifato  da’  Tuoi  contìden- 
ti , ufd  preftamentc  di  Candia  j & unite  venti  galee  lì  fpin-  Atuet» 
fc  la  notte  dopo  il  fettimo  giorno  di  Marzo  a quella  volta, 
e nel  bujo  foprafatti  i Turchi,  che  crederono  elfervi  folo  il  ' 

Cornaro  con  la  folita  fquadra  , gli  alfalì  con  gran  forza  j C / vitterU 
con  pari  coraggio . Riulcì  afpro , c duro  il  conflitto , e confò 
infolito , & altrettanto  terribile  combattere  di  notte  sù’l  ma- 
re , dove  ncll’horror  dcirombre  li  riempiono  gli  animi  di  va- 
ni , e vani  timori  , così  da  ogni  parte  guidava  il  calò , c s’ 
cfercitava  l’ardire  . La  Reale  della  Republica  venne  da  tré 
dell’  inimiche  aflalita  j ma  foccorfa  da  due  conferve  , una  de’ 

Turchi  rcllò  in  potere  di  Luigi  Contarini  Governatore , e l’altrc 
fuggirono  . Accorfo  poi  il  Capitan  Generale  ad  abbordarne 
una , la  fottomife  con  leggiera  fatica . Più  forte  cimento  pro- 
vò egli  con  Durac,  che  flava  per  occupare  la  galea  di  Nic- 
colò Polani , in  cui  reftando  il  Governatore  ferito  , era  pur  mor- 
to Daniel  Giulliniani  Commiflario , & era  fatto  non  men  grave 
il  pericolo , che  crudele  il  combatto  i quando  accoribvi  il  Gene- 
rale a lumi  di  torcia  fece  nella  nemica  entrar  le  lue  genti.  A quel- 
improvifo  fplcndorc  creduto  di  fuochi  d’artifìcio , tale  fù  lo  llor- 
dimento  de 'Turchi , che , caduto  ellinto  di  mofehettata  Durac , 
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e tagliata  quali  tutta  la  militia,  reftarono  a’Veneticon  la  ga- 
lea la  vittoria , e le  fpoglie . Due  altre  dopo  languinofo  con- 
flitto provarono  riftelTa  forte,  cadute  in  potere  di  Luigi  Ma- 
gno Capitano  del  Golfo , di  Luigi  Priuli , fopra  la  galea  del 
quale  rifiedeva  Leonardo  Moro  Provvcditor  Eftraordinario  d' 
Armata,  di  Luigi  Minio,  e Pietro  Querini  tutti  Governatori, 
che  con  gran  rifolutione  foccorfero  i fuoi , c Aggiogarono  gl’ 
inimici . Cadute  cinque  galee , le  altre  fuggirono , Olip  fi  fai- 
vò  con  uno  fchilFo , periti  alcuni  capi , e numero  confiderabi- 
Ic  di  Gianizzeri  . In  mano  dunque  de'  Veneti  reftarono  cin- 
que galee , c più  di  quattrocento , prigioni , c tra  quelli  cin- 
que Bei , oltre  più  di  mille  fchiavi  Cnriftiani , che  ricupera- 
rono la  libertà  , quando  la  perderono  i loro  padroni  . I 
Veneti  parimenti  numerando  dal  canto  loro  ducento  morti , 
e trecento  feriti , compiangevano  il  cafo  di  molti  Aggetti  di 
conto,  poiché  oltre  il  Giultiniani  perirono  combattendo  Gior- 
gio Fofcarini  , e Gio.  Franccfco  Cornaro , e poco  dopo  la 
battaglia  per  le  riportate  ferite. Luigi  Calbo  ,’c  Claudio  Ca- 
valier  d'Aralfi  Sargente  maggior  di  battaglia . 1 feriti  Arono 
Angelo  Morofini  Commiflario , Lorenzo  Bembo , Matteo  Bal- 
bi , c Giorgio  Grcgo  con  altri  di  molto  merito , benché  di  gra- 
do minore.  Ma  l’allegrezza  del  buon  fuccclTo  faceva  tacere  il  dan- 
no , & il  dolor  delle  perdite . 11  men  confiderato  profitto  era 
quel , ch’appariva , poiché  il  maggiore  confifteva  nella  preferva- 
tione  della  Standia } & il  Capitan  Generale  riportava  grandiftìma 
lode , havendo  condotto  il  tutto  con  valor , c con  arte . Perciò 
fù creato  Cavalierdal  Senato,  che  riconofccndo , chi  haveva 
guadagnato  merito  col  ferro , col  fudor , e col  fangue , impartì 
lodi , e premii  a’fuperftiti , & agli  heredi  de' morti . Il  Morofini 
lafciata  una  parte  dell’armata  nel  porto  di  Candia,  & alficurata 
la  Standia  con  alquante  navi , fi  allargò  in  mare  con  quindici 
galee,  c fei  galeazze  , & alcuni  vafcelli . Da  più  fquadrc  faceva 
teffer  Tacque  in  luoghi  diverfi . Aleflandro  Molino , e Niccolò 
Lioni  Capitani  delle  Navi  prefero  molti  legni  minori , & il  primo 
di  efti  apprclA  Recimo  fece  dar  due  galee  deTurchi  a traverfo. 
Anche  legni  di  altre  nationi  Chriftiane  da  corfo , ò fequeftrava- 
no  , ò prendevano  quei  de’nemici . Ad  ogni  modo  a colto  d’ ogni 
pericolo  paflavano  i Turchi } imperoche  impegnato  il  pri- 
mo 
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ino  Vifir,  pareva  loro  intcreflata  la  rcligion , e,  l’Imperio»  i56g 
c faceva  conofeerfi  più  fedele  miniftro,  chi  più  largamente 
fpediva  viveri , e genti . S’ arrollavano  Gianizzcri  in  ogni  luo- 
go j e benché  abborrilTero  molti  la  fama , & i pericoli  di  guer- 
ra così  difaftrofa , ad  ogni  modo  lo  dimoio  della  legge , c 1’ 
allettamento  de’  premi!  ne  guidava  molti  all’  imbarco . Smon- 
tavano poi  in  ogni  feno  , & ad  ogni  piaggia  di  Candia,  non 
impediti  peri  venti,  ò non  oflervatiper  l’ofcurità  della  notte, 
c per  la  diftanza  de’ lìti,  eie  pur  incappavano  alcuni , la  mag- 
gior parte  a falvamento  arrivava . Scorlo  dunque  il  Capinan  Ge- 
neral verfo  Spetie , fi  condulTc  poi  nelle  acque  di  Suda  a rompere 
tra  la  Canea  , & il  Campo  il  commercio . Il  Capitan  Bafsà  ben- 
ché forte  di  cinquantatre  galee , non  ofava  condurli  in  quel 
porto  j ma  rapidamente  approdato  a Santa  Pclagia,  vi  fcaricò 
cinque  mila  foldati , e con  pari  celerità  pafsò  in  Arcipelago  a cari- 
carne degli  altri , dove  trovati  il  Vitali  con  due  navi  di  fuo  ar- 
mamento, & il  Colonnello  Lafeafes , che  per  ordine  del  Capi- 
tan Generale  efigevano  tributi , c facevano  gente , gli  affali  ap- 
preffo  Mctclino , e dopo  lungo,  e valorofo combatimcnto , cjìc 
durò  un  giorno,  e mezzo , foprafacendoli  col  numero,  morto 
il  Vitali , guadagnò  il  fuo  Valcello , quali  tutti  gli  huomini  re- 
ftando  tagliati.  Lafeafes falvandofi  con  un  fchiffo,  cade  in  fer- 
vitù.  Di  tale  difgratia  prefe  Leonardo  Moro  in  qualche  par- 
te vendetta , poiché  di  Canea  ufeite  tré  navi , ne  aftrinfc  una 
a rientrare  nel  portò,  e due  ne  prefe,  checlTendo  l’unaFran- 
cefe,  c l’altra  Ragufea,  non  condannò  ad  altra  pena,  chea 
fervire  per  qualche  tempo  nell’armata  de’ Venetiani Purché 
nel  campo  abbondaffero  viveri , non  badava  il  Vifir  nè  al 
rifehio  de’  Legni , nè  alle  miferie  de’  popoli , facendo  portar- 
ne dalle  più  remote  provincic  j e tutto  levando  dall’  Ifolc  d’ 
Arcipelago , perivano  le  genti  di  fame , ò erano  collrette  a 
cibarli  di  herbe,  e di  cole  più  immonde.  Anzi  di  tanta  penu- 
ria fi  valeva  egli  con  accortezza  per  divertir  il  Rè  dall’ avan- 
zarli in  Macedonia } ma  però  in  damo , poiché  ftanco  Mche- 
met  delfoggiorno  in  Adrianopoli , e vogliofo  di  trovar  altrove 
le  caccic  ,-  e forfè  annodato  dall’  iftanze  frequenti , che  udiva  di 
danari  , e foccorfi  , volle  avvicinarfi  al  mare  per  dar  calore 
agl’imbarchi,  & all’imprefa,  e faper  più  da  vicino  lo  fiato  "• 
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vero  delle  faccende . Nè  giovò,  cheli  Muftì,  &il  Calmecan- 
con  tutto  il  Divano,  che  non  amavano,  ch’egli  applicando 
alla  guerra  maggiormente  s’ inferociife , e della  loro  direttio> 
ne  fi  fottraheffe  , gli  raffiguraflcro  grave  l’incomodo,  maggio- 
re la  fpefa , & offefo  il  decoro  , fe  un  tanto  Principe  muo- 
velTe  con  feguito  fcarfo  di  mìlitie  più  utilmente  in  Candia 
occupate  ; impcrcioche  avvezzo  egli  appunto  con  isfrenata  li- 
cenza a voler  ciò,  che  difvoicvano  gli  altri,  fordo  a’ confi- 
gli, e più  torto  irritato  dalle  lettere  del  Vifir,  che  con  fom- 
miflìonc  lo  fupplicava  a non  avanzarli  per  non  divertir  i vi- 
veri al  campo,  ordinò,  che  la  coda  di  cavallo  s’cfponcfle  , 
foPito  annuntio  di  efpedition  militare  , e poi  fotto  i padi- 
glioni in  campagna  fi  pofe  - Penfava  ei  veramente  di  giun- 
gere in  Morea , e forfè  paflar  il  mare  , fc  l’ imprela  predo 
non  terrainarte,  per  farli  render  conto  dal  Vifir,  dal  Defter- 
dar,  e daglr  altri  del  fangue,  e dell'oro  inutilmente  profit- 
fo,  efopra  le  tefte  loro  vendicarli  dell’ honor  vilipefo,  ede' 
danni  patiti  . Inviata  per  tanto  a Cortantinopoli  con  t fra- 
telli la  Madre,  fi  molle  con  quindici  mila  perfone,  gente  , 
fuorché  le  folitc  guardie  , di  ferviti©  fuo  domertico,  c de' 
minirtri-  Magiunto  a Larillà,  Metropoli  già  famofa  del  Re- 
gno di  Macedonia , bora  {popolata  Città  di  dcfolata  provin- 
cia , che  fe  ritiene  l’ antico  nome , ha  perduto  però  la  forma 
della  primiera  grandezza,  vi  fi  fermò,  ò fulfe  , che  la  co- 
modità delle  caccio  gli  occupalTe  lo  fpirito , ò che  l’ arrertaf- 
fe  la  confideratione , che  t Veneti  potenti  sù  ’I  mare , potef- 
fcro  con  ifeorno  infultarlo . E’ certo,  che  il  Vifir  fi  maneggiò, 
accioche  non  paflafle  più  oltre  ; c fempre  più  comprendendo 
la  fua  falvezza  dall’ elpugnatione  di  Candia  dipendere  , per 
confeguirla  s’infervorava  con  difperati  confici  . Gli  diede 
grand'animo,  e non  minore  fperanza  un  dilpaccio  di  Can- 
dia , che  per  naufragio  di  Tartana , che  lo  portava  a Vene- 
tia.in  fua  mano  cadèj  imperoche  quantunque  non  rilevalfe 
le  cifre  de’ comandanti , ad  ogni  modo  comprefe  dalle  lette- 
re particolari  di  molti,  che,  com’è  folito  elàgerar  a’ lontani 
il  mal  che  fi  prova,  & il  pericolo,  che  fi  teme,  partecipa- 
vano le  mancanze , & i diiagi  con  pronoftico  d’ infelice  fine 
a quella  difefa . Confermato  da  ciò  nella  rifolutione  di  pro- 
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fcguire  r afTcdio  , c d’ impiegare  concra  il  Sane’  Andrea  gli 
sforzi  maggiori , applicò  a fondar  con  indulfria  flupenda  un 
gran  cavaliere  in  mare  in  dicci  piedi  di  fondo , che  fpuntan- 
do  in  fuori  quali  penifola , batteva  il  più  debole  della  piazza, 
eh’ è il  Tramata,  e tutta  quella  parte,  che  al  mare  s’affac- 
cia. Ancorché  fuflc  l’opera,  fi  può  dire,  nel  principio  dcri- 
fa , e nel  progreffo  da  forte  contrabatteria  combattuta , tut- 
tavia gettando  terra,  e falli  con  incredibil  fatica,  s’innalzò 
ben’alfodata  in  tal  guifa  , che  fervi  di  gran  tormento  alla 
piazza,  & inlìcme  fpalicggiò  gli  altri  lavori,  co’ quali  dila- 
tato queir  anguftillimo  fito , poterono  i Turchi , a difpctto  del- 
le burrafche,  e dell’ onde,  fermarli  copicrti  tra  il  baloardo  , 
& il  mare  , Trattanto  lavorandoli  anche  in  altre  parti  , in 
tutte  fi  combatteva . Ma  i fuccclli  erano  varii , e di  minore 
momento . Al  San  Oimitri  forprefero  i Turchi  una  picciola 
fortificatione  , che  dalla  figura  Ferro  di  cavallo  fi  chiama  , 
tagliando  i pochi , che  v’  erano  dentro  : ma  dilcacciati  con 
ulura  di  fangue,  ufurparono  altrove  per  negligenza  di  fenti- 
nelle  venticinque  palTa  di  galena  , e convennero  i difenfori 
guadagnarla  con  ntica,  e con  illrage  . Alla  Sabionara  l’og- 
getto de’  Turchi  appariva  di  avanzarli  al  porto  per  levar  t 
foccorfi  j ma  s’ opponevano  gli  alTediati , alzando  sù  la  con- 
trafearpa  bonetti , e cavando  le  mine  fotto  la  labbia , fofte- 
nuta  da  travi.  Ma  mentre  appunto  in  quella  parte  il  Gene- 
ral Nani  nella  fiibbrica  de’ bonetti  travaglia  , & in  uno  di 
cllì  fbllccita  r opere , cade  colpito  nel  cranio  di  mofehetta- 
ta  , per  cui  fpirò  poco  appreffo , con  dolore  comune  per  il 
fiore  dell’  età , per  li  faggi  del  valore , e per  le  dotti  di  gc- 
nerofità,  e di  prudenza,  con  le  quali Ibfienute  altre  cariche, 
bora  cfcrcitava  il  Generalato . Subentrò  alle  fue  veci  Danie- 
le MorofinI  Provveditore,  fin’ a tanto,  che  arrivò  da  Vene- 
tia,  dove  appena  di  ritorno  era  giunto,  Girolamo  battaglia 
per  il  fupremo  comando  dell’ armi.  Fregiata  dal  Senato  con 
piena  lode  la  memoria  del  morto  , fù  Giovanni  Nani  fuo 
fratello  ammeffo  al  Conllglio  de’  Dieci . Ma  Caterino  Corna- 
' ro  arrivato  in  tale  procinto  col  Marchefe  di  Sant’  Andrea  ncl- 
r acque  di  Candia,  conobbe  opportuno  col  parer  del  Capi- 
tan Gei>eralc  di  sbarcar  nella  piazza , come  feguì  a’  ventidue 
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di  Giugno  nel  momento,  che  il  Nani  l'pirava.  Egli,  lafciato,' 
che  Daniele  Morofini  continuafl'c  alla  Sabionara  , fccliè  il  Ba- 
ftion  Sant’  Andrea  per  fuo  pollo . Paflfavano  tra  lo  Spar , & 
il  Mare  gelofie  di  honor  militare,  competenza  di  pollo,  e 
controverlie  di  opinioni  ; ma  predo  tutto  fù  fciolto , perche 
mentre  il  Marò  intrepidamente  ogni  giorno  nelle  fattioni  al* 
la  Sabionara  s’ efponc  a’  colpi  , e s' offerifee  a’  pericoli  , da 
raofcliettata  fù  morto  sù  ’l  campo . Ridrette  per  l’ eccedente 
confumo  le  provvifioni  di  polvere,  di  granate,  e di  bombe, 
qualche  operationc  redò  ritardata , & in  qualche  luogo  le  bat- 
terie , c le  difefe  infiacchite  , ma  fopraggiuntane  in  copia  , 
fu  tutto  al  folito  invigorito.  Fieriflìmi  alfalti  diedero  i Tur- 
chi ad  un  bonetto  sù  la  contrafearpa  della  Sabionara , & in 
un  giorno  l’occuparono  tre  volte  , e ne  furono  altrettante 
fcacciati . Morì  pure  il  Sargente  maggior  di  battaglia  Aldro- 
vandi , c malamente  redò  il  Loubatiere  ferito  j come  pure  in 
altre  fattioni  edinti  caderono  il  Baron  Adolfo  di  Deghen- 
felt  , i Colonnelli  Sciarboniere  , Pietro  Sala  , l’Ingegnere 
Moupadant , Codantino  Dottori , il  Marchefe  Federico  Car- 
loti , c molti  altri  , che  vivono  più  glorioli  ne’  regidri  del 
Cielo,  di  quello,  che  nel  cumulo  di  tante  dragi  poflànodi- 
dinguerfi  nelle  memorie  del  mondo.  Sin  dentro  le  muraglie 
penetrando  i colpi , e la  morte  , una  palla  di  cannone  per- 
cuotendo nell’  officina , dove  i fuochi  d’ artificio  fi  lavorava- 
no , vi  accefe  un  horribil’  incendio  , e trà  lo  feoppio  , c le 
fiamme,  non  fapcndofi  ciò,  che  fuflc  , anzi  molti  gridando 
tradimento , & ajuto , s’ impaurirono  gli  habitanti  j tuttavia 
prefe  Tarmi,  non  abbandonati  i podi,  cefsòil  timore,  quan- 
do fe  ne  feppc  la  caufa  , & il  fuoco  fù  edinto  -,  ma  redò 
compianta  la  perdita  d’ alcuni  maedri  eccellenti  , c di  bravi 
officiali , in  particolare  di  Niccolò  Imota , che  come  capo  de- 
gli Oltramarini , haveva  tante  volte  dato  prove  di  coraggio, 
c di  fede.  L’ opere  di  fuori  della  Sabionara  davano  a cura 
di  Giovan  Giacomo  Farfetti , che  egregiamente  le  mantenne 
fin’  a tanto , che  vi  redò . mortalmente  ferito  . Per  il  difa- 
vantaggio  del  fitò  non  provavano  T idefla  fortuna  quelle  del 
Sant’ Andrea  j poiché  appena  eretto  un  bonetto  , che  domi- 
nava certo  grebano  favorevole  alle  fortite,  fù  da’ Turchi  bat- 
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tute  j & attaccatovi  fuoco,  convennero  i Veneti  abbando-  166S 
narlo . Bensì  ne  mantennero  un’  altro , benché  vigorofamen- 
te  alTalito  . Ma  quello  pure  convenendo  ceder,  poiché  è 
tale  la  politura  di  quella  parte , che  dall’  altra  verfo  la  piaz. 
za  difeende , ond’clTendo  i polli  dominati,  e battuti  da'pid 
lontani , tutti  li  riempivano  prellamente  di  fangue . Lo  Spar 
pertanto  giudicò  bene  di  abbandonar  alcuni  bonetti  , che 
non  fervivano  , che  di  fepolcri  a’ foldati:  ancorché  i Coman- 
danti maggiori , che  ne  prevedevano  i danni , lo  riprendef- 
fero  di  haverlo  Lenza  loro  notitia  efeguito.  Dopo  di  ciò  il 
picciolo  rivellino  rellando  feoperto , fù  dal  cannon  de’  nemei 
a pochi  colpi  quali  intieramente  fpianato,  e con  più  aflalti 
occupato . Le  loro  batterie  dillruggcvano  furiofamente  le  pa- 
lificate, c i parapetti,  e tutto  ciò,  che  veniva  oppollo  per 
ripararli } anzi  tentarono  di  riempir  di  terreno  il  fofib  af- 
fai angullo  in  quel  lato.  Nè  quali  più  fapeva  il  Marchefe 
di  Sant’  Andrea , che  rimedio  applicarvi , fe  non  che  appref- 
fo  San  Spirito  fece  collocare  fei  cannoni  nel  follb,  che  bat- 
terono per  traverfo  i nemici  con  loro  grandilfimo  danno. 

Egli  confumato  nelle  guerre,  & a parte  delle  più  famofe 
imprefe  di  Europa,  conrelfava  infuperabile , fe  non  l’arte, 
almeno  la  forza  de’ Turchi  : c chiamando  fcherzi  puerili  tut- 
ti gli  altri  alTedii , c’  haveva  veduti , foleva  dire  ; l’ attacco , 
e la  difefa  di  Candia  elTcr  opera  di  giganti . Qui  feorge- 
vanfi  fopra  que’  ruvidi  fallì  trafportate  montagne  di  terra  , 
fondati  argini  in  mare,  fabbricati  alloggiamenti  tra  Tonde, 
impiegate  tutte  le  macchine  dell’  ingegno , e dell’  arte , e coll’ 
ufo  di  ogni  fierezza , fe  con  i cannoni , e con  le  mine  s’ab- 
battevano le  muraglie,  c fi  fpiantavano  i Forti,  nelTiftclTo 
tempo  con  pioggia  di  fuoco , c tempclla  di  faflì , gli  huomi- 
ni  il  diftruggevano  fin  dentro  i ripari . Nella  citta  , ogni  fab- 
brica demolita  , gli  habitanti  vivevano  nelle  caverne , & i fol- 
dati llavan  ò fopra  le  breccie  efpcfti  a’  pericoli , ò mal  ficuri 
nel  fondo  delle  muraglie . Nè  danni  minori  dall’  arti  ftclTc 
provavano  i Turchi  fempre  travagliati  Lenza  ripofo,  &offefi 
Lenza  falute . Caterino  Cornaro  mirabilmente  operando  s’ aftac-  ^ 
dava  per  tutto  al  bifogno , s’affrontava  a’  pericoli , Lenza  quiete  c*;».». 
in  ogni  luogo  alfifteva  ; la  fua  vita  era  una  vigilia , e la  fua  opc- 
H.KamT.lL  Nn  ra- 
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ratione  un  continuo  travaglio  j con  lagenerofìtà  guadagnava 
gli  animi,  coirefempio,  e con  la  difciplina  teneva  in  obbe- 
dienza le  cnilitie,  e gli  habitanti  contenti.  Mà  però  con 
profondo  conlìglio  vedeva  egli,  non  poter  lungamente  du- 
rare la  piazza , fe  coll’  ufo  delle  difefe  fotterranee  non  fi  fer- 
maflero , ò almeno  non  fi  contendeflero  i troppo  avanzati 
lavori  de’ Turchi,  Al  Sant’ Andrea  particolarmente,. perdute 
le  fortificationi  efteriori,  arfe  le  palificate,  aperte  le  breccie, 
fiavano  i Tqrchi  per  attaccarli  al  recinto  j e fe  pur  fuflTero, 
come  non  dubitava , foftenuti  gli  afl'ahi  j potevano  però  con 
la  zappa  penetrar  nel  baftione,  e con  pertinace  fatica  etiam- 
dio  demolirlo . Ne  più  giovar  potevano  le  fortite , flando  al 
prefentc  le  loro  trincierò  così  ben  chiufe , e munite  con  tan- 
te forti  d’impedimenti,  e traverfe,  che  fe  alcuno  v’entrava, 
conveniva  a’ primi  palli  fermarli,  c ritirandoli  fempre  feoper- 
to , bagnar  la  firada  di  fanguc . Egli  pertanto  fentiva , che 
ad  ogni  collo  di  fudor  , e di  pena  folto  il  fafib  fi  cavaflero 
mine.  Ad  alcune  di  effe  havevadato  principio  il  General  Na- 
ni i ma  refiate  per  la  fua  morte  imperfette , gl’  ingegneri  per- 
tinacemente negavano,  che  per  la  durezza,  c profondità  al- 
meno di  ventidue  piedi  , efeguir  li  poteffe . Mà  il  Cornato 
volendo  per  ogni  modo,  che  li  tentaffe,  fece  cavar  i pozzi 
al  rivellino  San  Spirito,  e dietro  il  baftione  di  Sant' Andrea 
tanto  profondi , che  finalmente  fotto  vi  fi  trovò  ben  fo- 
do  terreno , in  cui  lavorar  fi  poterono  mine , c condotti 
fin’ alle  batterie,  & alloggiamenn  de’ Turchi  . L’opera  cf- 
fendo  d’ incredibil  fatica  , confumò  lungo  tempo , e per  tal 
caufa  non  potè  effer  in  ifiato  prima , che  fullero  invifccrati 
nel  baftione  i nemici . Oltre  la  rcflftenza  del  durillimo  faf- 
fo , fù  di  mefticri , che  s’ internaffero  gli  operarii  per  ducen- 
to  cinquanta  paffa  a penetrare  fotto  i ridotti  de’ Turchi.  Con- 
venivano perciò  per  lungo  fpatio  afportare  la  terra , afeiugar 
l’acqua,  &c  in  tanta  profondità  l’aria  mancando  a]  refpiro,  - 
fi  trovò  modo  per  condotti  di  cuojo  d’  ifpirarla  co’ 
mantici  a quella  mifera  gente  . Convenivano  in  oltre  effer 
tali,  e così  forti  le  mine,  che  potclfcro  fpezzare,  & elevar 
la  gran  mole,  che  lor  fopraftava  j c non  paffava  trà  i dub- 
bi! minori. , che  fcuotendou  troppo  la  terra , cadeffero  le  già  in- 
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debolitc  muraglie.  Ad  ogni  modo  arrifchiandofi  tutto,  fc 
fotto  terra  lavoravano  i Veneti , fopra  di  ella  con  più  cele- 
re paflb  fi  avanzavano  i Turchi . Nelle  fattioni  continue  ca- 
devano molti , & erano'  in  Candia  pieni  di  cadaveri  i cimi- 
terii , e gli  hofpitali  d'infermi . Tra  i feriti  fi  numerarono' Pao- 
lo Nani  Commifiario , Agoftino  Sagredo , Francefeo  Badoaro , 
& il  Vcrneda  t trà  gli  eftinti  Antonio  Scmitecolo , e Marco 
BarbarigoV  De’  foldati  gli  habili  alle  fattioni  non  giungevano 
a più  di  cinque  mila',.  & i guaftadori  fi  vedevano  quali  tutti 
confuntiv  Fù  perciò  rifoluto'  nella  confulta  di  chiamar  in  aju- 
to  r armata  ,•  affinché  sbarcalTe  genti  per  i lavori ,.  e per  la  di- 
felà All’ bora  il  Capitan  General  nell’ acque  di  Canea  ,>  uni- 
toli nel  principio'  di  Luglio'  col  Rofpigliolì,  e coll’  Acarifio' 
Generali  del  Papa ,.  c di  Malta , flava  rintracciando'  l' armata 
nemica  j.  nè  quella  ofando  farfegli  incontro',  egli  polle  genti 
a terra , faceva'  abbruciare  i feminati  con  tanto'  terrore  de’ 
Turchi , che  dirimpetto  a San'  Teodoro  abbandonarono  un 
Forte Mà  convenendo  palfar  in  Candia , dove  egli  sbarcò 
con'  mille  fanti , e mille  ducento  galeotti  , rimandò  Giro- 
lamo' Navagicro  con  fette  galee , e lei  galeazze  infieme  con- 
le  aullliaric  apprelTo  Canea  ; e fino,  che  vi  fi' trattennero 
quelle  , non  ardi  mai  il'  Capitan' Bafsà  d’ approdarvi  j mà 
con' cinquantaduc  galee  girando  in  più  parti,  prima  difeari- 
cò' le  provvifioni'  in  Sittia,  da  dove  per  l’ afprezza'^  de’ fen- 
tierl  erano  portate  al  campo  con  gran  fatica , poi  nel  mar 
di'  Olirò  sbarcò  le  militie , finalmente  ritirate  le  fquadre  d’ 
Italia,  entrò  in  Canea  con'  tutta  rannata,  c polli  a terra 
foldati,  e fchiavi , s'incamminò  con  clli  all’ efercito , pren- 
dendo l’ alloggiamento'  dalla  parte  di  Sabionara . Nel  Set- 
tembre vollero  partirei  Pontificii,  e’ Maltefi,  inviati  dal  Ro- 
fpigliofi  foli  cento'  cinquanta’  foldati  in  Candia  a riempire 
quel  reggimento'  del  Papa , e lafciatine  altri  cento  a Corfù 
per  brcviffinio  tempo'.  Gli  havevà  il  Capitan  Generale  viva- 
mente rapprefentato  il  pericolo  della  piazza , con  efficacia  , 
pregandolo'  a trattenerli  .•  Mà  egli  non  fi  divertì  dal  pen- 
fiero , anzi  ritrovate  al  Zante  otto  galee  di  Spagna , le  rì- 
condullc  in'  Italia  . Tardi  erano  quelle  arrivate , havendo 
convenuto'  in  Sardegna  fermarli  , per  acquietar  certo  po- 
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polare  tumulto,  in  cui  era  flato  ucci/b  il  Viceré  Conte  di 
Camcrafsa  j poi  giunte  a Napoli  con  le  folitc  dilationi  trat- 
tenute furono  da  quei  Regii  Miniflri.  Hora  incontratefi  nel 
Rofpigliofi  ritornarono  a cafa . 11  Senato  però  per  blandir  1’ 
animo  ben  difpoflo  del  Papa,  regalò  il  aio  nipote  di  bacii 
d’ oro  di  fei  mila  ducati . Nel  mar  Auflrale  Niccolò  Lioni 
con  cinque  navi  fugò  più  volte  alcune  fquadrc  delle  nemi- 
che I finalmente  aflalito  da  dieci  di  Barbaria , foftenuta  con 
vigore  la  pugna,  convenne  perderne  due,  che  vide  ardere; 
cioè  r Anna  Maria , c la  Contarina  ; la  prima  da’  nemici  ab- 
bordata , c prefa , volò  in  aria  con  tutte  le  genti , accefovi 
fuoco,  per  quanto  fi  credè , da’medefimi  vinti,  che  non  lia- 
vendo  più  fpcranza  di  vita,  c di  libertà,  volfero  procurarli 
con  lionore  la  morte;  l’altra  colta  in  mezzo  da  due  bar- 
barefehe,  perì  inficme  con  una  di  cflè  per  rifleflò  deflino, 
fenza  che  le  fiamme  fi  potcfl'cro  eflingucre . Gli  altri  legni 
da  fimil  cafo  atterriti  , fi  fcpararono  con  reciproco  danno- 
Era  caduto  in  difeorfo,  quando  il  Capitan  Generale  pafsò 
verfo  Gandia  , di  affalir  alle  fpalle  le  batterie  de’ nemici 
con  furiofa  tempefla  dell’ artiglierie  dell’  armata  ; ma  fo- 
pra  il  fatto  fù  conofeiuto  più  ftrepitofo,  che  utile  il  ten- 
tativo , poiché  i Turchi  da  ogni  parte  muniti , dominavano 
il  mare  co’  loro  cannoni , c potevano  inferir  a’  legni  danni 
ma^iori , che  rifcntirli  ne’  loro  recinti . Applicandoli  dunque 
alla  fola  difefa , fù  poflo  mano  a formar  una  ritirata  sù’l 
baflione  di  Sant’  Andrea , & un  taglio  più  addentro  per  far- 
ne poi  un  maggiore,  che  attravcrfallb dal  Panigrà  fin’ al  ma- 
re . Il  Villr  all'  incontro  accortoli  tutto  operarli  da’  difen- 
fori  per  contendergli  per  tempo  lungo  il  frutto  delle  fatiche, 
con  generai’ aflalto  al  baflione  ftclfo  di  Sant’ Andrea  il  giorno 
vigefimofeflo  d’ Agofto  tentò  di  abbreviarli  l' imprefa . Prima 
con  picciola  fogata  vollero  i Turchi  fluzzicar  i difcrtlbrij  c 
quando  li  videro  accori!  alle  difefe  per  foflenere  l’ aflalto, 
fecero  volare  un  fornello,  che  altro  non  operò,  che  di  due 
breccie  formarne  una  fola , larga  trentadue  palla . Con  fero- 
cia vi  corfero  fopra  con  l’ armi  corte  alla  mano , animandoli  gli 
Officiali , mentre  i Comandanti  maggiori , rimettendo  i mor- 
ti, e rinfrcfcandogli  flanchi , s’adoperavano  in  ogni  parte.  Il 
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Vi/Ir  mirava  la  pugna,  con  minaccie,  e con  promcffc  infìam* 
mando  i Tuoi , che  con  pertinaccia  tré  volte  falirono , altret- 
tante rifpinti.  I Veneti  con  pari  coftanza  follenevano  a pet- 
to nudo  l’aflalto,  e combattevano  coll' armi  non  folo,  ma 
col  fuoco , c co’  falli , precipitando  dalia  breccia  i vicini , e 
ferendo  i lontani  : onde  il  Vifir  dopo  due  bore  di  fanguinofo 
combattimento  difanimato  perla  ftrage  de’ Tuoi,  comandò  ri- 
tirata. Altrettanto  allegro  il  Cornaro,  che  col  Sant’ Andrea, 
col  Grimaldi,  e col  fior  de’ Nobili,  e degli  Officiali  haveva 
fofienuto  la  breccia , godeva  di  vederla  correre  di  fanguc  ini- 
mico, & il  folTo  tutto  pieno  d’armi,  c di  morti:  poiché  due 
mila  n’eran  periti  de’ Turchi,  & i cannoni  del  San  Spirito, 
e del  Panigrà  battendoli  a’  fianchi , havean’  inferito  loro  gran- 
dilllmo  danno.  Similmente  de’ xUfenfori  ducente  eran  morti, 
c non  ‘pochi  feriti  ; trà  quelli  Lorenzo  Donato , e Santo  Bar- 
baro , e trà  quelli  il  Conte  Ricciardo  Cefarini , & il  Mezogo- 
ri . Non  riufccndo  gli  sforzi  così  lànguinofi , il  Vifir  bilancia- 
ta la  noja  dell’  indugio  con  i pericoli  della  celerità , credè  me- 
glio procedere  con  paflb  ficuro,  quantunque  più  tardo.  Ap- 
plicò per  tanto  a’  faticofi  lavori  di  terra , con  quattro  traverfe 
attacandofi  alla  muraglia , e lungo  il  mare  avanzando  verfola 
parte  del  ballione , che  forma  un’  angolo  entrante . Refilleva 
ancora  la  Scozzefe , benché  continuamente  battuta , ma  la 
torretta  Priuli  quali  diftrutta , e abbandonata  rcllò  all’  arbitrio 
de’ Turchi,  che  rifarcendola  in  qualche  parte,  vi  collocarono 
fopra  fei  groflì  cannoni . Quattro  batterie  fi  contrapofero  da’ 
diicnfori , cioè  nella  folla , a Santa  Pelagia , al  Tramata , & 
alla  Giudeca . Alla  difelà  di  quella  parte  il  General  Corna- 
ro alTillcva  (creato  anch’ei  dal  Senato  Cavalier  di  San  Mar- 
co) c Lorenzo  Donato  Provveditore,  & alla  Sabionara s’im- 
piegava  il  Capitan  Generale  con  Daniel  Morofini . Gareggia- 
vano infieme  i due  capi  maggiori  con  cmulation  gencrofa , 
prefillifi  da  ogn’uno  di  efli  con  falvare  la  piazza,  l’honor 
della  Patria,  e la  gloria  del  nomej  ma  con  fervor  marciale 
nell’  ardor  de’  cimenti  fpeflb  difeordi , fi  tiravano  dietro  ò di- 
vifi,  ò perplefli  gli  animi  degli  altri  Officiali.  E benché  1’ 
uno  furie  all’altro  fubordinato  , tuttavia  elTendo  ambedue 
pari  per  chiarezza  di  fangue,  c fplendor  di  fortuna,  ogn’. 
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uno  di  efU  tentava  di  mantcnerfì  indiilinta  l’ autorità  di  ma- 
niera , che  non  efcrcitava  l' uno  tutto  l' Imperio , e V altro  non 
folferiva  intiera  la  dipendenza . Nè  alla  Sabionara  era  minor 
il  travaglio , con  allalti  frequenti , e con  illrano  furore  procu- 
rando i Turchi  d'occupar  il  bonetto  sù  la  contralcarpa  } &c 
effendo  rifpinti , tentarono  calando  nel  foflb  di  aprirli  breccia 
nella  muraglia  dell’  ifteflb  baftione . La  riparavano  i difenfori , 
& i Turchi  con  rinforzo  di  batterie,  c di  fornelli  diftrugge- 
vano  di  nuovo  le  loro  fatiche.  Ma  era  sì  alta,  c dirupata 
la  breccia , che  non  ardivano  di  falirvi  j c la  pena  riportata 
d’ alcuni , che  s’ efpofero  con  temerità  , rendeva  gii  altri  più 
cauti . Occuparono  tuttavia  con  facilità  una  traverfa , da  cui 
haverebbero  inferito  conliderabili  danni , le  non  ne  fuflcro 
flati  prontamente  fcacciati.  Morirono  in  quelle  fattioni  alcu- 
ni de’  più  bravi , c trà  quelli  Profitio  Torre  Comandante  de’ 
Savojardì,  i Colonnelli  Marco  Zacco,  Giacomo  Venturini,  e 
Taddeo  Imota  con  altri . All'  Ingegner  Callellani  s' appoggia- 
va la  direttion  delle  mine,  ch’egli  profondò  di  tal  modo  , 
che  trovato  fodo  terreno,  ne  riportava  mirabili  effetti.  £ pa- 
reva quella  parte  men  difEcile  adelfer  difefa , perche  al  con- 
trario del  Sant’  Andrea  dalla  natura  è così  ben’  il  lìto  difpo- 
fto , che  r opere  cllernc  fono  dall’  interiori  dominate , c bat- 
tute. Ciò  non  ollantc  reflarono  aliai  i difenfori  com molli, 
quando  videro  i Turchi  torcer  fagacemente  dalla  punta  del 
ballione , & apprelfo  il  mare  lungo  la  cortina  quali  feppelli- 
ti  nell'arena  cacciarli , e con  zapponi , e fornelli  rompendo  1’ 
angolo  , entrar  nella  falfa  braga  , da  cui  coperti  $’  incammina- 
vano agli  Arfcnali . Non  erano  più  di  ottanta  paflà  da  quelli 
lontani , nè  ollacolo  forte  potevano  rincontrarvi  j anzi  pareva 
fpianata  la  llrada , poiché  ruinat^  dalle  lor  batterie  la  piazza 
balTa,  il  terreno  caduto,  riempiva  il  follo,  e le  ruine  della 
breccia  fervi van  di  fcala . Si  conofeeva  veramente  da  tutti  ef- 
fer  quello  il  più  mortai’ accidente , impcrcioche  fc  a’ Turchi 
riufeiva  di  giungere  al  porto,  & occupar  gli  arfcnali,  le 
fauci  dellla  piazza  lì  vedevano  Erette,  & impedito  ugual- 
mente r ingrelfo , e 1’  ufeita  . Gli  alTediati  pertanto  per  con- 
traporlì  non  rifparmiavaho  fatica , nè  opra , ufando  fortite  , 
mine , mortati , c le  bombe  particolarmente  fottcrratc  in  caffo- 
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ni  prendendo  fuoco  con  horribilc  fpavento  inferivano  ftrage. 
Sopra  tutti  nelle  fortite  il  Tenente  Colonne!  Pini  (1  fegnala- 
va,  che  refo  pratico  de' cunicoli  intrecciati  de' Turchi,  con- 
duceva francamente  i foldati  a ficuri  vantaggi . Ad  ogni  mo- 
do era  tale  giudicata  l’ urgenza , che  non  badando  i mezzi 
ordinarli , applicavano  i Comandanti  a quali  difperati  confi- 
gli. Vedevano  avanzarli  il  nemico,  e cader  ad  ogni  momen- 
to i foldati  ; perderli  gli  Officiali  migliori , morti  in  gran  par- 
te, e molti  feriti  j gringcgneri  fcarli  d’ inventioni , c ripari. 
Dunque  negli  eftremi  pericoli  non  s’ afpettando  rimedio , che 
da  un'altro  forfè  maggior  pericolo,  fù  pollo  in  confulta  di 
dar  r armi  alle  ciurme , chiamar  gli  habitanti  alle  breccie , e 
col  fior  della  militia  fortendo  far  una  prova  cftrema  ò d' al- 
lontanar dalle  muraglie  il  nemico,  ò di  fagrificarfi  con  me- 
morabir  efempio . Mà  fi  dileguarono  predo  così  funedi  pen- 
fieri  ; e perche  i Turchi  trovando  per  tutto  afpra  contefa  , 
rallentarono  alquanto  i lor  palli , c perche  giunfe  col  Genera- 
le Battaglia , c con  Taddeo  Morofini  Capitan  delle  navi  in 
ajuto  valido  corpo  di  gente . Oltre  il  redimento  col  foldo 
del  Duca  di  Lorena  levato  in  Provenza,  che  pur  arrivò  in 
quel  procinto,  udivafi  fama  di  nobile  duolo  di  volontarii, 
che  di  Francia  veniva  : e la  dagione  avanzata  all'Ottobre, 
cominciò  a portar  i fuoi  frutti , conciolìache  cadendo  piog- 
ge , c per  vento  di  tramontana  gonfiandoli  il  mare , redaro- 
no  inondati  alla  Sabionara  gli  alloggiamenti , & i ridotti , ne’ 
quali  molti  Turchi  fommerfi,  convcnncro^li  altri  rallentare 
gli  attacchi . Non  così  al  Sant’Andrea , dove  1’  altura  del  fal^ 
lo , e la  durezza  del  fondo  pcrmifero  a'  T urchi  di  fermarli , 
e di  operare  tutto  il  corfo  del  verno  . Diedero  certamente 
prove  d' incredibile  fofferenza , poiché  trà  i turbini , e le  tem- 
pede  frequenti  di  quella  dagione  dettero  mezzo  gelati  Ocl- 
l' acque  , e tutti  molli , efpodi  all’  incurie  de’  tempi . Allog- 
giavano dunque  in  quella  drifeia  d’ afprillimo  fallo  , formato 
dalla  natura  per  lido,  e lafciato  per  argine  contra  il  bau 
ter  deir  onde,  e fuperandola  comune  credenza,  l’allargaro- 
no in  mare  talmente , che  vi  piantarono  batterie , e vi  fabbri- 
carono  capaci  ridotti . Vivevano  nel  campo  con  difciplina  eccel- 
lente , perche  la  militia  edendo  tra  gli  Ottomani  la  più 
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nobile  profefllonc , educati , particolarmente  i Gianizzcrt  in 
eflà  da  teneri  anni , non  hanno  per  vitto  altro , che  il  fol- 
do  del  Rè,  nè  per  meftieri,  che  l’ufo  dell' armi.  Avvezzi 
all’  obbedienza , & alla  fatica , foffrono  i difagi , & incontra- 
no i rifehi . Ben  coperti  di  vcftimenti  s’ appagano  di  parco 
alimento , contenti  di  ciò , che  la  natura  provida  non  fuol 
denegare,  che  a’paefi  dall’ ira  del  Ciclo  proferirti  alle  folitu- 
dini , & alle  fiere . Stavano  in  contubernio  a fei  a fet  fenza 
bifogno  di  ufeir  dal  loro  porto,  ogni  una  di  querte  came- 
rate havendo  un’altro  huomo,  che  fuppliva  a’ ferviti!,  &al- 
l’hore  determinate  portava  il  cibo  alle  guardie.  Nè  manca- 
va la  politia , e la  mondezza , havendo  fcavato  gran  forte , 
che  coll’  acque  portavano  fuori  l’ immonditic  , fcaricandole  in 
mare.  Stanchi  però,  & annojati  mormorarono  alcune  volte, 
& alquanti  Gianizzeri  ammutinati  fi  ritirarono  alle  montagne  j 
ma  il  Vifir  prcrtamcntc  ne  li  ritralTc , c con  la  tefta  di  un 
capo  frenò  l'audacia  degli  altri.  Rifolvcrono  in  querto  tem- 
po le  militic  di  mandar  un  memoriale  al  Rè,  e fupplicarlo 
di  cambio,  e follievo  di  sì  lungo  efcrcitioj  ma  egli  , intc- 
fa  con  avverfione  l’irtanza,  rifpofe  con  ifdegno,  che  non 
penfaiVcro  di  goder  mai  altro  ripofo,  che  dentro  le  mura 
di  Candia,  altrimenti  fé  più  tardaflcro  a terminare  l’impre- 
fa , verrebbe  egli  nel  campo  a punire  i codardi , c corregge- 
re i negligenti . Così  profeguivano  nelle  fatiche  con  rifolu- 
tion  .ortinata } ma  benché  al  Sant’  Andrea  fuife  larga  la  brec- 
cia, non  però  ardivano  di  tentarla,  c tanto  più,  che  oflèr- 
vavano  haver  nell’  alto  di  crtTa  i difenfori  fabbricato  una  nuo- 
va muraglia.  Penetravano  però  co’ fornelli  fempre  più  nella 
fronte  del  baloardo,  lafciando  intiero  l’orecchione  , perche 
li  cuopriva  da’  fianchi  del  Panigrà , e di  San  Spirito . Have- 
vano  gli  artediati  avanzato  due  altri  bonetti  sù  la  contra- 
fearpa.  Ma  non  badandovi  i Turchi,  contra  la  porta,  e cen- 
tra la  Scozzefe,  raddoppiavano  le  diligenze.  Il  Cornare  non 
permetteva,  che  impuni  avanzaffero  qualfifia  partfo.  In  quel- 
l’angurtirtlrao  /patio  praticava  egli  le  fortite,  che  gli  veniva- 
no dal  luogo  pcrmefte , e dopo  alcune  minori , una  ne  co- 
mandò più  numcrofa  a’ quattro  di  Ottobre  con  mirabil’ ef- 
fetto, poiché  alcuni  difucciarojio  da’ ridotti  il  nemico,*  altri 
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fpianarono  i più  avanzati  lavori  j vi  fu , dii  felicemente  in" 
chiodò  più  cannoni,  e tutti  con  ardir  diportandoli,  merita* 
fono  fotto  l’occhio  del  Generale  grandiffima  lode  . Morì 
Francefeo  Battaglia , Duca  in  Candia , fratello  del  Generale , 
mentre  falito  bravamente  fopra  una  trincierà,  chiamava  altri 
per  foftenerlaj  ma  colpito  di  mofehettata  nel  petto,  fpiròin 
queir iftante.  De’ Turchi  morirono  Tei  Alac  Bei,  ò fiano Co- 
lonnelli, con  ducento  cinquanta  di  minor  conto  j ne  trova- 
rono in  oltre  più  di  fciccnto  feriti  j e fù  grande  la  confufio- 
ne  in  tutta  quella  parte  del  campo  , perche  fpaventati  alcu- 
ni, & abbandonate  le  guardie  , dilatarono  fimilmente  il  ti- 
more ne’ più  lontani  . Accorfi  però  i comandanti  coll’efem- 
pio  loro , e col  gaftigo  d’ alcuni  , rimifero  tutti  a’  porti  pri- 
mieri j poi  riftaurate  le  batterie , e rifarcite  l’ opere , più  che 
mai  attefero  a profeguir  nell’ attacco.  Si  contendeva  inceflan- 
temente  con  fatica  reciproca  a fabbricar,  & a dirtruggere,  c 
così  da  vicino,  che  non  v’era  più  fatica  a fapere  ciò,  ches’ 
opcraffe  da  una  parte,  e dall’altra.  Vedevanu  i lavori j udi- 
vafi  lo  rtrepito , anzi  le  voci  de’  guartadori , e foldati , con- 
fufe  co’ gemiti  de’ moribondi  , e feriti  ; e fuccedevano  cali 
ftrani , e curiofi  accidenti , trafeurati  per  la  frequenza , ancor- 
ché notabili  per  l’ atrocità , e circortanze . In  sì  fatto  bollore 
dell’ armi  , Panagiotti  Nicafio  Dragomano  fcrifle  per  ordine 
del  Vifir  al  Capitan  Generale  , efortandolo  ad  arrender  la 
piazza , con  promefla  di  farlo  Principe  di  Valachia , e di  Mol- 
davia . Ma  il  Morolìni  gli  rifpofe  con  derilione , e con  ifprez- 
zo  . Nella  città  fi  compiangevano  ben  fovente  le  morti  de’ 
più  arditi , e de’  più  valorofi , e nel  giro  di  pochi  giorni  ca- 
derono  ertinti  in  varie  fattioni  Matteo  Scmitecolo,  i Colon- 
nelli Ceola  , e Marini  , e con  gran  danno  della  difefa  l’ In- 
gegnere Loubatiere . Con  ma^ior  fentimento  per  la  dircttion 
del  comando  fù  gravemente  ferito  di  mofehettata  a traverlb 
del  collo  il  Marchefe  di  Sant’ Andrea  , mentre  da  una  cap- 
ponerà fpcculava  gli  andamenti  dell’  inimico  . Il  bartione 
Sant’  Andrea , a cui  egli  intcrcrtandofi  in  quella  difefa  in  ho- 
nor  d^l  fuo  nome  indefefl'amente  alfirteva , fù  raccomandato 
al  Bafòn  Giovanni  di  Frisheim,  che  cadè  prerto  morto.  Te- 
ttando oppreflb  da  un  colpo  di  faflb  j e perciò  fù  demanda- 
ta 
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ta  al  Cavalier  Bartolomeo  Varifano  Grimaldi , creato  Sargen-' 
te  General  di  Battaglia.  In  tali  anfratti  Candia  Ir  ritrovava, 
quando  nel  principio  di  Novembre  arrivarono  r volontarit 
Francefi . Al  grido  di  così  celebre  aflèdio  commofTa  la  No- 
biltà bellicofa  di  quel  floridiflìmo  Regno  , avida  fémpre  di 
novità , e di  pericoli , concorreva  alla  Jfìlata  in  buon  nume- 
ro a veder  le  forme  feroci  di  quell’ attacco  , e la  gcncrofa 
difefa  de’Vcnetiani  . Hora  Tanimo  guerriero  del  Duca  di 
Roannez , conofeiuto  prima  col  titolo  di  Conte  della  Fujcl- 
lade  , e come  tale  della  vittoria  al  Rab  creduto  principal* 
iftrumcnto,  rirvegliato  ad  intraprendere  generofamente  un  più 
numerofo  foccorfo , approvatone  dal  Rè  il  penficro  , anzi  con 
liberalità  foffenuto,  fi  diede  a raccogliere  quantità  di  Cava- 
lieri, & Officiali  , che  daU’iftefTo  genio  rapiti  afpfravano  a 
ricercar  la  gloria  tra  perigliofi  cimenti.  Egli  folito  ad  cfporfi 
con  rifolurione  agli  azzardi  , c con  maraviglia  ad  ufeirne  , 
era  fómmamente  accreditato  conia  milicia  : onde  fubito,  che 
publicò  il  Aio  penfiero , fi  vide  tale  concorfo , che  fù  di  mc- 
fticri  di  porvi  freno.  Sceltine  però  fcicento , t urti  chiari  per 
valor,  e per  /àngue,  li  diftinfe  in  quattro  brigate,  e tenen- 
do  per  sè  il  fuperiore  comando,  n’aflegnò  una  al  Conte  di 
San  Polo,  che  giovanetto  voli’ cfporfi  al  cimento,  ancorché 
per  lo  fpirito  dì  Aio  fratello  maggiore  afiratto  dalle  cofe  del 
inondo,  fi  confidcraflc  per  unico  germe  della  Cala  prindpa- 
liflìma  di  Longavilla.  Le  altre  toccarono  al  Duca  di  Caftel 
Tiery  fratello  di  quel  di  Buglione  , al  Marchefe  di  Villamo- 
ro, &al  Duca  di  Cadcroufe  , affiftendo  a tutti  col  confi- 
glio il  Signor  della  Mothe  Fcnclon  , vecchio  gcntilhuomo  , & 
altrettanto  prode,  c prudente  foldato  . Quefti  tutti  fior  di 
gioventù  s’imbarcarono  fopra  Regii  vafcelli  in  Provenza,  & 
impatienti  di  ogni  ritardo,  che  porta/Tc  la  ftagione,  il  mare, 
la  lontananza , follecitato  il  viaggio , giunfero  alla  Stand»  ; e 
portati  fubito  da  barche  leggiere  in  Candia  , vi  entrarono 
/alvi  per  il  Tramatà  trà  i tiri  continui  delle  aniglierie  de’ 
nemici.  Come  fu/Tc  accolto  cosi  degno  foccorfo,  è più  fàci- 
le crederlo , che  rapprefentarlo  ; accorfe  con  acclamationi  rur- 
to  il  popolo  a benedirli , & i foldati  a rallegrarfene  j ne  po- 
teva vederi!  più  bella  fchiera  , tutti  apparendo  feroci  per  1' 
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€tà , chiari  per  la  nobiltà  , lucidi , 8c  ornati  per  i vcftimcnti. 
e per  r armi . Bili  data  fubito  mollra  andarono  a montar  la 
guardia  alla  breccia  di  Sant’  Andrea  , e volevano  perfeverar 
in  quel  pollo  , fe  il  Capitan  Generale  per  rifarbarli  a più 
fruttuolè  fattioni  , ufando  dell’autorità  , non  li  havelfe  ri* 
molli.  Alloggiarono  però  iviapprclTo,  non  pallàndo  giorno  , 
in  cui  non  s'impiegafl'ero  nelle  Ibrtite  , c nelle  occafioni  . 
Così  nobil  foccorfo  dava  più  tollo  animo  a’difenfori  , &c 
efempio  agli  altri , che  tcrror  a’  nemici  ; poiché  troppo  attac* 
oati  alla  piazza,  e forti  negli  alloggiamenti  , 'non  temevano 
qualfifia  tentativo , che  imprendere  potcfl'c  numero  tanto  ri- 
llretto  contra  il  campo  munito  d’huomini,  c di  trincicrc  . 
Il  Gran  Maellro  di  Malta  haveva  raccolto  egli  pure  lèlTanta 
<ie’  fuoi  Cavalieri  con  trecento  feelti  Ibldati  fotto  il  Com- 
niendator  della  Torre,  e con  cento  venticinque  mila  libbre 
di  polvere , & altre  munitioni , le  inviò  in  Candia  in  oppor- 
tuno foccorfo . Nè  fù  di  bifogno  cercar  tra  quei  Cavalieri  , 
chi  voleflc  andarvi  , perche  publicato  il  decreto  s'efibirono 
tutti , e con  più  ardor  i Franced  : ma  edratto  dal  Gran  Mac- 
ero quel  numero,  che  parve  adequato  d'ogni  natione,  ap- 
prodarono anch’cflì  in  Candia  poco  dopo  lo  sbarcar  de’vo- 
ìontarii  Francefi  - Allogiarono  pure  quelli  apprclfo  il  Sant’ 
Andrea , pronti  ad  ogni  fattione . Ma  le  molto  haveano  inte- 
fo  a dire  della  forza  de’ Turchi  , c della  bravura  de’diièn- 
fori , ammirarono  molto  più , e l’ una  e l’ altra  fopra  il  fat- 
to , poiché  videro  trà  le  ruinc  , c le  llragi  avanzarli  una 
jsarte  , e relìllcr  l’altra  trà  difperati  pericoli,  e l’cllerminio 
imminente.  Fuori  della  Porta  di  Satu’ Andrea,  altro  più  non 
redava,  che  alcune  picciole  capponiere;  anzi  la  della  porta 
veniva  da  due  grolfi  cannoni  battuta,  e didrutta,  e vi  get- 
tavano i Turchi  gran  quantità  di  terreno  per  chiuder  la  via, 
&i  impedir  le  fortite . Coll’  idclfa  fatica  i difenfori  procura- 
vano di  tenerla  aperta  , didruggendo  i lavori  degl’  inimici  , 
c difendendo  tute’ ora  la  Scozzefe,  & in  quel  luogo  ridret- 
to  lì  fcrvivano  fpelTo  delle  calTe  piene  di  bombe  Icmpre  con 
rcrribil’ effetto.  Tutto  era  un’ammaffo  di  terra,  e di  pietre 
fconvolte  ad  ogni  momento,  in  particolar  da’ fornelli  lupcr- 
llciali , che  s’adoperavano  d’ogni  parte,  e gli  operar!  lavo- 
ra- 
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ravano  ìh  faccia  gli  uni  degli  altri , cercando  il  vantaggio  di 
sboccar  primi,  c dar  fopra  il  nemico:  onde  combattendo  i 
foldati , anche  i gualladori  bene  ipeflo  fi  trucidavano  crudel- 
mente a colpi  di  badil,  e di  picchi  . I Francefi  veramente 
defideravano  di  fegnalarfi  in  qualche  cimento,  ma  vedevano 
arduo  qualfifia  tentativo,  poiché  Scorgevano  i trincieramenti 
de’ Turchi,  contai  maefiria  fabbricati , che  la  confiifionc  del- 
r opera  Serviva  all’ordine  della  difefa.  Stavano  i polli  l’un 
fopra  l’altro  follenutida  grolfiflìme  travi , dominandoli  Team- 
bicvolmcnte . Sembravano  laberinti  confufi  ad  ogni  palfo  da 
barricate  , e traverfe  , ma  infilate  per  tutto  fi  difendevano 
fenz’  elTer  olfefi . Perciò , chi  tentava  di  entrarvi , fi  ritrova- 
va inviluppato  trà  i ripari,  & alTorto  nelle  voragini,  c nel- 
le caverne.  Non  sì  tolto  vedevano  un  ridotto  dillrutto  dal 
cannone,  ò dalle  mine  Sconvolto  , che  lo  rellauravan  fenza 
ritardo;  rimettevano  le  batterie;  c dove  volava  in  aria  , ò 
periva  in  altro  modo  la  gente  , Subito  .fottentravano  altri  ; 
tralcurando  ugualmente  i morti , & i moribondi . Se  per  Sep- 
pellirli mancava  terreno , formavano  alte  catalle  d’ olla , e di 
legni  . Fecero  i Francefi  fuori  della  porta  con  gran  bravura 
un’alloggiamento  in  &ccia  al  nemico;  perduto  lo  ricuperaro- 
no, & a collo  di  Sangue  lo  mantennero  qualche  tempo . Vo- 
leva il  Roannez , e lo  conligliavano  gli  altri  capi , che  non  s’ 
cfponelTero  le  vite  di  quei  bravi  fenza  qualche  apparente  pro- 
fitto ; ma  l’ ardore  molti  ne  trafportava  fenza  ordine , e fuori 
di  tempo  . Alla  Sabionara,  pure  tentarono  delle  Sortite  con 
honor , e profitto  ; rollarono  ad  ogni  modo  care  ad  alcuni, 
in  particolare  al  Marchefe  di  Villafranca,  nipote  del  Gene- 
ral Mombrun  , che  abbracciato  un  Turco  volendolo  vivo 
condur  nella  piazza , colto  di  moschettata  lafciò  la  preda , e 
la  vita.  Tutti  i volontarii  chiedevano  più  Segnalati  cimenti, 
& il  Duca  credendo  non  dover  più  fermarli , poiché  per  ifeio- 
glier  la  piazza  dall’  alfedio  non  giovava  così  rillretto  foccorfo, 
partir  non  voleva  fenza  dimollrar  alcuna  delle  confuete  pro- 
ve d’ ardire . Tutto  però  poteva  ridurli  ad  una  Sortita  , feon- 
figliata  da’ Comandanti  Veneti  con  ragioni  efficaci  , poiché 
Se  non  potevafi  , come  non  fi  Sperava , far  disloggiar  il  nemi- 
co , qualunque  ne  Sulfe  1’  elito , riufeiva  dannoSo . Ma  in  va- 
no 
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no  cran' addotte  tali  confiderationi  , imperciochc  la  natione 
altrettanto  impaticnte , che  valorofa , eircndo  più  inclinata  ad 
cfporfi  a’  pericoli , che  a foffrlrc  la  tardanza , cfclamavano  tut- 
ti , non  poter  foft'rire  più  lungamente  così  lento  mallàcro  j 
amar  più  torto  morir  in  campagna  tinti  di  fanguc  inimico  , 
che  prolungar  la  vita  dietro  i ripari , per  rcrtar  in  fine  ò fchiac- 
ciati  da’ falli,  ò feppelliti  nelle  ruine  . 11  Duca  pertanto  ac- 
corgendoli non  poter  più  contener  quelle  fquadre  di  volon- 
tarii  comporte , che  con  qualche  tentativo  famofo  , ancorché 
di  dito  incerto,  vi  condefeefe.  Preflavano  in  modo  al  Sant 
Andrea  gli  approcci  de’ Turchi,  che  non  permettevano  l’ufci- 
re  con  larga  fronte , c con  numero  di  foldati  j nè  potevano 
giovar  le  mine,  ancorché  imperfette,  refirtendo  la  difficultà 
deir  opera  al  defiderio,  & al  bifogno  . Seelfero  dunque  laSa- 
bionara . Non  erano  più  di  trecento  cinquanta , oltre  cento , 
che  cflrartcro  dal  reggimento  de’Savojardi  , polche  gli  altri 
erano  morti,  ò giacevan' infermi , e feriti.  Divili  in  quattro 
fquadre , e fpinti  avanti  tré  piccioli  corpi , fortirono  alla  pun- 
ta del  giorno  fertodecimo  di  Decembre  con  guide  pratiche 
dc’confufi  fentieri  del  campo,  e diedero  con  tanta  bravura 
fopra  gli  alloggiamenti  , che  quantunque  i Turchi  poco  pri- 
ma  inlormati  da  un  fuggitivo  , rtaflcro  ben’ avvertiti , non  po- 
terono ne'  porti  più  avanzati  rcfirtcrc  . Secondava  il  cannon 
della  piazza , & il  continuo  fuoco  de’  mofchctticri  , onde  i 
Turchi  fi  diedero  in  alcun  luogo  alla  fuga,  e chi  ofava  fcr- 
marfi , cadeva  fotto  il  braccio  di  quei  valorofi  . Più  di  due 
mila  erano  i Turchi , che  guarnivano  le  vicine  trinciere  j mà 
fparfo  il  rumor  dell’attacco,  correvano  da' più  lontani  porti 
al  foccorfo  ; e drizzate  le  attiglicrie  a quella  parte , ferivano 
con  ogni  forte  d’armi  i Francefi . Erano  quelli  fenz’ armatu- 
re , tanto  degenere  efiendo  la  moderna  militia  dall’  ufo  anti- 
co , che  dove  quelle  fi  riputavano  de’ foldati  le  membra  , 
hora  pajono  ingombro  j & ad  ogni  modo  efporti  a’  colpi  da 
tante  parti , perlirtevano  in  falda  ordinanza  , c s’  avanzavano 
fempre  più  ne’  ridotti . Il  Duca  tra  ’l  ferro , e ’l  fuoco  parteg- 
giava intrepidamente,  feorreva  per  tutto,  animava  i luoi , c 
provvedeva  ogni  cofa . Ma  non  doveva  foffrir  più  a lungo  I’ 
inutile  feempio  di  gente  nobile , c valorofa . S’ era  pur  trop- 
po 
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po  fparfo  del  fangue , & egli  vedeva  un  groflb  di'  Turchi 
che  affrettando  il  paffo  flava  per  tagliare  la  ftrada  -,  onde  co- 
mandò la  ritirata , e con  pena  ritraile  i fuoi  fotte  le  mura- 
glie in  fìcuro  . Stava  particolarmente  il  Conte  di  San  Polo 
più  con  fervore,  che  con  cautela  inoltrato'  nelle  trinciere  po- 
co men , che  perduto , c rifoluto  altrettanto  di  vender  cara 
la  fua  vita  a’  nemici  • Mà  egli  pure  finalmente  ridottoli  in 
falvo,  fi  trovarono  trentacinque  i morti,  c fettantafei  i feri- 
ti , numero  più  che  mediocre , fe  fi  riguarda  la  quantità  del- 
le truppe,  e la  condition'  de’foggetti  . De’ Turchi  perirono 
più- di  mille  , & uno,  che  fi  contava  per  molti  , fù  Caterzo- 
gli-  Mehemet  Bafsà  , huomo  fiero’,  & altrettanto  famofo Do- 
po fimil’ anione  più- coraggiofa , che  utile  , ò fortunata",  non 
pcnlàrono  più  i Francefi,  che  ad  imbarcarli,  diminuiti  quafi 
per  la  metà  , poiché  degl’ infermi  y e de’ feriti  ne  guarirono' 
pochi  per  r intemperie  del  clima,  e per  certa' venefica  quali- 
tà, di  cui  r armi' de  Turchi  empiamente  fon  tinte.  Si  medi- 
tavano però  da’  Principi , & in  particolare  dal  Rè  Lodovico' 
più'  riguardcvoli  ajuti",  commoflì  dal  comune  intereffe , e dal 
merito  della  Republica  per  sì  lunga , evigorofa  difefa . Giun- 
fe  appunto'  a Venctia  nel  fine  dell’  anno  una  compagnia  di 
cento  ottantaotto  feelti  foldati , fpedita  da"  Giovan  Gafparo 
di'  Ampringhen , Gran  Maeflro  de’ Cavalieri- Teutònici",  da-  lui 
per  un’ ann&' pagata Ma  l'opra  tutto  fi  rendeva' per  il  vigo- 
re, e per  l’cfempio  confidcrato  il  foccorfo , che  da’ tré  fra- 
Duchi  di  Branfuic,  e di  Luneburg  s’inviava,  de’ quali 
Giovan  Federico  havendo  difpoflo  di  mandare  trecento  fol- 
dati , perfuafe  a Giorgio  Guglielmo  , & Erncfto  Augnilo  di 
racco^icrnc  altri  feicento , che  militaffero  tutti  a loro  fpefe . 
Stavan’ armati  per  i proprii  riguardi  di  quei  PrincipP,  & ha- 
vendo prellata  tre  mila  huomini  agli  Olandefi  ceffato  per 
la  pace  in  quelle  provincic  il  bilbgno,  n’elìbirono  mille  ot-- 
tocento  al  loldo  della  Republica  , che  infieme  con  i nove- 
cento loro  propri!  formavano  tre  reggimenti,  da  bravi  Colon- 
nelli diretti  , e comandati  dal  lor  Generale  Conte  Jofia  di 
Valdech . Dovendoli  in  Olanda  efeguire  l’ imbarco  ^ vi  fù  man- 
dato dalla  Republica  con.  danaro  Giovan  Francefeo  Marche- 
fini  Segretario  . Ma  i Magiflrati  di  alcune  Città  ingelolìti  , 
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che  ciò  pregiudicar  poteffe  a’ loro  Mercanti,  & ai  commercio  i66S 
ne'  paefi  de'  Turchi  , ufarono  ogni  arte  per  impedirlo , iufci- 
tando  i foldati  a follevarfi , c a ricufar  il  paffaggio  dei  ma- 
re. I Duchi  da  tal’ emergente  alterati , chiamarono  fubko  ne’ 
loro  Stati  le  truppe,  e le  indulTcro  con  ogni  facilità  a far  il 
viaggio  fin’  a Venetia  per  terra . Era  la  più  horrida  ilagion* 
dell’  anno  : e nondimeno  con  tant’  allegria  , & uniforme  con- 
fenfo  fi  pofero  in  marchia  , che  niuno  fuggì  per  cammino  , 
anzi  arrivati  dopo  nove  fettimane  a Venetia  , accrefeiuti  di 
numero,  fi  trovarono  tre  mila  effettivi.  Ogni  Principe  dell’ 

Imperio  preftò  loro  gratiofamente  il  palio,  c le  tappe  j e per 
tutto  vennero  accolti  con  applaufo , e con  lodi . Veramente 
fi  vedeva  un  corpo  di  trafcelta  militia  con  Officiali  de’ più 
nobili , & agguerriti  della  natione  Alemana . Non  poterono 
tuttavia  nè  qucfti,  nè  altri  giungere  in  Candia,  che  ncll’an-  pubbiUs  . 
no  feguentc.  Nel  corrente  haveva  fupplito  la  Republica  con 
poco  più,  che  con  le  fole  forze.  £ ne  flupì  Clemente  Pon-  st4,fati, 
tcfice  , quando  Antonio  Grimani  Ambafeiatore  in  conto  di- 
ftinto  fece  vedergli , che  oltre  le  fpefe  ordinarie , & il  man- 
lenimento  della  Dalmatia  , e deU'Jfole  a fronte  delle  gelo- 
fie  , c tra  l’ infidie  nemiche , haveva  inviato  in  Candia  per 
quella  fola  campagna  novecento  fcttantacinque  mila  ducati 
in  danaro  contante;  otto  mila  fcttecento  foldati  ; oltre  gli 
aufiiiarii  ; due  mila  gualbdori  ; mille  remiganti  ; duccnto 
vent’  uno  bombardieri  j felTanta  operarii  di  varii  mellieri  ; gra- 
ni in  formento,  farine,  bifeotti,  cento  fettantafei  mila  ftajaj 
pezzi  di  cannone  quarantauno  ; armi  di  più  forte  in  quanti- 
tà; polvere  due  millioni  ottocento  fettantanove  mila  libbre; 
inicchia  fcttccccnto  trenta  mila  libbre  ; piombo  fcttecento  no- 
vanta mila  libbre , con  infiniti  apprcllamcnti  di  ferro , legna- 
mi, fuochi  d'artificio,  velfiti  , ordigni,  & illrunicnti  divcr- 
fi  , tutto  fpedito  ò drittamente  in  Candia  , ò al  Zante  con 
fettantanove  vafcelli  grollì,  e con  féttanta  fette  legni  mino- 
ri ; onde  il  folo  mantenimento  di  quella  piazza  colfò  in  quell’ 
anno  quattro  milh’oni  treuento  novantaduc  mila  ducati.  Coni- 
niolTo  pertanto  Clemente  dai  riflelTo  di  tanto  pelo  , confcf- 
^ landò  apparire  non  minore  la  potenza  della  liepublica  dall’  m i^f. 
inimcnfità  de’ difpendii , che  la  prudenza  dal  vigor  de’ Con-  ^ 
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1668  figli,  comandò  la  fuppreflìone  di  tré  Ordini  di  Regolari  af- 
fine , eh’  cfpofti  all’  incanto  i beni  loro  fituati  nello  Stato  del- 
la Republica,  il  tratto  s’applicafie  alla  guerra  . Da  qualche 
tempo  tal  negotio  ventilavafi  in  Roma  , traponcndofi  varie 
difficultà  per  indur  la  Republica  nella  neceflìtà  d’ ajuti  , a 
rivocar , ò fofpendcre  la  prohibitione  agli  Ecclefiaftici  di  ac- 

Siuiftare  beni  ftabili  nel  Aio  dominio  : ma  il  Senato  fempre 
ermo  in  mantenere  gii  antichi  ftatuti , non  volle  mai  accor- 
darlo j onde  il  Pontefice  decretò  finalmente  di  fupprimere 
le  tre  Religioni  di  San  Giorgio  in  Alga , de’  Gefuati , e del- 
, la  Congregatione  Fcfulana  detta  di  Santa  Maria  delle  Gra- 

tie , a conditione , che  i beni  loro  nel  Dominio  Veneto  non 
fiilTero , che  ad  Ecclefiaftici  folamcnte  venduti . Se  ne  rirraf- 
fe  in  breve  tempo  più  di  un  Million  di  ducati . Ma  il  refto, 
che  di  non  poco  momento  era  fparfo  in  altre  provincie  d’ 
Italia,  non  volle  il  Pontefice  , benché  vi  fuffe  follecitato  , 
che  fervifle  per  unir  un  valido , e proportionato  foccorfo  per 
Candia  ; anzi  più  tofto  lo  deftinò  alla  fabbrica  della  Bafili- 
ca  Liberiana,  detta  di  Santa  Maria  Maggiore  , e poi  dopo 
la  di  lui  morte  fù  dal  fucceflbre  diftribuito  in  commende  . 
Tenutoli  , tutto  quell’anno  in  fiicntio  , ogni  maneggio  di 
pace  alla  Porta  , folo  nel  fine  qualche  difeorfo  fe  ne  pro- 
molTc  ; impcrcioche  dilFcritafi  dal  Senato  l’clcttione  di  un 
Segretario  , fu  poi  creduto  meglio  dcltinarvi  un  Nobile  in 
qualità  d’ Inviato . Andrea  Valicro , all’ hora  Provveditor  Ge- 
neral dell’  Ifole , vi  fù  nominato , e ricercati  i palTaporti , ot- 
tenuti furono  col  mezzo  di  Marc’  Antonio  Delfino , che  an- 
cora fi  trovava  in  mifera  fervitù , nella  quale  pure  con  fiam- 
ma coftanza  fpirò  poco  dopo.  Nell’efpcdirli  , fegrcte  inli- 
nuationi  gli  furono  fatte  da’  principali  Miniftri , che  meglio 
fulTe  al  Rè  , & al  Divano  indrizzarfi  , che  .ni  Vilìr  troppo 
immerfo  nelle  cure  della  guerra  , e negli  ftudii  dell’ armi  . 
Sottrattoli  poi  il  Valier  dall’impiego  , vi  fù  foftituito  Luigi 
iicntUf  Molino  Cavaliere,  che  con  altrettanta  prontezza  portatofi  a 
s’incamminò  per  terra  alla  Porta  follecitamen- 
•u»  pitta,  te  tra  le  buone  accoglienze  de’ Turchi,  c le  acclamationi  de’ 
popoli , che  per  tutto  auguravano  pace . A Larillà  ci  giunfe, 
quando  cominciava  jl  Novembre  , e fu  udito  dal  Caime- 
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can , dal  Vifir , da  un  Santone  accettiflìmo  al  Rè  j così  chia- 
mano i Turchi  alcuni  ^profeflbri  più  rigidi  dell’ Alcorano  , 
che  con  aufterità,  c ipoaifia  fi  fcparano  dal  comune.  Egli 
di  maeftofo  fembiantc',  e perciò  venerabile  a Turchi,  con 
parlar  grave  difle  : Qhe  come  la  Jìfefa  de'  'popoli  era  d^l 
Grand  Iddio  impofta  a' Trincipi  y 'cosr  veniva  loro  dal  Cielo 
comandata  la  giufiitia  y e configliata  la  pace»'.  La  T^epu^ 
blica  non  bavendo  impugnato  ì armi  che  provocata  , (y 
invafa , continuarne  al  prefente  il  maneggio  per  necejfita  deb 
la  propria  difefa-  Haver"  ella  ne'  fecoli  corfi  coltivato  amicitia 
fincera  con  quel  > potentijfimo  Imperio  y e fin  c bà  durato  , 
baverfi  rifparmiato  non  Jolo  il  fan^ue  y ma  con  fcambievoli 
comodi  del  commercio' accrefc iute  a Trincipi  le  rendite  y a' po- 
poli le  riccbexx^  * ^5^^-  1^1  >'  ^ l^  /<*’“ 

de  a {ugge fi  ione  d buomini  trìfii  , che  dal  Cielo  n hanno 
riportato  condegno  gafiigo.  Il  T{è  prefente,'  quando  fu  a fiun- 
to al  trono  baver  trovato  f impegno , ma  dal  Senato  fuppor- 
fiy  che  conferv^e  la  buona  volontà  y che  -farebbe  fiata  'p- 
milmente  nel  radrey  quando  bavefie  {coperta  la  malitia  d 
alcuni  y che  apprefio  di  lui  adombrarono  la  retta  mente,  de- 
gli antichi  fuoi  amici»  Haver  dunque  voluto  il  Senato  in-, 
viario  y acciocbe  informato  il  Sultano  della  verità  . delle  co- 
fe  'y  fi  defie'fine  a tante  firagi,  (y  allo  fparghnenro  dì  {an- 
gue innocente»  ISLon  dubitare,  che  Configlieri  tanto  prudenti 
non  fuggerì fiero  aggiufiati'  ripieghi , imperocbe  fi  terminerebbe 
la  guerra  y quandoalla  ragione  concede  fiero  luogo,  e farebbe  la 
pace  y fé  fujj  e giu  fi  a , ugualmente  lunga  , e felice  » Parevano  da. 
quei  del  Divano  approvate  quelle  generali  efpreflìoni  ; ma 
quando  in  più  ftretti  colloqui!  udirono  dirli,  non  voler.' la- 
Rcpublica  ceder  la  piazza  di  Candia , nel  refto  clTcr  pronta  • 
ad  adeguati  partiti^  benché ,1* afcoltalTero  quietamente,  ne  di- 
molVrarono  gran  difeontento . Alla  pace  veramente  cofpirava- 
no  i configli  de’Miniftri,  i voti  del  popolo,  & i penfieri  de’ 
Grandi,  li  Caiinccan  particolarmente . la  dclìderava  per  .fot-, 
trarfi  dall’imprefa  di  Cataro,  a cui  veniva dal.Rè  dellinato.' 
Solo  il  Sultano  perii fteva  nel  penfiero  di  confeguir  Candia 
col  negotio,  ò coir  armi.  Ma  neU’iftelTo  tempo  impaticntc,' 
che  non  r cfpugnanc  il  Vifir,  e che  la  negalfcro  i Vene  ciani  ri- 
. ?^ani  T»  IL  O o pi- 
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pigliava  il  penfÌCTo  di  portarfi  al  mare,  c paflarlo  per  veder 
le  cofe , c punir  ì principali  Miniftri . A forza  di  foldo  haveva 
raccolto  trenra  mila  Gtanizzerì,  egroflb  corpo  di  altra  mìHtia, 
e voleva , che  con  dodici  mila  huomini  Cataro  lì  tentalTe , facen- 
do per  tal’imprefa  preparar  il  cannone,  & ilpianare  le  ftrade. 
M.a  il  Vifir  dubitando , che  con  la  diltrattione  di  forze  fc  gli 
idiminuill'ero  le  allìficnze , aè  meno  amando,  che  luo  cognato 
s'allonranafle,  procurò  divertirne  il  penfiero,  conliderando , 
che  l’cfpugnacionc  di  Candia  tutti  gli  sforzi  chiedeva,  e che 
per  trattenere  divertiti  nelle  gclolìc  i Venetiani , quattromila 
huomini  altrove  parevano  fulKcienti . Nel  redo  il  Divano  fpedi 
in  Candia Celebì  ad  informar  il  Vifir  così  dellarrivo  delW- 
lino,  chedc'fuoi  difeorfi,  cpropofte.  Codui  fubito  giunto  in 
campo , havendo  publicato  trà  le  militie , che  portava  fpcranze 
di  pace,  ne  fù  dal  Vifir  feverameme  Igridato,  affine,  che  con 
tali  voci  non  s‘  illanguidificrdì  gli  animi  all’  bora  più , che  mai 
nell’ oppugnatione  infieriti.  Non  può  appieno  ridirli  , quant’ 
egli  a cal’avvifo  redaflc  agitato,  per  dubbio  di  eflcr  cfclufo 
dal  maneggio , c che  il  Rè  incodante , ò i Minidri  invidiofi 
conchiudellero  la  pace,  privandolo  della  gloria,  dell'acqui- 
do , ò del  merito  del  trattato . Riefpcdì  pertanto  Celebì  in 
diligenza , rapprelcnrando  ai  Sultano  la  piazza  a maggiore  edre- 
mit^  , di  ciò , ch'ella  fulTc  veramente  ridotta , e Icongiurando- 

10  per  la  fama  del  nome  fuo , e per  la  Reiigion  del  Profeta , di 
non  adencir  a qualunque  partito  di  accordo  ; mà  ben  guardar- 
li ugualmente  dall’ arti  degl’inimici,  edall’infidic  de’fuoido- 
medici , che  forfè  corrotti , gli  fuggerirebbero  indegni , c dan- 
nofi  configli.  Lo  fupplicò  pertanto  d’ inviar  a lui  il  Minidro  del- 
la Republica,  promettendogli  foprail  fuo  capo,  che  quando 
con  pari  arbitrio  tcneficin  dia  mano  i mezzi  della  guerra  , e le 
fàcultà  della  pace,  terminerebbe  quanto  prima  l’ una , d’altra 
con  honor dell’ Imperio,  e gloria  dc'MuluImani . Più  non  vi 
volle , per  indurr’il  Rè  a comandare , che  il  Molino  fullc  nel  mo- 
mento dedb  in  Candia  inviato , c lo  fecondò  il  Caimccan  per 
compiacer  al  Cognato,  e per  fottrarsè  dcifodal  rifehio,  che 

11  Rè  credendolo  guadagnato  da’ Venetiani , col  fuo  fuppiicio 
non  vendicafse  il  folpetto.  Dunque  nella  mezza  notte  de’ 
ventiuno  Dccembre,  mentre  in  alu  quiete  ripofava  il  Moli- 
no, 
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«o  t fcntì  da  quindici  Chiauflì  rifvegliarfi  , e coll’  empito  ,■  166S 
con  cui  fogliono  coloro  efeguir  anfìolamente  t Regii  coman' 
di , fi  può  dire , rapirli  } nè  volendo  cflì  attendere  che 
fpuntafiè  la  luce  del  giorno , condurli  fuori  di  Lariisa , e 
poi  incamminarfi  per  Nc^oponte  inficme  con  Giovanni  Ca* 
pello  Segretario e cor»  m maggior  parte  de*  fuei . Ivi  apM>  titmité» 
na  fù  giunto  r che  alcune  galee  lo  tragittarono  in  Canea , do^ 
ve  ii  Vifir  comandò,  che  fino  ad  altro  ordine  cufiodito  fiif-  mm-m- 
fe  con  ogni  comodo,  ma  co»  ogni  cura.  Io  quell’anno  fv 
contarono  morti  de’difènforì  cinque  mila  trecento  quaranta 
con  cinquecento  ottanu  lèi  ofiiciali , oltre  due  mila  quattro- 
cento  trà  gualladori , e remigianti  j c de’Turchi  ventitré  mi- 
la ducento  foldati , oltre  gran  numero  di  fchiavi , di  villici , 
e di  altra  gente  di  mantiale  fervitio . I fornelli , c le  mine 
furono  cento  novanta  dalla  parte  de’  Veneti  con  cinquanta  fo-  ^ 
gate,  c dall’ altra cinquanuuno  di  quelli , e trentafetie  di  que- 
lle con  diciaflètte  alsalti,  e quarantafette  fortite,  c di  piti 
vcQti  incontri  nelle  galeric  , c nelle  mine  , 

A uno  MDC  LXIX. 

Correva  con  celebre  femaf  if  ventèlimo  mefe  dell’  afledio 
di'  Candia , quando  nel  principio  dell’  anno’  lampeggiò’ 
per  k Rcpublica  qualche  fpcranza  di  fortuna  migliore . Qpan- 
tunque  nella  Dieta  di  Ratisbona  fuflcro  caduti  a voto  gli 
officii'  del'  Giavarina , nondimeno  alcuni  Principi  d‘  AIcma- 
gna  indotti  dall’  iftanae  del  Papa , e dall’  clcmpio  de’  Du- 
chi  di  Sranfirìch  s’ applicarono  a qualche  foccorfo . L’  Elct- 
tof  di  Baviera  prefiò  mille  fanti  ,.  de’ quali  ducento  volto 
pagar  col'  fuo*  foldo , & il  Principe  di  Firftcmberg , Vefeo- 
vo  di  Argentina  r quattrocento  iv  aggiunfe  , a’ quali  feicénto 
feudi  al  mele  a conto  di  paghe  contribuiva.  Erano  tutti -gui- 
dati da  degni  Officiali  trafcclti-  dalla  prima  Nobiltà  dell’Im- 
perio, r vi  s’aggiunfero  volontarii  di^rfi , alcuni  militando 
fotto  quell’  inlcgne  j altri  da  per  sè , c tri  quelli  il  Conte  di 
Conifmarch  Svedefe , il  Conte  di  Strum  ,•  & altri , che  quali  tut- 
ti innaffiarono  gloriofamcntc  quel  terreno  di  fangue . Ricevuti 
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1 669  in  Venetia , e regalati  a mifura  delle  condition  de'  Soggetti  ì 
trovarono  pronti  valcelli  all' imbarco;  ma  di  quelli  pure  il 
gran  numero , che  ne  bifognava  provandoli  quaiclie  fearfezza , 
alcuni  Cittadini  prefero  animo  di  fabbricarne  r il  Senato  co> 
{fruire  ne  fece  nell' Arfenale . Il  Vefeovo  di  Paderborno  sborsò 
, fimilmente  Tei  mila  ongari , el'Elettor  di  Colonia,  &ilVcrco> 
vo  di  Munfter  fapcndo , ch'era  di  polvere  immenfp  il  confumo, 
fUtUrì  donarono  centomila  libbre  per  uno.  De' Principi  d'Italia 
priiuipi  i'  il  Gran  Duca  con  cento  cinquanta  fanti  recrutò  il  fuo  reggi men- 
to,  &uno  di  cinquecento  ne  levò  il  Duca  di  Mantoa  , volen- 
do , che  a conto  uro  la  metà  delie  paghe  corrclTc . Quaranta 
mila  libbre  di  polvere  provvide  il  Cardinal  Barberino;  & il 
Pontefice  con  otto  mila  feudi , raccolti  dal  Clero  di  Spagna  , ne 
comprò  ottanta  mila . Impofc  egli  pure  un  fulTìdio  fopra  il  Cle- 
ro Veneto,  c pcrmife  l' alienationc  di  alcuni  beni  della  Chielà 
di  S.  Marco , permutando  in  altro  allègnamento  le  rendite . Con 
ciò , e con  altre  provvifioni , che  fece  il  Senato  , foftencndo 
fempre  il  credito  trà  le  necellltà , non  mancò  il  danaro  a si  gra- 
vi difpendii.  Mà  bora , chele  due  Corone  godevano  la  pace, 
fi  procuravano  da  effe  i più  potenti  foccorfi.  Reftando  però 
vive  le  gclofie , la  Reggente  di  Spagna  fe  n’  ifeufava  ; c promct- 
teva , fe  riufcilfe  rimuoverle , d' impiegar  nella  difefa  di  Candia 
le  forze  di  mare  con  genti  da  sbarco,  & altri  fulfidii  degni  del- 
la grandezza  della  caufa , c della  potenza  della  Corona  . S’im- 
piegarono pertanto  i Minillri  del  Pontefice , e della  Rcpublica 
apprelTo  il  Rè  Lodovico , che  con  generofa  prontezza  diede  lo- 
ro in  fcrittura  una  piena  promelTa  di  non  molcllare  quell’ art- 
■ no  per  qualunque  caufa  la  Spagna . Rcllavano  alcuni  rumori 

fufeitati  dal  Duca  di  Lorena  contra  l’ Elettor  Palatino , che  po- 
tevano inquietare,  e turbare  l’ Imperio;  ma  rimelfe  le  lor dif- 
ferenze nel  Rè  Chriftianillìmo  ; con  la  confidenza  nel  media- 
tore il  Palatino  depofe  Tarmi,  & il  Duca,  benché  richiello 
dal  Rè , fe  non  ricufava , differiva  però  à sbandar  le  militìc . 

Il  Rè  dunque  fpedì  il  Marchefe  di  Chrechì  alle  frontiere  dcl- 
Lorena,  con  ordine  di  entrarvi  armato,  fe  il  Duca  a nuove 
FroMìM  intimationi  non  le  licenriaffe  ; ma  Carlo  glie  ne  levò  T occafio- 
ne , poiché  nell’  impotenza  di  rcfiflerc , conofeiuta  la  neceflTtà 
jjj  cedere,  fidifarmò.  Sciolto  il  Rè  da  qualfilia  diftrattione , 
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Partecipò  a Giovanni  Morofini  Ambafciatore  la  deliberano-  1669 
ne  Tua  di  ajutar  la  Republica  collarmata  navale  fiotto  il  co- 
mando di  Francefico  di  Vandomo,  Duca  di  Bofort,  Grand* 
Ammiraglio,  & imbarcarvi  fiopra  dodici  reggimenti  de' più 
agguerriti  col  Duca  di  Navailles  coftituito  lor  Generale . Vi 
s'a^iungevano  molti  Officiali,  c Gentilhuomini  fiopranume- 
rarii , trecento  fioldati  delle  guardie , c ducento  mofichcttieri 
cuftodi  della  Reale  pcrfiona.  Giuntone  con  efipreffi  difipacci 
l’avvifio  aVenetia,  non  fi  può  dire  di  quanto  giubilo  fi  riem- 
piflero  gli  animi,  e con  quali  efiprcffioni  d’efiquifita  lode,  e 
di  fimgolar  merito,  il  Senato  ne  faceflc  ringratiar  Lodovico. 

Anche  il  Pontefice  ne  ricevè  grand’ allegrciza , e per  dimo- 
ffiarla  più  vivamente,  creò  a compiacimento  del  Rè  il  Du- 
ca di  Buglion  Cardinale , & inviò  a Bofort  un  ricco  ften- 
dardo , coll’  imagine  del  Crocififlb , fiotto  di  cui , com’  infiegna 
del  Papa , intendeva  il  Rè , che  militaflcro  le  fine  truppe . Il 
Mareficial  di  Bellcfons  offeriva  due  mila  &nti  levati  a fiùe  fipc- 
fic , e condotti  all’  imbarco , di  là  poi  agli  ftipendii  del  P9- 
pa  con  titolo  di  fino  Generale  , a conditione , che  in  Can- 
dia  gli  fiuffe  aggregato  altro  corpo  di  gente,  che  da  lui  di- 
pendeffe  . Mentre  fiopra  ciò  fi  negotia  in  Roma,  e che  in 
Venetia  s’aggiufla  di  ripartire  la  fipefia  tra  il  Pontefice,  e la 
Republica , refiane  al  Mareficial  la  rifipofta , egli  fi  ritirò  dall’ 
offerta , c per  ctfere  la  ftagione  avanzata , e perche,  non  po- 
teva conferirfigli  dal  Pontefice  la  qualità  di  fiuo  Generale 
lenza  confondere  la  difipofitionc  del  comando  col  Rè  concer- 
tata . Trattanto , che  per  la  diffanza  de’luoghi  con  lunghe  mar- 
chie  s’unifcono  le  militie  a’  porti  del  mare , fi  fofteneva  la  piaz- 
za da’difenfbri  con  rifiolutione  collante,  animati  fempre  piu 
dalla  fperanza  degli  attefi  foccorfi . Nel  verno  patì  veramen- 
te qualche  ftrettezza  di  munitioni,  di  danaro,  di  viveri,  c 
di  genti , perche  imperverfiarono  i venti  contrarii  cosi  lunga- 
mente, che  più  convogli  unitifi  al  Zante , non  potevano  feio- 
gliere  ; mà  i Comandanti  appagando  alcuni  con  le  ragioni , trat- 
tenendo altri  con  le  fiperanze , refero  tutti  così  pronti  a patire 
glicflremi,  che  al  Capitan  Generale  fi  prefentarono  molti  Of- 
ficiali,  efibendofi  di  mantenere  del  proprio  i fioldati  finche  il  foc-  »'V. 
corfo  veniffe . N^uari  tardò,  poiché  fù  ficoperto  Taddeo  Moro- 
H.  ÌZanì  T.U.  O 0 3 lini 
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4669  iìni  con  trentatrè  grofle  navi,  la(ciatene  addietro  altre  fei, 
& in  elle  condufle,  oltre  munitioni,  e danari,  quattro  mila 
foldati,  eh’ erano  quei  d’ Aiemagna,  veduti  con  immenfo 
giubilo  da  tutta  la  piazza.  Anche  il  Vilìr  diede  molti  fegni 
di  allegrezza  nel  campo  per  un  regalo  di  verte,  c fabla  man- 
datogli dal  Sultano , che  foventc  minacciandole  di  atroci  fup- 
plicii , Jo  blandiva  alle  volte  con  doni  per  non  dilànimarlo, 
e per  Tortenerlo  trà  Je  militie  in  credito , e rtima.  Un’Eunu- 
co del  Serraglio  lo  portò  con  ortentaiione , mà  con  fcgrcto  co- 
mando di  cTplorare  qual  fuflè  la  condotta  del  Vifir , e lo  rta- 
to  vero  delle  cofe . OlTervando  cortui  così  rtretta  la  piazza , 
eie  breccie  largamente  aperte,  facile  credeva  il  falirle;  & inc- 
arto della  guerra,  e de’ pericoli,  rtimolò,  che  in  prefenza 
aia  fi  delTc  un’artàltoj  mà  giunto  agli  alTediati  sì  riguardc- 
da'Tmc'ti  foccorfo,  c meglio  fcoigendo,  che  ad  ogni  mortra  d’ag- 
actmju,  greflionc  la  piazza  gettava  fuoco  da  tutte  le  parti,  piovendo 
dal  Cielo  falfi,  e dalla  terra  yomitandofi  fiamme,  approvò, 
che  con  lenti  partì  fi  procedefle , e guadagnato  dai  Vilir  con 
ricchirtimi  doni , riferì  a fuo  vantaggio  al  Rè  tutto  ciò , eh* 
egli  volle.  Perfettionate  fotto  il  fallo  in  tempo  lungo,  ccon 
infiniti  fudori  le  mine , cominciarono  i difenfori  a valerfene 
con  mirabir effetto , perche  fpczzata  la  placa  elevarono  farti, 
e terra  in  grandiflima  quantità  con  tutto  ciò  che  v'era  fo- 
pra  d’ huomini , di  cannoni , e lavori  con  tanto  terrore  de' 
Turchi,  che  rtettcro  molte  fiore  perplcrtì  a fottentrare  ne’ ri- 
dotti abbattuti . Non  erano  di  quell’  opera  ignari , mà  J’  ha- 
vevano  riputata  inutile,  c vanaj  poi  fentendo  che  s’avan- 
zava, fi  applicarono  dal  canto  loro  per  dillruggerla , & in- 
contarla , troppo  tardi  però  j onde  con  irtordimento , c con 
danno  ne  provarono  i primi  effetti . Tuttavia  rivenuti  dallo 
fpavento  ritornarono  ne’  porti  diìlrutti , c quanto  era  mag- 
gior la  voragine,  altrettanto  fi  cuoprirono  fàcilmente  . Ri- 
cadeva pure  dalle  mine  medefime  non  picciol'  incomodo  fo- 
pra  gli  autori , poiché  riempiendoli  di  fumo  le  galcrie , che 
in  tanta  profondità  non  poteva  efalar  cosi  prefto,  fi  rende- 
vano per  qualche  tempo  impraticabili  a’guartadori.  Più  di 
tutto  li  offendeva  il  cavaliere  da’ Turchi  avanzato  nel  mare, 
che  con  batteria  di  otto  pezzi  minava  la  porta  di  Sant'  An- 
drea , 
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drca,  c tutto  ciò,  che  v’cra  d’intorno.  Col  favor  di  unfor^  i65^ 
nello,  ch’operò  a loro  prò , falirono'  un  giorno  tumultuariamen»- 
rc  la  breccia  j mà  da’  Maltcfi , che  ftavanO  pronti  alla  guardia , 
precipitati  nel  fofso',  noffofarono  più  rimontarla.-  Videro  an- 
che i difenfori  con  grand ’apprcnfionc  riempirfi  d’ acqua  le  loro 
galerie  più  profonde,  e premendo  la  cofa  fopra  quallìfia  cafo, 
tutti  gli  opcrarii  v’applicarono  la  mano  pcrefliccarle . Accadè, 
che  fentendo quelli,  che  pur  anche  il  nemico  in  quella  parte 
travagliava  cavanda,-  indrizzarono  a quel  verfo  i lavori  j mà 
da’ Turchi  datoli  tùoco  ad  un  fornello  ^ più  di  quaranta  de’ 

Veneti  vi  rellaròno  fotterràti , e tra  quelli  due  Colonnelli  Gio. 

Battilla  Zacco,  e Ventura  Forelli,  e due  Ingegneri  Fiorio  PillcK 
re , & il  Morofi , cafo  fopra  ogni  altro  dagli  aflediati  com- 
pianto, cfl'endo  i due  primi  de' più  coraggiolì  , & i fecondi 
de’ più  e^rti  in  qucllcrgertcre  di  lavori  .-  Il  Marchefe  di  Sant’ 

Andrea  li  prefentò  a’  polli rimelTo  irt  buona  falute ,-  acclama- 
to dalle  militie  con  lietilfime  voci , & approvando  le  opera- 
tioni  già  fatte,  ne  aggiunfc  dell’ altre  j onde  lì  difendeva  con 
univerfal  maraviglia  più  meli , ciò  che  non  s’ haveva  creduto 
di  follenere  per  grornr,-  mà  come  tutt’era  opera  di  fommo 
valore,  così  collava  gran  prezzo  di  fanguc . Lo  Spar  reflò  di  faf- 
Co  ferito  nel  capo  j il  Capitan  Generale , il  Cornato  offefi  di 
contufìone , il  Conifmarch  gravemente' colphov  & il  Valdech  di 
granata  l'n  un  piede,  che  dopo  qualche  fettimana  Io  privò  mi- 
fcramente  di  vita .-  Ancorché  pcridero , ò refi  full'ero  inutili  tan- 
ti de’ più  cora^iofi  , la  difefa  però  col  folito  vigor  procedeva.- 
II  Capitan  Generale  nella  vertigine  di  tanti  cali , e de’più  dub-- 
biofr  configli  con  animo  fupcrior’ all’ impiego‘ prevedeva  tutto',  pirati  Oent^ 
C proVedeva  c^ni  cofa  j onde  con  illupore  nella  piazza  nien- 
te  del  n'ecellàrio  mancava  Non  palla  va  tra  gli  efempii  men  cw«. 
rari  di  buon  governo",  Cj  di  militar  difciplina,  che  negli  ha- 
bitanti  ridotti  all’inopia,  e nel  prelidio  aitante  nationi  com- 
pollo,. varie  di  riti , di  collumi , c linguaggio  , non  apparilTc 
mai  renitenza  a'comandi , ò inclinatione  alla  refa  i anzi  con  ala- 
crità, c prontezza  tutti  s’efponevano  a’rifchi , immobili  a fron- 
te alla  morte,  corcendo>  allcbreccie,  e montandole'  guardie, 
ancorché  tanti , e si  atroci  fulTero'  i cafi , che  in  vece  di  nume- 
rar gli  cllinti,  era  maraviglia,  fe alcuno  fopravanzafle . ICo- 

O o 4 man- 


Dlgitized  Cìoogle 


5 «4  dell*  HISTORIA  VENETA 

1669  mandanti  pure  diverfi  di  genio,  e di  nationc  differenti,  an- 
corché da  tanti  Principi  dipendeffero , cofpiravano  con  pari 
zelo  nella  difefa  j c fc  pur  qualche  gara  inforgeva , ò la  fopi- 
vano  preftamentc  i Capi  maggiori , ò valeva  ad  acuir  il  corag- 
gio per  tanto  più  fegnalarll . Il  General  Cornato  indefeffo , 
non  abbandonava  il  fuo  pollo , e femprc  involto  in  cure , c 
pericoli,  non  provava  refpiro,  nè  quiete,-  operava  per  tutto, 
hor’ a*  nemici  refiftendo  , hot  travagliandoli  con  ogni  forte  di 
offefe.  Il  Marchefedi  Sant’ Andrea  impiegava  tutta  Tarte,  c 
r ingegno  j fe  il  nemico  avanzava , egli  opponeva  ripari  ; fc 
infultava,  inventava  difefe.  Non  ceda  vano  le  batterie , le  for- 
tite , i fornelli , e le  mine . I Maltcfi  foftenevano  principalmente 
la  breccia  del  Sant’ Andrea , e quei  di  Branfuic  la  Scozzefe, 
mà  ne  cadevano  tanti , che  in  dieci  giorni  fe  ne  numerarono 
mille  tra  moni , e feriti . Disfatte  tutte  le  capponicrc , altro 
riparo  non  refta va  alla  porta . I Turchi  efeavavano  fornelli  nel 
groffo  delle  muraglie , e per  opporli  facendo  l’ ifteffo  i difen- 
fori , le  diroccavano,  così  gli  uni,  che  gli  altri  ugualmente. 
Non  reftando  altro  mezzo  di  allontanar  le  offefe , diedero  i 
Veneti  di  mano  alle  mine , facendone  volar  tre  con  gran  ru- 
more , c pari  fucceffo . La  prima , eh'  era  di  cento  barili  di 
polvere  tra  la  Torre  Priuli , e la  Scozzefe  horribilmente  fcuo- 
tendo  la  terra,  fpianò  gli  alloggi  de’Turchi,  involgendo  nelle 
fueruine  gran  numero  di  foldati , c coneffi  cinque  Alar  Bei, 
che  perirono,  reftando  più  di  altri  trecento  huomini  tri  i feriti. 
Dell’ altre  due , la  maggiore,  che  fù  di  fedici  mila  libredipol- 
vere,  appreftb  la  torre  predetta  , uccife  molti,  c fconvolfe  Una 
delle  batterie , facendo  cader  i cannoni . L’ uftima  di  nove  mi- 
la libbre  al  rivellino  di  S.  Andrea  , molti  pure  ammazzò , pre- 
cipitando due  cannoni  nel  foffo . Dopo  lo  fcop>pio  loro  tiravano 
le  artiglierie  della  piazza , e fi  gettavano  bombe  , da  una  delle 
quali  il  Bafaà  di  Natòlia  cadè  morto . Avvezzandoli  tuttavia 
i Turchi  ai  rumore,  &c  a’ danni,  non  così  rollo  vedevano  a 
volar  il  terreno , che  correvano  a portarne  dell’  altro  j & appe- 
na feppellitc  in  un  pollo  le  guardie  , n’entravan  di  nuove.  Tra- 
vagliavano non  meno  gli  altri  podi  di  San  Spirito , c della  Sabio- 
nara . In  quello  nacque  contefa  tra  lo  Spar , & il  Caftellani , 
e benché  quell’  ultimo  fuffe  pratico  de’  mi , c perito  nell’arte , 
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convenne  anche  offefo  nella  pcrfona  per  la  maggioranza  del  1669 
grado  dell’  altro , ceder , c ritirarli . Softituiti  nuovi  Ingegne- 
ri del  bujo  dell’  opere , con  ciechi  errori  pregiudicarono  più 
rollo , che  avantaggiar  la  difefa . Vi  aflalirono  un  giorno  i 
Turchi  tutti  i bonetti  ad  un  tratto  , c dagli  altri  rilpinti  , 
ne  occuparono  un  folo , ma  per  pochi  momenti , perche  for- 
titi  con  bravura  i foldati  del  Papa , lo  ricuperarono  • A San 
Spirito  lo  feopo  de’  difenfori  era  d’ avanzarli  in  campagna , per 
offender  affianchi  l’ alloggiamento  de’ Turchi,  dove  appunto 
il  Sant’  Andrea  veniva  più  travagliato . Perciò  piantarono  un 
altro  bonetto  , & accori!  i Turchi  in  gran  numero  per  di- 
vertirli, ne  furono  ributtati,  e col  fuoco,  e coll’ armi  , re- 
ftando  morto  il  Colonnello  Gandufli,  c’havea  havuto  cura 
di  fabbricarlo , c ferito  il  Sargente  Generale  Varilàno  Grimal- 
di. Operandoli  dunque  per  tutto,  li  feorgeva  fenza  dubbio 
il  maggior  pericolo  a Sant’ Andrea,  dove  i Turchi , abbando- 
nato r ufo  de’  fornelli , e delle  mine , che  fcrvivano  loro  di 
nojofa  fatica , e d’ infelice  fepolcro , con  difpcrato  , ma  più 
favio  conliglio,  ancorché  con  lento  fucceffo , giachcinon  po- 
tevano guadagnar  il  baltione , applicarono  a demolirlo , car- 
pendo può  dirli  coir  unghie  il  terreno , & a forza  di  braccia 
portandolo  molto  lontano.  Si  contendeva  pertanto  per  ogni 
atomo  di  arena  j & effendo  le  guardie  fcambievolmente  vici- 
ne , non  folo  combattevano  i foldati  continuamente  di  ma- 
no , ma  s’ afferravano  bene  fpeffo , llrafcinando  il  nemico  ne’ 
proprii  ridotti  prigione.  Ciò  che  vaglia  l’induftria  pertinace 
di  molte  mani  all’  bora  li  vide , poiché  il  ballionc  fù  in  tetn- 
po  non  molto  lungo  poco  meno,  che  intieramente  dillrutto.  a™*"  » 
Appena  reftava  una  llrifcia  di  terra  con  uno  fteccato  j e con- 
tra  quello  pure  incamminarono  i Turchi  alcuni  fuperficiali  la- 
vori , che  chiamano  budelli  dalla  figura  , effendo  folli  lun- 
ghi, e llretti , capaci  di  tre  fole  perfonc  di  fronte,  che  con 
linea  tortuofa  ran  ferpendo  dal  baffo  all’  alto . Con  nove  di 
quelli  tentavano  di  falire  , & avanzarli  dalla  parte  , che  il 
mare  riguarda , dove  dillrutta  la  punta , c l’ angolo , non  re- 
ftava più , che  poca  fronte  per  la  difefa . La  guarnigione  pe- 
rò refillcndo,  opponeva  altri  limili  lavori  j s’adoperava  in- 
ccflantcracntc  la  pala,  eia  zappa,  c nell’ ifteffo tempo  la  fpa- 
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da,  & J brandiftocchi , arma,  che  mirabilmente ferviva , per-' 
che  elTendo  una  corta  picca , fì  ma'ne^ia  con  facilità . e con 
forza'  rifpinge In  una  llrada  della  Città  mòri  di  cannone  il 
Marchcfe  Francc/co  Villa  , appena  venuto  a comandare  le  nii- 
litic  del  Papa  , & in  una  fettione  cadè  Filippo  Piftolozzi  bra- 
vilTimo  capo  delle  Tofcane  ^ Mà  non  fù  percoflà  la  piazza 
da  più  fiero  colpo  di  quello , che  abbattè  Caterino  Cornato. 
Egli  fi  trovava  il  giorno  decimoterzo  di  Maggio'  in  una  ga- 
leria  del  rivellino-  del  taglio'  nuovo  tra  molti  Officiali  j ordi- 
nando al  fuo  folito-  fervidamente  alcune  cofe  per  la  difefa  , 
quando  una  bomba  fpezzandofi  in  mezzo  di  tutti  ,•  ferì  lui 
lolo  fquarciandogli  un'  fianco  Caduto  tra  le  braccia  degli 
affiftenti  ,=  guardando'  il  Grimaldi',  con  poche,.  & efficaci  pa- 
role raccomandogli  la  difefa  del  Sant’  Andrea  j c dicendo  a’ 
Nobili ,.  che  gli  erano'  intorno  y che  nati  nelle  fafeie  della  li- 
bertà,. e religione,,  morir  dovevano*  per  la  religione  , e per 
la  libertà ,.  fpirò  con  animo-'  grande , fprczzando  il  cafo,.  c la 
morte.  Da  lodarli  certamente  fopra  tutti  quei  , che  difen- 
dendo- la  Patria  fi  fegnalarono , imperoche  con  invincibil  co- 
raggio iftancabilmentc  operando  ^ pronto  di  mano  , e di  fpi- 
ritOy  liberale ,.  e magnanimo,  non  nTparmiando  fortune,  ef- 
poneva  la  vita  ; amato  perciò  dalle  militìe , e dal  popolo  , 
e dagP  inimici  temuto  r onde  confelTando  ambedue  i partiti  ef- 
fer  all’hora  perita  la  fperanza  degli  affediati  , & il  terrore  de’ 
Turchi' , fu  dagli  uni  altrettanto  con  militari  allegrezze  fe*- 
ileggiata  la  morte , quanto  amaramente  pianta  dagli  altri . In 
Venetia  per  decreto  del  Senato-  fù  con  publici  mncrali  ,.  & 
oratione  funebre  celebrato  il  fuo  nome,  refo  più  fa  molo  per 
raffetto,  e per  il  dolore  del  popolo  j e fù  creato  Cavaliere 
Girolamo  fuo  fratello  con  i foliti  privilegi  a tutti  quei  della 
Cafa , Al  baffione  accorfe  fubito  il  Capitan  Generale  , e poi 
il  Battaglia  vi  fubentrò,  difendendo  quel  poco  reftante  fino, 
che  vi  fù  un  pezzo  di  legno  nelle  palificate,  ò una  lotta  di 
terra  sù’l  parapetto.  Era  il  primo  taglio  a perfettione  ridot- 
to, ma  riufeiva  debole,  c difettofo  , com’è  folito  di  tutte 
r opere  nuove  , £oI  terreno  marallbdato  , e per  il  declive 
del  fito  dominato  dagl’inimici  ; attaccato  in  oltre  per  Fan. 
gufila  del  luogo,  fi  può  dir  al  bafiionc  , particolarmente  il 
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TÌvcllino,  che  fi  conofccva  quafi  perduto  nciriftcffb  tempo,  1669 
t:hc  venifle  afiàlito  . Solledtavafi  pertanto  il  lavoro  del  ta- 
glio maggiore,  che  ferrava  dal  Panigrà  fin  al  mare  con  un 
ballione  nel  mezzo,  c s’allargava  con  due  cortine  , che  in 
una  faccia  del  ballione  finivano  . Tutto  fondava!!  fopra  il 
faflb , e portavano  di  lontano  gli  opcrarii  la  terra , fidando- 
vi le  ciurme  di  Lorenzo  Cornaro,  Luigi  Magno,  e Giorgio 
£enzoni,  che  al  lavoro  allìllcvanoi  e fopra  l’opera  fleflari- 
mafe  ferito  Giacomo  Contarìni  Duca  <di  Candia  in  un  brac- 
cio così  gravemente,  che  fu  neceffità  fepararlo.  I Turchi  at- 
taccati alla  piazza  bafla  dell’ orecchione  di  Sant’ Andrea , pen- 
favano  penetrando  nella  cortina  di  cogliere  il  taglio  alle  {pal- 
le j ma  eccitati  i difenfori  da  tanto  pericolo,  li  dilcacciaro- 
no  fortendo , c ftabilirono  un  loro  alloggiamento , dove  pri- 
ma io  teneva  il  nemico . Vi  piantarono  in  oltre  un  bonetto, 
che  fù  difefo  più  giorni,  ma  infine  perduto,  fecero  volar  1’ 
orecchione  lafciato  in  piedi  da’ Turchi  , perche  internandoli 
nel  relbnte,  li  cuopriva  dall’offefe  de’ fianchi  vicini.  Giunti 
finalmente  i nemici  ben  coperti , c ficuri , non  olfante  qual- 
fifia  refiftenza  fopra  l'alto  di  quel  combattuto  ballione  , vi 
piantarono  una  batteria , e perche  fù  fubito  da  una  mina  feon- 
volta,  la  rimifero  prellamcnte.  Anche  alla  Scozzefe  fi  vede- 
vano avanzati  all’attacco  della  prima  ritirata  , quando  dato 
fuoco  ad  altra  mina  di  quindici  mila  libbre  di  polvere , re- 
narono conquallatc  le  loro  fatiche.  Morì  al  fianco  del  Capi- 
tan Generale  colpito  di  bomba  Pietro  Querini  peritiillmo  di 
tali  lavori  . Antonio  Canale  Govcrnator  di  galea  fù  grave- 
mente ferito.  11  Pini  troppo  fpellb  dalia  Sabionara  fortendo, 
trovò  il  fin  della  vita  . In  tale  fiato  di  cofe  alla  metà  di 
Giugno  poteva  dirli  giunto  falfedio  a quell’ eftremo  perico- 
lo, da  cui  l’ultimo  fine,  & il  delfino  pendeva.  Gli  aifedia- 
ti  afflitti,  fiavano  tuttavia  intrepidi,  & attaccati  per  cosi  di- 
re co’ denti  alla  difefa,  per  la  fperanza  dcU’attcfo,  e fofpi- 
rato  foccorfo.  Il  Vifir  tra  il  timor,  c lo  Idcgno  fremeva  per 
dubbio , che  gli  fulTc  levato  di  mano  la  preda , e rinforzato 
da  numerofe  militic , che  venivano  d’ogni  parte  , Itringeva 
con  rabbiofo  furore  la  piazza . 11  Capitan  Bafsà  palfato  con 
quarantotto  galee  in  Canea,  lafciatcle  difarmate  in  quel  por- 
to. 
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to,  andò  fotto  la  Sabionara  con  tutte  le  genti.  Per  giunge- 
re però  con  doppia  arte  a’  fuoi  fini , haveva  41  Vifir  alle  pri- 
me voci  de’dcftinati  foccorfi  , chiamato  a sè  il  Molino  , c 
trattandolo  honorcvolmcnte  come  Ambafciatorc , fintoli  igna- 
ro di  ciò , che  a Larifla  fuflc  accaduto , aftutamcntc  l’ inter- 
rogò , con  quali  modi  havefle  irritato  lo  fdegno  del  Rè , & 
indottolo  ad  allontanarlo  . Stava  veramente  Achmet  nella 
contingenza  di  cofe  gravemente  afflitto  per  i pericoli  della 
fua  vita,  e quanto  a sè  haverebbe  piegato  a qualche  partito 
di  pace . Ma  il  Dcfterdar  , che  non  fapeva  come  giuftificar 
il  rapace  maneggio  del  foldo , che  col  profpero  fplcndor  de’ 
fuccelli , rabbiofamente  lo  difluafe , & unendo  ne’  fuoi  fenti- 
menti  Ebrain  Bafsà  d’animo  fiero,  e fitibondo  d’acquifti  , 
quafi  fgridando  il  Vifir,  procurarono  ambedue  rimoftrarglij 
niente  reftar  più  di  mezzo  tra  l’ efterminio  , e la  vittoria  . 
Non  poterfi  più  diftinguer  dall’ignominia  la  pace  , mentre 
sù  ’l  recinto  di  Candia  vcdevanli  piantate  l’ infegne  felici 
degli  Ottomani  . Di  già  tanto  fangue  de’Mufulmani  eflerfi 
fparlb , che  non  conveniva  vendere  il  refto  ad  indegni  parti- 
ti, & inficine  la  gloria  del  Rè  , la  vita  propria  , il  decoro 
dell’ armi  . Additando  in  fine  le  breccic  aperte  in  più  luo- 
ghi , le  muraglie  sfafeiate , il  baftione  fpianato , le  ritirate  de- 
boli, & i difenfori  fianchi,  lo  configliavano  con  generai’ af- 
falto  prevenir  i foccorfi  , efibendo  efli  del  proprio  danaro 
cento  cinquanta  mila  reali  , da  ripartir  a’foldati  , che  con 
prove  di  valor,  e coraggio  fi  fegnalaflcro . Il  Vifir,  parte  le 
accufe  di  coftoro  temendo , e parte  confidandoli  nella  forza 
dell’ armi,  fofpcfe  i penfieri  di  pace,  e folo  procurò,  che  d’ 
Achmet  Agà  fuo  confidente  , e dal  Panagiotti  fi  ricavaffe  , 
fc  alcuna  commilEone  il  Molino  tenefle  di  arrender  ne’ cali 
efiremi  la  piazza . L’ invitarono  perciò  efli  ad  accordarne  la 
refa  , facendogliela  vedere  tanto  prefiata  , e rifiretta  , che  ac- 
corgere fi  poteva  deH  impofìTibilità  di  mantenerla  più  a lun- 
go. Ma  il  Molino  coftantcmcntc  negando  haver  potere  di 
cederla  mai  per  accordo,  cfclufe  anche  il  partito,  che  Pana- 
giotti , come  da  sè , proponeva  di  demolirla , con  facultà  al- 
la Republica  di  erigere  un  Forte  a Mirabello , ò in  qualche 
altro  fito.  Caduto  dunque  il  negotio,  fù  il  Molino  riman- 
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•4lato  in  Canea  j & il  Vifir  agitato  clavarie,  e vchementipaf 
fieni , pati  alcuni  accidenti  d’ Epilcpfia , che  l' obligarono  a fot- 
toporfi  a’  Medici , & a leverififima  cura . Nafeevano  le  fue  af- 
flittioni  non  tanto  dalla  fama , che  ingrandiva  i foccorfi , che 
fi  preparavano  in  Francia , che  da  importantidimi  cali  , che 
paflavano  nel  Serraglio , e nell’  Imperio . Il  Rè  trà  le  fatiche, 
e i patimenti  della  caccia  fenza  (bnno,  e ripofo,  tutto  inten- 
to ò in  predar  le  fiere  , ò in  reftar  egli  preda  di  raoftruofi 
piaceri , fiata  illanguidito  di  nnodo  delle  forze  del  corpo , che 
i Medici  lo  minacciavano  di  breviflìroa  vita.  La  fama  , che 
si  ogni  cofa,  nulla  de’ Grandi  può  tenere  celato  j perciò  le 
ne  fparfe  trà  le  militie  il  fufurrodi  maniera,  che  dando  egli 
un  giorno  ritirato  per  indifpofitione  leggiera  , i Gianizzeri 
credendolo  morto  , fi  follcvarono  tumultuariamente , nè  giam- 
mai poterono  acquietarli , fe  non  che  alFacciandofi  ad  una  fi- 
neftra  fi  fece  vedere,  annuendo  con  qualche  gefio  di  gradi- 
mento alla  gclofia  , che  dimofiravano  per  la  fua  vita  . Ma 
non  era  tanto  l'alfctto,  che  li  moveflc , quanto  lo  fiudio  del- 
le fattioni  : poiché  fi  formavano  due  partiti,  l’uno,  che  ade- 
riva al  figlio  maggiore  in  età  di  fei  anni } l’ altro , che  fofte- 
neva  i fratelli  , & in  particolar  Solimano  , che  quantunque 
minore  tra  effi,  diftinguendofi  per  concetto  d’indole  , e dì 
habilità , era  ometto  delle  alfettioni  più  tenere  della  vcccliia 
Sultana,  e dell' inclinationc  di  buona  parte  de’ Gianizzeri , e 
d’ alcuni  principali  Minifiri.  Tali  alfctti  raffigurati  dalla  favo- 
rita Madre  del  Principe , e da’  Tuoi  fautori  a Mchenaet  , co- 
me tratti  d’infidia,  e fegni  di  fellonia,  concitandolo  a fiero 
fofpctto  , ordinò  egli  un  giorno  , che  fulTero  i Tuoi  fratelli 
firozzati . Ma  la  Madre  fufeitò  le  militie  di  Cofiantinopoli  , 
c le  guardie  del  Serraglio  ad  opporli , obligandola  con  fero- 
ci minaccic  a rifpondere  della  vita  de’ Principi  con  la  fua  tc- 
ftà . Fremè  il  Re  dello  fprezzo  in  cofa  di  tanto  momento  , 
in  cui  folcvano  a’ cenni  eflére  i Tuoi  anteceflori  obbediti  , e 
perciò  dcfidcrava  con  impatienza  , che  il  Vifir  ritornalTc  per 
eflcr  da  lui  foftenuto  col  configlio,  e con  la  forza,  penfan- 
do  di  andar  a Cofiantinopoli  , trucidar  i fratelli  , punir  la 
madre  , & afficurar  il  trono  al  figliuolo  . Sollecitava  perciò 
tanto  più  a terminar  prcfto  l’imprcfa.  Nè  mancavano  altro- 
ve 
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ve  tumulti  , fenza  però  , che  nafccflèro  dal  mal’ animo  de' 
popoli , ò dall*  ambitione  de'  Grandi , ma  più  rodo  da  trafcU' 
rato  governo , c da  negligenza  j poiché  i Minidri  havendo  la- 
feiato  introdurre  cattive  monete , e dilatarfene  l' ufo  vede-  \ 
vano>  hot»  incomodato  il  commercio  ^ e pregiudicato  l' erario  » 
Una  tra  l’ altre  di  argento  correva  , venuta  prima’  di  Fran- 
'cia  f e chiamata  volgarmente  Tcmini , ma  poi  adulterata  da’ 
mercanti , e refa  Icarlà  di  valore  quanto  alta  di  prezzo , di- 
vorava le  foftanze , trafportando  le  merci  più  ricche & i me- 
talli migliori  a cambio  di-  balTìfllma  liga  . I datieri  ^rciò  , 
'&  l teforicri-  del  Rè  comindarono  a ricufarla;  poi  ulcì  edit- 
to che  la  prohìbiva  r'da  che  commoda  ogni  condition  di 
perfone , che  ricevuta  l’havcva  ò in  mercede  d’opere,  ò in 

Ecrmuta  dà  robe , lì  concitarono  molti  in  più  Città , partico- 
irmente  in  Codantinopoli , contra  i mercanti  r & i magidrati; 
'&  in  alcune  terre,,  ehiufe  le  botteghe  del  pane  lì  venne  all’ 
armi,  & alla  forza  collo  fvaligio  di  qualche  cafa . 1 Gianiz- 
uvijifn»r  zeri,  e gli  Spahì  in  Adrianopoli  s’azzuffarono  iiifìeme.  Mail 
Vilìr  non  volendo  abbandonare  l’imprefa  di  Candia  , fpedì 
Ebraire  Agì  de’ Gianizzcri  per  Caimecan  a Codantinopoli  , 
jjyQjjjQ  deliro  , c fiio  dipendente , per  acquietar  i rumori  del 
popolo,^ e fopra  tutto  com^rrc  trà  il  lìglio  , e la  madre  i 
difgudi  , ò almeno;,  fopirli,  hncho  egli  fcioko  daU’oppugnatio- 
ne,  ù potelfe  portar  alla  Porta,  per  ripararli  coll’autorità  , 
e con  la  forza.  Pafsò  collui  all'imbarco  in  Canea  , & .ivi 
rnptjhif  abboCcatofi  coi  Molino,  tentò  prefuaderlo  a cedere  alle  vo- 
gli*  del  Vifir  con  1»  deditione  di  Candia.  Ma  quedi  per  lo 
contrario  dottandolo  ad  impiegar  il  credito  fuo  , accioche 
havclTe  luogo  l’ equità , c la  ragione , egli  modrandolì  quali 
convinto  , confcfsò  di  elTcrlì  adoperato  per  facilitare  la  pace; 
ma  haver  trovato  ugualmente  dilHcile  governar  un  cavallo 
bianco,  e conligliar  un  Minidro  giovane,  fadofo,  e poten- 
te. Tenendo  però  Panagiotti  fempre  con  lettere  vivo  H nc- 
gotio , fcrilTc  al  Molino  poter  edere  , che  il  Vilìr  ccdclTe  al- 
la pretcnlione  di  Candia,  quando  in  concambio  Tine,  c Ca- 
taro fc  gli  olFcridcro.  Ma  nuovo  cll'cndo',  e fallace  il  parti, 
tò  , propollo  con  arte , per  ifcuoprirc  gli  animi , e guadagnar 
tempo,  fù  lafciato  cadere  fenza  rifpoda.  Haveva  il  Vifir  ve. 
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ramentc  Tpedico  Caftan  Baf^à  alla  Porta  in  gran  diligenza  a 1669 
partcciprelo  ftato  degli  affari,  accioche  bilanciato  il  timor  de*' 
roccorn , c la  fperanza  della  conquifla , comandaffe  il  Sulta* 
tio,  ciò,  che  operar  fi  dovelTcj  tc  egli  rirornato  celercmen- 
te , haveva  condotto  con  sé  Caftì  Agà  , fidato  Miniftro  del. 

Rè , ma  folito  a portar  fiincfti  comandi  . Appunto  fi  divul-’ 
gò , che  tali  fopra  la  teda  del  Defterdar  li  teadfe , ma  fiib*, 
ordinati  alla  volontà  del  Vifir  , che  in  quel  procinto  dub-, 
biofo  dcH'cfito  delle  cofe,  ancorché  rabborrilfe,  non  credè 
ben  efeguirli . Egli  però  venne  in,  campo  principalmente  (>er 
haver  i fentimenti  del  Vifir  fopra  la  difeorde  coftitution,  del 
Serraglio , c portò  commillìoni  per  facilitare  la  pace . 11  Vifir 
pertanto  ne  fece  feri  vere  al  Molino  di  nuovo  da  Panagiotti, 
che  fempre  moftrando  di  proporre  come  da  sé , infinuava  la,  f/t',.  * 

divifione  del  Regno  j dabilendofi  il  più  volte  difeorfo  confi- 
ne de* monti,  ma  che  le  piazze  di  Suda,  c Grabufè  coll’lfo- 
la  di  Tine  fi  cedelTero  a’ Turchi  . S'haverebbc  forfè  col  nc- 
gotio  potuto  migliorar  il  progetto , fe  il-  Molino , quando  gli 
pervenne  in  Canea , fuffe  flato  nella  primiera  libertà  di  trat- 
tarlo : ma  indotto  il  Senato  a fperare  vantaggi  dalle  promef- 
fe  de’  foccorfi  Francefi , gli  haveva  fofpefo  i poteri  di.  conchiu- 
der la  pace,  ancorché  non  haveffe  intefo  di  levargli  la  facul- 
tà  d’ udirne  i partiti  . 11  Ré  Lodovico  dichiaratofi  d’ ajutar  n 
la  Rcpublica  , haveva  dal  Vifeonte  di  Turrcna  fatto  dire  non 
meno  al  di  lei  Ambafeiatore  , che  al  Nunrio  del,  Papa,  di 
fupporre  certamente,  che  fin’ all' arrivo  delle  fuc  truppe  fuf- 
filierebbe  la  piazza,  e che  durante  la  campagna  non  fi  con- 
chiuderebbe  la  pace.  Et  il  Rè  flefTo  havev’cfpcdito  con  tré 
Vafèclli  da  guerra  il  Signor  d’Almeras  a Coflantinopoli  a le- 
vat  l’ Ambafeiatore  per  fottrarlo  dagli  empiri  barbari  del  Rè, 
c dc’Miniflri.  Ma  alfarrivo  fuo  divulgatofi  rorefine,  che  a c»/.»»;»#- 
Vantelct  portava  , ne  dimoflrarono  i Turchi  non  meno  flu- 
por,  che  fofpettoj  c publicandofl  gli  apparati,  che  per  foc-  </*'•■ 
corfo  di  Candia  fi  facevano  no’  porti  del  Regno  di  Francia , 
ne  concepirono  maggior  gclofia.  Andato  perciò  l'Ambafcia-  iTmrtU 
tor  a Tariffa  per  cpngedarfi,  come  fono  i Turchi  nelle  prò- 
fperità  fuperbi , & altrettanto  ritncflì  nc'dubbii  della  fortuna, 
gli  negarono  la  permiflton  di  partire  con  molte  lufinghe , al-  flriil/. 
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iC6g  le  quali  egli  invaghito  del  miniftcrio  facilmente  fi  arrefc . Al- 
legarono i Miniftri , defiderar  prima  , eh’  egli  partiffe , cfpcdir 
un’  Inviato  alla  Corte  per  fapcr  l’ intentioni  del  Rè , c le  ra- 
goni , che  poteffe  haver  di  dolerli  j & in  oltre  voler  il  Sul- 
tano imporre  all’  iftclTo  fuo  huomo  altre  commifiioni  impor- 
tanti. Partirono  dunque  i vafcelli,  & in  vece  del  Vantelet, 
imbarcarono  un  Capigì  Bafsì  da  condurr’ in  Provenza.  Trat- 
tanto  calavano  al  mare  follecitamentc  le  militie  Francefi  di- 
minuite nelle  marchie  dagli  ordinarii  accidenti  . Finalmente 
da’  Miniftri  Spagnuoli  fi  comprendeva , doverli  nell’  unione  del- 
r armate  tenerfi  da’ legni  , c dall’infegne  Francefi  la  prece- 
denza } e prontamente  fe  ne  vaifero  di  pretefto  per  non  in- 
. viar  le  loro  fquadre,  ancorché  la  Reina  diceflc  di  comandar- 

lo j nè  meno  altro  contribuirono,  fuorché  alcune  poche  mu- 
nitioni  , che  il  Vice  Rè  di  Napoli  fece  confegnarc  a Paolo 
Sarotti , Rclidente  della  Re.publica . Il  Senato  fuperava  ogni 
poter  fuo  in  mandar  vafcelli , e militie  . Quattro  galee  fece 

in  Candia  paftar  di  Dalmatia  , & alleili  due  grolTe  fquadre 

di  navi  con  provvilioni  diverfe  , l’ una  diretta  d’  Alellandro 
Pico  Duca  della  Mirandola,  F altra  d’Antonio  Bernardo Pro- 
curator  di  San  Marco . Softituito  era  quelli  al  Cornaro  Prov- 
Mtrntrtu  veditor  General  del  mare  j ma  il  Duca  era  ftato  indotto  a 
tn’ol'iw»-  tal  viaggio  da  genio  lodevole  di  fegnalarfi  , decorato , per  più 

*•  animarlo,  dal  Papa  col  titolo  di  Mallro  di  Campo  Generale  di 

Santa  Chiefa.  Il  Senato  in  oltre  gli  confegnò  un  reggimento 
di  mille  fanti  levato  dal  Conte  Fontana  negli  Stati  di  Mo- 
dena col  danaro  pure  del  Papa.  Al  Capitan  Generale  com- 
milfioni  del  Senato  erano  pervenute  d’allellire  il  più  , che 
potclfe  delle  forze  marittime  j e lafciato  in  Candia  il  Corna- 
ro, andar  egli  incontro  all’armata  , che  veniva  in  a^uto,  e 
deliberar  con  quei  Capi  ciò,  che  operar  convenifle  , ò con 
diverfioni , ò con  isbarchi . Ma  per  la  diftanza  de’ luoghi  ar- 
rivavano fpeflb  gli  ordini  dopo  cambiatele  cofe.  Così  al  pre- 
fente,  perche  morto  il  Cornaro,  confumati  quali  tutti  i Ibl- 
dati  di  Branfuic , c gli  altri  Alemani , avanzato  notabilmente 
il  nemico,  ad  altro  non  poteva  penfarfi  , che  a difender  la 
é clndft  • Pertanto  non  fu  pcrmeflb  al  Morofini  di  abbandonar- 

la, ne  di  levare  le  ciurme  da’ lavori  della  ritirata,  e dal  ta- 
glio . 
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glio . Allcftite  dunque  folo  dicci  galee , fei  galeazze , fece  prC* 
correre  con  vafccllo  al  Zantc  Tommafo  Alandi  a follccitar 
gli  aufiliarii , & informarli , quanto  fulTc  ftretto  l’ afledio , & 
in  quale  flato  fl  trovaflcro  i difcnfori  ; efpedì  pofeia  Taddeo 
Morofini  congrofla  fquadra  di  navi,  che  incontraflc  i Francc- 
fi,  & in  Candia  li  conduccflc.  Nel  principio  di  Giugno  da* 
porti  di  Provenza  fciolfe  l’ annata  del  Re,  divifain  due  fqua- 
dre,  una  di  galee,  l'altra  di  navi.  Erano  tredici  quelle  con 
tré  galeotte , e le  comandava  il  conte  di  Vivone  lor  Genera- 
le, che  corteggiando  l’Italia  approdò  al  Zantc,  e vi  trovò  il 
Rofpigliofi  , e r Accarifio  con  le  loro  galee , & infieme  le  quat- 
tro della  Republica,  che  paffavan’in  Candia  a rinforzo.  Ma 
il  Duca  di  Bofort , fpiegato  lo  flendardo  del  Papa , con  quator- 
dici  navi  da  ‘guerra , quattro  Brulotti , altri  vafcclli , & alcuni 
legni  minori  in  numero  di  più  di  fettanta , allargatoli  in  mare 
pafiò  a vifla  di  Ccrigo , fenza  che  per  il  vento  contrario  po- 
tclfc  unirfigli  Taddeo  Morofini . Bensì  lò  fece  Niccolò  Lio- 
ni , che  con  altre  fquadre  paffava  in  quell’ acque,  e fopra  le 
fue  navi  appunto  teneva  feiccnto  cavalli  fpediti  da  Venetia  per 
montare  altrettanti  Francefi , conforme  haveva  il  Rè  efficacemen- 
te richiefto.  A’ diciannove  di  Giugno  arrivò  egli  alla  Standia 
con  moflra  fuperba  di  armata  potente;  e sbarcato  con  impa- 
tienza  infieme  col  Navailles,  vollero  fubito  vedere  la  piazza. 
La  trovarono  veramente  preflata  più  di  quello  havevano  po- 
tuto fupporla  ; avanzate  a gran  fegno  le  offefe  ; altrettanto  di- 
minuito il  prefidio,  ma  col  cuor  intrepido,  viveri,  emunitio- 
ni  abbondanti . Rirtretti  col  folo  Capitan  Generale  in  confiti, 
ta , varie  colè  furono  con  diverfità  di  pareri  difeorfe . Fù  di- 
vifato  primieramente  di  sbarcare  nc'contorni  della  Canea , e con 
valida  diverfionc  trarre  il  Vifir  fuori  .delle  trincicrc , &c  obli- 
garlo , fe  non  a feiogliere  affatto  l’ afledio , almeno  a rallentar- 
ne l’attacco;  ma  non  calculandofi  il  numero  de’ Franteli  a più 
di  cinque  mila  da  sbarco , oltre  le  genti  della  marina  non  po. 
teva  corrifponder  al  defiderio  la  forza , ne  il  frutto  albifogno. 
Fù  ventilato  in  appreffo , fe  compielfe  ufeir  in  campagna  , e trin- 
cicrati  fotto  il  calor  della  piazza , romper  il  commercio  trà  i 
quartieri  nemici,  & obligarli  a riftringerfi  in  un  folo  campa- 
mento. Ma  pareva  il  Vifir  tanto  forte, che  poteffe  non  folo 
H.  2^.av/  T,  IL  P p nian- 
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15^9  mantener  i Tuoi  podi , .na  travi^lUrCj  & adàlirCj  chi  fuflè 
fortito.  Il  rivellino  San  Spirito  con  i fuoi  bonetti  avanzati, 
fi  era  fempre  mantenuto  affine  di  attaccar  il  nemico  in  cam- 
pagna j mà  horafù  il  Ilto  condderato  sì  angufto , che  non  po- 
tevano dilatarli  Je  truppe,  nè  farli  valido  attacco  agli  allog- 
giamenti de’ Turchi.  Si  riduceva  dunque  il  dilcorfo  a difen- 
derli quanto  più  fi  fx>telTe,  fiancando  il  nemico,  & attenden- 
do la  fiagione,  che  foleva  portar  fbccorli,  overo  con  generola, 
c potente  fortita  fcuoterli  l’ inimico  d’intorno,  disfar  gli  ap- 
procci, allàlir  Je  batterie,  occupar  i ridotti,  c difcacciarli  da 
quella  parte  d’ allo^iamenri , che  venilTe  pcrmclTo,  Dal  Capi- 
tan Generale  approvavali  il  primo  partito  j ma  più  a’Franccli  ar- 
rìdeva il  fecondo;  imperocne  oltre  la  naturai  impatlenza , che 
opera  con  celerità , c con  bollore , pareva  loro , che  ogni  gior- 
no dagli afled iati  perdendoli  ò poco,  ò molto,  gente,  c ter- 
renno,  altro  finalmente  non  fulfe  per  confeguirfi , che  rendere 
più  celebre  la  caduta  della  piazza  collo  fpargimento  di  tanto 
strtiui,'  fàngue.  Dunque  la  fortita  fù  rifoluta;  j&infuperabiji  parendo 
Sant’ Andrea,  eper  i’angultia,  cper  la  fortezza  del  lito  le 
#4.  batterie,  e letrinciere  de’ Turchi,  cheaguifa  di  foltillima fie- 
pe  r une  fovrafiando  all’  altre , erano  tutte  piene  di  fieccati , 
& impedimenti  , deliberarono  di  farla  alla  Sabionara , da  dove 
fe  riulane  di  sloggiar  il  nemico , grand’bonore  aU’armi,  «grand’ 
utile  fperavano  per  la  difefa.  Pareva  conveniente  attendere  le 
galee,  che  portavano  buona  parte  delle  militie,  e Francefeo 
Duodo,  che  con  alquante  navi  fapevalielTer  vicino,  e conduce- 
va mille  cinquecento  fbldati  della  Republica-  Ma  A lia,  che  i 
Generali  Francelicredelfero  di  ccglierc  maggior  gloria,  quando 
la  riportaflero  coll’ impiego  di  forze  minori,  overo,  che  inten- 
deflcro  gl'inimici  ogni  giorno  fortihearfì,  dpqre,  che  un  per- 
verfo  delfino  (poiché  dove  mancano  le  ragioni,  fuole  1’ huo* 
mo  far  colpevole  la  fortuna,  & il  Cielo)  contaminane  i con- 
figli , e guidalTe  le  attieni  ; deliberarono , fubito  fmontarc , che 
iulfcroaterra  le  genti,  di  tentare  l’allàlto.  La  fera  de’ venti- 
quattro  fi  trovarono  ratti  sbarcati  inCandia,  nonofiante,  che 
i nemici  fi  sforzalTero  dalle  batterie  di  offenderli  con  tiri  incef- 
fanti . Mà  un  caglio  fatto  nuovamantc  nel  Molo  mirabilmen- 
te ferviva  per  isbarcarc  a coperto  . L'iftefTa  notte  che  precor- 
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(c  ir  vigedmo  quinto  di  GIugno>  fortirono  t FranceH  da  due  16^9 
parti  yerfo  la  Sabiòtlara , guidati  da  una  dal  Duca  di  Bofort, 
dair  altra  da  quel di  Navaillcs>  inutilmente  fremcnda  ilMar< 
chefe  di  Sant’  Andrea , di  clfcrc  ftato  elclufo  dalle  confultc , c 
riprendendo  altamente , che  fcnz  attendere  unpodcrofo,  e vi- 
cino rinforzo^  prima  di  riconolcer  i fitiv  e d*  avvezzar  i folda- 
ti  allaviftav  air ordinanza,  all’ ufo  del  combatter  de* Turchi, 
voleffero  efporre  al  mafacro  quella  fioritifllma  gente,  per  un 
tentativo',  che  fé  pure  fortilTe,  nulla,  ópoco^  alla  piazza  ferita 
più  morfafmente  nell’altro  fianco,  ferviva^  Erano  jpoco  meno 
di  fet  mila  a piedi , e feicento  a cavallo  5:  poiché  Bofort  haveva 
sbarcato  mille  feicento  huomini  dell*  equipaggio  delle  fue  na- 
vi ir  Paffava  cònceno,  che  quando  fuffero  i FranceE  alle  mani 
coll’inimico,  ilSargente  Generale  Chimanlcch  ufcifW  lungo  il  ' 
mare , & attaccaffe  le  batterie , che  inféffavano  la  porta , & il 
fianco  della  Sablonara  i e che  le  galeazze  batteffero  il  pofto 
del  Lazaretto , e le  navi  i quartieri  dalla  parte  del  Giofiro  ; 

Ma  come  l’impiego  deirarmata  fempre  incerto,  fu  all’ bora 
impedito  dal  vento , cosi  s' efeusò  il  Chimanfècb  dalla  forti- 
ca,  perche  nel  tempo  di  farla  ritornarono  Indietro  difbrdina- 
ta mente  i Francefi^  Stettero  quelli  fuori  delle  muraglie  avanti 
giorno  chetamente  col  ventre  a terra  afpettando  il  legnai  della 
moda  { quando , che  dato  prematuramente , non  eflendo  an- 
cora fgombrata  rofeurìtà  della  notte,  inforfèro  tutti  con  mi- 
rabil  coraggio,  e maravigliofa  ordinanza;  ma  non  ifeorgendo 
la  flrada  , nè  dilccrnendofi  tra  lorolleffi,  una  delle  fquadre 
avanzate  fi  battè  con  un  altra  credendo  di  haver  incontrato  i 
nemici*  Si  rimifero  però  preflo,  e di  buon  palfo,  inoltrandoli 
in  quelle  inviluppate  trinclere , uccidevano  quanti  tentavano 
di  refifiere . Occuparono  arditamente  tre  ordini  di  quei  ridotti , 
è giunti  alle  batterie , le  trovarono  abbandonate , imperoche  lo 
fpavento  haveva  confulb  1 Turchi  di  modo,  che  lalciatafcn- 
za  difefa  ogni  cofa , fuggendo  fi  ritiravano  fopra  alcune  col- 
line* Pervenuti  con  felicità  i Francefiaduna  batteria  in  luogo 
eminente , che  chiamano  delle . grotte , il  Cielo  fece  vedere  con 
tm  de  Tuoi  colpi,  che  la  vittoria  non  dipende  dalla  mano  de- 
gli huomini,  ma  feende  dall’alto , c che  il  coraggio  è uno  fpi- 
rito  di  Dio,  chelblKa,  efvanifce  a’fuoi  cenni*  Caduto,  non 
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t€6g  fi  sà  come,  fuoco  fopra  alcuni  barili  di  polvere,  s'accefero 
con  morte  dì  trenta  foldati  ; ma  ciò  credutali  da’  più  lontani 
una  mina  , cagionò  tal  terrore , che  volte  le  fpalle , fenza  cf- 
fcr  infeguiti  fuggendo,  rotta  ogni  ordinanza,  e rovefeiandofi 
i battaglioni  l’un  fopra  l’altro,  gettate  l’armi  da  molti,  tut- 
ti nell’  ifteflo  difordine  involti , corfero  verfo  la  piazza . Te- 
neva Navaillcs  Cpllocato  un  grolfo  in  fito  proprio  a rompere 
la  comunicationc  del  campo , & ad  opporfi  a’foccorfi  , che  ve- 
nilfcro  dall’altra  parte  j & havevano  quefti  profpcramentc  ba^ 
^ tuto  una  partita  di  Turchi,  che  il  Villr  vi  fplngeva : quando 
I vedendo  la  fuga  degli  altri , in  vece  di  foftcnerc  l’ empito  de’ 
nemici , che  feendevano  dalla  collina , fi  lafdarono  rapire  dalla 
confullonc  comune . Il  Duca  con  la  fpada  in  mano  operò  ma- 
raviglie, e correndo  per  tutto,  procurò  di  opporfi  a’ nemici, 
c di  rlnictter  i fuoi , gafiigando  , minaedando,  pregando  j ma 
indarno,  poiché  non  s’udivano  nel  tumulto  le  voci  fuc,  nès’ 
obbedivano  per  timor  i comandi . Convenne  in  fine  egli  pur 
ceder,  mentre  i Turchi  fcefi  da' colli,  accrefeevano  il  danno, 
c lo  ftrepito , gaftigando  con  veri  colpi  il  fallo  timore  de’  fug- 
gitivi . Il  Capitan  Generale , che  dal  Forte  di  San  Dimìtri  ve- 
deva l’cfitu  infaufio  della  fortita,  ulcì  dalla  porta  per  Ibfte- 
nere  la  ritirata  , ordinando  a’  fuoi , che  col  cannone , e co 
mofebettì  frenaflèro  l’ardir  de’nemici.  Alcuno  voleva,  che  rior- 
dinati , e rimeflì  fotto  il  calor  della  piazza , per  non  refiare 
con  la  viltà  , e la  vergogna  , fi  replicalk  nuovo  attentato  ; ma 
il  Duca  afflittiflìmo  per  il  cafo , fcorgendo  le  militie  non  meno 
sbigottite , che  ftanche , comandò , che  rientraflcro  nella  piaz- 
za. Si  trovò  mancarne  cinquecento, quali  tutti  nccifi,  impero- 
che  otto  ò dieci  foli  reftarono  prigioni  in  poter  de’ Turchi. 
Sarebbe  fiato  veramente  più  il  timore,  die  il  danno,  fe  pet 
nobilitar  la  difgratia  non  fufie  accaduta  la  morte  del  Duca  di 
Bofbrt . Ritirati  tutti  dentro  la  piazza , egli  non  fi  trovava , 
MunfHt.  e con  maggiore  ftupore  , e pari  cordoglio  non  fapevano  i fuoi 
darne  nuova . Solo  dicevano , che  mofib  egli  sù  la  finifira 
verfo  il  mare,  c giunto  sù’l  orlo  di  profondo  vallone, per  1’ 
ofeurità  della  notte , e per  l’ inciperienza  de’  luoghi  non  Capen- 
do trovar  la  dilccfa , vi  s’era  con  le  fue  fquadrc  più  torto  preci- 
pitato in  difordine,  che  calato  con  buon’ ordinanza  j che  poi 
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non  ifcorgcndo  la  ftrada  d'ufcifne,  fi  turbaflfero  miggiormcn-  1669 
tc  i fo!d.ui  quan^io  «'avvidero  della  fuga  nell’ altra  parte  de' 
loro  compagni,  e del  pericolo  di  elTere  foprafatti  da' Turchi. 
Ritornando  perciò  nella  Piazza  sbandati  così  i foldati , che 
X domcftici , e le  guardie  del  Duca , e quell’  ifteflb , che  gli 
portava  dietro  le  armi , ciafeuno  fenza  poter  renderne  conto, 
ne  dimandava  agli  altri,  co’ quali  credeva,  eh’ ci  ritirato  fi 
fuflc.  Ma  non  trovandolo,  arroflìvano  tutti  di  havcrlo  ab- 
bandonato , e di  non  faper  ne  meno  qual  fuflc  flato  il  cafo, 

& il  colpo  della  fua  forte . S’ intelc  poi , che  tra  le  tefle  infie- 
me  con  alcuni  prigioni  al  Vifir  prefentate , vi  fuflc  quella  del 
Duca  j ma  inccrro  rimane , per  qual  mano , & in  che  modo  cosi 
celebre  comandante  pcriflè.  I Turchi  fcppcllirono  mille  tre- 
cento di  loro  ; ma  non  curando  tal  danno , infuperbiti  per 
la  felicità  del  fuccclTo,  credevano,  che  il  giorno  Icguente  s’ 
arrendefle  la  piazza . Ma  non  erano  affatto  caduti  gli  animi  con 
la  fortuna , & arrivate  a’  ventinove  di  Giugno  lè  galee  , e le 
navi  coll’afpettato  foccorfo , proponevano  molti,  dies’azzar- 
dafse  una  nuova  cfpcricnza . Tuttavia  apparendo  ancora  in 
fronte  a’ foldati  la  confufione,  & il  timore  del  pafsato  fuc- 
ccfso , gli  Officiali  non  fi  fidavano  di  condurli  al  cimento . U 
Duca , convocatili  nella  piazza  d’ armi , glifgridò,  benché  con 
foavità,  per  non  rendergli  maggiormente  fitrofi,  e gli  animò 
inficine  a praticar  in  avvenire  le  confucte  prove  dell’invitto  va- 
lore della  nationc  ; ricordando  loro  la  virtù  militare , la  folita 
difciplina  , la  fama  delle  paflate  vittorie . Rimoflrò  con  qual  fen- 
timento  farebbero  intefe  dal  Rè  le  nuove  di  così  sfortunato  fuc^ 
ceffo,  e con  qual  rofforc  fi  reftitu  irebbero  tutti  nel  Regno,  e 
comparirebbero ncH’armatc  tra  i compagni , cfotto  l’occhio  de' 
Generali . Mà  non  giovò , impercioche  i foldati,  acco  modando 
per  all’hora  le  parole  al  genio , promifero  ogni  prova  di  ardire  ; 
mà  s’udivano  pofeia  un’all’armi , pareva , che  fi  fcuoteflcro  tut- 
ti , e che  credelfero  di  haver  ancora  il  nemico  alle  fpallc . Fù  per- 
ciò creduto  miglior  configlio , con  picciole , e frequenti  fortitc 
andarli  animando  5 tramifchiandoli  con  quei,  eh’ erano  cfpcr- 
ti  de’  lìti , & avvezzi  alla  pugna  j e non  fenza  frutto  ne  fe- 
cero alcune  al  Sant’ Andrea  di  ducento  foldati  alla  volta, 
metà  Francefi , & il  refto  di  altre  nationi  j & uno  alla  Sabio- 
H.  Na»/  T,  IL  Pp  3 «ara, 


Digitized  by  Google 


■ '59^  dell*  HISTORIA  VENETA 

1669  naia,  in  cui  il  Signor  di  Colberr  Marcfcial  di  campo  fù  fe* 
lito  di  faflb.  Per  valerli  delT  armata  di  mare , fù  deliberato, 
che  berfagliafle  il  campo  nemico,  non  perche  porede  inferirvi 
gran  danno , ma  fe  qualche  .confufione  appariflc , per  accrefeer- 
ia  con  vigorofa  fortita^  Ciò  rifoluto  a'dieci  di  Luglio,  non 
fùefcguito,  che  la  mattina  de’ ventiquattro  j interpodofi  tanto 
ritardo  per  il  vento  contrario . All’hora  tutrelenavi,  le  galee', 
le  galeazze  fi  prefenrarono  alle  batterie  ^ & alloggiamenti  nemi- 
ci , travagliandoli  più  di  due  bore  con  infinito  numero  di  can- 
nonate . battevano  però  inutilmente  il  terreno , ma  dal  terrc- 
jnaniii  noiTurchi  con  maggior  danno  battevano  i legni , impercioche 
una  navjt  prevedendo  il  tentativo , fi  havevano  lungo  il  mare  gagliarda- 
ftancif,,  mente  fortificato . Volle  ilcafo.,  che  la  nave  Terefa,  una  delle 
maggiori  de’  Francefi,  ardeflc  miferameme  con  treccnt’huomini, 
de’ quali  folo  diciotto  poterno  falvarfi,  e col  bagaglio  del  Du- 
ca diNavaiUes.  Alcune  galee,  oltre  più  navi , rcllarono  mal- 
trattate, in  particolare  le  due  Reali  del  Papa,  c di  Francia;  e 
finalmente  convennero  ritirarfi  , non  fecondandoli  l’ attacco  per 
terra , pcr  .eflcr  impenetrabili  i quartieri  de’Turchi , dentro  i qua- 
li non  apparì  alcun  movimento , perche  trafeurandoi  vani  sfor- 
zi del  mare,  non  applicava  il  Vifir  attentamente  , -che  alle  for- 
tite,  che  tentar  potelTero  i difenfori^  Rellando  immobili  al- 
la Standia  quali  cento  navi,  e poco  meno  di  cinquanta  ga- 
lee, i Venetiani  folleciravano , che  s’inviaflero  a feorrer  il  ma- 
re, ingelofir il  nemico,  batter  lefquadre,  & impedir i rrafpor- 
ti . Ma  non  penfando  horamai  i Francefi  , che  alla  partenza,  ri- 
cufarono  ogni  altro  impiego.  Confeflava  il  Navailles,  elTer  i 
fuoi  ridotti  a non  più  di  tre  mila , perche  molti  fingendo  di  cf- 
fcr  gente  della  marina , fi  erano  fenzafua  permiffione  ritirati  a’ 
vafcclli  ; fomminifirava  perciò  folo  ducento  huomini  per  guar- 
dare la  breccia,  e feiccnto  per  lavorar  al  gran  taglio . Erano 
quelli  a foldo  del  Capitan  Generale , che  dava  parimenti  bif- 
cotto  a cambio  di  bombe,  c granate  fornitegli  da’ Francefi. 
L’avvifo  deir  dito  della  fortita  pervenne  al  Sultano,  mentre 
ne’ contorni  di  Larifia  nelle  caccie  fi  tratteneva;  e mollo  da 
eccedente  allegrezza  ordinò  fuochi,  c fede,  giubilando  nel 
vedere  le  relle,  eie  fpoglie  dal  Vifir  inviate,  mirando  quel- 
la, che  gli  dilfero  elTerc  di  bofort,  che  poi  fece  gettare  nel 
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(lerquilinlo  collaltre.  Per  lo  contrario  Tinfaufta  nuova  del  fat- 
to haveva  indicibilmente  afflitto  l’Italia^  e la  Francia.  Il  Rè 
tuttavia  con  animo  grande  raffegnandolì  alle  fovranc  difpofitio- 
ni  del  Cielo , c dcfidcrofo  di  rimetter  la  riputatione  deirarmi, 
&il  vigor  degli  adiri , follecicòil  Marcfcial  di  Bcllcfons  a partir 
prontamente  con  imo  de’fuoi  reggimenti:  da  che  il  Marefcial 
animato  procciò  di  unir  prontamente  due  mila  foldati , a’qua- 
li  prometteva  la  Kepublica  di  farne  unir  altri  mille  .•  Al  Bofort 
nel  mentre  in  Vcnct’i , & in  Roma  furono  celebrati  funerali 
folcimi , ornandolo  eh  Oratori  di  aitrettantc  lodi , quante  l’in- 
vidia della  fortu.ia  giicn’liaveva  malignamente  rapite  ^ col  negar- 
gli fcpolcro.  Vuamentc  redò  dubbio  , fc  morte  sì  ofeura  fullc 
pena,  òdif.,ranaj  imj'erochcil  Duca  fregiato  di  chiariflìmc  do- 
ti , ilhidrc  per  languc  Regio , c famofo  per  1‘  alTcttione  dc’popo- 
li , fatto  au'orc  di  niriioicnzc  nel  Regno , haverebbe  contami- 
nato la  fama  egregia  dei , nome,  fc  in  Francia  non  fi condonaf- 
fèro  altciipo,  e al  genio  l’ inquietezze  civili,  e fc  col  merito 
deirdpeditionc  preicnte"  non  havclfe  abolito  qualche  nota  del- 
le paliate  memorie . Ma  quando  di  lontano  fi  divifava  dcgl’in- 
fortunii  di  Candia  , c che  fi  follccitava  di  porvi  rimedio,  era 
la  piazza  come  un’infermo  ,-  che  peggiorando  con  le  medicine , 
difpcra  l’arte,  e inganna  il  giudicio.-  Il  Vifir  faftofo  per  la 
buona  fórcuna  j le  militie  allcttate  dalle  fperanze , impiegava- 
no gli  ultimi  sforzi  per  terminare  l’ imprefa  - Alla  Sabionara 
per  isbaglio  degl’  Ingegneri  perdute  da’difcnforì  le  galcrie , &C 
alcuni  pozzi,  i Turchi,  dopo  abbattuto  l’angolo  del  baftionc, 
alla  porta"  s’ avvicinavano  j & attaccati  alla;  falfabraga,  contra 
gir  Arfenali  frettolofamente  avanzavano  - Venivano  tuttavia  al- 
quanto ritardati  dalle  fortitc , e da  un  bonetto  alzato  di  nuo- 
vo sù  la  contralcarpa , che  fu  l’ arringo  di  varie,  c celebrate 
fatttoni , Pafsò  tra  le  principali  quella  in  cui  per  volo  di  for- 
nello rovefeiato  fopra  la  breccia  del  baloardo  un  cannone  , 
accorfero  foldati  da  una  parte , c dall’  altra , e s’ appicciò  du- 
ra , & oftinata  tenzone , che  terminò  con  la  morte  di  molti 
Turchi,  mà  col  guadagno,  che  fecero  del  medefimo  pezzo. 
In  quelli  giorni  molti  nobili  rcfliarono  feriti  : Luigi  Priuli , Fe- 
derico Bembo,  Giacomo  Celli,  Giorgio  di  Mezzo,  Antonio 
Canale,  c più  gravemente  di  mofthettata  nella  gola,  Girola- 

P p /f  tuo 


i66g 
Il  di 
Wrsncié 

éltr$ 
facfcrCo  slls 
^tpubbhcM^ 


Ih 

fin 

ftl:hranj 
fwuraìi  4/ 


SfM/0  di 
Candiapf^^ 


SetfitM 
fatta  da’ 
Vtntt»  e4n 

danna  dt* 
Turtifi.  . 


Digitized  by  Google 


6o6  DELL’  HISTORIA  VENETA 

i56g  mo  Navagicr.già  Capitano  delle  galeazze,  hora  volontario; 
Morì  Giacomo  Querini  Crctcnfc , habiliflimo  per  diriger  i la- 
> tfruiitì  vori  di  mine . Perivano  in  oltre  moltillimi  per  infermità  j on- 
^ csniu.  de  di  fei  mila  Alemani  entrati  nella  pazza  non  fe  ne  conta- 
vano più  di  due  mila , e dell’  altre  nationt  ne  cadevano  lìmil- 
mente  a gran  ftuoli . Veramente  troppo  lungo , c fiero  riufei- 
va  il  cimento , congiurata  contra  la  vita  de’  difenfori  la  natu- 
ra del  clima , e più  di  tutto  la  crudeltà  del  ferro , e del  fuo- 
co j giacile  l’arte  militar  non  è più  fcuola  di  virtù,  ma  Au- 
dio più  tofto  dr  ferocia,  efete  di  fanguc.  Già  fi  è detto,  co- 
me  sù'l  Sant’Andrca  mancavano  le  ritirate,  & i Turchi  vi  ha- 
vevano  collocato  otto  cannoni . Diftrutta  in  oltre , & abban- 
donata reftava  la  Scozzefe , dopo  un’  anno  di  maravigliofa  di- 
fefa,  onde  convennero  i Veneti  ritirarfi  nel  taglio.  Ma  que- 
fto  era  dal  fito  più  eminente  battuto:  onde i Turchi,  lafciato 
fuori  il  rivellino,  vi  s’attaccarono  da  due  parti,  e co’ budel- 
li tentando  falirvi , erano  con  opere  fimili  incontrati  da’  difen- 
fòri , onde  bene  fpcflb  sboccavano  gli  uni  ne’ lavori  degli  altri, 
fempre  con  iftragi,  & occifioni  degli  operarii , c foldati.  Tre 
j mine  furono  dagli  affediati  fatte  volar  con  loro  vantaggio  fot- 
j TO  le  ruinc  del  Sant’Andrea  , c della  Scozzefe . La  più  violen- 
te , carica  di  venti  mila  libbre  di  polvere , crollando  tutta  la 
. piazz,a , fpczzò  il  faflb  in  più  prti , c feppellì  la  batteria  ; l’al- 
i tre  sbalzarono  in  aria  più  ccntinaja  di  Turchi,  c concili  Me- 
I hemet  Bafsà  di  Natòlia.  Ebraiii  Bafsà,  che  tra’ più  arditi  ac- 
correva ad  ogni  cimento,  nerimafe  gravemente  ferito.  Cef- 
fato  però  il  rumore , c la  feofla  , corfero  i Turchi  a riftaurarc  la 
.batteria,  & a ricondurvi  cannoni,  perche  la  difiìcultà  di  far  al- 
tre mine  li  afllcurara  da  nuovi  pericoli . Convennero  dunque! 
difenfori  ritirare  dal  primo  taglio  le  artiglierie , e poi  ridurfi  nel- 
r altro,  che  più  ampio,  c meglio  intefo,  fatto  però  di  frefeo 
• frettolofamentc  sù’llàflb,  mancava  d’opere  cfteriori , cdifofTa; 
e quel  ch’era  peggio,  non  alfodato  ben’il  terreno , cedeva  a’colpi , 
C la  muraglia  appena  fornita , non  ben  refifteva  al  cannon  , c al- 
la zappa . Haverebbero  convenuto  i Turchi  portar  di  lontano  la 
terra  per  cuoprirfi , & attaccarlo , fc  non  fi  fuflcro  ferviti  con  gran 
vantaggio  delle  cortine^i  Santa  Pclagia , e del  Panigrà  , che 
«’ univano  à!  fazlio,  ^ oltre  ciò  una  li  rendeva  padroni  del 
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Tramatà , e l'altra  del  rivellino  San  Spirito,  polli  ambedue 
quanto  molcfii , altrettanto  importanti  con  tutti  i pozzi , c le 
galcrie , che  fi  trovavano  in  elfi . Pertanto  nell’  entrare  di  A- 
gofto  la  difefa  pareva  agli  I^ellrcmi  ridotta  r c chiamato  alla 
Standia  il  Rorpjgliofi  , tù  tenuta  feria  confulta  al  letto  del 
Duca  di  Navailles  , che  giaceva  indifpoflo  . Facilmente  difeor- 
revano  tutti  de'  mali  gravilfimi  della  piazza  , e conofeevano 
necclTarii  i più  rifoluti  partiti , ma  pochi  fapevano  fuggerirne 
de'  riufcibili , & opportuni  # Il  Capitan  Generale  col  fentimen- 
to  de’  fuoi  eccitava  ad  una  grofla  fortira , offerendofi  di  ufeir 
egli  alla  tclla  di  tre  mila  foldati  della  Republica  , & urtar 
primo  nelle  trinciere  de’ Turchi.  Il  Rofpigliofi  annuendo,  e- 
fibiva  di  aggiungervi  cinquecento  huomini  fcelti , tratti  dalla 
fua  fquadra,  e dalla  Maltefe.  Rcfilleva  il  Navailles  , fenza 
però  luggcrirc  migliori  configli  ; folo  feufava  il  numero  inde- 
bolito de’  fuoi , c mofirava  di  non  fidarli  delle  promeflc  de- 
gli altri . In  fine  preflato  diflè  apertamente  a’  Comandanti  del- 
la Republica , eflcre  la  piazza  in  tale  fiato , che  penfar  dove- 
vano più  al  componimento,  che  alla  difelà  . Efagerava  all’ 
incontro  in  publico  il  Rofpigliofi,  non  doverli  piegar  mai  ad 
iizfelicilfimo  accordo  j mà  in  fegreto  confeflava  k neeelfità  di 
abtuacciarlo  , e col  mezzo  dc’fiioi  confidenti  nc  follccitava 
il  Capitan  Generale  - Confideravano  i Venetiani,  che  perire 
meli  continuando  nella  difefa , fopraverrebbe  l’ inverno,  in  cui 
fc  i Turchi  non  fi  ritiraficro  aftàtto  , rallenterebbero  nondi- 
meno necefiariamente  gli  sforzi  ) & oltre  tanti  accidenti  de’ 
quali  è il  tempcr  fecondilfimo  padre,  potrebbero,  c riftorarli 
i difenfori,  & i Principi  concertar  le  rifolutiom,  & invigorir 
i foccorfi Ma  ogni  partito  al  Duca  fpiaceva . In  fine  un  gior- 
no troncandoli  i difeorfi  ,■  dilTe  liberamente  di  voler  imbar- 
carli co’  fiioi , e partir  per  Francia  in  brevilfimo  tempo . Co- 
me ad  un  tuono  improvifo , non  fi  può  dire  , quanto  li  fcuo- 
teflcro , e fi  turbaflcro  tutti  ; ben  dilccrnendo , qual’animo  pren- 
derebbero i Turchi,  e come  s’abbatterebbe  il  cuore  de  di- 
fenfori. Fugli  perciò  con  eflficaci  ragioni  conliderato , che  quan- 
do pure  non  vo/ejfe  [vernar  in  Levante , la  ftagìone  gli  per- 
metteva nondimeno  più  lungo  feggiorno . Altro  non  mancar  al- 
ta  pi.-!ttxa , che  gente  , e terreno  j ma  fuppìirfì  al  terreno  col 
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Ì669  petto  y e rìnforxarfi  il  numero  de'  faldati  con  i foccorfi  vicini^ 
Che  farebbe  di  Candia  per  tutto  il  mondo  fatnofa  ? che  de' 
benemeriti  terra%^ani  r e de'  braviffxmì  difenfori , fe  abbando- 
nata nel  momento  del  maggior  bìfogno ,,  appariffero  gli  amici 
più  vogliofx  cf  ufcirne , che  arditi  per  entrarvi  gli  oppugnato- 
ri ? Ma  noir  giovarono  preghiere  ,■  ò ragioni  j anzi  alcuni  cal- 
di fo verdi iamcntc  di  zelo,  c d’ira,  trapaflando  a’riiiiprove- 
ri,  non  fervirono  , che  a maggiormente  incitarlo  , rdtando 
ancora  incerto  di  così  ferma  rilblutiont , qual  full'e  il  moti- 
vo, impcrochc  le  commillloni , che  il  Duca  allegava,  fi  di- 
mentirono  dallo  fdegno,  con  che  dal  Rè  la  fua  partenza  fù 
intefa , c dal  gaftigo,  con  cui  la  correfle.  Non  mancarono  i 
Veneti  di  proporgli  nuovi  partiti  p imperoche  tutti  gringc- 
gneri  accordando , che  col  far  nuovo  taglio , opera  di  quat- 
tro mila  huoinini  in  quaranta  giornate,  potrebbe  li  Fortezza 
mantenerfi  fin'  all’ inverno , gli  ricercarono  y che  prelhndo  buo- 
na parte  de’fuoty  volelfc  trattenerli  fin’ a quel  tempo-  . Ciò 
efdufo , gli  parteciparono  dfer  il  Duca  della  Mirandola  con 
buoni  fbccorfi  al  Zantc  , & ateenderfi  predo  il  Bernardo  con 
nuovi  fuflìdii  } pregandolo  di  afpettare  almeno  l’arrivo  del 
primo,  Mà  egli,  per  non  impegnarli,  fingeva  di  non  credere 
tìnceri  gli  avvili  ► Per  ultima  prova  Giacomo  Contarini  Du- 
ca di  Candia , convocato  il  popolo , e il  Clero  andò  alla  fua 
cafa.  Se  eccitando  compatimento  col  braccio  tronco  , col  vol- 
to pallido,  e mefto,  feguitato  da  fanciulli,  e da  donne',  lo 
feongiurò  per  tutto  ciò,  c’hà  la  Religione  di  venerabile,  c 
fagvo,  di  non  lafciar  agl’infedeli  in  preda  le  Chiefe ,.  gli  al- 
tari, le  offa  de' Martiri , le  ceneri  di  tanti  benemeriti  Citta- 
dini, c foldatij  & additandogli  il  felTo  imbelle,  c l’età  te- 
nera degl’ innocenti , che  riempivano  tutti  diftrida,  e di  pian- 
to , tentò  indurlo  a fermarli  per  qualche  giorno . Ma  quan- 
ti erano  i modi  , co’ quali  gli  alfediati  ftUdiavano  di  tratte- 
nerlo , con  altrettanti  itimoli  il  Duca  annojato  alTrctrava  1’ 
imbarco  . Vi  diede  dunque  principio  il  fcllodccimo  giorno 
di  Agofto,  terminandolo  nel  vigefimoprimo . Sino,  che  tut- 
ti tragittalTero  alla  Standia , lafciò  nella  piazza  feicento  folda- 
ti , con  patto  cfprciro , che  imbarcati  gli  altri , gli  fulTcro  fu- 
bito  mandati  alle  navi  . Molti  del  prclidio  fianchi  da’  pati- 
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tncntl  sì  lunghi,  s’ infìnuarono  tra  i Prancefi  , partendo^  e 
benchc  il  Duca  facefle  ufar  diligenza  per  impedirlo,  gli  Of- 
ficiali però  ^ per  riempire  le  compagnie  loro  feemate,  ne  fvia- 
rono,  c nafeofero  numero  non  mediocre.  Defidcravano alcu- 
ni, che  il  Rofpigliofi  iifando  dell’ autorità  fuprema  del  Gene- 
ralato , xTomandaire  al  Duca  di  non  partire , ò almeno  , che 
fi  fermafle  egli  ftcflb  , poiché  ne  teneva  dal  Zio  commilfio- 
ne  j ma  ò non  volle  azzardarli  d’ ordinar  ciò , in  che  non  fa- 
rebbe fiato  obbedito,  ò non  difamò  di  poter  coll'altrui  efem- 
pio  feufarfi.  Egli  allegò  non  convenirli  , che  fotto  gli  occhi 
delle  infegne  Papali  in  poter  d’ infedeli  cadclTe  una  piazza  . 
Mà  non  confiderò  , che  partendo  la  dava  appunto  in  certiflì- 
ina  preda  - Per  ultimo  imbarcatoli  il  Duca  di  Navailles  pri- 
ma, che  Ipuntafie  la  luce  de’  ventiduc  , la  fera  del  medefimo 
giorno , furono  feoperte  trentatrè  vele , & era  quello  il  con- 
voglio guidato  dal  Duca  della  Mirandola,  che  portava  dana- 
ro, munitioni,  e più  di  mille  foldati . E ben’ opportuno  giun- 
geva , poiché  ridotto  il  prcfidio  al  numero  di  non  più  di  tre 
mila  huomini  fani , bave  vano  sforzofamente  i Comandanti  or- 
dinato, che  non  potendoli  mutare  le  guardie,  niuno  partilfe 
più  dalle  breccie  , e da’  pofii  ; dura  legge  al  par  della  mor- 
te, poiché  non  fi  dava  più  fcanfo  alla  forte  de* colpi,  & al- 
r arbitrio  del  cafo , nè  più  fi  numeravano  di  giorno  in  gior- 
no gli  cftinti  5 ma  palTavano  i fopravanzati  per  maraviglia  - 
Stavano  i Turchi  feftofi  mirando  l’imbarco  de’Franccli,  e 1’ 
ufeita  dal  porto.  Ma  fcopcrto  il  Duca  della  Mirandola,  che 
per  il  numero  delle  vele  haveva  fembianza  di  armata  , con- 
vocati i principali  nella  tenda  del  Vifir  a conliglio , delibera- 
rono , prima , che  il  nuovo  fulfidio  sbarcall'e , di  dar  il  gior- 
no feguente  un  terribile  alTalto  . Tratti  dunque  cclcremente 
dalle  trincierc  dieci  mila  foldati  , cioè  fei  mila  al  Sant’ An- 
drea, e quattro  alla  Sabionara , vi  accorfe  infieme  tutto  ciò, 
che  vi  era  di  più  feroce,  e bravo  nel  campo.  Il  Capitan  Ge- 
nerale avvertito  del  penfiero  de’ Turchi  da’fuoi  confidenti  , 
difpofe  fubito  la  difefa , e perche  il  pofto  di  Santa  Pelagla , 
in  cui  reftavano  folo  trenta  foldati , non  poteva  più  mante- 
nerfi  j comandò  loro  fatta  una  fcarica  di  ritirarli . Nel  refio, 
meglio,  che  fi  potè,  rinforzate  le  difefe,  furono  difpofic  le 
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1669  anate,  i fuochi,  l’artigliere,  kfciado  in  corpo  di  riferva  i 
Maltefi,  acciò  foccorrcfifero  nel  maggior  bifogno.  Al  taglio  af- 
fìftevano  Giacomo  Cornaro , il  Grimaldi , .&  altri  fcciti  OfR- 
*ciali . Il  Mombrun , riveduto  ogni  cofa , vi  fi  fermò  col  cafco 
in  tefta,  e con  alabarda  in  mano  , benché  per  l’età  grave 
tremante , con  cuor  intrepido , e vigorofo  fembiante . La  Sa- 
bionara  dal  General  Battaglia,  e Daniel  Morofini  veniva  di- 
fefa , col  Cliimanfech  , Conte  Giovanni  ELados , & altri . Al 
mezzo  giorno  dopo  gran  fparì  di  cannonate , dato  il  fegnalc, 
che  fu  il  volo  di  quattro  bombe,  ufeirono  irapetuofamente 
ì Turchi  dalle  trinciere.  Il  Capitan  Generale  (egli  era  fiato 
in  quelli  giorni  con  decreto  honorevole  del  Maggior  Confi- 
vcapittm  glio  creato  Procurator  di  San  Marco)  corfe  alla  Sabionara  ; 
itta  olTervato  non  eflfer  ivi  lo  sforzo  maggior  de’  nemici , vo- 
nuovo  taglio  con  fiorito  drappello  di  Mobili,  c d’ Olfi- 
ssn  Marfff,  ciali.  Sopra  Santa  Pelagla  fù  dunque  il  primo  colpo  de’ Tur- 
chi , dove  quei  pochillimi  difenfori  non  foliti  ad  abbandonar 
i lor  podi , tentarono  di  refifiere  più  degli  ordini , e più  del 
dovere  5 ne  reftarono'  perciò  alcuni  tagliati  , e gli  altri  con 
qualche  confufion  ritirandoli , pofero  non  poco  fcompiglio  in 
quei  di  Branfuic,  che  guardavano  quella  parte  del  taglio,  l 
Turchi  nell’ infeguirli , occupando  qualche  bonetto,  arrivaro- 
no alle  palificate  ; ma  rimefil  predo  gli  animi , furono  corag- 
giofamente  rifpinti . Si  fcgnalò  fopra  tutti  il  Mezzarabuch  , Sar- 
gente  maggiore  delle  medefime  truppe,  che  con  la  fpada  in 
vaZJr}  mano  fi  gittò  tra  i più  folci  nemici  . Sortirono  fubìtamente 
iifindtnt.  altre  fquadrc  per  fronte,  e bravamente  il  Colonnello  Pietro 
Gabrieli  per  fianco , tagliandone  buon  numero  a pezzi . Vo- 
levano i Comandanti  Turchi  più  che  mai  infieriti  replicar  J‘ 
impre/fione,  ma  i foldati  vedendo  il  fuolo  coperto  di  mem- 
bra , d’ armi , di  morti , non  volfcro  più  cimentarli . Acaeb- 
bc  lo  fpavento , & il  danno , un  fornello , che  dove  più  s’ 
affollavano , ne  sbalzò  in  aria  alquanti,  ritira ndofi  gli  altri  in 
difordine,  & incalzandoli  i difenfori,  che  ricuperarono  i bo- 
netti . La  breccia  alla  Sabionara  fu  con  valor  pari  difefa , an- 
corché i Turchi  vi  piantalTero  fopra  fette  bandiere  : ma  rifpin- 
ti, fegnalandofi  Luigi  Minio  con  difiinto  coraggio,  infc- 
guiti  da  una  fortita  de’  Savojardi  , lafciarono  anco  in 
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patte  i bonetti  occupati.  Lo  ftrepito  dell' aflalto , con  cui  tre-  1669 
cento  degli  adaliti  perirono  , con  grandillìmo  numero  degli  ^ 
aflalitori , fù  fentito  alla  Standia  dagli  aufiliarii  Lenza  punto 
muoverli,  e Lenza  rifleflb.  I difenfori  del  buon’clito  allegri, 
haverebbero  anche  prefo  maggior  coraggio , Le  riLentito  non 
havelLcro  la  perdita  de’  loro  compagni , la  quale , benché  me- 
diocre in  sì  grave  cimento , ad  ogni  modo  nell’  ellenuatione 
di  forze  tanto  più  indeboliva . Sbarcò  veramente  la  gente  ve- 
nuta col  Duca  della  Mirandola:  ma  era  in  tal  numero,  che 
Lervir  poteva  più  torto  di  compagnia  nell' eccidio,  che  di  aju- 
to  nella  difeLa  ; in  oltre  tutta  incLperu , & afflitta  dal  mare, 
non  avvezza  all’  afpctto  di  quell’  horrido  attacco , & al  Lan- 
guinoLo  cimento  delle  Lattioni . BiLognò  nondimeno  porle  Lu- 
bito  alla  guardia  del  taglio . Quanto  al  Duca  , sbarcate  le  gen- 
ti, conLegnato  il  danaro,  e le  munitioni,  paLsò  sù  le  galee 
del  Papa  per  ritornar  in  Italia . La  notte  Luilegucnte  all’  aflal- 
to partirono  i Leiccnto  Loldati  , così  volendo  riLolutamente 
> Navailles,  e con  erti  pani  lo  Lquadrone  ' valoroLo  di  Malta  , 
diminuito  di  più  di  due  terzi.  Con  tal’eLempio  i Teutonici 
chiederono  parimenti  l’ imbarco , Lpirando  l’ anno  per  cui  eran’ 
obligati  al  Lervitio } e tutti  gli  altri  auflliarii  ò dimandavano 
apertamente,  ò con  indicii  non  piùLcgreti  LoLpiravano  la  par- 
tenza. I Turchi  Lcropre  più  rinforzati  al  travaglio,  lavorava- 
no  a Santa  Pelagia  per  piantar  una  batteria  in  quel  fito  emi-  ^7**!,*' 
ncnte  , da  cui  a’  difenfori  dal  taglio  minacciavano  l’ ultimo 
eccidio,  e dall’altra  parte  favoriti  dalla  cortina  del  Panigrù, 
s’ eran’  avanzati  per  Leflanta  partì  Lempre  a coperto . Alla  Sa- 
bionara  penetrati  nella  piazza  baila  del  bartione  , tagliavano 
fuori  le  ritirate,  e con  budelli  prc^edivano  verLo  gli  ^rfena* 
li , e il  porto  . Così  lacerata  in  tante  parti  la  piazza  con  guar- 
nigione si  fcarfa , non  Lapevano  più  i difenfori  come  col  fo- 
le petto  refirtere  . Dunque  a’  ventifettc  di  Agofto  chiamati 
dal  Capitan  Generale  tutti  quei , c’  havevano  grado , e porto 
d'entrare  nel  militare  confelm,  richiefe  loro  parere  , deferi- 
vendo  brevemente  lo  flato  di  cofe , eh’  era  Lotto  l’ occhio  di 
tutti . Poi  diflc  : fA?  /■«  fue/  giortio , <//  cui  non  -potrebbe  al- 
cuno  mai  rammentarfi , che  con  dolor  publico  , e con  pianto 
privato,  gli  baveva  convocati  per  udire  i loro  buoni  ricordi,  j.,™, 
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1669  e fedeli  configli.  "N-OH  dover'  alt  bora,  coni  era  folìto'  nell  aU 
tre  confulte,  di  una  cofa  fola  trattarfi}  ma  decidètfp  la  for- 
tuna dellaViaxx.^ , e t efifo  ctella  guerra . Haver  il  Cielo dif- 
pcfto  , che  folto  t armi  abbominevoli  del  barbara  furore  cada 
la  caufa  più  giufiat  perche  convertendo  i rìtnedii  iti  danni  ^ 
appariva  il  faccelo  pi»  colpa  del  fato , che  difetto  di  burrta- 
no  gìudìcio  - / cuori  fedeli  , fj"  i petti  forti  non:  abbatter  fi 
tuttavia  , nè  fmarritfi  per  tutto  ciò , cl>  avvenga  J impenfato, 
e finifiro,  an^ì  effei  foliti  a mitigar  còti  infierii  coffan^a  lo 
fdegno  inginfio  della  fortuna.  Quanto  a sè  difcemere  ben  chia- 
ro 1 ajuto  del  tempo'  ejfer  ferree  ifiabìlei  e irfcerta,  e ne'  ca- 
fi  efiremi  anche  pericolofo  . Haver  però'  tante  prove  del  valor 
invitto  di  quelle  'poche,  ma  fedeli  militie , che  ofava  promet- 
ter fr  t impofftbile , e creder^  ciò  , che  non  poteva  jperarfi.  Ve-> 
der  veramente  nella  Citta  non  e fervi  lo  fplendore  non  folo  , 
mane'  menala  forma  primiera  } rovinata  in  gran  parte  f jqual- 
lida  tutta , e deferta  i nè  più  reftar  da  difender , che  quella 
poca  terra  hnpaflata  di  ceneri  ; ma  conojcer  infierrte  la  tem- 
pra ìnvincihite  degli  animi  loro  - Amar  egli  di  feppellirfi  più 
tofto  tra  quelle  ruine  , che  dì  fapravivere  a difefa  tanto  gk- 
rkfa  con  efito  del  pari  funefto.  Defiderare  tuttavìa,  an^i  co- 
mandare coir  autorità  della  carica  , e -per  la  grande^a  del 
■pericolo  f congiurarli , che  fofpefi  quefìa  volta  ijentimenti,  (y 
i traf porti  accofiumati  di  generofità,  efaminaffero  con  maturi, 
e prudenti  riftefft,  laTia^a,  t Armata,  la  "Patria  - Fcr do- 
lore tacevano  tutti , & alcuni  iramirchiavano  fofpiri  al  filcn- 
tio;  & uno  guardando  Taltro,  niuno  defiderava  d»  elTer  il 
primo  ad  interrompere  la  melHtiay  c rattentione  degli  altri. 
Finalmente  invitati  ad  wioad  uno  ad  cfprimcre  fecondo  r gradi  la 
)or' opinione , vi  fììly  chi  voleva  render  più;  celebre  la  «da- 
ta con  ilpiantare  la  Fortezza  a forza  di  fornelli,  e di  mine; 
ma  troppo  gravi  difficulr-à  lì  affacciaveno  a praticarla  , per- 
che, come  cavarne  le  militie,  il  popolo,  l’armi  , gli  apprc- 
ftamenti?  come  imbarcar  tanta  gente,  e fidarla  al  roar’inco- 
ftante,  & al  vento  infedele?  e come  finalmente  aggiultarcla 
ficurezza  della  ritirata , col  volo  delle  muraglie  in  momen- 
ti ? Altri  parlavano  d’ introdurre  tutte  le  ciurme  al  lavoro  di 
un  nuovo  taglio;  ma  con  che  prò,  fvcrnarc  tra  i fudori,  & 


Digitizèd  by  C .oogli 


r 


LIBRO  UNDECIMO.  607 

il  fangue  quel  mifero  avanzo  di  forbitiilìma  armata,  fc  non  16^9 
vi  erano  guardie  ballanti  a difendere  il  primo,  lino  a canto, 
che  fi  fabbricalTe  il  fecondo  ? In  oltre  celiando  vuote  le  ga- 
lee, la  Standia  farebbe  Hata  fubito  occupata  da’ Turchi,  & 
in  ella  non  fello  lì  perderebbe  la  piazza,  nla  l'armata,  e col- 
l'armata la  vita  , e la  libertà  del  popolo,  c dc’difenfori  . 

Non  vi  fù,  chi  in  quello  ftatoprclumclfe  di  poter  più  a lun- 
go refillcrc.  Dunque  ventilate  le  cofe,  lo  fearfo  prefidio,  i 
ripari  deboli, gli  animi  afflitti,  dopo  .quali  tré  anni  d'attac- 
co, ma  meli  ventidue  potevano  numerarli  d’alfcdio,  celiò  con 
voti  uniformi  conchiufo,  che  largamente  fodisfettoli  al  valor, 
c al  debito,  e fagrilìcato  alla  gloria  oro,  e fangue  infinito, 
fi  dovelfe,  arrendendo  con  honorevoli  patti  Candia  > prov- 
vedere alla  quiete , Òc  alla  làlute  della  Republica . Interven- 
nero a tal  decreto,  che  .parve  a tutti  il  migliore,  perch’era 
l'unico,  che  abbracciar  ii  potclTe,  col  Capitan  Generale,  il 
Marchefe  di  Sant' Andrea  Mombrunj  il  Generale  batt^lia , -ifmifrt- 
Giacomo  Contarini  Duca  , i due  Provveditori  Morofini  , -c 
Cornaro,  Luigi  Minio  CommilTario,  il  Marchefe  di  Fronte- 
nac  Tenente  Generale  , il  Grimaldi  , & il  Chimanfech  Sar- 
genti  Generali  di  battaglia,  11  Conte  Francefeo  Salvadego  Go- 
vcrnator  della  piazza  , il  Cavalier  Verneda  foprantendente 
delle  fortificationi  j e de’ Comandanti  marittimi  , Lorenzo 
Cornaro  Provveditor  dell’armata , Luigi  Magno,  e Giufeppe 
Morofini  Capitani  delle  galeazze , Giorgio  benzoni  Capitano 
del  Golfo,  Angelo  Morofini,  éGiovan  battilla  Calbo  Com- 
mifiarji,  & il  General  Spar.  Ma  prima  di  efeguir  il  decreto, 
volle  il  Capitan  Generale  parteciparlo  al  Rofpigliofi , mentre 
il  vento  contrario  alla  Standia  ancora  lo  tratteneva  infieme 
con  i Francefi,  rapprefentandogli  lo  ftato  della  mifera  piaz- 
za , che  conveniva  perderli  principalmente  per  lo  fearfo  nu- 
mero di  militie . Ha  ver  veramente  con  maraviglia  fua , e con- 
fufione  degl’inimici  lollcnuto  furiofilfimo  alTalto,  mà  per  la 
perdita  di  molti  huomini  valorofi  trovarli  con  le  forze  tan- 
to più  cllenuate.  Illargli  perciò,  che  col  zelo  fuo,  e coll'au- 
torità tant’  operaflc , che  fomminillrati  gli  fulTcro  folo  tré  mi- 
la foldati  j obiigandoli  egli,  fc  tant' ottenelfe  , di  non  pto- 
tnovcre  alcun  trattato  d'accordo  , ma  di  follcncre  Candia 
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\66g  fin* a tanto,  che  la  Cagione  porgefle  foccorfo . Il  Rorpigliofi 
rifpondendo  con  dolor , e compatimento , ogni  colà  negò , an- 
zi richiamò  cinquanta  Ibldati  lafciati  a rinforzo  del  reggimen- 
to  del  Papa . Poi  fpalmando  le  fuc  galee  alla  Standia , e fa- 
lito  nel  mentre  fof>ra  il  Grand’ Alelfandro  , podcrofa  nave 
de’  Venetiani , diede  lauto  convito  a’  Capi  Francefi  , & al  Du- 
ca della  Mirandola  - Spiegate  poi  la  notte  de’ ventinove  di 
Agofto  a profpcro  vento  le  vele,  perdcrono  tutti  di  viftala 
piazza . Con  ciò  patti  ogni  fperanza  di  ajuto  j onde  afflitti  i 
difenfori , & altrettanto  allegri  i Turchi,  il  Capitan  Genera- 
le mandò  con  feluca  verfo  il  Giofiro  Tommafo  Alandi  Co- 
lonnello Scozzefe , e Stefano  Scordili  di  Candia  Miniftro  del- 
la fua  Cancellarla,  per  ifcuoprirc  ciò,  che  l’inimico  faedfe  , 
e fe  qualche  inclinatione  apparifle  di  honcfto  componimento. 
Al  comparir  loro  con  bandiera  bianca  accorfero  molti  Tur- 
chi j ma  moftrando  queft’  Inviati  di  non  voler  parlar  con  al- 
cuno, che  non  veniflc  ad  udirli  per  ordine  del  Vifir,  poco 
tardarono  a giungere  al  mare  Achmet  Agà  , e Panagiotti . A 

. quelli  foli  fi  aprirono  1’  Alandi , e lo  Scordili , dicendo  loro, 
che  rapendoli  dal  Capitan  Generale  clTer  palTati  ne'  Icorfi  nie- 
fi  coll’  Ambafeiator  Molino  llretti  ragionamenti  di  pace , & 
egli  per  la  carica  tenendone  ampillìme  facultà  , giacche  lo 
ftelTo  Ambafeiatore  fi  trovava  lontano  , era  pronto  a rialTu- 
luerne  il  maneggio  , e conchiudcrlo  a ragionevoli  patti  . I 
Turchi , benché  fatti  infoienti  per  la  prolperità  de’  iuccefli  , 
e per  la  certezza  di  guadagnare  ben  prcllu  con  la  forza  la 
piazza,  udirono  però  volentieri  il  motivo.  Ma  col  folitola- 
fio  diedero  per  nome  del  Vifir  in  rifpolla , che  bora  cambia- 
te  le  cofe,  e piantate  le  infegne  del  Sultano  sù  le  muraglie, 
non  fi  ricordavano  più  di  ciò,  che  in  altra  congiuntura  fuf- 
fe  fiato  col  Molino,  ò infinuato,  ò difeorfo.  Tuttavia  con- 
fegnandofi  Candia,  ancorché  la  numeralTe  horamai  tra  le  fuc 
fpoglie  , adherircbbe  ad  honorevoli  patti  per  i difenfori,  c 
forfè  potrebbe  conchiuderfi  intieramente  la  pace . Era  già  fia- 
to fegrctainente  il  Molino  dal  Morofini  informato  de’  mali 
fucccllì , e degl’  imminenti  pericoli , & eccitato  ad  aprir  nc- 
gotio,  e conchiudere . Ma  egli,  quantunque  fulfero  totalmen- 
te cambiate  le  cofe , e ccflaco  il  riguardo , memore  delle  fuc 
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^oramìlTjoni , non  fi  credeva  in  libenà  di  parlarne  j onde  il 
Capitan  Generale , abbracciando  l’ apertura , e credendo  di  ha- 
verne  poteri,  ftante  le  ampie  fue  cotnraiffioni  di  far  tutto 
quello  , che  il  bene,  &il  fervitio  della  Patria  chiedeflc  j aprì 
negotio,  c sù’l  San  Dimitri  fece  li>icgar  la  bandiera.  S’eftc- 
fero  dunque  i padiglioni  in  quella  campagna , c per  la  pane  fatt  ntl 
de’ Turchi  intervennero  Ebrain  Bafsà  d’Aleppo,  il  Chiccajì  “Zi"!** 
Bei  de’ Gianizzcrì , Spitalar  Agà  , afiìftiti  d’Achmet  Agà, 
dal  Segretario  del  Virtr,  e da  Paiiagtotti . Dall’altra  s'impie- 
garono  1’  Alandi , c lo  Scordili  , fe  non  pari  di  conditionc , 
habili  però , c fufiFìcicnti . Non  s’  intermettevano  tra  i mo- 
pienti  del  negotio  le  hofiih'tà , c le  fattioni  ; anzi  con  guar< 
die  rinforzate  più  che  mai  tcncndofiogni  pollo  munito,  s’in- 
vigilava a fchermirfi  dall’infidie  , c difenderli  dalla  forza  . 

Una  batteria  di  dicci  cannoni , rotte  le  palificate , infilava  il  ta- 
glio , & havev’  aperto  larghilTima  breccia . Mà  gli  aflediati  fa- 
cendo volare  tutte  ad  un  tratto  due,  ò tremine,  che  anco- 
ra tenevano , fconvolfcro  feppcllendo  nelle  ruine  i cannoni , 
con  llrage  di  moltillimi  Turchi.  Fù  quello  , come  l’ultimo 
Ipirito,  che  cfalalTe  la  piazza,  poiché  dopo  breve,  ma  duro 
maneggio  fù  conchiufa  la  pace.  Sogliono  i Turchi  nel  princi- 
pio  de’  loro  trattati  negar  afpramente  ciò , che  credono  dover 
in  fine  concedere.  Chiedevano  i Veneti  in  permuta  di  Can- 
dia  qualche  altro  luogo,  &iTurclù  all’oppofito,  non  volen- 
do nè  meno  udirne  la  voce,  dimandavano  l’ altre  piazze,  c 
grolTìlIlmi  donativi . Ciò  ricufato  loro  collantemente , inforfe 
altro  contrailo  -,  poiché  pretendevano  gli  aflediati , non  folo 
r ufeita  libera  delle  militie , c del  popolo , ma , oltre  le  cofe 
(agre , trarre  di  Candia  gli  baveri , Tarmi , i cannoni , le  mu- 
nitioni , che  importando  un  gran  valfente,  i Turchi  haveva- 
no  dellinato  lor  preda . Compollo  <?iò  con  adeguato  tempe- 
ramento, non  poche  difficultà  fi  pfefentavano  fopra  il  tem- 
po, & il  modo  della  partenza . In  fine  con  indicibile  pena 
fù  fuperato , che  le  tre  piazze  del  Regno , ClilTa , e le  con- 
quille  in  Dalmatia  reUaflèro  alla  Rcpublica,  ancorché  a ciò 
ripugnalTero  alcuni  de’  principali  Minillri , che  non  mai  volle- 
ro prcllarvi  il  confenfo.  Mail  Vilìr  conofeendo,  quanto  a luì 
colTacquillo  di  Candia  importava  figillarc  la  pace  , forpafla- 
Hani  T.IL  Q,q  tc 
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te  le  difficultà , ordinò  , che  fi  ftipiilafTe . Dunque  a’  fei  di 
;Scttcmbre  fù  ftabilito,  che  reftando  ogn’uno  /uoij 

ccflaflcro  le  hpftilità  Di  Candia  .cavar  fi  doveflc  tutto  il 
cannone  , che  apparteneva  all’ .armata , c vi  rcftalTe  quel  fo- 
Jo  , che  foleva  efler  proprio  della  Fortezza ..  In  dodici 
giorni , tra’  quali  dolo  computar  fi  .dov.clTcro  quei  .di  Cielo  fe- 
reno,  e di  mar  tranquillo  , s’imbarcafle  il  prefidio,  c quei 
degli  habitanti,  che  voleflcro  abbandonarla  città  j e s’afpor- 
taUcro  tutte  l’armi,  viveri,  munitioni,  robe  fagre,  e profa- 
ne. Spinalonga  con  certa  penifola,  che  gli  è vicina.  Suda, 
Grabufe,  l’iiolc  , c Scogli  loro  .adiacenti  reftino  .alla  Repu- 
blica,  infieme  con  Clifia,  e gli  acquici  a' confini  di  bofna> 
Al  comparir  d’ Ambafeiator  della  .Republica  alla  Porta  Otto- 
mana fi  liberino  reciprocamente  gli  ./chiavi  ; fi  perdoni  fcam- 
bievolmentc  a quei  fudditi^  .c’fiav.eflcro  Seguitato  il  partito 
.contrario  j fi  Avochino  le  patenti  del  corfo,  .c  s’intendano 
confermati  nel  refto  i .capitoli  .antichi . .Per  ficurezza  dcH'efe- 
jcutione  fi  confegnino  tre  ollaggl  per  parte , che  furono  da* 
Veneti  pauftino  da  Riva , Giovam  Bartifta  Calbo , c Zaccaria 
Mocenigoj  c de’ Turchi  Bcbir  Aslan  Bafsàdi  Giannina,  Mc- 
ficmet  Gianizzer’  Agà  di  Babilonia , & il  Dcfterdar  di  >Iato- 
lia.  Sottoferitto  fenza  ritardo  il  .trattato^  reftò  terminato  con 
clfq  nel  ventefimo  ottavo  tnefe  l’attacco,  c nel  Vfntefimo- 
quinto  anno  Ja  guerra . Jn  quell’anno , che  fù  il  più  duro,  e 
crudele  per  gli  alTcdiati  ,•  fi  difefero  effi  con  trecento  ventot- 
co  tra  mine,  e fornelli,  cento cinquantafpi  fogate,  fedici  ibr- 
cite , .e  fette  ^ttioni  fiotto  .terra , da  ledici  alfalti , e da  un* 
impiego  continuo  di  ogni  militar’ illromcnto  j perche  i Turchi 
ufando  in  quella  campagna  più  Tarmi,  c la  mano,  i canno- 
|ii,  le  granate,  ,c  le  bómbe,  che  il  fuoco,  fecero  uon  più 
che  cento  yentinove  fornelli , e venti  fogate . Morirono  per- 
ciò della  guarnigione  oltre  gli  aufiliarii,  otto  mila  cento  fef- 
fantafette  huommi  con  gran  numero  d’ .Officiali,  e due  mila 
fcttecento  fei  tra  galeotti , e gualladori . Degli  a^relTori  tren- 
taun  mila  perirono,  E quello  fù  Tefito  dclTallcdio  di  Can- 
dia, che  farà  femprc  famolb  per  la  forza  degli  uni,  c perla 
collanza  degli  altri,  c m^Mrabile  per  gli  accidenti  nonmen 
ffequcati,  ebe  gravi.  Nè  potranno  i poflcri  giuflamente  do- 
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lerfi  di  non  faperne  il'  precifo,  già’  che’  nè  meno  l’età  prc-  i66g 
fcntc  hà  potuto  coraprcnderntr  intieramente  i fucCeffi  ; effen- 
do  certo  ,•  che  molti  fotti  egregi  non  fi  fon  rifoputr,  c che 
di  alcuni  huomini  forti  reftano  ugualmente  olcure  le  attioni, 
o il  nome , con'  quella  forte , che  nelle  cole  fiumane  è co- 
mune , che  la  paflione  inventando  bene  fpeflb  non  men  le 
calunnie  ,■  che  l’ adulacioni , confonde  i giudicii^  collocando 
fenza  ragione  alcuni'  sù’l  trono  del  merito  ,■  c feppellendo  in- 
giufiamente  altri  nella  tomba  dell’  oblivione  ^ Durante  l’ at- 
tacco  il  Senato'  inviò  in  Candla e vi  fpefe  in  contanti  quat  tutfj  il 
tro  milioni  ducento  cinquantatre  mila  ducati , oltre  il  collo 
immenfo'  di  provvifioni  infinite:'  efe  per  contumacia  del  ma- 
re,  c de’^  venti  alle  volte  tardò  ad  arrivar  qualche  cofa,  niu- 
na  però-  di  tante  mai  ne  mancò  j onde  cadè  la  piazza  forni- 
ta, e ripiena  di  tutto,-  fuor  che  di  ripari,  eh’ erano  in  tante 
parti  abbattuti,  e di  gente,  che  fù  poco  meno,  che  tutta 
confiinta.  De’ Chriftiani  ne’ tre  ultimi  anni  morirono  ventino- 
ve mila  ottantotto  huomini  d’ogni  conditione,  e de’ turchi 
fettanta  mila  foldati , e trentotto  mila  tra  villici , e fchiavi, 

11  confumo  d’armi,  di  munitioni,  di  appreflamenti  fii  tale, 
ch’eccede  ogni  polfibil  credenza;  c balli  dire,  che  il  ferro, 
e il  fuoco*  per  si  lungo  tempo  impiegarono  ogni  lor  pollà 
per  difirugger  gli  huomini , e ruinar  le  muraglie  - 


II  Fine  delUndècimo  Libro. 
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Evacuata  interamente  ìa  citta  di  Candìa  ddVenetia^ 
ni , il  Vifire  v entra  con  fa  fio  e pompa  dì  trionfan- 
te . 1 Trincipi  crìflìanì  mojirano  godimento , che  la 
"Repubblica  pa  venuta  ad  una  pace  così  onorevole  ; 
ma  il  Vapa^  benché  non  potejfe  non  compatire  la  necejjìtà 
dell  accordo , infermafi  però  ai  cordoglio  e muore  . Cafimi- 
^ ro^  rinuncia  la  Corona  di  Vollonia , che  viene  conferita  al 
Re  Michele , E fatto  fommo  "Pontefice  il  Cardinal  Altieri  col 
nome  di  Clemente  X 11  Cavalier  Luigi  Molino , Ambascia- 
,/  dorè  della  Repubblica , accolto  con  tutti  gli  onori  dal  Vipre 
in  Candia,  e dal  Granpgnore  in  Adrianopoli , cambia  con 
f*  uno  e con  f altro  felicemente  le  ratipca^ioni  della  pace  • 
' Cefare  è inpdiato  nella  vita  da  rehelli  d Ungheria  ; ma 
prep  e puniti  i capì  , mette  in  quiete  ogni  turbolenta  y 
e in  maggior  fogget/one  quel  regno  . in  Dalmazia  d 
popoli  deli  uno  e ì altro  confne  , awetxì  approfttarp 
con  le  f correrìe , e nodriti  fempre  d odio  fcamhievole  ì un  corh 
tra  ì altro , non  riefce  di  molto  piacere  la  pace . Si  racconta- 
rlo le  grandi  difficolta , inforte  nella  divipon  de'  conpni  fra  7 
Ocmmijfario  Turco  e'I  Veneziano.  F inalmente  yper  la  defref 
t^a  e forxa  del  Cavaliere  e Proccuratore  Batifia  liani , 
autore  di  quefla  Iforia , refia  accordata  ogni  differente  , e 
flabìliti  i conpni  fecondo  le  giupe  domande  de' v enetìani  y 
con  foddisf anione  d amftdue  le  parti,  , . 7 . 
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ON  così  torto  fu  publicata  la  pace,  che 
con  alto  rimbombo  di  liete  voci  rifuonò 
tutto  ’l  campo,  c fortendo  dagli  allog- 
giamenti i Turchi  in  grandiflìnio  numero 
partàrono  con  idifenfori  amorevoli  ofHcii 
di  cortefìa , c di  faluto . Il  Capitan  Ge- 
nerale, & il  Vifir,  quafi  feordate  le  ho- 
rtilità , fi  regalarono  di  rinfrefehi , e così  fecero  altri  de  Co- 
mandanti . Ma  premeva  a’  Veneti  follecitar  la  partenza  j onde 
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1669  COR  IccTurme  fopravanz.ate  allcftirono  fubito  quatrordici  galee , 
e cinque  galeazze  , impiegando  gli  fcaffi  vuoti  io  trafporto  di  ca- 
valli, e di  appreftamenti . Le  navi  in  fofla  caricavano  le  robe , 
e le  genti . Pareva  Candia  uno  fcheletro  di  città , ò urv  fepolcro 
di  sé  medefima  da  valìx:  rovine  comporto . Gli  liabiianti  fbloa 
quattromila  ridotti  d’ ogni  età e d’ogni  fertb , che  fembravano , 
quali  erano  appunto,  ritratti  del  travaglio,  e delle  difgratie, 
ricorrt  al  Capitan  Generale , dirtero  tutti  con  la  voce  di  un  folo  ; 
che  fe  havevano  bavuto  petto  affai  forte  per  opporfi  a tanti 
artificii  de'  Barbari  ,•  e cuore  coflante  per  mirare  con  occhio 
afeiutto  lo  flratio  de’fuoi , Lr  ruìna  delle  cafe lo  fpoglio  delle 
foftatvì^e  ; tenevano  anche  intrepida  rifolutione  di  feguitar  per 
tutto  la  colonna  Jì  fede,,  che  precorreva: , per  trarli  dalla Jer~ 
vHÙ , e dalt  bcrrore  di  quel  meflo  [aggiorno^  ’N.on  conofcereffi 
più  la  loro  patria  fquallida , e deformata  fotta  il  giogo  de'bar- 
bari } nè  amar  la  vita , ò curarji  più  degli  baveri , dove  re- 
gna la  tirannia , e domina  /’  empietà  - J uppliearh  perciò  dì 
affegnar  loro  altro  luogo , dove  almeno  in  placida  quiete  pojlan 
adorar  le  conjuete  injegne  deUa1{epublica . Voler  tutti  feguir- 

10 , già  che  dura  neceffità  li  dìfcacciava  dal  nido  altre  vol- 
te caro , bar  abhorrito  5 e deporre  le  fpoglie  mortali , dove  i 
fepolcri  non  fuffero  contaminati  d^t  infedeli , nè  conjufe  le 
ceneri  loro  colf  offa  degli  empii . '^icevefs'  egli  pur  gratamen- 
te que fi'  ultimo  facrificio  della  lor  fede  , effendo  f atto  e- 
ftremo , <Cy  in  [teme  il  più  eroico  di  religion , e cofian^a , la- 
feiar  i beni  della  terra  per  le  fperan%e  del  Cielo,  e can- 
giar in  miferie  i comodi  della  fortuna  per  non  mutar  le  leg- 
gi delVrincipe.  Il  Capitan  Generale  intenerito  li  confoloj 
& aflicnrandoli , che  s’ erano  tanto  gravi  k perdite  loro che 
non  potevan  ridirli,  ccosì  giqrto  il  dolore,  che  non  bartava 
il  pianto  per  foddisfarlo  , altrettanto  farebbe  Tclempio  fa- 
naofo , e lodato , fenza , che  potefle  abolirlo  il  corfo  de’  fcco- 

11,  c la  fuga  del  tempo.  AlTcgnò  pofeia  a tutti  vitto,  e 
rtipcndio  , con  altri  privilegi  ìpeciofi  , che  il  Senato 
provò , raccogliendo  molti  in  Parenzo  città  dell’  Iftria  con  allc- 
gnamento  di  cafe  , e terreni.  Imbarcarono  dunque  il  Cle- 
ro con  le  cofe  fagrc  , e co’ loro  baveri  i terrazzani  , la 
maggior  parte  de’ quali  haveva  tratto  i primi  vagiti  tra  il 
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rimbombo  dell’ artiglierie , c lo  Crepito  de’tamburri.  Furono 
portati  nelle  navi  anclie  J’arnai,  e gli  apprcftamenti  in  tal 
copia , che  appena  in  tanti  legni  capirono  5 anzi  fopravan- 
zando  qualche  quantità  di  bifeotto,  il  Gapitan  Generale  la 
donò  agli  fcliiavi  ChriCliani  , eh’  erano  fopra  1’  armata 
de’  Turchi  ? Duccnto  , c dodici  cannoni  di  varii  generi 
furono  lafciati , guarnimento  folito  della  piazza , arportatinc 
trecento  trentafette  con  dodici  morcari  , e fette  petardi . 
Non  permettendo  il  -vento  contrario , che  partir  poteflero 
ne’  dodici  giorni  preferitti , altri  otto  fe  n'  impiegarono  , an- 
nuendovi i Turchi.  In  fine  imbarcate  le  genti  inutili,  non 
reftando  alcun’  addietro  fe  non  due  Papà  Greci  , tré 
Ebrei  , & un’  Alfiere  con  dieci , ò dodici  loldati , che  ab- 
bracciarono la  legge  di  Maometto  j fi  numerarono  circa  quat- 
tro mila  gl’ infermi , e i feriti,  che  fi  fecero  paflàr  fopra  i le- 
gni, c poi  ufeirono  fotto  Tarmi  tre  mila  fetteccnto  cinquan- 
ta quattro  foldati  fani  con  quattrocento  cavalli . Quefti  la  not- 
te dopo  1 ventifei  di  Settembre  montarono  fopra  le  galee,  e 
le  galeazze  nel  porto,  tutto  efeguendofi  con  fingolar  ordine, 
con  gran  quiete , e filentio , fe  non  in  quanto  piangevano 
molti  abbandonando  quei  podi , ne’  quali  allegramente  bave-* 
van  tante  volte  fparfo  il  fangue,  & haverebbero  amato  di 
lafciarvl  la  vita.  Il  Mombrun,  & il  Grimaldi  partirono  ulti- 
mi {opra  feluche,  reftando  il  Sargenre  maggior  Pozzo  di  bor- 
go con  tré , ò quattro  Officiali  a confegnarc  la  piazza . Da- 
toli la  mattina  leguente  cenno  a’Turchi  , eh’ cntraffero  a pre- 
fidiarla,  il  Gianizzcr’ Agà  con  una  banda  de’fuoi  falì  per  la 
breccia  j & egli  polcia , & il  Defterdar  poftofi  fopra  il  taglio, 
mirarono  attentamente  la  vuota , c defolatà  città , tutta  hor- 
rore , e filentio  5 tutta  rovine , ò fepolcri  : e confclTando  non 
cfterfi  mai  comperata  una  piazza  a più  caro  prezzo,  ofierva- 
rono  quanto  poco  ci  voleva  ad  éfpugnarla  per  forza  di  alfal- 
toj  onde  accefidi  fiera  fete  di  fangue,  fmaniando  inveh  ivano 
contra  il  Vifir , c’  havelfe  preferito  la  quiete  de’  trattati  alla 
gloria  dell’ armi.  Mà  egli  fprezzando  i loro  vani  difeorfi, 
chiamati  a sé  il  Pozzo  di  borgo,  c quegli  altri  Officiali,  li 
regalo  con  piena  mano  di  monete  d oro;  e poi  lafciando  ner- 
rat  le  ftrade , e ralfettar  il  Duomo  in  Mofehea , il  quarto  gioì-  ■ 
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no  di  Ottobre  vi  entrò  folcnncmente  trà  lo  ftrepito  de’  mili- 
tar'  iftromenti , c le  voci  feftofc  de’  fuoi . Dalla  Standia  erano 
Itati  nel  mentre  paflati  altri  officii  dal  Capitan  Generale  col 
Vifir,  e daini  corrifpofti con  ugual  cortefia , e con  lauti  pre- 
fenti , lodandoli  reciprocamente  la  fortuna  dell’  uno , & il  va- 
lore dell’  altro . Date  poi  le  vele  a’  venti , il  Generale , incam- 
minato già  tutto  il  retto , fi  portò  con  ifquadra  di  navi  alla 
Suda , dove  provvedute , e vifitatc  le  altre  piazze , lafciò  al 
governo  Daniel  Morofini,  e poi  pafsò  al  Zante.  Seguì  tutto 
ciò  prima,  che  pervenifie  a Venctia  Tavvifo  di  così  grave 
fucceflo  : e come  il  Senato  intefa  la  partenza  degli  aufiliarii, 
prevedendo  il  pericolo , flava  agitato  da  varietà  dipenfieri,  e 
diverfitàdi  configli  i così  giuntala  mattina  de’ diciotto  di  Ot- 
tobre la  nuova  di  Candia  refa , c della  pace  accordata  , reflò 
per  l’importanza,  e per  la  novità  altrettanto  fofpcfo.  Pare- 
vano alcuni  commofli , udendo  il  trattato  conchiufo  prima  di 
fapere , che  fi  maneggialTe . Altri  cfaltavano  la  prudenza  del 
Capitan  Generale , che  foflenuto  il  decoro  coll'  armi , havef- 
fe  con  buon  configlio  tratto  da’ pericoli  della  guerra  la  Patria. 
A tutti  veramente  doleva  , che  dopo  lunghi  anni  di  travagli , 
c di  fpefe  havefl'e  convenuto  cadere  la  piazza  ; ma  altresì  con- 
folava , che  nell’  avverfità  di  fortuna  non  havefl'e  punto  defrau- 
dato alla  fama  la  coflanza  degli  animi,  eia  gloria  dell’ armi, 
in  una  difefa  , che  farebbe  flimata  maravigliofa,  quando  anche 
full'e  flata  più  breve . Anzi  pareva  non  minore , nè  men  de- 
gna vittoria  il  non  eflère  in  tanti  anni  di  fiero  travaglio  da  sì 
potente  inimico  vinti , e totalmente  abbattuti . Efaminate  po- 
fciadal  Senato  le  conditioni , vi  trovava  foflenuta  la  dignità, 
& inficine  il  vantaggio,  di  cui  era  capace  la  conditione  delle 
cofe,  reflando  con  le  piazze,  e co’ porti  dominio  nell’Ifola, 
c polTefloin  quei  mari.  Efclufi  regali,  e rifarcimenti  di  fpefe 
di  guerra , che  la  patienza  dcTrincipi  ha  refo  folito  di  accorda- 
re al  faflo  deTurchi , cedevano  efll  piazze , e conquifle  contra 
il  lorocoflumc  ; e trà  l’ ingiurie  della  fortuna  appariva  compen- 
fato  il  vantaggio  di  una  parte  col  decoro  dell’altra.  Il  Senato  per- 
tanto con  voti  unanimi  approvando  il  trattato , n’efpedì  la  ratifi- 
catione  a Luigi  Molino . creandolo  Ambafeiator  cflraordinario, 
accioche  dal  Vifir  in  Candia,  cpoi  dal  Kè  alla  Porta  ne  rice- 
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Veffe  la  confcrmationc , & il  giuramento.  Ordinò  pofeia  ad  An- 
tonio Bernardo , che  a Cortù  fi  fermaflc , &:  al  Capitan  Ge- 
nerale , che  al  Zante  fi  tratteneflc , fino , che  del  Rè  fteflb  le 
rifblutioni  s’ udifl'ero . Datone  poi  avvifo  a’  Principi , e ringra- 
tiati  quei , ch‘  erano  concorfi  con  più  abbondanti  fuflidii , fc 
ne  congratularono  tutti  col  mezzo  de  loro  Minifiri , parendo, 
che  dalle  ruine  fulTe  forra  degnamente  la  pace  , c che  nel 
negotio  fi  ravvifalfc  cosi  bene  la  dignità  della  Republica , co- 
me nella  guerra  haveva  fatto  apparire  la  coftanza,  e la  for- 
za . Difle  il  Pontefice  , elTer  la  pace  cogl’  infedeli  incompatibi- 
le con  la  Chiefa,  eh’ è il  Regno  di  Chriftoj  mà  ben  cono- 
fcerc , che  in  quella  torbida , e fafiidiofa  crifi  di  cofe , trat- 
tar npn  fi  poteva  con  maggior  honore,  ne  conchiudere  con 
menò  fvantaggiofi  partiti . Il  Re  Lodovico  graditi  gli  otììcii , 
lodò  publicamentc  il  configlio  di  quiete , folo  dolendoli , che 
alla  generofità  dc’fuoi  delìderii  non  lufle  piaciuto  alla  forte 
di  arridere  con  profperità  di  fucccHi . E perche  il  Navailles 
giunto  nel  Regno  voleva  informarlo , c giuftificarfi , il  Rè  pro- 
hibendogli  di  accoftarfi  alla  Corte  , lo  confinò  nel  Perigort 
alla  Valletta  fua  cala  campcftrc . Sofpele  con  ciò  il  JBelletons 
la  partenza , c fciolti  di  Provenza  quattro  vafcelli  con  polve- 
re, comprata  con  danaro  raccolto  dal  Clero,  approdati  dopo 
la  pace  a la  Suda , ne  difcaricarono  due  mila  barili . Dall’  al- 
tra parte , quando  la  nuova  dell’  acquillo  di  Candia , c della 
conclufiòn  della  pace  giunfe  al  Sultano  , fi  trovava  egli  in 
cammino  per  Negroponte,  agitato  dall’ ordinaria  impatienza, 
che  fi  terminalfe  l’ imprefa . Per  fermarlo  gli  haveva  il  Vifir 
inviato  un  difegno  di  Candia , che  additando  con  i polli  oc- 
cupati , e le  breccie  aperte , la  fperanza  di  prello  cfpugnarla, 
credeva  lo  pcrfuadclTc  a non  abbandonar  il  diletto  delle  cac- 
eie  per  efporfi  agl’  incomodi  del  viaggio , & a’  rifehi  del  ma- 
re . Ma  il  Rè , che  ad  ogni  momento  attendeva  con  anlletà 
la  nuova  della  conquifta , mentre  chi  la  portò , voleva  fpic- 
gargli  minutamente  i lìti  , ci  modi  così  dell’  attacco  , che 
della  difefa  ,•  e come  il  Vifir  unendo  la  cautela  alla  forza  , 
rifparmiava  il  fanguc , c guadagnava  terreno  j infuriato  efcla- 
mò , niente  curarli  della  vita , ò della  morte  de’  fuoi , purché 
fi  terminallè  l’ imprefa:  & appena  fi  contenne  di  non  moz- 
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1669  zar  a .coIui,di,fua  mano  la  tefta.  Ordinata  perciò  repentina- 
mente la  marchia,  fi  era  porto  in  cammino 5 ma  iiora  intc^ 
fo  il  fin  della  guerra  , caricando  il  portator  della  nuova  di 
premii,  & ordinando  ferte.,  e trionfi,  traboccò  in  ccceifivo 
contento . Cambiata  pertanto  la  ftrada , fi  portò  a Salonichi, 
e di  là  in  Adrianopoli  . In  Italia  il  Pontefice  di  fiacca  , c 
Tempre  travagliata  falutc , & fiora  per  l’ avverfità  di  Candia, 
oltre  ogni  credere  afflitto , infermò  gravemente  j e chiamati  a 
sè  i Cardinali  , otto  ne  publicò,  cTcIudendo  dalla  promotio- 
ne  Vincenzo  Rofpigliofi  nipote  fuo . Bave  va  egli  difegnato  , 
fc  profperamente  fuflcro  riufeite  le  cofe  di  Candia , di  hono- 
rarlo  con  Ja  porpora  j mà  in  auel  momento , in  cui  fparifeo 
no  le  larve  del  mondo , egli  ijxjgliato  d’ affetti  terreni , vol- 
le far  vedere , che  difapprovava  la  condotta  di  lui , & i fiac- 
chi configli  da’guali  Vincenzo  fiaveva  Jafeiato  guidarli  ; Spi- 
rò  egli  pofeia  a^nove  Decembre,  rertando  di  breve  Pontifi- 
jx., //w  ^ato  grandiflìma  fama,  c per  la  moderatione  in  arricchire  i 
Puoi  , e per  la  generofità  in  beneficar  tutti  gli  altri  ,*  virtù 
amendue , che  fono  le  più  fplendide , c le  più  popolari , Per- 
tanto come  de*  vivi  fi  forma  il  giudicio  dall’ adulatione , ò 
dall’invidia,  così  a' defunti  fcolpendofi  dalla  verità  le  ifcric-- 
tionì , c gli  Elogi , fopraviverà  la  memoria  di  Clemente  No- 
no trà  quelle  de’  migliori  Pontefici , e per  il  molto , che  fe- 
ce a prò  della  Religione  , c per  il  di  più , che  defiderò  d’ 
intraprendere.  Seguì  in  quert’anno  rdcttionc  dì  Re  di  Po- 
ftnunxiaU  ^ Miclielc  Cotibut , Duca  Viafnovifchi , viven- 

poiicnìa^  te  ancora  il  Rè  Cafimiro,  che  rìnuntiò  la  Corona,  parte  per 
queir  incoftanza  di  genio  ; che  l’ fiaveva  indotto  a cambiar 
ccribut,  troppo  fpeflb  flato,  ecoflume,  c parte  per  irtanchezza  di  fofi 
tenerla  trà  gli  ertemi  travagli , e le  difeordie  intefline . Già 
la  Rcina  era  morra  ; mà  però  tal  rifolutionc  fi  conofeeva  per 
frutto  de’  Tuoi  configli , inmerochc  fiaveva  ella  come  di  nata- 
li , e di  genio  Francefe , fempre  ftudiato  di  far  cader  la  Co- 
rona nel  Principe  di  Condè , ò nel  di  lui  figliuolo  Duca  di 
Anghien  , c fiaveva  prefo  in  moglie  la  nipote  della  flefla 
Reina  nata  di  Odovardo  Principe  Palatino , c di  Anna  Gon- 
zaga. Ma  inferra  fopra  ciò  grand’ alteratione  in  quel  Regno, 
ella  non  potè  perfettionare  il  difegno . Rimarti  però  dopo  di 
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lei  i fuoi  partìali  , perfuafero  a Cafimìro  di  ritirarfi  in  Francia  ^ 
dove  il  Rè  glia(Tegnò  la  Badia  di  San  Germano,  & altri  be- 
ni di  Chiefa  ^ quantunque  il  Pontefice  a Cafimiro'  medefimo 
rimoftrafle  a quanti  pericoli  efpofto-  lafciaflc  quel  nobilifimo 
Regno,  c che  i Senatori  lo  feong^iuraflero  con  lagrime  a non 
dcporlo  Ma  convocata  per  V elettione  di  nuovo  Rè  la  Die- 
ta , fi  fcùoprirono  competitori  il  Gran  Duca  di  Mofeovia  , 
che  con  ifpcciofifilme  offerte  ambiva  la  Corona  per  Tuo  fi- 
gliuolo, il  Duca  di  Neoburg,.per  parentela  più  prollìmo  agli 
ultimi  Regnanti  5.  & il  Principe  Carlo  di  Lorena , pfomoffo  da- 
gli Auftriaci  con  grand’  affetto c non  minori  difegni 1 Fraii- 
cefi  S-’  impiegavano  cautamente  con  danari,,  e promeffe.  Ma 
gli  animi  ferociflimi  de’  Polacchi  tendendo  con  iftudii  oppo- 
IH  ad  oggetti  diverfi,-  {lavano^  per  lacerar  il  Regno  in  varie 
fattionij.  quando  l’ordine’,  che  chiamano  cqiieftre,.  montato 
a cavallo- in  grandiflimo  numero  , s’accoftò  alla  Dieta  mi- 
nacciando cfterminio,  e morte  a chi  tentaffe  venderla  liber- 
tà propria,  c tradir  il  publico'  bene.  Fu  poi  udita  una  voce 
nata  non  fi  sà  come  ,•  e fu  creduta  fcefa  dal  Cielo  ( perche 
voci  del  Ciclo  fopra  i Regni  fono  così'  ben  le  difgratie ,,  che 
le  felicità  ) che  acclamò  per  Rè  il  Duca  Michele Abborren- 
dolo'  i più-  favii  come  inhabile'  a tanto  pefo , e fremendone 
i Grandi  per  non  patir  fuperior  un  lor  pari , ad  ogni  modo 
non  vi  fù  , chi  ofaffc  opporfi  a quell’ empito  fatale  da  cui 
erano'  tutti  rapiti..  L’Imperatore  gli  fece  fubito  efibir  unaf<> 
rella  per  moglie,  ch’egli  accettò'  ptontamentc  f e la  Republi- 
ca  gli  deftinò  a rallegrarfene’  per  Ambafeiator  cftraordinario 
Angelo  Morofini,  Procuratore  . Tempeftofo  oltre  mifura  ef- 
fendo  corfo-  V inverno  , la  fortuna  incrudelì  indegnamente 
contra  i miferi  avanzi  di  Candia  ,•  poiché  reffarono  infelice- 
mente alcuni  nel  mare  fommerfi  ,.  altri  naufragarono  nelle  co- 
ffe di  Puglia  s più  d’ un  vàfcello  trafportato  verfo  i lidi  dell’ 
Africa  reffò  con  le  militie  che  vi  erano'  fopra  preda  de 
Barbari  ► Anche  una  nave  da  Venetia  fpedita  con  gli  ordina- 
ri! regali  da  prefentarfi  al  Rè  nella  prima  audienza , appena 
ufeita  di  pono  perì ,,  annegandofi  Lorenzo  Molino  figliuolo 
dell’  Ambafciatorc  , Bertuccio  Civràno  , & Ottavio  l^bia 
GiufeppcDeti  Napolitano , Sargentc  Maggior  di  battaglia, 
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ch’era  venuto  a Venetia  portatore  dell’ avvifo  di  pace.  I pò- 
chi , ma  bravi  foldati  fopravanzati , contenti  delle  loro  paghe 
furono  rimandati  a quei  Principi,  che  gli  havevano  predati, 
e trattenuti  gli  altri  con  foldo  a proportione  del  grado  , c 
del  merito  loro.  ' ' • ‘ 

Anno  MDCLXK. 

Nei  corto  fpatio  del  Pontificato  di  Clemente  Nono  , 
il  Cardinal  Rofpigliofi  non  haveva  potuto  rinforzar  con 
tal  polfo  il  partito  fuo,  che  valelfe  a contender  con  quello 
de*  Chigi , che  oltre  riguardevole  numero  di  creature  , Itrcrto 
havea  confidenza  col  Cardinal  de’ Medici,  e coll’ Ambafcia- 
tor.di  Spagna.  L’ altro  perciò  s’ era  unito  co’ Barberini , e con 
lo  fquadronc  volante  j ancorché  quello  indebolito  di  nume- 
ro fuflc  decaduto  di  forza,  c di  dima.  Ogni  cura  de’ Chigi 
s impiegava  per  l’ cfaltatione  d’  Elei , Sanefe  di  Patria , e loro 
congiunto , huomo  prudente , e maturo , da  cui  attendere  non 
fi  potevano , che  attioni  efemplari  per  la  religione , c caute 
per  gl’ interelfi  de’ Principi . Ma  i Francefi  , ancorché  non  dif- 
amadero  , che  l’autorità  per  molti  riguardi  tremenda  del 
Pontificato  cadefle  in  huomo  , com’  era  il  d’  Elei , di  genio 
placido  , e di  quieti  codumi  , abborrendo  tuttavia  l’antica 
propenfione  della  fua  cafa  verfo  la  Corona  di  Spagna , l’efclu- 
devano  apertamente  . All’incontro  promovevano  la  fortuna 
del  Cardinal  Vidoni , benché  non  godefie  egli  grand’aura  nel- 
l’univerfale  concetto  . Vi  s’opponevano  i Chigi  con  altret- 
tanto calore , inducendo  l’ Ambafeiatore  Spagnuolo  a dichia- 
rarlo diffidente  del  Rè,  forfè  lenz’ altra  cau fa , che  dioden- 
tar  autorità  pari  alla  Corona  Trancefe  . Continuava  dunque 
difeordante  il  Conclave  verfo  il  fine  del  quinto  mefe  j la  mag- 
gior parte  de’ Cardinali  lafciavafi  guidar  dalle  fattioni  j alcu- 
ni erano  ancora  dimoiati  dalle  fperanze  , molti  dagli  affetti 
altrui , e dalle  proprie  paffiòni  ; c fe  alcuni  pochi  nel  ben  pu- 
blico  s’ affidavano , redavano  quedi  medefimi  perpleffi , e con- 
fufi  tra  varie  difficulrà  nel  dilcernerlo,  e nel  procurarlo.  Ma 
la  dagione,  calda  dringeva  , il  governo  dello  Stato  pativa  , 
mormoravano  i popoli,  & il  Mondo  dava  per  rinfoli.a lun- 
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gliczra  fofpcfo.  Soffrivano  molto  anche  i Cardinali  j & alcu- 
ni cadevano  infermi , morto  eflendo  Elei  per  quel  cordoglio, 
che  luol  portar  l’ ambitione  del  grado , e la  difficultà  di  ot- 
tenerlo. Ad  ogni  modo  pareva,  che  i capi  non  fi  volcffcro 
cedere  fcambievolmente  la  palma  ; quando  d’ improvifo  ( co- 
me fuole  ne’  Conclavi  accadere  bene  fpcflb  con  moti  occul- 
ti, e reconditi  fini)  ingannata  la  publica  fama,  le  fperanze 
de’  pretendenti , Se  il  giudicio  degli  Elettori , s’  udì  la  procla- 
nutione  di  Clemente  Decimo,  che  prima  Emilio  Cardinal’ 
Altieri  fi  nominava  . Lo  fcclfc  Chigi , con  ficurezza , che  la  di- 
rcttione  di  tutto  caderebbe  nel  Cardinale  Paluzzi , creatura  di 
Papa  Alcflandro  fuo  Zio:  e propoftolo  repentinamente  a Ro; 
fpigliofi , qucfti , benché  forfè  meno  lo  defideraffe , non  po- 
tò ricufarlo , perche  l’ Altieri  era  fiato  ultimamente  da  Cle- 
mente Nono  proraolTo . Così  fenza  dar  tempo  a’  riflellì  , fi 
publicò  r elettione , dclb  quale  furono , ò parvero  tutti  con- 
tenti , pcrch’ effendo  il  Pontefice  ottuagenario  , e con  quei 
difetti  nella  falute  , che  con  se  porta  l'età  , fperavano  di 
haver  innalzato  più  tofio  un’  imagine  di  dominio , in  cui  per 
breve  tempo  fi  trattcneflcro  come  in  depofito  grinterdli 
de’ principali , c le  fperanze  de’ pretendenti  , Era  rAlticri  di 
nobile  famiglia  Romana , c’  haveva  in  Prelatura  fervito  mol- 
ti anni  alla  Chiefa,  e alla  Corte,  riportandone  fama  più  to- 
fio buona  , che  grande  . Hora  paitando  in  pochi  meli  dal 
Cappello  al  Camauro  , fi  dimofirò  alquanto  forprefo  dall’ 
improvifa  grandezza  ; c protefiandofi  inhabile  per  l’ età , eoa 
preghiere , e con  lagrime  ne  chiedeva  difpcnfa . Ma  non  co- 
si i fuoi  congiunti,  & i Cardinali,  tanto  più  cofianti  in  of- 
ferirgli il  Pontificato,  quanto  egli  modefio  pareva  in  ricufar- 
lo , a gara  alzando  le  voci , e quei , ch’erano  più  mefii , sfor- 
zandoli di  allegare  confiderationi  più  forti ,,  fi  lafciò  egli  col- 
locar fopra  il  trono  . Era  l’ultimo  fuperfiitc  della  cafa  j c 
convenne  perciò  dall’altrui  chiamar  i parenti  , & alla  fortu- 
na & alla  direttione  del  Pontificato,  toccando  quella  forte 
al  Cardinal  Paluzzi , & a’  di  lui  Nipoti , benché  in  grado  di 
congiuntio.ne  remota  , che  fubito  affunfero  volentieri  il  co- 
gnome e d’ Altieri  . La  Republica  illantcmcnte  ri- 
cercata* li  aggregò  Nobiltà  j & al  Pontefice  deftinò 
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i quattro  foliti  Ambafciatori  , che  furono  Andrea-  CoUtarinf, 
Nicolò  Sagredo , Battifta  Nani , e Silveftro  Valier , Cavalieri 
tutti , e Procuratori  di  san  Marco  ^ Trattante  Luigi  Molino  nel 
principio  dcllanna  paflato  da  Canea  in  Candia,  vi'  fu  aced- 
tCT  dal  Vifir  con  infoliti  honori  f e concambiandofi  la  ratifi- 
catione  della  pace  , furono  eftefi  i Capitoli*  nuovi-  in  forma 
confucta , e folenne , abbracciandovi  i vecchi  patti  ^ che  fpct- 
tano  alla  navigatione  r a’  corfari  ^ al  coninjercicr..  11  punto  de 
confini  di  Dalmatia  alquanto'  più  ofeuro  reftaVa  j poiché  con-^ 
chiufo  nel  campo  tri  la  confufione' degli  attacchivc  dell’ar- 
mi  da  chi  era  ignaro'  dello  flato,  c delle'  cofe  di  quella pro- 
,vincia , non  fi  lapcva  diftinguere  ciò^  che  reftar  dovefle  alle 
parti  , Fd  perciò-  nella  ratiheatione  con  ambiguità  di  parole 
comprefoj:  ma  don  vennero  a-  parte  il  Vifir  ,-c  [‘Ambafeiato- 
re , che  fi  deputaffero  fcambievoli  Commiffarii  per  llabilire  d’ 
accordo  fopra  il  luogo  i confini  . Achmer  primo  Vifir  era 
all’  hora  nel  fior  dell’ età  r e della  gloria , di  trenta  quattr’an- 
nr , piena  corporatura , non  però  alta  , color  bruno , barba 
nera,  occhio  vivace,-  volto  grave,  pieno  di  cupi  pcnficri , c 
fregiato  di  molte,  c riguafdcvoli  doti  di  liberalità,  e di  giu- 
llitia , offervante  della  fua  legge  , al  minifterio  di  cui  chia- 
mato da’ primi  anni,  havcv'applicato  ^i  fttidii,  ma  poicolt 
infolita  forte  fatto  nella  dignità  fucceflore  del  Padre,  fi  fe- 
ce coQofcere  del  pari  fortunato  nella  militia  , e capace  nel 
reggimento  civile.  Operando  pertanto  e col  fuo  ingegno,  c 
coH'altrui  mani,  c per  la  fuprema  autorità,  potendo  con  la 
forza  corregger  gli  errori,  c coll’arte  fàpendo  diriger  la  for- 
za , riulciva  in  tutto  eccellente  : e gli  forti  fbndo  lontano 
governare  la  Porta , e l’ Imperio , fenza , che  il  Rè  di  genio 
lubrico,  & incollante  cercalfe  deporlo,  né  i fuoi  nemici  in- 
vidiofi  ardilTero  d’infidiarlo.  Tenne  il  campo  in  difeipiina , 
e l’ cfercito  in  obbedienza , liberale  nello  fpcnderc , inefora- 
bilc  ne’  caflighi , attento  all'  occafioni , e al  negotio  . Efem- 
pio  certamente  infelice  per  la  Chriflianità , quando  al  furor 
de’ barbari  la  prudenza  s’unilca,  e che  i delitti  de’ Rè  fiano 
moderati  dalla  virtù  de’Miniflri.  Ma  neH’iflc(là  bilancia  pe- 
fandofi  coll’invidia  il  merito,  quantunque  egli  fuflc  corona- 
to di  applaufi,  non  fi  fidò  di  cosi  prcfto  prcfcnraifi  al  Rèj 
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ifta  credè  meglio  cfpJorare  di  lontano,  fedato  il  bollor  del-  167» 
Ja  gioja  , di  qual  tempra  verfo  di  Jui  fi  mantcncflc.  Pcrlochc 
.alTerendo , che  il  raflcuarc  la  piazza , e .confolidarc  con  or- 
dini adequati  l’ acquifto  , non  fuflc  opera  degna  che  di  Jui 
.folo,  volle  fermarli  in  Candia  l’inverno.  Subito,  ch’egli  vi- 
de partito  il  Capitan  Generale , congedò  le  militic  , che  ad 
alta  voce  chiedevano  licenza , e ripofo  . Ma  Jion  provarono 
forte  migliore  di  quella  de’  Vcnctiani , molte  perendo  in  ma- 
re j altre  cadendo  in  poter  dc’Corfari  Malrefi^  fi  ruppero  in 
oltre  alquante  ^alee , c perirono  moltilllmi  legni.  Quanto  al- 
ia piazza , cavandone  una  parte  dalla  mafia  informe  dcllc.rui- 
ne , riftaurò  quella  , eh’  è verfo  il  mare  , dilatando  il  Sant’ 
Andrea,  e formandone  un  bafiione  perfetto . Ripartì  nel  re- 
ilo  i tributi  con  pefo  eccedente  fopra  le  reliquie  dc’  mifcri 
paefani,  molti  de’ quali  nati  nel  corfo  della  guerra,  non  ha-  Md,iv./r 
vevano  mai  conofeiuto  la  felicità  del  primo  dominio  ^ Per 
.armar  le  galee  poco  men,  che  disfatte,  d’qgni  tre  Jiuomini 
uno  ne  voJle  per  forza,  divifando  di  tenerne  nnafquadradi 
fei  per  cardia  di  Candia , e nella  Città  prefidio  di  quattro 
mila  foldati.  Vendè  i terreni  inculti  , & .abbandonati  a chi 
maggior  prezzo  ofiferiva  j aggravò  l’Ifole  d’ Arcipelago  di 
doppio  tributo  in  pena  de’  prcllati  comodi  all’  armata  de’  Ve- 
flctiani  i e minacciando  a’  Mainotti , per  le  contumacie  pafla- 
te  più  duro  giogo,  gl’indufle  a mandargli  meflì  con  doni  , 
n con  promclfe  di  rafiegnata  obbedienza.  Datoli  poi,  quali 
mercede  delle  palTate  fatiche , in  preda  a’  piaceri  , e partico- 
larmente del  Vino , l’ ufo  di  cui  configliato  moderatametue 
da’ medici  per  cura  delle  fiie  indilpofitioni,  pafsò  a tarcccef- 
fo , che  impiegava  JunghiUìmo  tempo  in  goderlo  alla  menfa, 

£ digerirlo  col  fonno  : nondimeno  alTopito  nelle  dilitie , la 
fua  buona  forte  gli  procacciava  nuovi  contenti,  venutogli av- 
vifo , che  il  Bafsà  di  fialfora , del  quale  pareva  dubbiofa  la 
fede,  fulTe  datouccifo  dal  fuo  Chiecajà,  che  ne  riportò  per 
premio  il  governo . Ceflàrono  con  ciò  le  gelolìe , che  de’  fo- 
menti prcllati  dal  Perfiano  potevano  concepirà,  c tanto  più, 
quanto  , che  morto  il  Rè  Abbas  , Solimano  fuo  figliuolo 
haveva  prefo  lo  feettro,  Principe  nodrito  tra  le  fcmine  , c 
di  genio  rimeflb . Ma  pafiSto  l’ inverno  , pareva , che  il  Rè 
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1^70  non  potclTc  del  Vifìr  tollerar  più  a lungo  Taflenza,  titnidd 
egli , e feroprc  più  impaurito  per  l’ inclinationc  de’  popoli , e 
per  il  favor  della  madre  verfo  i fratelli  minori . Perciò  folle- 
citato  da  mefli  frequenti , il  Vilìr  partì  finalmente  di  Candia 
nel  mefe  di  Maggio , fervito  dalle  galee  con  grandiflìma  pom- 
p^fr  pa  . A Scio  con  honore  fù  accolto  , rimbombando  i faluti 
«/  ''  deir  artiglierie  così  de’  Camelli  , che  di  tutta  l' armata  . Ma 
«<./<«,  ^li  per  il  vino  immerfo  in  fonno  profondo , niente  vide , nè 
udìj  ma  profeguendo  il  viaggio  sbarcò  a’ Dardanelli  , c di 
là  andò  per  terra  alla  Porta.  Il  Molino,  ch’era  fopra  le  ftef- 
fe  galee , pafsò  drittamente  a Coftantinopoli , dove  per  ordi- 
ne del  Vifir  fù  dal  Caimecan  ricevuto  con  gl’  ifieìTi  honori 
praticati  già  coll’  Ambafeiator  di  Cefare  Lesle  ,■  c pofeia  chia- 
- mato  in  Adrianopoli , vi  fù  accolto  con  ogni  genere  di  fplen- 

dore,  e di  làfto.  Sogliono  i Turchi  oftentar  in  tali  occafio- 
ni  numero  di  militic,  abbondanza  d’oro,  e di  gemme,  ric- 
chezze di  vefti,  e d’abbigliamenti  , facendo  coll’altrui  fpo- 
glie  pompa  della  propria  grandezza  . Entrato  l’ Ambafeiator 
all’audienza , & cfpofto  il  comune  contento  perhaverfi  rifta- 
bilita  l’ antic’ amicitia , dific  il  Rè  al  folito  con  rifpofta  con- 
cifa  , che  olfervandofi  i patti , tutto  palTerebbe  bene  reciproca- 
mente. Ma  quando  prima,  che  l’ Ambafclatore  vi  giungelTc, 
arrivò  in  Adrianopoli  il  Vifir,  vi  era  fiato  accolto  , Se  in- 
contrato con  adulationi , & applaufi  da  tutti  gli  ordini  del- 
la  Porta.  Il  Rè , fattogli  prima  tenere  un  regalo  di  pennacchi 
adornati  di  ricchiflime  gemme , lo  ricevè  a braccia  aperte  ; e 
m.  mentr’cgli  profiefo  a terra  voleva  baciargli  i piediaguifa  di 
fchiavo,  follcvandolo  lo  cuoprì  di  ricchilfima  vefie , e fciol- 
tafi  lafabla  gioiellata  , gliela  cinfe,  dicendo  con  encomio  inu- 
fitaco  tri.  barbari , che  fiava  bene  al  fianco  di  chi  conofeeva 
per  fortifiìmo  propugnator  dell’ Imperio  j c che  benediceva  il 
pane,  e il  fale,  che  tanto  fuo  Padre,  che  l’iftcffo  Vifir  man- 
giato havevano  a regie  fpefe , poiché  dovevano  ambedue  ri- 
putarli fregi  ornatiflìmi  de’  Mufulmani , c colonne  fàldilfime 
della  legge.  Tutto  ciò,  che  aggiungeva  merito  al  Vifir,  gli 
^rtì  d,i  accrcfceva  i pericoli . Egli  però  con  modcrationc  règgendoli, 
Vifif , tir  chiamò  a parte  degli  aflàri  il  Santone  , il  Caimecan  , & il 
'"Jiì'Prf.  Dcfterdar , accioche  fopra  quattro  ferme  bafi  tutta  la  mole 
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*ddl*  fitiperio  pofaflc.  Havcva  dopo  ritornato  alla  Porta co- 
■mc  • fogliono  gli  huomini  grandi  impor  legge  al  genio  , & 
al  feofo,  abbandonato 'le  delitie,  e il  vino,  e riall'unto  l’ai- 
■tcntionc  primiera  al  governo . Fù  perciò  fuo  principal  penfie- 
•ro,  procurar' la  riconciliatione  del  Rè  con  la  Madre  j c vo- 
leva fotto  colore  di  caccia  concertare-un’ abboccamento , in  cui 
venendo  la  Sultana  a vederlo,  fi  difponefle  a fagrificare  alla 
morte  i figliuoli  j & in  cafo,  die  refiftclTc , havcva  forfè  peil- 
ficro  di  trattenerla,  e- punirla.  Ma  'ella  'fcansò  accortamen- 
te con  i leu  fa  di  non  poter  abbandonar  il  Serraglio,  dov’ era 
da’  Gianizzcri  coftituita  cautionc , c cuftodc  della  vita  de’  fi- 
gli. Riufd  tuttavia  al  Vilìr  d' indebolire ’ il  di  lei  partito,  le- 
-vando  dal  Serraglio  i -più confidenti , eh’ erano  ilfuò  Chicca- 
■jà , & il  Chislar  Agà,il  checonfeguito,  concepì  fpcranzadi 
poter  abbatterla  <]uando  voldfe.- Non  difama  va  trattanto,  che 
la  reciproca  gclofia  d’ affibedue  quei  partiti  li  fervilTc  di  ap- 
poggio per  foltencrfi  nel  pollo.  Degli  affari  llranieri  fc  gli  af- 
facciavano due  grandilfimi  oggetti , 1’  uno  della  Polonia  , dó- 
ve il  Rè  di  fpirito  debole,  c gli  animi  del  Regno  divifi in- 
vitavano ad  ampiffimi  acqui/li,  tanto  più  facili,  quanto  che 
il’Doroccnfco  fatto  capo  de’  Cofacchi  rubclli , fupplicava  la  pro- 
tettion  della  Porta  centra  l’ Hancnfco “Generale  de’ fedeli  del- 
la Corona . L’ altro  appariva 'nell’ Ungheria  , dove  alterati  i 
•Proteflanti  per  qualclte  fcverit.ì  praticata  in  materia  di  reli- 
gione, c generalmente  i popoli  non  contenti  dello  ftato'pre- 
Icnte , inclinati  alle  novità  , c poi  nelle  novità  iflcffc  confufi, 
follccitavano  i Turchi  a riceverli  fottbl’ombra  del  loro  favó- 
ee . Dopo  la  pace  condiiufà  dall’  Imperatore  fenza  fàputa  de- 
gli Unglieri  con  tanto  pregiadicio  dcTlor’intcrefre,  la  maggior 
parte  de’ principali , credendofi  per  ognit-erfo  perduti,  have- 
vano  dato  luogo  a turbolenti  penfierr  j C per 'natura  facendo 
quella  nationc  facilmente  paffaggio  dal  difguflo  alla  difpera- 
tione  , bramavano  con  precipitofi  configli  prevenir  la  mina  co- 
mune, floltamente  credendo  di  porfi  in  libertà  coll’ ajuto  dell’ 
armi  Ottomane , che , porto  in  mifera  fervifù  tutto  il  reftante 
del  Regno,  s’haVevano  fatto  conofcerc  nemiche  non  menò 
quando  foccorrono , che  quando  aflalifcono . Si  aggiungeva  ira 
alcuni  il  difguflo  di  non  haver  confeguito  i premii  fperatip<n: 
H.  Nili;/  T.  IL  R r i lo- 
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,t6jo  ì loro  (crvitii , negl' impieghi  pretcfi  dtlla  loroambitione  : tra’ 
quali  Pietro  Conte  di  Sdrino  efclufo  dal  Ceneralatodi  Croa* 
lia,  pieno  d’  alterigia , edi  fdegno  s’Jiaveva  unito  fegretamen. 
te  con  altri  del  partito  Cattolico , invocando  tutti  infìeme  1' 
airiflenza  degl’  infedeli , Non  fi  può  credete  quanto  per  le  pafi 
(ioni  di  pochi , moltillìmi  delirando  in  Jjrevi  momenti , la 
perfidia  u dilataflc  ; poiché  ad  un  tratto  non  fblo  contaminò 
r Ungheria  fupcriorc , dove  l' herefia  occupava  gran  tratto,  ma 
r inferiore  , infettando  quafi  tutti  i Cattolici , e quei , che  fi 
riputavano  più  fedeli . Vi  preftarono  perciò  il  cuore  , & il  no- 
me i Conti  Francefeo  Frangipani  cognato  dello  Sdrino , c Pance- 
»/.  feo  Nadafti  con  molti  altri  5 come  pure  degli  Alemani,  il  Con- 
Giovano’ Erafino  di  Tattempach  , non  aftenendofi  dall’ infi- 
die  de’  veleni  ^ dell’  armi  contra  la  vita  di  Leopoldo , afpiran- 
do  al  titolo,  chi  di  Rè  d’ Ungheria , conac  il  Nadafti,  echi 
diCroatia,  come  lo  Sdrino . Ma  quefte  trame  principiate  inen- 
tre  durava  raftediò  di  Candia,  non  moffero  punto  l’animo 
del  Vifir  j anzi  quando  gli  furon  propofte , per  fofpette  le  ten- 
ne, quelle  in  particolar  dello  Sdrino  per  la  volubilità  della 
natione,  e per  l'odio  inteftino,  che  quella  cafa  per  hcredità 
fognata  di  iangue  contra  i Turchi  teneva.  Terminata  pofeia 
la  guerra  di  Candia,  non  più  occultamente,  ma  con  palefi 
milfioni  al  Bafsà  di  Bofna  , & alla  Porta , e con  ammaflar 
militie , fecero  i congiurati  apparir  i loro  fini  j da  che  moflb 
Cefarc,  c’havca  diflimulato  più  tofto,  che  ignorato  le  loro 
intentioni , diede  di  mano  all’ armi,  c con  moderato  corpo 
di  militie  fono  il  General  Spancau  occupò  le  piazze,  & i luo- 
■L'tmptr,-  ghi  tenuti  in  governo  dallo  Sdrino,  e dal  Frangipani,  & ar» 
V,  rcftatili  infieme  col  Nadafti,  -c Tattempach  , fece  loro  taglia* 
teftaj  c mancando  agli  Ungheri  per  l’invafione  repen- 
,u.  tina  il  configlio,  eie  forze,  abbracciò  l’opportunità  da’fuoi 
maggiori  folpirata  già  molto,  di  foggiogare  totalmente  quel 
Regno,  fpogliarlo  de’ privilegi , di  imporvi  contributioni , c 
prefidii . In  tanto  bollor  d’ humori  erano  i Turchi  follccitati  da’ 
malcontenti  a muovere  Farmi  per  proteggerli,  ch’era  Fifteflo, 
che  opprimerli,  occupando  il  rcftantc  del  Regno.  Ma  benché 
fogliano  elfcr  i Turchi  tanto  più  pronti  a conquiftar  l’altrui , 
quanto  meno  temono  d’eflcr  aflaliti , e di  perder  il  proprio,  ftrac- 
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clic  per6 , e diminuire  le  milirie  ^ mancante  il  danaro , e deboli  i^70- 
le  provvifioni  , credè  meglio  il  Vifir  trattenergli  Ungeri & 
LCofacchi  in  ifpeunza }:  dar  trattante  ripofóaH’  cfcrcito-,.  invi- 
gorir, r erario e fornir  gli  Arfenali ..  Anche  T armata  indebolita 
di.  legni , e di  remiganti , non^  fuppliva.  alla  cuftodia'  del  marej 
c perciò  gran  numera  di  Corfari  Maltcli  „ Scaltri  legni  di  na- 
tioni  Chrilliane  depredavano  l’ Arcipelago  fenza  ritegno . Nè 
ìL  Vifir.  faceva-  più  cafo-  de'  negotiati  introdotti  col  mezzo  del. 
fuo  Inviato,  alla.  Cono  Erancefe,  poiché  ceflàto' il.  bifogno  di 
alfopire  gli  animi , e divertir,  i;  foccorfi e confeguita  l' intenta 
de’  fuoi.  aftutii  difegni  „ faceva  apparire:  contra-  quella’  natione 
odio e difprezzo Ritornato  pofeia  da  Parigi  il;  Miniftro , eh’ 
egli,  fpedito.  V.’  haveva-,.  fenza  che  fi  publicaue.  il  frutto  de’  fuoi* 
negotiati  , permife che  l’ Ambafdatore partifle , e perfucceflb- 
re  ammife  il  Signor  di  Najantel’,  trattandolo  però,  con  inciviltà, . 
e con  rigore così:  negli- affari , che:  nell’ audienza  , Il  Molino’y/j^j'" 
haveva.  ottenuto,  la.  facoltà  di  rifabricare  in.  Galatà , luogo  an- 
neflo  a Coftantinopoli ,,  dovehabitano  i Chriftiani ,.  la  Chiefa  dl 
San  Erancefeo che  cafualmente  incendiata , e da’  Turchi  pofta 
in  flfco , era-  fiata,  all!  iflànze  di  ogni  altro  negata  ..  Anche  gli 
' fchiavi  , che.  fi.  trovavano;  nelle  fette  torri  , & altri  tratti;  dalle 
galee  „ furono  con  pari  numero,  di'  quei  „ eh’  erano  sù;  l’ armata 
de’  Venetiani;  cambiati , rcfpifando  finalmente-  in;  libertà.Seba- 
flian.  Molino, .che  per.  tant'anni.  con  animo- coftantepatito  ha-  "ri*/” 
Teva.mifera  fetvitù..  Ma  in  Dalmatia  pareva ,, che;  vadllaffe là  « <» 

pace,  e per  E ofeurità, del; trattato',  e per  la. confufiònc; degli- 
animi,,  e degl’intercffi.  Quando  l’armi 'della'  Republica-fcac- 
ciarono  i prefidii  de!  Turchi  da’  luoghi  vicini  - al  ' confine , i fuoi 
Comandanti  diflmlfero  quei  Càflclli-,  non  credendo -per.  la  de- 
bolezza 1 delle  fortificationi , fe  foffero  riaflaliti-,  potcr  foflener- 
li  ,,c  ftimando< contrai i-Turchi  non  v‘cfferc  trincera  più. for- 
te della  Solitudine , e del’ deferto-..  Poifcguirononel.corfo- 
dellài  guerra,  infinite:  fettioni' tra’ popoli  confinanti  , correndo 
le  partite  reciprocamente • per  quelle  campagne.  Non  fi  cono-- 
fceva  perciò  altro  * dominio , che- del  più'  forte  . I Morlacchi 
datili  alla  devotione.  della-' Repnblica',  alloggiando"  con;  la 

r'"  nda  delle  Eortezze-  dentro-  i;  vecchi,  confini  della.  Dalmatia, 
iilatavano  ben  fovente  con  le  feorrcrie  i c benché,  di  conti- 
- R r ^ nuo 
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nuo  infeftatj  da’ Turchi , coltivavano  le  vicine  campagne.  Só' 
pragiunto  l’ avvifo  della  pacc^  non  apparitono.molto  lieti  quei, 
che  vivevano  di  rapine  j & ancorché  veniflcro  da^Venetia , e 
dalla  Porta  ordini,  rifoluti  ^ che  /ì,  tcneflero  in  quiete  , bolli- 
vano peto  nell' animo,  de’ popoli  l’antica  nemiftà,  e, la  natu- 
rai ferocia.  Ambiguq  pareva  ciò,  ch’efeguir  fi  doveflc , ed.en« 
irò  quai  limiti  conte nerfi  j perche  fe. nel  trattato.fi  nomina- 
vano le  conqniftc,  nella catiHcatione  fi ‘ leggeva  riftretto a ciò> 
che  poiTcduto  hayevano  i yenctiani  fino  a pace  conchiufa  . 
Da  ciò  inforgeva  graviffiraa  difficoltà,  perche  .intendevano  i 
Morlacchi  di  cftcndcriì  in  .tutte , quelle, vacuo  campagne,  fin 
dpv’ erano  giunte  Tarmi, della  Republica;  c per  lo  contrario 
pretendevano  i Turchi  , ch-clTcndo  fiato  un  campo,  ptomi» 
leu o,  non  ddlcro  legitimo  pofleflb  le,.incurfioni  j nò  giiifio 
dominio  le. prede.  In-  ordine  alloi  fiabjlito -concerto  del  Vifir 
cqIT  Ambafeiatore  .di  naandas  Commifiarii ,- che, decidendo  la 
contefa,  poncficro.i  termini,  defiinò  il  Rè  per  Bafsà  di  Bo- 
fna,  & infieme  i>er  fup  CommilFafio  Mchemet , huomo  roto» 
c.  fevero  ,.che  avvezzo  al  governo  di  barbare,  e lontane  pro- 
vincic,  riu/civa  per  fuo  talento  più  atto  a .feomporre,  clic  a 
conciliare  gli  affari . Il- Senato  impartì  fimilmonte  la.fuacom- 
milfione  ad  Antonio,  Barbaro:,  Proveditor  Generale  della  Dal- 
nHtiq  . 1 Turchi-rimpatientTdi- attendere  l’arrivo  del.Bafsà  , 
che. c [fendo  indifpoftq  veniva  con  lento  .viaggio  * fecero  al- 
cune .fcorrcrie  nel  territorio  di  Zara,  predando  huomini , & 
animali  5 nè  furono  taidi.i  Veneti  a rifarcirfi  j & a rumori  ’ 
più  firepitofi  tcndevan  le  cofe  , fe-  il  Generale,  invitato  a 
sè  il  Govcrnatote.  di  Lica  , e Corbavia , non  haveffè  con 
ifcambievoli  rcfiitutioni-acquietato  gli  animi,  e ritenuto  in  fre. 
no  i fuoi  con  editti  feveri.  Ad  ogni  modo  i > Morlacchi  con 
Improvifa  incurfione  corfero,  a portar  le  habitationi  loro, ne’ 
luoghi  diftrutti  , rappezzandovi-  alcuna;  vecchie  capanne-. 
Npp  erano  tuttavia- capaci  di  foftenerli  -,  nè  per  numero- , 
nè  per.  fprta  . Ma  i Bofnefi  vedendofi  rapir. i terreni,  e la 
•'fpcranza  di  rigodcrli  , diedero  co’ lamenti  in  altilfimc  ftrida, 
cfpcdcndo  non  folo  incontro  al  Bafs.\  le  loro  querele , ma  fa- 
cendole pervenir  alla  Porta . Sono  i nationali  di  quella  pro- 
vincia dotati  di.  bupo’ ingegno,  e,di  habilità  fopra  tutti  quei, 
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<^he  gemono  fotto  il  giogo  de’ Turchi,  perciò  pervengono  fa- 
‘Vilmente  a cariche , e gradi , molti  di  elfi  trovandoli  nel  Ser- 
l’aglio,  impiegati  in  riguardevoli  podi,*  onde  arrivarono  facil- 
mente  col  mezzo  di  quelli , all’  orecchie  del  Rè  le  doglian- 
ze , portate  principalmente  da  Jufuf  Agà , che  fopra  tutti  fi 
<lolfe , die  Rifallo  foffe  rihabitato  dagli  Aiduebi , popolo  in- 
quieto, c rapace,  c che  ufurpava  i beni  da  lui  prima  della 
guerra  goduti . Il  Vifir , che  amava , come  opera  delle  fuc 
mani,  la  pace,  veramonte Io dilcacciò , rimettendolo  a Mehe- 
met  Bafià  Coinmiflario . Ma  quelli  appena  giunto  nella  Cit- 
tà di  Serraglio  , Metropoli  della  Bofna,  fi  trovò  atrorniato  dal 
Filippovich,  dall’Allalich , da'Durach  Bcgovich  , capi  di  quel 
confine  , c’  havendo  nella  guerra  jpalTata  rilevati  inellimabilì 
danni  , ne  odiavan  gli  autori , c foravano  con  la  pace  cfler 
rifarciti  in  parte  delle  giatture . Efagcraroiio  all’ orecchie  dei 
Bafsà,cllcrfi  da’ Morlacchi  rotta  la  pace  coll’ occupar  tanti 
meli  dopo  la  conchiufione  di  eCTa  i luoghi  già  abbandonati. 
Contraponeva  a tutto  ciò  il  Generai  Barbaro  i Tuoi  officii 
cificad  , portati  per  di  lui  nome  al  Bafsà  dal  Cavalier  Marc’ 
Antonio  Montalbano , c dal  Governator  Gregorio  Detrico  ; 
c giullificando  i Morlacchi,  l’ invitava  all’ abboccamento,  in 
cui  farebbero  le  ragioni  difculfe,  c llabilito  quanto  parellè 
giullo,  & a’ patti  conforme.  Ma  il  Bafsà  con  militie  avan- 
zatoli a Cliuno , chiedeva , che  prima  fi  cvacuaflero  i luoghi 
nuovamente  habitat!  j e lafciavali  intendere , a’  Venetiani  a- 
fpettare  folamente  i mantenuti  con  loro  prefidio , cioè  ClilTa, 
il  Saffo,  e Novegradi , e quello  come  piazza,  che  occupata 
una  volta  dall’ armi  del  Rè,  ricuperata  poi  da  quelle  della 
Republica,  doveffe  connumerarfi  trà  le  conquillc.  Mentre  fi 
negotiava,  i confinanti  d’ogni  indugio  impatienti,  lo  léduf- 
fcro  a conceder  loro  fcicento  cavalli , co’  quali  fi  portò  di 
notte  il  Filippovich  a dar  fopra  Dernis,  già  Aia  terra  j e l* 
occupò  fubitamente  jcfsendo  aperta , & habitata  da  pochilfi- 
mi  paefani , che  furono  tutti  fatti  prigioni  infieme  con  Giovan  oiamis. 
Battifta  Cornaro , inviatovi  dal  Generale  per  dirigere  con  qual- 
che  buon’ordine  quella  gente  feroce.  Tutti  però  furono  la 
feiati  in  libertà  la  mattina  feguentc . Ma  ciò  fervi  come  di 
fogno  alle  mofse  degli  altri:  onde  una  grofsa  partita  fi  Ibin- 
H TSiani  T.  li.  ‘ R r 3 le 
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fc  centra  Obroazo,  ch’cflTcndo  pur  luogo  aperto,  quei , clic 
v’ erano  entrati,  fi  ritirarono  fubito,  che  videro  gli  a^reflb- 
rì . Non  così  fu  a Scardona  , dove  accorfo  Angelo  Emo  , 
Conte , c Capitano  di  Sebenico , Se  avanzatali  una  galea  con 
qualche  fufia  nel  fiume , fii  rifpinto , che  voleva  afialirla . A 
Rifano  pafsò  il  fatto  con  maggior  firepiro,  poiché  andatovi 
Jufuf  con  tre  mila  huomini  parte  datigli  dal  Bafsà , e parte 
raccolti  da’fuoi  dipendenti  , trovò,  che  gli  Aiduchi  vi  ftava- 
no  difefi  folamenre  d’ alcune  mafiere  j e Giovann  Andrea  Que- 
rini  come  Proveditore  alloggiava  con  venti  foldati  ne’velfi- 
gi  di  una  torre  diftrutta.  Egli  credè  di  facilmente  fcacciarlij 
& 1 primi afiàliti  cederono , ritirandoli  al  mare, dove  davalor 
calore  la  galea  di  Girolamo  Zaro.  Ma  i Perafiini,  c quei  di 
Zuppa  giunti  frettolofamente  al  foccorfo,  caricando  lopra  i 
Turchi,  li  rifpinfero  in  brevi  momenti.  Del  difordine  avve- 
dutili i popoli  di  Montcnero,  fudditi  per  forza  de’ Turchi  , 
ma  per  natura  impatienti  del  loro  dominio  , calarono  dalle 
balze  de’ monti,  tagliando  a pezzi  quanti  difperfi  per  il  pae- 
fé  cercavano  di  falvarfi.  Furono  ì morti  più  di  due  mila,  e 
tra  gli  altri  efiinti  cadè  Jufuf,  refiando  agli  Aiduchi  riguar- 
devole preda  d’armi,  d’infegne,  di  cavalli,  e di  padiglioni. 
Il  Generale  , ricuperato  quel , che  potè  dalle  mani  loro , man- 
dò a donarlo  a Mchemet,  che  flava opprcifo  d’infermità,  e 
molto  agitato  da  quello  fucceflb  , di  cui  fèntiva  il  danno  j 
& apprendeva  il  biafimo.  Promilc  perciò  al  Generale  , che 
dell  invafione  di  Jufuf  fi  querelava  , di  ritirar  le  fue  jgenti, 
& attendere  dal  Sultano  nuovi  comandi.  Trattante  iLDef- 
terdar  della  Bofna  venuto  a ClilTa  a trovare  il  Barbaro , aprì 
il  commercio,  ripigliandoli  da’ mercanti  per  via  di  Spalato  1’ 
accollumato  viaggio, 
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PErvenuta  con  efagerationi  alla  Porta  la  rotta  di  Rifano, 
non  mancarono  i fiofnefi  d’accufar  i fudditi  Veneti  , 
che  provocando  l’armi  haveflcro  turbato  non  folo,  ma  rot- 
to la  pace  ; benché  1’  Ambafeiator  Molino  ritenuto  da  grave 
indifpofitione  in  Coflantinopoli  , procurallè  con  lettere  , c 
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col  mezza  de' fuor  corifidcntt  di'  rapprefcntare  fa  verità  de'  1671 
motivi,,  e la  finccrità  de'fucccflr.  Il  Rè  ad  ogni  modocom- 
mofld  dalle  rclatton»  de'fuoi  , volle  fpedir  un'Halàchi  fuo 
confrdente  ( fona  quelli  i Camerieri  leseti  ) che  rapidamen- 
te (opra  quei  luoghi  volando  y dovelle  riveder  i confini , & 
informarfi  dr  quam' operata  fi  folTe  d'ambe  le  parti.  Eraco- 
ftui  nativo  rfi  Morftaty  Città  della  Eofna,  c perciò  amicifil- 
mo  di  quei  confinanti,  e quella  appunto,  che  con  pocogu- 
fto  del  Vifir  aperto  loro  baveva  l' adito  di  porur  al  Rè  1” 
indolenze.  Nè  fu  difficife  , ch'egli  venuto  fopra  luogo,  & 
appena  di  carriera  riconolciuto  il  paelé,  e le  colè,  rapportaf- 
fc  a loro  modo  r fuccclK  , e che  fopra  gl'intcrefli  de'fuoi 
amici  inneflaflc  i proprii  difgullr  : imperoche  giunto  appreflo 
Rifano  Iconofdato , era  fiato  cofirctto  a ritirarli  dall’oppofi- 
tion  delle  guardie,  e da  qualche  tiro  della  galea  , Procurò 
veramente  il  General  di  placarlo  coH'elpedir  il  Detrico,  che 
raflìfidre  nel  refiante  viaggio  f ma  palla  tra  f precetti  nien 
giufti  y ancorché  utili  dell’  Alcorano  prCfiar  più;  fede  alle  bu-_ 
gie  de'fuoi  y che  all' altrui  verità  j per  quello  impreffo  l'Ha- 
fachi  dagrintcrcl6tiy  riferì  dò,  che  credè  più  cofhfcrcntc  a' 
loro  Vantaggi , onde  il  Rè  pareva  noit  poco  alterato  j ma  il 
Vifir  vogliolo  di  confcrvare  la  pace , co»  lue  lettere  propofc 
al  Molino  , che  i Morlacchi  fi  ritiralTero  da’ luoghi  di  recente 
habitati,  e diputandofi  Commill^rii  nuovi,  fi  trattalTe  il  ne- 
gotio,  c fi  ponellc  il  confine  . Fù  perciò  dal  Senato  Icritto  gpmtw- 
al  Barbaro,  che  richiamalTe  quei  popoli  alle  prime  lor  fedi  i 
fù  pofeia  elpedito  per  CommilTario  con  amplifiima  facoltà  ‘cnamif-, 
Batiilla  Nanr  Cavalier,  Procuratof  di  San  Marco,  Era  mor- 
to  nel  verno  d’  hidropifia  Mehcmet  Bafsà,  onde  mancando 
di  Governatore  la  Bofna , il  Rè  lóllituì  Mamuc  all’  bora  Cai- 
raccan-df  Cofiantinopoli , conferendogli  infieme  la  facoltà  di 
Comraiflàrio,  huomo  di  genio  mite,  nè  di  ragion  incapace, 
r ciò,  eh' è piu  raro  tra' Turchi,  ornato  di  qualche  Htteratu- 
ra,  e continentilfimo  del  danaro,  e perciò  di  buon dilcorfo, 
e povero,  ancorché  havefle  foficnuto  le  più  riguardevoli  di- 
gnità dell' Imperio,  Ma  egli  pur  era  nato  in  un  villaggio  di 
Bofna , & havendo  in  quella  provincia  efcrcitato  impieghi  di- 
verfi,  riufdva  bcn'illcutto  degli  interellì  j ma  dipendente  al- 
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1671  trcttanto  dalle  voglie  di  quei  principali.  Dopo,  che  il  Baf- 
sà  prefe  il  camina  di  Bolna,  il  Re  a titolo  de'fuoi  diponi 
lafciato  il  foggiorno  d’ Adrianopoli , fi  avanzò  con  la  Porta, 
c con  militic  a Filippopoli  , e quindi  fopra  alcune  monta» 
gne  , dove  nel  bellore  della  ftagione  godè  l’aria  frclca  , c 
trovò  fiere , e caccio  a fuo  gufto  . Il  luogo  Delìxjtachialafil 
volgarmente  fi  chiama  Tra  le  delitie  del  fito  accomodato  ad 
ufo  d’ habitatione  da  numero  immenfo  di  gualladori , mira» 
va  il  Rè  a dar  calore  con  la  vicinanza  a' trattati  di  Dalma» 
ria  , & all’oggetto  ftcflb  dava  il  Bafsà  di  Sofia  Bcglicrbci 
della  Grecia  nell’  Erzegovina  acquartierato  con  dicci  mila  fol» 
dati  . Dal  canto  della  Republica  a tutto  s’ invigilava  fenza 
moftrarc  fofpetto.  Giunto  Mamut  appreflb  r confini,  fiìcoi> 
tettato  col  mezzo  di  Tornalo  Tarfia , Dragomano  della  Repu- 
blica , c d’Ifaì  Agii  fpedito-  dal  Bafsà  a Spalato,  dove  il  Na- 
ni fi  ritrovava  , di  abboccarli  lotto  i padiglioni  nelle  campa- 
gne apprclTo  le  ruine  d’Islan  ^ dove  comparvero  ambidue  i 
Commilfarii  con  riguardevole  feguito  . Teneva  il  Turco  ap» 
prclfo  di  sè  cinque  mila  huomini  ,•  non  però  tutti  armati  f 
con  i principali  capi  delle  militic  , c Talfiftevano  il  Muftì 
della  provincia , i Cadì,  e molti  di  quei  della  legge.  Il  Vene» 
to  con  numero  minore , ma  più  fcicito  haveva  alquante  com- 
pagnie a piedi , c a Cavallo  , il  Sargente  Generale  Varifano 
Grimaldi , Alberto-  Magno  Capitano  di  Zara , Giovan  Giaco» 
mo  Farfetti  Provcditorc  di  ClilTa  , & altri  Comandanti  de’ 
luoghi  vicini , capi  militari  ,r  & Officiali  , oltre  due  galee  , 
& alquante  fufte  , che  feguitavano  poco  difeofto  .•  Ma  nel 
«x»»/,  V»’  primo  abboccamento  inforfero  graviilime  difficoltà , e poco 
meno , che  il  trattato  non  fi  fcioglielfe  ; & havendoin  fin  con- 
venuto , che  nel  territorio  di  Zara  fi  rimctteflero  i termini 
antichi , non  però  cclTarono  i dubbii  . Dopo  la  pace  tra  la 
Repubblica  , e gli  Ottomani  del  mille  cinquecento  fettanta 
tré,  Ferat  Agà  fi  fece  lecito  definire  i confini  a fuo  modo, 
xiftringcndo  i territorii  alla  Città  fudditc  a’  Vcnctiani  , e 
reclamando  cfli  alla  Porta , fu  convenuto  , che  fi  rivedef- 
fero  , c fi  ftabililfero  di  nuovo  d’accordo  . Per  la  Repu- 
blica vi  affifte  Giacomo  Soranzo  Cavalier,  c Procurator,  che 
appunto,  ritornava  d’ Ambafeiator  alla  Porta.  Ma  i Turchi 
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nc  ingtunfcro  la  commillìone  aH’ifteflb  Fcrat,  che  impcrvcr- 
fato  nc’fuoi  fcntimenri  , fece  quanto  potè  per  riftringerli  . 
Ad  ogni  modo  fi  dilatarono  alquanto  , ricupcratifi  a’fudditi 
Veneti  molti  villaggi  , c ciò  feguì  del  mille  cinquecento  fet^ 
tanta  fei  . Hora  i Turchi-  oltre  ogni  credere  tenaci  del  prò. 
prio , & avidi  dell'  altrui , anche  quando  fi  tratta  folo  di  un 
fallo,  ò d’un  fterpo,  tentavano  di  fermarfi  alle  prime  mete 
di  Fcrat & all'  incontro  il  Goinmiflario  della  Republica  prò- 
reftava  di  romper  più  tofto  il  negotio  , che  di  afl'cntirvi . In 
line  fù  concordato  di  riftabilire  le  già  polle  di  comune  con- 
fenfo . Ma  quali  follerò  quelle , non  era  facile  il  difccrncre , 
per  il  corfo  dcl  tempo  , c per  laconfiifione  di  cofe,  non  più 
trovandoli  le  autentiche  fcritture  di  all'  hora , per  la  diverfi- 
ta  de’  linguaggi , clTendo  alterati  i nomi  de’  luoghi , e per  la 
dcfolation  della  guerra  cambiato  mileramentc  l'afpettodi  tut- 
to’l  paefe.  Anche  in  pace  i popoli  d’inquieta  natura  have- 
Van'ufurpato  reciprocamente,  & hora  le  relationi  degl’inte- 
tclfati  riufeivano  mendaci-,  e Ibfpettc.  Nondimeno  cavalcan- 
do fopra  luogo  i Commilfarii  più  giorni,-  hor  contendendo, 
hor  negotiando , coll’  olTcr\'atione  de’  lìti,  Iciolfcro  infinite  dif- 
ficoltà , c con  fegni  notalMli  llabilirono  il  confine.  Con  tal’ 
unione  procederono  per  il  territorio  di  Sebenico  fin’  a Scar- 
dona  dove  accolto  il  Bafsà  fopra  le  galee  della  Republica 
con  fegni-  di  amicitia , c d’ honorc , fi  trafportarono  a Belila  - 
Ma  quivi  fi  fiifcitò  maggiore  contrailo  ,.  poiché  divorando 
quei  confinanti  coll’ occhio  , e col  defiderio  la  valle  di  Satv 
Daniel  amena , e fertile  , dove  havevan’  indotto  il  Bafsà  a 
tendere  i fuoi  padiglioni , pretendevano , c’  havondola  ne’  cor- 
fi  tempi  contefa , hora  fi  dichiarafle  comprefa  nc’  loro  confi- 
ni - In  ciò  grandemente  infifteva  Muftafà  Bafsà  d’ Erzegovi- 
na , venuto  cfprelfamentc  appreflb  Mamut  con  pcn-ficro  di  di- 
latar alcune  poflelfioni , che  godeva  in  quel  tratto . 11  Bafsà 
Commilfario  comprendeva  chiaramente  il  fuo  torto  j ma  pre- 
fo  dalle  blanditie  di  coloro  , e molto  più  intimorito  per  le 
minaccie  di  accufarlo  alla  Porta,  fofteneva , dover  Vcrpoglie 
reftar  dentro  i confini  Ottomani  , ò almeno  , che  tirandoli 
una  linea  per  la  punta  delle  montagne , dove  giace  il  Caftel- 
lo  diftrutto  , fcrvilfcro  quelle  ruine  di  legno  limitanco  trà  i 
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due  Stm.  Con  ciò^  abbracciava  non  fblo  la  valle  ,-  ma  buon 
tratto»  di  paefe  importante  ^ Verpoglie  fu  già  CaftellcK  di  po- 
co- recinto,  fàbricato  m luogo-  eminente  per  chiuder  la  por- 
ta alle  fcorreric  de’  vicini  j ma  nella  paflàta  guerra  come  inu- 
tile demolito-,  fù  occupato  da’ Turchi  mentre  paflavan’all’ 

aflèdio  dr  Sebcnico,  &c  abbandonato'  nel  ritfrarfr.  Sopra  ciò^ 
fondava  il  Bafsà  i Tuoi  pretcftr  , moftrando  ordini  dati  all’ 
bora  dal  Rèdi  rifarcirlo,  e diprcfidiarlo-  Ma  dalTaltra  par- 
te Sr’  allegava  il  certo  polTeflo  confermato  da  fcritture , & an- 
richiffimr  documenti  - Ne’  Turchi,  quando-  la  ragione  convin- 
ce , fi  fveglia  il  furore  - Pertanto  il  negotio  fi  riduceva  alle 
minacele,,  e poco  meno,  che  alla  rottura  j quando  il  Com- 
midario  della  Republica  mofirando  di  non»  curarfene  , fi  fépa- 
rò-  dairOttomano  per  qualche  miglio  , per  difetto  Meramen- 
te di  acqua,  ma  creduto  da’Tiirchi  per  alienarion  dal  nego- 
tio ; il  Bafsà  ingplofito  cambiò  i rigori  in  lufinghe  , c delì- 
d’erò  di  convenir  di  nuovo  in  amicabil  congreflbv  Ma  in?  cf- 
fa  difeofià-  la  materia  placidamente  , non  fi  trovò  ad  ogni 
modo  alcun  ripiego  d'accordo’-  Solo  convennero  di  fcrivcr- 
ne  a’ Principi,  & iCpettsre  ridila . Voleva  però  il  Veneto  , 
'^he  altrove  nel  mentre  fi  pro^edifle^  ma  il  Turco  credème- 
glio  ridurli  a Ccdnaji  e di  la  efpedire  Kàr  Agàad  informar- 
ne il  Sulrano-  Il  Nani  a Spalato  fi  reftitui  , che  non  è da 
Cetina  più*  d’ una  giornata  difeofio-  Er  cgH  pure  mandò  coli' 
Agà  Daniel  Difnico,  Nobile  di  Sebctirco  , praxichiflimo  di 
quelle  occorrenze,  acciò  n'iftruiflè Giovanni  Capello,  Segre- 
tario del  Molino , che  in  vece  dell’  Ambalciàtore  féguirava  la 
Porta  - Non  cosi  torto  i difpacci  partiremo , che  Manmt  do- 
po breviflìma  infermità  cadè  morto,  e per  t difagi  patiti  nel 
porre  i confini  nella  ftagion  più  cocente , e per  i dilbrdini , 
co' quali,  più  che  co’ rimedii  procurò  dicurarfi.  Al  Vifir per- 
tanto giunfe  neH’irtefla  momento  ravvilo  dell’ inforte  diffi- 
coltà , e della  morte  del  Comraillàrio  ; nè  volendo  egli  pren- 
derli arbitrio  nella  contefa , Ibrtituì  fubito  Cuffein  Cavalleriz- 
zo maggior  del  Rè,  affine,  che  con  celerità  fi  portaflc  a reg- 
ger la  Bofna  t & aggiuftar  il  confine,  Nalceva  quelli  d’una 
forella  di  Sultan  Ebrain , c benché  dilccndenza  dalle  donne 
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rò 
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TÒ  In  lui  le  ricchezze,  l’haijilità,  & il  favor  del  Rè.  Defi-  4671 
derava  il  Vifir , che  le  cofe  eeleremcnte  fi  componefsero , ef- 
fondo venuti  avvilì  dall'Afia,  che  gli  Arabi,  popoli  vaghi  , 
e feroci,  afsalita  una  .caravana  di  pellegrini  , che  andavano 
per  divotione  alla  Meca , n’  havefsero  trucidati  molti , c fpo- 
gliati  tutti  .de’ doni,  inparticolare  della  coperta  prctiofa , che 
con  titolo  di  pietà,  ma  più  di  dominio  il  Sultano  fuole  ogni 
anno  mandar  per  ornamento  al  Sepolcro  del  fuo  empio  pro- 
feta. Il  Xerif,  che  altre  volte  dominava  quella  Città,  ha- 
vendo  convenuto  cedere  la  religione  alla  forza  , riconolcc  al 
prefente  la  fovranità  degl’imperatori  Ottomani,  e di  Princi- 
pe fatto  cuftode  del  Tempio,  accoglie  i pellegrini,  c riceve 
le  offerte.  Qucfti  fimilmcnte  pareva,  che  congiuntoli  in  pa- 
rentela col  Rè  degli  Arabi,  volefse  riafsumere  le  proprie  ra- 
gioni . Mchemet  pertanto  agiuto  da  doppio  dimoio  di  rcli- 
^ne , e di  Stato , deliberò  di  pafsare  per  la  via  di  Oallipoli 
in  Alia,  fermarli  in  JBurfia,  c forlè  andare  più  oltre,  fe  ì’ar- 
mi  de'Bafsà  confinanti,  a’quali  Ipediva  rinforzi,  nonfofsero 
valevoli  a caftigar  gli  Arabi,  &;  allicurar  a’ pellegrini  la  lira-  „ 
da.  Il  Vifir  veramente,  e gli  ^hri  principali  Miniftri  faceva- 
no poco  calò  di  tale  fucccfso,  nè  difccrner  fàpevano  i modi 
di  ar  guerra  ben  ordinata  a popoli  fuggitivi , e vaganti . Co- 
nolcendo  però  cfsere  quelle  genti  fotto  più  capi  divife,  cre- 
devano meglio  guadagnarne  una  parte  con  doni  , c l’altra 
frenar  col  cafligo  . Ma  l’ animo  rilbluto  del  Rè  non  foleva 
divertirli  più  facilmente  , che  col  fecondarlo  , onde  fi  di- 
moftravano  tutti  pronti  al  viaggio , & intenti  a dilporre  la  mof- 
fa.  11  Vifir  dunque  volendo,  che  reftafsero  in  Europa  quie- 
ti gli  affari , ordinò  a Cufsein  d’ affrettar  il  viaggio  , e facili- 
tar il  negotio . In  quei  giorni  Luigi  Molino  Ambafeìator  in 
Colbntiiiopoli , cede  all’età  grave,  & all’ indilpofitioni  con- 
tratte  nc’diragi,  & incomodi  della  fua  fpeditione  . Cufsein 
pervenuto  per  le  polle  in  Bofna  nel  tempo  llcfso,  che  della 
fua  fpeditione  giunfe  l’ avvifo , s’ avanzò  prellamente  a’  confi- 
ni , tenendo  con  se  Muffala  Bafsà  d’ Erzegovina , e Mchcraet 
Beglierbei  della  Grecia , c’  haveva  fatto  calar  ii  fuo  cfercito 
a Cliuno  quaranta  miglia  lontano  da  Spaiato.  Il  Commiflà* 
rio  della  Rcpublica  invitato  per  nome  di  Cufsein  da  Ifai 
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167»  Agà  all’ ab^camcnto  nella  valle  di  San  Daniel?  j vi  fi  port3 
con  rifolutione  coftante  d’infiftere  nella  ragione  , c di  non 
cedere  a’ dritti.  Pareva  il  Bafsà  huomo  fuperbo,  gloriandoli 
di  chiarezza  di  fangue , e d’ immenfc  ricchezze , -e  come  nel 
Serraglio  era  nato,  c nodrito,  così  teneva  molto  ddl'ariadi 
Corte , c del  fafto  de'  Grandi . Informato  però  più , che  me- 
diocremente della  conditione  de’ Principi,  e de’coftumi  delle 
nationi  ilraniere,  trattò  il  Commiflàrio  con  grand’ honore,  e 
con  puntualità  la  più  efatta.  Non  riufeì  perciò  a xjuefiodif. 
ttmmijpuj.  ragione  de’ Principi  daH’intcrcf- 

fe  de’  confinanti , che  perduto  vilmente  il  proprio , tentavano 
d’ufurpare  ingiufiamente  l’altrui.  Dunque  vifitando,  & efa- 
minando  quei  fiti , ftabilirono , che  Verpoglie  aJla  Republica, 
come  prima  reftafle,  a conditione  di  non  più  riftaurarlo  , c 
che  i limiti , s’ eftendcfTcro  fopra  la  fommità  Je’  monti  Tar- 
tari, come  notabile  confine  pollo  dalla  natura,  comprenden- 
do perciò  nel  tenere  di  Sebenico  buon  tratto  di  paefe  con  la 
valle  di  San  Daniele , della  quale  oltre  le  veccliic  contefe  fa. 
covano  i Turchi  gran  millcrio  di  Stato,  per  havervi  i Bafsà 
Commillàrii  fieli  due  volte  i lor  padiglioni.  Il  rcllo  progredì 
facilmente , in  alcuni  luoghi  ampiandofi  il  territorio  di  Sebeni- 
co , in  altri  aflicurandoli  il  confine  già  controverfo . Appref- 
fo  Traù  non  havendo  la  guerra  alteratole  cofe,  non  accadè 
altro,  che  di  rivedere  trà  precipito!]  dirupi  ciò,  c’havcvano 
difegnato  i Commilfarii  del  Secolo  Icorlb . Ma  dilatandoli  ap- 
prefìo  Spalato  più  le  conquille  con  i prelldii  del  Saffo,  c di 
Cliffa , rinCTcfceva  grandemente  a’ Turchi  di  Jafeiar  le  reliquie 
dell’  antica , c celebrata  Salona , altre  volte  dclitic , c pompa 
della  grandezw  Romana . I più  fagaci  trà  effi  conllderavano, 
che  ritenendo  quel  Uro,  c la  penifola  d’Ur^nizza,  rcruleva- 
no  poco  mcn  che  mutile  l’acquifto  di  Clilu,  a cui  Spalato 
nell’ occafioni  difficilmente  haverebbe  potuto  prellare  foccor- 
fb.  Quei  della  legge  opjionevano  anche  i riguardi  della  reli- 
gione, cfl'er.do  flati  già  polfcduti  i terreni  da  una  Sultana  mo- 
glie di  Rullen  Bafsà , che  gii  lafciò  in  dote  ad  una  Mofehea 
da  lei  edificata.  Per  gli  flclH  motivi  della  ficurezza  di  Clif- 
fa, e di  Spalato  inllllcva  il  Commiffario  della  Republica  d 
comprenderli  dalla  fua  parte , rimollrando , che  goder  non  po 

te- 
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levano  i Principi  pace  ficura , nè  i popoli  quitte  tranquilla , 
quando  reftafìero  i confini  confufi,  e tramiurhiati  i prefidii  , 
ragione , thè  porcata  con  rifoluta  efficacia.,  efpugnò^li  animi  ^ 
de'  tré  I3ai'sà , c gl'  indulTc , trafeurate  le  fuggeftioni  in  con- 
trario , ad  approvare  1’  accordo . Stabilitofi.  dunque , eh»  tut- 
to, ciò,  che  da  dilla  al  mare  per  ogni  verfo  s'eftcnde,  fof- 
fe.  della  Rcpublica , intorno  la  piaiza  deferiflero  i nuovi  con- 
fini. Nel  ^efto^^i  ravvivò  il  capitola  della  pace-,- che- a- popo- 
li,non  s' imputade  alcun  trafeotfo  della  guerra  pallata  , con 
a^iunta  che  folTe' lecito , a chf  trasferirli  volclTe  a viver  nel 
vicino  dominio i goder -i  beni,  che  nell' altro> teneva , e che 
a Cattato  fi  rimettclTero  le  cofe come  avanti  la  guerra.  Gii 
il  Senato  per  levare  gl’  inciampi  haveva  fatto  trafportare  gli 
Aiduchi  nell’  lllda . Nel  .procinto  di  fegnarc  il-  trattato  fopra- 
giunfe  un’ Agì  dalla- Porta  jcfpedita  dal  Vifirad  olfervareco. 
mcprocedcllc  il  maneggio f e divulgò , com’ era  in  effetto,  ac- 
quietate le.  turbolenze  dell’ Alia  , c rifoluta  il  Ré- di  non  par. 
tire  d’Europa.  Sopra  ciò  Cuffein,  ò per  la  mutatione  dico, 
fc,  ò per  moftrarfi  in  prefenza  di  quel  Miniftrb  zelante,  tcn- 
. tò  di  fcoHVolgcre  tutto- ciò  , clic  per  i confini  di  Spalato 'C 
Sebenico  era.  flato  per  la  Rcpublica  di  vantaggiofo  conchiu- 
fo;.  Ma  il  Commiflàrio , fattogli , rifolutaracnte  comprendere  di 
voler  più.  tolto' rompere  qualunque  negqtio  , che  recedere  un 
paffo  dagli  flabiliti concerti , il  Bafsà,non  riufeitogU.  il  tenta- 
tivo, conchiufe  coll’approvation  de’ principali  , che  appreffo 
di  lui  fi  trovavano , l’ aggiullamento . Pertanto  a’ trenta  d’Ot* 
tobre  il  folennecongrclfo  appreffo  ildillrutto  Caftello  di  Co- 
DÌefcho  furono  concambiati  reciprocamente  gl’ iltromenti  effe- 
fi -del  pari,  c con 'le  forme,  più  valide.,  c dcCorolé.  Conciò 
cfultandone . tutte  quelle  provincic  y & approvandolo  con  pie- 
na foddisfattìonc  così  il  Senato,  come  la  P<Srta,. fù  pofto  1’ 
ultimo  figillo  della  pace , c con  quella  il  fine  a’  lunghi  travagli  fof- 
fcrti  dalla  Ripublica  nel  mancai»  così  dell’ armi  , che  del 
negotio  co’Tinrhi-j- co’qugli  fortirà  felice  la  guerra,  c durc- 
rcrà  ficura  la  pace^  quando  i popoli  Chriffiani  faranno  fede- 
li a Dio , & i Principi.-viveranno  concordi . - 

I- L F i/k:e:. 
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■M.  Ai'roUl:  fptiito  nnntto  a Bniflelles ) a chic* 
dere  a’Principi  d’Italia  e di  GerniaDÙ  foc> 
corfi  per  Candia . II.  551. 

fid»fch.  iTAicona:  uno  degl’ interveDìenti  nel» 
la  giunca  di  Spagna . II.  rso6. 

Alandi  (Temmafo)  Tergente  maggiore:  abban» 
dona  il  Tenedo.  II.  390.  Efpedico  alZan» 

• te  a follecicar  gli  aufiliarj . 593.  Spedito  al 
granvifir,  propone  trattati  dipace^fra’Tur. 
chi  e la  Rep.  6o>. 

Alba  di  Monferrato'.'  'forprefa  da’Savojardi . 
L aa.  Reflituita  al  Duca  di  Mantova . 
43.  Occupata  nuovamente  dal  Duca  di  Sa» 

' TOja.  140. 

Albagiulia  : Occupata  da’ Turchi.  II. 

Albanefì:  loro  ammutinamento  in  Morea  « e 
imbarco ‘iu* legni  veneti.  II.  134.  Loro  for» 
tire  in  Candia.  a^a.  Si  follevanO)  e punici 
a”  acquetano . -^98. 

'Cff.  Albano  '.(Gievaniicmtnice  ) governator  di 
Canea  : Tue  operazioni . 11.  44.  S^. 

Albano  {Malate/la)  inviato da’Barberini a Pa» 
rìgi . II.  1 

Alberftat.  V.  CriflianO)  ÌDuca  di  Branfuic. 

Alberti  ( G iuHe-etfar*  ) legretario  appreilb’l 
bailo  .'  lalvaG  con  le  fcricture  appreilb  1’ 
ambafciador di  Francia^  11.  140. 

Alberto  ) Arciduca  d’ Auftrìa  : rinunzia  a Per» 
dinando  le  Tue  ragioni  fopra  l’ imperio.  L 
147.  Governator  delia  Fiandra  : manda  efer» 
cito  poderofo  contra’l  Co.  Palatino,  aio. 

Albernoz  {EgiilioCanllo)  Cardinale;  favoreg- 
gia nel  conclave  il  Cardinale  Panfilio . II. 

II. 

Aldobrandini  ( IpptJito)  Cardinale  .*  indarno 
fludiafi  di  racconciliare  la  Rep.  col  Duca 
di  Savoia . L 13. 

Aldovrandi  ( Pigre  ')  governator  dell’armi  io  Ti- 
ne:  impedifce  lo  sbarco  a’ Turchi.  II.  41 1. 

Aleilàndria .'  foccorfa  da’Cefarei.  II.  394. 

AlefTandro  VII.  Tua  elezione  al  pontificato  > e 
foe  prime  azioni.  II.  341.  Dà  foccorfi  alla 
Rep.  3 sa.  377.  407.  410.  491.  Sto.  Eforta'i 
Principi  e altri  a Ibccorrerla . 351.  374. 407. 
Decade  della  ilima  prefTo  gli  fleffi  . 3sa. 
Sopprime  tre  ordini  religiou . ^377.  Efclufo 
dalle  Corone  per 'mediatore.  4x1.  Intepidi- 
to verfo  la  Rep.  433.  437.  Duolfi>  che  1’ 
ambafciador  francefe  porti  il  roccetto  fco- 
perto.  433.  Mal  volentieri  afcolta  l’iftan- 
ze  delle  Cotone  per  l’intereiTe  di  Callro  . 
436.  Incamera  Callro  . ivi.  Sue  doglianze 
col  card.  Mazzarini  « per  elTere  (lato  efclu- 
fo il  fuo  Nunzio  dalla  cattedrale  d’Aix  >, 
438.  Divieta  al  Conti  di  palTare  agli  ftipen- 
d)  della  Rep.  443-  Crea  cardinali . 4Sa.  5Z0. 
Chiede  alla  Rep.  cheli  permetta  agli  ecclefia- 
Aici  l'acquifio  di  beni  (labili,  as?.  Soccor- 
re Celare  nella  guerra  dell’llngheria.  463. 
477.  481.  Conforta  i Principi  crifiiani  a una 
lega  contra’l  Turco,  463.  466. e //gg.  Sue 


dìfièrenze  con  la  Francia  per  l’infolenza  de’ 
foldati  Corfi  della  fua  guardia  . a68.  * /}, 
Sue  efibizioni  perchè  rigettate  dalla  Rep. 
303»  Sue  (Ufierenze  con  la  'Rep.  507.  Sua 
morte  ed  'elogio,  'sto. 

'd’ Aledi  {Gittfr^t)  capo  di  follevati  in  Paler- 
mo . e fua  morte . il.  147. 

Alfonfb  y Re  di  Portogallo  y e’ fuo  elogio . II. 
•44<^  Marita  la ‘forella  al  Re  d’ Inghilter- 
ra. 4 59.  Perche  depoAo  dal  regno.  330. 

'All  y gran  vifir  : nemico  della  Rep.  L Z07. 
Sua  morte . zo8. 

All  Bel  Filìppovich:  fatto  prigione  y e 'man- 
dato a Venezia  . II.  301  Rifcattato  col 
cambio  di  Daniello  Morefini . 489.  Occupa 
Dernis . *619. 

All  Mazzauiamma  y "capitan  bafsàt  non  ardi» 
fee  ufeir  de’xadelli.  II.  z6a.  Sbarca  in  Pa- 
ieocadro  provvigioni  per  il  'campo  . 176. 

Efceia  feconda  volta  de’caHeliiy  epor» 
tali  a Scio.  Z70.  Da’ Veneti  è 'Cotto  e fe- 
rito . z8o.  / //.  Sbarca  foldati  in  Canea  . 
285.  Torna  in  Codantinopoli  . ^zM.  Non 
ardifee  d’ufclre  con  l’armata.  zq8.  Acqui» 
Aa  una  nave.  299.  Sbarca  a Tine.  300.  E 
'mandato  bafsà  a Rodi.  ivi.  X.uogotenente 
dei  capitan  bafsà . 44 s.  'Efce  dc’callelli  y e 
per  timor -dell’armata  veneta  ritiratoli  nel 
porto  di  Scioy  'vi  nuior  di  pelle.  454.  Suo 
figliuolo  ottien  d’edèrgli  foAituito  . ivi  . 
Vinto  da’noAri  y è privato  della  ctrica  , 

Aliy  langiacco  di  Zenionico  : Io  rendey  'é  {i 
dà  prigione  a’ Veneti.  II.  136. 

All  y capitan  bafsà  : elee  de’ Dardanelli  con 
Tarmata.  II.  430  Sfugge  l’incontro  coni* 
armata  Veneta.  430.  431.  Manda  foccorfi 
in  Canea,  433.  E mandato  in  Tranfilvania. 
445.  Occupa  Varadtno.  45x. 

Aliberti  {Jacopo)  fua  morte.  L Z^z. 

Allegretti  ( Allegretto')  prete  ragufeo  : inviato 
dalla  corte  di  Spagna  alla  Porta.  II.  zfio. 
Suoi  trattati.  z68.  Torna  inlfpagoa.  zSq. 
Inviato  da  Cefare  in  Mofeovia.  3S7. 

"iig.  d’Aimeras;  'fpedito  dal  Re  di  Francia  4 
levare  il  fuo  ambafeiadore  alla  Porta  . II. 
391.  Ne  vien  rimandato  con  un  capigl  baf- 
59^. 

Almonte:  conduttiero  delle  galee  di  Napoli. 
II.  §2. 

AloA:  conquiAato  da’Francefi.  II.  3tz. 

Altare  eretto  a s.  Lorenzo  Giudiniano  in  4. 
Pier  di  Cadello  per  voto  del  Senato  . II. 

9Z. 

Altemburg  : occupato  dal  Gabor . L 190. 

Altieri:  aferitti  alla  nobiltà  Veneta.  II.  ‘fiat. 

Altieri  {Emilio)  inviato  dai  Conclave  In  Lom- 
bardia y per  proccurarVi  la  pace  . II.  ISl* 
Cardinale  : alTunto  al  pontificato  > prende 
il  nome  di  Qemeqte  X.  (iix.  V.  elemento 
X. 

Al» 
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1 Altieri  ( PùUtiU  Cardinale  Palutj)  adottato 
- con  tutti  } Tuoi  daClenieatè'X.  nella  fami* 
glia  Altieri!  alTuine  Ir  direttone  dei  pon* 
tfticato.  fi.  -<11. 

«Alto viti  9 Ntratlo.*  fuediiferenze  con  laRep. 
II.  433. 

'■Ambafciadore  di  Francia  alla  Fotta:  Vi  Sii, 
di  Varenae, 

•Anibafciadore  di  Francia  in  Venezia.*  chiede 
a nome  del  Re  alia  Rep.  1*  ordine  patrizio 
per  i Barberini.  II.  303. 

•Ambafciadore  d’Inghilterra  alla  Porta:  m'ega 
le  navi  della  Aia  nazione  ai  gran  vlAr.  II« 

' ito.  Gliele  concede.  141. 

' Ambafcìadori  di'tMofcovia  lo  Venezia  «'  11. 
337.  att. 

Ambafciadori  di  Francia  e d’Iogfiilterra9’1’ai- 
Iodi  Veoetia!  e relldeoce  d’OlIanda:  rcn* 
don  conto  a’Turcbi  d* alcune  prede  . U. 
30. 

* Ambafciadori  d’Inghilterra  e d’Ollanda  alla 
Porta:  concedono  al  vìAr  1 vafccllì  delia  lo* 
ro  nazione,  li.  131. 

' Ambafciadori  e minìAri  di  Principi  per  la  pa* 
ce  in  MunAer  e Ofnaburg.il.  18.  rid.  Lo* 
ro  maneggi  per  la  pace.  ao.  c //.  71.  # //. 
1 16.  / /r.  159.  / //.  aii.  » //.  Sono  impediti 
dal  Mazzarini  . 113.  In  Ofnaburg  conclu- 
dono la  pace  fra  l' imperio  e la  Svezia. 
116.  Ma  non  cosi  in  MunAer.  135.  Par- 
tono dal  congreAb.  2y6. 

/ d’*Ampriogheir  ( eia.  ) gran  maenro 

de’cavalieri  teutonici  : Tuoi  foccorfi  alla 
Rep.  II.  574. 

^Amurat  1111.  imp.  de* Turchi.  I.  167.  fno  e* 
logio.  599.  Rìfolve  Pimprefa  di  Babbillo* 
nia.  600.  Chiama  i Barberefchi  alla  cuHo- 
dia  del  mere.  i«/.  Sue  crudeltà.  6od.  Ca- 
gioni del  fuo- fdegoo  contri  la  Rep.' 607. 
Afledia  Babbillonia.  609.  ePeffUgna.  6ir. 
Sua  rifpoHa  fnperba  alle -lettere  della  Rep. 

• éia.Suoi  apparaci  contro  la  medelimi.  -613. 
Propone  a’Terfani  condizioni  fuperbe  di 
pace,  ivi  , S’incammina  verfo  Costantino- 
poli. 617.  Cade  gravemente  infermo . 6t8.  In- 
'dina  alla  pace  con  la  Rep.  619.  e co’Per* 
Aani  . 630.  Divifa  di  portar  l'armi  nella 
Valacchia.  S31.  Muore,  rpì. 

'Amurat,  agà  de’gianizzeri  : a' adopera  per  la 
.depolìzione  <lel  gran^vifir  . II.  244.  Eletto 
iuo  fuccedbre  9 lo  fa  Arozzare . ivi . Ailè- 
gna  al  bailo  la  oafa  per  fua  prigione,  ivi. 
Reprime  gli  fpahl 9 follevacinen'Ana.  251. 
Spedifce  un  inviato  io  Ifpagoa.  2do.  Acco- 
glie un  inviato  di  quella  corte.  268.  Dà  lo 
afracto  al  bailo.  169.  Rinunziato  il  vifìra- 
t0  9 va  bafsà  a Buda.  270.  Dichiarato  capì- 
.tan  bafaà  . ^.315.  Efce  de'caAcHi  . 319.  E 
.batcnto  da'ooAri.  330.  Suoi  varj  avveni- 
.menti  in  mare  . 333.  e />.  Eletto  nuova- 
.anente  primo  viAr,  34S*  MoAuA  al  Baila* 


rido  inclinato  alli  plee.  ^49*  DepoAo  dal* 

’ la  carica  9 è desinato  bafsà  di  l5amafco  . 
330.  Sua  morte,  ivi. 

Angeli  ( } fovrantendente  deirafmi 

/-  in  Candii  timroduce  foccorfo  10  Canea.  II, 
51.  Dopo  la  refe  della  piazza  9 efce  per 
' mezzo  reftrcito  turchrfeo  59.  Premiato 
' dal  Senato.  6$,‘  Muore  io  Candii  149. 
VucM  J’Anghien  9' figliuolo  del  Prìncipe  di 
' Condd  : a’unìfce  al  Tnreoa.  II.  14.  Rom- 
i Bavari  . ivi  • Conquifta  Filipiburgo  9 
agonza  con  altre  piazze.  25.  Nuovamen- 
te combatte  co’BaTari  9 con  dubbia  vitto- 
ria. 71.  Prende  NortHirghe  e Dunkefpiel. 
ivi.  Efpugna  Courtrè  9 Mardicb  9 Fumé  9 
e Doncherche.  114*  Tornato  in  corte)  gli 
muore  il  padre  . 113.  V*  Primìpf  di  Con- 
dè,  figlinolo  u. 

frinipt  /*'Anhalr  .*  generale  dell*  armi  del 
Conce  Palatino  e della  Boemmia . I.  193. 
f PrivfifM  «TAohalt!  il  giovane:  Aio  coraggio 
nella  battaglia  di  Praga  .•  I.  214.  Sua  pri- 
gionia. 215. 

Anielo  {Temméfo)  capo  delle  follevazìoni  di 
Napoli)  e Aia  morte . il.  149.  c/V* 

Anni)  hnperadrìcef  fus  morte.  1.  182. 

Atma  maria  9Mt)raota  di  Spagna:  Aie  norie 
col  Re  di  Francia.  I.  86.  Partecipe  delle 
macchine  centra  1 Riebelieu.  338.  Per  re- 
Aamento  del  marito  riceve  da  reggenza)  ma 
-hmitata . 740.  Dal  Parlamento  la  riceve  af- 
foluta.  743.  Tenta  d’ iittrodur  nuovi  mi. 
nìAri.  ivi. 

Aonefe  {‘Gemfvp / dell’armi  de'fol- 

levatl  di  Napoli.  II.  154.  Mal  fofirc'l  co- 
mando del  Duca  di  Guifa.  155. 

*AnreItoi  {Antenit)  refidente  delia  Rep.  ne- 
gli Svizzeri  : giura  la  lega  fra  la  Aellà  c i 
Cantoni  di  Zurigo  e dì  Berna.  I.  1I3.  In- 
viato nella  Mirandola)  aggiuAa  lo  dilftreo- 
ze  di  quelle  Prtncipelle.  *694. 

Antonini  ('Danir/At)  reprime  le  feorrerie  de* 
memici  . I.  90.  &ia  morte  e onori  decreu* 

’ tigli  dal  Senato.  91. 

Antonio  di  Padova:  la  Rep.  lo  dichiara 
• Aio  protettore  9 e gli  erige'  un  altare  nella 
' chtefa  dalla  Salute!  riposavi  una  Aia  rcli- 
quta.  II.  297. 

Arabi:  depredano  la  ctrartna '^’peUegrioi 
per  la  Mecca . II.  635. 

d*  Aragona  {ottaviv)  capitano  delle  galee  di 
Sicilia  : prende  fette  galee  curchefehe.  L 
‘47.  DeAinato  a entrare  nell*  Adriatico  . 
136.  Prende  la  galea  del  bel  di  a.  Msura. 
203. 

d*  Aragona  {Paf/juaU)  cardinale  : maneggia 
in  Roma  gl* interelH  della  Spagna.  11. 469. 
Inquifitor  generale  delle  Spagne  : proMof* 
fo  airarcivefcovado  di  Toledo.  506. 
rTArafsl  (^cl^ttdio)  cavaliere  .*  difende  la  ga- 
leazza di  Luigi'tommalb  Mocenigo  . Ih 

280. 


- DigrtizecTCV  t'Ioogle 


ito.  Condotto  agli  llìpendj  della  Rcp.  it4. 
Governator  delParmì  al  Teoedo.  370.  Lo 
abbandona.  3^.  Sua  morte.  556. 

Arcirefcovod^Ambriun  : AnibafciadordiFran* 
eia  in  Venezia)  porta  nelle  ruuziooi  pub* 
bltche  il  roccctto  fcopcrio  . 11.  433. 

Arcivefeovo  di  Salzburg.*  Toccorre  di  polvere 
la  -Rep.  il.  551- 

Arcivefeovo  di  Toledo  t uno  de' Tei  nel  confi* 
glio  deila  giunta  di  Spagna,  li.  506. 

aTAreourt  (Arfig«)  conte:  ricupera  l^fole  di 
Eres.  I.  5to.  Ritirali  da  Oneri.  03t.  Li* 
bera  Calale  dairadèdio  . AHedia  Tu* 
Tino.  644.  e l'efpugna.  647.  Couquilla  aU 
tri  luoghi  in  Piemonte.  673.  Attacca  Leri- 
da  II.  113.  Rotto  dai  Leganes.  114 'Sotto* 
mette  Bordeoa.  17S* 

Cav.  ^'Arcourt:  con  feguitOj  va  alla  dìLTa 
di  Candia  . II.  334. 

Sii.  d' Argenzon,  amba/ciador  di  Francia  in  Ve- 
nezia: Aie  commilHoDi . II.  z^S.Sua  morte . ivi. 

Armata  di  Francia:  fa  prede  de’Genovefi.  I. 
317.  Scorre  le  cofte  della  Spagna.  635- Bat 
tuta  dalla  Spagnuola.  li.  103.  r/V.  Rifatu, 
va  airitnprcfa  di  Piombino  . I106.  Bittefi 
con  la  Spagnuola  vicino  a Napoli.  135.  Va 
una  parte  al  foccorlo  di  Candia.  156.  C^a* 
le  e quanta  nuovamente  al  foccorfodi  Can* 
dia.  393.  ff*‘  Parte  di  Candia . 603. 

Armata  d*  Inghilterra  : tenta  invano  l'occu* 
pazione  di  Cadice>  e la  lorprvfa  delia  flotta 
di  Spagna.  I.  317*  ^ 

Armata  di  Spagna  r tenta  invano  1 imprefadi 
Sufa.  I.  zoj.  Sfugge  l'iocoocro  con  la  tur. 
chefea.  109.  Ingelolìfee  la  Rep.  134.  4»3* 
Pretende  di  condurre  per  l'Adriatico  la  Reioa 
fpofa  d’Ungheria.  4'57.  Si  aUeflirce  conno 
la  Francia.  533.  Occupa  rifoledi  Eres. 
353.  Rotta  dagli  Ollandefi  . /*.  Bat* 

te  la  francefe,  c la  mette  in  fuga.  II.  ic;. 
Nuovamente  batteft  con  la  fiancclc  fono 
Napoli.  133. 

Armata  turchefea:  feorre  il  mare  e le  coBe 
della  Puglia  . I.  136.  103  zo8.  Apparec- 
chiali per  Fimprefa  di  Candia.  1.  39.  E- 
fee  de*  Dardanelli . 40.  Quale  e quanta  fof* 
fe . 41.  Suo  arrivo  all'ilgu»  e primo  sbar- 
co nelle  vicinanze  di  Canea.  43.  Vi  sbar- 
ca nuovi  rinforzi  . 53*  Porta  io  pih  voice 
ìbccorll  a Canea  . 64.  I35>  454.  30^* 

337.  36Z.  Efce  de’ camelli  piu  volte,  soo. 
141.  i7ft.  179.  314*  3*9-  346.  3*»-  383. 
430*  433.  47»*  4*6.  493.  303.  313.  Torna 
in  CotUntinopoli  . 64.  99.  *35<  tst.  z86. 
349.  41X.  540.  Battuta  e meflà  in  fugi  dal 
generai  Cappello  y feguito  da  fole  Tei  na* 
vi . 9^.  Maltrattata  da  una  fola  nave  ve- 
neta. 124.  da  una  fola  inglefe  . 163.  e da 
una  fola  francefe  . St>9'  465.  Infeguica  e 
battuta  dall’armata  veneta.  130.  a47>  3t4< 
H.  Sani  T.  //. 


5fr.  285.///.  435' J9^-  Disfattada* 
Veneti.  243.///.280.  / />.  346.  r/l.  345.///. 
381. c fr. 355. c/i. Nell' ufeir  de'DardaneJli  i 
da^eneti  rifofpinta.  180.  Teme  ^'ufeire. 
1^4. 300.  Riftorata  9 comparifeea  Tine.  246. 
Schierafi  in  faccia  di  Candia.  247.  S’unrlce 
con  lebdliere.  276.278.  346.38 i.Rinibrzataj 
Mivìafi  verfo  Tine.  333.  Va  a Fochiesari- 
farcirfì.  348.  Tardi  portali  a foccorrer  Le* 
mno . 372.  Accorre  in  foccorfo  di  Canea. 
4to.  Indarno  tenta  lo  sbarco  a Tine.  41 1. 
Suo  sbarco  a Tine.  433*  Difllpata  dal  mi* 
le.  496. .Chiudefi  in  Metelino,  ivi  . Dm* 
oeggia  l’ ifole  dell*  Aicipelago.  527.  Sbarca 
a Origo  . 340.  Squadra  di  beiiiere  feonfitta 
alla  Scandia.  535. 

Armata  Veneta  : s’oppone  all*  invafloni  degli 
Spagnuoli  nell* Adriatico.  1.  134.  Difendeti 
nel  porto  di  Liefina  . 133.  Infeguela  fpagnuo- 
la.  156.  La  sfida  a battaglia.  165.  Scorre» 
facccndo  preda  d’alquanti  legni . 165.  2oa. 
Dà  la  caccia  a'corfaribarberefchi.  601  Pren- 
de le  lor  galee  nel  porto  della  Vaiiona.  603. 
Paflà  a!  Zante . li.  ai.  Da  Veuezii  riceve  rin- 
forzi. 47-  33'  >79'  Sue  conquide.  50.124. 
130.286.  299.^//.  269. r/#.  380.  431.  C//.444. 
Paflain  Candia . 82.126.  135.246.  284.  349. 
448.  311.532.  Si  un.fceagliaufiliar).  61.  98. 
134.189.284.  299  334.  410.  443.  454.  Berfa* 
glia  r armata  nemica  a s.  Teodoro.  62.  Com- 
batte a Milo  tre  Alitane.  64.  Battuta  e.di- 
fperfadaburrafea.  64  299.454.  455.511.  Va 
ad  incontrar  la  nemica.  101.454.S63.L*  infc- 
gue.  130.313.381.  387.  434-  496. La  batte. 
125.  f fi.  130.  131.  456.  La  tien  chiufa  a 
Napoli  di  Roaianij.  1 34.  Scorre  rArcipelagc . 
133. 266. 284. 410.  Va  a’ Dardanelli.  95.180. 
329.  346.  362.  384.Conrigne  i Turchi  ad  ab- 
bandonare alcuni  podi  fotto  Candia  . 194. 
Sue  vittorie  in  mare . 243-^ //.  iSo- 1.  p.  330. 
»/>•  3* 3«5.  »/■'•  473.  553. 

V Sfida  la  nemica  a battaglia.  314.  Pao* 
oeggia  lemarine  dell*  Afa.  ivt , Sbarcami* 
liiiein  Candia  448.  Patta  a Paris.  450.  Scsc- 
ciaiTurchidi  Tine.  453.  Combatte  la  cara* 
vana  del  Cairo  . 381.  c di  Codincinopoli . 
473.  Abbrucia  i feminaci  deirifola  di  Cm- 
dia.  363.  Battei!  campo  nemico  » edèvicea* 
devolmente battuta  . 398. 

Armate»  francefe  e fpagnuola»  incontranti  di- 
rimpetto aGenova  . 1.593. 

Arnientieres  : s*  arrende  all*  Arciduca  Leopol- 
do 11.163. 

Armirò  :fuo  fito.  IL  107. 

Arpicorno  : luogo  verfo  Canea.  II.  97. 

Arras  :conqutdato  da* Frtncefi.  I.  645.///. 

Arrighetta,  forella  di  Lodovico  XIII.  fpofata  a 
Carlo;  Principe  di  Galles. 1. 182.  Rema  ve- 
dova d'Inghilterra;  fi  ricovera  co’flgliuoUin 
Francia.  11.  232. 
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JThi  {Oit)  eoQcioUd  tl  toldo  delU  Rep.  1. 
76x.II.  Iti.  Sue  of^rationi . taS.  178.  19X. 
Soa  ferka  incapo,  ipa  Mandato dxl  c^tcan 
generalea  Venetia  f vè  aflbiuto.  .X4I.  Tenta 
rimprcfa  dt  Scanehiò  . xld.  Si  lieeoiia  dal 
fervigio  della  Rep 

Afach  :oecupato  da*  Turchi,  li.  %$• 

Aflan  agà  : ambafciadore  della  Porta  a Vienna  ) 
efuoi  -maneggi  tpa  Titaibafciador  Veneto  • 
II.  JIO. 

AUàn  agi -.'capo  degli  Tpahl  Sollevati.  IL  x8;. 
Gli  vjen  dato  il  governo  della  Tarcoma* 
Bia.  xl8.  KuoTameDte  fi /olleva.  350.  Sua 
morte.  365. 

Aiàao  bafiUin  CandU;  Tua  morte.  II.  194. 

Aflan , bafsà  di  Natòlia  : Tua  morte  /otto  Cao< 
dia.  il.  apo. 

A/Tan  bafsà  .'  mefib  al  governo  di  Canea.  II. 
60.  Suamorte.446. 

Afian  ) bafiàd’Aleppo:  fi  follcva  contro  '1  prt- 
movifir.  il.  417. Sua  morte,  iti. 

Adi:  Tua  de/criuone  ^ Ì-70.  Attaccalo  dagli 
Spagnuoli.  i9i.  Comhactùnento  in  Tua  viji- 
aaota/ragliSpagnuoliea  Savoiardi.  71.  Si 
arrende  a*  Principi  di  Savoia.  i6tu 

Afialii  (CMmmiJU)  Cardinale: adottato  da  la* 
noceaiio  X.  odia  famiglia  Panfilia,  li.  337> 
Scacciato  dtcorte.  ip$. 

V*  Aviloi  govcroatqr  del  Monfer- 

rato pel  poca  di  Mantova.  i.'i  15*.  Sua  mor- 
te. rat. 

Avignone  .*  fiaUevafieomra  *1  governo  pontifi- 
cio. 11. 4$x. Torna  ail'ubbidienta  . 483. 

Sig.  4*Avò  > ambafeiador  di  Francia  tefortala 
Rep.  ad  ajutare  il  X^ca  di  Mantova  . 
I,  387. 

C0.  d’Avò  (CU«A#)  anibafciadorpceJarran- 
cia  in  Munfier.  IL  18. 

Avogidro  (Phrfi)  capitan  di  cavalli  :fua  mor- 
te . 1. 150. 

Aufpei^  .'nemico  del  Co.  di  Porcia.  II.  396. 

Aullriafgpcriorccdanilce  a*  ribelli  Boemmi  . 

I.  185.  Pomata  dal  Dura  di  Baviera  . xii. 
Sollevatafi,  «uovamcnteidomaca.  347* 

Aufiriaci  lodaci . IL  397. 

Atfdc  : mandato  da  Leopoldo  Re  d’Ungheria  in 
PoUonia.  il.  39$. 

Attolini  {ZVr«e)  cardinale  : promuove  il  Ro- 
rpigliofi  al  pontificato.  lL$xi.  Segretario  di 
Atto.  Ì94, 

R 

Ribbilloniatafifediaca  da’ Turchi.  I.  609.  Pre- 
fa. 6i|. 

Bachiani  {AféuU)  Principe  di  Tranfilvania  • 

II.  4 14.  Suo  accordo  col  Ragotti.  416.  Sue 
fperante  dopo  la  nwrte  dello  ftefib . 431.  Ri- 
nontiail  principato.  4*v 

Bachiclli)  goveroator  deli’ ami  : date  in  ofiag- 


giet’Torchl nella  refadiCenea.  Vl.^t. 
Jtfarc>.  fiaden-DuHach  .*  comandante  d'il- 
cune  miliaie  dell’ imperio  a favore  di  Gcfare« 

11.489. 

JBadoaro  I^Bprkspp)  fopraccomito  : porta  foe- 
■corfoin  Canea.  IL  53.  Non  confenie  alla  re- 
la della  medefima.  57.  Conquifiatina  iulu- 
.na.  283.  Provv.editor  dVarmaca.  349.  Soe 
imprefe.  365.366.  383. Muore.  389. 
Badoaro  {Frmiu^(0j  iiia  opinione  in  fenato  | 
incorno  alle  provvigioni  della  guerra . IL  508. 
Badoaro  ( Frs/U0fr0  J ierito  Jielia  difefa  di 
Caodia.  IL  363. 

Badoaro  ( Cingi#)  commiflarioin campo:  mor- 
codi  pelle.  L436. 

Badoaro  naufragio  della  Tua  galea, 

il.  X51.  Xjoveraacore  di  gaieatta*  (uo  vaio, 
re . xSx 

Badoaro  (ItfaviVM)  goveraatordi  nave  .*  tnan- 
.dato  in  Toccorfo  dj  Canea.  IL  31.  Condan- 
Jiito  in  V'eneiia  per  la  foa  Icocctaa  nel  con- 
durlo . 33*  Muore  valorofamente  comhac* 
tendo.  167.168. 

Badoaro  (Pt/r#)  capitano  deHegatcatie:tiujor 
-dtpefle.  li. 99. 

Bado  ( LAdecir#  ) govematordi  galea  :atlalifce 
Talmirantadc*  Birberefdii.  11.382. 

Bilioni  (OrsiU)  ferito»  nel  dar  la  fcalata  a 
Gradila  . I.  91.  Aflàie  41  Traumefiorf  ne’ 
propri  allofgiameacc.  105.  Attacca  invailo 
il  forte  SccUa.  106.  Ferito  ^ nel  rieonofeere 
il  forte  Fara.  vo8.  Sollecita  invano  il  Medici 
a occupare  Jl  fiume  e ’l  Parco  . 131.  Rottoa 
j.  Martino  «31.  Sua  morte  c funerali  celebrt- 
t gli  dal  Senaco.^i. 

Bagni»  nancio  in  Francia  :cofe  da  lui  operate. 
11.116.162.114-^^5. 

Méu.  de*  Bagni  ( Nret0fi  ) comandante  delle 
truppe  pontificie  in  Valtelina.  1.296. 

Balbi  (oééVMfimi)  morto  nell’  iocettdio  della 
galea gencra>iiia.  U.388. 

Balbi  (Marre#)  muore  combattendo  . IL  536. 
Batbj  (Zaccarfe)  Provveditore  fiiaordinaiio 
di  Rettimo.  II.X09. Muore,  tio.  \ 
Balbifirbi  (Marzia/)  inviato  della  Reina  di 
Sveaia  alla  Rep.  11.  238. 

Ballarino  ( D#«/aica)  Canceiiier  grande.  II. 
5*8. 

Ballarino  [Oinsm^atijfs'^  fegrettrio  dei  Ce- 
aerale  jneerraferma  : inviato  al  Duca  della 
MiraockiU  . 1. 65^.  AqneJ  diModana.  698. 
e a quel  dìParnu.  7oi.SegreurìodeI  Gonfi- 
gliodi  X.rpeditoaó>fiaotioopoli  » afuoclo- 
g«o.  II.  171.  310.  Suo  arrivo  in  Gofiaotino- 
poli.  iSi. Sue  operaiJani  e parimenti.  241. 
141-  Ritorna  a Veneiia  . x6^  R«maodaco  » 
fegretario  del  nuovo  bailo.  31  x.Su9i  trattati 
«patimenti.  336.  337. 349.  368.  400. 407.47S. 
302.515.  5i7.Mandato  in  Adrianopeli»  373. 
4$>o.  Spedifoc  a Venezia  il  dragomano  Para- 
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dk.  4D0.  E'ttto  Càncellier  grtaie . 4|i.P4r- 
Tiva.  517. Sua  morte  ed  elogio.  Ì9$.  Suoi 
funerali.  518; 

Eamberg  y goveroatorc  di  Fiiipsburgo*:  l*arrende* 
ariXuca  d*  Anghten'.- II.  15. 

Banco  dal  giro  : regolaro  dal  Senato: 

Barbango  ) difeode  Sebeuico  . il.' 

140;- 

Kubarìgo  (Cr«g#fi0  ) eletto' aoibalciadoie  m* 
rnghilttrra  tproccura  dagli  Sriiieri  il  pailb  e 
leve  di  foHati.  L 43, Tratta  invano  legafra 
la  Rep:  el  Grilbni  . 54*  67:  E fra  Ir  ftelTa  e 
gli  Sviiaeri.  55.Goacbiude  lega  con  dueCao« 
toni . 67;  Pailà  in-  Londra*  alla  fur  legaaio» 
ae.  6t*  j!' 

F#*. Bàrbarigo  {Crtg^ri*^  Vefeovo- di  Bérgo* 
mo  : creato  Cardinale  ) e- lùo  elogio'.  11.454. 
Biibarigo  fi  Pitrt  ) proccur^tore.*  proeveditor 

feneralt  interraci  ma;  I.  la.Giugoe  ia  Frìu-' 
Gli  fi  concede  il  riiorno-iu  patria. 
105.  Ailaliice  gli  Arciducali  Ae*loro alloggia' 
menti’,  «w'.  Nuovamente  provvrditor  ge- 
nerale nel  Frinii.*  fa  forpeniion  d*arm>  fotto* 
Gradifca  . 157.  Capitan  generala  di  mare  •• 
i4i..Sua  morte'.  %oT. 

BbrbarigO'  ( Màrcé  ) ferito  nellà  dìiéra  del  b'a*- 
InardoMariineago.ll.  ipt  Suo  valore»  150.- 
Muore  combarceodo*.  543. • 
Barbaro'(.^>i/aa^y-provTedttor  generale  nell' 
lAria*.  I.-iia;  Ladarno- fenU'  Gailignano 
ia7.  Vicrpvowtditor  generale  nel  Prhili. 
i6t.  Proecuratore  : provvedtror  generale  di • 
mare.  aol.  Generale  io  terrafernu.  197. 
Biarbaroi  {AìuttHé)'  capitaao  delle  galeaare 
nella  battaglia  alle  bocche  de*  Dàrdàoclli  .. 
li.  }4r*  Capiias  del  golfo-  : Aie  operaaioni. 
g64  }d8.  311*  383.  386.  38I.431.  Provveditor 
d’armata-.  aii.Sbaadite  dal  capi(-o groera 
k)  l’appella  al  conf^lfo  de’qnartota  ed' 
èallbloto:  43}- Generak^a Caodia  . Aioelo 
gio  .-  515;  Sua-contefa  coi  marehere  Villa.. 
9x4.  Sue  operazioni  nella  diftfa  di  quelle  cit- 
tà. 53.X;  533;  536;  540.  Sua  emuUeìoDe  col' 
«apicao  generale.  540.  Richiamato  a Veoc- 
lia.  540.  Fròvveditor  generale  in  Da  maria:’ 
deputato  CommiiTeriO’  a* confini.  fixS.  Suoi' 
maneggiò  63^631. 

Barba ro  •(  Freer//r«]  provveditor  d*  Armatr  . 
1I.3I3- 

Bui  baro  ( J provveditore*  lo  Candii 

Aio  valore.  11.  195.  Caduto  oegli  aguaci  )• 
muore  vaforoiamente  combattendo  . xfi?. 
aaS. 

Berbero  (LWieFr«ariyre)'capittn  delle  navi, 
ili  X79.$ue  opcrariooi.  185. 198.  )«•.  Gene-' 
ralc  ioCandia  . 409.- 

Barbero  (Xe«r«).  ferito oelladifcra  del  baluar- 
do I.  Andrea.  11.  565. 

Earberelchi  .'chiamati da*TurchÌ  a'U  cunodìa* 
del  mare  . 1 ioo.  Eutraao  ucU*  Adriatico  ». 


6ot. SI  ricoverino  lUaVitloud  . fio».  Lèro» 
galee  prefe  da*Veneti.  603. 604.  Portano  al- 
la Porca  le  lor  dogliente.  405. 

Barberina  (LWiv^ia  y fpoCaca- al  Duca  di  Mo^ 
dana'.  li.  337; 

Barberini  : tuandaooF  Albano  a Parigi  perle  co- 
redtGaOro'.  II.  8.  Percecipao  elle  Rep.  la 
sfortederaio*.  9.  Cbiemàti'dalnnoccntio  X. 
arenderconto . 78.  Sp^difeoBOilcard.  Velen- 
eèaPàrigi'.  79^  Ricevuti  fotte  la  proteiioa  di 
quel  Re . lo.  R iifoggooo  da  Roma  a Parigi . 
rox:  Richiamati  dal  Papa  con  bolla  di  pena 
pecunieria'.  103:  E loro  coiaandeco  di  non 
partire  delregno  .ivr . 11  Seoacoritfoea.il  fe- 
queftra  dctieloro*  rendite  xh-IIó  Aaca’tftoeeo. 
àW'.Corcentedcil  Papa  il  perdono  .- 106.  Do» 
nano  alla  R'ep:  le  penììoalc  lè  renditeche  pof- 
fedevano  nello  Aato- veneto'  303:  So  a aggre- 
gati alla  nobiltà  patrizia  vcDeziaoa;fo*  » Sono* 
in  Roma-  rimeffinelle  dignità  di  prima.  311. 

Barberini  (ifeveaie)  carJinaU-.*  l^ato  per  (a 
Mced’lcalia»  1.  407:  Torni  lenta,  frutto  a 
Roma<  44i:Cardinal  protettore  della  Fran- 
cia'. 517:  Comanda  Farmi  coocra  ’lDuca  di- 
Parma  . 70^706»  bfóovea  gelofiai  Venezieni. 
7x8;  S*  oppone  al  Duca  di  Pesma  e collegati. 
F30:  invade  il  Mòdanefe.-  735;  749.'  Attacca 
Noaaaiole'.  750.  Rocto>  coupeticolo  di  re- 
Aar  prigione.,  rei'.  Sorprende  Lagofouro. 
751:  Rigettato dag  itnoggjameoti  ^ÌTalicidel 
general  vcnctiaao . 753.  754)  Suo  nuovo  pe- 
rirolodi  cader  oelle  mani  de* nemici'.  764. 
Morto  appena- il  xiov  ionalia  Parme  di  Fran- 
cia'.. ILtoi  Fàvorìfoc  nel  cooclive  1*  elezione 
del  cardiale  Panfilio'.  11;  Viene  fpogliato- 
dal  Màxtarinifdcl  tìtolo  di  procctcor  della 
Fraacia.  ix.  Accufedàie  conrrodilui  al  Pon- 
tefice . 78.'  Rerconciliato  eoo  la  Frencia« 
colà'fi  ricovera . 80. Chìanxato  folto  penefe- 
vercaRoma  . 80:  lOj^RìcMamatoiirRomay. 
con  l^reAituxiooe  alla  priAìna  dignità . 3x1.. 
Plènipocenziario  per  la  Francia  ia  Roma  , 
per  trattar  lega  de’  Principi  criAiaoi  concra  ’t- 
Tur<0’.  4l|. 

Barberini  fCérW'  prefetto  di  Roma  .' poctaA 
col  fratello  a Venetia  9 a ringraxiare  ilSena. 
to  vprr  P aggregizione  della-  Aia  fomigtia  al- 
ta nobiltà.  303. Creato-cardinale.  311. 

Bàrberini'  {Framt^f»).  cardinale  ' legato  a lacere*  • 
fj^dito  in  Francia.  I.  305.' lotuilmcote  viG 
maneggia  per  la  pace . 3x4. Parte dl-Prancia. 
3x3.  Invitto  in  Ifpagna  »•  316.  Suoi  coftunii. 
678.'Con  ertrficiofi  trattati  reprime  Pempito 
del  Duca  di  Parma  y e delude  I colirgaci . 
704:  706.7.11:  713:  7x7;  Partitoli  di  Romet 
A ricovera  iaFraocia'.  Il.iOX.SoUecira  il  Maz- 
za rio  i a spinger  Farmi  in  Italia^  103. Soccor- 
re U'Rep;  316:  433  457*  5©J*  3»®- 

Barberini' ( ) abate  : viene  a Venezia  a 

ringraziare  il  Senato  dell’  ordine  patritio  con» 
S f » feri» 
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ferito  iTli  Tua  etfa  *,  II.  303.  Spola  Olinrpi» 
Gtui^iniani.  311. 

Barcelona  : a' arrende  agli  Spagnaoli.  n.304. 

Barocci  {Amdrtm)  fao  (radimento.  II. 5S3* 

Barocci  \ Btrnsrdin0)  oflaggio  a’Turchi  nella 
refadi  Canea.  II.  sS.  Prigion  de’Turcbi  in 
una  fanone.  »*•  . . . 

Barocci  ferito  lo  mia  fortita  di 

Candia . II.  191. 

Barcolini  ( Bérttiin»  ) Auditor  del  Generale 
Laztero  Mocenigo:  morto  nelinacendlodclla 
Tua  galea  . II.  388. 

di  Bai  : luogotenente  deUe  truppe  france- 
li,  mandate  al  foccorfodi  Candia  : arriva  a 
Cerigo.  II.443>Infcrmari  alla  Suda.  447* 

Bafadoniu  [^Gictanni)  laogotenente  d* Udine  : 
alla  teda  de’ feudatar)  nelle  guerre  del  Friuli. 
I.  i3i.Di0uade  in  Senato  rimprefa  df^Gcno* 
va.  385. 

Bafadonoa  {Frsnee(eo)  gorernator  dì  nave  : la 
difende  da  una  fititana . II.  3$d. 

Bafadonna  {Pitro)  ambafciadore inirpagna.If. 
a 60.  Ottica  da  quel  Re  foceorfì  di  denari  per 
la  Rep.  301 . Ambafciadore  In  Roma dicbia- 
raioplenipotenziariO)  per  trattarvi  una  lega 
contro  U Turco.  463. Efbrta ìLPontefice  ad 
accomodarficon  la  Francia . 468.  469. Cav.  t 
proc.  Ambafciadore  flraordinarioa  Clemente 
Villi,  sia.  Fuf0i  CufdinmU. 

Bafegio  (GMo#rr«i)  governator  di  nave  .*  co* 
mandato  portar  foccorfo  a Canea  . II.  50. 
Avendo  eiòtraicuraio»  in  Veneziaècondan* 
nato.  53- 

Badano  ( D.  march,  di  a.  Croc^:  occu 

pa Oneglia  aMarro.  l.6a.Tcnde  invanoin* 
lidiea* ooftri  legni,  lei. 

BafTee  .*  fi  rende  alnierefcjaldiG.4lTion.  II.  164. 

B attaglia:  fra  gli  Spagnuoti  e Savojardì  ad  A di . 
1.7*-  «. 

I fra  Veneti  t Audtiaci  a Lucinis  . 


fra  gli  Spagli  uoli  e Savoiardi  ad  A> 
I.  X16. 

fra'Cc farei  e fioemmt  eretici  a Praga . 


a Ober  Ersheim)  cdh  la  rotta  del 
Doitach . 1.  156.  ^ 

a Hochd  9 conia  rotto  delFAlber- 


dai . I.  as?. 

■ II-  a Burgdeimfort  9 con  la  rotta  del 
medefimo.  1.177. 

»■»■■■  drl.ipfìarcon  la  rotta  de’CerareÌ.I.483. 

' — ■—  di  Lutzen  y coA  la  vittoria  e con  la 
morte  del  Re  di  Svezia  . I.  507. 

— di Noidiingheii  j con  la ^rotta  degli 

SvedcH  . I.  530. 

diSedan,  eoo  la  rotta  de’Frantefi, 

I.  647' 

■ I diLipday  col  disfacimento  degl’ Im* 
periaii . 1.  7J>. 


d)  Rocrey,  conia  vittoria  do*  Trin* 
cefi.  1. 74J. 

— - ■ ■■■  fopra  monti  della  Brif^rvit>  con  la 
Vittoria  de’Franeefi.  II.  15. 

— I in  Catalogna)  con  lo  rotta  de* ne* 
defimi . II.  17. 

— a Nlargbental)  con  la  rotta  de'nie* 
defiini . II  70. 

^ ■ a Meminghen)  con  la  vittoria  da* 
medefimi.  II.  71. 

« " I ■ ad  Auguda)  con  Ij  rotta  de’Cefaret 

n.ii6. 

■ ■■  ■ aL>eoa,  con  la  vittoria  de^Frincod 
11.115. 

— ad  Ama  > con  la  vittoria  degli  def* 
d.  II.  33«- 

■ ■ ■ fopra  le  Dune  , con  la  rotta  dogli 

Spagnaoli.  II.  4x8. 

■ > I adElvaS)  con  la  vittoria  de*  Porto- 
ghefi.  II.  4Z3. 

— ' . trai*  AbadicnChimeaiy  conia  rot- 

ta e morte  di  quedo.  II- 471. 

— — del  Rab>  conia  vittoria  degPImpe- 
riali.  11.491. 

Battaglie  navali  fra  gl’f  ogiefi  e gli  Ot  lande  fi  eoa 
Hlrage  fcambicvole  . II.  St^* 

Battaglie  navali  fra’Veneti  e Torchi)  con  la 
vittoria  de*nodri . fi- 143. 180.  281.  331 .347. 
367.380.385.473.55y. 

Battaglia  fFrMnerfcfi)  duca  di  CanJ  a t difende 
contra*Tnrehila  Sabionara.  li-  S34«  muore 
in  una  fòrtita.  569. 

Battaglia  ( GirtUmo  ) fuo’ìmpiegoin  Candia. 
II.  185. Governator  di  nave  : batte  Fermata 
rurchefea.  141.  Ricognizioni  date  al  Tuo  va- 
lore. i44.Conduttiero  d'ona  fquadradi  na- 
vi. 151.  Almirante:  mandato  a riconofeer  1*' 
ininiicO)  lo  batte.  l79.Provvedìtord*arizia- 
ta  : fcorreil  mare.  450.  Tien  chi  d>  nel  poro 
codi  Scio  il  capitan  bafsi.  ^54.  Provveditore 
vicegenerale  mCandia.  531  540.  General, 
in  Candia . 559.  Cole  ivi  da  lui operato,  yid 
604. 

Battaglia  ( Litnsrdo  ) provveditor  di-  Sictia. 
II.  119. 

Battaglia  (£,nigi)  governator  di  galeazza.* da 
quattro  maone  invediro)  bravamente  itdi- 
iende.  II.  386. 

^Mrendì  Batteville  » tmbaCriaJor  di  Spagna  in 
Londra  : fne  didcrenxe  con  l’ ambafciadore  cl 
Francia.  11.  460*. 

Bavari  : occupano  Friburgo  e Uberlinghi-n  . II. 
14.  Rotti  daTraifcefi  fopra i monti  della  Bri* 
fgovia.  15.  Accordinola  neutralità  agli  Sve* 
defi  ) e poi  la  rompono . 161. 

Baudrand  de  Cbambres  {^GabiritìU)  generalo 
delle  galee  di  Malra/vain  traccia  della  cara- 
vana  di  Codantìnopoli . II.  16.  IinpadronUtv 
fi  di  due  galeoni  ) vi  reda  uccìfo.  17* 

SMT4  dr Bcauforc  {Fra/ts^tidi  Vand^fr.é)  fug- 
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^ri|]«ne.  firmi ron^ra 

^Maiianno.  >33.  S*of  pone  al  oiatriincnio 
^el  Duca  di  Mercurio.  135.  Acqaioca  la  pleb« 
follevata.  t^a.Craad’  Amiuiraglio  : va  all* 
imprefa  d'Gigeri.  49^.  General  degli  auftlta* 
rjTrancefì  per  Candii . tSi. Spiega  al  Zinte 
loftendardo  pontilìeia.  393.  Arriva  in  Can> 
dia.  593-Sua  fortita  .infelka  . 594. ep.  Tuoi 
funaraiicd  elogio.  599. 

Bech  ) geiieiale  dell*  Arciduca  I eo|-olde  .*  rotto 
cprigiendel  Condè  9 inCciDe  col  figliuolo  > 
muor  di  ferita  . II.  115. 

Be<hir  9 capitan  baftà  : faecheggia  Rocca  impe« 
riale.  Il«  15.  ad.  Sua  morte.  19. 
df  Bedmar  . Quera  i 

Mart/ciuldi  Bellefenssofièrifee  milizie  alla  Rep. 
per  difefa  diCandia9  epo«H  ritira.  II.  381. 
Spedito  dal  Re  con  jniljzieal  ieccorfodi  Cca- 
dia  9va n*aggiugne altre  Aie.  spp.Inttraaela 
refa9  rofpeode  la  partenza.  617. 

lellegno  {Giufiéntini*)  proTvedkord’arnn* 
ta:  batte  Duino.  1. 130.  V^a  coatra  I valcelli 
ipagnaolÌ9  entrati  nell*  Adriatico.  >34-  Sai* 
vatifincl  portodi  Brindifi9  gli  sfida.  i9i. 

Sig.  di  BelUeure  : ambafeiador  di  Francia  a*Prin^ 
cipì  d*Iralio . I.  541.  Eforta  la  Rep.  a colle* 
garficol  Tuo  Re.  544> 

Bembo  {AmhrtghJ  govcrnaterdi  nave  .‘botte 
rarnrataturcbefca.  II.  99. 

Bembo  {AngeU)  governator  di  nave  : ferito 9 
mentre  la  Aia  nave  contro  i Turchi  brava- 
mentedifende.  U.  386. 

Bembo  {Ftdrrigo^  ferito  nella  dlfefa  di  Candia. 
II.  599- 

BEMBO  {G$*VAfiftiJ  eletto-Doge^ e iùo  elo- 
gio. I.  88.  Sua  morte.  iSs. 

Bembo  ( L*rfM\a  ) ferito  conìbactendo  * II. 
5id. 

Bembo  (Méret)  governator  di  galea  : difenda 
Sebenico.  II.  140.  Provvedicordi  Clifia . 175. 
Capitan  delle  navi:  e Aie  iraprefe.  365.  384. 
38d.  391.  Generale  in  Candii.  44$. 

Benci  (MiU/tA)  vefeovodi  Canea.* la  difende 
col  clero.  I.  56.  N*efce  con  le  monache)  e con 
lecofe  facre.  59. 

CpThmend^ter dft  ^ne  : condottier  de'iegnr  di 
Malta  .‘per  puntigli  di  precedenze  rifuta  d* 
uiiirfi  al^armata^Mleziana..  II.  513.  Serve  1* 
Smperadrice  nel  Tuo  viaggio  di  Spagna  iu  Ita- 
lia, ic/.  Approda  inCandia.  334. 

Benefici  ccole(iaAici:è  proibito  a'figliuolt  del  Do 
ge riceverli 9 durante  laviti  del  padre*  1. 
148. 

Benzonc  capitan  del  golfo  :imriegafi 

nella  djfefa  diCandia.  II.  587. 

Ecnaone  (GipvArr>hatifia'\  provveditor genera, 
le  della  cavalleria  in  Dalmazia  : mandato  all* 
imprefa  di  Glin  9 è da*  Turchi  disfatto  ^ II. 
326. Chiamato  alle  carceri)  èalToluto.  318. 

d»  Berg  ( AtùgP  ) conce  : genarale  doli*  ormi 


rpagnnolein  Piandia.  I.  4)6.  Soe  imprcAr, 
417.  e/k Si livolta contrai  medefmi.  503. 
Bergoptocm  : fuadefcriz.’cnc  e afledio  . 1.164. 

Sciogliefi  1*  a Aedio . 165. 
Bernardo(^rr/0«f#)capitano  in  golfo  : Aie  geAe. 
II.  61.  101. 193. 1Q9.  Provveditor  generale  io 
Dalmazia  :difcndeCattato.  994.Proccurato- 
re*.  provveditor  gei  crai  di  mare.  591.  Per  or- 
dine del  Senato  (ermafi  a Corfu.  617. 
Bunardo  (Lprta^o)  fecondo  capitano  delle 
navi  :per  incendio  del  foo  vafcelio  > muore 
con  un  Aio  nipote.  II.  96. 

Bernardo  goverirator  di  oavetbacte 

l'amata  turchefea  • 1. 99. 

Bernardo  (ìfùrcU-mariA)  morto  oall’incendio 
della  generalizia . II.  388. 

Bernardo  ( pAohJ  provveditor  di  Lemno  .*  Io 
difènde  contro 'Turchi.  II.  391.  Lo  grande 
a patti  onorevoli . 391. 

Bernardo-gufiave  ) ab.  di  Fulda  : foccorre  dJ  da- 
nari la  Rep  U.  351. 

Betlem  Gabor  . V.  Gabor  {BttUmJ 
Sig.  diBetuoC)  ambafiriador  diFraneia  in  Ita- 
Ili)  perproccurarci  la  pace.  I.  97.  Indarno 
a*  afiatica  col  governatore  di  Milano,  m. 
Speditoa  Roma  par  gli  afiari  dcUa  Vaiteli 
na.  z8r. 

Bicbi  {Alfjfsndrc)  ctrdinale.-rpeditbdallacorte 
di  Francia  per  la  paced*Italia.  1. 759.  Suoi  ina- 
neggi*  1^0.  tft.  La  conchiude  in  Venezia. 
763. 766.  tfs.  Si  oppone  alla  creazione  d*lnno- 
etozio  X.II.  >1. 

Bichi  {Oipvantii)  priore  dell' ordine  geroAi* 
limitano  ) generale  delle  navi  aufìliarie  del 
Papa  : approva  l*  opinione  d*  opporli  a*  Turchi 
* alle  bocche  de*  Dardanelli.  II.  385.  Nuova- 
mente) co  legni  pontifici  ) a* unifee  a*noAri. 
410V  Parte  di  Levante  . 411.  locamiiiinatoA 
verfo Levante  ) airimprovvifotornaa  Civìtà 
vecchia.  433.  Di nuovo  »’ unifceall* armato 
vèneta.  471*  Rìcufa  di  sbarcar  milizie  9 e tor- 
na in  Italia  4?a.  47J.  Maneggia  PaggiuAa- 
mento  fra  *1  Papa  e *1  Re  di  Francia  484. 
Portali  in  Candia  . 533.  Manda  a bnve 
umpo picciolo  foccorlò di  foldatiìn  Candia. 
33«. 

Ce.  BilTkri  {Sf4r\a)  Ibprantendentc  della  ca- 
valleria veneta  «andandoin  Candii)  èprefo 
da*corfari  tripolini.  11.436  RifeattatO)  e^e^- 
cita  in  Candia  la  Tua  carica . 510. 

Sig.di  Blondel)  ioviatodcl  Re  di  Francia  alla 
Porta  : porrà  le  doglianze  del  Aio  Re  ) deU*of* 
fefe  fatte  al  Aio  ambafciadore . li.  428.  Ottie- 
ne la  liberazion  del  medefimo.  429. 

Vejf.  vo  di  Bìiiers  9 ambafeiador  di  Francia  in 
Venezia  : elibifce  la  Aia  mediazione  nelle 
difierenze  fra*  Venetie  MaUefi  9 e poi  A riti- 
ra . II-  496. 

D//r’e  r/i  Bochingam  ) favorito  del  Re  d’inghii* 
terra :fue  {^are  col  Card,  di  Rickelieu.  L 

SOI. 


n 


Digitized  by  Google 


jok  Aitlbafcia<foreid  Pranda  ^ Tifiti  fato  dal  c 
JRe.  34a-')b«rca  con  Pannata all’I/bla del  Re. 
156.  Si  ritira,  con  |;raa. danno..  358.  Uccifo.. 
381. 

Bucami 'loro  follt^^axioni. 

tSS.Eribifcono lacoronaa?  Duchidi  .Saflbnia. 
c di  !»avoia-.  189  Acclamano  Re  il' Co.- Pala- 
tino.. Ottengon.  dalla  Porta.  l'^a(reofo>. 
che  ’I.Xraa(ìlvaRO>mnovaPàrmtconti'a  Fer- 
dinando-. 190.-  Pretcnlìoni  di.  varj; Principi 
fovraqnel  regno-  ipi.'Son  domati  dall*  armi. 
di.Cefaiee  del  Duca,  di  Baviera/,  aia.  ai5.. 

#.  Bochin  ( MscbtU  ) Gefui'a- : prefenta  alla-. 
Repj  un-  giovane  Cinefe  con  lettere  del. 
primo  minifiro'  diqueP  regno.  II.-  307.. P»- 
grilTr  del  CriHranelimoi- in- quelle  parti. «or. 

Bolduc  :.  acquiilato  dalP  Ofanget-.  I.4r6(  t fs.. 

Bbllani  : f H"drta  ) govemator  ^ nave.:  Tuo  nau: 
fragiov  11.319.. 

Bbllani  ( Orep/>/r^a«r</?«  )' governator.  di  ga- 
lea.: ferito  combattendo.. <11.  383; 

Ccmmmd.  Bolognettt-.  lùogoreneiue della  Iqua* 
era  pontificia  : a’ uniloe  all*  armata-  Veneta  .- 
Il-  U*: 

Bbnvifi  { ttrnsréo  )~  govemator  dei'cafteMò  di! 
Rettim».  If.- 109;  «^figlia  P'arrefa  .. 
110.. 

Bordeoa:  fi  ribella  al  Re-.  II.  135,  Tòma  all*' 
ubbidienaa.  175: 

Bbrgia<  ' e;<-ypr''v  ) Cardinale. ; Hliga  il.Pontefi- 
ce  onntrola  Rvp.  I.'.  >05'  Viceré  di  Napoli 
ne-  difcaccia  l'OlTuna  . 104.  Sue  protene  al 
Pontefice . 498*. 

Mari  i;.  dui  lìotfn  : ambafirtadore- (Iraordinario  ■ 
di  Savoia- alla  Rep.  II.  474.. 

Borario  : ricuperato  da’Gfiibni  y e poi.vilffleo* 
le  abbandianato..!. tilt 

Morrà:  dri  Borro  ( Al f/fa»df«)  condotto  allbl-^ 
doderla Rep^ll.  318;  Suo-eìogio..  318.  371.- 
Arriva-air  armata.  343.  Suo'valore  nel  com 
battimento  a-’Daidanelli.  368.' Difpone  le 
batterie  nell*  imprefa. del  Tenedo;  170;  Lìe- 
vemeatc  feriroi  ivi.  Suoi fenfi  (òpra  quella» 
fortetia'  ivi  Batte  Lemno  . 371:  A(TalUo  da*' 
B.( rfierefehi , difefa  bravamente  la  nave  > egli 
■more  . 371.  Il  Aio  figliuolo  conférniato  nel 
pabbiico/  fervigio- con  geoerofo  Ai  pendio  .. 
37  J. 

BoAo,  forre  :indariro tentato- da’ Veneti  . I. 
i3»'3>; 

Vifcevtdr  Boves.‘ prima miniflrodellaReggeii* 
tedi- Francia.  I.746. 

Bc/figllna  : prt  fa  da.’Turch'p.  II.  393: 

Bragadino  ( Andrra  ) govemator  di-  galea 
couibattendo  è ferito-.  II.  383; 

Bragadino  ( W'anttfeo'^  govemator  di  nave  : 
Aio  valorericonofciuto  dal  Senato  . IL  144. 

Bragadino  ("GireUniéJ  Inquifitore  iniCandia. 
II.  197. 

Bragadino  {Mor(an$«*ie)  Yefeovo  di  Vicen> 


ta:  pronoflo  a!  cardintafo-.  I.  691);  Minr 
flro della  Rep:  in  fede  vacante  II.  9.. 

Bragadino  {Marine)  provveditore  firaordioa* 
rio  in  Candia-.  6 3;  Vi  muor- di -pelle  . 99. 

Tìueàt  fratelìidi  BranAucbi;  foccorronaU  Rep; 

n.484. 

Bravo  {Ginanni'  'maAro di campo- nello  fiato- 
di  Milano  ..  I.  4|.  Govemator.  di  Vercelli. 
146/  Ambafeiador  di-.  Spagna.  ia.Veoeiia  .. 
171.. 

BredàiafTediata  dallóSj-inola;  1.199. 

fcritione.  ivi.  S’arrende..  304.  Ricuperatai 
deirOranges;  '580.581.. 

Btcm:  fabbricato' dall  Duca  di» Savoja-.  I.  SJ>> 
Efpugnato  dal  Leganet . 589.- 

Bfefcia-  .*  efibifee  aoooov  foldati»  alia.  Rep.  I. 

49>:45>:. 

Bieirello:  tentato  dalCàracent>  IL  353: 

Kryc«o*-d«' BretinorO'.-  V.-d*'.  MaAlmi.f /«/r#« 
cmxie  )- 

Brezè  y Duca  e ammiraglio:  partito  dr  Francia  ^ 
eunicofi  - al  Principe  Vittorio  y acquifia  Tela* 
mone  e altri  luoghi 'delle  maremme-di -Sie- 
na. Lio  3.  AttaccatoficoagliSpa^uoIi)  re- 
A'a  vinto  e uccifo: . 104:- 

P.’.  B'rindifì  'y.  cappuccino  : fcuopre  alla  corte  di 
Spagpa  lé  tirann  e dell'OlTuna  .1.  io3<. 

Capirsne  Brocobord  : oAaggio  a’  Turchi  nella  t«- 
fa  di  Canea-.  II.  58^.  ^ 

Phtrdfllm  Biugnara  y.condùttier  dèlia  fquadrai 
aufiliarU  di  Malta  : dirgnfiatode’noAri)  ri» 
fiuta  *1  dono  d’ una  coianna.  II.  456» 

Briini<f  Antoni*  )'.<mbafciadoe<  iaMunfier  per.- 
la.Spagna-„IIl  18.'. 

Biicrari  : invano  tenratoda'Veoeti : I.  iii; 

BcdilTìn'.-  occupato'  dal- Duca.  di. Savoia  ..I. 
aia;. 

Dura  di  Eagtioo' ( Etnanu*!fò-T r*dt>/f»  y prende- 
l’àrmi centra  il  Mazzarini.  11.133.  Rionito 
al  partitoregio'.  305.QiriiinaIe;  581: 

Buono A Ifj/andr*  ) iniCandià  muorcin  una 
fortita.  11.161: 

Buono  y Girelàm*  } (egre  tarlo- vene  co  in  Ro* 
ma:  I.680. 

Buono: ( Nitrelì) . confìgliéie in- Canea >.  Il.45«- 
Suamorte-.  57.. 

Buono  ( Ottaviano)' nm\>o{ci*dòre-  Ariordint*| 
rio  in  Francia:  I..89,  Senta  commiflìon  del' 
SenatOy^  vi.  foferive  gli  articoK  dell!  pace. 

153.155- 

Bùonricciy  dfagomano  veneto  : fatto  Arangolae 
re  dal  primo -vifir-.  I.'  107. 

Cd.  di  Bùquoy  ( Carle)'  foAiene  Buduati  con* 
troi  B^mmi  ridili.  1. 183.  Rompe  il  Man- 
tfelt- fot  co 'Vienna*.  iSt.'e  poi  il  Gabornet* 
l’ ITóghieria'.  190:  Tnvano-  nuneggjafi  di  ri* 
condurre  F’AuAria*  ali’ubbidieiita'ditGefa* 
re.  tri.  SuoiprogreAì  nella  Boemn-.ia.  aia- 
0 (s.  Sua  emuiarione  col  Duca  di  Bavie- 
ra. 112.  Mefioin  fuga  l’eArcito  protcAan* 

te 
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*te  1 RseoDitZ)  reiU  ferito  . ti)  Suo  y»- 
lorend^ilunagHadi  Praga»  e Aia  vìtioru  . 
!}}.#/>.  Ricoodacc  la  Moravia  airobbiden* 
tt  di  Ccfare  . ii6. 

di  Burlemont  ^ ) auditori  di  loca  .*  Coi>> 

cliiude  raggi  uAatncnto  del  Ae  di  Francia 
«dì  PonrcAce.  II.  4l5« 

Burli  MuftaAi»  ;4Kciro  Torto  tlandia  • 
II.  iti. 

Baljaello  ( VafraaraiiV)  rafìdcate  della  Rep. 
in  Mantova  : fatto  pngioni.  dagli  Alanun> 
Bi|  i poi  rtlaiciato.  !•  asA. 

BulVangl  bar«)  » baftà  della  fiorna  i «tttcca 
Novegradi.  II.  ita.  che  Te  gli  arrende.  113. 
Invano  ceoca  Àbcaico  . ivi  Riacquifia 
Duart.  ivi. 

C 

Dura  di  Cadereufe  rcomaoda  'una  parte  de^ 
Francifi  voleatar)  in  Caodia«  11.  570  Sui 
fortke . 57»-  773.  ' ^ ^ ^ 

CadiUf:H»rt apprelTo  ì Torchi  chi  iigoifiebi. 
fi.  30. 

Caidar  Old4  « capitan  'bafsà  . TI.  14!.  Suo  rU 
tomo  io  Coflantinopoli.  131. 

■CJmHsm:  xhi  ngnifichi  appreiló  ì Xiinehi-.  I. 
603.  II.  'iid. 

Calacagirooe  *(F.  ftimeen^ia)  ni(niftrogenera> 
te  de'cappuccini  : prefenta  alla  Reggente  di 
Francia  "uo  breve  poodficìo  » acconapagnato 
con  preghiere  e minacce.  U.  139. 

<Ulbo  f'GifivamàaiiJfa)  ferito  in  una  iortìta 
di  Candia  . II.  334.  Comuiiltàrìo  • ^07.  O- 
Aaggio  a' Turebi  nella  refi  d<  quella  <iicà. 
610. 

Calbo  {Luigi)  Tue  fentf  o morte.  11.  36^. 

Calbo  {ZatrariaJ  goveriiaior  del  Sciino;  do* 
po  diferoio»  1* arrende»  e da’ Turchi  i fat* 
to  prigione . fi.  g<|. 

Jéarri.  Calcagnioi  ( Maria  ) iariato  dal  Da* 
ca  di  Modaoa  al  Card.  Mataariai  , o da 
quello  al  Card.  Grimaldi,  li.  *ij. 

Gaiergi  ( M«er«)  fopracootaito.:  nella  pretad* 
alcune  Taiaba  refta  Ferito  . II.  al6. 

Calergi  (M ràfia)  governator  di  Nave:  Tuo 
Taiore  rieooofciuio  dal  Senato . II.  MS* 

Xìg.  dà  Cakifo:  ^veraitordì  VerceKi.  f.  a 16. 
Lo  arrende  agli  Spagnuoli.  (46. 

C#.  di  CamcrafTti  viceré  di  Sardegna:  uccifo 
dal  popolo.  II.  364* 

Calip  be&I  ìmbareaG  per  Vimprera  della 
Siaadia.  11.  333.  Sconfitto»  appena  A fai* 
va.  5S«. 

Ornale  ( Àafauia^  governator  di  galea  : ferito 
nella  difeTa  dì  Candia.  II.  5S7. 

Oanale  governator  di  nave:  vo* 

loocario  porcandoQ  al  ibecorfo  di  Canea  » 
vi  refia  morto . II.  51. 

Conoellier  d’ Aragona;  uno  dc’fci  del  cooG- 


plo  della  giunta.  II»  '50A 
Candia^  ifoia.'  rilblvelt  Ebraimoo  invaderla. 

II.  36.  Sua  dekrùione.  37. 

■Candia.»  citté  -Aio  territorio  e governo  . Tb 
gl.  Soa  deferiiioae.  3*>  Con  mtove  forti* 
.ficatiooìmuaka.  nr.  tgj.  Ma.  Travagliata 
•dalla  pefte.  i»;.  119.  »la.  444,  goa  AjTc- 
dtau>.  atg  Soccorfi  io  ella  kicrodocci.  «13. 
»6i.  44t.  304.  334.  367.  570.  5«».  393.  do3. 
Careltù  di  viveri  . 117.  e d’acqua.  p>4* 
Ailàlti  -a  quella  dati  Ì8é.  189.  '190.  519*  * 
'fi*  sia.  # p.  Valorofaoieote  io  più  .guiie  fi 
diAnde.  'tS4*^p.M9.  ^P*  ap**  313.  4x6. 
a//.  Sta.  vAS3i.rp.  533.  v/a  55#.  #/>. 
sii.  V />.  S9|.  r//.  6op  e fi.  Ridotta  alT 
.«Aremo.  6ooi  vp.  Tratrafi  la  reft  . 6of.  v 
fi.  Speie  fatte  dalla  Aep.  per  la  fola  dtfefa 
di  quella  .piazza  . tSii. 

Candii  nuova  : Tuo  Aio-.  31.  afit.  Spiaaafa 
dai  Vifr.  331, 

Candii)  nel  MiUaefe:  'occupata  da'Savoìar- 
di.J.  «5* 

'Candiotti:  dopo  rarrefa  della  patria  ) tutti 
i*abbandooaao.  if.éia.  Privilegi  alorooon- 
•ceduti  dal  Senato»  e nuova  abitazione.,  ivi, 
Molti  d elfi  per  viaggio  x>  ibninierA  o ped- 
ù da’oorfari.  dig. 

CSuica.  II.  g8.  Sua  defcrrziooe.  44.  eprvfidlo. 
ve/.  Attaccata  da’ Ture  li . 43.  v p.  Valero, 
famenie  fi  difendv.  re»,  fi’emende.  37.  Suo 
clero  e mona. he»  con  lecoferacrc , trafpor- 
catia  Suda.  39.  Crudeteà  io eità  da* Turchi 
aifate.  ivi.  Invano  da’noftrì  fi  ne  tenta  la 
eicuperatiooc.  3i9.  Nuovaiuentt  rtnforaeca. 

445. 

CaniAa:  invano  tentata  da’Cefarei.  II.  489. 

a fi. 

Canneto:  occupato  da’Cefarei.  I.  415. 
Caotori  i {PaoÌp)  provvedirore  AraorciinafiO 
in  DalniMia  : c<^e  da  lui  operate.  Il.tif. 
Capvgl  baiai:  inviato  in  Franeia.  11.  394. Ri* 
corna  a CoAMiiaopoli . 16x7. 

Capi  miltcarl»  convocati  dal  generai  Morofi* 
ni  negli  eAremì  di  Candia.  II.  <03.  Tutti 
unifomai  coafigilan  la  rela.  607. 
Capitolazione  «clarea  cella  dieta  eiettortk  di 
franefort . II.  413.  Soctofcrìcca- da  Leopol- 
do» Re  d*  Ungheria . 314. 

CapodiliAi  i^Aataai»)  foprac^nito  della  ga* 
lea  padovana:  prclb  da’ Turchi.  (I.  3fo« 
Cappello  (Audffa)  inquifitorefopra  rarmata, 
n.  »57. 

Cappello  ( AaPumaì//.  ovvero  Afitau-Mariue) 
capitano  delle  galeazze:  difende  alcuni  va* 
fcclll  franctfi  nel  porto  d’Alefiàndretta  « 
f.  399.  Provvedifor  d’armata  : infegoe  I 
corfiiri  barberefebi  . 6oj.  Gli  alTedia  nel 
porco  della  Vailooa.  6ox.  Prende  le  lor  ga- 
lee^ te  poru  a Corfu.  «04.  E fatto  Con* 
figlietr.  603.  Capitano  delle  navi:  fueope^ 
razìo* 
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Tillonì  40.  51.61.  6j.<4-  Chiimtto  t Vt- 
oezii  « render  coaro  > premuore  alU  fen- 
tenii.  65. 

Cappello  (Oiovarmi  ) coofìgUere  apprtHb  il 
Doge  fopra  Tarmata.  II.  67.  Proccurato* 
re , « capirao  generale  . 6S.  S8.  Sue  ope- 
razioni. 98100.  101. Soo  elogio.  100.  Vien 
depodo.  Iti.  Chiamato  alle  carceri)  è af- 
foluto.  ia6. 

Cappello  {Giovanni)  provveditor  in  terrafer- 
o)B  . II.  2B9.  Accoglie  a'conlÌQi  veneti  la 
fpofa  Reina  di  Spagna,  ivi  .^vaitele,  bai- 
lo in  Coftantinepoli  : Tuoi  trattati  colviiìr^ 
311.  Fermato  prigione  io  Adrianopoli 
* 312.  Proccuratorc  . 335*  Motivi  pe’qnaU* 

fu  dal  Senato  follevato  dalla  carica  . $9$, 
Sue  indirpofitiODi d’animo  e dioorpo.  335. 
349.  Muore.  475- 

Cappello  ( ) feg>etario  dell’amba- 

bafciador  veneto  alla  Porta.*  vi  maneggia 
gl’intereilì  della  Rep.  II.  634. 

Cappello  ( Jéccp^  ) governator  d)  galeazra  : 
fuo naufragio.  1.  410.  ComniiiTario  d’arma- 
ta: ferito  nel  combattimento  di  Stancbiò. 

Ce.  Capra  ( Arrigo)  prigion  de’Turchi  . II. 
142.  Rifcatcaio.  175.  Sergente  generai  di 
battaglia;  va  airimprefa  di  Qin.  316. Ac- 
cufato  in  Venezia)  reOa  aifoluco.  318. 

Cé.  Capra  (Lp^vUo)  milita  nella  Dalmazia. 
U 275. 

Capfan,  capitano  baCtì:  efee  con  Tarmata  . 
il.  513.  Sbarca  foccorllin  Canea  e altrove 
nelTifola.  517.  53J.  Danneggia  Tifo- 
le  dell'Arcipelago.  517.  PafTa  al  cantpo  . 
563  588. 

Carà  Mehemet  .*  ambafeiadore  a Cefare  per 
la  pace . II.  301. 

Carà  Mudaf^)  capitano  baf>à:  ufeito  con  T 
armata,  sfugge  il  cimento.  II.  47^* 

Méffi.  Ji  Caracena,  governator  di  Milano; 

sforza  i Francefi  a ui'cir  dì  Pomponefeo  • 

- II.  237.  Foriitica  Gualtieri)  e oeceinta  il 
Duca  di  Modani  a far  U pace.  iw.  Sue 
conquide  nel  Monferrato,  e devada  il  Pie- 
oionte*  303.  Tema  Breflèilo  invano.  353. 
Carafa  {CurU)  Vefeovo  d’Aveifa  , nunzio 
in  Venezia:  impetra  dal  Senato  il  ritorno 
de’Gcfuici.  li.  378.  379. 

Carafa  (Gr#j<viV)  priore  della  Roccella,  ge- 
nerale dcil’  auiìliarie  di  Malta:  a*  unifee 
alTarmata  veneta.  II.  362.  384.  Infegucn- 
aio  Tarmata  curchefea  i n’c  impedito  dal 
vento.  387.  3S8. 

Caravana  turchefea  che  va  alla  Meca  ; pre- 
fa  rU’Maltelì  . II.  26.  Altia  del  Cairo, 
da*Vèneci.  381.  Altra  di  Collant inopolt  , 
dagli  (lelìl.  473.  Altra,  dagli  Arabi.  635. 
Cardinali  Tei  in  coiifiOoro  e’ oppongono  alla 
difmeamerazione  Ji  Cailro.  il.  484. 


Careftia  di  Italìt.  II.  839*  ; ’ 

Garledein,  terra  in  Boemmift  doveconferviC 
la  corona  di  quel  regno . I.  179*  Si  ticu» 
pera  da’cefarei.  216. 

Carleton  {Dufifffjf)  ambafeiidord’Ingbilcer* 
ra  alla  Rep.  I.  53. 

Carlo,  Duca  dì  Lorena  : l’ippoggia  aglìAu* 
ilriaci.  1.  487.  Accoglie  TOrlcans  ne’fuol 
flati,  «pj.  L’induce  a fpofir  Margberit/,fua 

' forelU.  489.  S’umilia  al  Re  di  Francia. 
iti.  Nuovamente dicklarari  a favor  dì  Ce- 
rare. 514.  AiTalito  da’Franctfl.  rpv  . Ri* 
nunzia  lo  flato  al  fratello.  515.  Accorda* 
fi  di  nuovo  con  la  Frai^cit  , confegnaodo 
Nancy,  iti.  Fa  nuovi  trattati  con  lo  flef- 
fo  Re , e gli  rompe . 646.  Ailìfle  al  Coodè 
io  Parigi  . 11.305.  Arreflatodagli  Spaguuoli, 
è inviato  a Madrid.  337.  Soccorre  la  Rep. 
551.  Sue  diflerenze  col  Palatino,  accheta* 
te  dal  Re  di  Franda.  581. 

Carlo-EmanueUo  J L'  Duca  di  Savoia:  fuo 
elogio  . I.  15.  Data  a Frtncelco  Duca  di 
Mantova  la  figliuola  in  mogIie>  gli  cede, 
a favor  della  comun  prole,  ogni  Aiaragio* 
ne  fopra  *1  Monferrato.  16.  Sae  Iflante  al 
Cird.  Ferdinando , intorno  alla  figliuola 
vedova  . 17  Induce  il  governator  di  Mv* 
lano  a mandarla  a pigliare,  ivi.  N tega  di 
darla  in  moglie  al  Dtira  Ferdinando,  to. 
Rifolve  la  gueira  coocra  lo  fleflb.  21. £a. 
tra  nel  Monferrato.  22.  Attacca  Trino  in- 
vano. ìpì  . Vi  occupa  alquanti  luoghi.  13. 
Licenzia  rambafeiadorveneto.  27.  Mioac- 
eia  gli  Spagna  li,  il  P.-pa  , e la  Rep.  ri 
efee  nuovamente  in  campagna  . 38.  AHè- 
dia  Nizza  della  paglia,  e poi  fi  ritira.  39. 
Reflituifee  To.cupito  , c fi  difarma.  43. 
Ripiglia  Tarmi.  5t.  Entra  oflilmente  nel 
Miiinefe.  57.  * fi.  Occupa  ^uccarello 
Tenta  di  forprender  Genova,  ivi.  Suoiouo* 
vi  trattati  con  la  Spagna.  65.  Suo  valore 
nella  battaglia  d’Afli.  71.  v fi.  Fa  la  pa- 
ce con  la  Spagna.  73./  //«  Efibifce  tuttele 
Aie  forze  alla  Rep.  oelU  guerra  centra  gli 
Arciduchi.  85.  Implora  gli  ajuti  della  fli-f* 
fa  contro  gli  Spagnaoli . 97.  99.  Scuopre  le 
trame  degli  fleflì.  iij.  Suoi  nuovi  progret- 
fi  nel  Monferrato . 215.  116.  zzo.  Occupa 
s.  Damiano.  139.  indi  Alba  e Montiglio. 
140.  Tenta  indarno  a.  Germano . iti.  lo*:- 
dìato  dal  governatore  di  Milano,  e fuo 
detto  generofo  . 141*  Invano  tenta  di  foc* 
cori'er  Vercelli.  141*  i4S-  Fa  progrefll  od 
Mtlanefe*  146.  Stringefi  con  la  Rep.  iJ7* 
Rende  agli  Spagnuoii  Tocenpato  . 168.  Strio* 
gefi  con  la  Francia.  172.  Soccorre  i Bocai- 
mi.  183.  Rifiuta  quella  corona.  189.  Saa 
lega  difen/ivacon  la  Rep.  tra.  Teocatoin* 
vano  dalTOnuna,  che  afpirava  alla  figno* 
ria  di  Napoli  , 204  Suoi  fini  nelTemer* 

giti* 
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Iienf  e deHa^atteUìnt. '113.' Applica tofì  all’ 
imprefa  di  Geneva  ) indi  /e  ne  rimuove  . 
236.  Iftiga  la  Francia  e la  Rep.  contro  gli 
Spagnuoli.  i86.  Muovei]  concro’Genoveli . 
gja.  / //.Tenta  invano  Savona.  31Ì.  Soc- 
re Verrua.  3>o.  Soccorfo  da’Francélì.  321. 
Adirato  con  tra ’l  Richclieu  y iAiga  grill- 
glefi  e i malcontenti  del  regno.  340.  341. 
Sofpende  l’armi  -co’Genovcfi  . 343.  375. 
Stringelì  con  la  Spagna  . 366.  Sprezza  le 
3)ropolle  della  Francia.  367.  373.  406.  Oc- 
cupa parte  del  Monferrato  . 384.  Rìfpi. 
gne  i Francefi  . 389.  Studiafi  di  feminar 
gelolìe  tra  la  Francia  e la  Rep.  396.  Proc- 
cura  di  rappacificarli  con  la  Francia.  408. 
Indufiriali  di  non  effettuare  il  trattato  di 
Siifa.  411.  Volgefi  a Celare,  aai.  Suoi  dif- 
gulli  col  Richelieu.  438.  Infidiato  da  quel- 
lo in  Rivoli)  appena  fi  falva  con  la  fuga  . 
439.  Licenzia  l’ambafciador  di  Venezia  . 
«vi.  Ricorfo  agli  Aulii  iaci)  ne  riporta  ajii- 
ti.  440.  Alterato  coatra  lo  Spinola.  439. 
Sua  morte,  ivi.  ed  elogio.  460. 

Catlo-Emamiello  II.  Duca  di  Savoja.  I.  58Ì* 
Efortato  dal  Re  di  Francia)  a compor- 
fi  con  la  Rep.  c a foccorrcrla  nella  guerra 
contro ’l  Turco.  II.  437.  Si  compone  conia 
niedelima  . 474.  Le  invia  foccorfi.  475.  520. 
Richiama  il  March.  Villa  dal  fervigio  del- 
la ftefla.  sa8. 

Carlo-Lodovico  Palatino  : arreHato  in  Francia) 
e poi  rilafciato.  I.  634. 

Carlo  ) Principe  di  Galles:  chiede  in  moglie  1* 
Infanta  di  Spagna.  I.  268.  Spofa  la  forclla 
^el  Re  di  Francia  . 282.  Re  della  Gran- 
Brettagna  : Tuoi  apparati  per  rimetter  ne’ 
fuoi  (lati  il  Palatino  ) e per  (occorrer  Bredà. 
301.  Suoi  difgulli  con  la  Francia  . 302.  328. 
Spedifee  un’armata  contro  la  Spagna.  327.. 
Sollecita  altri  Principi  contra  la  Francia  . 
|4i.  Tenta  invano  di  (occorrer  la  Roceel- 
la.  392. Sue  gelofie  peri  progrelli  de’Fran- 

‘ celi  nella  Fiandra  . 539.  646.  Dalle  rivolu- 
zioni della  Scozia  i divertito  da’  fuoi  pen- 
(ieri  contro  la  Francia  . 647.  Scacciato 
di  Londra  dal  parlamento  . II.  68.  Sua 
prigionìa  ) e morte  detedabìle  . 159.  231. 
232. 

Carlo  ) Principe  dì  Galles  ) figliuolo  di  Carlo 
I.  della  Gran- Brettagna  : alTume  il  titolodi 
Re. II.  232.  Va  profugo.  232.  424.  Richia- 
mato nel  regno  ) e Tue  prime  operazioni  . 
434,  Spofa  l’Infanta  di  Portogallo.  439. 
Gilè  intimata  guerra  dalla  Francia,  jzo. 
S’aggiulla  con  la  medefima.  ivi. 

Carlo  ) Arciduca  d’Aullria  : ottien  da  Sigif- 

. mondo  di  Pollonìa  milizie  a favor  di  Ferdi- 
nando Imp.  contro  i ribelli.  I.  191. 

Carlo  ) fratello  di  Filippo  IIII.  di  Spagna  : 
Aia  morte  ed  elogio.  I.  510. 

. U.  Nani  T.  Il, 


Car'O)  figliuolo  dello  (lellò:  Aia  morte  . fT. 

114- 

Carlo  II.  fin  fuccelTione  alla  corona  di  Spa- 
gna. II.  307.  Amminìllr/zione  de’ (noi  fla- 
ti) durante  la  Aia  fanciullezza..  507.  508. 
Introdotto  ancor  fanciullo  nel  reai  confi- 
glio  ) raccomanda  la  fua  caufa  contto  la 
Francia.  519. 

Carlo ) Principe  di  Lorena;  competitore  dd 
regno  di  Pollonìa.  II.  619. 

Carlo-GullavO)  Principe  l’alatino.:  'dichiara- 
to fuccelTore  nel  regno  di  Svezia.  II.  ti6. 
338.  Ne  riceve  dalla  Reina  Crillioa  il  pof- 
felTo.  338.  Suo  elogio  ■ ivi.  Da’ Francefi  è 
foilecitaco  a turbare  l’imperio.  354.  Porta- 
te l’arme  nella  Pollonia  ) vi  ft  molte  con- 
quiAe.  3-SS-e  /i-  e poi  nella  PrulTia.  357. 
Stringe  amicizia  con  Cromvello.  ivi.  e Ìt>. 

- ga  col  Ragoui.  338.  Sua  morte  ed  elogio. 
41S- 

Carloroy  : occupato  da’ Francefi.  II.  522. 

March.  Carlotti  ( Ftdtriga  ) muore  nellalTedio 
di  Candia  . II.  360. 

Calate  Aia  deferizione  . I.  22.  383.  Munita 
dal  Duca  Ferdinando.  25.  Aflediato  dagli 
Spagnuoli.  382.  e fr.  389.  tft.  Si  feioglie  l* 
aÒedio.  410.  Prefìdiatoda’Francefi. /(I/.  Nuo- 
vamente alTediaco  dagli  Spagnuoli  . 427. 
441. 45S.  Soccorfo  da' Francefi.  465.  Libera- 
to dall’ aflèdio.)  e prcfidiato  da’Fiancefì. 
465. 623.  Scuoprefi  congiura  di  darlo  agli  Spa- 
gnuoli. 590.  Afiediaco  dal  Leganes.  639. 
Liberato  dali’Arcourt . 643.  Scacciati  i Fran- 
cefi)  torna  in  potere  del  Duca  di  Manco* 
va . II.  303'  304. 

Cafal  maggiore  ; occupato  dal  Duca  di  Mo- 
dana.  II.  168. 

Caflovia  : -occupata  dal  Gabor.  I.  190.  e dat 
Ragoezi . I.  17. 

CaAel-Giulfi'è:  rinforzato  da’ Veneti  . I.  430. 
Abbandonato-  436. 

Itagli  CaAelUr  : comandante  dell’auGliarie  di 
Malta.  II.  334- 

CaAel-RufTo  ; fua  deferizione  . I.  432.  Con* 
quiAato  da’ Veneti,  ivi. 

Duca  di  CaAel  Tiery  ; condottierdi  volontari 
' Francefi  in  Candia  . II.  570.  Sue  fbrtite 

571.  573. 

CaAiglione  {^Manfrimo J difende  Nizza  della 
paglia.  I.  39. 

CaAro;  Aio  fico.  1. 678)  686.  Dà  i pretelli al- 
la guerra  fra  ’i  Duca  di  Parnia  e 1 Ba  rbe* 
riiii.  679.  Occupato  dal  Mactei.  616.  Re- 
Aiiuicoal  Duca.  763.//}.  Occupato  e de- 
molito dall’  armi  pontificie.  11.259.  Trat- 
tato d’aggiuAamento  intorno  ad  elfo.  483. 
484* 

Catalogna  : Aio  fico  e privilegi.  I.  652-  Sue 
foltevazionì  . 653.  Si  (btcopone  a’France- 
A.  655.  AlTaìiu  dagli  Spagnuoli  .661: 

Tt  Cat- 


Ctturov' Attuto  ìnvtBO  da*  Tuiclii* 

^394.  Difolate  dal  tarremoto . 5x9. 

Catalec  .*  prefo  da^U  Spagnaoli . l 569, 

Cavalli  {Ohv*mpier*J  aiutante  del  fejretsr/o 
GitTarina alta  Porta,  li. 5ad. 

Carazta  {oèrtUm^)  iovato dalla Hep.aTrm* 
dpi d* Italia.  /.  194.  Rendente  In  Zurigo: 
fuoi  maneggi.  xSÓ.Fatto  prigione  dal  Prin* 
eipe  di  Monaco . 407.  AflìAe  al  trattato  di 
Chierafco.  474.  Accorda  i palli  de'Griibni 
per  la  Rep.  761,  Spedito  a Malta  ad  afloU 
dar  gente . 11.  so.  % io  Baviera . Invia* 
to  al  RediPotlonia>  per  confortarlo  a mno- 
ver  Parme  contro*!  Turco,  tyt.  Introdotto 
nella  dieta)  « fuoi  trattaci,  api.  »9].  Suoi 

• trattaci  co*  Cofaccbi.  194. 

Cavriolo  {Caxwm’l/#  ) conduci  ter  delle  milùle 
della  Rep.  I.67. 

Cein  JéU9p»  ) ferito  fleiralTedlo  di  Candia. 
II.  599* 

Ccraefchi  {^Sémuitl»)  fchiavode*  Turchi  : fol* 
levati  j compagni  j dà  la  galea  in  poter  de* 
Veneti-  li.  504* 

M4rc^.  CeQtrini  { Piera  ) difende  Rettimo.  II. 
l•9.Muoredipe(le.  119. 

Cham  del  Crim  : depofto.  li.  516. 

Cbam  de*  Tartari  .*  confederato  con  la  Polio* 
oia»  fconSggeil  Chiminielfchi . II.  35$. 

ce.  Chefailler  ( frmne(^<»  ) ambafciador  dell* 
Imp.  a del  kc  di  Éoemmia  a Madrid  per 
trattari  di  pace.  1.  lal* 

Chiavoretto Aioacquìdotrafcurato  ) qoanco 
prcgiudicialca‘ Veneti.  J.  96.  Occupato  da* 
gli  Helfi.  io8. 

Cbircajà  dell*  arfenale  : ha  il  comando  d*al* 
cenante  galee.  II.  94*  Soccoria  la  Canea  ) o* 
k dii  Gran-Cgnore  premiato  . ivi.  Capitan 
bafià)  e filo  elogio.  177. Non  ofa  d'ufcire 
de*  Dardanelli . ilo.  Richiamato  > è fatto 
decapitare.  i8t. 

Chiecaia  de*gianiueri  : facto  decapitare.  11. 
37». 


Cbrefa  di  a.  Maria  della  Salute  in  Venezia  : 
fabbricata  per  voto  del  Senato . I.  47  3. Reli- 
quia di  a.  Antonio  qui  ripofta.  II.  197. 

Chiefa  della  B.  V.  del  pianto:  eretta  in  Ve- 
nezia per  voto  del  Senato.  11.91. 

Chiefa  di  a.  Francefco  io  Galatà  .*  rifabbricata 
a iftaoza  dell*  ambafciadore  Molino . II. 
«17- 

Chigi  ( Agtfiiiu  ) va  incontro  al  Duca  di 
Chrechl.  II.  4§s. 

Chigi  ( ) nuncio  apoftolico  in  Munger . 

II.  18.  Vireflacoinemediatoret  partendo  gli 
altri,  235.  Ritirafiin  Aquifgraoa. 236- Car- 
dinale .‘bada*  Fraacefi  Pefclulìone . 340.  De* 
«reco  da  lui  eilefò  nel  conclave  > d'obbligazio- 


«e  al  Pontefice  fueeeflbre  • 341.  fi  eretti 
Pontefice. iw  V.  Alefiàndro VII. 

Chigi  {Plsvià)  Cardinale  I legato  a laterea 
Parigi . JI.4JO.  Scufa  il  ieguito  con  i'am- 
hafciadore  di  qndla  corona  in  Roma.  483. 
Favorifce»  nella  concorrenza  al  pontificati) 
il  Cardinale  d*£lci.  dio. 

Chigi  ( D.  Msrh)  generale  di  a.  chiefa  : di  che 
/ofpetco  all'ambafciador  fraocefe.  11.  4U. 
Allontanato  da  Roma.  485. 

Bsr.dt  Chìmaofech  { Arrii0-Vlrì(§)  fergeotC 
generai  di  battaglia  in  Candia . II-  552. 

Chinieoi  ( XìUvsmfù  ) Prìncipe  di  Tranfilva* 
-nia  : imploragli  ajuti  di  Ccfare . II.  442.  Scon- 
fitto dall*  dbalfierracidato . 47<. 

Chiminielfchi  ( B^dsttc)  capo  de*Cofacchi  : 
muove  Farmi  contro  la  Polloma.  IL  271. 
Aflediaa  SborasJo  ftelfo  Re.  «vi.  Accec- 
la  Fiovico  della  Rep.  di  muover  Farme 
contro*!  Turco*  172.  Nuovamente  va  con- 
tro alla  Poilonia  , 293.  Motivi  di  rifiatar 
Ja  lega  con  la  Rep.  coatro  *1  Turco.  294. 
Sconfitto  da* Tartari)  fi  fottomette  al  Re 
diPoUooìa.-3S8 

Chiniftnarch  ) capitano  è gli  Svedefi  : fuoi 
acquici  nella  Vefifalia.  II.  143. 

ChUTamo  : prefo  da*  Veoet.  e poi  abbandona* 

. co . 11.  246.  267. 

Chivaa:  forprefo  dal  Principe  «ommafo.  1.621. 
Ricuperato  da*Franccfi.  623.  Tentato  inva- 
no dagli  Spagauoli.  472. 

Cicalec  .*  venduto  dal  prefidio  a*  Turchi  • H- 
480.  Demolito.  494. 

Sig.  di  Qnquemars  : introdotto  dal  Richetiev 
nella  confidenia  del  Re  Lodovico.  I.  714- 
Macchina  «ongìure  contro  il  Rìcbelieu. 
7;8.  4 J$,  Pollo  prigione.  711.  è decapita- 
to. 722. 

Cifmeifua  defcrizione.  If.  431.  Demolito  da* 
Veneti)  e riabicatodt*Turcbi./v/. 

Cifterne  : difcfe  da' Veneti  contro*  Turchi.  IL 
94.  Demolite.  98. 

Civrano  {A"t4»i4)  capitano  del  golfo  : va 
contro  gli  Ufcocchi.  I.  56. 

Civrano  { Birtucei  ) governator  di  galeaaaa: 
fue  imprefe.  li.  113.  243.  244.  Rimunera, 
to.  243*  Capit&no  delie  galeazze  : niiMie 
2S2. 

Civrano  iBrrtveei)  Aio  naufragio,  tl.  619. 

Civrano  f Frsvttftt)  goveraator  dì  nave:foo 
valore  nella  battaglia  di  Trl6  . IL  zta. 
Suo  naufragio . 3Zf. 

Civrano  {Lu^i)  governatore  ftraordinario  dei 
golfo.  II.  328. 

Claudiopotì  venduto  dal  prefidio  2* Torchi. 
II.  480. 

Clemente  VIIIL  creato  Pontefice  : fuoelogk). 
IL  sai  Tratta  fa  pace  fra*  Principi  crifiiani . 
ivi  . La  Rep.  gli  deftina  foknne  ambafcia* 
ta>  enlcrive  ifttointpoci  alFordinepacritio 

522. 
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5M.  ^7  foccorfi  alla  Rejf.  flt.  ^50.  551^*^  H.  115.  Saaworte  eJ  efogio . tW. 

57^- 58U  Dichiaragenerale (felle  galcepoBci-  Prififip^^Coaóèf  6gliuoIo  <!eì  Ibpraddetro  «• 
^le  Tuanipoce'.  511;  551.  Conforta  il  Re  di'  ViDufm  di  Anghiea  : comaodanu  della  Ca> 

Francia  a foevorrer  la  Rep.  55f.  E a non  mo-  talogoa  • H*  >64.  Anèdiata  invano  Lerida  f 

lelTare  la  Spagna  . 5I0.  Supprime  ere  ordini  xitiraO  al  Aio  governo  di  Borgogna.  lÓs-Rt* 

regolari.  579.  Inviauno  ftendardoarcoman-  chiamato  vi  ritorna  . M.  Pacato-  in  Pian- 

dame  dell*'armata  franceret  che  andava  al-  dr«)  conquifta  Ipri . aaa.  Sue  ilìanze  al  Pon> 

fbccorfodi  Candia ..  5Sr.  Sue  parole  all’av*-  te6ce  > per  la  promozione  del-  Principe  di 

I vìfo della  pace  della  Rep.  col  Turco.  6ig.  Contf  y Aio  fraielloy  al  cardinalato,  ai |. 

Sua  morte  ed  elogio.- 6 il.  Rompe  l'Arciduca  Leopoldo* . 115,  Mao- 

Clemente  X^.  creato  Pontefice  : Aio  elògio.  IL-  dato  dalla  Reina  contro  Parigi  . 133  Sue 

dtr.-  Ambafciata  deAinatagli- dalla  Rrp.  e gran  pretenfìoni  . «73.  Riprova  le  nozze 

aggregazione  dcDafua cafa  all’ordine  patri*  delDucadì  MercurioconUoipote  del  Mai* 

zio.  urini,  ivi.  Suaprigionia.^a74.ellberazio- 

Cnn  :conquiAaro  da' Veneti  y e rifabbricato  da*’  qc‘,  Z94.FermuTato  il  governo  della  Borgo* 
Xurchi.  II.  301.  Sua  deferiziooe.  316.  Nuo*  gna  io  quel  della  Guiena'y.  implora  raUinen-* 
vamenceda'Venetlaflàluo'.  ivi ..  Da'Turchi  xa  degli  Spagnuoli.  a95.ScacciacodellaGuie« 
è difcróeroccorfov  317.  nay  va  a Parigi  305.(701(0(1  agli  SpagnuolJy 

OìdàiAia  deferiaione  ..  II.  173»  AlTàltata  da**  occupa  alquanti  luoghi  nella  Sciampagna  •• 
Veneti',  ivi*,  ed  efpugaua  . 175.  Decretafi  ^o6.  Dal  Turena  trotto  fotto' Arras . 33!. 
dalSenato  diritenerlae  di  fortificarla.  176.  Obbliga ITrancefi a levar  l' alTedio  da  CÙm- 

Còcopanl  ^Temmufv)  cavaliere  : Aia  morte  • bray.  395.  Inclufo  ne’trattati  di'  pace  fra 

r.  ixx;'  le  corone.  aZ|.ia4*  Maneggiane  1 Franced 

Cocco  (Lnij^iJ  proweditordlSebenico’ivaali*  di  far  cingere  o lulo'l'  Principe  Aio  fi* 
imprcfadiClilTtr.  II.  173'.  gliuoloy  Re  diPollonia'.  6il.- 

S^.di  GòlBcrTy  marercialdi campo ifericonel*  Condulmero  ( ) fegretario' .*  invitto» 

la  diféla  di  Candii.  If.-59l^  dal  Senato  im  OlUndiy  e Aie- comminTuni.' 

lig.  ir  ConEnhcomlòttter  della  fanteria  fran*  17.61. 

cefé  nell*  Ungheria,  II.  4I9Ì  Sua  valore  nella  Confini  di  Milkno'edi  Crema’ aggiuAati. 
battagl-a*  alRab.apf.-  lod.  Contefi  fra  Mantova  e Bozzolo  . 135^, 

Cr.tfi  Coloredò'  governator  fra  Brefcia e Cremona*.  136:  Di  Loreo  ed 

dell' amrl  in  Candia*.  11.  14$.  Su»  raloroAr  Arriaoa:  coaure  ioforte  per  elTi  >.  era*  Ve- 

fortitr.  %A9i  Su»morte..  151.  ^ ntziaui  e Ferrarefi  . 494*  e A 5»^  559*  Tur-* 

Cfmmiid.diCoìottdo‘  riceve  da'Ve-  bari  da*Turcbi nella  Dalmazia  . 630:  671* 

Iteti  Zemioo  a.  nome  del  Re  di  Boemmia  . Gli  (ledi  > dopala  guerrr  di  Candia  y fon  di 
r.  i6r.  nuovo  Aablliti'.  li.  6zz.6zg.  631.  r //.  * 

Colini  ( fegrctario  fpedito  dii  Se-  Congiura:  macchinata  dal  Queva  contro  Vene-* 

nato  a Mefiìna  y per  fotlccitare  gli  ajutìd'  xiav  I.  168.  r //.  Tranuta  e {coperta  in  Ve. 
Italia  . II.  so.  nezìa  contro  la  viiae  innocenza  de’ Senatori 

0.  Golialto  ( )' comandante  Aipre-  più  cofpìcuì  . zai-  Dal  Vacherò' contro  Y 

mo  deli* armi  imperiali  : pafia  in  Italia.  I.  governo  di  Genova  . 384.  Contro*!  Duca 

4za;  Sue  operazioni . 4Z4>vA  di  Mantova.  414-  Cafale  dagli  Spagnuo- 

CoUegeti  contro  la  Baviera  : fono  opprefii . li.  590:  Scoperta  in  Suda*  e Spinalonga  •- 

|f.  i6z.  505.  II.  167.177.  Della  Sultana  avola  contro  ’f 

Gtmeta  in  tempi  vari  apparite  . I.  183.  Il  Sultano  Aioniiwte.  187.  Dello  Sdrino  e al- 

307.  tri  contro  Celare,  616: 

Concini  (Cvvci/rc)'  niarefcial  d’Ancrè  : favorito  CongrelTa  di  Veglia , perla  pace  tra  la  Rep. 
della  Reina  Maria  dìFraocia.  I.  51.  L'iftiga  e glìArciduch;.  1.  »6i.  Di  Ulma  adì  Mil- 

contra*’!  Principe  di  Condè.  97.  Sua  morte  haufen  y perla  pace  fra  rimo,  c i 

»4i.  r A decapitata.  144'.  Amti.  110.  Al  ponte  di  Bovoifin  > de’nii- 

Conclave  di  Gregoeio'XV.  [.  1x7;  d’ lonocen*  nìftri  dc*Principij  per  l' aggiuAamento  fra 
zioX.Il.  139.  f fs.  d'AlelTandro  Vir.  339.  *1  Pontefice  c *1  Re  di  Francia  . II.  483. 

di  Clemente  VlIII.  511.  Di  Clemente  X.  rf$.  In  Lubeca>  per  la  tregua  fra  la  Pol- 

610.  Ionia  c la  Svezia.  t\j'.  138*  Roma  » per 

Condè  .‘tequiftato  da*  Fraocefi.  II.  353.  - una  lega  fra*  Principi  criftìanl.  464.4^7* 

Prinri^  di  Condè  : Tue  arti  per  impedire  il  ma-*  C*.di  Conifmirch  .*  occupa  1*  arcivcfcovado  di 
trimoniodi  Lodovico  XIII.  con  l'Infanta  di  Bremen  . II.  17.  Volontario  portali  in  Can- 

Spagna.  1.  51.  Per  ordine  della  Reina  èar-  dia.  579.  Vi  è ferito.  583. 

redato.  97.  Liberatoy  ftringefi  col  Luines.  Conlìgfìo  di  X.  in  Venezia  : Ai^ autorità.  U 
171.  RiiiraG  dall»  cone  > e poi  vi  ritolga-  400.  e//. 

Tt  a Con- 


Dìgitized  by  Google 


Confolato  d*Aneona:difll^|d« futcagfonati fra 
*>  PonceBce  c la  Rep.  1.  jxi.  I#oro  com po- 
rzione • 559. 

Coarì  {tHMtctnih)  chietlo  dal  Senato  a' Tuoi 
ftjpcadj.  li.  443. 

Contarini  {,Andrta)  proccuratore  ; antbafcia* 
dorè  llrtordinario  in  Pollonia  . II.  Ca- 
vatier  e proccuratore  : aaibafcìadore  flraor- 
dinario  airimp.  451.  a Clemente  Tllll.  sai. 
e 8 Clemente  X.  6ii. 

Contarini  {Angtla)  ambafcìadore  al  Re  d’io- 
ghilterra  . J.  }it.  afPoneetice . 433.  641.  al- 
l’ Imp.  584.  a Inooceniio  X.  II.  ti.  13. 

Contarini  {Btrtu(fi)  governator  di  galera: di* 
fende  Macarlca.  li.  483. 

CONTARINI  {Cario)  eletto  OogCj  e fuo 
elogio.  II.  341.  Sua  mone.  361. 

CONTARINI  ( ) eletto  Doge  9 e 

Tuo  elogio.  H.  434« 

Contarini  CBratutfco)  caTaliere:  ambafciado* 
re  Qraordinario  a Celare  . I.  34.  e proccu* 
ratore  ; ambafciadore  (Iraordinario  a Oftua- 
no.  164. 

CONTARINI  {Frantifcp)  Doge  : fuo  elo- 
gio. I.  176.  Muore«  3x1. 

Contarini  {Giovanni)  goeernator  d)  nave: 
falva  la  nave  di  Tommafo  Moro(ini|.  II. 
»!$•  Alniirante  : fuo  valore  nella  battaglia 
a’ Dardanelli.  365. 

Contaria»  ( Giovanni  ) rettore  del  Tenedo  • 
il.  370.  Lo  abbandona . 390.  Sbandito  capi- 
talmerue.  39?. 

Contarini  {GiroiamaJ  capitan  delle  navi  ; è 
«andato  a* DardsneHi . II. 409.  419.  Gene- 
rale in  Dalmatia  : cofe  ivi  operate.  4S6. 

Contarini  {JafO^)  duca  kx  Caodia:  ferito  in 
nn  braccio  ) gilè  feparato  . li.  587.  Invano 
tenta  di  fermare  il  Havaìilei  io  Caodia. 
6o> 

Contarini  (Luigi)  ambafciadore  io  Inghilter- 
ra: eforta  tjuel  Re  alU  pace  con  la  Fran- 
cia. 1.  361.0  la  eoochiude.  404.  PafTa  al- 
i'ambafceria  di  Francia,  ivi  . Cavaliere  : 
ambafciadore  a Roma.  495. Bailo  alla  Por- 

- ta  : (litdiafi  di  placare  il  Sukaoo  . 606. 
IvlelTo  prigione.  607.  Ambafciadore  al  con. 
greflb  di  Mnnfìer.  748.  Ottiene  paSàporti 
pel  Tiroto  alle  leve  della  Rep.  761.  Ar- 
riva in  Mnnller.  I!.  18.  Suoi  trattati.  68. 
73.  X3$.  Eletto  ambafciadore  alla  Porta  . 
209.  PalU  a Parigi , e fuoi  trattati  . 137. 
Deilinaco  ambafciadore  al  congrcllòdi  Lu- 
beca.  ivi.  n'è  difpenfato.  314. 

Conianot  (Luigi)  ambafciadore  in  Francia  . 
I.  533- Ambafciadore  al  Pontefice  :Peforta 
a proccnrar  la  pace  fra*  Principi  crifiianl.  li. 
iiz.  Cavaliere  e favi©  delcoofglio  : dilTua- 
de  ilcomporfi  col  Turco.  196. 105- Pioccii- 

- ratorc  : ambafciadore  ilraordinariu  ad  Alef* 
f^S'^ko  VIL  34i(  Suii  opiQìoQc  iiitoruo  i 


trattati  di  pace  col  Turco  . Jet.  Fa  p^f 
Dogo, 

Concarini  ( Luigi)  governator  d(  galea  : coa- 
quida  una  beiliera.  II.  955. 

Contarmi  {Marco)  inquifirora  fopra  I* ama- 
ta .‘procefTa  il  generale  Cappello.  II.  nf, 
Inquiftore  in  Dalmatia.  3x8. 

Contarini  (Niffoli  J deputato  alla  fortifica- 
zione delle  piazze  di  terraferma.  1. 67.  Efor- 
tail  Senato  a pigliar  la  difefa  del  Duca  di 
Savoia.  100.  Pravvedicor  dell* efercito  nel 
Friuli.  130;  Maodato  comniiflàrio  al  con- 
greffo  di  Veglia . i6a.  Provveditore  di  la 
dal  Mincio.  234* 

CONTARINI  { Niffoli}  eletto  Doge.  I. 
43S-  Muore.  4p<« 

Concarini  ( Jacopo)  ambafciadore appreffo Ja- 
copo, Re  della  Gran<Brettagna  .*  ottienfa- 
coltìdi  noleggiar  vafcelH  a fervigio  della  Rep. 
I.  163. 

Contarini  ( Pirro)  governator  di  nave  : nella 
battaglia  a*DardaneIli . II.  366. 

Contarini  ( timoni)  ambafciadore  lo  Roma: 
difende  il  Senato  deli*  aver  fatte-  lega  coi 
rOilanda.  1.119  a*  Prìncipi  d’Italia  :fuoi 
offici  ringraziamento  . 139.  Ambafcia- 
dorè  draordinario  in  Francia,  rss*  e a Fer- 
dinando ln>p.  193. Cavaliere  e proccuratore: 
•mbafeitdore  draordinafio  alla  Porta . 167. 
e nuovamente  in  Francia  . 315.  Sua  ora- 
zione In  Senato , eforeandolo  a fofpeader 
le  fue  rifolutionl  a favore  del  Duca  di 
Mantova . 376. 

Contarini  ( Tornendo  ) goTernatOf  di  galeai- 
za :uccifo  di  cannonata.  I>754. 

Contarini  {Tommafo)  governator  di  nave  ; 
batte  Tarmata  nemica  JI.  99. 

Contarini  {Tommafo)  prowedicor  di  Dalma- 
zia : difende  Sebenico.  II.  140. 

Contarini  {Trmmofo)  prowedicor  dr  Sebenb 
co  : Io  difende  contro  r Turchi  . Il-  t40> 

Conto  Duca  /'Oiivarea  K.  Gizfman  {Ga^oro  ) 

Contea  di  Borgogna  .*  occupata  da*Franced. 
II.  S5*- 

Contefa  : fra*Venetl  c Malte&.  II.  436.487* 
Fra  *1  generai  Barbaro  e *1  marche  fe  Vil- 
la . 516. 

Contedabile  di  Cadìglia , governator  di  Mi- 
lano ; ricupera  Vigevano  e demolìfct  Bra- 
me. H.  114*  Occupae  demolifce  Nizza  del- 
la paglia . 167. 

Controrerfic  : fra  qite'di  Monte  nel  Crema- 
feo,  eque* di  Podino  nel  Milanefe,  a ra- 
gion dell*  acque  del  Forno.  I.  io6. 

Fra  *1  Duca  di  Mantova  e *1  Sig. 
di  Solferino,  a cagion  di  Meldola.  I. zo6> 

— I Fra*  Brcfciani  e Gremoned  , a c^* 

gloD  di  conBnt . I.  236. 

^■1  Fra*  Vtnetiani  e Ferrarefi  , • «*' 
gioue  de*con6ni  di  torco  e d'  Arriano . 

474. 


Dt§(tizècl-b7  Cu)5glc 


^ ■ Mi  Fra*  Veneiiao!.  c H Pontefice  ft 
cagiOQ  del  confolato  d*  Ancona  « L 
559- 

wmmmmmtm  Fra  gli  ftcfii  ^ t cagiOH  ddl'clciio- 
ne  al  vefeoTado  di  I^dova  del  |Card«  Fe- 
derigo 9 figliitol  dei  Doge  Gio.Cernaro. 
L 4JJ. 

^1  ■ Fra  gli  fiefu  > per  la  nomini  alle 

ebiere  dello  (lato . IL  aio,  aio. 

■ 1 Fra  gli  fiefiiy  per  PelogK)  d'Alef- 

Tandro  HI.  L 939.  6is.  H.  la. 

mmmmmrnam  Fra  *1  Poitcfice  t It  Francia  9 per 
iofulto  fatro  da’Cord  alla  famiglia  dell'am- 
bafeiador  fraocere  in  Roma . 468.  ati.»  p. 

* ■ ■ » Fra’  Veaetiani  e Tur<#ii  » a cagioa 

de’ confini  della  Dtlniatia.  L fiao.  6?i.  Il» 

61Z.  fili.  6a>.  / //. 

Fra  gli  hefiì  | a ctgìon  di  galee 
barberefehe  prefe  da’  noRri  . L do?» 

f/f, 

^ ■ « Fra  l^Elettor  Palatino  e *l  Duca 

di  Lorena.  II.  asL 

PriiK$p0di  Conry  : generale  deU’anni  del  par- 
lamento di  Panai.  IL  tti.  Prigione.  174. 
Liberato,  aoa.  opo/a  una  nipote  del  M al- 
tarini . jog. 

Conventi  di  regolari  t qaalt  da  IhAocenzlo 
X.fnppre/n.  IL  jo6.  Applicatlom  de*  loro 
beni/  ic6.  4 

Conrentione  della  Rep.  col  Duca  di  Saveja . 
II.  474- 

Corbiè  prefi)  dagli  ^goooli  • L S70.  Ricn- 
perito  da^Fraoce».  571. 

éii  Cordova  (O^/ixales)  governator  di  Mila’ 
fio:  manda  gemi  a’ confini  di  Mantova  e 
de*  Venetiaoi.  L 368.  Perfaade  al  confìglio 
di  Spagna  l’ imprefà  di  Cafale.  374.  Afiè- 
di*  Cafale  . 175.  ìli.  ì8j.  ìqo.  ao6.  Mi- 
naccia i Genovefi.  184.  385.  Occupa  molti 
luoghi  nel  Monferrato . 389.  Ritirai)  da 
Calale,  aio. 

Coiibm  {Mi(hU)  Duca  di  Viafaovifchi  : elet- 
to Re  di  PoIIonia.  11.  <Si8.  étg,  Spofauna 
forella  di  Leopoldo  Imp.  610. 

Cornaro  [Amdrté)  generale  in  Candii  : prov- 
vede alla  difefa  di  quel  regno  . IL  ao.  3i. 
LL  fio.  ^ Arde  i mulini  di  Canea . 
<3.  ArreRato  il  Vailetta,  rinvia  a Vene* 
aia.  2Z:  applicatiooi  aUadifefa  di  Ret- 

(imo.  107.  t p.  Nella  qual  difefa  ferito  , 
muore,  loo. 

Cornaro  fAnJrfa)  governator  di  galeatta  : 
foccorre  la  nave  Morofini.  li.  ut.  Generale 
in  Candii.  335.  Capitan  generale  : fueopera- 
tioni  ■ 4S>.  49«-  tu.  513.  Raflèttal*  armata  % 
e termina  la  carica  . su . 

Cornaro  {Csteritio)  va  io  foccorfodi  Canea. 
JI.  ^ FciitOi  combattendo.  12_.  Difap- 
prova  la  itU  dclU  piauai  ivi»  Provvedi* 


for  ffifierafe  In  Dalfflttlt  t fortifica  spalato 
e Semnico.  500.  Accorre  in  Cactaro  si 8- 
Provveditor  generai  di  mare.  540.  Sbarca 
In  Caodia  < Sue  operatìoni . s6ò.  s6i. 
sfis.  sfiS.  583.  sfa.  Fatto  cavaliere  . tdt. 
Sua  gara  gencrofa  colcapitaa  generale,  hf. 
Sua  morte  ed  elogio*  s8d. 

Cornaro  {Ptdniga)  'Vtkoto  di  Bergomo  ) 
vivente  il  Doge  Gio.  fuo  padre,  pronioitb 
al  cardinalato . L 343.  Nominato  dal  Pon- 
tefice al  vefeovado  di  Padova . 43V  Pa- 
triarca di  Venetia  * ivi  . Porcatofi  a Korna 
fa  che  fi  canceili  l’elogio  d*  Alefiandro  III. 
poRo  da  Urbano*  615.  Vi  nuneggia  gl’ln- 
tereilì  della  Rep.  in  fede  vacante . II.  9. 

Cornaro  fFrsfiftpa)  ambafeiadore  in  Savoja; 
pafià  ail’ambafceria  di  Spagna  * L 439- 

CORNARO  {FrMféfet)  Doge,  e fua  mor* 
te.  IL  2^. 

Cornato  fO/«fgIa)  tbiodito.  L loe. 

Cornaro  ( Oiéfgi»  ) cavaliere , cooduttiare  de* 
feudatarj  In  Caodia  : fut  operatìoni  . IL 
uL  ito.  167.  iZa  ATI.  Combatte  a corpo  a 
corpo  contro  CuiTeHi  baieà,  e lo  fcrifce.ata. 
Suo  valore  nella  prefa  di  Catamaca  . 4to. 

Cornaro  {OhV4imkatiJfv J prigion  de’ Turchi, 
e poi  liberato.  II.  614. 

Cornaro'  (Ghtstifilipp^)  fopraccomito  : pretiA 
de  un  vaCtelio  barbereico*  il.ift. 

Cornaro  {OhvMffsnttpe)  muore coenbattea- 
do.  II. 

CORNARO  ( ÓhvMvni  ) Doge . L311.  Suo  elo- 
gio. U3.  Ammonito  da  RenierlZeno.  399» 
muore.  All. 

Cornato  (Otra/enve)  provveditor  d'armata: 
prende  una  galea  di  corfarì  barberefebi.  L 
46.  CornmilTark)  io  terraferma  . pz.  Prov- 
veditore generale  : difende  Romano  . 157- 
Ambafeiadore  al  Pontefice.  176. 

Cornaro  ( Oir^larm  ^ fatto  cavaliere  del  Se* 
nato . II.  s86. 

Cornaro  provveditore  in  Ceodàa  • 

IL  fisi* 

Cornaro  capitan  del  golfo  : foteo- 

mette  una  galea  nemica  . li.  eSS.  Provve- 
ditore d*  armate  : fue  ationl . sSy. 

Cornaro  {MsrrMHi$nh)  Primicerio  di  a. Mar- 
co .*  promolTo  al  vefeovado  di  Padova  . L 

Cornaro  {MMtt0)  nella  battaglia  de* Darda- 
nelli rcRa  ferito  . IL  Morto  nell*  in* 
cendio  della  galea  generalizia.  i88. 

Cornaro  ( Sieeoli)  proccuratore : ambalciado- 
re  a Cefiire  a TrieRe  . 1 • as*. 

Cornaro  condoteier  delle  savi  d' 

Ollanda  . IL  ^ Provveditor  generale  io 
Caodia.  487. 

Corraro  {AngtU)  ambafeiadore  in  Fraocft.  L 
SQi.  Provveditor  nel  Modanefe  / è fpediro 
ioTpfcaiu.  707.  Sue  a^ioai  ficl  Modane- 
- fe  • 


&.  749' Pro^rveditore  in  campo  . 753; 
Cavaliere  : proweditor  nel  Friuli  It.  66>- 
Anibaicitdbre  al  PomeAce . 407;  Cavaller  e 
proceuratore  : elerro  captun  geoerele  n*ot- 
ticD  difpenfii.  4S8. 

Córrerò  { Ma f ) ambarcUdore  al  Re 
d'Inghilterra'.  I. 

Correttori  fcpra  F autorità-  de^  coaligli  della 

Rep.  400. 

Corfari  puniti'.  I.47;4Si6oi.  #//. 

Corfi  della  guardia  pontiiicia'  .*  iorultano  la' 
famiglia-  delFanibarciadór  fraacefe  In  Ro- 
ma . II.  46SJ  Efcluli  per  fempre  dagli  (lipen*- 
dj  pomifiij.  atf. 

Corfuii  .*  nominaco-nuntioia  Francia  ^ 
c rìiìocato  dal  Re.  II.  306:- 
Cefacchi  : loro'  fedeltà  verfo  Pimp.  I.  aia;- 
Z;oro  origine  e coihimt.  11^  270.  Lorocapo. 
a?  li  Sollevane  contro  V Polacchi  . it$.  Im- 
plorali f ailiilèflza  della  Porta'..  271.  6x7.' 
Fan  pace  con  la  Pollonia  ..  291;  294»  e Ì4 
rcmipono'.  292.  Spingonn.fioo*  a LuMmo  e 
Leopoli  . 357. 

Colmio>n.  Gran  dùca' di-  Tofetna . K.dlr*  Me-'^ 
dici  ( C^0w^ 

Coftannnopoli  : deibraato  da  ineeodk) ..  11.- 
aa.  5oa*  eda- iremuoto-.  418. 

Msffà.  ét  Courè  X ambafeìador  di  Francia  a’ 
Principi  d*  Italia,-  e Aie  negoziationi v 1.49> 
RkhiaBTaio.  51:  S^ko  al- comando  dell** 
armifranceA  negli  Svhter!'.  alC 
Conrirè  .*  elpugnato  dalF  Orleana»  e dall*  An-^ 
ghicn  . fi..  114*  SorpreibJall*  ArciducaLeo* 
poido.  aia:  Ripigl>ate  da*  Prancefi..  saz. 
r chi- così  da'Turchi  A chiami'.  II.  30;- 
Coiadb  , CadUèfehiere  dì  NàroUa  : domanda 
agli  aorbafeiadòri  criftiaoì,»  e rpezialmente 
al  baila,,  ragione  della'  rarava^a  prefa  da* 
MalteA.  II.  30.  SuggeriAre  al  bailo  Fefpedi- 
xione  d*un  ambefeiadòre  per  trattati  di  pa- 
ce . 127;  Coodaiinato  a pena  ptconlxriav 
ao8. 

Cracovia  ; occupata-  dagli  SvezzeA . H.  356^ 
ài  CrecM  : ambaA  iador  frjnceiè  in  Ro- 
ma : infuItT  farti  da*A)ldati  CorA- alia  Aia> 
^miglia.  II.  468.  Sue  operazioni  in  tal  in- 
contro'. 468.  469:  PafTa  in  Francia  . 470. 
Riceve  a^Lioue-  ì!  nunzio  Rafponi  . 483. 
Tratta  co!  med^dmo  al  Pónte  dì  BòvoiAn 
FagpJuAameoro.  483.,  484.  e conchiufolo,* 
torna  4 Roma . 48$; 

CrenM>na  alTediata  dal  Duca  di  Modana  . 
n.  168.  2z8. 

Crtmonodano  {oiovamtiivirx)  ambafeiadordì 
Mófcovia' a’ Principi  d*  Europa  : come  ac- 
colto dal  Senato.  II.  377; 

Crefceniina:  tentato  indarno  dal  governator' 
di- Milano.  I.  izoi  Occupato  dal  Carace- 
na.  II.  304. 

Csevacuore  x prcio  da*  Savoiardi  r L iir. 


Creur^nach  r ocenpattf  dallo  Spinola.,  f.tir». 
Dare#  d<  Crichl',  comandante  dell*  anni  frtn-' 
ce  A in  Italia»  .''aAfcdta  Valenza.  I.  550.  Ac- 
cufa  il  Duca  di  Savoja-,  e o*è  fcambievol- 
mente  accuAito,  dell- efìto' infelice- di  quell* 
afledio-.  552  553:  Invade  il  Milaoelb.  56^. 
AlTalito  dagli  SpagiiuoU,»  A ritira;  568.  369. 
Tenta  d* occupare  Vercelli  jSói  UccìAxAk^ 
Brem*.  5I8I 

CnAiano  Duca  di  BranAiic,  e' anuninìArato^ 
re  d*  AlberAac  : prende  I*  armi  centra-  Ce- 
fare  . I.  244.  AAtAe-  al  Palatino'.-  i55-* 
Rotto  da*ceAirei . 277.  SoAicuito  a>  (JIri> 
co>Federigo  Duca  di  ^aoruìcv  3441  Muo^ 
re.  345- 

CriAiauo'  IlII.  Re  di  Danimarca*;  proceura* 
la  rcAìtutione  del  Palatino.  I.  308.  Muo-^ 
Te  Farmi  contro* Flinperio  .- 343^  R'ottoa 
Luther.  346:  Riceve- aiuti  da.  alcani Prin- 
cipi'. 347;  5pediA:e  ambalciadori*  a- implo- 
rarne di  maggiori-,  349:  Infeguìta-dàgriai- 
perlali  ..  351.- InvaAi  nel  proprio*  regno  . 
972;  Fa  con- F Imperio  la  pace*.  4>4-  S’  ìn- 
gelodrce  degli SvedeA.  6:^6.  Invade  lo-Sveco' 
nello  Aato’di  Brcmen*..  II.  399;. 

Criftina  ,■  forellà'  di  Lodovico' XIII.  Re  di? 
Francia.*  i)ioAita  al  Prindpe  VìtZorio^A- 
medeo-  di  Savo)a.  h ijt:  DucheAa  di-  Sa- 
voia e R'eggente*.  386;  Eielufa*  dagli*  Spa- 
gouoli . 319.  Obbligata  a ft'ringerA  con  la^ 
Francia  . tvi  ^ Mal  foAenr  da*  popoli  la 
Aia  reggenza.  621*.  Ricorrendo  alla*  Fran- 
cia’, riceve  leggi  aAài  dure.  624^  Sorpre- 
A)  Turino  , fatvaA  nella  ckcadella . éa^.^ab- 
bocca  iirGranoblècol  Re  di.  Francia  . 637. 
S*  accorda- co*  Principi . fùoi'  cognati.  691. 
CriAìna  , Agtiuolà  del  Re  GuAavo'Adolfo  ; 
gli  fuccede  nel  regno  di  Svezia.,  li  311*. 
Efce  dh  minorità  . II  mtv  Inclina  alla  pa 
ce  con  Fimperio.  117;  118.  a«6.  ElettoA 
il  (clibato,  dichiara  Cacio- GùAavo  Aio Aic- 
reAóre . aib.  Fa  la  pace  . 217;  Spedifee 
ambafeiaJore  a Venezia,-  a ringraziare  il 
Senato  della  Aia  mediazione  alla  pace  . 
238.  Decade  di  Ainia  appreAo-i  Tuoi.  338. 
Favorifee  F elezione  di  Ferdinando*  llll. 
io  Re  de’ Romani',  ivi.  Rinunzia  a-  Car- 
lo-GuAavo  la  corona  ivi  .-  PoitataA  a 
Bruxelles,' InvJta- le  due  corone  alla  pace;. 
35X.  Quivi  abjurata  FercAa,  portaAa- Ro- 
ma . 374; 

Crivelli  (CrWr«»C4^e)' ambaAriadore  di  Ce-* 
fare:  iùe  dimande  al  Senato.  I.  209. 
Crivelli  ( Irvìgi)' Inviato  dal  Duca  di  Savoie 
al  governator  di  Milano.  I.  42.  Deputato 
a trattar  la  pace  fra* Duchi-  di  Savoia  t 
di  Mantova.  43. 

Sig.  di  Cro  , governator  di  a Germano  ìa 
Piemonte:  Aio  Aipplieio.  1.  iiS- 
CromvcJlo  } autor  della  morte  del 

Re 


Xt  ^'Inghilterra.  TI.  tjt.  AiTune  il  ttt#- 
lo  dì  Protettore  de*.cre  regni.  .336.  La  Rep. 
ricorre  -a  ini  per  Toccorfì  . 336.  Sue  arti 
oel  governo.  33I.  Suo  -eìogio.  }7d.  R.ìce* 
ve  un  4imbaiciador  ordiaarìo  .della  Rep. 
ivi.  Riceve  da' Franelì  Doncherche  . 395. 
419.  Sua  ioorte  ed  elogio.  419. 

Cromrello  ( ì(j(tMrd»  ) iuccede  a Oliviero 
Aio  padre  nella  dignità  di  Protettor  de* 
tre  regni . JI.  419. 

Crutta  ^ Gicr^h  ) goremator  di  Sehenìco  *. 
iua  fortita . il.  141.  Krìmo  di  tutti  entra 
-nel  fecondo  eecioto  di  OUlTa  . 174.  Perito 

10  una  ibrtita  in  Candia  . 250.  ReAa  uc> 
cifo  nell’impreia  di  Rifaoo.  156. 

Crucca  A ipen  diario  della  Rep.  prende 

Sagrà . I.  Ì4. 

y^f9V»À$  Cujavia  : embafcladore  di  Giovali* 
cailniirodi  Bollonia  el  Pontefice;  in  par- 
lando per  Vcneaia  «rponc  io  Senato  Tio* 
olinaiion  delfuo  Re  a Ur  lega  contri  T Tur* 
co . ILajt.  Partedi Ronia/eota profitto.  ìm. 

Oineo:  prefo  da'Francefi.  I.  673. 

CulTciO)  hafjtà  in  Candia.  V.  ÓcU  Cullèio. 

Cufieiny  «avalleriuo  maggiore  del  Sultano: 
comniilTaru)  l'opra*  contini  io  Dalniatia  . 
II.  634.  Suoi  natali  . 635.  636.  Suoi  irac- 
aaci.  djé.  Ò37. 

T> 

Dalmitia:  inanità  da*  Veneti  . II.  vii.  Fa* 
tiooi  in  «{uella  diverfe  . ita.  4I6.  314. 
ét;.  ///.  Progredì  in  ^nelU  delt'armi  ve- 
neta. 136. 

/•  Damiano:  prefo  e demolito  da' Savoiardi. 
I.  <39- 

C0.  Oamplere.*  lue  forcite  di  Cradifca  con- 
tro i Veneti.  1.  no.  itt.  151.  Fa  prigio- 
ne il  Card.  Clefeiio.  ita.  Difende  Vienna 
contro'ribeili  Boemmi.  itt.  190.  Infegue  il 
Torreoella  Boemmia.  191.  SntfiDorte.ai^. 

Daniello  ) abate  greco  .*  inviato  dal  Re  di 
Sveiiaa'Mofcovitl  e a'Goftcchi,  perunir- 

11  feco  a danni  delia  Pollonia.  11.  336. 

Danvilierei:  prefo  da’Franccfi.  I.  380. 

Dardanelli:  loro  defcrrèione.  fi. 95. 

Htftndsri  chi  cosi  chìamifi  da*  Turchi . 21. 

287. 

Defcerdarr  Arangolato  dagli  ammntlnaci.  II. 
3*4- 

Defterdar  della  Bofna  : riapre  il  commerzìo 
co'Vcneti.  II.  €30. 

Defrerdar  di  Cofiantisopoll  ; «Ietto  capitan 
bafià.  II.  ili. Sollecita  l’armamento.  210. 
Rotto  a Pochics  . 243.  Rimette  l’armata. 
243.SÌ  modra  appredb  Tìne.  246.  Sì  fcbie* 
ra  alla  Scandia  « 247.  Tenta  Paleocaftro 
con  efito  infelice  . ivi . Sbarca  foldacì  e 
provvigiooi  per  il  campo  • ivi  • Portatofi 


«erlb  h Suda  | r^fta  iicelA»  .d*aos  ctaa^ 

nata.  248. 

di  Oeghenfcic  (Adoifó)  milita  agli  ftt- 
pendjdclla  Rep.  io  Daimaxia.  II.  aia.  V« 
alla  difela  di  Sebeoìco.  440.  Muore  aiella 
■difelà  di  Candia . 360. 

Msr,  di  Oeghenfelc  ( f^dinsnd»  ) figliuolo 
del  fuddeuo:  accecato  dalla  Aamma  d'uoa 
(XnofchKttaca.  J(.  138.  Rimunerato  dal  Se- 
nato. 143. 

Delfino  di  Francia:  fua  nafcita.  Tf.  459. 

Delfino  {Giév4nmi)  Patriarca  d'Aquileia  : 
creato  Cardinale  . II.  sao. 

Delfino  aapitao  dello  -navi:  fi^ 

axioni  . Jl.  279.  313.  3x9.  3JO.  Suo  valor 
fìngolare  a* Dardanelli.  331.  332. 

Delfino  ( Lvrmj»  ) generale  in  Dalaiatil  : 
tenta  iofeliceaience  i'tnipreU  di  Clio  « II. 

Delfino  {MaretmttvU^  In  ama  fortita  ioCaa* 
dia  refta  prigione  de*  Turchi . II.  all.  Pre* 
fcocaco  da  Cuilèin  gl  Sultano . 409.  Se  ne 
proccura  Invano  il  rifcacto  . 444.  Proceure 
I palTaporti  per  l'iaviaio  della  Rep.  4II1 
Porca.  576.  Muore.,  «ai. 

Delfino  {Nicccl^  ) provveditore  io  <ampo  ; 
lite  conquide  fui  Feirgrefe  . I.  734.  Gene- 
rale deirilble.*  eletto  generale  in  Candia. 
JI.  a II.  Soccorre  ia  buie  • 417.  A cagloa 
della  prigionia  del  figliuolo}  difpenfaco  del- 
la carica.  lit. 

Dell}  agàf  nipote  di  Gu/Teia  : chiamato  dal 
campo  alla  Porta,  li.  408. 

Dell  Cuflèin  « hafaà  di  Buda:  riceve  il  co- 
mando dell* armi  in  Candiai  e fuo  eloaio. 
11.  93.  Fada  in  Canea.  94.  Tenta  indar- 
no le  Ciderne  } « occupa  Chillàmo.  ivi  • 
Tenta  Suda  invano  • eoe.  xo6.  Acquida 
Rettinio.  C07.  «//.  c altri  luoghi  minori  « 
1x7.  9 ftx  S'accampa  Poeto  Candia  ^ c fue 
operaiioni  . «19.  «83.  «f>.  248.  //r.  ift. 
284.  343.  Ferito.  429.  all.  284.  Sua  iafer- 
xnìtà.  «83.  Sollevaiione  deTuoi  repredà  . 
249.  Invidiato  alla  Porta  . 254.  361.  Fa 
morire  un  agà  • fpedico  oon  ordine  di  le- 
varlo di  vita.  132.  Arti  xiIàtO}  per  Icvacio 
di  Candia  c rovinarlo.  26x.  263.  Gli  vien 
mandato  il  figillo  col  titolo  di  primo  vifir} 
€ poi  è rivocato  • 263.  264.  Invidiato  da 
Mehemet,  primo  vifir.  408.  PalTaalla  Por- 
cai ed  è eletto  capitan  haftà.  409.  Eletto 
bafii  della  Bofna:  » droitato.  411. 

Denice:  occupato  dagli  Spagnuoli.  f.  46* 

Deputati  di  Vicenxa:  Topico  cerco  tumulto  4 
ipedilrono  ambafciadori  al  SenatO|apal- 
lar  ufiicj  della  ior  fedeltà.  II.  2x9. 

Dervis  Mehemet  1 capitau  bafsà  eletto  pri- 
mo vifir.  II.  313.  Sua  morte.  336. 

Deti  {Oiufep^  ) fergente  maggior  di  batta* 
glia:  fuo  naufragio.  11.  619. 

Dee- 


Detto  wemor&bilc  d'nn  tmbi&Uclor  Tirta* 
ro.  II.  193. 

Diai  Pimiento  {¥fsnetff0  ) seoeral  dell  ar. 
mata  Spagouoia  s batte  la  francere  y con 
morte  dell* ammiraglio  . 11.  104<  Torna  io 
Ifpagoa.  105- 

Dieao  fopraccomito:  Tuo  valore 

in  una  Sortita  io  Caodia,  130.  Sottomette 
nella  battaglia  di  Triò  y oaa  niaoaa  tur* 
chefca.  181.  Soccorre  il  capitane  delle  ga- 
leazte.  i8x. 

Diedo  ( provveditore  di  Suda  : eoa 

una  cannonata  leva  la  teda  al  capitan  baf* 
aà.  II.  148*  Fatto  Senatore,  ivi.  Vi  Tcuo- 
pre  un  tradimento,- 1^7.  Capitan  delle  na- 
vi ; prende  alquanti  légni  turcbeichi . 474* 

Diete  in  Germania  9 per  gli  afiàri  di  Boeu* 


mia.  I-  I9X-  193* 

di  Milhaufcn)  per  moderare  rau* 
toritb  di  Celare.  I.  3S4* 

— . di  Ratisbona»  per  Fcletione  del 


Re  de*  Romani.  I.  4^a. 

dJ  RacUbona  y per  impedirne  al* 
tra  di  Francfert.  1.  669. 

■ I ■ ■ dì  PollonWi)  per  far  lega  fra  quel 

regno  e la  Rcp.  comra’l  Turco  . II.  87. 


a9i. 

di  Pollonia»  per  reiezione  di  auo* 
vo  Re.  II.  619.  • 

I ■ di  Franefort,  per  iVetione  di  nuo- 

vo Imperadore.  II.  395*  V fi, 

di  Ratisboni)  a danni  del  Turco. 

II.  480. 

Dighiereaj  marefcial  di  Francia:  Aie  venute 
in  Italia  a foccorfo  del  Duca  di  Savoia.  I. 
tot.  119.  140.  146.  Oderifee  milizie  alla 
Rep.  103.  1x3.  Pericolo  da  lui  fcorlb  nell' 
•cqniflo  die.  Damiano.  139.  Torna  in  Pie- 
monte per  le  cofe  di  Valtelina.  213.  Co- 
manda i*arme  franceficontraGeoova.  3ix, 
RitiraG  in  Francia.  319. 

Dimanda  del  Re  di  Francia  ad  AleGàndro 
VII.  e intorno  a che . II.  470. 

Dini  ( Vi/utfiiÌ0)  inviato  dal  Duca  di 
Modanaalla  Rep.  per  trattar  lega.  II.421. 
Inviato  dalla  DucheiTà  di  Savoja  alla  me- 
deGroa»  e Tuoi  trattati.  474. 

DirguAi  t tra  le  famiglie  Cornare  e Zena  in 
Venezia.  I.  399. 

Ttì  lonocenzìo  X.  e *1  Card.  Mai* 

. zariei . II  ix.  g fi, 

Dixmunda:  conquiAata  da'FraoceG.  11.  5, 

Dobrovich  {ffli(g)  prende  alcuni  legni  degli 

-Urcocrhl.  I.  34.  80.  * 

'•Doahani  j dilende  piu  giorni  One- 
glia.I.  6x. 

Dolce  { Aj^gfiing)  fegretario  del  Senato  , re- 
ndente in  Zurigo^  fuoi  maneggi.  J.  loj. 

Bgrgn  4i  Dona,  governatore  d’Oranges:  Io 
fortiGca.  II.  438.  Demotifee  le  nuove  for- 
tificexìoni.  439. 


Donato  {JittéfiJg)  ambafeìadora  In  Savoji  ; 
1.  99.  in  Inghilterra  t fue  reità.  i94.ecoa« 
danna.  195. 

Donato  {Girg/gmg)  provveditordì  Suda.  II> 
i»7-  . ^ 

Donato  ( provveditore  in  Caodia  : 

foo  valore  e ferita  . II.  s^5> 

Donato  {Msrgg)  governator  di  nave  : ùo 
naufragio.  II.  3x9. 

DONATO  (Nrrc#/))  foo  breve  principato  « 

I.  i6x. 

Doncherche  : cfpugoato  dall*  Aoghien  . II. 
xi4.RieuperatodagliSpagnuoli.  304.  Riac- 
qniftato  u*FranceG  e ceduto  al  Cromvcl. 
395.  418.  Venduto  alla  Francia,  481. 

Porla  {GUftHttfing  ) coodutcier  delle  galee 
auGliarìe  di  Napoli.  II.  533. 

Msrtk,  di  Dorlach  {Ftdttifg)  a*unifce  al  Pa- 
latino. I.  X55.  Rotto  dal  Tini  9 perde  gli 
ftati.  xsó.RefpintodaU* AlfazU.  349.Dif- 
fatto  da*Cefareì.  353. 

Dorocenfeo  , cape  de*Coracebl  : chiede  aiuti 
dalla  Porta  contro  la  Pollonia.  II.  dxj. 

Dotto  {OigvérKbatifta)  fopran  tendente  all*  an 
tiglieria  io  Dalmazia,  li.  31^.  Muoit nel- 
la rotta  di  Clio.  317. 

Dovay:  conquiAato  da’ Francefi . II.  511. 

Dragomaui  della  Rep.  carcerati  e tormentati 
de*  Turchi . II.  311. 

Duare  : conquiftato  c demolito  da*  Veneti. 

II.  300.  Rifabbricato  da*  Turchi.  301. 

Duino:  battuto  da* Veneti.  I.  130. 

Duodo  {PraMttffg)  convoglia  milizie  inCao* 

dia.  J94. 

Durae  9 corfaro  : mandato  dal  viGr  aH’iiu. 
prefa  della  Standia  9 è feonfitto  da*noAri 
ed  uccifo.  55 j. 

Durac^bel:  portali  lo  Zemonico  a Ibccorrcr- 
vi  il  faogiaco  9 fuo  padre.  II.  136.  Di  la 
urcit0  9 reAa  da’noflri  uccilb.  ivi. 

Durante  ( >7.)  colonnello  deVeneziaoi:  (con- 
figlia  il  cedere  Borgo  a Giorgio  . I.  4^8* 
Riacquilla  il  Ccrefo . 4x9.  Tenta  invano 
di  falvar  Mantova..  453.  Prigtoo  de’Tede* 
ichi.  454<  Dipoi  è rifeattato»  4f6, 

E 

Ebrain  : fuccede  al  fratello  Amunt  nell’  im- 
perio de' Turchi.  1.  631.  II.  X4.Suoi  coAu* 
mi.  ivi.  Suo  fdegno  per  la  caravina  prefa 
da*MalteG.  30.  Contro*  quali  minaccia  la 
guerra.  31.  36.  Decreta  TinvaGone  di  Geo- 
dia  . 34.  g fi.  Sollecita  gli  appreflacnenti  « 
39.  e/).  Efulta  all’avvifo  delia  cooqutAadi 
Canea.  60.  Fa  flrozxare  il  felitari  edeoor- 
re  li  vìGr.  84.  Comanda  la  morte  del  MÌ* 
I09  e poi  difluafone  y ordina  che  fì  cuAodi- 
fca  in  Aia  propria  cafa  . ivi  . Manda  all 
amminiAiazioa  delia  guerra  in  Candia  D<* 

li 
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il  CuflèlB  ) ba&k  di  Boda . ^3.  Dà  ordine 
che  (i  tagline  a feizi  tutti  i (TtrfHani  > c 
poi  lo  ritratta.  Fa  cmmirc  i l'ardaneU 
li.  iti.  Manda  nuovo  baf«à  nella  Bofna  . 
ut.  Infuria  aH'avvifo  della  morte  del  ca 
pitan  bafsà,  e d'altre  pc»dite  fatta  in  ou« 
re.  ité.  Comanda  al  vifir  1* andare  al  co- 
mando deli*eferciio  io  Candia  « e poi  ri- 
tratte il  comando.  i)t.  Lo  fenfca  nei  pet- 
to ) e poi  lo  fa  (Imitare  . 1 p.  Fa  nuovo 
Vifìr  ) deftioatoio  fpofo  d'uni  figliuola  ap- 
pena nata.  iti.  Suo  detto  crudele  . ivi  . 
Scaccia  le  forelie  del  ferraglio  . iti  * Sue 
altre  panie  domeflicfae.  177.  Sua  morte  ed 
' elogio . 105. 

EbrilO)  agà  de'gianitterì  .*  mandato  con  ti- 
tolo di  Caìmecan  a Codamioopoli  . II. 
5^.  Suoi  offic;  con  1*  imbafciador  MolifK>> 
nel  fuo  paifaggio  per  Canea,  iti. 

Ebrain  » bafrà:  dilTuadeil  vifjr  da'trattatidi 
pace.  II. 

Ebrei  d' Adrìanopoli  .*  perchè  (atti  baflouare 
dal  Sultano.  II.  4(0. 

Mar.  d'Ech  (Mar^uarja J comminarìo  degli 
Arciduchi  nel  congrego  di  Veglia.  1.  i6a. 

Ca.  d*£ihenfurt  ; comandante  dcirarmi  im- 
periali in  Italia . 11.  374< 

Egena:  prefa  e faccheggiau  da' Veneti.  II. 
H3* 

Fera:  efpognata  datrUrangel.  II.  tèa. 

^"EIcì  {Sfipia^f)  Arcivefcovo  di  Fifa:  Din- 
aio  in  Venetia:  fue  piopoHeal  Senato  cir- 
ca la  provvigione  delle  chiefe  delio  fiato  « 
li.  tao  Cardinale.*  concorrente  al  papato, 
filo.  Efcluio  da'Francefi  e dagli  %agnuo- 
li . it* . 

Ma**  ^'Etding  ( commilTario  per  gli 

Arciduchi  nel  congreflb  di  Veglia.  I.  i6i. 
Sua  morte,  idi. 

Elettor  Arcivefcovo  di  Colonia  : foccorre  di 
polvere  la  Rep.  II.  380. 

Eiector  Arcivefcovo  di  Magenta  : fi  ritiri 
nella  Franconia.  XI.  15. 

Elettor  Palatino  : rimette  le  fue  difièrenta 
col  Duca  di  Lorena  nel  Re  di  Francia  . 
II.  sto. 

Elettori  dell' Imperio  m Franefort:  permet- 
ton  leve  alla  Rep.  11.  413* 

Eiifiibetta)  Reina  di  Spagna:  Cua  morte  ed 
elogio . II.  17. 

Elogio  d'  Aleflàndro  IH.  alterato  da  Urbano 
vili.  I.  559.  e dipoi  cancellato  dallo fief- 
fo.  615.  Refiituito  da  Innocentio  X-  li. 
tu 

Elvas.*  invano  alTediiG  dagli  Spagnuoli.  II. 
413. 

Si%fi.  ^ Emery.*  foprantcndente  delle  fioan- 
ae  di  Francia  .*  fuo  elogio  . 11.  aat>  De- 
gradato. aas* 

Emo  conte  e capitano  di  Scbenico.* 

Jf.  Nani  T-  //. 


difende  Sdardona.  II. 

Emo  {Giavanluip  ) capitano  dì  Candia:  fua 
fbrtita.  II.  laS.  Provveditore  di  Candia  : 
fua  morte  ed  elogio.  190. 

Mar.  ^’Erbtfiein  { lUa/^mi^Uama)  comandan- 
te delibarmi 'in  D^lmatia  . tl.  318. 
Erbipoli.  V.  Wirtzburg. 

Erra.'  allcdiata  da'Francefi  . 1.  667.  e con* 
quifiata.  d68,  ricuperata  dagli  Spagnuoli. 
669. 

Erhto  {Franrtfea^  generale  di  Palmi  : dal 
Senato  riceve  ordine  d'entrar  cfiilmeoce 
nelle  terre  degli  Arciduchi.  83.  Provvedi, 
lore  in  campo  nel  Friuli  . 105.  Occupa 
Cbiavoretto.  108.  e Vipultano  . 109.  la- 
vano tenta  Rouitna.  it8.  Provveditore  c 
cohiminàrio  : pifià  fui  Bergamafce  . 15^. 
Ambafeiadore  firaordioario  aK'lmp.  193. 
■t  al  Pontefice.  176.  Generale  hi  terrdfer- 
ma : occupa  Valegio.  414.  Soccorre  Man- 
tova. 430.  Nuovamente  provveditor  gene- 
rale: la  (occorre.  451.  433* 

£R  IZZO  ( Fran(tfea  ) creato  Doge.  1. 49 1,  Sm 
difoorfo  in  Senato  y tneorno  agli  apparati 
del  Turco.  II.  34.  Eletto  capiun  genera- 
le) accetta  la  carica.  66.  Muore  prima  di 
partire.  67. 

Ernich  ^Gìrtanai)  fervidore  del  Ballarinola 
Gofiantioopoli  : fuo  amore  verfo'l  padro- 
ne . lì.  14<> 

ìT  Efie  {AÌ/p»fo)  Duca  di  Modani  . II.  41 3* 
Per  commifiloi)  del  MatzarinO)  tratta  le- 
ga con  la  Rep.  aai.Spofa  una  nipotedel- 
lo  (leflb.  ivi.  S*agginfia  con  la  Spagna  • 
411.  Soccorre  la  Rep.  433*  Muore.  4l<> 
Prine.  d' Efie  \,AÌrrari^e\  generale  deU'efpe- 
dizione  di  Francia  a tavor  delia  Rep.  II. 
436.  S'unifce  allarmata.  443>  Sut  prime 
azioni.  44^.  S'inferma  m Suda.  «47 
fa  in  Candia . 448.  Sua  morte  ) (tineraU  y 
«d  elogio  . 450.  ' 

d'Efie  CtfarA  Duca  di  Modani  : nirga  de 
ricever  la  Duchefik  vedova  di  Mantova  ^ 
con  la  PrincipeiTa)  in  depofito.  I.  20. 
d'Efie  {^Fram^ca  Duca  di  Modani:  (ì  u- 
nifee  agli  Spagnuoli  . I.  S4X.  AlTalito  da* 
Franceu  e da'Parmigiani)  è dagli  fiefiifoc- 
corfo  . 563.  Studiafi  di  comporre  le  difie- 
renze  fra'l  Pontefice  e'I  Duca  di  Parma. 
688.  694  Richiefto  del  pailb  per  le  miti- 
aie  pomificie)  (é  ne  fchermifee.  693.  e poi 
lo  concede.  696.  Soccorfo  dalla  Rep.  e dal 
Granduca.  .697. Sue  trame  fcopertein  Fer- 
rara. 711.  Analitoda'poaiificj  nei  proprio 
flato.  735.  Da'cO  legali  occofo  . 737.  lo 
difende.  748.749  Manda  foccorfo  al  Gran- 
duca. 757.  S*  uniice  a*  Francefi  • II.  ira. 
113.  General  dì  efiì  in  Italia  : occupato 
Cafal-maggiore  ) tenta  inCdicemeate  Cta- 
moaa  • x68.  ai8.  S'accorda  eoa  gli  Spa- 
V u gnuo- 
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ffluoIL  157.  Soccorre  U Rep.  jiS.I’rotuette 
alU  fte^ii'U  Aia  otediaiione)  per  linirU  ia 
€orri{poodeou  co^Geoovefì.  319-  Ripiglia- 
toli! comando  deli*  arme  franceii,  a*accam- 
pa  forco  Pavia . 353  Si  ritira,  ivi.  Torna- 
to di  Fraocia,  alTedia  Val«nt<  . 374>  c fé 
n*  impadroaifce , 375,  Trattafìdifocioporlo 
al  bandoimperiale.  374.  E obbligato  a slog- 
giar da  AUeilaDdria.  394.  Ha  i poteri  per 
atgìudar  le  difTerenie  deila  Francia  col  Du- 
ca dìManCOTt.  Prende  Morcara.  ivi. 

Sua  morte)  fuoi  ricordi  al  Agliuolo  • e /uo 
elogio . ivi . 

jPfi>r.  Elie  Condotto  al  Addo  del. 

Ja  Rep.fa  lieve  di  foldaci.  f.  54.  Governa- 
cor  generale  delle  Aie  genti  d'arme  nel  Friu- 
li . 104.  Mandato  alle  frontiere  di  Lom- 
bardia. lop.  Richiamato  nel  Friuli.  151. 

lig.  d/ /*  Ellradde  9 ambarciadorfrancefe  in 
Londra  : Aia  cotuefa-di  precedenia  con  1* 
ambafciadorc  fpagnuolo  . II.  466. 

J4arf(c$ml  d*  £crè  > ambarciador  di  Francia  : 
perAiade  la  Rtp.  a muover  Farme  contro 
gli  «llamanal.  I.  436.  Entra  in  Manco- 
ira.  448. 

F 

Fabbrili  Agretirio del  Re  Ferdinan- 

do: precipitate  da'Koemmi  eiecicl)  e mi- 
racolorafncote  prefervato.  I.  17I. 

Famiglie: quante  c quali  aggregate  ali^ordioe 
patriiJo  di  Venetia.  II.  91. 

Fara)  nel  Bergomalco  .*  occupata  dagli  Spa- 
gouoli.  I.  156. 

Fara  nel  Friuli  .*  fabbricata  alagli  AuAriaci 
prelTo  a Gradifct.  J.  io6.  Occupata  da'Ve- 
neiì.  S08. 

Farnefe  {Odiardo)  Duca  di  Parma  : allettato 
dagli  ^pignuoli  a con  elTo  loro  unirfi  . 1. 
51S.  S'naifce  a*Fraacefì . 541.  Invade  il  Mi- 
lanefe.  550.  Allàlico  dagli Spagnuoli  . 565. 
Aflédiato  in  Piacenia.  574.  Eaiiretto  ad 
aggiaftarli  con  la  Spagna.  575.  Suoi  djfguQi 
co’Barberini  . 677.  4 fs.  Muoifee  Cadrò. 
679.  Armanfì  j Barberini  contro  diluii  ^79. 
680..  Ricorre  alla  Rep.  681.  689-  Suo  ma- 
nifedo.  690.  Scomunicato  . 693.  Provvede 
alle  cofe  Aie.  693.  694.  Efce  in  campagna  1 
c implora  ajuci.  6)6.  Vacoiitralo  Aacoee- 
clefiaUico  con  viaggioniemorabile.  701.  Do- 
po vari  trattati  ritirali  ne*  Tuoi  dati  . 709. 
Replica  tentarivi  per  mare.  717.  718.  Proe- 
cura  eiiandiodi  farli  per  la  ToiVana  . 719. 
Non  inclina  d* entrar  nella  lega  . ivi.  Oc- 
cupa il  Bondeno  e la  Stellata.  730.  Non  fe- 
condando i difegni  de’tol  egati)  li  confon- 
734‘  73<-  *'‘On  foecorre  la  Rep. 751.  Nè 
il  Granduca.  757.  Adente  Analmente  alla 
pace . 766.  Rende  in  perfona  gratic  al  Se- 


cato deiraOIflenie  prcflategli.  ^61.  Vtt)« 
Aio  tentativo  a Capcarollo.  Il  9.  ao.  Man. 
tienfi  neutrale  fra  le  due  corone.  113.  S'in- 
terpone per  la  pace  fra  *J  Re  di  Spagnae*! 
Duca  di  Modani.  157.  Gli  è occupato Ca- 
Aro  da  Innoccnaio  X.  259.  AggiudaG  con 
io  Aedo  • 259.  %6o.  Soccorre  la  Rep.  303. 
Accoglie  i FraoceA  nel  Aio  Aito  . 481. 

Farnefe  {0rax*4)  Prìncipe  di  Parma  : gene- 
rai della  carailerìa  -della  Rep.  II.  302.  S* 
imbarca.  318.  Suo  valore  nella  battaglia  a* 
Dardanelli.  368.  Sua  morte  . 372. 

Farfetti  ( Givv^njacapó)  mortalmente  ferito 
nella  difefa  di  Candii.  II.  560.  Provvedi- 
tore  di  ClifTa  : va  col  cooiniiflario  a*  con- 
fini 631. 

Fasi!  bafsl  .*  fpedìto  a trar  d'adèdio  firma- 
ta. li  134.  Mandato  in  Grecia  a farleve. 
i8o.  Bafsà  della  Bofna  t rifabbrica  Clla  a 
Duare.  301. 

Favoriti  in  Prandi)  e lor  potere.  I.  33S. 

Federigo)  Elecior  Palatino  : fue  pratiche  • 
acciocché  non  «*  elegga  Imp.  Ferdinando  ) 
Re  de' Romani  . 1.  177.  189.  0.ferifce  1’ 
imperio  al  Bavaro.  177.  Accetta  da*  ribelli 
ia  corona  di  Boemmia.  191.  Sue  poche  for- 
re. 196.  Incoronafi  Re  di  Boemmia.  193. 
Idiga  i Turchi  contro  Cefare.  209.  Chie- 
de foccorlì  alla  Rep.  ivi.  Bando  imperiale 
contro  d*edb.  110.  Da* Cofacchi  obMigato 
a falvarfi  in  Praga.  212.  Rotto  oells  bat- 
taglia di  Praga  . 213.  e ft.  Abbandona  la 
Boemmia.  213.  Cagioni  della  Aia  fconficta  . 
216.  Ritirali  in  Oilanda  . 144.  Pada  all*e- 
fercico  del  Maosfelc.  255.  Nuovamente  in 
Olianda  fi  rìtira.  258.  Rifiuta  le  conditio- 
ni  elibitegli  per  tggiuAamento  . 238.  271. 
Muore  . 510. 

Cv.  Fenaruoio  [C^rmmìh'^  governatoc  deU*ir- 
mi  in  Candia  : loccorrc  Ònea.  II.  41.  Sue 
operationi . 41.42.  Rimunerato  dal  Senato 
.65.  Sue  feorrerie  98.  Abbandona  Malaaà  . 
101.  Muore  in  Suda.  110. 

Ferie  agà  : oommirsario  fopra*  confini  di  Dal- 
mazia ) e file  operazioni.  II.  632. 

FerdinandO)  Arciduca  d'AuAria  . 1.  jc.Man- 
da  jl  Ribata  a Segna ) a ciAigare  gli  U. 
fcocchi . 32.  Alterato  contro  la  Reo.  per  la 
forprefi  di  Novi.  lo.  Ricufala  foipeofione 
delFarmì . 81.  89.  Sue  doglianze apprellb  le 
corti  de'Principi  contro  la  Rep.  89.  Su9  i- 
Aanze  alFImp.  di  non  ammettere  ramba- 
feiadore  della  Aedi . 147.  Strettoli  con  gli 
Spagnuoli  ) afpira  ill'jmperio  . ivi  . 

Aringe  Mactias  Imp.  a rinunziargli  11  titolo 
di  Redi  Boemmia.  ivi.  Eletto  Re  d*(Tn- 
gheria.  176  Zelante  della  religione  cattoli- 
ca. ivi.  licitolo  di  Re  de*  Romani  da*pro- 
teAanti  gli  vien  coucefo.  177  Riceve  dall* 
Imp.  U comando  dell* «Aercito  control  Boeti»- 

ni 
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ni  ribelli.  ifr.Pt  fsrjprrgloaè  il  GmLGIe^ 
icVio.  i>*.  lii  OfTerifce  invaoo  «’ribelit  il 
perdona.  186’.  PrefTochè  aflediaco  la  Vien* 
J38)  è dal  Granduca  foecorfb  ^ 188.  Eletto' 
Imp.col  nome  di  Ferdioando  II.  1S9.  Sov- 
venuto  da  molti  Principi.  197.  Putòlica  e' 
la  efeguire'  coacra  *1  Palatino  il  bando  ini* 
periate.'  xio;  Proipentà  delle  Tue  armi  • 
l4i.  ^00-  Confern»  la  pace  co’Turcht. 
15o.  35*. Sua  grande  potenia  . Prov- 
vede Leopoldo>guglìelraoy  Tuo  Cecondogeni-- 
toy  di  molte  dignità  ecclenafliche  . 35?- 
3S4.  Dipende  dalla  Spagiw  nella  caufa  dì 
Manrova  yjt.  Manda  il  Co.  dì  Naflau  >• 
con  titolo  di  commidarìo  y a cenarla  . 376. 
Proccura  che  relUtuircanfì  alla  Chiela  i ne-- 
Di  ufurpatile  dagli  Eretici.  397.  aia.  Spin^ 
gr  Farmi  io  Italia'.'  ao4.  4i8.  aia.  Soccor* 
re  i Polfaccbi . 41^  egliSpagnuoli  io  Fian- 
dra . ai 6-.  Richiama  PefércUo’  dUtalia.  468. 
Convoca  una*  dieta  elettorale  io  Rjtisbona. 
a68:  469.  Licenzia  la  maggior  parte  delle 
lue  truppe.  470;  ^r.  Vuol  Ei- pace  d*Ica- 
n».  471  Chiede  ajuti  al  Pontefice  c a'Prln»' 
cipi  o'Italiir  contro  Farmi  di  Svezia#  498# 
Sua  morte  ed  elogio . 581. 

Perdinaodo'Ci'nefloy  figliuolo  di  Fcrdinandtr 
ir.  Imp.  Eletto  Re  d'Ungheria  L 309. 
Riceve  il  codiando  delF  elercico  Cefareo.' 
soQ.  Ricupera  Ratisbona  .*  2^.  AfTedia 
Nordlinghen  1 e rotti  gli  Svedefi)  lacon^ui- 
fla.  tfi.  Eletto  Re  de’Romaoi . 573. 
Succede  al  padre  nell*  imperio  y col  nome' 
di  Ferdinando  111.  e Tuo  elogio  .'  584.  Dà 
*1  comanda  de*  Tuoi  erercitì  all*  Arciduca* 
fuo  fratello.  633.  Opprenó*  dalFarmi  de** 
rroceHantiy  Implora  gli  ajuti  del  Pontefi- 
ce e della  R(p.7i3.  Pairaalie  feconde noz" 
is  con  Leopoldina } Arciduche(Tad*irprucii. 
IL  163.  Conferma  la  pace  col'  Turco.  i7t. 
\écf.  e la  conchiude  con  la  Svezia  . 116. 
117.  Contro  le  fcorrrrie  turcheTche  munifce 
PUngheria  con  nuovi  prelìdj . iqo.  Spofa 
interzo  voroEleonony  PrincipefsadiMan* 
tova.  195.  Dal  Re  Giovancaumiro  gli  vico' 
ciibita  là  corona  di  Pollonie  . 336.  Negli 
avanzamen;!  dtgU  Svezzefi  nella  PoMonia  y 
fi  arma  / e fluduli  cooipor  le  differenze  dr 
^uella  corona  con  laMofcovia  . 357.  Pren-^ 
defi  la  difefa  dello  (lato  di  Milano#  374.- 
Difpone  foccorfì  per  la  Fiandra  y Poltonìay 
e Italia,  ivi,  Divifa  di  fbttoporre  il  Du 
ca  di  Modzna  al  bando  imperiale . 338.  Su* 
morte  ed  elogio . 395-  0 (s. 

Ferdinando  Illf.  Re  de* Romani  / appena  e-' 
latto  muore.  II.  339. 

Ferdinando  il  Cattolico  : gitta  1 fondamenti 
della  grandezza  di  Spagna . L za# 

Ferdinando,  Cardinale  lai'ante  , gov'crnator  di 
Fiandra  : palTa  io  Italia.  L 5*6. 5» 9- Coni» 


pone  fe  differenze'  tra  Cenava  e Savojx  • 
«vi.  Padà  in  Germania.  5Z0'  523.  Unito* 
fi  al  Re  d'Ungheria,  guadagna  la  batta- 
glia di  Nordlinghen  # 330.  Va  al  fuo  go- 
verno di  Fiandra  # 531.  Sua  morte  ed  elo- 
gio. 669. 

Ferdinando,  Arciduca  d'Ifproch.  II.  503', 
Ferdioando-maria , Duca  di  Baviera  .*  ricufii 
d'e/Tcr  eletto  Imperadorey  e fuo  dcttome- 
morabile  / II.  jo?.»  ~ 

Ferletich  {Andata J capo  d*  Ufcocchi  : fuc 
correrie  contro  i Veneti.  L t ti.  i<Si.  Sban, 
dito  da  Segua,  fi  ricovera  lotto  Pombra 
delPOfTìina.  i6t.  Inregiiito  da'  ooAri,  « 
f4ticafi  falva.  lot.  Entra  nuovaaKUte  net- 
FAdriacicov  103.  Licenziato  dal  Card.  Bor- 
gia, nuovo  Viceré#  Si  ricovera  inr  Li- 
vorno’. Z47.  Rientrato nelPAdriatìco*  prefo 
da*no(lri  , è ^tco  morire  . 248.' 
d/FigUeroaeCórdova  ( ) Ducar 

di  Feria  tgovemator  dì  Milanol.  i7r.  Ina- 
pedifee  il  paltò'  perla  Rezia  alfe  leve  della 
Rep.  184.  Gode  de*  torbidi  della  Rezia.  i8fi. 
Sue  nuove  trame  contro  la  Rep.  «87.  Tur- 
ba Jl  trattato  di  Madrid.  131.  Tardi  foc- 
corre  Genova.  31  fi.  Allèdia  Verrua#  |io« 
Scioglie  Pallédìo.  311.-  Torna  al  governo 
dì  Milano#  433.  Gravali  del  trattato  di 
Chierafeo.  477#  Macchina  fopra  Mantova. 
479:  Turbali  io  vlsder  Pinarolo  in  poter  da* 
Francefi.  aSa  PalTa  con  efercìtoia  Alanuu 
gna  . 510-  e vt  muore.  5x1. 

Filibertoy  Principe  di  Savojay  capitano  delle 
galee  di  Napoli  : tenta  invano  Sufa.  L 
im.  Sfugge  l'Incontro  eoo  l'arnuc»  tur- 
chelca.  103'. 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  : fuo  elogio.  L ^ 
Filippo  IH  difappl’cato  dal  governo.  L ij- 
Ordina  al  Duca  di  Savoja,  che  renda  l'oc- 
cupato nel  Monferrato,  Preferive  con- 
dizioni di  pace  all'italìa.  difaggradite 
da*  Principi  delle  fiefTt.  ^ Ma  il  Re 
Ti  perfine.  2^  e meglio  fpiega  le  fue  in- 
tenzioni. 6^  Favorifee  l'Arciduca  contra* 
Vene/ianiTaS.  ^ Gli  cede  le  Aie  ragioni 
fopra  gli  (lati  d'Alamagna.  148.  Sua  mor- 
te ed  elogio . 731  Ordina  y morendo  > la 
reflituzione  della  Valtelina  # «>«# 

Filippo  ll!I.  fuc.'ede  giovinetto  al  padre  . L 
731.  Lafcia  il  governo  al  Conte  Ducad'O^ 
livares.  «r«.  Soccorre  la  Francia  nelFalTe- 
dio  della  Rocceila.  360.  Cradlfca  la  oeu. 
tralìtà  della  Rep.  5 5^  Dichiarato  fuo  fi- 
gliuola illegittimo , D.  Giovanni  d'Au- 
fini,  lo  fa  generalidìmo  contra  '1  Porto- 
gallo. 716.  Va  ad  opporli  a' Francefi.  ivi. 
Scaccia  il  Conte  Duca#  738.  739.  e gli  fo- 
fiituifee  Luigi  d'Haro  . 740.  Suo  pericolo 
d'elfer  fatto  prigioo  da' Francefi  . H.  17. 
Sua  cofianza  nella  morte  del  fuo  unico  fi- 
V V a gliuo- 
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gtloolo.  ti4.  Manda  Leopoldo^  Arciduca 
d*AuftrU,  governator  nella  Fiandra,  tói. 
Riceve  un  Inviato  dalla  Porta  ^ e un  Tuo 
a quella  ne  rpedifce.  160.  Soccorre  la  Rep. 
>94,  ^oj.  Stimola  Tlmp.  a rompere  con 
la  Francia . 353.  DirKandatagii  in  ifpofa  al 
Redi  Francia  iMnfama Tua  figliuola,  ricu* 
fa  di  dargliela,  Arbitro  fraFAr- 

cìduca  Leopoldo  e *>  Re  d‘ Ungheria,^  per 
la  fuccenìone*  all*  imperio  . 397-  (all  nafce 
un  figliuolo.  397.  39Ì.  Suo  abboccantcoto 
col  Re  di  Francia)  e none  della  figliuola 
con  quel  Re.  aao.  439.  / fi.  Gli  nafce  il 
fecondo  figliuolo  . 411.  Tutti  e due  gli  muo* 
|0no . 459  Manda  al  Aio  ambafciadore  in 
Roma  i poteri  per  una  lega  contra  *lTur* 
co.  46 <.  Amala  pace  col  Turco  ivi.  Sue 
rirpoCle  al  Re  di  Francia)  per  certo  dirgu- 
ilo.  4>6.  Su^  morte  ed  elogio  . 50S.  Sue 
ultime  parole  al  figliuolo)  e Aio  telUme»* 
to.  so6. 

Filippo  ) Duca  d’  Angiò  >*  Aia  nafeica , L 
6a6. 

Filippovicb»  V.  Ali  Bei  Friippovich. 

Filipsburg  : confegoato  dagli  Svedefi  a*Fran« 
cefi.  L efpugiiaroda’Celàrei.  $37.  ri« 
cuperato  dal  Chica  d*  Angbien.  II.  16. 

Filomarini  (J/ranic)  Cardinale  y Arcivefeo- 
vo  dì  Napoli  : intercede  appreflb  II  Viceré 
a favore  del  popolo  follevato.  il.  150. 

Fiore  ( fergcnce  maggiore  : luo  va» 

lore  nella  difela  di  Candia.  li.  2<>i.  enell* 
ioprera  di  ChiiPicDO.  Riconofciutodal 
Senato,  ivi, 

Privfi^  di  Firflembergb  3 foccorrc  dì  niilitie 
la  R».  11.  570» 

di  SHeury  : tenta  invano  di  foccorrer  Ver* 
celli  n.  141. 

/.  Floriano  : occupato  da’ Veneti.  L iii. 

Fonterabia  : afiediata  da’FraoccG.  I.  594.  è 
liberata  dal  Torrecula  . 593.  Luogo  dello 
fpofaliiio  tra  ’l  Re  di  Francia  e Plofan* 
ta  di  Spagna.  IL  440. 

Forefii  ( D.  Miiric)  Cher.  reg  teatino:  invia* 
to  dalla  nacKcifi  di  Savoja  alla  Rep.  per 
acg'iiflaateoro)  e fooi  maneggi.  IL  320. 

Ce.  Foigati  {Àtlsmivì  governatore  di  Naia- 
fel  : appena  falvafi  in  una  fortica.  IL  478. 
Rende  la  piaata.  470-  Chiamate  da  Cefa» 
rt)  è dichiarato  innocente,  a 80. 

Forte  dello  Sdrino  / Aio  fito«  IL  491.  Erpta* 
goato  da'  Turchi . ivi . 

Forti  fabbricati  da*  Veneti  e dagli  Aufirifcine* 
contorni  di  Gradìfea.  L iq6.  i io.  itd. 

Fofearì  ( twf  ij  governator  digaleaua  : mor» 
to  nella  battaglia  a’ Dardanelli.  IL  386. 

Fofearini  ( A*-s*nio)  cavaliere  : Aio  AtpplTciO) 
e Aia  feoperta  innocenza  . L ia8. 

Fof  arini  {Otorgh)  morto  nella  battaglia  alla 
^taodia,  ÌI, 


Fercarini  ( ) prevvedltoro  Al 

campo  nel  Friuli.  L loì.  Ricupera  la  Fon» 
teba  veneiiana  ) e occupa  la  imperiale.  106.. 
Acquila  Trevifa.  loL 

Forcarini  (C/re/^me)  commifiàrio  in  Dalma» 
aia  ; va  aifimprefa  di  CliiTà.  H.  17 3. Suo 
parere  in  Senato  ) circa  l modi  di  difender 
Candia)  e di  far  provvigioni  di  danari  • 
a6i.  General  io  Dalmazia  : prefo  Dnare  y 
lo  demolifce  . 301.  Proccuratore  : eletto  ca» 
pitan  generale)  giunto  appena  in  Andro  9 
muore  ) e Aio  elogio . 144. 

Pofearini  {J^tepv)  ferito  nella  direfadiCan» 
dia.  II.  S54. 

FofeariDì  {Luigi)  mandato  dal  Senato  a re» 
golare  il  governo  di  Vicenza.  II.  199. 

Forcarmi  (Pier#  ; inquificore  in  armata  • L 
139.  Savio  del  configlio  : configlli  di  fcac» 
ciar  gli  Alamanni  da*  contorni  di  Manto» 
447»  Ambafeiadore  a Ebrain.  631. 

Fofcolo  {Lhfisrda ) generale  in  Dalmazia:  Aia 
imprefe  o conquide.  L ut.  113.  / //. 

*71.  tfs.  a <4.  f fj.  Proccuratore.  142.  Ca- 
pitan generale  1 Aie  imprefe  e conquide  • 
185-  zt6.  090»  300.  314.  V />.  Scorre  burra» 
fea . 290.  'Termine  del  Tuo  generalato.  316. 

Franch  Mebemet  « cbieca)à  dell*  arenale  di 
Codantinopoli  : prefo  fopra  una  beiliera  da- 
gli fchiavi  cridìani)  è dato  lo  potere 
generai  Morofinl.  IL  144.  145.  Mandato  a 
Venezia  ) Invano  a’efibifct  in  rlfcatio  di 
Marcantonio  Delfino,  lat. 

Francefco-giacinto  / Tua  fuccefiione  al  Duca 
Vittorio  di  Savoia)  Aio  padre)  c Aia  mor» 
te . L 18O1 

Francefc)  padàio  dairaroiata  veneta  a Ca» 
dantìDopoli  ) dà  del  a dedà  novelle  al 
vifir . II.  aiL 

Francforc  j dieta  elettorale  tenuta  in  edb.  II,, 

- 

Fradcheatal  •*  occupato  dagli  Sptgnuoli . I* 
25I. 

Fraocol  ( DanhUo)  Tua  morte  . L 

C#-  Frangipani  (Frjwrrff»)  Ali  coogluracoa» 
tra  Celare)  e Aio  Aippiiclo.  IL  6i6. 

C*.  Frangipani  {Nùeviij  capitano  dì  Segua: 
prigion  de’ Veneti.  L 73. 

Ce.  Frangipani  {Vfiì/sugojroceorre  1 Triedi- 
ni.  L &Ì.  Entra  d]  prefidio  in  Gorizia . fi. 

Fratello  [Tvmmafo)  foprac.omico  : conquida 
un  vafcello  barberefeo.  II.  i8z 

Friburgo  : occupato  da’Bavari . II. 

Bar.  di  Frishein  {ohvannì  j pel  Aio  valore 
è fatto  fergenie  generale  di  battaglia.  IL 
S34»  Muore  nella  difefa  del  baluardo  a.  An- 
drea in  Candia.  569. 

Friuli  : Aia  deferizione.  I.  £3. 

C*.  dt  té»  Fucillade  : fua  valore  nella  batta- 
glia al  Rab.  II.  491-  Duca  di  Roannet  : 
fio  arrivo  io  CaadlaàUa  ceda  di  nobili  fran- 
erà 


\ 
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cefi  volottarj.  S2^  vilorofa  TortlU  • 
J2i  Parte, 

Cé.di  Fuenfaldaj^aa  « comatrdaote  <(elP  erer- 
citorpagnuolo  io  Fiandra  : ricupera  Ipriea. 
Veoaut.  114.  Me(Tb  ìa  fuga  dal  Condè 
lotto  Arras  . ni.  Goveruator  di  Milano 
con  poche  forte.  174.  loduce  il  Duca  di 
Modani  a neutralità,  aai.  Ambafciadore 
in  Francia  : perchi  licenziato.  a66. 

Hartb.ii  U FuentC}  ambafciador  di  Spagna 
in  Veneiia  : fa  che  (i  richìao)!  di  Francia 
Pambafciador  Concafiai  . 11.  117.  De- 
Ainato  abafciadore  in  Francia)  gli  è proibi- 
to 1*  entrarvi . a66.  E poi  amineflb)  vi  ap- 
porta Faggiudatueoto  fra  le  due  corone,  ivi  • 

Farne  ; coaqnilUco  da'Francefi.  11.  HI* 


Gtbbrieli  governatordl  galcatUi:va 

a* Dardanelli,  li.  iif. 

Gabor \fiébritll9’bit\imn4)^\ incipe  di  Tranfil- 
vanii  : armafi  coatta  Ceiàre  J.  190.  Suoi  ac- 
quiili  nell* Ungheria  . iti.  Sue  rotte  da- 
gl’Jmperiali . spo.  ipt.  Si  unifce  co'Boem- 
mi  aeU*Andrla  lo^  Fa  pace  con  Ccfare. 
19 1. 14 1.  Illiga  i xarchi  contri  lo  fteiTb« 
109.  Cn tede  abiti  a'Venetiant  > che  non 
ottiene,  top,  ai?.  a?8.  Aflume  il  titolo  di 
Re d*Ungheria.  ai?,  e lo  depone*  X4l» 

Caddi  i Jacéfé}  foccorre  di  danari  la  Rep. 
IL 

GalaUb  {Mstìiss J rompe  un  corpo  di  gente 
della  Rep.  L 44t.  Rinforza  Uoito  . 449. 
Rompe  il  Valletta  e *1  la  prigione  . 450» 
Infegue  i Vcnetiani.  ivi.  Occupa  Valiegio. 
au.  Invade  la  Francia*  stearico  difpo* 
gliC)  non  lènza  biafimo  1 fì ritira . S7i. 

Calce  mercantili  della  Rep.  predate  da’va- 
fceili  deirOlTuna.  L La  Rep.  ne  pre- 
tende la  reflituzione.  m.  La  Francia 
a’ interpone,  m.  E la  commette  il  Du- 
ca dì  Lerma . i^a.  Ma  POfluna  nonPefe- 
guifee.  is8.  Anzi  fempre  piu  la  difliculia* 
i6s  Finalmeme  a*  adempie  dal  Card.  Zap- 
pai- UL 

Gallo  {fstU)  mandato  dalla  Rep.  coatra 
Triede)  vi  redi  ocello.  L ta. 

Ganibaloiti  ( Lodavico)  madro  di  campo  in 
Lombardia;  fua  morte.  L iij. 

Sii.  di  Gareone  « comandante  della  caval- 
leria fraacefe  ) accheta  in  Cerigo  le  truppe 
ammucioatc.  II.  445-  Suo  valore  folto  Ca- 
nea. aaó.  Sua  morte,  a al. 

Garzoni  \ Ohvanmi)  deputato  alle  fortifica- 
zioni delle  piazze  di  terrafetma.  L67. 

j^értfùal  Gadiou  : (Iringe  Graveline.  Il.iS* 
Suecooquide io  Fiandra.  70.  i6a.  Sua  mor« 
te  ed  elogio  . i6a. 

Gadoae>  Duca  d'Aogiò  tj^  d*  Orleans  ; 


*■  fuo  tnatrlmonio  con  la  Mompenfìer,  f ; 77, 
340.  Afpira  alle  feconde  nozze  con  la  & 

Sliuola  del  Duca  dINivers.  tti.  Oilgu- 
ato  del  RìchelieU)  riciraiori  dalla  corte  « 
pada  in  Lorena,  azo.  a>7.  all.  Vi  fpofa 
la  forella  del  Duca.  4I9.  Entra  armato  in 
Francia . 501  Difeordie  tra*  l'uol  lèeuacJ  • 
Soz.  Rotto  s'umilia  al  Re.  ivi  . Nuova- 
mente  n ritira  m Lorena  . sot.  Stringed 
con  gli  Spagnuoli.  tn.  Si  racconcilia  col 
fratello.  HI:  Sue  imprefe  nella  Fiandra. 
37 «•  * f>'  Dilgudaio  col  Richelieu  » lì 
racconcilia  . HI:  Nuovamente  fa  trat- 

tati con  gli  Spignnoli  contro  di  lui  • 
718.  719*  Chiede  perdono  al  Re  . vzt.  il 
quale  morendo)  lo  lafcia  Luogotenente  del- 
la corona  . 740.  E n'è  confermato  dalla 
Reiua  reggente.  745.  Sue  conquide  nell* 
Fiandra,  il.  Làx  ^ Ottien  la  dimanda  al 
cardinalato  per  l'abate  della  Riviera,  zzi. 
Unito  alla  corte  nelle  rivoluzioni  del  re- 

Jno.  Z1V  Sua  cautela  nell*  udir  l'inviato 
eli*  Arciduca  Leopoldo  ) e fua  rifpoda  • 
1T3.  Unitoli  al  parlamento  > dooianda  al- 
la Reina  la  fcarcerazione  de*  Principi . 
Z94-  Striaged  dì  nuovo  col  Condè  e col 
parlamento  * 103.  Acquetatoli  , fi  rltirs 
a vita  privata.  to6.  Ottiene  dal  Re  Cat- 
tolico la  liberazione  del  Duca  di  Ghifa* 


/.  Germano)  io  Piemonte  : occupato  dal  go- 

« veruator  di  Milano.  L ii6.  Tentato  inva- 
no dal  Duca  di  Savoia.  140. 

Genovefi  ; foccorrono  gii  Spagnuoli  nelle  guer- 
re d'Italia.  L dd.  Cancro  d’edi  è idigato 
dal  Duca  di  Savoia  il  Re  di  Francia.  zIt. 
^^.Convenzioni  frà'l  Ree'l  Duca  per  invade- 
re ilioro  dato  . ZQZ.  Adaliti)  invano  implo- 
rano gii  altrui  aiuti  . 31%.  Loro  perdite. 
313. rj/.  317.  Soccorfi  dagli  Spagnuoli.  317. 
Ricuperano  il  perduto.  3 il.  SofpenfionS* 
a imi  fra  edì  e 1 Duca.  443.  375-  Congiura 
feoperta)  contra  *1  Ido  governo.  4I4. Mi- 
nacciatj  dal  Duca  di  Savoia  e dalla  Spa- 
gna 385.  Soitraggonfi  dal  predominio  del- 
la Spagna . 3zt.  Perchè  rifiutati  dalla  Rep. 
i lor  foccorfi.  II.  30.  3*9. 

Gefuiti  : niegafi  dalla  Rep.  di  rimetterli  nel 
fuo  dato.  L zzi.  Finalmente  per  Fidanze 
del  Pontefice  c del  Re  di  Francia  fon  ri- 
medi . II.  Z7l-  179. 

di  GeAi-maria  ( P.  DomtnUv  ) conforta  1 Ce- 
farei  a battaglia  contro’ Boemmi  ribelli.  L 
tu. 

Geurgì  Meheniet)  primo  vifir  . IL  ali.  Spe- 
difee  milizie  a*  Dardanelli . z^l.  Depodo  • 
tot. 

Gbeldern  : infelicemente  tentato  dagli  DI- 
landefi.  L HI: 

Dsiis  di  Gbifs  : cliiamato  daTediziofi  » va  al 

govet- 


governo  di  Nipoti  . L i5ic  Site  dlfcordie 
eoo  GcDna)o  Auneie»  is5.  Prefo»  è man* 
dito  la  lapagoa  ^ tS7>-  RìmeiTa  la  liberti  •> 
J37- 

Gianiizeri  : loro  varie  follevaiioni , c cofe  in- 
cile avvenute  . IL  io$.  it  r-  36 j.  568.  Loro 
educatione  ..  567.  Loro  oioitciiie  eoo  gli 
Spahi.  a II.  164.  590. 

Giivirioa  ^ Frsn(«f(p  ) (egretirio  della  Rep. 
inviato  alla  dieta  di  Ratisbooi-  a;  chieder 
(becorii.  IL  549. 

Giavafina  {OitoUmo)  fegretario  della  Rep. 
inviato  alla  dieta  di  Francroit,.  ottico  fa* 
colti  di  far  leve  . IL  aì%-  Inviato  in  Bavie* 
ri  per  lo  Acilb  eiTetto.  44t-  Segretario  del 
Coniiglio  di  X.  eletto-  mmiflro  alla  Porta. 
ai8.  Fatto  pafTire  al  campo  mrehefeo  fotto* 
Candia..  536.  Vi  muore.  546: 

C^.di  t.  Giorgio  {AUmme-)  governator  d'AI- 
ba  Tarrcnde  al  Duca  di  Savoja.  L lao. 

CìOTpo-  (^Afiutiia)  uccifo  proditoriamente  da- 
gli ULocchiv  L iL 

Giorgio  { Giprp9  ).  ambafeiadòre  io  Fraocia 
L 16 1-.  e-iD  Pollonia-.  511. 

Giorgio  {Oitvsf*frsmcffrp  ) pioweditor  de’ci-' 
valli-  in  Dalmaiia  .*  occupa  Dcrnia;  IL  172. 

C«.di  t.  Giorgio-  {Cuéd»),  nemico  del  Duca 
di  Mantova-  % Tuo  fovranov  L Lfi.  Conliglia 
il  Duca  di  &voja  amuovergli>  guerra  . 11. 
Occupa  Moncalvo.  13.  c Moniiglio.  140. 
Soccone  Vercelli,  ivi.. 

Ctorgto  (Ltiìpy  provveditore dé*caralli  in  f* 
Aria  : (ue  imprefe..  L iti.  Confegna Zemi- 
no  agli  Auflriaci  i6i.  Comaod»  Farmi 
della  Rep.  nella  Valtelma  • 313.  Geoerala- 
io  terrafetma.  491  541. Pioccutatore rprov» 
vedìtor  generale  di  mare.  Generale  in 
terraferma  la  terra  volta  .*  muore.  718. 

Giorgio  ambafeiadòre  io  Ifpagna  • 

IL  ^07. 

Giotfiro,  6ume  di  Tandia.  IL  193. 

GiovancafimirO)  Principe  dì  Polizia  .*  prigion 
de^Fraocefi.  so6.  Sua  riberazione.-  597.  Re 
di  Pollonia.  IL  157.  Suo  elogio.  is7.  35S. 
Priocipi  del  Tuo  regno.  as8.  Sue  guerre  co’ 
Tartari  e Cofacchi.  a^8.  393.  335.  Doman- 
da ajuti  al  Pontefice  e alla  Rep.  138.  3X7. 
Suoi  trattati  di  lega  con  la  Rep.  contra  ’l 
Tu’.co.  i9r.  f /f.  Dal  Pe  dì  Svezia  fcac- 
ciato  del  regno.  3^*.  Vi  rientri.  358.  Efi- 
bifce  la  corona  a Crfare  . 336.  La  rinun* 
aia.  6i8.  Ritirali  in  Francia.  619. 

GiovanfederigO)  Du^a  di  Braoluicn: foccorre 
la  Repk  IL  j5q,  374.  Abiurata  Perefia«  è 
nuovamente  aggregato  alla  nobiltà  di  Vene- 
aia.  330 

Giovanglorgto  y Eleitor  Duca  dì  Sallbnia 
rifiuta  la  corona  di  Boemmia^  oifcrtagli  da’ 
ribelii.  L i8q.  Dichiarai  a favor  di  Cefa- 
re»  contra  ’U'ilattno.  lot.  no.  Sue  con- 


quide nella  Lufatii  e nelli  Stefii.  iti.  0^ 
nito  agli  Svedefi  . 484.  Occupa  la  Boera- 
mia..  àl4  Si  rarconcilit  con  Cefare.  555- 

Giovanni  IlII.  Re  di  Portogallo-.  I.  S59.  t (u 
Suo^  trattati  eoo  la  Francia  e con  l’Ollan- 
da  . 6^1.  Scuopre  congiure  e le  punifee  . 
66  3.  Sollecita  a ribellarli  alla  Spagna  il  Du- 
cidi  Medina- Sidonia.  «or.  Sua  morte.  IL 

D.  Giovanni  d’Anilrlay  figliuolo  illegittioia 
di  Filippo  mi.  genetalilTimo  della-  guerra 
contro  ’l  Portogallo.  L716.  Va  contri ’foU 
levaci  di  Napoli.  IL.  t5^^  Cofe  ivi  da  ciro 
fatte.  151;  e (/,  Accheta  i tumulti- delle 
Sicilia . 1 57.  R icupera  Portoiongone  e Piom* 
bino.  171.  Nom  nominata  ocitclU'- 
mento  del*  padre.  507. 

/.  Giovanni  d'Angely  ; efpugQica  dal  Re  di 
Francia-.  L i4t. 

Girapetre  1 fi  rende  a’ Turchi.  IL  ua  Che 
l*àbbandooano‘.  i6n 

Girone  {Pittu)  Duca  d’Oduni  « viceré  di 
Napoli  : arnTifi  a’ danni  della  Rep.  I.  ici. 
Colpirà  col  Toledo  e col  ta^  Q^va-  coatra 
la  paced’Jtalir.  iij;  Diricovero  agli  Ufeoe* 
chi  ne’ porti  delregno  .-  133.  Spinge  fqua- 
dre  di  valcelfi  e di  galee,  a depredare  i legni  e 
le  fpiagge  delta  Rep.  neirAdriatica.  I3j.  lil 
llìiga  i Tiirchi  contro  li>  medefima  . 

III:  Cbm’anche  Prìncipi  d’ita. 

III.  137.119.  Rieufa  d’cflfèfvarla  pace  con 
fa  Rep.  nzs  Manda  nnov»  armata  aell* 
Adriatico.  15 81  Suo  elogio.  i6i.  fuoi  nu* 
oeggrcootro  la  Rep:  163.  168.  Sue  oHilità 
contro  la  Aefià . 164.  r/V.  Sue  trame,  tèi. 
e nuova  armata  contro  la  medefima . tot. 
103.  Sue  fegrete  ìorelligenze  co’barberefchi. 
103.  Sue  tirannie  feoperre  alla  Corte  di  Spa- 
gna. ivi.  Sue  trame  per  farfi  figoore  de! 
regno  di  Napoli..  104.  Depoflo  dal  gorcr* 
DO  .rivi.  Sua  morte.  105. 

/.  Qisleja  : ricuperan  dagli  Spagnuoli . IL  304- 

Capi/tfv  Giuliani  ( ) governator  di  I» 

Teodoro  fua  morte  generola . IL  ^ 

Giuliers  .*  prefo  dagli  Spagnuoli.  L ^*6. 

Giunta  di  Spagnardichi  compoHa.  > e fuaaa- 
torità.  IL  3q6. 

Fr.  Giufeppe>  cappuccino  .*  condiiionida  lui 
opoHe  al  Duca  di  Mantova  in  nome  del 
ichelicir.  L 4ti.  Inviato  dal  Richelìca 
alla  dieta  di  Ratìsbona  . 462. 

Giudi  ( Jéc^pv)  conductier  della  milizia  della 
Rep.  r.  67. 

Giuftiniano  CVameUo)  conimtiTario  : morto 
nella  battaglia  alla  Standia.  IL  333. 

Giudiniano  [Fahhri\i*)  Tuo  valore  oeirim* 
prefa  del  Cbidàmo.  IL  166. 

Giudiniano  ( Framcifco^  invano  tenta  VipuI- 
zano . L e 1 1one  Stella  . io6.  Sua  pri* 
gioaia  e rllcatto  . iii.  iii. 
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<jial)lnitno  \ FféMr0ffa')  provveditore  inCan* 
dia  fut  fbrtita.  I.  izS.  Sna  mprte  . tt». 

Giulìiotano  {Giùr^ia)  ambafciadore  aCefare  : 
Tue  iftaate  per  refecuiione  deli^accordaco 
intorno  agli  Urcocchi.  L ^ Suo  uiHcioat 
Re  d'Ungheria  dopo  la  pace.  i6t.  Bailo  a 
Coflintinopoli  rapprefenta  alla  Porta  le 
dogliante  del  Senato  « per  ringrefTo  dell* 
armata  turchefca  nell'Adriatico.  loS. 

Giufliniano  capitan  in  Can* 

dia  .*  muore  io  una  fortita.  II.  izp. 

Giudiniano  ambarciadore  Jn  If* 

pagna-  L 5^. 

Giudiniano  {Cirffìam*)  proccuratore tcotnmir. 
fario  per  la.  Rep.  al  eongredb  di  Veglia.  L 
161. 

Giudioiano  ( Girotsmo)  aml>arciadore  in  Ifpa* 
gna  : fuo  ufiiiio  a quel  Re,  per  la  fofpen* 
Cone  dell' armi  nel  mediterraneo.  L aaa. 

Giudiniano  (oWam»)  prima  almiraoie,  poi 
comminarlo  de' viveri  : io  Candia  muore 
combattendo . II.  5^0» 

Giudiniano  ( Martamienh)  ambafciadore  in 
Francia  : conduce  il  march,  t.  Andrea  agli 
dipendi  della  Rep.  £,  540. 

Giudiniano  {Marre J provveditore Tlraordina- 
rio  dila  dal  Mincio  : codeggial'efercito  de* 
gli  Alamanni.  L aix.  S’accampa  a Lona* 
ro.  451.  Sue  indudrie  per  foccorrer  Mao* 
(ova.  A$l.  Proccuratore  : generale  in  aerra* 
fermi  : tenta  invano  Lagofeuro.  753. 

Giudiniano  {Pitre)  configliail  Senatoaeom* 
pord  col  Turco  . II.  ao4. 

Giudiniano  [Pampre)  generale  della  fanteria 
della  Rep.  L ^ Suoi  progredì  nel  Friuli  • 
>3.  Prende  e feondgiiatameote  abbandona 
Cucinii.  li,  Madro  generale  di  campo: ri* 
(bive  l'attacco  di  Gradifca  . -pt.  Pericolo  ^ui« 
vi  fcoifo  da  lui.  91.  D^l’adalro  agli  alicg* 
giamenti  nemici . loy.  Sua  morte  ed  «lo* 
glo . toq. 

Giudiniano  ( ^éJfstlU)  fergente  maggior  di 
battaglia  : mandato  in  foccorfo  di  Canea  • 
II.  5t. 

Gleen  : generale  de*  Bavari  : prigione  del 
Duca  d*  Angbien  . II.  71. 

Glefelio  ( Mtlehierrt  ) Vefeovo  di  Vienna  e 
Cardinale:  favorito  di  Matciat  loip.  LlS. 
Lo  didbade  dall* ufar  l'armi  contro)  Boem* 
mi  ribelli,  ili.  Accufaio  dagli  Spagnuoii. 
évi.  Suaincarceraiioiie.  i8t.  Punita  da  Dio 
negli  autori  d*  eda  . ivi.  Riconofeiura  la 
fua  povertà  e innoceiita  , è rimelTo  In  li* 
bertà . ivi. 

Glosgau  : occupato  dall'araii  del  Sadóne.  I. 
tu. 

Bar. Goei  {GipvéVffi)  inviato  da  Cefare  alla 
Porta  : fuoi  trattai!  con  All  baftà.  11.471. 
Rigettati  dal  vilir.  *76. 

Goffredl  .*  favorito  de*  Duchi  di  ^Parma  :/ua 


-perlpetia  e fupplicto.  IL  >5^. 

Goito  : occupato  dagli  Alamanni  . IL  430, 
Tentalo  invano  di  ricuperard  da'  Veneti  • 
449> 

Cornei  {Oariia)  generale  dell'trtlgliertarpa* 
gnuola  in  Lombardia  : fua  morte  . I.  iai. 

Condì  {Gievamkstifia)  a nome  del  Gtandu« 
ca  di  Xofeana  , foferive  la  Venerta  le  <a« 
pitolationi  di  pace  fra**!  Duca  di  Parma  e 
i Barberini,  li,  890. 

Gottdi  ( Ghva»franre(co»paoh  ) Coadiutorè 
dell*  Arcivefeovo  di  Parigi  : accheta  la  ple- 
be foUevata.  II.  174.  Cardinale  di  Reti  : 
reduce  l' Orleans  a favor  del  Condè  e del 
pailauieoto.  305. 

Gonuga  : ramo  de'DuchidI  Mantova,  tra* 
piantato  in  Francia,  e da  chi.  L 364. 

Goniaga  {AnmbaU)  mandato  con  truppe  da 
Cefare  in  Ungheria  a frenar  que*  popoli. 
II.  4*  a. 

Gontaga  {Cammilla)  governator  generale  del- 
l'armi  di  Candia  .*  fuaeroulaiione  col  Val. 
lecca . II.  Fortifica  la  città  di  Candia  . 
Depofto  il  comando  , milita  come  veuiu* 
ricre.  91.  Va  a Retiimo.  107.  Sua  fortita. 
108.  Tenta  invano  di  refpignere  1 Turchi 
dalla  città  . 109.  Per  difgulli  preCefi  parte 
di  Candia  . 11  (.General  delie  miliiie  del 
Duca  di  Mantova . 303  Efpugna  Rofigna* 
•no  e PonteHura  . ivi  . Conquida  Cafale  . 
304.  Generale  dell' infanteria  della  Rep.  in 
Dalmaiia  : fortifica  Spalato,  e lo  difende. 
394.  Sua  morte.  4t 9. 

Gonzaga  ( C»fÌo  ) Duca  di  Nivers  : entra  di 
prclìdio  In  Calale. T.  15.  Scudjafi  invano  di 
unire  1 Principi  cridiani  cantra  U Turco  . 
47. Sue  ragioni  fopra  '1  ducato  di  Manto* 
va  . 3^  Protetto  dal  Re  di  Francia . 367. 
Succede  al  Duca  Vinceniio,  col  nome  ^ 
Carlo  L Duca  di  Mantova . 369.  Spedifee 
ambafciadore  a Cefare  , ma  tenta  òutro  . 
y 3.  Spinge  militle  nel  Cremonefe  . 3M. 
Ricorre  alla  ,Rep.  386.  387.  Si  fchermuce 
dal  commtdàrio  imperiale.  3S6.387.  Falio> 
ve  io  Francia  . 388.  Manda  il  Agliuolo  a 
Cefare  . 39».  e,  per  placarlo  , tenta  altri 
metti  . 391.  Saccheggia  Cafal-oiaggiore  . 
403.  Duoih  del  trattato  di  Sufa  • 410.  Di 
cui  peróne  proccura  l*  efecutione . 411.  E* 
fortato  di  cooiporfi  con  Cefare  . 4t4.  4t8. 
Acconfente  alla  fofpcnrKzn  dell*  armi  con 
fuo  prcgiudicio . 431.  431.  Ricupera  alcuni 
podi . 43».  Gli  n tendouo  ìnddie  da*  fuoi. 
441.  lagT^cconfcnte  di  ricevere  i foccorfi 
della  Francia  e della  Rep.  451.  Prefa  Manto- 
va dagli  Alamanni  , ritirafi  in  Porto  . 434. 
S'arrende  . 433.  Ritiratofi  a Melata,  è 
fovvenuro  con  danari  dalla  Rep.  per  fode- 
neifi.  ivi.  Viea  rimeiló  ne* fuoi  dati.  476. 
tfi.  Gli  fi  nìcga  dal  Pontefice  U difpMifii 
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d'atsmosliirC  «OQ  la  nuera  . Entra  Sa 
l«ga  con  la  Francia.  513.  ^ua  mone  ei  e« 
logio  . € lenanieoio.  587. 

Conxaga  ^ CstU  ) Duca  dì  Reret  y tigliaolo 
del  Duca  di  Nivcrt  . I.  364  Spofando  la 
PriocipclTa  di  Mantova  y aHìcura  la  fuccef* 
l'ione  di  quel  ducato  al  padre  . 3(4.  369. 
Mandato  dal  padre  a Vienna  « vitretta  la 
fua  caufa  . 391.  Muore)  e Tuoi  figliuoli  . 
480. 

CoQzaga  ( Ctfr/»  //.)  Duca  di  Mantova  ) fi* 
aliuolo  del  Duca  di  Reiely  e di  Maria  del 
Duca  ViDcenxio.  1.  480.  Succede  aU’avolo 
nel  ducato.  $86  Sot:o  la  tutela  della  nia« 
dre  $87.  Spofa  irabella*clara*eugcoia  f Ar- 
ciducheiTa  d'ifpruch  1 e dà  Eleonora)  Tua 
rotella  « in  noglie  a Ferdinando/ Imp.  II. 
19$.  Chiede,  perniciio  della  Rep.  aTraa* 
cefi  la  re*  ìtuaion  di  Cafale.  196.  L’occa* 
pa  . 303.  304.Propone  fattegli  da  un  invia* 
to  del  Mairarioi,  e fuarifpofla.  317.  318. 
Suoi  trattati  co'Francefi  e con  gli  Auftrta* 
ci . 394*  Commifiàrio  imperiale  e generai 
dell’aimi  di  Cefare  in  Italia,  épi  . Ricor* 
re  alla  Rep.  per  lo  frernar  de'Francefinel 
Mantovano.  41 J.  Per  nn  fuo  ambii feiadore 
ringratia  il  Senato  , d'aver  richiamato  di 
Mantova  ilprefidto.  47;.  Muore.  $o$. 

Gonaaga  (Ce/«re)  figliuol  di  Ferante,  Prin* 
cipe  di  Guafialla  : ToAien  apprelTo  il  go* 
vernator  di  Milano  le  ragioni  del  padie  fo* 
pra  *1  ducato  di  Mantova.  I.  368. 

Gonxaga  ( EU«n»ra  ) forvila  di  Ferdinando 
Duca  Mantova  : fpofa  di  Ferdinando  II. 
Imp.  147.  Pafia  per  lo  fiato  della  Rep,  rw. 
Piange  alPavviu)  del  ficco  di  Mantova  , 

455. 

Gonzaga  (tUoticrs)  figliuola  di  Carlo  Duca 
di  Rete!.  I.  480.  Spofata  all' Imp.  Perdi* 
nando  HI.  II.  195. 

Gonzaga  ( Frd-r/^o  ) Primo  Duca  di  Manto* 
va:  Padre  di  Guglielmo  Duca  di  Manto* 
va,  e di  odovico  Duca  di  Nìverc,  t.  364. 

Gonzaga  ( Ftdert^o  ) inviato  dal  Duca  Fer* 
dinando  alla  Rep  c fue  commiffioni.  I.  39. 

Gonzaga  {Ftmntt  ) Principe  dì  Gujflatla  : 
fue  ragioni  fopra  *1  ducato  di  Mantova.  I. 
165.  Spiega  la  patente  di  CommiiTario  impe- 
riale . 369. 

Gonzaga  ( Ffrsnte  ) figliuolo  hlegittìnio  del 
Principe  di  Bozzolo  , comandante  d'una 
compignia  di  corazze  lo  Dalmazia  . II. 
ij6. 

Gonraga  {FtrdiHMtdé)  Cardinale  : morto ‘1 
Duca  Francefeo  , fuo  fratello,  prende ‘1 
governo  del  ducato  di  Mantova.  I.  15. 
DifTuade  la  cognata  dal  parure  di  Manto* 
va.  17.  Ricufa  di  confegnar  la  fiefia  al  go- 
vernator  dì  Milano.  t8.  Si  dirige  co*con- 
figli  del  Senato  veneto,  19.  Prende  il  cito* 


lo  di  Duei  • t94,  Acconfeote  aita  Mtteft* 
tt  della  nipote,  fti,  Niega  di  conlegnirla 
al  Duca  di  Modani,  io.  Domanda  la  co- 
gnata in  matrimonio.  iti.  AlTalito  dal  Os- 
ca di  Savoja,  ricorre  alla  Rep.  14.  Munì- 
fet  Cafale.  1$.  Soccorfo  dal  Duca  di  To- 
feana  . 40.  Tratta  matrimonio  con  unaPrio- 
cipelT}  di  quelfangue.  iti.  Mofiraii  iodi- 
nato  alla  pace.  44.  $0.  Cofiante  in  negare 
la  Principeflà  nipote.  45*  Efeguifee  gli  ir* 
ticoli  della  pace  d*Afii.  8$.  S^ft  uteri* 
na,  Princìpefia  di  Tofeana.  izi.  Perdona 
a* ribelli.  171  Sue  doglianze , per  te  nuo- 
ve invafioni  nel  Monferrato.  311.  Muore. 
36J. 

Gonzaga  ( Ferdinand»)  Duca  di  Mena  : fi- 
gliuolo di  Lodovico,  Duca  di  Niven.  I. 
36$.  Efibiice  un  efercito  alla  Rep.  e per- 
chè non  è accettato.  103.  Fatto  prigione  e 
rubato  dagli  Spagnuolì,  fugge  ed  entra  iq 
Cafale.  414.  e lo  difende.  453.  Sua  fno^ 
te . 480. 

Gonzaga  (Ferdinanda)  Principedi  Guafiailj: 
feoondogeniro  di  Francefeo  , Marcbefe  di 
Mantova . I.  365. 

Gonzaga  ( Ferdina"da»earla  ) fuccede  t Carlo 
li.  Duca  di  Mantova,  fotto  la  tutela  del* 
r Arciduchefifa  , fua  madre.  II.  305.  SoC' 
corre  la  Rep.  $80. 

Gonrtoa  (Fr«t!»fifa)  Marchefe  di  Mantovi.’ 
padre  di  Federigo , primo  Duca  dì  Manto- 
va, e di  Ferdinando  , primo  Prìncipe  di 
Guaflalla.  I.  365. 

Gonzaga  (Frantefea)  Duca  dì  Mantova:  Tua 
morte.  15.  Marito  di  Margherita  di  Savo- 
ia , con  quai  condizioni  fpofata.  M.  La* 
feia  Maria,  fua  figliuola  unica,  iti. 

Gonraga  (Giavanfrtncefea)  perchè  dal  Duca 
di  Mantova  fpeditoimbafciadore  alla  Rep 
I.  386. 

Goonga  (Ladatiea)  fecondogenito  del  Du- 
ca Federigo  dj  Mantova , Duca  di  Nivers.^ 
I.  3<4. 

Gonzaga  (ìéaria)  figliuola  unica  del  Duca 
Vincenzio  di  Mantova.  I.  1$.  Dal  Duca 
di  Savoja  e dagli  Spagnuolì  defiderata  io 
k»r  potere.  16.  17.  È negata  loro  da  Fer* 
dinando  fuo  zio  . 17.  e ft.  Difieottodovi 
Mattiac  Imp.  eia  Reggente  di  Francia . 18. 
19  Spolata  dal  Duca  di  Retei . 364  3^9* 
Afpira  alle  feconde  nozze  col  Cardini  e In- 
fante . 518.  Proiefia  le  fue  ragioni  . i*^  • 
Afiunie  la  reggenza  del  Duca  Carlo  li. 
fuo  figliuolo  . $87.  Difgufiatt  della  Fran- 
cia , procaccìafi  la  protezione  della  Spagna 
e deli’Imperadore.  $11.  $iz.  Suoi  maneg- 
gi con  gli  Spagnuolì  di  torre  Cafaledi  ma* 
no  a'rrancefi.  641.  641.  Sua  morte.  H> 

475. 

Gonzaga  (Maria-luifa)  figliuola  dì  Carlo  » 

Du* 
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Duci  <lì  Retei  9 e Principe  di  Mantova  .* 
rpofita  a UladialiOf  Re  di  Polionia  . If.  8o. 

Goniaga  {oj»4trd»VaUnti)  ambafcia* 
dorè  dei  Duca  di  Mantova  alla  Rep.  II. 
af5.  X 

J4aKb.  Gontaga  ( PsùUmili»)  pcrcliè  fpedjto 
ambafciadore  dai  Duca  Vinceniiodi  Man* 
tova  alla  Kep.  I.  3(5. 

CooLaga  figliuol  di  Vìncentio  • 

I.  Duca  di  Mantova  . I.  15.  Inviato  dal 
Duca  Ferdinando  9 Aio  fratello)  al  Gover* 
nacor  di  Milano.  15.  Soccorre  Nàta  della 
paglia.  39.  Succede  a Ferdinando  nel  du* 
cato  dì  Mantova  . 30$.  Gli  è negita  dal 
Pontefice  la  dirpenfa  di  fpoiàr  li  nipote  . 
ivi  . Gonfigliato  dal  Senato  a fpofaiU  a 
Cario  di  Retel.  ivi.  Muore.  369. 

Goniaga  (^. ) Principe  di  Cottolo:  maneg> 
già  grinteredì  del  Duca  di  Mantova  eoa 
gli  Spagnuoli»  II.  303. 

Goritia:  Aio  fio  . I.  8j.  Munita  dal  Trau* 
meliorf.  84- 

/.  Gotiardo)  caflelio  al  fiume  Rab:  famofo 
perla  vittoria  de’Cefarei  cuntra' Turchi. 

n.  493. 

Gottardo  {Givtn/tni)  capitano  della  nave  a* 
quila  d*oro  : Tuo  valore  nella  battaglia  a 
Triò.  n.  i8t.  Prefenta  al  pubblico  l*inre< 
gna  reale  curchefea  3 e n'  è ricunofciuco  . 
1$4- 

Gradenigo  {Giévafr^Mflt)  comandante  di  due 
galcoui  : Ulva  cinque  vafcelli  francefi  da 
altrettanti  ingleli)  con  la  fuga  di  quelli  . 
t.  399.  Provveditore  Araordinarìo  di  Cat- 
taro  . 609.  Comiuiflàrio  pagatore  in  cam* 
po.*  mette  in  fuga  i pontifici  a Lagofeu* 
ro . 764. 

Gradifca  Aio  /ito.  I.  S3.  Munita  da  Rie* 
Ciardo  Strafoldo  84.  Attaccata  da*  Veneti  . 
91.  113.150.  r //.  Munita  dal  TraumeAorf. 
to6.  Forti  fabbricaci  oe*  Aioi  contorni . 106. 
no.  116.  Sofpeulìon  d’armi  fotco  di  ella  . 
*57- 

3UrtffÌMl  ^iGramont:  prigìonde  Cavati ..  II. 
71.  Ambafciadore  alla  dieta  elettorale  di 
Fraocforc  ) per  porre  indugi  all*cIciiondeU 
1*  Imperadore.  397. 

Gran  (Giewwfli)  ambafciadore  francefe  alla 
dieta  d’Ofoaburgo.  II.  18. 

CéVéì.  Grangei  I ventut  iere:  morto  nella  dì* 
fefa  di  Candia.  II.  340. 

Gravellina:  defciitra.  il.  14.  Occupata  dall* 
Orleans,  ivi»  Ricuperata  dagli  Spagnuoli  . 
304* 

GraiianOs  Principe  di  Moldavia,  difierente 
per  cagion  Aia  inforte  fra*Pollacclii  oTur* 
chi.  I-  208. 

Crego  ( Ghrji^j  ferito  nella  battaglia  alla 
Scandii.  11.  336.  * 

Gregorio  XV.  Papa:  fua  crcaiiooe  • I* 

H.  Xjai  T,  li» 


Sollechato  dagli  Spigauoli  per  gfinterelV 
della  Valtelinx.  227.  Sue  ìAanze  alla  Rep. 
per  la  reAituiion  de’Gefuiti.  228.  Accetta 
il  depofito  della  Valtelina  274.  Sua  morte 
ed  elt-gio  . 273. 

di  Gremonville:  inviato  dal  Re  di  Fran* 
eia  al  Duca  di  Parma,  e Aie  coromilfìonì, 
11.  8.  Dclliaato  ambafeiadote  a Venezia  : 
inviato  dal  Mauarini  a Roma,  e Aioope- 
rato. i}.PalIàaUa  Aia  ambafceria  di  Vena- 
aia.  78. 

Ctfp.  di  Gremonville  (^seof>o)  a raccoman- 
daaion  dell’ Ambafeiador  Aio  fratello,  ac- 
cettato agli  (lipend)  della  Rep.  IL  128.  Suo 
valore  a CaAel  Tenuni.  ivi.  General  del- 
lo sbarco:  moAia  poco  coraggio.  iSi.  In 
UBI  fortica  perde  un  braccio.  249  Suega- 
re  col  Villaoova  ren.^on  nulla  l’ impt  eia 
di  Canea . 410.  Luogotenente  generaie 
de*France(l  rimaAi  in  Oandia  , parte  dal 
fervigio  della  Rep.  453. 

Grillo  ( Gtovsnnantanh  ) primo  dragomano 
della  Rep.  in  CoAaatioopoU  ; ilroriato  per 
ordine  del  vifir . II.  241. 

Csv,  Grimaldi  {Bartfilommt*  Varifano'^  feri- 
to nella  difela  di  Candia  . II.  540.  385* 
Sergente  generai  di  battaglia.*  Aie  acioni. 
370.  385.  604.  Parte  Pnltiiuo  dopo  la  re- 
fa. 613.  Va  col  commilTario  in  Dalmaaia 
all* abboccamento  col  Turco.  632. 

Grimaldi  {QtraUm»  ) Cardinale  : conchiude 
col  Pontefice  la  reUicuaiooc  de* Barberini  . 
II.  106.  Maneggia  co'Principi  d* Italia  gl* 
inrerefl]  della  oorona  di  Francia.  113. 

Grimaldi  ( OnvrauJ  Principe  di  Monaco  1 
fcacciato  il  prelldk)  fpagnuolo  , riceve  il 
francefee . I.  ^73. 

Gcinuni,  moneta  in  Candia.  II.  238. 

Grimani  {Anti>Hi0)  imbaAriadore  a Clemente 
Villi,  gli  efpone  le  molte  fpefe  fatte  dalle 
Rep.  nella  guerra  centra *1  Turco.  II.  573. 

QixtiXìiìù  {Gt»vsmbsti/ia  ) generale  in  Dal- 
maiu;  accheta  i romori  a*  confini  di  quel- 
la provincia,  l.  6;i.  Provvedicor  generai 
di  mare  .*  Aie  ationi . U.ioi.ui . Capitan  ge- 
nerale» fuo elogio,  ivi.  Salva  la  naveMo* 
rolìni  , con  la  fuga  deirainiara  turchefea. 
123.  Infcgue  la  medcfiina  . 130.  v /r  . Oc- 
cupa Cifme  . 131.  Tlen  Palmata  nemica 
afièdiata  a Napoli  di  Romania.  134. Crea- 
to proccuratore . 143.  Efpugna  MirabcUo  . 
17S.  Fa  naufragio.  178.  179. 

Giimanì  ambafciadore  a Cefare. 

I.  374.  (àvalier  c proccuratore  : ambafcia- 
dore a MunAer.  IL  238. 

Crimini  ( GireUm9 ) cavaliere  , capitan  del- 
Je  navi:  prende  una  nave  turchefea,  e un* 
altra  n*abbiugia  . U.  511.  Va  alla  difefa 
dei  Zante.  31;.  Prende  dicci  navi  cariche 
di  bifcoui.  314. 

X*  Gfi- 
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Crimini  ( 'im^irdidore  In  Fnncit  t 
Tue  promr:^  • quel  Re  « approrite  At\ 
ronte£<‘e^  11.  4^.  Mediatore  iielle  4lifiè* 
reiv.e  ira  {li  ftelU)  Poote6ce  e Re.  ivi, 
Grìioni  ricercati  di  le^a  e di  pafC)  dalla  Rep. 
I.  54.  IO}.  Neganol  unaeraJtro.  j04.  Lo- 
ro difcordie.  Lift:  «>«•  M.  m.  e f».  Ri* 
cercano  la  Rep.  di  lega.  aii.  Altàliti  da 
pio  parti*  tu.  m.  MuovooG  contro  la  Val* 
telina  con  infelice  fuccedb.  137.  Opprell! 
dall* anni  di  Leopoldo,  tjl.  DeluG  Fe- 
ria. i)i.  t5t.  SorpreG dall*  Arciduca.  19S» 
Son  alTinici  da*colÌegacÌ.  >96.  Sorprefì  dal- 
Tefercito  cefareo.  418.  Scacciano  iFrance. 
fi  della  Vrficejiiaa.  37?.  CompongonG  con 
gli  Spagnuoli . S22:  5Z2: 

Gritci  governatordi  Otre:  filo  va- 

lore riconolcluto  dalia  Rep.  li.  245. 

Critti  {Frsuftfccj  governator  di  nave:  man- 
dato in  foccoriò  di  Canea  . II.  51.  Con- 
dannato in  Veneila  » per  la  fiia  lentetza  • 


£rìtti  {Frswifi»'^  provreditor  di  Tinc  , li. 

Gritti  {Piffp)  ambaf-iadore  in  irpagnar  ef- 
Mne  a quella  cotona  i fentimeati  della 
Rep  intorno  alle  cofe  d* Italia.  L laj. 
Suo  maneggi  per  la  pace . 149. 

Cp,  Gualdo  ( Ninplh J governator  di  Udine: 
va  all*ìoiprcra  della  Ponteba . I.  loy.  Ten- 
ta invano  Tolmino  . ico.  Occupa  c.  Flo- 
riano. ii8. 

Cfi.  Gualdo  ( Lipttprp  ; capitano  di  cavalli  : 
fua  morte,  1.  150. 

Guerra:  nel  Friuli)  fra  la  Rep.  e i*  Arci- 
duca . I.  77-  f f'  • 

■ I ■ dell* Imp.  contri  i Botromi  ribelli. 

L 426,  #/i. 

nei  Monferrato  t Piemonte  . JI. 


11.  115*  • fi- 
Il  ■ ■ ■■  fri'  Torchi 


c Pollacchi . L lot. 


#//. 


magna 


civile  In  Francia.  L top,  t fs. 
delÌ4  Svezia  eoo  I* imperio  io  All- 


. L 4^  f(i. 

di  Cafir 


C^rot  fra*]  Duci  di  Parma  e 
i Barberini . L <77.  p //. 

—  di  Mantova . 369.  « fs . 

— tra  Francia  c bpagna.  L 5H.  e fi. 
Il  14.  #/>.  5»» 

■ ■ tra  la  Rep.  e*I  Turco  in  Caodia  e 

in  D-lniaaia.  IL  per  tpmp . 

tra  Ja  Svetia  e la  Uaoimarea.  II. 


tra*Pollarebi  e Cofacchi.  Il  t7t. 
tra  la  PerGa  e *1  Mogol . 11.  290. 
fra  1* Inghilterra  e i*0llanda  . II. 

tra  gli  SvedeG  e I Pollacchi  • li. 


rnmp^amm  fri  t'Tmpertdofe  eT  Torco  io  Un- 
gheria . li.  461./  //  . 

■■■  ■ della  Francia  contro  T Inghilterra 

e*I  Vefeovo  di  Munfier.  il.  <10. 

Ài  Gafiuan  (Gafpptp)  Conte  duca  d'Olivarec: 
privato  del  Re  di  Spagna  . L 131.  132. 
Tinge  confidenza  col  Richelieu.  360.  Ap- 
prova rimprefa  di  Cafale  . 274.  > rovoca 
infelicemente  l'arme  flrancefi  oella  Spagna. 
s8i.  Premiato  dal  Re  pel  foccorfo  intro- 
dotto io  Fonterabia  . 595.  '•uo  eiog  o . dir. 
Dubhiofo)  fe  debba  volger  Fatine  prima 
cootrp*!  Portogallo  y o coatra  la  Catalo- 
gna ; n*Q  Pubblica  un  fijo  figliuolo  ille- 
gittimo. 715.  enobilmenie  lo  marita.  716. 
Invano  proccura  cne  *J  Re  non  efea  dì  Ma- 
drid. 716.  Afflitto  per  la  perdita  di  Per- 
pignano.  722.  Caduto  in  difgrazia  del  Re. 
738.  Muore)  e fuo  elogio.  739. 

Guilboi  (yi/tetviip)  atnbafeiadore  io  Savoja. 
iicentiaco  da  quel  Duca.  L ^ Awbafeia- 
dote  in  Feancia.*  nel  paflar  perGermania) 
tratta  co* Principi  dell' unione.  ^ Courra 
le  commiiliont  del  Senato  » folcrire  gii  ar- 
ticoli della  pace,  tsv 1 55-  Cavaltcro:  par- 
la in  Senato  /opra  le  diflerenie  tra*  Barbe- 
rini c*l  Duca  dì  Panna.  68a.  Deputato  a 
trattar  la  lega  fra*  Principi  d*ltalia  . <98. 
5uo  parere  intorno  agli  apparati  del  Turco. 
IL  là.  Eforta  il  Senato  a comporli  col  me- 
de fimo.  196. 

Cnflavo-adoub)  Redi  Svezia:  foccorre Strai* 
/untd . L 2qL  Riceve  amba/ciadori  da  va- 
rj  Principi)  c altri  egli  oe  fpedjfct  , per 
trattar  lega  contro  Cefare  41^  Entra  ar- 
mate/ in  Germania  . 471.  Suoi  progrc/fi  • 
472.  481  406  505-  r /}.  Sua  vittoria  a Lì- 
pùa.  a8a  a8<.  r/>.  F^nda  ambafdadore  a 
Venezia  . 486  AccampaG  apprrilb  a No- 
rimberga. S05  Sua  vittoria  a Lntzen.  <07» 
t Muore  nella  vittotia  * / ft.  Suo  e- 

logio.  310. 

H 

Hanenfeo!  capo  de'Cofaccbi  fedeli  alla  Poi- 
Ionia  . II.  6i%. 

c*Harrac  (C4rr/#  ) commilfario  per  l* 
Arciduca)  al  congreflb  di  Veglia.  L i&ju 

Hpfp'Pi  chi  «;o»l  chiauiiG  appreflb  i TurchL 

11.  ^ 

Hafaco  ) inviato  a*con6nÌ  di  Dtlmaaii)  a 
perchè . 11.  631. 

Hcidin:  preib  da'FranceG.  I.  <34. 

Cp.  d'Hollac  : fuo  valore  nella  battaglia  di 
Praga  ) e fua  fuga  . L 2t$.  Comanda  le 
truppe  de*  Principi  dell'jmperjo  /otto  Ca- 
nHfa.  II.  490. 

fi'  HomoDui  ) capitano  de*  Cofacchi:  rompe 
iIRagoui.  L i9z»ScorTclaSlefiaela  Mera- 
via.  212.  >Ur- 


Digife  od  -b  v-Grxiglt 


Xértk  4THbn>f^e  ( GUtétthìn*}  genetaTe 
«fcl/onione  prote(t«nce^  fu»  tentttia  acca* 
(àia.  t't, 

Hiiltlr  erpu^aco»  dairOranges  - li. 

I 

/r  Ur  tentato  con  InOdre  Spagnuoir.  L 
lAf.  S'arrende  al  Principe  Tominaìo»  H.  il.- 

^copo*  t della  Gran-brettagna  : elibirce 
ajur»  alla  Rep.  comra  i Turchr.  L a7-  e 
centra  r A rcidacs- . 85^  Raccomanda  gir 
affari  del  0uca  dr  Saroja  alla  Refi  6g. 
Proccura  fa  pace  fra’Principi  d'Italia.  2Zr 
Concede  alTa  Rep.  facolrl  di  fioreggiar  va* 
fedii  ne’  fuor  regni ..  16  j.  Soo  elogio 
Sfioi  fentinTeati'  Tcrfo'l  Palatino  ^ Aio  ge* 
nerof  intorno  alle  cole  di  Bbemmia . 189.- 
191.  Sue  profnefTe  alla*  Rep.  no.  Trattali 
matrimonio  del  Agnuolo  eoa'  l’ Infanta  di 
Spagna.  130.  x68,e />.■  Rigettato  dalla Spa* 
gna)  c ruardegnocOfitraia  Aei£i  .aS'j.  Lo* 
eonchiude  conia  rorelladi  Lodòrìco XlHI* 
di  Francia  * iti.  iti*.  DebcTmeatr  adGAe 
al  genero  a4a.i*5.  isti  18V.  Muore.  30U 

Jamaica:  forprdà  dagl’lngrefir  If.  ìs8.> 

Joiperiali  ( ttftmxf  ^ Cardinale  y governator' 
di  Ronu'  : di  che  iir  Aifpetto  appreiTó  il 
Crechl.  ir  468.  Depofta  le  carica  9*  va  le*- 
gato  I»  Romagna.-  Rinunaiata  la  te* 
gitioney  ritirad  in  Genova.  481.  Proccu** 
ra  di  placare  il-  Re..  CoAretco  a ufeir 
di  Genova,  rp/.  Gilè  perniefro’ portarA m 
Francia  a giuAilìcarA.-  485; 

Incendio  di  Coftaotioopoli  . II.  41V  313.  45t.* 
501. 

Incendio  in  Londra  .-  If.  51I' 

Infanta  di  Spagna.  K.  Aona-marii. 

Inghilterra  l liranoeggiata  da  Cromvello'.  If.- 

logleA:  tedtao  fifola  SplgnuolaV  e forpren* 
don  Jamaica*.  II.  35I1  Affediano  Dòncher** 
cheyc  rotti  gli  SpignuoIiV  lo' co■qu^Aano^ 
alt.  Lo  vendono  a’FranccA  ••  481'.  Rom** 
pon  rannata  Ollandcfc.  519:  S’aggiuAa* 
HO  con  fOllanda  . 

fdnocentio  X.  Sua  creazione  ^ ed  elogio'.  II. 
11*.  RcAitttiice  l’elogio  d’AlelTàndro  III.- 
ii;  Sue  promozioni  m Cardinali'.  11^  2!^ 
rsSii  In  Francia  è mài  iotefà  la  Au  creaiìo* 
ne.  II'.  Prumulgr  un  Giubbileo.  49- 
corre  là  Rep:  ^ 98Ì  111.  lii.  311.  N tega 
■juci  allà^AclTà  } e perchè  z'8.  ETorta  i 
Principi  a ibccorrerla.  8^.  Sue  aiìooi  con- 
tro i BàttxriAl*  2li  * pTioz.  Rimette  gli 
IlefG  in  grazia  . lod;  3^1.  Sue  commifAoni 
per  acchetare  i folicvati  di  Napoli’.  153.  E-* 
forra  la  Reina  di  Francia  alla  pace  ..  139. 
Difappfova  la  pace  fegnata  in  Ofaàburg 
izo.  Occupato  Sfitto' il  lofh  demolire . 538,- 


r fi,  fttdr  f'eggiuffi  eof  Duci  eli  Parma  * 
1^.  Sopprime  in  Italia  alcuni  conventi  . 
306.  Suecontefe  coir  la  Rep^  per  la  colla* 
zionde  vefcovadldelio’ Aato  * 3^  r/>.  Sda* 
gnaro  col  nipote  t e perchè  . 3tr.  Richiama 
di  Dalmazia  il  Aio  reggimc-nco.  jj^Adoe* 
tato  nella  fua  famiglia  l’Artallii  gli  dà  col 
cappello  la  direzione  degl»  affari  ^ iodi  Io 
fctccia  da  le  ^ ivi  • Sua  morte  ed  elogio  * 

^PlaojoCt.  y.  Mcndozza  (GÌ0vaf$*- 

nf} 

InquifTcor  maggiore  delle  Spagne  r uno  del  con* 
Aglio  della  giunta.  IL  506. 

Inorea  r tentata  invano  daTraaceiT.  I 67U 
Efclufo  da  quella  il  preAdio  Tpagnuolo  « 

ÉS£*' 

fpri:  occupato  dtl  Còndè  II.  111.  Ricupera** 
co  dalFuenfaldagna.  134. 
rpAry  bafià  d’Aleppor  eiettoprimo  vlAr.  II. 
336;  Entra  la  CoAaotinopoli . 344.  Scroz-' 
iato., 

Ifabellay  DucAe/nr  di  Modanr.  L t^ 
irabella-clarrf>eugeniad*lfpruc  t fpofata  a Carlo 
ir.  Duca  dr  Mantova  II.  193^  Lafciata  tu* 
trìce  di  Ferdinandakctrlo  y Aio  figliuolo  «• 

Ifai^aeà:  f^ditoalla  Porta  dal' commiffàrto^ 
fopra’conftni-  della  Dalmazia  , II.  fin.  In* 
▼ita  il  commifTario  veneto  alf  abboccamen** 
to'  col  Turco'.  63^.- 

Tslan faccheggiato  dagli  Ufcoocbi  • f 3f. 
Ifola  dr  s>  Erinir  ondeggia  e vomita  fiamme*- 
I.  176.  Incontro  fra  l'armate  veneta  e tur* 
cheÀa  quivi  feguito*.  179: 

Mola  de* fagiani;  tuAgne  pel  coogreflb  de* mi* 
nìArì  delle  corone  per  la  pace.  II.  azz.- 
IfbU  di  Re.*  affalitadàgriugUA.-  L 356. Soc* 
COrfa  da’Francefi.'  338^ 

Mola  Spagnuolà:  tentata  inVano  dagringlcA.- 
«35^ 

Ifóle  di  Ere»  :'  occupate  dagli  Spagnuoli.  L. 

533*.  Ricuperate  da’FrauceA.  579:: 
fftria:  oAilità^  in  quella  provincia  fra* Veneti* 
e Arciducali . L tSi.  tfi.-  c //.-  Sua  de* 
fcrizione*.  8^ 

Jufuf,  agà;  porta  al  Sultano  lè  querele  de** 
BoAiefi  II.  629.  Andato  fopra  Rifallo  $• 
v’è  rifpinco  e morto'.  630: 

Jufuf  y capitan-  bafsà:  gli  è dcAiaat'a  in  ifpo* 
fa  una  figliuola  ancor  fanciulla  del  Suiti* 
no.  II.  ir.  Sbarca  ntiiizie  nell’ifola  dì  Can* 
dia.  ^Occupai.  Teodoro,  rei.- Socenrfa' 
Canea  ^ torna  a Cciladcioopoli . 64V  V’è' 
Arozzato.  84. 

Juven  (SAldMjftirt)  rivela  al  CooAglio  dìOio^ 
al  uoa'  congiura.  I.  170.’ 
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KfapreTI.  V,  Achmet  Ktnpretì. 

Kioprclì.  y.  Mehcmet  KtuprelK 

Kniai;  prefo  e demolito  da'Veoeti.  IL  j7%, 

L 

• Labia  (ottspUJ  Tuo  oiufrigio.  IL  6ip. 

Lagolcuro mal  forcificaco  da' Veneti  ^ for« 
pi -fo  da*  Poncitic).  L 751.  Altro  forte  da 
quelli  quiri  piamato.  751.  Invano  da*  Ve- 
neti tentato.  75i>75?>  7^4* 

Ce.  di  Lamberg  ( Gietan-majfftmif^lian»^  ani- 
bafeianor  rvfareo  in  Ofnaburg.  11.  lL 

yeffcva  di  Lanicgo,  arabafdador  di  Tortogal- 
Jo  in  Roma  t Aio  incontro  c baruda  con 
qud  di  Spagna.  L 

Landò  (Anrprto)  procenratore  .*  prorvedito- 
re  In  terraferflia . L ja.  GH  è comnielfo  di 
Ibrtilicarvi  le  piane.  Proeveditor  ge- 

nerale nel  Priuli;  fìrigne  Gradifca  . iX5.  e 
fi.  Delibera  dr  andar  Ini  Carfo.  ti7.  ijo. 
AITalifo  ne’propr;  alloggiamenti , rifpkige 
H nemico,  ut.  Cade  magato,  ivi. 

Landò  {OtroUm»)  ambtfciadore  in  Jnghilter* 
ra:  indnce  il  Re  a Hcenziar  da'fuot  regni 
Antonio  Donato.  L EIbrta  lo  AelTb 

a interporfi  per  h qnirte  d*  Italia  . aio, 
aio. 

Laodrecy.*  occupato  dt’Fraoceli  . L i|o.  S’ 
arrende  all^Areidnca  Leopoldo . IL  164.  Rae- 
quillato  da*FranrelÌ. 

^ig.  di  Langeron  : morto  nella  difefa  diCan>^ 
dia.  II.  sz6. 

Laogland  : fno  tradimento  contro  la  Rep.  L 
i6q.  ^ao  fapplicio . ito. 

Lafearì  {Géj/per^)  vicelegato  in  Avignone  ; 
fcacciato  da*lbilevacl.  IL  età. 

Lafcari  ( Giev«>m/'<i0/e  ) Gran  niaflro  de’Ca- 
valieri  geroroliniicani  : r*apparerchia  alla 
difeL  di  Malta  . II.  Mant<ene  4 Tue 
fpefeana  galea  nella  Iqaadra  aufiliaria  dei- 
la  Ara  religione . ago. 

LafeafeSf  colonnello:  dopo  lungo  combatti- 
mvntoy  fatto  fchiato  da* Turchi.  IL 

Lega  fra*  Principi  d*  Italia  / perchè  giudica- 
ta tnopportiimi.  L 40.  ai. 

•iM— della  Rep.  co*Grifonl  impedita 
da'mlulAij  francelì  c rpagnueli.  L 67. 
ìiì  ili 

■ I I della  Rep.  con  gli  Svìaaeri  : con- 

tela  dagliSpagnncli . L ^ Gonchiofa  con 
due  Cantoni.  ^ Pubbhcan.  183. 

■ I ■ co*  Principi  del  Settentrione:  efi- 
bt‘a  alla  Ri’p.  c non  accettata.  L 8Y/ 

■ - della  Rep.  col  Duca  di  Savoia  • 

L i65,  tQ4. 

rnmmmmmm»  dclU  (Icifa  coo  l'OUaada.  L l£L 
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Conligliato  il  Senato  da  Giovanni  Kant  a 
dilTerirla.  ivi.  Concbìula.  loi.  Dagli  Spa- 
gnuoli  apprclTo*!  Pontefice  riprovata,  c 
dall*  tmbarctadorConUrini  giuDificara  . ra^ 
— - — Cattolica  ia  Germania,  a favor <U 
Celare.  L ipa. 

tra  la  Francia,  U Rep. e la  Savo- 
ia. I.  154.  »7»«  llL 

m II  ■■  tra  in  Francia  e POIIanda.  Lalx> 


536. 

■ ■ tra  fa  Francia  e la  Savo  a,  contra 
j Gcnovefi . L 191. 

p I ■ tra  la  Spagna  c la  Savoia,  per  rr- 
partirli  il  Monferrato.  L 37J.  374. 

^ 11—^  tra  la  Francia,  la  Rep.  e Manto- 
va, I.  47* 

tra  U Franchi  e la  Rep.  per  rìco- 
perare  J palD  de* Grifoni.  L aio.  Non  efe- 
gnita.  4^>. 

— ■ tra  la  Francia  e U Svezia  . L 081^ 
5IJ-  557-  57*- 

' ■ tra  la  Frattcta,  Savoja,  Maatova> 

e Parma  . ! t ft. 

■ tra  la  Francia  e la  DuoKelTa  drSa- 

voja.  L 580. 

■■  ■■  propoOa  dal  Pontefice  alla  Rep.  L 

6ao.  Suoi  trattati.  6aa.  che  fi  difciolgono. 
ivi. 


- -■  tra  la  Re|i  H Granduca  e*I  Due» 
di  Modana , dìfenfiva.  L 690.  e ofieiifiva. 
73a  Suoi  capitoli.  731. 

— " ■ comra  la  Bavrera.  II. 

■■  ■ degli  Svedefi  col  Ragotzi.  IL  398. 

• de’Francefi  con  la  Sveiia  , Elet- 
tof  di  Magonza  , e altri  , chiamata  Ligo 
dt!  II.  aia.. 

tra*Priiìeip»  criAiairi,  a difefa  dèl- 
r Ungheria  . il.  aSz.  Non  fi  coochiude  . 
4^. 


tra* Veneti,  PoIIacchi  e Cofacchi 
contro*!  Turco  , 11.  iqi.  Non  fi  concbio- 

de.^. 

Mar,b,  Si  Legane»,  governator  di  Milano  .* 
cfpugtra  Brem  . L s88.  e Vercelli  . 589.  a 
/)«  AAèdiando  Calale . 341.  è rotto  dall*Ar- 
court . 643.  Rompe  TArcoort  folto  Lerida. 
IL  1(4. 


dé  Legge  {Benfdtttfi)  provvedltor  dell'IAria: 
sbanditodal  Co.  di  Petazto.  L Iia  Fafeor- 
rerie  nelle  terre  dell*  Arciduca  . il.  Rot- 
to fotto  TrieAe.  iti. 

Leiva  (DfVgtf)  capitan  delle  guardie  del  go> 
veroator  di  Milano:  inviato  a Mantova  > 
a domandare  al  Duca  Ferdinando  la  Prin- 
cipelTa  nipote.  L io, 

Leiva  ( Piera  ^ capitan  d*uaa  fquadra  di  ga- 
lee di  Napoli.-  $*Dnifce  al  Rivera.  L 
13$.  Ticn  commi/none  dal  Viceré  di  for- 
prender  Pela  . 132.  Sorprende  due  galee 
mercantili  venete . ijL 


Le- 


/ 


Di^izft^y  C lOOgle 


L<fTmo  ) volginueote  fiéllmfMr,  Am  deferì- 
*ione  . If.  I21i  ìlh  AcquifUto  dj*  Vcaeli. 
171.  Ripigiuro  d«*TurchÌ.  ipi. 

Lens:  occupato  d^U' Arciduca  Leopoldo*  II. 

iils 

l^eopoldinsf  Arciducbedb  dMfpruc:  fi  fpofa 
a Cefare.  11.  i6i. 

Leopoldo > Re  drogherìa  e di  Boemmia  : 
quando  nato . il.  395-  Lafeiato  dal  padre 
Ibiio  ta  tutela  dell*  Arciduca  Leopoldo  > 
fuo  aio  . ivi  . Retto  dal  Co.  di  Porzia  y 
ilio  ajo.  zpd  Afpira  m un  tempo  alicnoz- 
xe  con  l’ laFanta  di  Spagna  e all'imperio. 
ivi . Va  in  perfona  alla  dieta  elettorale  . 
iQg,  Pafee  il  Ragotzì  di  buone  fperanze  . 
411.  Sofciive  la  Capifolaiiene  cefarea.  41 1-  E* 
letto  Imperadorc  . au.  Soccorre  la  Rep. 
4^43.  504.  ^10.  sei.  Vìfitando  gli  flati  pa- 
trimoniali 9 riceve  in  Tricfle  gli  Amba- 
fciadori  della  Rep.  ati.  Minjcciata  «'a’ 
Turchi  I*  Ungheria  ) a apparecchia  alia  guer- 
ra . a6i.  Spedifee  inviati  alla  Poita  » per 
impedirla  . a6z.  471.  Conforta  il  Pontefi- 
ce a refiUere  al  Re  di  Francia  . 470.  Lu- 
fingato  dal  vlfiry  rallenta  gli  approAamen- 
ti  militari  . a?!.  475'  a?6.  Rjfanato  dal 
vajuolO)  a*apparecchia  nuovanicnceallagner. 
ri.  477.  Chiama  il  Forgatt  a render  con- 
to della  refa  di  Napirel»  e l*aÌTolve.  480. 
Raunata  dietà  In  Ratiera  » proccura  d* 
unir  le  forze  dell*  Imperio  alla  conuo  dife- 
fa  . ivi . Concede  leve  a)  Pontefice  . 481. 
Ottiene  ajuti  dalla  Francia  c dall’ Imperio. 
a8I.  DopoU  vittoria  ai  Rab,  fa  coi  Tur- 
co la  paco.  494» Spofa  Margherita , Ihfan- 
ta  di  Spagna  . 445 • Pà  io  moglie  a Mi- 
chele 9 Re  di  Pollonia  9 una  Tua  iòrella  . 
<19.  Scoperta  una  congiura  > punifee  i com- 
plici 9 e foggioea  1* Ungheria.  èlL 

Leopoldoy  Arciduca;  fpofa Claudia  de* Me- 
dici 9 vedova  del  Duca  d’Urbioo.  I,  3^» 
RafTegna  a Leopoldo  gnglielmo  9 fuo  ni* 
potCf  ivefeovadi  diStrasburg  e Poflaj  con 
altri  beoefic;.  ivi.  Muore.  511. 

Leopelde-gtigliclnio  9 Arciduca  d*  Aulirla  x 
condogenico  di  Ferdinando  II.  Inip.arricchi- 
to  di  pio  benefici  di  Chiefa . L 3 SI»  1S4. 
Comanda  l'arme  dell* imperio.  Ì33.  Rotto 
a Lipiia  dagli  Svedefi.  741.  0 nuovamente 
appreffo  Tabor  in  Boemmia  . II.  70*  S’uni^ 
Ice  al  Bavaro.  mS.  Governatore  da’Paen 
bafii  : Tue  . i6j.  xiz.  ii>.  »ai* 

to  dal  Condè  a Lens.  Hi.  Invita  la  Fran- 
cia alia  pace  . 1791  Rotto  ad  Arras  dal 
T^irena  . 338.  Tutore  di  Leopoldo  * Re 
d'Ungheria,  fuo  nipote  . HI  Defiderato 
fucceflbre  all’imperio . ao5.  *9^» 

Lerida  : foccotfa  dal  Legane*.  II.  UAi 

Durs  diLtrm4,  K.  Rojai  de Saodoval  (Frap- 

et((tì) 


tero:  conqulftalò  da*  Veneti.  If. 

Ce.  Lesle  ( Gu»lt$tri  ) ambafeìadore  di  Cefil- 
reti  Turro  per  la  pace.  II.  501. 

Lettera  de’ foilevatì  delI’Afia  al  Muftì.  II. 

15®: 

di  Leva  { A ut $nh  ) Prìncipe  d’AfeotI:  iirvia- 
to  dal  Governator  di  Milano  a Mantova, 
- a ricever  la  Ducheila  vedova  con  la  figliuo- 
la. L iL  Soccorre  Nizza  della  paglia  . 3^ 
Occupa  CaOigtione.  71.  Morte  di  fuo’^ 
giìuolo.  115. 

Ce.  di  Leveflein  : vicn  con  tremila  Valloni 
al  Ibido  della  Rep.  L ilo. 

hiiro  d*oroy  nella  Rep.  che  eofa  fia.  II.  8p« 

prituipt  di  Liechflcin - ricupera  Carlefiaìo  n^ 
la  Boemmia  . L 

printipf  di  Lign)  : prigion  de’Francefi  nella 
battaglia  a Lens.  II.  239. 

Lilla  : conquiflata  da’Francefi.  II.  5x2. 

Lintz  ; occupato  da’Bavari.  L 

di  Lionè  : inviato  dal  Re  di  Francia  in 
Italia,  e fue  commiinoni.  L 603.  Sua  ope- 
ra, per  comporre  le  diifen.nte  fra’ Bai  be- 
rini  e ’l  Duca  di  Parma.  604. 706.  707. 711 
Portatoli  a Venezia,  eforca  la  Rep.  a unir* 
fi  col  fuo  Re.  714.  Spedito  a Madrid  , 
chiede  gli  fponfaìi  di  quell’infanta  col  Aio 
Re.  11.975.  aalladieta  elettorale,  per  ri- 
tardar l’elezione  dell’lfbperadore.  3g7.Pto* 
pone  1*  Ambafeiador  Nani  per  arbitro  delle 
' diflérenze  tra  le  due  corone.  440. 

Lioni  (SùffU)  prende  alcsne  londre  e fa>- 
ebe  turchelehe  . II.  Capitano  della 
navi  : altre  Tue  imprefe  . Con- 

doitier  di  navi  cariche  di  cavalli , ac* 
compagna  i vafcelli  francefi  in  Candia  • 
593- 

Lioni  {Simaftf)  governator  di  nave.  IL  50. 
Lento  in  portar  foccorfo  a Canea,  li.  chia- 
mato a Venezia,  prcimiore  alla  fna  con* 
danna  . ivi, 

Lippomano  f Ant»it$9\  deflinato  generale  in 
Candia . II.  i8v  V*  arriva  con  provvigio- 
ni. iÌL  « 

prineiptdi  Locovitz  , prefideiKe  del  cefareo 
configlio  di  guerra  : riceve  dal  vifir  le  con* 
dizioai  intorno  alla  pace  d’Ungheria.  IL 
47  é. 

Lodovieo  XIII.  Re  di  Pranda  : h ucciderà 
il  Marefcial  d’  Ancrè  . L t43<  Solleva  il 
Luines  al  fuo  favore.  144.  Applica  alierò* 
fe  d'Italia.  i45*  Preme  gli  Spzgnuoli  alia 
reflituzton  di  Verce  li  . S’interpone 

nelle  cole  della  Boemmia  . zo»  zio.  Re- 
flituifee  la  religione  nel  Bearn.  zzo.  Ap- 
plica agli  affari  di  Valtelìna . zza.  Z54. 
z8i.  Muove  l’arme  contri  gli  Ugonotti  . 
Z4Z.  413.  Trafeura  di  foccorrer  Bredà  , 
301.  zoz.  Dlfguftato  del  Re  d'Inghilterra. 

• 301.  iz8.  Proccura  di  far  approvare  da* 


Oi^rtized  by  Googtó 


coltcfitl  H Monrofr.  335. Tur- 

baft  pet  Dutrimonio  dei  Fracelia.-  337-  Vt 
in  Brctugoa  . 340.  Suoi  maneggi  per  la 
fuccedione  del  Nivers  al  ducato-  di  Man- 
tova.. 391.  Efpiigaa  la  Roccella.  391  e/v 
Rlfolve  di  padàr  in  Italia  in  fóccorfo  di- 
Cafale^  395.  0 fh  Torna  io  Parigi  419* 
Ripara  a’ didid;  dooieflici.  420.-  Spinge  il 
Cardinale  io-  Italia^.  428.  Si  racconcilia  coP 
fVatello-.  44  r.  Occupala  maggior  parte  del- 
U Savoia.  IVI..  Si  riconduce  a Lione . 442. 
Spedifee  ambaTciadorl  alla  dieta  di  Ratis* 
bona  461;  Sollecita  il  Re  di  di  Svetia  a 
invader  l* Imperio,  raiv  Sua  nulactir  mor- 
tale io  Lione  . 464.  IniVgue  il'  fratello. 
4S8.  489:  Porta  I*  arme  in  Alamagna . 496. 
e io  Lorena  501»-  AdìRe  agli  SvedeR  •• 
513;  Ottico  Filipsburg.  53X.  AdalitO' dagli- 
Audriaei  od  propno  regno.  569.  S’abboc- 
aa  io  Granoble  con  la  iorella*.  637.  Teme 
PauiorìtV  foverchia-  del  Rìchelìeu- . 666.- 
CoRrigne  alTàccordo  i Prìncipi  malconten- 
ti. 6681  Va  all' adedio- di  Perpìgnano.  7i5-- 
717.  Si  radredda»  verfo  U Riche!>cu  . 718. 
e maggiormente  lo  rimette  in  fua  grazia 
7tt.  Morto  lui>.  fi  dà  nuovamente  io  po- 
tere de*  favoriti.  725:  Sua  mferroità>e  ul- 
time difpofiiionì  .■  740:  Sua.  morte  ed  elo>» 
gio.  74t. 

Lodovico  XIlII.  Re  di  Francia  : Ria  na/ct-- 
ta.  1.  597.  Succede  al  padre  . 74I’.  Sua  gra- 
ve malattia..  IL  i6f.  Introdotto  nel  par- 
lamento ancor  fanciullo)-  per  appiovarcer. 
ti  editti..  i66.  A duine  il  goeerno  del  re-- 
gno.  195,  Spedifee  alla-  Rep.  ambafeiadore' 
per  1*  incerede  di  Cafaie.  296-  Rtohiamail 
Matzarioi.  307.  Loman-aa  Metile  per- 
chè. 306.  Dà  a'ibllevaii  generai  perdono.- 
ivi , Entra  in  Parigi . ivi . Invia  alia  Porca  per 
la  liberazionedel  bjilo.  3i3.Arcoglieil  Mazza- 
tino.  317.  Riduci*  all' ubbidienza  l’^AIfazia.- 
937.  ♦’ortaiofiaMetz,^  merrein  ifpavemo  W 
dieta  Elettorale.  397.  Sua  malattia moiule.- 
4*^'Traita  fponfali  con  la  Pi incipedà  dì  Sa-* 
voja'.  420.  Invaghito  d'una  nipote  del  Maz- 
zarino. tvr.  Cuocbiude  gli  fputifali  con  1* 
Infarita  di  Spagna.  424;  Sue  doglianze  per 
k>  drapazzo-  fatto  da*  Turchi  al  fuo  am- 
bafeiadore  . e ne  diiTcrifire  là  vendetta.  429- 
A. coglie  Pambafeiaciore  Rraordinario  deha 
Rep.  43^.  Soccorre  la  medcfiait . 436.  439* 
4^3-  3^3-  35>*  5^'-  39'*  593*  Pubblica  m 
Aia  la  pace  con  la  Spagna.  43L  Sottomet- 
te Marfiglìi).  Aja)  ed  Orango.  44t«  Ab- 
boccafi  a’ Pirenei  col  Re  dì  Spagna.  44^. 
r fr,  Celetn-a  le  nozze  eoo*  i'  Infanta  di  Spa- 
gna ..  440.  Perokccte  leve  a*Portoghefii  e 
manda  ajuci  . 44t.  Morto  il  Ma'zariaì  f- 
Iblo  gpvetna  il  regno  . 4.58.  Gli  nafee  il 
Delfino  r 439.  Fa  luo  picu-ipoteaiiario  in 


Roma  11  Card*.  Antooiay  per  frithir  fegr 
contro*!  Turco-.  463.  Sue  didérente  con  la 
Spagna.  466.  c />.  e poi  con  Roma  . 469, 
t ft.  Soccorre  l*lmperadbre  centra*!  Tur- 
co. 488'.  Spedifee  ambafeiadore  all»  Porta* 
e perchè.  515.  Pubblica  le  Aie  precenfiooi 
fopr»  i Paefi  badi..  519.  Proccur»  raggia- 
Ranicnto  fragL’Inglèfre  gli  Ollandeff.  «o<*- 
rntima  guerra-  aglToglen  e aiVefeovo  di’ 
MunRer  y e poi  con  gli  Aedi  fi  compone  . 
520.  Entra  armato  nel'a  Fiandra  ..  ivi-.  Sue 
ronquìRe  . 522.  Fa-  pace  con  la  Spagna  •• 
512.  3jr.  Arbitro  delie  di.Tcrenie  fia’J  Du- 
ca di  Lorena  e*I  Palatino-.  5S0.  Richiama; 
il  Aio  Ambafeiador  dalla  Porta.  391  Proi-' 
bifee  al  Kavailles  il  venire  in  corte > e per- 
chè. 617;  Spedifee  nuovo  Ambafeiadore.  al- 
la Porta 627.. 

Lodovifio  A fJfMteJrt  ) Arcivefeovo  dì  Bolo- 
gna t Nunzio*  apoRolico*  in  Piemoate  *•  I.- 
96..  Cardinale:  Aie  propofizioni  di-  pace  aC 
goveroator  dì  Milano- e al  Duca  di  Savoia. 

1 i8ì  Creato  papa . P.  Gregorio-  XV. 

Lodovifio  {Kuftlì  ) Principe  di  Veno/ày  ge- 
nerale di  a.  Chiefa  ; comanda  i Ugni  aufi- 
l'iar;d*rtalia.  Ih  49.  Arrivai!  Zante.  5r, 
Indi  a Suda  ..  4z;  DifTuade  y e poi  accon- 
Ante  al  combattere.  63*.  Parte  con  gli  au- 
Aliarj . 64.*  Va.  a Napoli*  per  unirfi  coir  le 
galee  di  Spagna  ..  98I  Principe  di  Piombi- 
no. 103. 

CsvaK  LomeiUno  luogotenence  delle  galee* 
pontificie  . Ih  348.. 

VMM  éii  Longavilla.  K d*^Oileans 

VythfffM  a LorigaviUa  fua  fuga  e trame 
centra*!  Mazzarino.  IL  274. 

Loredàno  (Fr^ecefre)  provvtdìtor  di  Nove^ 
gradi  t lo'  dìfieodc  *>  e poi  V arrende  . li.- 
riT. 

Loredano  [Oirolam^)  proWeditor  del  Tene- 
do'.  J!  370.  L*abb2ndona  . 390.  Capital- 
mente fbandito'.  39..- 

Loredano  ( combatte  nella  battagiia 

a Scio-.  11.  381.  Provvèditor  di  Cattaro  r 
tratto  feniivivo  dalle  rovine  del  terremoto. 

- 5»»^ 

Loredano  ( Msrte  J* ptovveditor  neU*lAria  con- 
rro  gli  Ufcoccbi..  1.  56.  Generale  in  iRria. 
il. 

Loredano  ( P/rre )commÌlTario  in' armata*  ntuor 
di  peRè  . II.  99.-  « 

Lovanio:  inutilmwnte  alTediato  da'Fhncefi* 
I.  S3«. 

Lubeca  : congrelTo'  quivi  tenuto  per  la  pace 
fr»U  PoDonia  e la  Svezia  ..  I.  237-.  238.322. 

Lucchefi  : foccorrono  la  Rep.  IL  332. 

Luciuis:  prefo)-  e fcoafigllacamentr  abbando- 
nato da*  Veneti . 1.84.  Fazione  tra*  Veneti  e 
AuRhaci' quivi;  feguita.  105.  Nuovamente 
da’ Veneti  occupato.  108. 

D.  Lui- 
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1>.  Luigi  t privato  tèeì  Re  di  Spagna  : fuo 
«ongrelfo  col  Mauarmi  a** Pirenei . 11.  taa. 
Suoi  arattati  di  pace.  aai.  ^ f.  Gli  ^otco* 
ferivo.  MA.  Proccttratorc  del  Re  di  Fran* 
eia  nelb  fpolàlitio  dell'Xofaou.  440.  Sua 
morte . 4S8.  ad  elogio.  459. 

Sig.  Luinca  i <00  quairiirci  fia  divenuto 
primo  mioidro  delia  Plancia  . L i4t.  144. 
4 ratto  di  prigione  il  ConJé.  lèco  RrigneG 
in  amiciiìa  . i7i.  Suoi  difegoi  contra  gli 
Ugonotti  . Conellabik  fua  morte  « 
XAX.  «d  elogio  . X4Ì-  441 

Luna  caftcliao  di  filano.  L ol. 

Sua  rotta  e mone  a Crevacuorc  . lai. 

Mareb.  J$  Luferoa  i atnbafciadore  di  Carlo* 
emifuiello  alCard.T«rdia>Qdo.  X.  lL  Scou* 
figlia  Carlo-muDuelio  dai  £ar  guerra.  11. 

Lofio  in  Vcceiia.  XI.  iaa.  Moderato.  M\.t 

f>- 

tiéftk.  Maculano)  maftro  di  campo  di  Cle- 
cncnte  VIIIX.  comanda  un  reggimento pou* 
(i6ck> . li.  saa. 

Magdeburgo/  prelb  dagV Imperiali.  L a%k. 

C#.  Magno:  ambafeiadore  di  Po1loaUa*PrÌii* 
cipi  d'Italia)  con  ^uai  commifTìonì.  II.  87- 

Magno  {Alhtrtfi)  capitano  di  Zara  : va  col 
commillario  a'roofini.  II.  dji. 

Maf  00  { Bmrtcicmmifi')  confìgliere  io  Canea  i 
V*  invigila  alia  difela.  11.  n. 

Magno  ( Lmigi)  capitan  del  golfo  : conquida 
due  galee  nella  battaglia  alla  Standia.  il. 

Adifle  alla  difefa  di  Candia.  sl7. 

Magno  {siffanc)  inquiluore  fopra  l'armata. 

IL  4ii 

Magonta:  occupata  dall' Anghien.  II.  15. 

Maidalcbina  ( O.  olimpia  j cognata  d' Inno* 
cemio  X>  if.  LI.  Faricluatnare  i ftarberini. 

n* 

Maiootti  ; loro  qualità  c collotni  . II  5t. 
4i9.Loropromeflèa*  Veneti  jr  4 io.  Man* 
can  di  tede  . aio. Plac.no  il  Vifir  con  fom* 
milTioot  e con  doni.  6ai. 

gig.  di  Maifofl  neufue  : muore  nella  difefa  di 
Caodia.  11.  516. 

Malaxà  / abbandonato  da'Veneti.  II.  lot. 

Malborgbetto  : prefo  e (àccheggiatoda*  Vene- 
ti. L »q8- 

MaJip  icro  (Cir#/ama)  goveroator  della  nave 
padrona:  combatte  a* Dinlanelli . II.  165. 

Maliptero  provvedicor  de' cavalli  in 

Dalmatia.  L 671- 

Malipieio  \ goveroatordi  nave  : coni* 

batte  coatra  i Torchi  all' acque  dia.  Eriol* 
II.  479. 

Malìpierò  {MiebrU^  provveditor  della  Sudat 
invitato  alla  refi  ) fcaceia  rinviato  con  rim- 
proveri e eoo  oSefe  • XI.  Au  Prorvedicore 


flraordiaario  : vi  muort  di  pefte.  99. 

Maiceit;  preodtaia  carannache  va  alla  Me* 
ca.  li.  iL  Muoiicou  Malta  . ga.  Soccor- 
Too  la  Rep.  199.  434.  Loro  impreia  in 
mare  . 499.  100  ■ M9.  l68.  454  # //.  47». 
487.  571.  Loro  diGcrnze  co''capl  dcli'ar* 
juata  Veneta . 456.  47».  487.  Alcuni  di  que' 
cavalieri  fi  degoalino  uella  difefa  di  Cau« 
dia  . 571.  -sta.  Partono  nel  maggior  bifo* 
gno . Ao5. 

Malvafia  : àndarno  nfiedian  da'Veneti.  II. 
34I. 

Mamoli  ) colonnello  de'Gred  nel 

Friuli.  L ii8- 

Mamtit»  caitnecan  di  Coftantinopoli;  «letto 
baiààdeila  Bofni)  cconimifiàrio fopra* con* 
fini  delle  Dalmatia.  XI.  tit.Suoi  cractact 
6 jt.  V fi.  Muore . A u* 

Mancini)  nipote  del  Car<L  Mattarioo:  feri- 
to da  ibUevatt  « muore . IL  905. 

Manfredonia  : prefa  e Taccheggiata  da*  Tor- 
chi . 1.  ìq8. 

March.  Manriquet  di  Lara  \ Andrea)  invia- 
to dai  goveroaior  di  Milano  a Venezia.  L 
^3;  94- 

Ca.di  Manifek  ^ GhvanntrruJI*')  cfibifcc  aiuti 
al  Duca  di  Savoja  a nome  de^  Protefiautì  di 
Germania  . L «19.  Si  fa  capo  dc’Boemmi 
ribelli,  ilij  Generale  deiraniglicria  degli 
ftelG  .*  ocenpa  Piifeo.  181.  Rotto  a Vien- 
na. ii8.  Difgufiafì  col  Palatino,  toi.  Sue 
arti  nella  ditefadi  Pilfen.  ai|.  Entra ofiil* 
mente  ocli*Alfatia  . iit.  >19.  Condotto 
agli  (lipeodj  della  K ep.  col  titolo  di  gene- 
rile d'oltramontani . 171.  Paifa  nel  l'aia- 
tinato.  257. Soccorre  Highenan.  2 57-  Mar- 
chia  verfo'Paefi  baffi  . 159,  Combatte  a 
Fleury.  i6t.  Rotto  dal  Cordova > riunite 
nuove  foraC)  fi  congmoge  con  POrangea. 
»6 1.  Soccorre  Borgopzoon  . a6a.  Stimolato 
a luvader  la  Franca  contea  . 471-  Vuol  ao* 
ai  portar  l' anni  nella  Germania.  177.  Do- 
v’ è rotto  da'Cefarei  . 478.  Aififilro  da* 
Re  d'Inghilterra  e di  Francia,  rifùrge  . 
i8a  Rotto  nuovamente  a Defia*'  dal  Val- 
fiain  , fi  rimette  . )44.  ^47.  Entra  nella 
SUfta.  94 5-  Pafiat'  nell'Ungheria,  cinto 
d*  ogni  parte  da' nemici,  abbandonato  da* 
Aioi,  a gran  pena  fi  falva  948.  Muore  ia 
Uracovit,  e filo  elogio.  Ì9i, 

Mamovt  ; deferitra.  L ax6.  Suo  territorio 
defolato  dagli  Alamanni  . 414.  v/V.  Città 
e territorio  muaìto  dalla  Rep.  4 6 aiT.  Botv 
go  a.  Oiovaooj  dal  Duci  ceduto  agli  Ala- 
manni. 4 48.  V fi.  Soccorfa  dalla  Rep.  4Z9. 
41»-  Suo  4Ìledio  allargato  . 41».  Succedoa 
diverfe  fazioni  nel  fno  territorio.  416.  Ri- 
ceve da'Veneti  li  città  nuovi  rinforzi.  495. 
471.  Tradita  , lorprefa  , e facchegglaca  • 
47j.  tfi»  Refiituita  al  fuo  Duca  , è prefi* 
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éiaf»  dalla  Rep.  47<-  t fi.Tl  prefidio  è rin- 
forzato . 59  j.  Ne  è a0atto  indirirooflò.  II. 

' 475. 

danzano  {Mtfrcantenio)  capitano  della  caval- 
leria nel  Friuli  : coniglia,  che  non  s’ab- 
bandoni Lticinist  e che  fi  tenti  Gorizia  . 
X 84,  Va  alfimprefa  della  Fonceba  . 107. 
Prende  e faccheggia  Malborghetco.  108.  Va 
all’efpugnazione  di  Ronzina.  128.  Sua  mor- 
te . 150. 

Marcel'o  ( Af,ofliito  ) govcrnaror  di  galea  : fe- 
rito nel  combattimento  co’Barbereìchi  . II. 
.3*X- 

^larcello  ( Btmaule  ) fratello  del  morto  gene- 

• rale  : ornato  di  privilegi  nipoti.  II. 

^68. 

Marcello  {Giovanri)  luogotenente  del  gene- 
rale , coperto  il  cadavere  dello  Aedo  ) pro- 
sfegue  la  vittoria  a’ Dardanelli . II.  ^66. 
Marcello  {Girclama')  co.  di  Veglia  : prigion 
-degli  Ufcocchi,  e poi  liberato.  L JJ. 
Marcello  C Girolamo)  fatto  cavaliere  dal  Se- 
nato. II.  ^68. 

I.Iarcello  [Jacopo)  configlierc  : foAien  1 opi- 
nìone  d’aggregar  nuove  fainig'ie  all’ordine 
patrizio.  11.  89. 

Marcello  ( Lortnio)  capitano  delle  galeazze  : 
ferito  nella  battaglia  contra’corfarl  alla  Val- 
. Iona.  L 6oz.  Eletto  cenfore  . 605.  Provve- 
ditor  d’arnMta  II.41.  Sue  operazioni.  itt. 

■ 181.  Provveditore  Araordinario  .•  altre  fue 

■ azioni.  188.  Capitan  generale  . 212.  Va  a’ 
> Dardanelli,  ^6z.  Vi  attacca  battaglia.  2^5. 

t fi.  Muore  nella  vittoria  . 366.  Onori  de- 
cretati dal  Senato  alla  fua  memoria  , e con- 
feriti a’ fuoi  congiunti.  368. 

Marchefe  s.  Andrea.  V.  /irPuy  [ AUjfaniro ) 
Marchefmi  ( Giova n/ranetfeo)  fegretario  : in- 
viato della  Rep.  per  foccorfi  in  Ollanda  e 

• in  Inghilterra.  II.  549. Nuovamente  in  01- 
landa)  per  follecJtarne  l’imbarco.  574. 

Marcovich  [Vili  ) governator  dell'arme  in  Rct- 
timo  : ferito  in  una  forti ta . II.  icS.  109. 
Colonnello  : nella  prefa  di  due  fiiAe  mren- 
tane,  muore  con  un  Agliuolo  e un  nipo- 
te. 316. 

Mardic  : efpugnato  dalI'Orleans.  II.  69.  Da- 
gli Spagnuoli  forprefo  j è ricuperato  dal 
I medcllmo.  114.  Ripigliato  dagli  Spagnuo- 
li . 304. 

Marc  Adriatico  .'  domìnio  della  Rep.  fopra 
di  qiitilo.  L 432. 

Mare  Baltico  : movimenti  ne’Frincipidel  Ser- 
• tentrione  y per  il  difegno  conceputo  dagli 
AuAriaci)  di  dominarlo.  L 353. 

Co.  dfMarè)  lei  gente  maggiore  di  battaglia: 
fuo  valore  nella  difela  di  Candia  . II.  SS4. 
. Sua  morte.  560. 

Margherita  ) xmcheAà  di  Lorena  : Aie  pre- 
tcniìoni  fopra  '1  ducato  di  Mantova . 1. 27  2. 


Margherita  dì  Savoja  : vedova  di  Praocefeo  f 
Duca  di  Mantova.  L 15.  Si  Ange  gravida. 
16.  PaAa  a Milano,  e poi  a Vercelli.^  zo. 
Ritorna  a Mantova,  appreAb  la  Agliuola  • 
e fuoi  Ani.  479.  480.  Da’FranceA  n'è  fat- 
ta partire.  518.  519.  Vicereina  di  Portogal- 
lo. 657.  N’è  dìfcacciata  dal  popolo  folle- 
vato.  659. 

Margherita  , Agliuola  del  Re  Cattolico  : fpo- 
fa;a  a Leopoldo  Imp.  IL  495..  PaAa,  ono- 
revolmente accolta,  per  gli  Aati della  Rep. 
5i8. 

Maria,  forella  di  Filippo  Re  di  Spagna,  fpo- 
fata  a Ferdinando  Re  d’Ungheria  , viene  in 
Italia.  L.  457.  Le  è negato  dal  Senato  it 
paAar  il  mare  fu’legni  di  Spagna,  ivi.  Ct 
paAa  fu  le  galee  della  Rep.  atS. 
Maria-terefa , Agliuoladel  Re  Cattolico  ■' a nt- 
bita  in  ifpofa  da’Rc  di  Francia  e d’Unghe- 
ria . li.  375.  Spofata  a Lodovico  XIIII.  Re 
di  Francia . 424.  Dove  celebrati  gli  fponfa- 
li . 440.  Dove  confumato  il  matrimonio  . 
ivi . 

Marini  [CLuJio  ) rcGdente  di  Francia  in  Tu- 
rino. 1 STj. 

Sig.  <ti  Marfcieville,  am'oafciadore  di  Francia 
a’ Principi  dell’  imperio  : gli  fomenta  con- 
tro Celare.  L 359. 

Mai  rada  ( ) con  milizie  fp.ignuoltf 

giugne  in  Friuli  in  foccorfo  dell’  Arcidu- 
ca . L 105.  Tenta  di  forprendere  unquar- 
tiere  di  Veneziani.  117.  Rincuora  i popoli 
dell’lAi'ia . ivi.  AAumc  il  governo  deli’ ar- 
mi in  Gradilca.  131.  AAalifce  j Veneti  ne* 
lor  quartieri.  150.  Bravamente  difende  la 
città.  150.  t fi.  Difende  Vienna  contro  ì 
Boemmi  ribelli.  190. 

Llartineiigo  ( Franctfeo  ) ambafeiadore  di  Car- 
lo emanucllo  al  Card.  Ferdinando  Gonza- 
ga . L ili.  Sconfiglia  lo  AcAb  della  guerra 
contra  ’l  Duca  di  Mantova,  zi.  Generale 
de'cavai  leggieri  per  la  Rep.  va  nel  Friuli  . 
104.  AAalta  l'inimico  ne’proprj  alloggia- 
menti. 105.  Va  all'imprefa  della  Ponreba . 
107.  Accorre  alla  difefa  di  Romano.  156. 
Martinengo  [Oiovamhatifia)  condottier  delle 
milizie  della  Rep.  L 

Martinengo  ('Giovanni)  fuo  valore  nella  pre- 
fa di  Chiavoretto.  L io8.  Va  ali’efpugna- 
zione  di  Ronzina.  iz8. 

Martinengo  (Lelio)  colonnello  della  Rep.  fot- 
to  Gradilca  : rifpigne  una  fortita  dc'neml- 
. ci . L 92. 

Martinengo  (Paolemiìio)  conduttier delle  mili- 
zie venete neli'IAria . L 83.  Sua  morte.  111- 
Co.  Martinitz  : precipitato  d’una  AneAra  da- 
, g!i  eretici  Boemmi,  è da  Dio  miracolofa- 
. mente  prefervato . L 178. 
s.  Martino  di  Cufea  ; tentato  indarno  da’Ve 
neti.  L ia6. 

Mar- 
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>ftr{iglia  teentamace . IL  ili. Domata, 
Mafanielio.  V.  Antello  ( Tcmmaf  ) 

MaHerano  .*  occupalo  da’Savojardi.  L «i-t. 
MafIìmì(/«Mfcc^<«)Vefcovo  di  Bercinolo) 
naniio  apoftolioo  : proccura  la  pace  del 
Piemonte . h a$. 

MaflimiglìMO)  Arciduca  d*  Aadria  V rianmla 
a Ferdinando  Je  Aie  ragioni  A>pra  riinpe. 
rio.  L 147-  Sua  morte,  ih- 
MafAmig^iano  ) Duca  di  Baviera  t rìAuta  la 
corona  imperiale  II.  i?7»  Generale  delP 
ermi  caitolicbe  di  Germania  a Aurore  di 
Feidinando  Imp.  Va  contri  il  Palaci* 
no.  aia  Riconduce  i* AuAria all*ubbidieii> 
nadi  Cefare.  2x1.  Entrato  nella  Boemmia  , 
«i  fa  molti  progredì,  ita.  v/>.  Rompe  Te* 
'fercicodftl  Palactno.  an.  f/f.  Espugna  Fra* 
.ga.  aad.  Gli  aien  conferito  H voto  Elee* 
aoraie.  a6p.  170.  Suoi  erettati  con  la  Frati* 
<lt  c con  V Inghilterra.  t?o.  au.  Tutto- 
ché ingeloHeo  della  potenta  diCefare  « non 
•ofa  fepararAda  lui.  au-  Nella  dieta  di  Ra* 
<Ì5bona  parla  contri  HValBain.  4^  Nomi- 
nato  nella  dieta.) generale  dclF armi  dell'im- 
perio . 47  ».  Si  Rrigne  co'  Francelì . 4!?. 
MaArif)  .*  preA>  dagli  Ollandefi.  t.  T04. 

M*rtb.  Mattel  (i.W^)  Tuoi  trattati  col  Mei* 
tarino.  II.  117.  Fa  ritirare  il  GoAiedi dallo 
(lato  eoclefìallico . aso.  Inviato  da  Cefare 
in  luUa.)  e perché.  a6z, 

Mattel  {Mitv»)  comandante  del  reggimento 
pontiÀciO)  muore  neili  difefa  di  Catidia  • 
II.  SS4. 

Mattia*)  Imperadore: poco  inclinato  tgHSpa* 
gouoli . L iL  Decreta  al  Card.  Ferdinando 
di  Mantova  la  tutela  della  nipote  . «Q.ln* 
via  il  Principe  di  CalUglione  in  Inlia)  e 
file  commiAioni.  aL  Non  aAìOe  alt' Arci- 
duca contro  la  Rep.  S^.  Nomina  com- 
niAarj  per  la  pace.  £2:  Corretto  a cedere 
a Ferdinando  ia  corona  di  Boemmia.  ia7. 
Rifolveii  a fpinger  Tarmi  contro  i Boemnii 
ribelli . I S I.  Sua  ira  per  ia  prigionia  del  Card. 
Glefelio.  illi  Sua  morte. 

Maaritio  ) Principe  Cardinale  di  Savoja  .*  pren- 
de e demoliice  Vulptaoo.  L 1x6.  S'oppone 
agli  Spagnuoli nel  Piemonte.  117. Conchiu* 
de  il  matrimonio  di  Criflina  ) Ibrella  di 
Lodovico  Xin.  col  Principe  Vittorio)  Aio 
fratello.  i£t.  Defunto  il  Duca  ) pre- 
tende d'elTere  a parte  della  reggenta)  etti, 
tela  del  Duca  nipote.  s8ò.  Entra  armato 
nel  Piemonte.  Aia  Suoi  progreAì.  6ii.  Qc« 
cupa  Nrtaa  e Villafranca  . éaa.  Inclina  a 
maritare . 6to. 

Maazaniamma.  V.  All  Mattamamma. 
Maitarioi  ('GJuIi»)  Ajoì  trattati  col  Duca  di 
Mantova  . I.  ai±.  Conchiude  tregua  nei  Pie- 
monte. 461.  Induce  gii  Spagnuoli  a ufcirdi 
Cafale . a6a.  a6t.  # ^ c '1  Duca  di  Savo* 
2L  N4«;  T.  IL 


>4)  a ceder  Pinaroloalfa  Frando,  <74  w/k 
Nutrzio  flraordinario  a Parigi  : a' acquila 
il  favore  di  quella  corte.  Ai?. Spedito . ple- 
nipotenziario di  Francii , alcoog'enTo  di  pa* 
<e.  ivi.  Cardinale.  Succede  al  Kiche- 
lieu  nel  grado  di  favorito  del  Re.  tu  74^. 
747  Suo  elogio.  7Z4  Duolfi  dell' Elezione 
d'innocenao  X.  li.  la.  Commette  al  Car- 
dinale Antonio  ii  deporre  l'armo  di  Fran- 
cia . la.  Metti  da  eflb  vena  ncntr  ad- 
operati) perché  fuo  fratello  prumo.Tu  f^lfo 
al  cardinalato  . U-  zls  So.  Octenuio  ci6 
alla  6ne  * freddanionce  ne  ringrazia  il  Pon* 
•ceAce.  158.  t?9.  insinua  allaReìnj  reagen- 
te penlìeri  ali>  ni  dalla  pace.  19.  Sue  pro- 
•melfe  alla  Rep.  ^ ^ 84^  Sue  inaine^ 
perchè  aoinictta  l'^bafciador  di  Portogal- 
lo) e altre  dimanJe  ) rigettate  dal  Papa  . 
■78.  Fa  ricevere  i Barbenni  fotto  la  regia  pro- 
tezione. 2£.  Sa  Conchiude  matri  nonio  trn 
(Maria  luifa  Gonzaga  e*t  Re  di  PoUonia  So. 
Ordina  Tiniprela  di  Moa;e  irgentaro  e d* 
«Itre  piazze  tenute  dagli  Spagnuoli  nell’Ita- 
lia . iQi.  104.  e poi  di  Piom^imo  e di  Por* 
tolongone.  10s.mA.Mmd3  foccorfi  in  Can- 
dia.  ao6.  Difapprova  l’andata  del  Duca  di 
Guifa  a Napoli . *5^  Suo  animo  alìcnodal* 
la  pace.  aia.  aj6.  ai?.  Odiato  dal  popolo 
di  Parigi . aio.  e f$,  Scudiifj  dì  guadagnarli 
il  Condè.  114.  Oteien  dalla  Rep.  l’aggre- 
gazione alTordinepatrtiio.  ta?.  Sol levatioa 
del  popolo  di  Parigi  contro  di  eAò  . aia, 
all-  Dal  parUmento  è dichiarato  nemico 
della  corona ) e prolcrttce  . # fi.  Ag-  '' 

giudan  col  parlamento.  1^4.  Spedifee  mi* 
Jtzte  alle  frontiere)  m Catalogna)  e inlt«- 
lia.  ivi  . Dé  una  Aia  nipote  al  Duca  di 
Mercurio,  ivi.  Fa  arrellare  il  Condé)  il 
Coniy  ) e *1  Loogavilla  . I2i  Hi:  Sfora» 
Retei  ad  arrenderfi)  e rompe  il  Titrena  . 
175.  Va  egli  in  perAiua  a liberare  i Princi- 
pi prigioni.  104.  Intimatogli  dalla  Reina F 
iifcir  del  regno  ) anche  lontano  lo  governa. 
104.  195.  Richiamato  dal  Rc)  è dal  parla- 
mento nuovamente  proferitto  . Gli  è 
ticcifo  il  nipote.  *v*.  Va  alia  teAa  deh* 
'«fercitO)  e ooArigne  gli  Spagoaoli  a ufeir 
della  Sciampagna  . 317.  Torna  in  cotte  ) 
ool  gradimento  del  Re  e de*  popoli  . H7. 
Suoi  nuneggt  per  la  pace  con  (a  Spagna  • 
«17.  1x8  az»S.  los.  418  4ia  Esorta  «I  Fuen- 
faldagna  a trac  aria.  410  Concerta  Iccon- 
dirtoni  principali  dedafleAà  411  Suocon- 
grelTo  a'i’irenelcon  D. Luigi  TraN 

za  matrimonio  fra’i  (uo  Ree  la  Principe^ 
fa  Margherita  di  Savoia . alo.  FraAoriMfl 
Re  dagli  amori  ion  una  fua  nipote,  ivi  • 
La  niega  al  Duca  di  Savoia.  i»«.  La  ma- 
rita col  Duca  di  Modena,  aiz.  Tratta  Ie- 
na con  la  Rep.  411.  Fa  chieder  Finfanta 

di 
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«di  Spsgot  IO  irpoFi  4Ìcl  Re.  2Z5i  Rìniio« 
và  i trattati  di  tal  maritaggio  . aio.  E lo 
coochtude.  ato.  aaO'  Manda  .nuove  truppe 
In  Ondia . 436.  ]E?orta  altri  Pdocipt  a Toc* 
correrla,  a 36. ai?-  £letto  arbitro  d’aicune 
dJficrcnu  jra  le  due  Corone,  aao.  Suoidi- 
fegni  di  domare  i <<or/ari..  aaa.  443.  ^a 
molte  ed  elogio.  457. 

gtiatiarini  ( fr.  domenicano  9 fra* 

.tello  del  Card.  Maturini  : invano  dal  fra* 
teilo  .raccomandato  al  Pontefice)  per  far- 
lo .proouiovere  .al  cardinalato^  Jl.  jj.  7$. 
lo.  Arcivefeovo  d*AU.  Jo.  Cardinale  del 
titolo  di  a.  Cecilia.  15I..159.  Vteeri  di  Ca- 
talogna : lafcia  qnel  gorerno.  aaa. 

Jt'  Medici  (Càttfin»)  fpofataaiPuc^  dìMaO* 
tova . L IH. 

d/  Medici  /Cofine  //.)  Granduca  di  Tofeana  i 
manda  ajuti  a PeruinandO)  Duca  di  Man- 
tova. L.i^Suoi  trattati  di  matrimonio  c 
di  Irgaeon  loileflò.  ivi.  Ricufa  d>;utare 
gli  SpagnuoU  cj*  Arciduca  ^ntro.laRep. 
137.  139.  riograaiato  dalla  Acflà  . M9. 

d»*MedÌci  {Ffrdinsnd*  XK»)  Granduca  jdi  To- 
/cana  : (uo  pafliggio  per  Venetia  in  Germa- 
nia. J.  387.  Suoi  o0icj  /on  Gelare  4 favore 
del  Puca  di  Mantova^  fvi  . Suoi  trattati 
fol  medeOmo  D.uca  , 390»  b'ingelpfifce  d^li 
armamenti -del  Pontefice . dto.  S’interpone 
fra  lo  fiellò  e jj  Duca  di  Parma  per  la  pace  • 
glo.  703.  704.  Soccorre  j Duchi  di  Patina  e 
di  Modana  . .697.  CpUegatofi  con  varj  Prio- 
qipj)  prende  J’armi  ) e Aie  imprefe  > 736. 
75».  Dilarmaic  Aie  galee  ) c 

perchè.  11.  9I.  Neutrale  fra  le  corone.  113. 
óinforta  ilTàpa  adaggiuAarfi  con  la  Fran- 
cia. 469.  Sue  jofièrte  e (pccorfi  alla  Rep. 
49».  510.  ilH  %to. 

Medici  ( frént^é  ) Principe  di  Tofeana  t 
conduce  gemi  in  foccorfodel  Duca  di  Man- 
tova. L IO. 

d/ Medici  ’XciéVMftrarU)  creato  Cardinale, 

,11.  ii. 

dr  Medici  (Crcoanei)  figliuolo  naturale  di 
Co  fimo  goveroator  generale  delParinj  del- 
la Rep.  L >09.  Sue  operaiioni  fono  Gra- 
difea.  117.  ///.  Sue  difeordie  col  Nallàu  . 
Ito.  Sua  ientetia  dannola  • ito,  mi.  &dc- 
corre jlLandO)  aflàlitooel  proprio  alloggia* 
mento.  150.  C^de  malato  . 151. 

dr*  Medici  Reina)  reggente  di  Plan- 

cia : dinua/a  daTuoi  dal  diebiararfi  a favo- 
re del  Duca  di  Mantova . I.  4^  gi.  Trat- 
ta matrimonio  fi:anibievole  'del  Re  e della 
PrinciprlTa)  Aioi  figliuoli)  con  Tlofanta  c 
col  Principe  di  Spagna  . ^ ^ Spedi- 
fee  ambalciadori  iu  Italia)  e lor  comi/lio- 
ni.  ^ ^T-  Mal  ricevuti  dal  Duca  dì  Savo- 
ia . «vi  «imprigiona  il  Condè.  97.  Spoglia- 
ta della  reggenza  e relegata  a Bloii  • iìh 


tndi  è cavata  dal  Duca  di  iPemon . tft. 
•Contraria  al  Nivers  . 381.  Sue  macdhiim 
contri  il  Richetiui . 4t9>  aao.  Aaa.  466.  Cu- 
{loditi  in  jCorvpiegne.)  fugge  ) e ritirafi  m 
BrufTeilca.  a88.  Raminga  e povera  luooro 
in  un’oAeria  in  Colouia  . 713. 

;Mcheinec.)  -figliuolo  A*  Ebrain  .*  fuceede  all* 
imperio  de'Turcbi . II.  ao5.  vOrdint  al  ca* 
piun  bal5Ì).con  minacce  ) d’ufcir  de*ca- 
dUlIi)  e di  combattere.  310.  Sollecita  in  per- 
iboa  i lavori  dcll’jureoale . ut.  380.  Ghie- 
ila  da’foUevati.lamadre).cooaicuni  de'fuoà 
mioiAri  ) coofegna  queAi)  e -ottieo  gratin 

£er  quella . 363.  364.  Sue  crudeltà  ) dopo 
I fcoprioieoio  dimz  congiura  . 373.  Pen- 
iàodo  .di  porcarfi  ali!armaca  j o'è  divertito* 
380.  57I.  Hafia  io  Adriano^i  > « muove 
.rafmi  contro  ^Ungheria . a6i.  Dedico  alle 
xacceeafQatiaaiori.  a7i.  301. 589.  DiAolto- 
^edal  vifif)  coriuiaCoAancinopoU)  c funi 
innovjaaioricoa  lina  Cofacca.  301.  Con  fui- 
ita  la  morte  de  fratelli)  e o’è  di;ajafo.  ivr* 
Depone  dal  governo  il  Ckam  dei  Cnm.  516. 
Manda  il  vifiraireArcito lotto  Candia  . si7. 
i'ie  folleciia  J’.eipugnaaioae . Jil.  S*cvvicl- 
jiaalmarc)  per  incalorirla.  558.  Divifao- 
,do  d’attaccar  Cattaro  ) n’e  iooofigliato  * 
377*  32g- Manda  ad  efplorare  jl  campo,  sfa. 
Regala  il  vifir  di  veAe  e di  fciabla  . 538» 
sfa.  Minacciato  da’medicl)  di  corta  fica. 
589.  Creduto  morto  ) o ibllevatefi  le  mili- 
zie ) col  foto  £trfi  vedere  le  accheta  . ivi. 
Comandata  la  morte  dc’/rateiU  ) ^alìa  ma- 
dre n'é  impedito,  ivi.  Sua  allrgreaaa  per 
la  morte  .dei  Beaufort . 5^.  Sua  impaden- 
zaio  attender  i’afpugnaaiooe  di  Candia)  e 
Aio  detto  crudele.  ÌI17.  Fa  fcAe  alPavvifo 
della  refa  • e torna  in  Adrianopoll . (LlI, 
Sollecita  li  vifir  al  ritorno.  Onori fat- 
ligU  al  Alo  ritorno,  ivi.  Sue  comcniiTiooi  • 
r aggiuAar  le  difièrenza  de'confini  nella 
almatia.  fizL  e //.  PaAà  a Fiiippopoli. 
Ó3Z.  Difegnadi  ralicar  oeil’Afia.  635.  Can- 
gia parere.  <637. 

M^hcmeC)  fialU  di  Daniafco  : eletto  primo 
vifir.  II.  Nemico  del  nome  criAiano  « 
fpinge  un’armata  centra  l’Italia,  ivi.  Suoi 
giuramenti  ai  ìmìIO)  che  gli  appreAamenti 
non  facevanfi  centra  la  Rep.  3^  39.  Facu- 
llodire  il  Bailo  della  Rep.  in  cafa  « ai- 
Sue  rifpoAe  date  agii  ambafeiadori  fopra  di 
ciò.  ^ Accufa  il  Sultano  di  fnrore  . ivi, 
Vien  depoAe . 84. 

M^^niet  ; eletto  primo  vifir . II.  ao8.  Sua 
follecitudine  per  rìoiprefa  di  Candia.  aio. 
Suoi  trattati  col  bailo  . 139.  ArreAaio  il 
bailo  con  la  famiglia  > gli  fa  cfaindere  nel- 
le fette  torri,  zaq.  xai>  DepoAo)  è fatto 
Ar^golare  dal  fucceIRire . Z4  5. 

Meheoicc  > altro  baAè  di  Damafeo  leletto  pri- 
mo 


A 


n.  3ff4.CtIuDtìii^ojVm  tenuti  ln« 
ceIlig«Qza  co*V «Reti,  benché  trovato  innocen* 
tc>è  ^fepollo  >e  mviaiobarsàinCaniiVa.  373> 

Kifelveniet  Kiupre!))  prìoto'  vi(ir  : Aio  elogio  •- 
ir.- 373’  Manda  il  Ballarinr  in' Adrianopo* 
li*,  rvr.  Coa  qUantrautodù  egli  abbia  go*- 
vernaco  T imperio.  379. Sue  arti  per  conlcr» 
varlélt..  AoS.-  Suoi  traeteti'  col  Bànarino«> 
400;-  407:  417:  Spedìrcomilitie  nella  Dalma- 
tia'.  379.  393.*  Altre  ne*  chiama  dall’AGa 
379.  4o(-  Fa  morir  fedition . 3S0.  408.  Por- 
tali a-’DardaneUi>-alla’ceAa  d*un  efercito  r 
r Atoi'  diiegni  .^  384.- Fa*  trucidare  i Turchi 
liigglti  dalla  battaglia  naTale  a*  Dardauetli. 
3«7  Per  la-  Aefl'a  cagione  condanna  molti* 
capi  deirarmita  a morte  . 390;  RiacquìAa 
Tenedo  e Leono*  390^#/).  Sue  operaiio- 
DÌ  col  Ragotai  e co*  TraolUvani . 399.  408. 
arr.  4141416:  431:  461:  463.  Divifa,  con- 
cimarle forte  della' Rep.’  Atoctndolav  408. 
Sue  arti  per  pèrdere  Dell  Cuifein.  ipi,  Chia- 
matolo  di  Candia  lo  fa  capitano  bafsà . 
^>9;  Lo  fa  AroLiare  411.  Dòma  i ribelli^ 
^11* Alia*.  4t7t  Fa  baAonare  e chiuder  pri- 
gione Pambafeiador  di  Francia  e Aio  figliuo- 
lo'. 438:  Gli  rimette  in  liberti'.  439.  Fa  car- 
cerate i mercanti  e 1 dragoofani*  veneti  ^ e 
poi’gli  libera-.  43^-  fpedixione  infelice’ 
cDOtrO'i  Cofacchi.  451;  G)nquiAa‘ VaradU 
ZIO'.  45a;  Ponatofi  contro  l’Ungheria,  la* 
foia  il  figliuolo^  caimecan  in  CoHancinopo- 
IK  48».  Obbliga  Cefare  y a richiamar  rtrmì 
dalla*  Tranfilvania  .■  463,*  Sua-  morte»  464.- 
Suo-  elogio'.- 465. 

Mehuaet  I bafsà  : va  con'  una  fquadra  di  ga- 
lee a*  Dardanelli.  II.  96.  Fa  ritirar  dal  Te- 
Bedo  i Veneti,  e torna  a CoAantinopoIi  • 

Mehemet,  agà,  fratello  del  Vicari  d*Algie^ 
sì  : prigione  di  Tommafo  Morofini  » li.  ' 

Mehemet,  bafsi  dlNatolià,  mandato  fnccef- 
fora  a CuiTeio  io  Ctodia  : fua  morte  . II. 
afg;. 

Mehemet'y  capitan  bafsà  t follecita  Fufeita  de’ 
Dardanelli'.  IL  313.  Palla  con  provvigioni 
in  Canea.  314»  Tornato  in  CoAanttnopoli,- 
è dbpoAo  • 313. 

Mehemet,«  bafià  di  Bbfna' ;' eletto  commlfla- 
rio  a’ranfini  della  Daitnatia  . li.  6t8.  Sue 
operationi.  6x9.  r />.  Sua  morte.  631. 

Meldole  ; fi'  foctragge  dal  dominio  del  Principe 
di  CaAiglione  . 1.  207.-  Tornata  tU’  ubbi- 
dienti • iar» 

Melec  , bafsà  di  Sofia  r caimecan  di  CoAaotr- 
nopoli.  II.  336. 

Melec  Acfamet,  primovifir;AiorappreAameiT- 
ti  militari»  II.  170.  Fa  giuramento,  chenon 
mantiene,  di  poriarfi  in  perfona  in  Candii. 
278.  Provvede  alla  difefo  de^DardancUi , oi 


Scio,  e della  Morea.  184.  Depoffo»  é dip- 
fiiiiato  bafsi  di  SiliAria.  {87. 

di  Melo  (Ffierr/Ie)  Ricupera  Lcn$  e la  BaA 
fee  , e rompe  • Francefi  in  Fiindia  11.718» 
InfeAa  le  frontiere  della  Francia.  711.  En- 
tra armato  nella  medellma . 741.  Rotto  a 
Rocroy . 74*-  743; 

Memin  , vicecapitiA  bifsà'^t'ufcito  de’ Darda- 
nelli, foccorre  due  volte  Canea  . II.  503. 

MEMÒ  {M*reantani«)  Doge  di  Venezia  : fua 
morte.  L 88; 

Divra  éi  Mérooransl  ; aderifee  alPOrleans.  I» 
SOI.  Fatto'prigione  501.  è decapitato.  503. 

dì  Mendotta  ( D.  Giovanni  ).  governator  di 
Milano'.  I.  17’.  partiale  al  Duca  di  Savoja. 
zS.  17.  Manda  a donundare  a Ferdinando 
di  Mantova  la  nipote  . 18.'  to.  441  Tenutoa 
bada  dall’artl  del  Duca  di  Savoja.  15.  t6. 
Gl’infinui  la  reAiruzionedelFoccupato.  /vi» 
S’arma  18.  Muovefi  contri'  ’l  Duca  di 
Savoja.  39.  Tratra'  con  emtrambi  i Duchi 
con  rigore.  44-  Invade  gli  Aiti  di  Savoia. 
57.  64.  / //.  Fabbrica  il  forte  Sandoval . 60. 
Ricerca  aiuti  da*  Principi  d’Italia*.  66.  Af- 
fodia  AAi.  70.  Combatte  col  Duca*  di  Sa* 
vo/a.  7z.  Leva  raifedio;  73.  Soferive  la  pa- 
ce. 74:- Tornato  r Madrid  ,-  e accufato  di 
mal  governo,- n’^iflólutoder  Re.  87. 

pitM-4  di  Mercurio-  : fpofa  una  nipote  del 
Maizatint  » li.  133.  273.'  306;  Governator 
di  Màrfiglia  .*  vilipefo  dal  popolo . 438. 

Mercf  , generale  de*  Divari  icodreito  dairAn* 
ghien  a ritirarli . II.  15.  Rompe  il  Turena» 
70»  Morto  nella-^  battaglia  a Meminghen  « 

. 

Metzambuc,  (ergente  maggior  delle  truppe 
di  Branfuic  .*  Aio  valore  nella  difefa  di  Can* 
dia.  11.606. 

di  Metto  iGior^ia)  ferito  nella  difefa  di  Can* 
dia.  399- 

di  Metto  {Sif/e/i)  fopraccom ito  : nella  bat- 
taglia'a Triò  conquida  una  nave  barbere- 
fca.  IL  183.  Ferito  nella  battaglia  a Stan- 
chiò.  t86.  Muor  dì  cannonata  nella  batta- 
glia a*  Dirdanellì.  366; 

Micheli  ( Afife/a)  tvvogadore  : dìfiuade  1* ag- 
gregar famiglie  all’ordine  patrizio,  li.  89. 

Micheli  urtila)  rettof  di  Canea  : provvede 
alla  difefe  della  piatta  . IL  44* 

Micheli  (Bantda/fa)  commiflarìo'  d’armata  r 
con  un  fratello  fa  naufragio.  II.  410. 

Micheli  {Cafiantina)  muore  nell’ incendio  del- 
la generalizia'.  IL  3881 

Micheli  {.Ciavanmarfa  ) tradito'  a’Tùrchi  da 
Niccolò  di'  Natalino  Furiano.  11.  278. 

Micheli  {Majfta)  provveditof  generale  nel- 
FlAria.  I. sia. 

Micheli  {Marina)  viceprowedìtor  dì  Cerigo: 
lo  difende  contro’ Turchi . IL  540. 

Michcloviu  {aUJ^)  Czar  di  Mofeovia  .* 
Y y t af- 
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affaìt  laPoIfonia.  IT.  n9-  potftnts  etf 
«log io  . 177-  Riceve  il  Vimina  y inviato' 
della  Rtp.  ivi,  Vpedifcc  amb«rciadoii'.  177» 
a88.  PrO'Cura  pel  figliuolo  La  corona  dr 
Poitoaia.  6ig. 

]Mid  I itoli  \ T mmmfo)  cap-tano  di  nave  Ingle* 
fc  t allàlitodt  trenta  t^ilcre  )■  valorofamen*- 
te  le  rtipiuge  • ili  164^ 

à«  la-  Arliglia'è:  cTrugn^  Hefdin  % ed'è 
fatto  Mareicial  di  F ancia.  L éaa»  Aflcdia* 
Era.  667.  l*efp«gna  . 668.  Come  anche 
la  Baff<:e  . 66q.  bcelio*  per  l'impiefa  di> 
Pripignano.  715.  Prtu'^c  Colivre.  717  Col 
Duca  d'Oi'lean»  è alPafTei^io  di  Gravelli* 
na  . U.  14.  Occupa  Piombino  e Porco- 
longone  . 106.  ^opraocendeote  alle  finan- 
le.  las. 

Slilaiider  V g<rnerale  oefareo-:  feonfitto  e mor- 
to ad  Àugulla.  11.  ti6. 

Sin.  ùi  Miilec  : alarcate  a Cerigo  le  miliilc 
fraocefiv  patta  in  Afiiioa  conira  i corfkri. 
II.  444-  A45* 

filtlbaoreu'/  congrelTo  quivi  celebrato  . 1* 
alo. 

Blilo:  oieflb  in  comribnzionada>*Vcacti.  II* 
*.  93- 

Mimo  (Zr«rig<)  govemttor  di  galea.*  fuova- 
lore  nella  battaglia  alla  Standia.  II.  ss6.  e 
nella  difefa  di  Candia.  60 y.  CommiiTarioc 
approva  il  decreto  delie  refa.  607; 

Minoico  {ciffvsitiuip)  govemator  dì  nave  : 
fuo  valore  a’DardaneiU  . II.  Me(G>  al' 
governo  di  Rettinio  . loe.  Uopo  valorofa- 
difefa  lo  reode.  iib. 

Minocto  {.Girjlame  ) provveditor  di  Suda  : 
Aui  fede  in  ealloiliil»'.  11.  di*  Vi  mooredl 
pelle  . 2^ 

Mirabelle:  efpugnaro  da* Veneti,  ir.  178. 

Miracolo  awtmiio  in  tre  illuflri  perfouaggiy 
precipitati  dagli  eretici  in  Praga>  e daDio 
prefervaCi.  1«  i?8. 

itfar/ Mtrogli  ( FtJfrii»  ) conduttier  del  reg- 
gimento po.rihrìo  y entra  ia  Sebenieo>  ft 
valorof^aience  ooncra-Turchi  lo  difènda  . 
II.  lAO.  Ferito  . 141.  5uo  figliuolo  condotto' 
agl:  dtpeudi  della  Kep.  14}/ 

Wocco  go^  capitano  delle  galeai* 

m:  fuj  vittoiia  a Stanchtò.  II.  471. 

Mocenigo  {Frjyrtffu  )^fraie)lo  e- luogotenen- 
te di  Latterò femivivo  è falvato  dall*in^ 
cendio  della  generalitia  II.  388, 

Moc'.iiigo  governator  di  galeaita*: 

filo  Valore  nella  battaglia  di  Tri6»  H 
2&JL.  ìtV  :8a.  Tue  ferire  . i8i.  Capitano 
delle  navi:  firmali  a*  Dardanelli . ^44.  Af- 
fali/cc  il  capitan  baf^.  317.  Conquida  uno 
/altana,  ivt . Lo  chiude  nel  porro  di  Fo 
ehies.  348.  349.  Venturirre:  gli  chiude  l* 
ingrclTo  ne^Dardanclli i.  366.  Lo  mal- 
L«6iU.  167.  FericO)  perde  un  occhio,  iw. 


Reca  r Venni*  U nuovi  delHi  viìtorir^ 
368.  Fatto  cavaliere  « e poi  capitan  gene- 
nle . ivi . Arriva  a Scio-.  380.  Rompe  un* 
A)uadra  di  vafcelll  barberefehi  ..  38t.  r//.- 
Eletto  procturatore . 383.  Occupa  Svatich. 

384.  Va>  a*  Dardanelli,  ivi.  Vi  combatto. 

385.  V /V.  Muore  nella  vittori*'.  388.  Suo 
elogiov  3S9< 

Mocenigo  ( Lhnardù)  govemarof  di>  galeat- 
m:  prende  una  fultana.  II.  64. 

Mocenigo  (Leigi)  comm ifiario  a’confiai  db 
Loreo.  L 495-  Ambafeiadore  ilraordioario' 
al  Pontefice  . 11.  la. 

Mocenigo  ( Luigi  ) proccuratore  y ambafeia* 
dote  Uraordinario  al  Re  di  Spagna  . IX. 
307; 

Mocenigo  [Luigi  freottà*)  capitane  delle  ga- 
Uatie:  è eletto  provveditore  dell* armata. 
xsi.  Tenta  il  riacquifio  di-  Canea  . x64. 
066.  Nella  battaglia  a Trìò  prende  una- 
nave  turchefea.  aia.  *83.- 

Mucenigo  ( Luigi’thutrJfi  f provveditor  ge- 
nerale di  mare.  IL  ttii  Batto  il  nemico  a- 
Scio  ..  Ll£i  Provveditor  generale  di  Can- 
dii e poi  capitan  generale  e proccurato- 
re. lia.  Suo  elogio-,  ili.  Migliora  le  forti- 
ficationi  di  Candia.  (*•  .-  Corretto  a fer- 
marvifi  )•  daUe  preghiere  degli'  abitanti  y 
manda  gli  altri  capt-io  traccia  dell*  armata 
nemica.  188.  Attento  alla  difefa  delia  n>e- 
defima,  loo.^  Egli  in  perfona  rifpinge  liete- 
mico  dal  Daflione  Martinengo.  191.  Invi* 
tato  da  CufTein  ad  arrender  la  piazzi)  ge- 
oerofatnente  rlfponda.  xja.  Salito  fu  l'ar- 
mata-9  va  a impedire  i foccorfiaCaneas  z66: 
UniuaCerigo  1* armata)- va-ad  incontrare 
il  nemico  all* acque  di  a Erinni.  179.  Ap- 
piccata battaglia  ) o*otiìcn  vittoria.  7.80-  a- 
//.  Mette  in  contribntione  Pifble  deli* Ara 
cipelagO)  e i legni  de*cQvrarHn  fuga.  3^. 
R'.nuazia  H generalato  al  Fofcolo.  18 •5.^ 
letto  capitan  generateli  Rconda  voka  . 316; 
Mette  in  fuga  I* armata  turchefea  . 3U. 
a^a.  lofermatofi  ) muore  io  Candia  ),«  fuo 
elogb.  334- 

Mocenigo  [Luigi^totikmsf»)  vicecapftaoo delfè- 
navi  : filo  valore  nell* imprefa  di  Canea  . 
11.  Muore  di  morchettata  nella  batta- 
glia-di Trìò.  *80.  Celebrato  dal  Senato 
con  decreto  onorevole.  i8a.- 

Mocenigo  (P(>r/')fambafciadore  al  Re>  Car- 
lo II.  d’Inghilterra . IL  ssc. 

Mocenigo  [Zauuria)  affalica  la  Aia  nave  da 
cinque  vafcelli  barbcie/cht  , per  ineeodio 
fortuito  muore  combattendo.  IL  V04. 

Mocenigo  [ZacfurU)  dato  in  oAaggio  a’Tur- 
ehi  nella-  refa  di  Cjndia.  IL  6ia. 

Mulino  ( capitano  delie  navi  : pren- 

de una  nave  e alquante  faiihe  lurchcfche. 
Il-  309;  Suo  combattimento  c vittoria  cen- 
no 
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ircr  tfcuite  tònd're  » faicKe  turcfiefche. 

Alcia  lua  vKioria  contro  veotiiiò  vafcellì 
<ti  Sorta  r con  pri(;ionia  di  Ramadan  v 
del  Cairo.  5M.  Fa  preda  d* altri  le* 
gni . 556. 

Blolino  provveditore  di  Gandia: 

Cua  fortita . 11.  Muor  dì  pede  . iipf 
Molino  {,B>*fiÌ4no)  governatore  di  nave:  in- 
cendio della  lua  oavO|  a fui  prigionia  . 
II.  Hi. 

Molino  { Doimm(0  ).  perfuade  il  Senato  a prò*- 
teggero^  il  Duca  di  Mantova . L 378. 
Molino  )/  provveditore  io  Candia  t 

arde  i mulini  di  Canea  . L ^ Rotto* 
da*  Turchi  . 93.  Altra  Aia  impreCa  poco 
fortunata  . 97,  Muore  nella  difefa  di  Ret- 

tiOlO.  lOQ. 

Molino  {^rsnctfco).  proeoiiratore  : provvedi- 
tor  generai  di  mare.  II.  la  Malato  reda 
a Cor  Al-.  éS*  Difpenfato  dada  carica.  51. 
MOLINO  {FrmH(ffirfi)  eletto  Doge.  U.  #7. 

68.  Sua  morte  )'cd  elogio  . 34*. 

Molino  ( ) . Aio  naufragio.  II. 

Molino  anbafeiadore  aMaoiova.  I« 

59  J* 

Moline  }.perAMde  iir  maggior  oonli- 

glio  la  legge  contro*!  luAe.  IL  in.  ConA* 
glia  inSeoaco  il  ceder  Candia.  joo»  Invia- 
to all»  Porta  9«per  introdurre  trattaci  di 
pace.  176.  Suo  arrivo  a Larilfa.  t7v.  Di 
la  fpedico  al  primo  vlfit  iir  Candia . 57 
Suoi  maneggi.  57^.  * ft.  <88.  591.  GH  fono 
fefpefi  dal  Senato  1 poteri . 591;  Creato’ 
nmbareiadora  draordioarto  y riceve  dal  Se* 
natola  racifioationdcllapaee . 6t6.Gii  è>  la 
ftefla  del  vtAr  Aalennemente  conferniata  . 
6ii.  Suoi  trattati  per  lo  AabHimento  de* 
coo6ni  nella  Dalmaaia-.  6aa<  630. 611;  Paf- 
fa  a Coftaacinopoll  9 e di  là  ad  Adrianopo* 
li 9 fempre  Iplendidamcnre  accoltovi.  6%à, 
Impetra  di  rìAibbricare  in  Galatà  uoachie- 
là  incendiac».  day.  Muore.  635. 

Molino  ( Msrfé  ).  provveditore  Araordinario 
d*aroiaCa  : fuo-valore  nella  battaglia  a s.  £- 
Tini.  IL  179. e nella  battaglia  a Triò.  ali. 
Molino  provveditore  di  Novegra- 

dt»-L  609.  Provveditor  Generale  de*caval- 
ll‘  in  Dalmazia  .*  reprime  i Ttitchi . 630. 
M ombaldone- : occupate  dagli  Spagouoli  . L 
éér 

Monaci  greci  s vtlorofcmenfei’adoperaoo  «el- 
la dtfefa  di  Canea.  IL  aa. 

Monaco  l'fcaccìato  il  prcfidio  fpognuolo^  v 
è dal  fuot'Peincipa  introdotto  il  francefe  . 
L 781. 

Mone  9 generale  inglefe  : » adopera  per  la 
Aitutiooe  del  Re  Carlo  IL  al  regno  . IL 

Moncatvo:  ocenpaWzda* Savoiardi*  Lz3.Rc4 
Aititito-i 


Monferrato.*-  ragioni  de* Duchi’  di  Stvm»  /Sa- 
pra  di  elTo  . I.  13..  Cedute  dal  Duca  Carlo^ 
enunuello  alla  Agliuola9  maritata  nel  Du- 
ca FrinceAro  di  Mantova  > e a*Ìor  difeen* 
denti  . ivi‘.  Suo  fendo  palTà  anche  nelle 
femmiae.  Sua  deferizione.  ìjl  InvaAi^ 
e in-  gian  parte  occupate  da  Carlo-ema# 
nue.lo.  ^Se  ne  propone  dal  governato» 
di  Milano  il  concambio . 51.  Nuovamente 
da*  Savoiardi  e dagli  Spagnuoli  aifalito  .. 
ri5.  tzo>  Ito,  e //<edal  governator  dàMi* 
Uno.  S84. 

Monmedl  : efpugnato’da*  Prancefr.  IT.  toc. 

Montalbano  : alTediato  invano  dal  Re  di' 
Frauci»  . L-Z4t*  zaa.  Domato  dal  Riche* 
licU.  A*A*  • 

Mauh.  di  Montallegro:  nella  rivolution  di 
Palermo  9 morto  il  Vicere  9 prende  il*  go*’ 
verno  dell»  Sicilia  . IL_iaÌi 

Mootargentaro  : Aia  imprefa  infelicemente-' 
tentata  dal  Mazzarini.  II.  103.#  //« 

Monte  di  Plurz9  nella  Rezia  9 rovinato  fcp* 
pellifce  una  terra  dello  AeAb  notoe  . 1.* 
i8j.^ 

MoELÀ.  dfi  Monte  generale* 

della  fanteria  venera  .*  Aia  morte . L 

Montecadoo  rivela*  al  Gonfiglid 

di  dieci  urrà  congiura.  li  175. 

C#.  Montecuccoli  ) mandato  da*Ce£i" 

re  in  Tranlìlvania.'  If.  461.  ^nge  rinforzi  ia’ 
Na^fel . 4?8.  S*acco(la  a Poflonia  9 per  oppor- 
A a*Taitari  . 479.  Riprova  Pimprefa' di' 
Ganin»  . 489;  Iropedifce  valorofaniente  a* 
Turchi  il  pulTo  del  Rabs  49J.  Li  rompe  iV 
Rab.  API,  rff. 

C*.  di  Montenero  AUjf andrò  \ detto  fra* 

Turchi  Sultan  Jachia.*  chi  folfe  . IL  zg5. 
Sue  azioni,  ini.  Sua  morte  . a<6. 

C».  di  Montenero  {Maari\ioy  dopo  It  morta 
del  Co.  AleAandro9  Ato  padrc9  fermato a« 
gli  (Vipend)  della  Rep.  II.  z<6.~ 
di  Monti  tenta  invano  i>  forre  Dia* 

n».  L iz8. 

Montiglio.*  occupato  da’Savoiardi . I.  140* 
Moravia:  A folleva  contri' Cefi  re  . L >87» 
Combattuta  da*Coraccbi.  aiz.  Rieondottn* 
air ubbidienza  di  CeAire.  116. 

Morlacchi;  chi  fiaim.  IL  139»  SI  danna  all»' 
divozione  della  Rep.  $9$  . Loro  azioni  »' 
danni  de’Turchl.  14*.  lai.  171.  «7J*  *75* 
976.  i<6.  z8q.  ;oi.  116.  6»7.  Danneggiati* 
dagli  AeAi.  ztt.  514* 

Moro  ) ambafeiadore  iti  Ifptgna* 

per  la-  Rep;  faa  contefa  con  l' ambafeiado* 
re  dell* Arciduca.  L agS.' 

Moro  {Ltanarda)  governator  di  galea:  fetto^ 
mette  una  nave  barberefea.  II.  38Z. Ferito»- 
alTalito  da  alquanti  Turchi)  gU  rifpinge . 
Provveditore  Araordìnario  delle  navi:  nel* 
U baitagiiagilg  Staodia)  conqulAa  dueg^ 
Ue« 
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lee.  556.  e dipoi  due  nari . 

Morofcit  ).  cafleUaao  di  Sebenico  :• 

acccfa- la  muniiionc  r morto,  li. *16. 
Kl'jronpi  ( commiflàrio.’  ferito  oella^ 

bacugtia  al!a<  Siaadia  . ili  5 ^6. 

IMorofioi^  (Ardito  ) proccoratore  /'  atnbafcia* 
dorè  Ilraordinario  10  Pollooìa.  fi.  6ip. 
Morolini  ( B*rmsr4»y  capiUDO delle  navi.  U. 

142? 

IMorofint  V almlrtrite:  nell*  batta* 

flia  a*  Dardanelli  fottomette  una  fultana  . 
1.  Patto  prigione  . 131.  Riftattato  •> 
419"  Pfovveditore  dt.Caodia folUeo  le  ve** 
cl  del  defomo' generale  Bernardo' Nani  •• 
539  Difende  la  babionara  ••  s6o:  S65.  Prov* 
laeditcre  flraordioario  a Suda  . 616# 

Bfbrolìoi  capitano  delle  nafi.  f.* 

U9: 

Moronoi  (Fra«r/fra  ) governator  dì  otec  .* 
Aio  valore  oel'conibatcjoieoto  a'Dardanel* 
liy  ricoooAiuto  dal' Senato;  II. 
flforofinì  fFr^arr/fr#^  cetano  del  golfo:  a* 
DOÌfceagii  aDrillari  a Grrigov  II.  189. Com- 
batte nella  battaglia  a Tri6*  aio.  Acqui- 
Aa  una  maona'',  att.  Va-  a* Dardanelli  •- 
319.  Suo  valoie  e fua  fnorte. 

Mbrofmi  {Frsncffcp'^  capitano  delie  gateatze:- 
Ajo  valore  nel  coubattiimnto  a-  Triò,  IL 
i8o.  aSi.  Vi  prende  la  capitana  di  CoAan- 
tinopoli  con- lo  Hedb  capitan'  baAà'.  aft.- 
Provveditor  d’armata.*  abbrucia-  alquanct- 
fregatoni  turchefehi.  tu.  Per  la  morte  del 
generai  Krocenigo  ha  il  governo  dell’arma^ 
ta.  33;.  Prende  Egena  e li  Volo*.  343.  Va> 
io  trace»  delle  beiliere.  344.  AlTedia  Mat- 
talia-.. 348.rp.Sciolcor  adèdiO)- va«  prov- 
tedicor  generale  y in  Candla»-  349.  Capitan* 
generale  la  prima  volta  . 4094  Battuto  da^ 
tempefìa.  409.410.  Suo  difegno  di  Ibrpreo^ 
dbr  Canea y ciufeito  vano,  aio.  Diafìda  il' 
capitan  baAb  a nfeir  del  porto  ..  4ii>  Io- 
thato  da*^Maiootti  alC^cquido  della  Mo- 
rca  ) vi  prende  Cahmaca.  aro.  Infegue  f** 
armata  torchefea  > 430.  431.  Prende  e de- 
molifce  Toron e Ciftne..  eri,  e CaAel  Ruf- 
lo  ..  43*.  Gii  è dato  prigione  II  Chiecajà 
Franc~Mehemet.  4I43.  DiAgna  A>pra  Ne- 
gropome,  444.  Prelb  e demolito  Schiatti»- 
va  a Cerigo  a ricevere  i Ibccorli  fraocefi  • 
444.  44T*  Pidà  alla  Suda  y c abarcato  pi- 
glia diverd  luoghi  > e vi  batte  alcune  fqu»> 
dre  oemicha.  aas.  # p.  Pada  in  Candii  y t 
Aia  infelice  Ibriita  . 448.  # ft,  Infegue  la 
Iquadra  d’ Aledàndria  > e n*^acqu'da  una 
■ave.  453,  Sue  gare  col  provveditor  Bar- 
baro. ivi.  Terminata  la  carica^  èchiama- 
to a Venezia,  cièaccufaro  e adbluto.  ivi, 
Provveditor  g-;nerale)  è mandato  nel  Friu- 
li . aS6.  Eletto  provveditor  generale  di  m.t- 
re»  e poi  capitan  geueralc  la  kcooda  voL 


tiv  su;  Ricendtieelo'  Candir  II  Mtrcbev 
fe  Villa,  uéì.  Vi  tien'vàYie  confulre  foprai 
’l-inodo  di  difenderla  . 534.  535.  Invitato* 
dal*  vidr  ad  arrenderla  y éoraggioAmente' 
rifpoude.  536.  s6q*  Piu  volte  cflcfairrguel- 
!a  difefa V 536/  583»  Sue  gire  cof  generai 
Bàrbaro,,  pernìziofe  al  beo  pubblico.  540. 
Sue  nuove  provvigioni  ’.  545;  546»  Alta  Scan- 
dia  A*OD6gge  i’  aro»ta  o«nica-y  con  mor- 
te del  capitano..  554;  »/>.- Creato*  cavlie- 
« • SSS.  iniceuc  l’armata' nemica  . 563;. 
Sbaica  inC«naia*.-  ivi.-  Suremulaaiooecol 
generale  Caterino  Cornato;  5S51  Suatticn- 
aiooo  alla*  difelà  della  piazza-.  583.  sgtf; 
Spedifee  parte  deli’ armeta*  al  Zàote,-a  in- 
concrare  e foliecitare  gii'aufìlUrj.'e  i PriD« 
cefi-.  594^  503  Condilta  co'capi’dellà  piaz- 
za e degli  auftliarl.  594.  6ci.  Invano  affa- 
tkafi  di  riceoerr  io'  Càodia*  il  Navaillei-,. 
601;  6oa.  Eletto- Proccuratore  : ributta  va- 
lorofameote  i Turchi-  da  r Pelagia  . 604. 
Adunati  tutei-i  capi  della  città  e deitè  mi- 
lizie y coafulia  fopra  la  refa  di>  Candia  c 
605.  e la  Aabiiifoe  di*comune  confenlb  . 
607.  Suoi  trattati- col  Vllire  per  Irrefae 
per  lapaoe..6fiS2  # p.  Conchiude  KunaeT 
altra-.  6to.  S*iu>barca*con  le  milizie  e col 
popolo,  aia*  t fi.  Prorvedmo*al!r  Soda  ,• 
padà  con*  l’ armata'  al  Zanca.  616.  Fa  ^ 

(VloroUni  (GrargfVV  capitano  della  goirdiadi 
Candii  : pona  ^ccorfo  in  Canea.  II.  }U 
Alla  refa  della  medelìma  non  alTente.  57. 
Soo  valore  nell6  sbarco  a Napoli  di^Roroa» 
nia.' 1344  Rovina  1 nmlini  a Nègropontr. 
ivi.  Provveditor  d’armata  : dopoM  01» 
Aagio  del  generai  Grimani  n’àdumr  il 
comando.- 179;  Prende  una  beilierrvepoi 
va*  a’  Dàrdanelii  . iSo-  Dà:  I»>  caccia  alle 
betlierey  e por  va  in  foccorfodi  CiDdii  . 
lU*  Prende  un  vafccllo  di  Tripo'i.  vvf. 
Sua  geoerofa  ibrtita  io  Candia . 150.  Ge- 
nerale in  Candia.  451;  Sua  fpedizioae  i» 
ielica  a Sitti».  267.  Chiamato  a Vcoezia 
a render  conto , n’è  aCbluto  dat^Sànato  . 
197.  Capitan  generale.  453;  Infegue  l’ ar- 
mata d’ All  Mazzamanima  a*  tsaverló  del- 
le tempere  ..  45a.  455.  Lw  rompe  , ed  è 
fattocavaliere.  455.Sue  diAereozeco’Mal* 
tefi.  4564  47 487.  lafegue*  il  nemico  io- 
vano*.  47ÌrPrepoDe  Timpref»  di  Negro- 
ponte.  471.  Act^aifta  im  più  fazioni  metti 
legni  nemici  . 47 L Accorre  alla  difera  di 
Spinalooga.  Terminata  la  carica,  la 
rionozia  al  fuccelTore ..  488. 

Morofioi  {Oi^vsHfrsMfffr»)  Patriarca  di  Ve- 
nezia: ìua  liberalità  verfo  la  patria  - H- 

Morolini  fclevavvi)  ambtfciadore  in  Fran- 
cia: Tuoi  ufficii , ^r  fa  fofpenlk>a  d’ami 

con 
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- «con  tt  Spagna.  II.  ■580.  Vi  ottica  Toccorn 

validi  per  Caodia..  <80.  s~8i. 

^MoTofmi  .{Oirelam»)  capitano  delle  .galeazza: 
oelle  confulreal.^aacc)  vonfiglia  il  portar 
foccorlì  A Canea  Mr  «metto  .dell’ armata 
xurchcfca.  '11.  50.  J’rovvedìtor  generale  d* 
armata  tViioifce  .agli  aulìliarj.  :$i.  Arriva 
alla  Soda  idi.  Perfuade  .il  .conabauer  .l’ar- 
mata tutchefca.  da.  Parutori  .per  aiTalirUi 
n’è  rifolpmto  dal  vento  contrario  . ivi  ^ 
SottomeÒè  .alquante  .Kolette  .dell’Arcipe- 
lago t provvede  l’armata  -di  ciurme  . ^ 
Spedifce  Tomroafo  MoroCni  alle  bocche 
de’Dardaneili. .95.  Muore.  «97. 

iMorofmi  {Gwftfpr)  •fottomettc  alquanti  Tur- 
chi nell’  ifoia  di  Nicfìa  . Jl.  .28  j.  Capitano 
delle  .galeazze  .*  .nella  battaglia  V IJarda- 
nelli . ^65. 

iMorofinì ,{  M^rreantcfti/')  -cavalicr  e proccura- 
tore  y provveditore  nel  .Be^oniafco  i .muor 
di  pelle . i.  457. 

iMorolìni  {Micbt't)  Ambafciadore  Jn'Francia: 
manda  ilfegrerario  a BruflTelles.,  e con  guai 
commi (Tionr . IL  ai6.  Segue  ia  Reiiia  nel 
viaggio  dcUi  Guienna.  ai7 5. Cavaliere:  .fpe« 
dito  ambafciadore  .in  Lubeca . .322. 

l^orofini  {TaJJto)  capitan  dette  navi:  giu- 
gne  in  Candia  <on  foccorfi ..  II.  567.  .182. 
Spedito  A incontrare  i Pranceli  » a’ è im- 
pedito dal  vento  contrario.  S93- 

iMorolìni  ( Tommafo  ) capitano  delle  navi  : 
propone  in  conAilta  i*  andare  alle  bocche  de* 
Dardanelli,  II.  Andatovi,  mette  Co- 
ilantioopoli  .'in  irpavento  • -96.  Batte  l’ar- 
anata  .turchefca  nell’.ufcire . 99.  L’iniegue. 
100.  Disfit  alquante  laiche,  che  portavan 
provvigioni  in  Candia  . a 11.  Gon  la  fola 
fua  nave  batte  .qiiarantafei  galee  turche- 
fche  . 424.  Sua  morte  , -e  fua  vendetta  . 
123.  Sua  nave  falvata,  itti.  Suoi  pubblici'fu- 
neralì . «ad. 

Mortara  : espugnata  .dal  Duca  ali  Modana. 

II.  415. 

l^ortalTan  , bafsà  d’firziron  : battuto  a Scu- 
xari  da’.follevati.  11.  Fa  Brangolare  il 
capo  degli  flefli,  e altri  fa  «trucidare,  ivi. 

Ja  Moflo  {Luigi)  proccuratore : /ua  opinio- 
ne in  Senato  , intocuo  astrattati  di  pace 
col  Turco  . II.  soo* 

Sig.  d*  ta  Mote  Fenelon  4 dirige  col  eonfi- 
glio  i Francefi  4 andati  volontari  in  Can- 
dia. II.  -S70. 

Motta  in  Lorena  : aforzata  da’ Francefi  « TI. 

69. 

Muazzo  (Gievunaantenio)  capitano  di  nave, 
uno  de'fei  : fuo  valore  a’ Dardanelli,  ci- 
conofciuto  dal  Senato,  li.  245. 

Muftì:  depodo,  per  aver  difapprovata , co- 
me ingiuda,  la  guerra  moda  alla  Rep.  II. 
42.  Altro  rinunzia  la  dignità  . 254»  Altro 


Sparlando  coatra'*l  governo , l’ nnifce  a’  ral- 
levati . 287.  ed  è depodo  . 28S.  ^Irro  pa- 
rimente depodo,  per  aver  'fatto  battere  « 
-Incarcerare  uno  che  «hìedevagiullizia  . 302. 
Altro  dal  vifir  fatto  morire  . 335  Tre  in 
.poco  tempo  cambiati,  Depodo  l’ulti- 
mo, e fatto ’llrozzare . 372. 

>Mula  f provveditor  de’ cavalli  in 

Candia  .- 'fped ito  alla  Suda.  IL  45. 

Vrfeovo  dt  W{ualiei{Ciii^«foro~btrnarda)cotatnda 
un  corpo  diemliue  de’ Principi  dell’imperio. 
II.  488.  Invade  l'Ollanda  . -319.  Invafo  da* 
Francefi,  s’agg.uda.  ,520,  Soccorre  di  polvere 
'la;  Rep.  -sSo. 

MuGà  .*  generale  dell’elercito  tnrebefeo  in- 
viato coutra  Candia  . IL  ^ Giura  al  bai-' 
lo,  xhe  gli  .apprellaiaenti  militari  non era- 
•no  <outra  gli  dati  delia  Rep.  40,  Sbarcata, 
•prende  a cafal  Calati  i fuoi  quartieri . 43. 
.S’accampa  fotto  Canea,  aj.  La  batte.  5u 
t fi.  Se  n’impadronifce  . 58.  Capitan 
baili.  ^84.  Battuto  da’ Veneti  ueiruicir  de* 
cadelii,  rifarciti  I legni,  vi  rientra  . 99. 
Efce , e infeguitoda’  nodri , >fa  nuovo  sbar- 
co in  Canea  . <100.  Maltrattato  dalla  IbU 
nave  di  Tommafo  Morofini.  224. 125.  Muo- 
re nel  combat  t ime  neo.  U2S. 

Muisi,  altro  dello  dedb  nome , 'fodituito  al 
precedente,  ■126.  Portztofi  per  terra  a Ne- 
groponte,  raccoglie  le  reliquie  difperfedd- 
l’armata-  ivi,  Infeguito  e battuto  «dall* 
.armala  «veneta  . 430.  * fi.  Sbarca  in  Ca- 
nea provvigioni  e foldatefche , «jt.  135. 
Gli  è fpedito  dal  Gran-Signore  il  fìgillo  , 
con  la  nomina  di  primo  vifir  ^ e poi  h ri- 
vocato.  t33.  Torna  aCodantinopoU . >133. 
Depodo . 277.  Fatto  «morire , 254. 

Mudali  : Aia  promozione  all’imperio  turebe- 
feo  . I.  138.  Sua  depofizione  . '164.  Riaf- 
fumo,  e Aie  crudeltà.  266.  Tiuovanienceè 
depodo.  267.  Per  ordine d’ Amurat  è fatto 
morire . 6z8. 

Mudali  , primo  vifir  ; fuo  -elogio  . li.  24. 
Strozzato . nx- 

Mudxfi  : da’capt  dell’armata  eletto  •capitan 
.bafsi  . JI.  248.  Ufeitodi  Canea,  dopo  Ta- 
rj  accidenti  torna  a Codancinopoli,  252. 

Mudali  : eletto  capitan  bafsà  , con  armata 
jiumerofa  parte  di  Codanrinopoli,  41.  345. 
Rotto  alle  bocche  de’Dardanelli.  «346.*  /L 
Rifarcifee  a Fochies  Tarnma . 348.  Spedi- 
fce ajuci  in  Canea,  e va  a fvernare  « Go- 
Aantinopoli . 349. 

N 

Nadafli  ( Vr»Hc^(o  ) fua  congiura  «ontra  Ce- 
fare,  e fuo  fupplicio . II.  ;z8. 

Sig.  di  Najantcl  , ambaf.iador  francefe  alla 
Porta  : ingiuriofameate  trattato  . il.  627. 

Na- 


/ 
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Kalifel  (altrlme&te  fletto  TS^ér  ) fua  flefcri- 
£ion€)  «attacco.  H.47I-  S*arrende a* Tur- 
chi . 479- 

Kani  ( AgoJHn«  ) cavaliere  .*  ambafciadore 
dlraordinario  a Matciae.  34>  f a Perdi- 
oando)  Iropp.  191. 

^ani  {BATISTA)  aio  delPifloriro : 'Toflie* 
•ne  nel  maggior  confìgUo  l'autorità  del  Con- 
figlio  di  Dieci.  I.  401.  Eletto  del  Coofiglio 
•dì  Dieci  9 è regiflraca  n>enK>ria  della  fua 
«zione  ne^ pubblici  archivi . 403.  ConKnilTa- 
rio  a'cooiìni  di  Loreo  . 495«  Deputato  a 
trattare  co’mmìnn  francefi.  5tt.  559*  De- 
putato a trattar  la  lega  co'Priocipl  d'ita* 
Ila . 69S. 

J*JAn1  {batista)  l’iiloricO)  ambafciado- 
re  in  Francia  : ringratìa  « a nome  della 
Rep.  il  Re^  della  pace,  perla  fua  media 
«ione  9 data  aiPltalia  . L76S.  Proccura  d’ 
addolcire  T animo  del  Mattarmi  verib  In- 
nocentio  X.  H.  <}•  Avvifa  il  Senato  degli 
apparati  del  Turco  conira  Candia . yt  Fa 
lefe,  e le  fpedifee  io  Levante,  ds.  Signi- 
fica al  Senato  refpeditioni  di  Francia  per 
Italia.  So.  Si.  Efpone  al  Manarini  i bi- 
fogni  della  Rep.  113.  Chiede  udienza  dal- 
la Reina  reggente  % per  efortaria  alla  pa- 
ce . 113  Mniga  r animo  del  Mattarmi 
verfo*!  ountiu  Bagni,  aia.  Cavaliere:  in- 
ouiiitorc  fopra  Tarmata  . 197.  Deputato  a 
Mentire  l'inviato  di  Savo)a  . 319.  Anrbafcta- 
dorè  all'imperio  : dà  parte  al  Re  d'Un- 
gheria» d'eflerlì  dal  Senato  riputata  la  pa- 
ce col  Turco.  407.  Conforta  il  Ragotti  a 
ibneaeriì  contro '1  Turco.  413.  i^mbafcia- 
dorè  Hraordinark)  a Leopoldo  Imp.  e Aie 
cooimiiTtoni . 416-  e al  Re  di  Francia,  iti. 
Accoltovi  con  onore»  impetra  dal  Re  (oc- 
cord  per  Candia.  43Ò.PropoAo  dal  Lionà» 
arbitro  delle  differente  fra  le  Corone.  440. 
Sua  orazione  nel  congrefTo  a'Pirenei.  441. 
Proccuratore  : eletto  capitan  generale  « n’ 
è difpenfato  . 4SS.  Sua  opinione  intorno 
allo  n^to  delle  cofe  di  Candia.  506-  Elet- 
to aoibafciadore  (Iraordinario  a Clemente 
Vini  5ta.  e a Clemente  X.  6tt.  Com- 
miffano  generale  a*<onfini  di  Datmatia  . 
631.  Suoi  trattati.  031.  e ft.  035.  / ft 
Nani  ( Bernardo  , capitano  delle  galeatte  : 
va  alTiniprefa  di  Cifme  . 11.  431.  Gene- 
rale in  CanJia  . 553.  Muore  nella  difefa 
della  piatta»  e fuo  e ogio.  539. 

Nani  {Ennolao)  bailo  10  Conaittinopoli:  ac- 
cheta le  querele  de*  Turchi  per  la  perdita 
d*  alcune  galee  di  mercantia.  I.  13S. 

Nani  {Tedtriga)  capitan  delle  navi:  con  la 
fola  fua  nave  combattendo  concra  due  na- 
vi delTOlTuna  » una  ne  rotiometie  e una 
ne  mette  in  fuga . I.  205. 

Nani  {gIoVANììI)  padre  delTillorico  :dif- 


fuafle  in  Senato  la  Itgi  con  rOllanfli.  C. 
195.  Savio  grande.*  diiTuade  TaiTalire  gU 
Alamanni  ne'  podi  intorno  a Mantova  « 
476.  Proccuratore:  ambafeiadore  ftraordi- 
cario  al  Poatefiee.  ^15.  L'eforta  a ptoc« 
curar  la  pace  fra*  Principi  crtAìani  » e U 
lega  comro'l  Turco,  ivi.  Cavaliere  proe- 
curatore.*  plenipotcniiario  per  la  pace  col 
Pontefice.  759.  La  rottoferive.  768.  Ara- 
bafeiadute  firaordioario  a Inoocentio  X* 
11.  et. 

Nani  {Giovanni)  eletto  del  ConfigUo  di  die* 
ci»  pe* meriti  del  fratello.  IL  559. 

Nani  {Paolo j eommiffàrio:  ferito  nella  dile* 
fà  di  Ondia.  11.  563. 

C#.  di  Naifau  {CajSmirc)  fatto  prigione  da- 
gli Spagnuoli.  1.  594* 

Co.  di  Naflàu  { Fedorijiti'^frigo)  generale  de- 
gli Olliiidefi  .*  a'uDjice  alTeléccito  dell'U- 
flione  protedante.  I.  tti.  Succede  alle  ca- 
riche del  fratello  » Principe  d'Orangea  % 
dei^co.  303.  y.  Priruipe  d'Orangea  (Fr- 

dori^o-arrigo , J 

Co.  di  Nadau  {Cievannernofie)  al  (bldo  del 
Du^a  di  Savoia,  f.  31.  Gli  è proibito  da- 
gli Ollandefi  il  far  leve  per  lo  fledb.  69. 
OindottO)  con  tremila  Ollanded»  al  foldo 
della  Rep.  ilo.  Arriva  nel  Friuli.  ii8  Sue 
gare  col  Medici.  130.  Occupa  ilforte  Dia- 
na. ivi.  Sua  morte.  151. 

Co,  di  Nadau  {Girvanni)  conunilTario  di  Ce- 
fi re  a Mantova.'  fuoi trattati . 1.  386.387. 
404.  Ambafeiadore  ccdireo  nel  congreflb 
di  Munder . 11.  18. 

Co.  di  Nadau  {Gu^Utlme  ) rotto  dagli  Spa- 
gnuoli. 11.  S94. 

di  Natalino  Furiano  {ìlittoU J dà  in  mano 
de'Turcbi  una  nave  veneta  con  un  patri- 
zio che  v'era  fopra-  11.  178.  FactoH  Tur- 
co» col  norne  di  Mudafà»  ìnfegna  a quelli 
il  modo  di  fabbricar  vafcelli.  ivi.  Coman- 
dante de'vafccUi  turcheichi.  iù,  Rotcon 
Tri6>  e prigione.  181.  Condotto  a Vene* 
zia  » muore  nelle  carceri . 183. 

Kavggiero  {Andrta)  provveditore firaordina- 
rio  di  Canea.  U-  45.  {<jutvi  d vuol  Itggero 
Andrea»  0 non  Antonio)  . Sollecitato  <U- 
gli  abitanti  a render  la  piatta  . 37  Col 
confenfo  del  maggior  numero  de' capi  la 
rende.  58.  Pada  a Suda.  39.  Chiamato  a 
render  conto»  è adbluio . 63. 

Navagiero  {GiovanluiftJ  fua  apodada  e mor- 
te iufelice  . II.  300. 

Navagiero  {Girolamo)  capitano  delle  galeaz- 
ze r impw'difce  a*  fiirchi  il  portar  foccorfi 
iaCanHia.  11.  563  Volontario:  fericouel- 
la  difefa  dj  Candia.  600. 

j}nea  di  Navaglies  .*  generale  del  foccord» 
francefe  per  Candia  . II.  381.  Giunto  iit 
Candia»  ricooofee  la  piatta.  393.  Sortifee 
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efìto  Infelice.  594.  9 ft.  IncoragirTce  i 
Tuoi  . 5Q7.  Per  Incendio  fortuito  d’una na- 
ve perde  il  bagaglio.  398.  Suo  coraggio  in- 
tepidito. ivi.  IndifpoRo,  non  acconfenten 
ouova  fortka  . do».  Rifoluto  dì  partire  . 
601. 6oa.  Imbarcatoli  9 va  alla  Statidia.  6oa. 
6ot.  (^ivi  fente  lo  Arepito  delPulttroo  af- 
ialco^to  alla  piatta.  605,  Parte.  608. Giun- 
co io  Francia^  nooammelTo  dal  Re,  ^con- 
Aliato  in  una  fua  villa . di^ 

"Dmù  di  Nemura  {^Arrigo  JT^  fui  ragioni  fb- 
pra  la  Savoja  . Lei].  Sue  trame  contro*! 
Duca  di  Savoja.  tt).  114.  Fatte  nuove  le- 
ne in  Francia  ^ gli  è negato  da*  Fraoccfi  il 
padb.  118.  Sì  accorda  col  Duca.  ivi. 

DutM  di  Neoburgo:  competitore  alla  corono 
di  Pollonia . II.  619. 

di  hkuchelTea  ( Frsmtfc«)  generale  della  galee 
di  Malta  : fottoniecta  La  caravaaa  turche- 
fca . II.  12.  e fi. 

CevuMnd.  diNenfceflèa:  fpeditodal  Mattarini 
con  navi  in  Candia.  II.  Giugne  9 efu- 
bico  parte.  111.  Accorda  alcuni  legni,  tvi . 

Niccolo  francefeo , Cardinale:  Duca  di  Lore- 
na per  rintintia  del  fratello.  L 5>5-  Si  ma- 
rita» e fugge  da  Nancy. 

Kitria.'  li  rende  a* Turchi.  (1.  alo.  Ricupe- 
rata dal  Souches.  49^. 

Nizza  della  paglia:  allalita  da* Savoiardi  . L 
40.  Elpognata  dagli  Spig-»noli  . ili; 
11.  i6r. 

NicaHo  ( conchiude  la  pace  tra 

Cefare  e1  Turco.  IL.aoa.  Inviato  dalvifìr 
al  generai  Morofmi  » l'invita  alla  refa  . 
560.  Tratta  con  l’ambafciador  Molino  la 
pace . s88.  soo»  50 «■  e col  generai  Morofi- 
ni. 608.  609. 

Nitardo  (Evtrardfi)  gefuita  « coRfelfore  della 
Reina  di  Spagna  ; inquificor  maggiore  del 
regno . H.  507. 

Nortlinghen  e Dunkefpiel  : fi  rendono  a* 
Fraocelì.  II.  71. 

Novegradi  in  Dalmazia .*  alTalito  da'Turebi. 
II.  iix.  e occupato  . 113.  Ricuperato  da' 
Veneti»  è demolito,  n?. 

Novi:  prefo  c demolito  da' Veneti . L 79. 

Novigrad:  fi  rende  a*  Turchi . II.  alo. 

O 

Sig.  d*Obeville:  inviate  Araordinarìo  di  Fran- 
cia in  Roma  » e fue  commilConi  . 11.  463. 

Odancourt»  roarefcìal  de  la  Motta:  rotto  da- 
|li  Spagnooli  . IT.  il:  Capo  di  follevati  a 
favor  del  ^rlameoto.  aii. 

Méfcè.  dfgìi  Oddi  ) condotto  dalla 

Rep.  palTa  in  Dalmazia,  ff.  501. 

Ce.  d'Ognate  (D.  lume»  Vtìt\  di  Cuivvrs^t 
) ambafeiadore  di  Spagna  appreso  1* 
Arciduca  Ferdinando  : fa  lofptadcr  le  atio. 
fi,  Héni  T.  //. 


ni  miTlcarl  de*  Veneti  fotte  Gradifci  . t. 
1x7.  Suoi  trattati  con  Ferdinando  . 14I. 
Ambafciadoie  in  Roma:  fpedito  viceré  in 
Napoli . 11.  IS5.  V'accheta  la  fediziono  . 
is6.  Riordina  il  governo  . i57.  Rìcapera 
Portoiongone  e Piombino.  X7Z- 

OÌsttvi  chi  daTurchi  chiamiti  cosi*  IL  tj}. 

Olivenea:  occupata  dagli  Spagnuoli , IL  4x3. 

Ollandefi:  concedon  leve  alla  Rep.  L 1x9.  e 
facoltà  di  noleggiare  Tuoi  vafcelti.  i6i.  Le- 
ga fra  gli  nefii  e la  Rep- 195.  9 ft.  AtTìAo- 
no  il  Palatino,  xii.  Soccorrono  il  Re  di 
Francia  nell*aflcdio  della  Rocceila  . 360, 
Ricufan  la  tregua  con  la  Spagna.  ail.Rot- 
ti  dagli  Spagnuoli  alla  Schelda  e lotto  a 
Gheidern . 599.  Prendono  11  Safib  di  Gaot. 
II.  il;  Spediti  ambafeiadori  con  armata  na- 
vale » oobligano  alla  pace  i Re  dì  Dani- 
marca e di  Svexià . i2>  Rotti  in  mare  da- 
gl* Inglefi.  519.  Fauno  pace  con  gli  Oeflì. 
331.  S*  uflifeono  co*  medefimi  e con  la  Svezia 
centra  la  Francia.  éiL. 

Olfazia  : invafa  dagli  Svedefi.  IL  lA. 

/.  Omer:  tentato  mvaiio  da*Francefi.  I.  alo, 
59J- 

Oneglia:  deferitta.  1 61. Occupata  dagli  Spa^ 
gnuoli.  ÙIm 

Oppenheim  : occupato  dallo  Spinola  . L xio. 

Sig.  d*OquÌocourc  : atfalico  il  Aio  vafcello  aa 
trentadue  galee  turchelche»  lebattuemec- 
te  in  fuga.  509. 

Oraogea»  dttà.*  tentata  invano  dal  Riebelieu* 

L 539  Domata  dal  Re  di  Francia.  II.  ato^ 

pri/HÌpf  i'Orangei  {ftdtrigé-ttrrigo)  faccede 
al  fratello  Maurizio»  e Aio  elogio.  L tot. 
Efpugna  Bolduc.  417.  41I.  S'unifce  con 
efercito  Francefe»  e tenta  invano  BrulTei- 
lei.  sjLSue  amarezze  col  Rìchelieu.  539. 
Occti pa Sch inlcaoi . ^71.  e Bredà.  s8o-  58t. 
Tenta  infeUceuiente  Gbeldern . 594-  Con- 
quida il  Safib  di  Cane . II.  làt  Efpu^a 
Huid  » e occupa  il  paele  di  Vai . 6^  Ecci- 
ta gelofie  negli  Spagnuoli  . 2^  lofermo  di 
corpo  e dì  mente  » è direttodalla  moglie 
guadagnata  dagli  Spagnuoli.  115.  Muorein 
continovi  deliri.  163. 

prifttip9d*Orgogts  ( MaMri^i9 ) amicodel  Du- 
ca di  Savoia.  L 51.  Manda  foccorfi  al  Fa-  ^ 
latino  • tit.  Soccorre  Bergopzoon  . x6a. 
Tenta  invano  di  foctorrer  Bredà  . 100.  e 
la  cittadella  d'Aoverfa.  ivi.  Muore»  eAio. 
elogio.  301» 

Orazione  inSenato  » per  concitarlo  a niuo- . 
ver  Pamii  contro  gK  Ufcocabi.  L XS- 

-r  Altra  in  fentimencooppodo.  L 37.  . 

Invettiva  del  Duca  di  Savoja  cen- 
tra la  Spagna . L a8. 

■ Il  um  dello  Aedo  alPambafciador  venero» 
per  dottar  la  Rep.  a uoirfi  in  lega  con  ef- 
fe lui  • L 

Zt  . - di 


/ • 


Digitized  by  Googlè 


di  Cario  Scttlii»  foo  ambafciado* 
re»  al  Seoato,  per  cnledere  ajoti.  I.  97. 

di  Niccolò  Contarlaiy  coofitliando 
il  Senato  a foccorrerto.  I.  100* 

di  Simone  Coatariol  al  Pontefice  > 
difendendo  Puniont  della  Rep,  con  1*0U 
landa.  I.  119. 

dlArrigOi  Co.  della  Torre»  a*  Boem* 
ttii  riWIli . I.  179. 

mrnm^^  di  Ci»9m$tni  ÌJsni  ^ che  difiuadeU 
Rep.  dalla  lega  con  TOIIanda.  1.  19$. 

' Il  di  Bauian  Venterò»  che  la  perfua* 
de.  I.  19$. 

' ■ » di  Girolamo  Prioli  » confortandolo 

alla  difela  delia  Retta.  I.  ttj. 

— ■ I del  Co,  Mansfelt  a’  ftioi  foldati  • f. 
a6i. 

■ ■ > di  Giovanni  Bafadonna»  coatra  1’ 
imprefa  di  Genova . I.  190. 

■■  di  Girolamo  Trevifano»  per  appro- 
vare il  trattato  di  Menxon  . f.  3)3. 

“■  -■  di  Simone  Cootaxini,  che  coofiglia 

a differire  le  rìfolutionl  a favore  del  Duca 
di  Mantova.  I.  37$. 

di  Domenico  Molino»  d’opinione 
contraria.  I.  37!. 

dì  Batifis  Nétti  » fopra  Paotorità 
del  Configlio  di  dieci . I.  401. 

■ _ ■ di  Piero  Fofcarlni,  per  difcacciare 

fu  Alamanni  da'poffi  intorno  a Mantova. 
> M3- 

di  GhvattMi  Nsm'f  d'opinione  con- 
traria . 1.  446. 

del  Mattarini  al  Duca  Vcttorìo  » 
per  indorlo  a ceder  Pinarolo  alla  Francia. 
474* 

delBelIieure»  ambaicùdoredi Fran- 
cia, per  perAudcre  il  Senato  a confederar- 
fi  col  fuo  Re  . I.  544. 

■ *“  del  Co.  della  Rocca  » per  diifita- 

dernelo . 1.  547. 

■ ' ••  di  Qttìpénni  Nétti  al  Pontefice  » 

confortandolo  a proccurar  1*  unione  de'Prin- 
cip!  crKUani  centra *1  Turco.  I.  415. 

■'  del  Sig.  d Hufaèt  chiedendo  al  Se- 

nato aiuti  per  Io  Dica  di  Savoia  . I.  6t5. 
— delrambafciadore  fpagnoolo  incon- 
trario. I.  6t6. 

di  Giovanni  Pefaro»  di  coufigltoal 
Senato»  di  pigliare  In  protetione  il  Duca 
di  Panna  . I.  68t. 

■ ■ di  Vìncentio  Guffbni»  difiuaforia* 

I.  684. 

- del  Mattarini  alla  Reina  reggente» 
per  dilTuaderle  la  pàct.  11.  1*9. 

delio  fteilb  al  reai  configlio  » in- 
corno a* Barberini.  II.  79. 

I dello  ftclli»  alio  ftcflb  » configUan- 
dolo  a continuar  la  guerra.  II.  iia 
■■  di  Gabbricllo  Baudrand  dea  Cham- 


brei»  gcnerat  de’Maltefi»  per  eccitarli  ad 
aflaltare  la  caravana  turche^.  11.  17. 

■ d'un  Senatore  al  Senato»  che  coo^ 

figlia  Taroure  conrra'l  Turco.  II.  34. 

di  Vinceniio  Guflbni  e del  Doga 
Francefeo  Eriue,  checonfiglian  l’oppt^o. 
34. 

amammo  degli  ambafcladort  Artordinari  va- 
oeti  al  Pontefice»  per  efortarlo  ad  auìOer 
la  Rep.  contrai  Turco . II.  35. 

oeUa  coofulta  del  Saltano»  circa  la 
prima  imprefa  delle  fue  anni . II.  36. 

> del  Doge  Eriizo  al  gran  configlio» 


accettando  il  comando  fnpremo  dell*  arma* 
te  . L 67. 

■■■  di  Jacopo  Marcello  al  gran  confi* 
glio  » persuadendo  11  decreto  d'aggrega- 
re alcune  fanttglie  all*  ordine  patriiio  • II. 
89. 

degli  ambalci  adori  della  Rep.  a* 
Principi  criAiani  » per  implorare  foccorfi  . 

11.  Ili 

Del  Duca  d'Arcoif  Viceré  di  Na- 


poli a D.  Giovanni  d’AuÀria»  perchè  ufi 
la  fona  coatra*  follevati.  11.  151. 

dc’ctpì  de*  follcviti  t'AlOÌ»  &CCÌOC- 
chè  non  cedano.  II.  133. 

I di  Vìncentio  Guffbni  » configlian- 
do  il  Senato  a coniporfi  col  Turco  • II.. 
194.  ' 

• ■ di  Giovanni  Pefaro  » In  oppoAo  . 

II.  100. 

— — di  Jacopo  Riva,  a'cipi  d'armata» 

prinu  d'attaccare  il  nemico,  li.  14^. 

I » di  Jacopo  Badoaro  al  Senato»  per- 
chè faccia  pafTare  io  G>Aantinopoli  V arma- 
ta . II.  i6t. 

I II  ■ M I di  Girolamo  Cavtua  alla  dieta  di 
PoUooia»  per  collegarfi  cootra* Turchi.  U. 
191. 

della  Rcint  reggente  di  Francis  » 
nel  rmuQiiarc  la  reggenia.  II.  19$. 

I ■ di  Luigi  Molino  in  Senato»  permo- 
denre  il  luAb.  II.  313. 

d'uo  SsvÌo  sl  Seosto»  efortandolo 
alla  pace  col  Turco  . II.  4oa 
1 ■ di  Giovanni  Pefaro»  cbenelofcon- 

fona.  II.  403. 

. di  Béti/ié  Nétmi  » ambalciadore  fin- 


ordinario  io  Francia»  nel  congreilb  a'Pire- 
nei.  II.  441. 

■■  ■■  del  March.  Villa»  a* capi  della  su- 
lillà  10  Candia.  fi.  331. 

dì  LU^I  MoIÌOO  ambsfcìadoit  , 4I 
caimecao  e al  vifir.  II.  S77< 

del  generai  Francelco  Morofini  » 
a' capi  di  guerra  negli  eAremi  di  Candia  * 
II.  4o4. 

I ■ degli  abitanti  di  Candia  al  generit 
Morofini.  U.  4i4« 
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Orl>etclto:  fut  defcrhìone.  ìf.  tO).  I04*  Af- 
fediato  invano  da’Francefi.  ioa. 

Ordini  regolari}  da  AleiTanJro  VII.  e daQe- 
mente  VIIII.  fappreiTi.  II.  t7t.  5 16. 

d*Orleana  (Arri^0)  Duca  <lt  LongavilU : pte- 
oipotenaiario  di  Francia  per  i trattati  di 
pace.  11.  Arriva  a Munfier.  116.  Par- 
te  dal  congreflb.  11».  Armali  a favore  del 
pariameoco . ajl*  Arrcftato  . aya.  Libera- 
to. 194. 

V*OrIeana  : introduce  maneggio 
di  matrimonio  con  Leopoldo  « Arcidnca  d* 
Auftria.  II.  aia.  Attiaza  il  popolo  di  Pari- 
gi contra  1 Mauarini  « ed  tffa  la  prima  dà 
’l  fuoco  a un  cannone  contro  refercito  re- 
gio. 1^. 

MsTtfcisi  Ornano  : eccita  turbulenic  nella 
Francia.  L xm.  Incarcerato  muore . xìq. 

Ornano  ( OUvsmd^minU^  ) capitano  di  Cor* 
li}  pr^ione  degli  Auliriaci.  L m* 

Oropela  : prefa  e Ikccheggiata  da'  Barbercfchi 
L aot.  * 

OrCno  ( Frsjutfeà  ) de*  Duchi  diLamentaoa* 
morto  aelta  prefa  di  Mantova . L 4S4. 

Orlino  { Viri$m$4  ) morto  nelFalTedio  di  Gra- 
difca.  L m. 

ormano:  imperadore  de* Turchi.  L t6a.  Di- 
eifa  andare  in  periona  alla  guerra  contro  la 
Follonia*  aot.  Depodo  e uccilb.  16 s. 

Ofi^aburgo  : clerto  pel  coogrcfTo  della  pace* 
II.  li. 

Vufs  W*Oiruna.  K Girone  ( Fin») 

OAa^i  : nella  refa  di  Canea.  Il,  si.  c di  Can* 
dia.  6to. 

OAla  : prefa  da’ Veneti.  L 449. 

Otcobuono  {pi*r0)  auditore  di  Ruota  / creato 
Cardinale . li.  107.  A ini  da  lonoceniio  X. 
è adègnata  la  nomina  alle  chiefe  allor  va- 
canti nello  ftato  Venete,  iit.  Eletto  data- 
rlo. sii.  Fa  pei  Pepa  AU^nir$  Vili, 

Oudenarde  : conqniftato  da’rranceli . II.  sii. 

OxenAcrn  (Asflié)  gran  cancelliere  di  Svexia: 
fua  autorità.  L su.  tu.  Suo  congreflb  cal 
Richelien  io  Conpiegne  . SS7.  Spedifce  il 
Co.  Galeatzo  Gualdo  Priorato  alla  Rep.  a 
chieder  (bccorfi.  ss8.  La  Reina  CriAiaa  è 
iogelolita  della  liia  autorità . II.  1 17.  ni.  L* 
obbligai  ritirarfi  dalla  corte.  iiA.  Rlforge  il 
iuo  partito . iti. 

Oaenllero  (Cieeeaa»)  amhafeiadore  per  In 
Avelia  io  Oaoaburgo.  IL  19* 

P 

Pace  d’AftJ  tra  Savoia  e Mantova  a fiiecoa- 
diiioai , L jj,  9 fi. 

rnm  m>  Il  m tra  la  Rep.  a t’Areidaca  9 t fuoi 
maneggi.  L 24;  * Ih  r/r.Se  le  unifee 
anche  quella  traSpagna  e Savoia  :fiiol trat- 
tati > coodiaioni  ad  tiècttaiona  • laj.  14I. 


HO.  153.  idi.  t (/. 

per  la  Valtelicta  : fuoi  virj  tratta- 
ti) condizioni)  e conchiulìone.  L 2^  uu. 
9 f$. 

■ ■ I tra  in  Francia  a F Inghilterra  . L 
404. 

> di  Sufa>  tra  la  Savoia  a la  Fran- 
cia . L 40t. 

' tra  r Imperadore  e 1 Re  di  Dani- 
marca. L 414. 

di  Raiiaboni)  per  gli  aflkri  d’Ita- 
lia . L ada,  t ft.  fin«  s c.  47 1- 
——■Me  tra  la  Spagna  e l’ InghUterra.  L 

467. 

— ■ di  Praga  « tra  l*Ioiperadore  e i Fro- 

tellanti . L 

■■  noiverfale  : diflicoltà  incontrateli 
prima  d*  aprirne  il  congreflb  . L S74.  t fr. 
597.  617.  6tl.  651.  Se  ne  deputa  il  con- 
greflb  in  Munfter  e in  Ofnaburgo.  670.  £ 
a* apre  alla  fine.  74I.  749. 

""  ■ tra  la  Spagna  c 1 Duca  di  Parma* 


L 575-  e/>. 

— ira’Principi  di  Savoia  con  la  cogna- 
ta e con  la  Francia.  L 691. 

— del  PonteSce  co’Priocipi  della  lega 

c Duca  di  Parma.  L 737.  75p.  t (s.fin*  a/ 

fiat  itti  pfim9  99Ìtm«. 

mmm  tf!  U Dioimarca  e la  Svezia.  II. 


id.  17* 

— tra  Cefare  e la  Svezia . IL  at&. 
tra  *1  Pontefice  e Duca  di  Par- 
ma . II.  112: 

■ Il  ■ tra  l’iDghilttrra  e l’OIIanda  • IL 
33d.  aUi  uà 

■■  — tra  la  Francia  e la  Spagna  a’Pirt- 
oei  * li.  411.  f fs. 

tri  U Svczla  e la  Potlonla  . IL 


tra  Cefare  e 1 Turco . II.  494. 
tra  la  Spagna  e ’l  Portogallo  . IL 


Ul* 

tra  la  fleilh  eia  Francia  » io  Aqni- 
fgcaha.  ivi. 

• tra  la  Rep.  e *I  Turco  . IL  610. 

616.  Sri.  637. 

Padavino  ( Ohvsmkstijfs)  fegretario  : fpedi- 
to  dal  Ànato  ) per  ottener  leve  dagli  Sviz- 
zeri) e ’lpaflb  da’ Grifoni . L 103  104. 
Tratta  in  vaoolega  fra’Grifoai  e la  Rep. 


Padavino  (ciememde/i/A}  fegretario  appreflb 
il  Ballariao  / eletto  fegretario  del  Configlio 
di  Dieci , 11.  sii.  P rocco ra  paflàporti  pel  fe- 
gretario  Gìavtrina . M.  Chiamato  dal  vifir 
per  trattar  della  pace.  213.  Muore* 


Padavino  ( } refidente  in  Napoli  * 

L 418, 

Yiftvw  dUPaderbom  ; foccorre  la  Rep.  IL  sio. 
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Padfgtia  (Ft'tfvrrjr#)  invitfrodaf-goYernator  A 
Milano  »V  Duca  di  Savoia,  e Aie  comonf» 
doni . Z..  aa* 

Palatioaco  toccupato  da*Bavari|e  dagli  Sptgnuo- 
li.  1.  144.  i45.^occorfo  dal  Mansfdc . 445« 

PaleociAro  : adtlito  da*  Turchi)  oell^arcca- 
dcrA  è iaceodiato-.  II.  %47« 

Paluti  (Ptf/«^r#)  adottato  nella  famiglia  Al- 
tieri ) ha  la  direzione  del  pomificatodli  Cla- 
mcnce  X.  e co’nipoti  è aggregato  alla  po* 
biltà  patrizia  di  Veaeiìa.  II.  oit». 

Pancham  ; cfpugoatodal  generai  Sanchet.  li. 
49». 

Panciroli  {0*«va/t/iu*p9)  nunzio  pontifìcio  per 
la  pace  tra  Celare  e H £)uca  di  Mantova .. 
I.  431.  Nunzio  appreUb  il  Re  di  Spagna  : 
Aie  commilTioni  al  Card.  Albornoz.  li.  it. 

Panfìlio  i CAmmi/Ie)  creato  Cardinale  . IX.  11* 
DepoAa  la  porpora  e ntaritacofi  r incoire 
neiriodignazioBe  del  zio.  311.  Ricevutolo 
protezione  dal  Re  di  Spagna  e dal  Gran- 
duca  di  Tofrana.  $•$ . 

Panfìlio  {Gicvamhfijfs)  creato  fomoM  Pon- 
tcfìce.  K.  Innocenzio  X. 

^olo  V.  proccura  ia  pace  rra*  Duchi  di  Sa- 
voia e di.  Mantova.  I.  tra  la  Rep.  eL* 
Arciduca . So.  tra  la  Spagna  • la  Savo^ . 
96.  97;  Ifligaio  djg^li  Spagnuoli  contro  la 
Rep.  104.  Sue  inquietudini  per  le  cofe  del» 
la  Valcelina.  taj.  Muoie.  ii6. 

Paolucci  ( fegretaiio  dell*  ambafcia» 

dorè  di  Francia  : iiiviato  a BruAelIes  • II. 
133. 

Parada  dngoniano  : inviato  a Venetia  >.e  lue. 
eommiinooi.  II.  400. 

Parco  > nel  Frinii  : occupato  da*  Veneti.  L. 
13».  ÌÌU 

PariS).  ifola  rtueiTa  da’Veneti  in  contribuzio- 
ne. II.  76.  Saccheggiata  da*Turchi  . 517^ 

Parlamento  di  Parigi':  a*oppone  al  confìglie 
della  reggenza.  II.  167.  DifubbidiA:»  a*cD- 
mandaoicacì  della  Reggente,  azi.  « /ì.  L* 
obbliga  a tornare  a- Parigi'.  117.  Cofpira. 
con  gli  aitai  parlamcnci  centra  *i  Matzariiu. 
133.  Implora  foccorA)  dagli  Spagnuoli.  133. 
<34.  Prolcrive  il  Matzarjni.  m.  305.  Tor- 
na co’Xoilevati  airubbidienta  del  Re.  306. 

Parma  {A»drté)  provveditor  di  là  dal  Min- 
cio : munire  itconfìne  conira  le  nucchinu 
dèi  Feria . I.  zo6: 

Paniti  (.£.<rr^i)  provveditore  Araordinarìo  di 
Suday.vi.iuuor  di  peAe.  1.  99. 

Pafnian  ( Puro)  Cardinale  : chiede  per  l'impe- 
radore  ajuti  al  Poiuefìcc.  I.  49S. 

Parquali  (Cur/e)  otiniAro  francefe  appreiTo  i 
Grifoni  : a* oppone  alla  lega  fra  la  Rep.  e 
gli  ftefli . I.  34.  ' 

Pafc^ualigo  {Géovsnmofijrfs)  conte  di  Sebeni- 
co:  vi  muore  di  peAe.  li.  Z56. 

p»f  ;ual<^ui  d*  alcuni  legni 


/borre  l*evque  di  Canea.  II.  3^33. 

Pafqualigo  ( PtUtgri9o)  fopraccomito  : ierit# 
nella  prefa  d*alcune  faiche.  II.  aS6. 

PatraAo  : conquiAato  da’Venetì:  II.  30. 

Patriarca  di  Veneaia  : A nomina  dal  Senato'. 
I.  aoT. 

PsuUttm  : che  cofa  Aa  in  Francia.  If.  arr. 

Percj  {Giomsn/Uppo)  inviato  da  Cefàre  alia 
Porca  . 11.  464.  Mandato  dal  vifìr  ad  AU 
nella  Traofìlvtnia>  e Aioi  trattati.  471. Dif- 
approvaci  dal  vifìr  . 476. 

Ferino  {OUvanni)  di  prefìdioin  Gradifca.  I- 
91, 

Perpignano:  NoccatodaTmaceA.  I.  715.  AH. 
fediate  dallo  AeAb  Re.  7P7.  Si  arrende. 
7*1.  7»*- 

Ptrfona  ecclefiaAica  » iàcognita  > foccorrc  la 
Rep.  di  danaro.  11.  316. 

PeAiro  {Barbont)  provveditor  di  Scbenico  r 
Aie  diligerne  in  tempo  di  peAe . II.  256. 

Pefaro  {Coftan\o)  provveditordiCattaro:  Aia' 
vana  Imprefa . II.  174. 

Pefaro  {Giovonni)  trabafeiador»  in  Savoia, 
I.  213,  Ambafeiadore  in  Francia  : trovali 
nel  congredo  d’ Avignone.  254.  Cavaliere^ 
ambafeiadore  al  Pontefice  : Aie  dhfèreoie 
col  prefètto  di  Roma.  493.  Richiamato  t 
Venezia,  ivi.  Proocuratore : confìgha  il  Se- 
nato a proteggere  il  Duca  di  Parma.  dSi. 
Generale  in  terriferma  .•  occupa  le  rivedef 
Po.  7»S.73** Difende  ilPolefine.  731. Con» 
tradice  all’elezjone  del  Doge  Eriiio  in  ca* 
pican  generale.  II.  67-  SconfìgHa  il  compon» 
fi  col  Turo».  196.  40}.  407.  Coftfiglia,  che 
u richiamino  i GeAiiti.  |79.‘  Sue  cfìbizloDi 
al  pubblico.  40f.. 

PESARO  (GrVpi«ir«/)  creato  Doge.  II.  409. 
Sua  morte  ed  elogio.  433. 

E.f.ro  (ainUm.)  govern.torai  g.reazu  : ». 
a* Dardanelli , II.  31^  Capitano  del  golfo; 
couquilladne  galee  nemiche.  431. 

Pelchier.  ••  fortificata.  I.  67.  ' 

Pelle  .*  in  Italia.  1.  433;  Dillritgge  glieferci^ 
li.  441.  Spopola  Mantora.  441.  Iijcnitleli* 
fee  . oltre  «1  altre  città  dello  (latO)  nella 
città  flelTa  di  Vcneiia  . 4J7.  Che  fc  ne  II- 
bet».  473. 

Pelle  ariifi.ial*  in  Milano.  I.  473. 

Pelle  : neU'ifola  di  Candia  . II.  9I.  jp.  la 
Suda.  99,  In  Rettinio . loi.  Nella  città  di 
Candia.  izy,  iga,. 

Pefta  : in  Dalmaiia . II.  156.  In  Napoli  e ii» 
Roma . 374.  NelParnfata  turchelca  . 454. 

Petazzo  { BfVfdetto)  tnfefiaiconfinidellaKep* 
oeU*lArÌ4 . I.  So.  Si.  Sbandito  del  provve- 
ditor Legge  dalle  terre  della-  Rq>.-  anchVi 
vicendevolmente  lo  sbaodifcedalle  Aie.  11.’ 

Penet  : abbandonata)  con  altri  luoghi)  in 
Candia . 11.  lo^. 

riacenu  : Arctta  dagli  SpagAuoU.  1.  57a* 
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PfccolomfnI  ( ) ountio  pontificio  1t 

Fraoci»  : compirro  nella  cattedrale  d*  Alx 
col  roccctto  fcopertO)  noa  v*è  atumcITo. 
II.  43S. 

Pico  Duca  della  Mirandola  » 

maftro  di  campo  generale  di  t,  Chiefa  : 
conduce  in  Candla  una  fquadra  di  navi  > 
e un  reggimento.  II.  $91.  Arriva  io  Cao- 
dia.  603.  Sbarcaci  i foccorrt|  torna  ia  Ita* 
Ua.  605. 

Fieraotooi  (lipendUrio  della  Rep.pren* 

de  Sagrà.  I.  84. 

Sijl.  4u  Fiere  : inviato  dal  Re  di  Francia  alla 
Porta.  II.  S15. 

Fiere  ) Tuoi  tradimenti  contra  la 

Rcp.  I.  169.  Coperti  e puniti.  170. 

X>.  Piero>  fiateUo  d'AIfonrodì  Portogallo  : 
gli  è roflttttitonel  regno»  efpora  la  cogna* 
ta.  If*.  550.  Fa  pace  col  Re  di  Spagna  • 
55»- 

O.  ài  Fignorarrda  ( O /fera  ài  Èracamenu  ) 
ambafciadore  per  la  pace  in  Munller  . IL 
M7.  Vi  coDchiude  tregua  con  l’OIIaoda  • 
118.  Sciot  trattati  di  pace  con  la  Francia, 
ut.  119. 114.  134.  t fj.  Palla  a BrulTellcx  . 
015.  Cerca  d’abboccarli  col  Maiaarim  . 195. 
Sua  conferenza  col  Ltonè.  375.  SRditoper 
alfiUere  al  Re  d'Ungheria  nella  dieta  elee» 
«orale  di  Franefort.  397.Uaode*leidelct>n- 
figlio  della  Giunta.  506. 

Filieo  : occupato  da'Boemrnf  ri&ellì  • L 183; 
Difefb  contra  Farri  del  Mansfelc  . 113. 

Fimcntelli  (Antonia)  ambafeiadoredi  Spagna 
apprelTb  la  Reina  di  Svezia»  e Tuo  confi- 
dente.  IL  338.  Propone  al  Mattarmi  ìL 
maritaggio  dell*  Infanta  di  Spagna  col  Re 
di  Francia  . 410.  e condizioni  di  pace  . 4ia. 
Sue  coofereaze  col  Liotiè  a*PìreneÌ.  439* 

Piombino  : tenuto  con  guarnigione  l^agnuo- 
Ja»  appartenente  al' Principe  Lodovifm.  IL 
105.  Erpognato  da’  Franced  106.  Ricu- 
perato digli  Spagnuoli.  273. 

PìfaDi  f Antcni»)  conduce  falve  dairinfldìe 
del  oiartb.  s:  Croce  le  galee  di  Candia.  L 
aoi.  Provveditore  d*  armata  : fuga  alcuni 
corfari»  c altri’ ne  prende  . 293.  Geoerale 
deirifolc  ; acc>'efce rarmaca  » e perchè.  45^. 
Conduce  la  Reina  d*  Ungheria  da  Ancona 
% Trieflc  . iW  • Capitaim  delle  galeazze  . 
609. 

Pifatn  ( Ant*»»*)  governacor  di  galea  : muor 
di  pelle . IL  99. 

VìfhQi*  {Bsttflommtfi)  governator  di  galea  : 
colpito  di  Taflb  nella  direfadi  Candia.  11. 
536. 

Pifani  {GifiVéMfti)  promdJtor  alla  fanitànel 
Padovano.  I.  457; 

Pifiini  ( L*r*ftx^)  prorvedtTor  di  Candia  i nel 
difenderla»  colpito  di  faUb.  II.  536.  Mor- 
ie nella  fuddetea  dilcfa.  S4t, 


Pifaftl  ( Moffantinh  ) prorvreditor  geoet)^ 
dell'a  cavalletta  in  Dalmazia.  IL  rii.Pre^* 
<fe  Zemonfeo.  136.  Kadin  e Urani.  737- 
Scorre  la  campagna  » e iofèlU  i nemici  ae» 
campati  fotro  Sebenico.  140.  Terminat'a 
carica»,  è «letto ceafore.  14.3. 

Pifchia  [Gh^afijaup»)  ambafeiadòr  di  Savo» 
ja  alla  Rep  e Tuoi  uHicj . L 33. 

Pifec  : occupato  dairarmi  cefaree.  L ttt. 

Pifloiozzi  : conduttier  delle  milizie  dì  Tofca« 
na  .*  muore  nella  difefa  di  Candii . IL  586^ 

Pitigtiano  : alftdiaco  dajponcific;»  e liberato  y 
eoa  la  rotta  degli  ftefu.  1.  758. 

Pìzzamano  Ibpraccomito  : Tuo  fa- 

lore  nella  difefa  di  Candii.  IL  250. 

Pìzzamano  fortifcedi  Canea»  al- 

la teda  de*cavalll  de*feudatarj  y e poi  n*  t 
richiamato.  II.  43. 

3€artf<iél  ài  Plellìs  pralia  occupa  Piombino 
e Porfotongone  . II.  io6. 

Pledìs-Renzon  : inviato  dal  Mazzari- 
ai  a’ Pnneipi d’Italia y. e fiioi tratti.  IL3i7.> 
* (*• 

Pian»  nella  Rezla  ; opprefló  dalle  rovine  d** 
un  monte.  I.  183. 

Polanì  (Ofefgfe)  governator  «fi  nave  :"fegna- 
latoli  nel  combaitimenro  del  Riva  a’  Dar- 
danelli. IL  T44.  Batte  1*  armata  nemica  all* 
acque  df  a.  Erinni . 279. 

Pollai  (OfVMfj/f/ijipe)  provvedltor  di  Snda  ^ 
vi  muore  di  pelle.  U.  127. 

Polanì  {Gi^véfinì)  governatore  di  nave  : fuo' 
valore  nella  battaglia  dèi  Riva»  a’Parda- 
oelli.  IL  144.  I 

C>.  ài  Folcenigo  ( O^aicé)  tenta  infeliccmco- 
té  il  Tenedo.  IL  96.  General  deli'arnU  pen 
U Rep.  379. 

Poleunetruo  lìtOf  e prefidj  mandativi  dallo 
Rep.  I.  690. 

Pollofiia  : invafa  da*  Cofacchi  e da' Tartari  , 
Hi  271.  e dagli  SvedeG.  354.  c/>.  Nuova- 
mente  da’ Tartari.  527*  ^ 

C#.  /.  Polo  : conduttier  d'una  parte  de’Fran- 
cefi  volontarjioCaudta  . li.  570.  Sue  corag- 
giofe  fortite . 

Ce.  Pompei  fAlherfo)  governator  di  Imcinia, 
I.  108: 

Ce.  PomMi  (Tewm^/i)  generale  deirartiglic-^ 
ria  dirige  Farmi  della  Rep.  in  'Candii  . * 
IL  3.4. 

Ponce  di  Leon  {Ghvcnui)  Duca  d’  Atcos 
viceré  di  Napoli  / provvede  alla  difefa  di 
Munte  argeotaro»  e d'Orbeteilo  . li.  104. 
Mette  impofizJoni  fopra  le  fVutta.  IL  148. 
Se  gii  follèva  contra  il  popofo»  dal  cui  fu- 
rore è faccheggiaco  il  fuo  palazzo»  ed  eflb 
appena  G falva.  149.  Sue  operazioni  vane 
per  acchetarlo.  149.  e /i*.  Richiamato  alla* 
corte.  155. 

Ponce  di  Leon  (Lv/gf)  ambafviadore  di  Spa- 
gna 
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ffi«  in  Remat  «fichìaratn  pWnipotenaiaWoy 
per  trattarvi  lega  centra  laureo.  II. 49}- 

dU  Ponte  {Ant»»io)  podelià  e capitano  él 
Creou  : accorda  Je  difFereoze  inforte  per  1’ 
acaue  del  Forno  « a’ confini  del  Cretnafeo 
e del  Milaaefe . I.  106. 

Ponteha  : fua  deferizione.  I,  106. 

Fonteba  veneta  : prefa  dagli  Aullrlaci}  e da* 
Veneti  rienperata . J.  107. 

Fonteba  imMrlale  : prelà  , e faccheggiata  da* 
Veneti.  I.  107. 

Ponteflura  : efpugnata  dal  Caracena  e dal  Du« 
ca  di  Mantova.  U.  304. 

Mareb.  Porronl  volontario  In  Cali- 

dia.  ir.  553. 

Portogallo  : fi  rivolta  contra  la  Spagna  . L 
655.  t ft.  Perfide  nella  rivoloiione.  II.  4*9. 
Invafo  dagli  Spignuoli.  413. 

Portoghefi  / n>ettono  in  fuga  l’efercito  cadi- 
gliano.  II.  423.459.  489.  Depodo ’i  Re  Al* 
fonfo*  n’incoronan  Pietro  y Aio  fratello. 
550.  Fan  pace  con  la  Cadiglia.  ,550.  S5>* 

Poitolongone  .•  fao  fito.  II.  107.  S’ arrende 
aTrancefi . ivi . Ricuperato  dagli  Spagnuo 
li.  273. 

C#.  di  Porzia  : primo  minidro  di  Cefare  : Aio 
elogio.  II.  396.  Sua  trafeuratezza  nell’ope- 
rare  . 452.  464-  Induce  Cefare  a vifitare  i 
fuoi  dati . 452.  Propone  trattati  di  lega  con- 
tra'l  Turco.  4l>4*  Sua  morte  ed  elogio  . 
495- 

Co.  Podìdaria , govcrnator  delle  milizie  nella 
Dalmazia  : fue  imprefe.  II.  137.  138. 

Podbnia . V.  Presburg. 

Praga  : fi  rivolta  controdi  Cefare.  1. 178./  fi. 
Rienperata  dalle  fue  armi.  116. 

Prainer  {Gìovshuì  ) fpedito  invano  dalla  cor> 
te  di  Vienna  a punire  gli  Ufcocchi  . I.  38. 
Fa  prigione  il  Card.  Glefelio.  i8z. 

' Prander  ( Andrto  J governator  di  t.  Damiano  : 
muore  iu  difenderlo.  I.  139. 

prefettura  di  Roma«  conferita  dal  Pontefice 
a foo  nipote  y cagione  di  difgudi  de’Ptinci- 
pi  e loro  ambafeiadori  con  lo  dedb  Ponte- 
fice. I.  49V  ofi. 

Premarioo  {Jocepo)  dato  odaggio  a’TurchI 
nella  refa  di  Canea.  II.  58.  Sua  ribellione 

' da  Dio  e dalla  patria.  61. 

Presburg)  ovvero  Pofiónia  : occupato  dalGa- 
bor . 1.  190.  Quivi  fi  conferva  la  corona  de* 
Re  d'Ungheria,  ivi. 

Prefideute  di  Cadiglia  .*  uno  de*fet  interve- 
nienti nella  Giunta  di  Spagna . II.  506. 

Prefidio  di  Mantova  : mancenatovi  dada  Rcp. 
a fue  fpefe  . I.  479. 194.  Quando  levato  via 
dalla  delTa  Rep.  II.  475. 

Principi  deirnnione  ^ Germania  ; approva- 
no i rifentimenti  della  Rep.  contra  1’ Ar 
ciduca.  I.  89.  Per  timore  degli  Spagnuoli  fi 
difunifeono.  844. 


Principi  d'Italit:  invitati  dalla  Rep,-  a uai  I 

lega)  fon  impediti  da  var)  rifpetti . 1. 139.  , ( 

S’ ingelofifcono  della  Francia.  145.  Dinuo 
vo  ad  una  lega  efortati  dalla  Rep.  166.193.  i 

194.  e dalla  Francia.  406.  T407.  517.  e dal  Pn 

Granduca.si3  Sottratti  dalla  dipendenza  del-  • 

laSpagna.  516.  517.  Efortatialega)  e dalla  h 

Francia  ;e  dalla  Spagna  ) l’unae  l’ altra  ti- 
fiutano  . 692.693.  F; 

Principi  di  Savoia  : s*  uni/cono  con  gli  Spt- 
gnuol!  contrala  cognata  Reggente.  I.  619.  ii 


620.  CoAituici  da  Cefare  tutori  del  Duca 
nipote.  620.  Loro  progredì  nel  Piemonte. 
620.  622.  Tentati  da*  Francefi  di  lèpararfi 
dalla  Spagna.  639.  Accordanfi  con  la  co- 
gnata e con  la  Francia.  691.  Ridomandano 
agli  Spagnoli  le  pìaate  del  Piemonte.  692. 

Principi  di  Germania  : permettono  leve  alla 
Rep.  II.  413.  Spedifeono  milizie  a Cefare 
contra’  Turchi . 477. 

Principi  di  Valacchia  e di  Moldavia  depofli . 
II.  4ia* 

Friuli)  forte  .*  dove  e da  chi  fabbricato  . I. 
106. 

Priiili  ^ Antonio^  cavalier  e proccnratoM  : 
provveditor  generale  io  terrafenua,  I.  19. 
e nel  Friuli . 103.  Comtuidàrio  per  la  Rep. 
nel  congredb  di  Veglia.  161. 

PRIULl(afn/M«v)  eletto  Doge  . 1. 161.  Muo- 
re. 276. 

Frinii  {Antonio)  governator  di  galeazza  ind- 
ia battaglia  contra’  Barberc/chi  prende  la 
capitana  d’Algieri.  I.  381.  Capitano  delle 
navi  ; fa  varie  imprefe  contra ’legni  nemici . 
456.  Provveditor  generale  in  Candia.  313. 
Vi  fabbrica  la  torre  Priuli.  330. 

Prfuli  {GireUnu)  ambafeiadore  firaordinario 
io  Francia  .•  fue  conimidìooi  intorno  agli 
adàri  de'Grifoni  e della  VaJieLna.  I.  IZ3. 
r fi.  Cavaliere  ) e nuovamente  ambafeiado- 
rc  firaordinario  in  Francia  ; Aia  conferenza 
in  Sufa  col  Duca  di  Savoia)  e co’miniArt 
della  Francia)  intorno  alle  colè  d'Italia. 
291.  Gli  è commeflb  di  entrare  nel  Geno- 
vefato.  301, 

Priuli  (GirdamaJ  auditore  di  Rota.  II.  297. 
Fu  poi  Cardinale  » 

Priuli  {Giralame)  governator  di  galeazza  •* 
combatte  nella  battaglia  del  Marcello  a' 
Dardanelli,  II.  386. 

Priuli  {Girelam^)  governator  di  galea  : feri- 
to di  làllb  nella  difelà  di  Candia.  IL  536. 

Priuli  {.Luigi  ) governator  di  galea  : wUa  ba- 
taglia  alla  Standia  prende  due  filee  tur  - 
chefche . II.  356.  Ferito  nella  difefà  di 
dia.  599. 

Frinii  ( Matteo  ) cardinale  figUuolodcl  Do- 
ge Antonio  : rifiuta  il  veAovadodi  Bergo- 
mo.  I.  248. 

Priuli  {Michele)  provveditore  nel  Veronele 

Arac- 
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firareia  gl!  AUmanni  da  Ponte  Molfnoeda 
Odia.  I.  449.  Prorreditore  io  tmaferma  . 
5S7.  Soccoirt  Rovigo  . 754.  Provveditore 
in  campo.  75}.  Muore.  754. 

Proccuratori  di  s.  MarcO)  lieti  con  taborfo» 
quanti  e quali,  li.  88. 

Pr*ii  nel  regno  di  Candii»  ehi  a’iateadaao. 

II.  45. 

Poppi  {Liph)  Tuo  valore  nella  prela  diCbii* 
voretto . I.  108. 

dé  Puy  {AUffsndr9\  march,  i.  Andrea  Mom- 
brun  .*  generale  deiranoi  in  Candii,  e Tuo 
elogio.  II.  549.  Arriva  in  Candii . 559.Prov« 
vede  alla  dtfera  della  città,  c Aio  gtudìcio 
di  qneiranèdio.  761  Ferito  di  a>ofchetta> 
ca . 569.  Rifanato  torna  a*  Tuoi  podi  1 e fa 
nuove  provvigioni . 583.  $84.  Duolii  , di 
non  cilere  ftaco  amntcnò  alla  coofulta  dtl 
generale  col  Duca  di  Beaufort  > e difap- 
prova  la  A)rtica  de'Franceit,  595.  Suo  va* 
lorc e vigilaoia  neirultimoaflàito . 604.  Fac* 
ta  la  refa»  ultimo  s'imbarca.  619. 


0. 


Quarniro  deferitto.  I.  30. 
étlU  Qoeva  ( Aìfcnf»  ) march,  di  Bedmar  , 
ambarciadore  di  Spegna  alla  Rep.  afHcura 
il  Senato  dell'  intcntioni  del  Aio  Re  alla 
' pace.  1.17.  Suo  ufficio  in  Senato  a favor 
deli*  Arciduca.  94.  Cofpira  con  rOlTuna 
e col  Toledo  airopprelTione  d' Italia.  113. 
Odialo  dal  popolo  di  Veneiia  , trafeorfo 
cuafi  a ntiDomeuerc  lui  e la  Aia  cafa.  1 37. 
Propone  in  Senato  forpenfion  d'armi  fotto 
Cradifes.  157-  Sue  trame  contro  la  Rep. 
168.  Fugge  nafcolanvente  dì  Venerìa.  171. 
Fu  p»i  Cardimah . 


Quirini  [Cariò)  eletto  vefeono  di  Scbenico  : 
eCliato  dal  Senato.  1.  34). 

Qttirini  f Fr<e«r</r#  ) riprova  in  Senato  il  con> 
figlio  d’ alcuni  di  cedere  al  Turco  la  città 
c ifola  tutta  di  Candii.  II.  170. 

Qmrini  (<7r#ig«e)  abbandona  il  governo  di 
llettimo.  II.  109. 

Quirini  ( Giòvmmjatòpò)  Aipraccomito  : nella 
Gattiglia  di  Xri6>  conquiAi  una  Ailtana  . 

I.  a8|. 

Quirini  ( CiòPéHMsffdrtM  ) provveditor  di  Ri- 
ftoo.*  lo  difende  contri  1 Turchi.  1.  630. 
Quirini  [Jéfòpò)  governaror  di  nave  : Aia 
- neve  incendiata  nel  combattimento  del  Mar- 
cello a*DardanelH«  11.  367. 

Quirini  Jòctpò ) cavaliere  t ambafeiadore 
^raordinario  a Filippo  UH.  Re  di  Spagna. 

II.  416.  e a Carlo  II.  507. 

Quirini  ( Jacòpò)  Aia  pertiia  in  lavorar  mi- 
ne, e Aia  morte  in  difefa  di  Candii.  II. 


Qnirtni  (l>ai«gl)  Aio  valore  nel  combattimento 


del  Riva  a* Dardanelli  . II.  34;. 

Quirini  ( Pitre)  Aie  valorofe  fortite  la  Can- 
dii. n.  184.  150* 

Quirini  ( Pirro)  governacor  di  galeaata  : fuo 
valore  oellm  battaglia  a Triò  . II.  s8i.  Sue 
operaiioninell'impreladìcaAel  Ruffo  . 43U 
^irini(P«Vv)governacordigalea:neila  battaglia 
alla  Standia  prende  due  galee  nemiche . II. 5 sé. 
Sua  periaia  ne*  lavori  di  bombe  .*  muor  4& 
bomba  nella  difefa  di  Candia.  1.  5S7. 
Quirini  ( Vifurnih)  va  col  generai  Latterò 
Mocenigo  ad  aflalir  la  caravana  del  Cairo, 
II.  380. 


R 

Rab,  fiume»  celebre  per  la  vittoria  deglTni- 
periali  concra  *1  Turco.  II.  493. 

Bar.  Rabata  ( ) ambafeiadore  ce* 

fareo  a Venetia . I.  574. 

Bòr.di  Rabica  [Gir^rpp*)  punifee  gli  Dfeoo* 
cbi.  I.  31.  Trucidato  dagli  Aefli.  ivi, 

Dmea  Radivil  (Janut)  generale  di  Lituania  : 
a'unifce  con  gli  Svedefì  a danni  della  Poi- 
Ionia.  II.  3sé. 

Ragarino  ( Giovanmi)  Vefeovo  di  TrieAe  : 
lAiga  il  Toledo  a portar  l'armi  concra  U 
Rep.  1.  isé. 

Ragiofehi  [Giòrgiòy  vicecancelliere  della  Poi- 
Ionia  : eccita  il  Re  dì  Svetia  contri  di 
quella.  II.  3S5.  Così  anche  il  Ctar  di  Mo- 
fcovia  e i Cofacchi . 356.  Marchia  nel  cani* 
po  Svedefe  contro  la  AeAà.  ivi, 

Ragocii  {Franetfcò)  figliuol diGlorgio»Pria- 
cipe  di  Tranfilvania.  11.  451. 

Ragotti  ( Giòriiò)  Principe  di  Tranfilvania  .* 
occupa  Caflbvia.  II.  17.  Battuto  s'aggiufta 
con  Cefare.  ivi.  Collegato  con  la  Svetia  » 
entra  con  efercito  nella  PoUonia . 398.  Pre- 
fa  e munita  Cracovia , corna  verfb  la  Trao- 
fìlvania  . 399.  Soprafiacto  da'Poilacchi , re- 
Aituifi:e  i luoghi  occupati,  ivi,  e da' Tar- 
tari disfatto  il  Aio  efcrcico  » appena  egli 
falvafi  nella  Tranfilvania.  ivi.  Invano  Au- 
diafi  di  placarci  Turchi,  irritati  contro  di 
fe.  199.  e 300.  Permette  a*  Aioi  leletione 
di  nuovo  Principe.  411.  RiafTume  il  prin- 
cipato . ivi  . Dal  vifir  è chieAa  la  Aia  co- 
Aa.  ivi.  Sue  propofitioni  di  lega  al  Re  d* 
Ungheria,  ari. ai  Ponceficee alla  Rep.ata. 
413.  Rompe  ad  Arad  i Turchi  . 414.  Fa 
decapitare  il  governatore  dt  Jenb.  ivi.  Co- 
Arecco  nuovamente  a deporre  il  principato» 
gli  è foAitufto  11  Bach  ani . ivi . Suoi  accor- 
di col  fucceflore.  4ié.  Rompe  una  partita 
di  Turchi.  451.  S'affronta  con  l'efercitu 
intero,  e nel  procinto  dell' ottenerne  vitto- 
ria, muore,  ivi.  Suo  elogio,  ivi. 

Ragotti  C Strfamo)  generale  del  Gibor  : rot« 
IO  dairHomooat.  I.  191. 

Ra- 
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: roviniti  terremoto.  It.  fif, 

RjguCct  : fomeociaoidifcgni  deirOlTaiM  con- 
tri !a  Rep.  I.  134.  Danno  in  poter  di  lui 
, una  nave  olltndere  . 135.  Ricevoa  nel 
loro  porco  rannata  fatta  ufoire  contra*Ve* 
neti.  136.  X37.  Danneggiati  dairarmata 
veneta 9 dolgonfi  alla  Porta,  ida*  I.oro  va- 
fcelli  prtlì  da*  Veneti  9 e rendaci  per  gra- 
ita.  433* 

/^amadan|  bel  del  Cairo  : rotti  la  Tua  f<|ua- 
, dra  di  navi  da  Aleilaodro Molino  9 eflbcol 
figliuolo  è fatto  prigione,  II.  $15.  516. 

9Ì4reb.  di  Rarobogliec  (C^r/#)  arabafeiadore 
di  Francia  : agrigne  il  Duca  di  Savoia  al- 
la pace.  1.  do.  La  conchìuJe  fotto  A,(li  • 
74.  Parte  d*  Italia . S5. 

Ratini  fuoi  trattati  per  PaggiuHa- 

niento  del  Poocefioe  coi  Re  di  Francia . II. 
469.  .483.  4^5- 

Ratisbona  : prefa  dal  Vaimar.  I.  510.  Ricu- 
perata dal  Re  d’Ungheria.  530. 

t^^edey  {Frmnttfev)  eletto  Principe  di  Tran- 
fiivania.  II.  411. 

Reina  , reggente  di  Francia  ( Anns-^mari^  4 
nudré  di  Lodovie0  Xllll.)  inclinata  alla 
pace»  dUTuafa  dal  Maztarini  . II.  19. 
V*è  conHgliata  dal  Nunzio . idi.  113;.  Efcc 
col  Re  tacitamente  di  notte  9 di  Parigi  . 

Comanda  U prigionia  del  Cond^9  del 
C^ty9  e dei  Longavilla.  174.  Li  rinKtte 
in  libenà.  S94  Corretta  a dar  lo  sfratto  al 
Maitarini)  da  lui  riceve  le  diretìoni.  ipi. 
Riouniia  al  figliuolo  la  reg^coza9  e fuepa- 
mle  nel  parlamento.  19;.  Continua  nel  go- 
verno • ivi*  Induce  it  Mariarini  alla  pace  . 
ai8.  Suo  abbocc.tmento  col  Ke  di  Spagnai 
fuo  fratello 9 l’Pirenei.  440.  Muore.  jiS. 

yReina  1 fpofa  dì  Filippo  IIII.  Re  di  Spagna 
( Marié^anna  di  Ffrdinsndo  Hll.  ) 

dal  prorveditor  di  terraferma  accompagna- 
ta per  lo  fiato  della  Rep.  fino  a* confini  del 
Milanefe.  II.  atp.Sifcuoprelafuagravidan* 
.ra.397.  Partorifee  il  Principe  delle  Spagne^  che 
fu  poi  Carlo  II.  398.  Dal  marito  lafciatji 
«Ila  reggenza  de*  regni  della  Spagna  . 506. 
.Atterrita  dalle  roolfc  delia  Francia  9 intro- 
duce il  Re  figliuolo  nel  reai  coniglio  9 e 
jgiiel  raccomanda  . 519.  Ordina  un'efpedi- 
•aione  per  Candiat  la  <]ualnon  parte.  591. 

Reiua>  vedova  di GuRavo-adoIfOf  RedtSve- 
lia  ( Maris^lttnffra  di  Brpndttnbur^P  ) ac- 
colta dal  Re  di  Danimarca.  II.  it. 

Renicri  ( Lortaic)  govcroator  di  galea  ; fuo 
valore  nella  battaglia  conira* Baiberefcbi  . 
II.  38z.  Capitano  delle  galeazze:  ha  il  co- 
mando fupremo  dell'annata  . 3S9.  Rifolve 
d’abbandonare  il  Tenedo.  390. 

J^ff'itab:  chi  coti chianiifi  da’Turebi.  fl.aSa 

Refcitab;  fatto  firozzare  dal  Vifir.  iti. 

Retini  (Divi./)  veneto:  gorernitore di Clau- 


dlopolif  IrravamtQte  conira  i'Afiafi  Io  dì, 
fende,  it.  471. 

Retei:  occupato  dal  Condè.  IL  306. 

Rettimo  : tumultuante^  è acchetato  dal  prova 
veditor  de’cavalli.  IL  60.  Sua  defcriiione» 
107.  Attaccato  da’TtircJii.  107.  t //.  e dal- 
la pelle.  to8.  Efpugaato  . 109.  Il  cafiello 
s’arrende,  ita 

di  Richelleu  {ArmjMjp)  vefeovo  di  Lufibn  * 
Tua  autorità  nel  reai  configUo  di  Franc'a.^ 
209.  S’ accoda  al  partito  del  Re  . iti.  Dal 
Re  è nominalo  al  cardinalato,  ito.  Entro 
oel  favore  e nel  minidero  . iSt.  Sue  garo 
col  Bochiogani  . 30S.  ftiafimato  per  la  pa- 
ce di  Monzon.  336.  340.  Sui  arti  per  con* 
ferv'arfi  nel  pollo.  337.  Scuoprc  trattati  coa- 
tra la  Francia  . 355.  Proccura  di  dividere 
gli  Ugonotti  • 356.  Tema  TalTedio  de’ls 
Koccella.  359.  In  odio  alla  Reina  madre  0 
al  Duca  d’Orleans.  381.  4'a  Conforta  i 
Principi  d’Italia  a fodener  le  esula  del  Du- 
ca di  Mantova.  382.  Acconfirnie  alla  da- 
moUzion  delle  fortificazioni  della  Roccelliy 
e perchè  . 393.  Suo  credito  quanto  accra- 
Iciuto  per  rciito  feKce  dell’imprefa  diquel* 
la  piana,  ivi.  Perfuade  al  Re  di  paflarin 
iulit)  allòccorfodi  Cafale.  395.  Conchiu- 
fo  il  trinato  di  Sufa  9 corna  in  Francia  a 
debellar  gli  Ugonotti . 413.  Dedinaioapaf- 
fsr  in  lulia  a foccorrcr  Mantova.  418.  Vi 
s'incammina.  431.  Cedrile  il  Duca  di  Sa- 
voia a dlchiirarfi  per  la  Francia.  4|;>  O- 
«lio  fcambievole  fia  lui  t quel  Duca  . 438. 
Tenta  di  farlo  prigione . 438.  439-  Occupa 
Pinarolo.  439.  440.  Fazioni  in  corte  contro 
rl’ellb.  442.466.  Studiali  di  riparareal  fuo 
diferedito  per  la  pace  di  Ratisbsoa  . 4^/. 
Creato  Duca  e Pari  di  Francia  9 e parnzio 
Veneto.  4S9. Imputato  delta  morte  delMi- 
rigUac.  joo.  Sparge  dilTenGoai  tra  gli  Spa- 
gnuoli  . 503.  Adrigne  i Lofenefi  a falciare 
u partito  degli  Audriacl  . $14.  t jj.  5’ ab- 
bocca con  l’ Oxendern . 357.  Gode  deile  di/- 
grai-ic  della  cafa  di  SavojC)  e perchè.  624. 
Confi|,lia  it  Re  a fpinger  l’armi  nella  Spa- 
gna. 635.  Odio  untvcrUle  nel  rlgno  cooira 
trefib)  gli  fiìfcira  contro  di  gran  nemici  . 
644.  r f/.  Divenuto  grave  allo  fiellb  Re  . 
714.  7)a  Perfuade  il  Re  l*imprefa  di  Pcr- 
pignano  . 715.  Congiura  contro  di  lui  del 
Cinquemars  con  l’ Orleans  e gli  SpagouoU. 
718.  Scoperta  da  lui  e difTipara.  710.  t fu 
Rientra  nella  g.azu  ilei  Re . 721.  Sua  mor- 
ie «d  elogio . 7^3. 

Ricbieti  iLurifi)  muore  nella  battaglia  dTLit- 
cinis . I.  86. 

Rifano:  Tua  deferùione  . II.  256.  Prefo  dal 
Fofeoto.  «vi.  Riabtcatodagli  Aiduchi.  629. 
da’qiuli  contra  i Turchi  è braTiniencc  di 
fi.fo  . 630. 


R?. 


Ri>i  / ) gov«m*eor  di  nate  » che 

da*  Turchi  gli  é incendiata  nel  combatti* 
memo  del  Marcello  a*  Dardanelli . II.  367. 
Prorveditor  di  Lenno:  lo  difende  contro  i 
Turchi.  391.  Lo  rende.  391.  Onaggiooel* 
ta  refe  di  Ceodia.  610. 

Riva  ( ) provTeditore  ftraordiaario  ft 

Tinei  batte  per  viaggio  alcuni  vafccllibar> 
berercht.  11.  39.  40.  Porta^  con  una  fqua* 
dra  di  navi  y foccorfo  all’armata  y e in  Can* 
dia  . 179.  Batte  i lavori  de’ Turchi  Torto 
Candia.  183.  Provveditor d’armata:  limet- 
ee alle  bocche  de*  Dardanelli . 195.  Infegue 
Tarmata  nemica  a Fochics.  aaa.  La  com- 
batte ^ e n’otcien  vittoria  . 143.  t //.Crea- 
to cavaliere  dal  Senato  ^ e regalato  di  ricca 
collana.  145.  loftgue  Tannata  turchefea 
nell* acque  di  Candia.  147.  Mette  in  con- 
cribuatone  Tifole delT  Arcipelago.  150. '153. 
Torna  a’ Dardanelli  . 133.  Rinforzato  da 
foccorli  inviatigli  dal  generale,  léi.  Sueim 
prefe  nell*  andarvi . ivi  Generale  io  Candii^ 
vi  è ferito . 196. 

Csv.  Rivara:  fui  morte.  I.  lao. 

Rivcra  {Frsiiafcv^  conduttier  d’unafquadra 
di  vafcelli  delTÓlTuna:  danneggia  nelTA- 
driatico  i legni  e le  fpiagge  della  Rep.  I. 
<33*  * /*•  Sfugge  rincontro  con  T armata 
veneta.  t34.Pa^to nuovamente  nclTAdria* 
fico  9 è dalla  (lefla  iofeguico.  158.  Altre  fue 
feorrerie  nelTifoIa  di  Candia]  c fua  fuga* 
105. 

Cc.  dr  U Rocca]  amLafeiadore  di  Spagna  in 
Venezia  : elibllce  le  forze  del  Re  per  una 
lega.  11.481. 

Roccella  : Forte  Luigi  piantatodal  Realle boc- 
che del  Tuo  canate.  I.  198.  51  dichiara  afa- 
vor  degIToglen.  358.  Sua  deferizione.  rei. 
Suo  aflbdlo.  359.  e /}.  Invano  dagTloglefì 
renetentailfoccorfo.  38Z.  S’arrende.  39Z. 
Vi  £ riftabilifce  il  culto  cattolico  . 393. 
Spogliata  dc’fnoi  privilegj]  è TmantelUia . 
ivi . 

Roccetto  : portato  Tcoperto  nelle  pubbHcho 
funzioni  dall*  Arcirefcovod’Ambnini]  ani- 
bafeiador  di  Francia  in  Venezia  . II.  433* 
Koo  pcraicnb  di  coil  portarcelo  al  Nunzio 
pontificio,  ivi.  come  nè  pur  è ciò  permef- 
Ib  al  Nun^o  in  Francia.  43S. 

VvcM  èli  Rohannez.  V,  C*.  d/  U Fnicllade. 

j)u*M  di  Robtno  (^Arriffi)  capo  d^gli  Ugo- 
notti» foMeva  la  LiMuadoca.  J.  358.0^ 
chiude  la  j^ce  degli  Ugonotti  col  Re . 413. 
414.  Pa^  aglifiipend)  della  Rep.  413.  4S^ 
Propofio  per  generale  della  Francia  nella 
Reiia,  48Z.  Lafewte  il  fervigio  della  Rep. 
palfa  negli  Svizzeri . ivi.  Occupa  quali  tut- 
ta la  Valtelina.  340.  Fa  alcuni  piccioli  ae- 

. quifti  nel  Mibncfe  » e poi  fi  ritira  . 363. 

Scacciato  da’ GrìToai.  377.  Muoze»  cUTcia 
H.  Nani  T*  IL 


le  Tue  armi  alla  Rep.  3f|. 

Rojai  de  Sandoval  (Frameìff$)  Duca  diLer- 
ma;  alieno  dal  Duca  di  Savoia.  I.  11.  50. 
Defidera  che  in  Madrid  G tratti  la  pace  fra 
la  Rep.  e l'Arciduca.  115. Cardinale.  130. 
Perde  il  favore  del  Re  ] e perchè  . 130^ 
Z31. 

C/«  di  Romorantifl  (À/iillé  ) condottier  d* 
una  leva  di  Franceu  in  Candia:  Tua  Ibrti- 
ta  poco  fortunata , II.  ila.  Con  poco  buoo 
con  figlio  .comanda  che  l’abbandoni  il  pollo 
delia  Pahi:a.  187.  Ferito  in  un  ailàlto  da- 
to da’Turchial  baluardo Martinengo.  191. 
Muore.  191. 

Mùttb,  Rondaolnl  {otuf/pp*)  muore  ] com- 
battendo a difefa  di  Candia  . II.  130. 

Rofes:  efpugnato  da’FranceG.  II.  69.  Rcfti- 
tttiro  agli  Spagnuoll.  440. 

Rofigoano  ; efpugnato  dal  Caracena  e dai 
Gonzaga  . II.  304. 

Rofpiglion  ; aggregati  dalla  Rep.  alTordioe 
patrizio . II.  51Z. 

Rofpiglion  (Gittliè)  Cardinale  : creato  Ponte- 
fice. V.  Clemente.  VIIII. 

Rofp'gliofi  Nunzio  in  Brunèllca.  li. 

31Z.  Spedito  in  Francia]  per  c forcare  quel 
Re  alla  paco.  3Z3.  Cardinale  : fuoi  maneg- 
gi nel  conclave,  tizo. 

Rofpiglion  {Vitteiftitv)  generale  delle  galee 
Pontificie.  II.  3Z1.  S’unifce  all*  armata  ve- 
neta. 563.  Parte  dopo  due  roefi]  lafciatidi 
prefidioin  Candia  alcuni  pochi  de’ Tuoi.  ivi. 
Kegalato  dal  Senato.  364.  Torna  in  Can~ 
dia*  unito  a’Franccfi  e agH  aufiliarj.  593- 
In  una  confnlta  efibifee  alquanti  de*fuO| 
per  una  fortita  . 6ot.  Cooitglia  il  capitan 
generale  ad  agf^iunarfi  col  Turco,  ivi.  Ri- 
cufa  di  fermarfi  io  Candia.  óoz.  607.  Par- 
te co*  FranceG  nel  maggior  bJAigno.  fio8. 

dè  Rofll  {CsrlaJ  governator  di  Cafale  nel 
Monferrato:  invano  tenta  di  IbccoiTcr Tri- 
no. I.  43. 

d*  Rolli  ( Ftrétti*  ) generale  dell*  artiglieria 
della  Rep.  Inviato  a Ferdinando  Cardinal# 
di  Mantova . I.  19.  Mandato  nel  Friuli  « 

104.  AGàle  il  nemico  negli  alloggiamenti  » 

105.  Inviato  alle  frontiere  di  Lombardia.* 

Rodo  {Andrts)  fegretario  del  generale  Luigi 
Giorgio:  mandato  refidtnte  a Mantova.  I. 
é4*. 

Ruteno  giovanetto  ] /chiavo  io  una  galea 
turchefea:  fua  coBanza  in  morire  oelproe* 
curar  la  libertà  degli  alui  fchiavi  criAiani, 
U-  504. 

S 

Saavedra  ( ) ambafeiadora  in  Monl^r 

per  la  Spagna.  11.  18. 

Afe 


Cff.  Sabini  {Ahntrìge\  ra  airitnprefa  di  La- 
ro. II.  aS6.  Schiavo  de' Dolcignocti . 315. 

Sabioneda.*  fortezza  di-  quanta  importanza 
I.  107;  Tentata  dagli-  Spagnuoli>  con  varie^ 
arti.  ao7'.  403.  500.  Prefidiata'dat  Duca  di= 
Parma.  S05*  S^5-  566.. Ragioni  del  Princi- 
pe di  Bozzolo  fopra  di  quella ivi.  Ceduta- 
agli  Spagnuoli  dal.  Duca-  di  Parma-  . 375.- 

Ì7Ó. 

Sacchetti  (. Or«/ii<r Cardinale  r concorrente- 
dei  ponteficato  nel-  conclave  O’Innocenxio* 
X.  II.  IO.  II.  e di  AlelTandro-  VII.  340. 
Cede  al  Card.  Chigi  le  Tue  pretenfìoni 
341- 

Sagredo  [^Agoftina')  ferito  nella»  difela  di  Can- 
dia.  II.  563.- 

Sagredo  (.  Etrnatdo  venturiere  in-  Candia  : 
muore  in  quella  difefa.  II.  93. 

Sagredo-  ( Giovanni  ) cavaliere  >.  ambafciado- 
re  ftraordinarioal  Cromvello:  /uoi  ufAcj  con> 
elTo  lui.. II.  377.  Anibafciadore  a Ccfare: 
fuoi  trattati  col  Co,  di  Porzia  . 465- 

Sagredo  {.Luigi J.  ambafeiador  della  Rep.  al- 
Ducadi  Savoia.  II. 473.  Fu  dipoi  Patriar~ 
ta  di 

Sagredo  {ììittcli^,  ambalciador  della  Rep.  ap* 
prelTo  Cefare:  fpedifee  il  Vimina  al  Chimi- 
nielfchi.  11. 171.  Càvalier  e Proccuratore  : 
ambafeiadore  (Iraordinario-  ad  Aledàndro- 
VII.  341.  Chiede  Ibccotli  per  Candia.  331. 
Amb.fciadore  (Iraordinarioa  Leopoldo  Imp. 
todi  al  Pontetiet  : chiede  all’uno  e l’altro- 
ibòcorlì.  4z6.  Sua  opinione  intorno  a’traP- 
tati  di' pace  eoi  Turco.  500.  Ambafeiadore 
ftraordìnario  a Clemente  VIIIl.  5a*.  * 
Clemente  X.  6zz.  Fu  poi  Dogo.. 

Sagredo  {Paolo  ) governator  di  nave  ; muor 
di  pelle  in  Candia . II.  99. 

5»gtedo  JfZafearia)  proweditor  generale  di- 
urraferma.  1. 443.  Commidloni  ricevute  dal 
Senato . 44S.  Varie  conferenze  tenute  col- 
Marefcial  d’  Etrè  e col  Duca  di  Manto- 
va. 449.  Abbandona  Vallegio.  450- 

Saida-  Mebemet)  capitan  bafsii.*  mandato  a* 
Dardanelli  >.  noa  ardifee  ufeire  . II.  371. 
Mandato  contra  laDalnuzia.  379. 

Salicy  bafx^defterdar  ^ eletto  primo  viGr.  IL 
t4-  Riceve  lettere  dalla  Rep:  83.  Suoi  ap- 
preGamenti  di-guerra.  izO.  127.  Domanda 
all’ Imperadore  il  palfo  pel  Friuli.  1x7. Im» 
pone  a’miniGri  de’ Principi  > di  (bmmini- 
flrar  legtd  delle  loro  nazioatal  (èrvigio  del- 
l’armata turchefea.  13»  Accufato  apprelTb 
*t  Sultano  y è da  lui  trafitto  y c ftrozzato 
da’Iatellìti.  ivi  . 

^loiDone  ( Oiovanjdcoft  ] morto  nella  difèfa 
di  Candia . IL  192. 

Sà^fès;  prelb  da’ Prancefi  > e dagli  Spagnuoli 

. ricuperato.  I.  633.  Nuovameote  occupato 
da' primi.  722. 


Salviati  {Tommafo)  Veleovo  d*  Aretzo' : fuV 
liberalità  verfo  la  Rep.  II.  302. 

Salvìo  {Gtovantn).  ambafeiadore  di- Svezia  in* 
Ofnabuig'.  11.  191 

Samotra<.la:  sforzata  da*  Veneti-  al  tributo  . 
IL  371. 

Sandoval  ( ialdajfau  \ Cardinale  y Arcivefeo- 
vo  di-  Toledo  : fua  morte  . Il:  306. 

SantoHo  : chi- chiamifi  così  da’ Turchi  . II. 
577.- 

Sarotti  ( Paolo)-  reGdénte  per  1»  Rep:  in  Na- 
poli.- riceve  poche  munizioni  da  quel  Vice- 
ré*, da  tralmettere  in- Candia'.  II.  392. 

Sarfich  {..Giova/tni J apitiao  degli  Ufeocchi 
a Scrifa:  fua  morte . I.-iir.  iia^ 

SalTo  di- Gant  ; s’ arrende  all’ Oranges.- II.  I4» 

Savoia:  fuoi  luoghi' marittimi.  I.  61. 

Savoiardi  :-  foldati  di  quella  nazione  brava- 
mente fi  portano  nella  dife(b-  di  Candia  . 
II-  533- 

Savona  : invano  tentata  da’Savoiàrdi.  I.  318. 

Savórgnano  {Antopio)  conduttiere  della  mi. 
iizia  della  Rep.  I.  67: 

Savorgnano  (. -Errar#  ) trafeura  l’ acquilo  di 
Chiavoretto^  I.  9&< 

Sbrogiavacca  ( Ridolfo  ) mette  in  fuga  Sinan 
bafsà.  IL  137. 

Scaglia'  { Agoftitu-manfrtdi  ) co.  di  Verna  ; 
coniigliaCarlo-emanueMo  alla  guerra  contra 
’l  Duca  di  Mantova.  I.  21. 

Scaglia  { Carili  ) ambafeiador  di  Savoja  alla 
Rep.  1.39.  Domanda  ajuti' contra  gli  Spa- 
gnuoli-. 97.  _ 

Scardona:  prefa  e faccheggiata  dagl  i Ufcocchi. 
I:  33.  Occupata  da’Veneti.  II.  138.  Dife- 
fa  da  Angelo  Emo.  630. 

Mad.  Sceurofa .'  fua  autorità  fopra  *1  popolo 
di-  Parigi . IL  274.  Lufmgata  dal  Mazzari- 
niy  vuol  farfi  l’arbitra  della  pace  . 273. 

Schiarò.'  occupata  da’ Veneti.  II.  443. 

Schiavi  di  due  beiliere  : follevatiy  le  danno  io 
poter  de* Veneti.  II.  304.- 

Schiavi  cambiati  nella  pace  col  Turco  . II. 
627; 

Shinicans  lorprefo  dagli  Spagnuoli . I.  340. 
Ricuperato  dall’ Oranges  . 340.  371. 

Schnidau  * colonnello  tedefeo  .*  foccorre  Clau- 
diopoli.  II.  47 

Sciapella  : prefa  dagli  Spagnuoli-.  I.  Ri- 
cuperata da’Francefi.  380.. 

Sciatelet:  occupato  dal  Turena . I.  274- 

Sciatò'cambreGa  : occupato  da’  PranceG  . I. 
380; 

Sciaus  y eletta  primo  viGr  : principia  del  fuo 
governo.  II.  287.  Doma  i Gianizzeri  Ibl- 
levati . 2I8.  Depofio  e relegata.  288.  Baf- 
sà della  Bafna  : divifa  di  rifabbricar  Clia  e 

- Duare-  301. 

Sciaus:  eletto  primo  vlGr*  poco  dopo  muore. 
II.  364. 
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Ji  Sclomberf  : viceré  ^ Cat&Io* 
gna . ir.  tia. 

5eiro:  cooquiAato  da*  Veneti . II.  199, 

Scoglio  a.  e odoro  : 'Taa  •deicriziooe  . II.  43. 

Scordilli  ^ mmidro  della  c.<QCcJleria 

del  capitan  generale  / .inviato  al  vHìr  ^ « 
fuoi  maneggi . 11.  608.  609. 

Ce-  Scoti  .{feféUHand:>)  nrpiqge-i  nemici  dal 
territorio  di  Monfaloone  ‘I.  90.  Palla  co* 
raggioramente  il  canai  di  BLoniiaa  . iti. 
Mandato  nuovamente  nel  Friuli . >11.  65. 
Uno  de'capi  principali  delle  miiitie  della 
Rep.  in  Oalmatia  . iia.  Entra  di  prelìdio 
la  Sebcnico.  140.  Va  airimprefa  di  Der* 
nia  e di  Knìn  . 171.  Batte  Techieli  . 171. 
Va  airimpreCa  di  CliiTa  . 173  e a quella 
di  Malvalla.  315. 

ScnTa:  tentata  .ovano  dà*VenetL  I.  78.  Pre- 
fa  dagli  ilcflj  a donolita.  ni. 

.C4.  di  Sdrino  ('Narrali)  difende  i luoghi  di 
Tua  giurifdiuone.,  da*  Turchi,  il.  479  Fu* 
ga  i Tartari.  486.  Sue  imprefe  alla  "ava  . 
489.  AlIèdJa  Cintllk  . 489.  r fr.  Muore 
uccifo  in  una  caccia . 49S. 

•Cc.  di  Sdrino  ( P/ertf)  Tuoi  difegaì  dì  trava- 
gliare i Turchi  dalle  parti  dì  Dalmaiia  . II. 
491.  Nutre  penlieri  torbidi  centra  Cefare. 
49;.  Congiura  contro  lo  He  ilo  ) .efuofuppU* 
ciò . 6a6. 

.Sebcnico:  lite  defcriiione.  II.  139.  AlTèdiato 
<U*Turchi«  e da*Dollri  bravamente  difefo. 
i39.r/ir.  DeToLato dalla  pelle.  asó.Danneg* 
giato  da  incendio.  486. 

Segna:  alTediau  da* Veneti.  I.  38.  55.  Offer* 
ta  alla  Rep.  dal  Gabor.  117. 

Seiino:  tentato  Invano  da  CulTein  . II.  tig. 
Acquiftato  dal  cajjitan  bafià,  e demolito. 
3»5- 

Selltar.*  fatto  llrotzare  da  Ebrain.  II.  84. 

Semtcecolo  ( Afu*ni«  ) morto  nella  difefa  di 
Candia  * il.  i6^ 

Semitecolo  ( muore  aella  battaglia  di 

Sttnchtò.  11.  47)- 

Semitecolo  [ J uccifo  nella  difefa  di 

Candia  . II.  569. 

SENATO  Veneto.:  dirìge  Ferdinando  Cardi* 
nal  di  Mantova  co*  iuoi  configli  . I.  9. 
Eforta  il  Duca  di  Savoja  a defior  1 armi  « 
13.  Prende  la  difera  del  Duca  di  Mantova. 
15.  Richiama  da  Turino  il  fuo  aoibafcia* 
dorè.  i8.  Armali.  19  39.  43.  66.  Proccu- 
ra  la  pace.  54.  59.  Entra  pcrcautìone  net 
trattato  d*A(li.  73.  74.  Sue  ragioni  del  pi* 
glitr  Fatmi  contro  gli  (Ifoocchi . 81.  Sof* 
pende  Panni,  ivi.  Decreta d* invader  gli 
flati  dell*  Arciduca . 8}.  Fa  allargare  l*u- 
ledio  di  Gradifca.  94.  Rigetta  lecondiiio* 
ol  propoflegli  di  pace  . 95.  Sua  liberaluà 
verm  la  memoria  del  Co.  Daniello  Antoni- 
ni. 91.  e di  Pompeo  GiulUaiano*  109,  De* 


«reta  d’ainHere  il  Duca  di  Savoia.  ^7.#//. 
Lo  foceorre  di  danari  . 119.  139.  Invano 
fludiafi  di  rapp^ccificarlo  ^n  qml  di  Man- 
tova. Iti.  Efpoae  per  meato  del  fuo  am* 
bafetadore  al  Re  di  Spagna  la  fiia  propen- 
lione  alla  pace  d'Italia  . ita.  Rivoca  le 
commilitoni  dare  allo  flellb  di  trattarla  • 
■I47«  <50.  Moleflari  dalPOlTuna  I Tuoi  na- 
ri) a*  arma.  1)6,  .*64  Rifiuta  aiuti  eli* 
bitigli  dal  Torco.  136.  Duollì  delle  ollilità 
dell'OlTuna)  indarno  invitando  i Principi 
italiani  a unirai  . 1)9.  e delle  «ollilicà  del 
Toledo.  156  Conchinde  la  pace  con  t'Ar* 
>ciduc4.  i6i.  9 fi.  CoQchiu  le  lega  col  Duca 
di  Savoja  166.  193.  Eiorta  anvano  alla 
flellà  gli  aIcH  Principi  d*Iialia.  194. Tale* 
ga  con  POHaada.  119.  195.  ff.  Wiega  di 
conceder  per  anare  il  palio  a’lbc>'Orli  da 
maodarfi  da  Napoli  m Boemmia  a Ferdi- 
nando . 166  DiHimula  prudentemente  le 
feoperte  congiure  .*  174.  Niegt  ujuti  a* 
Boemmiribelli  i83.ead  altri  Prin  ipi.  tof, 
Ricufa  d* unirli  alPOlTana  nelle  Aie  trame 
contra  la  Spagna  . 104.  Sue  cure  per  la 
quiete  d* Italia.  ao6.  >07.  Manda  lindact 
-per  la  terraferma.  107.  Tieni)  neutrale  nel- 
le guerre  fra* Principi  crifliani.  109.  Proc* 
cura  di  porger  rimedio  elle  cofe  della  Val- 
telina  . ito.  e/>  Suoi  trattati  conia  Fran- 
cia. 443.  col  l'ontefice.  447.  con  Plnghil- 
terra.  449. 4)a  e col  Duca  diSavoja  . 436. 
Conduce  il  Manifelc  a* fuoi  flipcodj  . lot. 
Dtlàpprova  Fimprefa  di  Genova.  490.491. 
311.  Collante  nella  Aia  anione  con  la  Fran- 
cia. 308.  Rknfa  d'invadere  il  Mllanefe  • 
3tt.  319.  Manda  nuove  militie  neRa  Val- 
telina . 343.  Hroocura  la  pace  tra  la  Fran- 
cia e 1*  Inghilterra.  348.  319.  361.  Appeo* 
va  il  trattato  di  Mooton.  331.  * ft.  Nie- 
ga  ajuti  al  Dorlac  e al  Re  di  Danimarca. 
349.  330.  Elbrca  ti  Pontefice  e *1  Re  di  Fran- 
cia ad  abbracciar  lacaufa  del  Duca  di  Ni* 
vcrt  nella  focceinone  del  ducato  di  Manto- 
va. 370.  r/i.  eTlmperadore  a voler  la  pa- 
ce d'Italia.  37 1.  com* anche  il  Redi  Spa- 
gna . 480.  Delibera  d*alDAere  il  Daca  di 
Mirerà.  475.  * fs.  t ài  aorrl)  con  la  Fran- 
cia . 380.  387.  396  404*  Manda  ajuti  dà 
«danari  al  Duca.  3I9.  aio.  Si  montfee  con- 
tra le  forte  Auflriache.  419.  £ manda  aiu- 
ti in  Mantova.  419.  443-  SoUecira  il  Re 
di  Francia  ad  aflìflere  il  Duca  di  Mantova 
e la  Rep.  447.  Delibera  di  fcacciar  gli  Ala* 
tnanai  da*quartierì  lotto  Mantova  . a43> 
e fi.  Sua  collanxa  nelle  avverfità.  alt 
Munifee  le  lue  frontiere  . as6.  Non  per- 
tneRb  all*  armata  Tpagmiola  il  venir  nel  Tuo 
feno)  fa  condurre  Ibpra  le  Tue  galeeaTrielle 
la  Reina  d’Uogherta  . a57  as8  Unita* 
Oleate  con  U Francia  « tratta  col  Re  di 
Aaa  a Sve* 
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Svetìa  I ftr  fare  uoa  dJmfiofle  «lell’amil 
ccfaree  (Iali'ltalia«  i6a.  Ricuft  di  regnare 
M trattato  di  pace  Tenta  i Francefi  . aót. 
A loro  perTuaTione  introduce  prclidio  in 
Mantova.  478-  480.  518.  Nega  d' ingerirfi 
ne'diTegni  de’FranceH  Topra  la  Vaiteiioa  . 
48».  Niega  ajoti  al  Re  di  Svezia.  486. Sua 
dìfTerenze  con  Urbano  Vili,  per  piu  cagio* 
ol.  43}>  494<  495-  5>i*  559>  Niega  aiuti  a 
Ceiàre . 490.  Rifiuta  d' clfere  a parte  del* 
le  cofe  di  Sabioneda  . 518.  Sue  differente 
col  Duca  di  Savoia  pel  titolo  da  lui  a£Tun- 
to  di  Re  di  Cipro  . 519.  Sta  fermo  nella 
aentralici  fra  le  corone  • 513.  541.  543* 
6^5.  f f*»  Proccora  la  pace.  558.  6yj.  640. 
Nega  il  pafTo  alle  milit/e  francefi  e a- 
lamanne.  565.  566.  Suoi  uffici  a favor  del* 
la  cafa  di  Mantova  • 587.  Riforma  le  mili- 
tie  e Tgrava  l’erario,  ivi.  S’interpone  tra 
laFrancia)  e laDacheflà  reggentedi  Man* 
tova.  592.  Armali  eoDCra’l  Turco»  echie> 
de  ajnti  a* Principi  criAiani.  605.  608.614. 
S’aggiuAa  col  Turco.  617.  630.  Sue  deli- 
berazioni e operaziaoi  nella  guerra  fra  *1 
Duca  di  Parma  e i Barberini  . 685.  • //. 
fino  mllm  fint  dii  prtmv  Vilumi  . Dopo  la 
pace  co* Barberini  riforma  le  milizie.  II.  8. 
fateli  gli  apparati  del  Turco»  a’arma.  34* 
i fj.  Intinua  a’Principi  la  pace»  per  unir- 
li conrrol  Turco.  35.  68.  i fi.  71.  81.  lax. 
171.  306.  359.  AppreAamentl  militari  ptr 
foflener  la  guerra  control  Turco.  47*  >8i. 
188.  i6x.  496.  501.  503.  540.  567.  $91.  Ri- 
getta gli  ajuti  de’Genovcfi»  e perchè.  49* 
319.  Prelìdis  fciDalmaiia  e Corfu.  65. For- 
tifica i lidi  della  città  . 6).  Provvede  alla 
lìcurezza  del  Friuli.  65.  486.  Obbligai  eie* 
fadini  a portar  parte  delle  loro  argenterie 
io  zecca.  88.  Con  certo  eeborfo»  crea  nuo- 
vi proccuralori  di  I.  Marco»  e aferive  nuo- 
ve famiglie  airordme  patrizio  . 88.  e ff. 
Mette  nuove  IcnpoAe  . 169.  Vende  alcuni 
u0»cj)  libera  cfuli»  abilita  giovanetti  patri- 
zi al  maggior  coniglio  innanzi  l’età  legitti- 
ma» concerto  eiborfb.  196.  DeUbcra  una 
generale  impoAa.  176.  Vende  beni  comu- 
nali» apR  nuovi  depofiti»  rimette  le  pe- 
ne a’reij  riceve  offerte  volontarie.  496. 
Mediatore  tra  1 Pontefice  e 1 Duca  di  Par- 
ma . 259.  260.  e tra  1 Re  di  Fraticia  e 1 
Duca  di  Mantova.  296.  Provvede  al  ban- 
co del  giro,  ivi  . Niega  danari  alla  Fran- 
cia. 303.  AggiuAa  le  Tue  dificrenze  col  Du- 
ca di  Savoia.  319.  474*  Sue  leggi  coatra  *1 
ludo  della  città . 323.  i fi.  Richiama  i Ge* 
faiti.  379.  Ricnfà  di  rivocar  la  legge  che 
divieta  Tacqui Aar  beni  Aabili  agli  ecclefia- 
Aicl.  457.ProccuraaggiuAaoMato  fra  *i Pon- 
tefice e’i  Re  di  Francia.  470.  482. Richia- 
mai! pfefidio  dì  Mantova.  475»  Ncq  accet- 


ta n foocorfo  delle  galea  pontificie  » % per- 
chè. 503.  Sue  differenze  col  Pontefice  pel 
lèqueltro  fatto  ne’fuoJ  porti  de*  l^ni  vene- 
ziani • 307.  Computo  delle  fpeie  da  lai 
fatte  » durante  l’afledio  di  Oindia  . 6tt. 
Approva  la  pace  concbJufit  lòtto  CandJa  M 
generai  Morofioi  col  Turco.  616.  e l’ope- 
rato dal  QimmiAàrio  NANI  intorno  a’ con- 
fini della  Dalmazia.  637. 

Xìf*  di  Serpentie:  difende  contra*  Turchi  U 
galeazza  di  Tommafo  Mocenigo  nella  ba^ 
taglia  di  Triò  . 11.  t8o.  Premiato  dal  So- 
nato. 284. 

Serraglio  della  fultana  madre  in  CoAantino- 
poli:  Tuo  incendio.  II.  501. 

0>  di  Servient  {Airi)  ambifciadore  per  la 
Francia  io  MunAer.  II.  18. 

SeAà  ( Giivam^MìiJts  ) fergeote  maggiore  : nel 
combattimento  del  capitan  delle  navi  Del- 
fino a* Dardanelli»  (ottomettela  nave  capi- 
tana turchefea.  II.  332. 

Sfacebioui  : chi  foAèro  in  Candii  . U.  45. 
Non  fofcorroo  Canea  . ivi. 

Sjfìanio:  coAretto  a pagar  tributo  a*  Veneti  « 

li.  76. 

SigifmondO)  Re  dì  Polloni!  ; Toccorre  rim- 
peradore  contri’ Boemmi  ribelli  . I,  190. 
Rtcufa  la  pace  con  la  Svezia.  333.  Muo- 
re. 311. 

SigiToiondo»  Arciduca  d’iTpruci  dcAinatorpe- 
fo  della  PrincipelTa  di  Sultzbac . 11.  305. 
Muore  » e in  luì  l’eAingue  il  Aio  ramo  . 
ivi . 

di  Silva  (Filippi)  generai  dell* armi fpagnuo<* 
le  in  Catalogna  : feoofigge  i’Odaocouu  . 
U.  17.  Ricupera  Lerida  e Belaguer  . iti, 

Sinan»  bafsà:  rotto  da’ Veneti  a Novegtadi. 
II.  137. 

Sinan  » capitano  baTaà  : fa  piantar  batterie 
lungo  ’l  canale  de*  Dardanelli . II.  363. 
fee  de*  Dardanelli.  364.  Rotto  da’ Veneti 
e melTo  in  fuga . 363.  i fi.  DepoAo  » va  a’ 
Dardanelli  , direttore  del  nuovo  capitan 
bafsà . 372.  Bafaà  di  Negroponte.  373. 

C#.  Sinofich  (Mèra)  Tua  valorofa  fortita  in 
Candia.  II.  191.  Governator  della  pUzza.- 
249.  Altra  iòriira.  230. 

Sitth:  demolita  da*  Veneti.  II.  27. 

Siverfen  (Cufiii)  capitan  della  nave  capita- 
na nella  battaglia  del  Delfino  a’Dardaocl- 
li:  valorofameme  la  difende.  II.  331.RÌCO- 
nofeiuto  dal  Senato.  332. 

Slavata  : precipicato  d’una  fiaefira  da* 
Eoemtni  ribelli»  miracolofatoente  è prefer- 
vate.  I.  t;8. 

C^.  Sbeh:  Aio  valore  nella  battaglia  di  Pra- 
ga. 1.  124.  Prigion  de’cefarel.  125. 

Smiglianich  ( Lu^s  ) forprende  Cracovo  . IJ. 
301.  Caduco  ncU’infidie  » muoio  combat- 
tendo. ìiX 


Jlff.  $Alt.tmÌ»afi;iadordJCeitrttlUPbrU)  • 
fue  cotnmiflioaì.  11.  i7i« 

Smit  coadottier  di  militi*  aU« 

nuDoe.*  Torprf'ode  U Pooceba  vcnetiioa  • 
I.  107.  Rotto  da’Veacti.  M» 

O.  Soardi  ( Ssrt$Ummf4)  porca  foccorfo  la 
Mancora.  I.  *31. 

Co.  Soardi  ( Oio^an/ohhitio  ) governator  di 
NoTtgradi  ; trucidato  da*Turchi.  11.  itj. 

Selimarao.*  fuccede  ad  Abbai  od  regno  di 
Par'fia.  fi.  6t}. 

SotioiaDO)  fratto  di  Mehcmet  Sultano.  II. 
i ti.  Sui  Indole  . J73-  5«}-  Ordinittn.  di 
Mchemet  II  oioite,  vien  égli  protetto  dii- 
U Sultini  fui  ivoli,  e di’ glinitteri  . 
sto. 

Solimino.'  eletto  ptinio  vifir,  di  cbccollttiiii. 
ir.  301.  Depofto.  363. 

Solimano,  balli:  fpedito  contri  li  Dilmi- 
lii  . Il-  39!-  Tentilo  invino  Spalilo  , 
prende  e faccheggii  Bolllglini.  iti. 

Solimano,  agii  riccoglie  le  reliquie  de  fol- 
leviti  neU’Alii  . Il  H>-  T‘«to  con  lu. 
fioghe  a Coftantioopoli  > t è ftroitaio  . 

SoUrVitioni.-diBoemmti.  I.  17S.  d’Anttriie 

Morarii.  187.  d’Ungheria . 190.  della  Vil- 
telini.  119.  della  Sintongii . 57 1.  di  Nor. 
maudia.  «4S-  di  Catalogni . fisi,  di  Porto- 
gallo. <55'  Ssi-  ^ n ■ f 

Sollevarioni  de’Glaniiierl  in  Coflintinopoli  . 
II.  aos.  187.  3«a.  sUp-  d*S*‘  i*'® 

PO  fono  Candii . 5**- 

aJL—  degli  Spahl.  II.  aio.  asa-  a87-  350. 
Soo. 

de'Gianùzeri  unici  agli  Spah) . n« 


tòt. 

- de*  Turchi.*  in  Afia  . H.  350.  in 
Aleppo.  417-  io  Balfora.  3*5.  5»6. 

di  Napoli.  11.  **8.  r />.  di  Paler- 


mo. 147. *57. 

1^  di  Parigi.  II.  aio.  i^S*  305. 

— « de*  Cofacchi  «onera  la  Dobilcà  di 


Pollonia.  II.  170. ///. 

Soranro  {Giovo/ini)  cavaliere  y bailo  in  Co» 
ftantioopoli  .*  Hiidlo  dal  Cotaclò  di  render 
conto  della  caravana  prefa  da*Maltefi>  fi  di- 
fende a voce  e in  ifcritto.  II.  30*  !*•  Biot- 
ta con  lettere  il  Senato  a niunirC  centra* 
Turchi . 3».  Cuflodiio  prigione  ia  fua  ca- 
fa.  4t.  Ritrattato  il  comandamento  d’eiTet 
decapitato»  èchìufoncile  lette  torri  . t5. 
CU  épropoilo  il  ceder  Candia  j ma  non  vi 
porge  orecchio.  117.181.  139.#//.  Ritornato 
alia  Aia  cafa  eoo  le  foUte  guardie.  m3>  B.i* 
ccnaiato  dalla  Porta^  fatila  patria  ritorno. 
169.  DiiTuade  in  Senato  la  reAiiuLÌoue  de* 
Gefuìti . 379. 

Soranio  (Cf'oUmo)  cavaliere 9 ambafeiadore 
lÀrimp.  Mauiaa  : fuoi  rrattatì  inioroo  agli 


Ufcoechl.  L 34.  Ambafeiadore  in  Rdtna  T 
fuoi  trattati  intorno  alla  renicuiion  delle 
cofe  predate  danX>iTuna  . 165.  Ambafeia- 
dore ftraordioario  a Filippo  IIII.  Re  di 
Spagna.  13».  ad  Urbano  vili.  Pont.  176. 
Cavaiier  e proecuracore  : aoibafViadore 
ftraordinario  0 Lodovico  XUI.  Re  di 
Francia  > nella  fua  venuta  in  Italia  . «07. 
Eforca  in  Sufi  il  Re  a non  partir  d*Ica» 
lia  . 411.  PortatoA  a Turino  per  un  con» 
greffo  » è dal  Duca  obbligato  a partire. 
439.  Aggiufta  il  modo  di  prcfidiar  Cafale  • 
464.  Deputato  a trattare  intorno  a*  oon- 
Àni  dì  Loreo  co*  luioifìri  FranceA . 

559. 

^oranio  f Joìopo)  cavauer  e proecuracore  .* 
quando  ^ tornando  dalla  tua  ambafeeria 
alla  Porca»  fu  commiflàrio  a’conAni  della 
Dalraaiia.  II.  631. 

Soraoio  {Tomm^o)  morto  neirincendtodella 
generalitia  di  Lauero  Moccnigo  . il.  38S. 

Soricb  ( 9tof*nf\  {àcerdote  » capo  de*  Mor- 
lacchi  : fua  lortita  di  Sebenico  . II.  i4*« 
Conforta  i Morlacchì  a venire  alla  divotio* 
ne  della  Rep.  176.  Caduto  neU*in Adie»  4 
da* Turchi  trucidato.  177. 

Sorich  » fratello  di  Stefano  » riconofeiuto  dal 
Senato  con  onorevole  Aipendio.  II.  177. 

Souchei»  generale  oefareo  tu  Ungheria  : batte 
i Turchi»  eviacquiAa  alcune  piatte  . II. 
49». 

Commini,  di  Souvrè  .*  maneggiacol  Prior  Bi» 
chi  Ì*aggiuAameaco  fra  *1  PonteAce  e *1  Re 
di  Francia . II.  484. 

Spada  ( BtruordìHo  ) Cardinale  .*  fuo  legata 
alla  Kep.  IH  4S7* 

hiorek.  Spada  » comandante  de'foldaci  ponti» 
ficj  In  Dalnuiia  .*  riebiamaco  dal  Ponte» 
£ce.  II.  336. 

Spalato  : tentato  invano  da’ Turchi  . II.  3939 

Spaocau  » generale  cefareo  : occupa  le  piatte 
governate  dallo  Sdrino  e dal  Frangipani»  e 
quelli  arreAi . II.  6t6. 

Ber.  di  Spar  (Oi#fg*>.//drr<g4  ) generale  degli 
oieraMontani  io  Candia.  fa.  553*  Sue  cou- 
tefe  coi  Marè.  560.  e colCaAellanì  . 585. 
Abbandona  alcuni  bonetti  . 560.  Sua  feti- 
ta.  5*3* 

Bor.  di  Spar  {Gìotmoftdffiio)  fergeote  gene* 
ral  di  battaglia  : incendia  alcune  fuOe  col 
borgo  di  Dolcigno  . II.  486. 

£af. df  Sporaiter  {Hutolt-toodoro)  governator 
deirarmi  di  Gorfu»  e poi  di  Candii  . IL 
151.  Obbliga  il  nemico  a dilungare  dalle 
mura  di  quella  piatta.  i4i. 

Sptneda  {OsfperoJ  Aatcomette  con  la  fua  ga- 
lea un  vafcello  barbereA^) . II.  i8a. 

3£rrr4. Spinola  {^Amiro^io)  mandato  dalfAr» 
ciduca  » governator  di  Fiandra  » io  foccorfo 
dlCeAire.  J.  aio.  Fa  sbandare  i Principi 

dell* 
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^iraoiooe»  ^11. 144*  Dona  una  tregua  a] 
PaUtinato  ^ che  dagii  ^pagnuoli  k biafìma* 
ta.  ivi  ^ Pieode  Gìubers  . 1a6  AfT-dia 
Bergoptoom  a6),  e Ti  ritira.  264.  AtT/dia 
Bredi.  199.  e Tacquifta.  303.  304.  DeHi- 
nato  governacor  di  Milano.  412.  Coa‘>glia 
il  Duca  Carlo  di  Mantova  a rimeiterfi  alta 
cleoieoaa  di  Cefare.  414*  Suoi  diregni  fopra 
Cafale.  427.  Manda  ibccorfìal  Dora  diSa« 
voia.  440.  44t-  Mette  radèdio  a Cafale  • 
441.  458.  .Muore  j cagiooi  della  Tua  morte} 
c Tuo  clog'O.  461. 

Màftk.  Spinola  {^Fìlipfi*)  6gliuol  d*  AlelTìio* 
^ro  .*  mandato  dal  padre  cootra  Valeota  . 
{.  423.  Occupa  PonteHura.  44i« 

Bqaadioo  volantei  nel  conciare  d’ Aleflàndro 
Villi.  34D. 

Staliraieoe  . V I cono. 

Standia  : Tua  defcimone.  II.  189.  531,  Rotta 
.quivi  data  a*T orchi  dal  generai  Morolinì. 
554-  f />• 

Strada  dello  Steccato  : differenze  9 a cagtoo 
d’ elTà  > inforte  fra'Veneti  e Milauefi  • L 
234-  * />. 

Stralfundt  : affediato  dal  Valftain  » .e  foccorfo 
dal  Re  di  Svezia . 1.  398. 

Strafoldo  {Fréf$fff(«)  cotuluitier  di  foldati 
della  R^.  lotto  Cradifca.  1.  230. 

Strafoldo  (t(iùiard»)  goveroator  d'Gradifca.: 
la  omnifce.  I.  84.  La  difende.  91 

Cf-  Strozzi  : inviato  da  Cefare  io  Francia  2 
r'iiDpcfra  foccorli  per  1*  Ungheria  . II.  48S. 
Comanda  a'.CeCirei  folto  CanifTà.  490.  Suo 
elogio,  ivi.  Muore  nella  difeià  del  forte 
dello  Sdrloo.  491. 

Cf.  /li  Strum  a volontario  in  Candia  . Il* 

. 579- 

Svazieh prefo  da’Venctì . II.  383.  384- 

Suda  ; fuo  fito  e defcrìtione.  11.  38.  40.107. 
108.  Tentata  da*Torchi  tnvanocon  Farmi. 
106.  127.0  co’tradimenti . 147.  AflRittadaL 
la  pelle  e dalla  fame . 99.  127. 

Srcdelì  ; dopo  la  morte  di  Cullavo  continua* 
no  io  Germania  iprogrellì.  1. 512  514.529. 
956. 384.  595  RottidaÌCardjnalIofamc.530. 
Infeguitida'Celàrei.  67o.Invadono  gli  Iloti  del 
Re  di  Danjmarca . IJÌ.  16.  S*aggiuilaoo  . 17. 
Loro  viuoria  e conquiUe  in  Germania  . 70. 
71.  116.  Pace  fra  loro  e Fimpcrio.  216. 

# fi.  Inradon  la  i oDonia . 354.  e la  Prul^ 
ita  . 157.  398.  A Haliti  da' Dani  oello  (la- 
to dioremen  . 399.  AggiuHanfi  con  la  Pol- 
loaia.  435. 

Svizzeri  ; vanno  in  foccorlb  de*  Grifoni.  I. 
220.  Loro  difcordie.  221.  Ricufan  d’entra- 
re in  lega  per  UValteliaa.  272.  Minaciìao 
la  Francia  per  F occupazione  della  Franca- 
coDCea.  11.  551. 

Sultana  ) avola  di  Mehemet  y Gran-lignore  t 
fotconie/Tadal  partito  della  Sultana  madre. 


II.2S9.  Saa  congittra  eontn’ISulrino,  eilu 
morte . 287  288. 

.Sultana  > madre  dello  (leflb  .*  Tuo  adegno  e 
mina  ce  per  lo  faccbeggiaineoto  del  Volo* 
11.  261.  262.  Sottomette  il  partito  deila  ^gi- 
tana avola.  269  Per  fua  opera  fon  depofU 
più  vifiri.  269.287.  350.  Elegge  Lhìdar  agà 
.un  fuoeunuco  e poi  lo  fciccia  del  ferra* 
gito,  302.  Teme  de’foUev^cl  drlFAlia.  359* 
A preghiere  del  Re  6gl<uolo  l'è  rifparmiatA 
.daYollevaci  la  morte.  363.  Incendio  del  Aio 
feii aglio.  502.  Con  la  follevaz'Oa  delle  mi- 
.lizie  fatva  a*  figliuoli  .concra  Sultano  lo 
vita.  589. 

Ji  Sultzbac  ( Edviit^éugtijta  ) 
Amata  .fpofa  Ai  Sigtfmondo  y Arciduca  d* 
ffprue.  li.  505. 

di  Sultrbic  ( Fitipp»  } generale  del- 
la fanteria  della  Rcp.  conliglia  Firoprefadc 
Negropoote.  II.  472.  Licenziali  dal  fervi- 
gio.  488. 

.Suriano  {4lt/fsnJró)  provveditor  di  Macar- 
fca  : niuor  nella  prela  di  due  fufte  eorfare  • 
II.  «16. 

.Suriano  fegretarioy  refidente  per 

la  Rep.  in  Zurigo  : fuoì  maneggi  . I.  68. 
Rrfidtnte  io  Oilanda  : 4)tciea  facoltà  di  no- 
leggiarvi vafcelli  per  la  Rep.  163.  Stabili- 
fce  lega  fra  le  Repobbliche  di  Vcneiiae  d* 
Oilanda.  195.  201. 

:Sufa  nelFAffrica  : tentati  invano  daU'annau 
Spagnuola . 1.  202. 

T 

Tagliapetm  .(  Sttudttt»)  deputato  alla  fortifi. 
cazion  delie  piazze  di  lerraferma  . I.  67. 

Tagitapieira  {Btra»rde)  provveditore Araordi- 
nario  di  Novegtadi  : meflb  in  arrefio  y e 
perchè.  II.  112. 

Tanger  .*  ceduto  dal  Re  di  Fortogalloa  quel 
d'Inghilterra.  II.  459. 

Tarragona.  ricuperata  dagli  Spagnuoli . f.  662.  e 
dagli  AelTi  foccorfa.  ivi. 

Tar(^  {Cri,i*f»r9)  dragomano  della  Rep.  In- 
carcerato e lorcaraio  dai  vifir^  e poi  rila- 
fciato.  II.  311. 

Tarfia  ^Temmat/p)  dragomanodella  Rcp.  con- 
certa il  luogo  per  Fabboccamento  de'com- 
milTarj  fopra’ confini  della  Dalmazia.  Il- 
631. 

Tartari  r fcorron  le  campagne  dì  PoHbnia  e 
della  Moravia.  II.  479*  e della  Polloofa  . 
527.  Entrati  nella  Sciria)  fon  dallo  Sdrino 
mellì  in  fuga.  486. 

Cc.  di  Tattempich  fua  con- 

giura centra  Leopoldo  Imp.  e fno  fnppli- 
ciò»  II.  616. 

Tebct  oggi  Tì9ù  : fua  deferitione.  II.  4>^> 

Techiell)  bafaà  di  Bofna  : caglia  a peni  al- 

quan- 


^nel  Morliechi , fT.  favano  tentc* 
Sebenico  . 139.  ///.  Fugato  Tolto  Qinà  • 
174.  Levato  dal  governo.  154. 

Tenedo  : Tua  dcTcritione  . H.  169.  Conquida- 
co  da*Do(lii . a70.  Riacquidaco  da*  Turchi' 
J90. 

Terremoto  in  CodantioopoU*  IT.  41$.  Io  Ra- 
gù a > Cattaro  e altrove.  517.  5il. 

C#.  Teda  PiccolomcDÌ  ftrsnetft»)  perfuade' 
U Duca  di  Mantova  ad  aggìudard  con  gli- 
Attftriacr.- ir.  394* 

Si)i.  di  Thoiru  ; difende  l’iiota  di  Re  . I.- 
357*.  Govcmator  della  Roccella.  393.  Ma- 
rcTcial  di' camp»  : entra  in  Cafale  . 410. 
Marefctal  di  Francia'  : efce  dt  Cafale . 46s«- 
Ambafciadbre  draordinario  a Venezia  : efor* 
ta  il  Senato  ad*  adidere  il  Duca  di  Man- 
tovavaSo.  Vcnturiere  nelt*efcrcÌto  del  Du« 
ca  Vittorio  di  Savoia  : muor  oeirefpugna- 
zione  di  Fontaneto.  sSS; 

Tiepolo  {CUvsaMi/  primicerio  di  s*.  Marco 
eletto  Patriarca  di'  Venezia.  1.  ao;.  Con- 
fermato dal  Pontefice  y Tema  portarfi  a Ro- 
ma . ivi . 

Tiepolo  {Gipvsnm)  tmbaTciadbrc  in'PoIloniav 
li.  SSi- Conforta  il  Re  UJadisIao  a muo- 
ver guerra  al  Turco  . 86.  0 fi.  Fa  eaborfo 
di  danari'y  e altri  ne  promette.' 87. 

Tiepolo  (Dvmnvre)  capitano  delle  galeazze: 
muor  di  pede  . IL  09. 

ca.  di'  Tiin.  K.  Tfercnea  [Giovanni'^ 

TitoIod*£mineaza  y decretato  daUrbano  Vili. 
a'Cardinali)*  cagiona  dtdiarbi  tra  U Rep.  e 
*1  Pontefice.  1.494.497.* 

Tiva.  K Tebe. 

di  Tolèdo-  (PÌ0T0)  March,  di  Villafranca 
tnveifce  V **<1  configlio  di  Spagna  ^ con- 
tro la  pace  d’Adi  . 1.  87.  Governacor  di 
Milano  : arrivn  in  Italia,  ivi.  Minaccia  la 
Rep.  acciocché  ritragga*  Parme  da  Gradi- 
fca  . 93:  Contri  il  trattato*  d*Adi  y nlegadi 
difannare.  95.  11  a;  Induce  i Grifoni  a ne- 
gare il  padb  alk  milizie  della  Rep.  103.  S' 
arma  contri  la  fledà.'  104.  Seduce  il  L/uca' 
di  Nemurt  cootra  quel  di  Stvoja.  iij.  Oc- 
cupa a.  Germano.  116.  Tenta  CreTcemino.* 
laoì-  Nemico  della  quiete  d’Italia,*  e fpeciil- 
meate  della Rep.it3;  ATTedia  Vercelli. 

0/0.  T45.  Infidia  alla  vita  del  Duca  di 
voja.  141.  Vercelli  fe  gli  arrende  . 146. 
Scorre  negli  dati  delta  Rep.  156;  Pubblica 
la  pace  io  Milano.  157:  e por  ne  difficulta 
l’efecuzionr.-  158  Impedifce  la  lega  fra*Grì-. 
foni  e U Rep..  179:  Eccita  nuovr  fofpetti 
dì  guerra  . 166.  Scimolt  11  Duca  dì  Savoja 
coatra  la  Rep.  167.  Ufa  ogni  arce  per  non 
reftitttire  Vereellf.  168*.  Macchina:  infidie 
cootra  Venezia.  168.  r //. Rcfliaiifce  Ver. 
calli.  171. 

Tolmiuo  : ceatato  óidaroo  da’Veneti . !•  109; 


Tommafo , Principe  d!  Savoia  f forprenfe’ 
Candia  nel  MiUoefe.  I.  67.  Mandato  dal 
padre  alla  difefa  della  Savoja  . 118.  Tiene 
in-  Venezia  . 107;  Va  a comandar  Farmi 
del  Re  di  Spagna  in  Fiandra.  713.  Ritor- 
nato in  Italia,  rifolvev  col  fratellor  e col 

fovcrnator  di  Milano,-  di  portar  Parme  nel 
'icDK>nte.  6zo.  OccuM  dhivas  e altre  ter- 
re. 6zt*.  Acoodafi  a'  Torino,  e rifiuta  ogni 
aggiudamento  con'  la  DucheTTa  ci^nats  • 
ivi.  Sorprende  Torino.  6Z4.-  V*é  alfediato 
da*Francefi.  644.  #/>■  Lo  rende.  670.  Fa 
nuovi  trattati  con  la  Francia.  650.  671.  Uni- 
to aHa  Francia,  fa  nuovi  progredì  nel  Pie- 
monte.- II.  18.  Conquida'  Vigevano-.  60. 
Tenta  iofelicemente  Orbetello*.  103.  0 f*. 
Divenuto  fofpeeto  alla  Francia.  106. Man- 
da a Parigi  la  moglie  in  odaggior  169.  Muo-- 
re  . 37C. 

Topal,  capitan  baTaà  : efoe  de^radelli  . If« 
380;  Infeguito  daVeoeti,  fogge  *1  cimento. 
381.  384. Conquida  il  Tenedo.  390*0  Leo- 
ne . 39T.  Per  ordine  del  vìfir  è fatto  mo- 
rire. 418. 

Torino:  manito  da*Franeefi  . I.  61:1.  Occu- 
pato dal  Principe  Tommafo.  614.  ATlèdia- 
to  daTr^ncefi.  644.  Arrendefr.  650; 

Toroir  ; prefo  e demolito  da* Veneti  . 11.437. 
Torralco  f eletto  capitan  generai» 

da’follevati  di  Napoli,  c fwi  dagli  ftedi 
occi fir.  Ut  i5z: 

dtlla  Torre  ( Atriiof  vifeonte  di  Titrena  9 
narefcialo  di  Francia.* unitoli  alPAnehien^ 
attacca  i Btvari.  IL  14.  Rotto  dagli  ftedi' 
a Mzrghental.  70.  Suo  valore  nella  batta- 
glia di  Meminghen . 71.  Rinforza  gli  Sve- 
defi.  115.  Da'Bavari  e da*CeTkrei  è refpin- 
ro  .- 163;  Obbliga  il  Duca  di  Baviera  a ufclr 
de'fuoi  dati.  ti6.  Sconfigge  1 Gefareir  coir 
la  morte  d«l  loro* generale . ivi  . Aiienalv 
dalPubbidienza  del  Re  . 137.  Prende  Par- 
mi  a favor  deTfmcipi  prigioni.  174.  Rot- 
to dal  Mazzarini.  177.  Rompe  PArcIducs 
focto  Ama.  338I 

Cvmrmnd.  d///4  Torre  ha  il  comando  d*  al- 
cuni cavalle*!  di  Malta  in  Candia.  II.  771- 
C#.  Àdla  Torre  ( capo  de*  Boeoiml 
folicvati.  I.  178.  Alièdia  Vienna.- 188. 190. 
Ritirali  nella  Boemmia.*  Z90.  191.  DiTgu- 
dafi  col  Palatino;  193:  Disfatto  nella  bat- 
taglia di  Praga  . 115.  Condotto  al  foldo  del- 
la Rep:  Z93.  Ottenutane  la  licenza,  palla 
a quello’ di  Danimarca.  Rottodal  Val- 
dain.  713.  Facto  prigione,  ne  ha  la  liber- 
tà. ivi.- 

Marrk.  di  ToirecuTo  .*  obbliga  if  Princip» 
Tommalbalevar  I'airediod*OibeteIla.  II.105. 
Torflenfon  ( Lhnvrdc  ) generai»  Svedelc  .*  in- 
vade POIfazia.  1.  x6.  Mette  in  fuga  • C»- 
farci.  ivi. 

• Tot» 
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Torlofiit  in  Citilo jn»  cfpu|Diti  d»*  Fr«n. 
celi  .11  > lii* 

Tournijr  i conquifiito  di'FrinceG . II.  ji». 

Tferche»  {«immii  ) ca  di  TillI  « generile 
de’BiViti  .•  ttoTifi  nell»  bittigli»  di  Fri- 
gi . 1. 115.  Roiùpe  il  Dorilo  . »s6.  el’Al- 
berllit  . 157. 177.  «H  R*  di  Dinimirci  . 
309  3«6.  Soggioga  il  duato  di  LiTcmbur. 
go  e li  SilTonii  initriotc.  351.  3Sk  Efpo- 
gni  Migdeburgo,  e l’ ineenerifce . 4(4- At>. 
ricci  LipGi  • >».  Rotto  da  GuIUto.  itS- 
Rotto  dallo  ftelTo  e morto  al  Lech  . 49<. 

• 497* 

Trabtchioo  { ) fottomette  con  U fui  ga- 
Ut  un  vafcello  barbereico . 11.  i8x. 

Tratembic  (zaff^ris)  aDibafciadore  della  le* 
ga  cattolica  di  Germania  : chiede  al  Sena- 
to foccorfi . 1.  109.  . r 

Trattati  ••  di  Vienna  > tra  la  Rep.  e I Arci- 
duca, per  gli  Ufcocchi.  I.  34. 

di  Milano,  per  accordare  i Ducbi 
di  Savoia  e di  Mantova.  I.  '/>• 

- tra  gli  Aullriaci  di  Germania  e di 
Spagna . I»  i47*  *48. 

- di  Madrid  , per  la  Valceliiia  • I. 


M tra*  Duchi  di  Savoia  c di  Manto- 

1.  184. 

dell’Haya  , contri  'gli  AuAriaci  • 

del  Re  di  Francia  col  Duca  di  Lo- 
1.  489.  666. 

della  Francia  e della  Pollonla,  per 


1.  346. 


11.  ti3. 

35». 


X/Copoldo  con  la  Pollonia  « IL  39!^ 

■ ■ ■■  de'Francefi  con  la  Reo.  II.  4x1. 

» tTi  FraucU  c Spigai  a^Pirenei.  IL 
4tx.  e/5. 

de*Portogbe(i  con  Plnghilterra.  li» 

441. 

" !■  degli  (lefli  con  la  Spagna.  IT.  441» 

del  Duca  di  Savoja  con  la  Rep.  U. 


474. 

IL  480. 


la  liberaalone  del  Principe  GiovancaOmiro  • 
1.  597. 

della  Rep.  co*Turchi,  per  le  core  Te* 


gnitealia  Vallooa.  f.  619. 

de*Franccn  co'VaimareS  . I.  633. 


degli  AciJl  col  Principe  Tommaro . 


degli  Spagnnoli  co*Principi  malcon- 
tenti di  Francia.  1.  666.  718. 

d'Hamborg,  de'proiiuioari  per  la 
pace  generale.  I.  671. 

■■  I di  pace , tra  '1  Pontefice  a *1  Duca 
di  Parma  . I.  706.  710. 

■ ^ de*mioi(lri  de’Prìocipì  in  Munfier 

c OAiaburgo.  11.  10.  71.  179-  tix.  »fi. 

delia  Rep.  co'Turchi , per  le  cofe 
di  Candia.  II.  85.  182.  314.476.  501.  515. 
569.  608.  ifs. 

del  Duca  di  Modani  co'Francefi  , 


delia  Svezia  con  Crornvcl . II.  357. 


de* Tartari  conia  PoUonfa.  IL 35I. 
del  Duca  di  Mantova  co'Fraacefi, 
c poi  con  gli  Aufir/ad.  II.  394. 

dcgl’lmperadpri  Ferd^uado  lUl.  e 


di  Cefare  col  Pontefice  e conia  Rrp. 

> del  Pontefice  co*  Principi  d*  Italia  • 
II.  481. 

d*aeffu(lameDto  fra*l  Pontefici  eT 
Re  di  Prarrcia . IL  483.  r fi. 

£^r.  di  Traumtflorf  ( AdAwe  ) generile  dell* 
Arcidnea  nelF.'^uli:  nmoifee  GoriziaeGra- 
diica.  I.  84.  Fortifica  altri  luoghi  nel  Friu- 
li. 90.  Difende  Gradifca.  91.  Aflàlito  a La- 
cinia da*  Veneti  ne  propri  alloggiamenti  • 

105.  Fabbrica  forti  a difefa  di  Gradifca  . 

106.  no.  Rompe  una  partita  de’noflri  . 
111.  Fa  fcorrcrienall'lOria.  in.  Rifpigne 
i Dofiri  da  vari  Inoghi . ai8.  Fortifica  Ri>- 
bia.  131.  Muore,  e Tuo  elogio,  hi. 

Trebine  : prefa  c faccheggiata  dagli  Ufcocchi. 

I.  34. 

Tregua  .*  nel  Piemonte  , non  eonchìola  . L 
113.  114. 

*-■  ' conchìufa  e poi  rotta  nel  PaUtina- 
tO.  1.  X44.  14J. 

— ■ ■ rpirata  ne*Paefi  baffi.  1. 146. 

(ttbilita  nel  Piemonte,  conbiafimo 
univerfaie,  ma  efegutta.  1.  461. 

■"  " propofiaalle  due  corone,  c ri^tcai- 

ta.  I.  781.  617.  618.  638.  639. 

■■■  ■ in  Piemonte  conchiuù.  I.  63X.N0D 

prolungata . 638. 

co*Turchi,  propolU  dagli  Spagino- 
li  » e rigettata  dalla  Rep.  IL  z68. 

■“  ■ tra  Cefare  a i Turchi , conferma- 
ta . IL  160. 

Treveri:  fuo  Elettofe  fi  dichiara  fotto  la  prò* 
feiioo  della  Francia . 1.  487.  La  città  prefia 
dali*Etrè,  è eonfegnata  aU* Elettore.  496. 
Sorprefa  dagli  Spagnuoli  , FElettore  v*è 
fatto  prigione.  537. 

Trevifa  ; prefa  c Taccheggiata  da’ Veneti.  I. 
lei. 

Trevifano  (Aftunit)  Bcciroda*foldati  tumul- 
tuanti. I.  to6. 

Trtvifano  (Cs97miU«)  provveditor  della  cavai, 
leria  crocia  e alhaoefe  nel  Frinii:  affale  gli 
Aufirtaci  oe’proprj  alloggiamenti.  I.  10% 
ni.  Paffit  coraggiofamence  il  canal  di  Ron- 
zini. 1x8.  e*!  Lifbaio  , con  quikbe  fuo 
danno,  in.  e nuovamente  con  ifcompigjio 
dei  nimico,  ixl. 

Tié\i^oo  (,Cif0ÌAff>0)  ambafeiadore  ilraordi- 
aerjo  glI’Haya , per  fofciiver  la  lega  fra  le 

Re- 
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Repu&UicEe  Venetii  e . f. 

201.  Perfuade  l*«pprovazioae  del  trattato 
di  Motuon  . }33.  Bailo  a Conantiflopoli  . 
632. 

TrìcAini  : repreflì  da'Veneti . f.  9O. 

Trino:  occupato  dal  Duca  di  Savoja.  f.  a'i. 
f^eAituito  al  Duca  di  Maotova.  43.  Prefo 
dagli  Spagnuoli  . òzi.  613.  II.  303. 

Triumvirato  di  minìAri  ipagmioli:  colpirà  al- 
l’oppreAioQ  d’Ttalìa  . I.  113.  0 ft.  Trama 
infidie  centra  la  Rcp.  168.  / />. 

Trivolzio  {Xi*4l0f9)  Cardinale  : eletto  vlceiè 
dì  Sicilia.  11.  148.  Acc&eta  i tumulti.  137. 
Governator  di  Milano  : Aia  morte . 374. 

Troup  (^M0$rtiit0-0rp0rté  ) ammiraglio  d'Ol- 
lanaa  : rompe  1* armata  fpagnuola  . T.  635. 
Ò36. 

C0.  Trotti  (tìM/0MXZ*)L  difende  Pavia . n.  353. 

S^.  ili  Im  Tullerie  .*  fpedico  dalla  Praoci»  9 
per  comporre  la-  Danimarca  con  la  Svetia. 
II.  17. 

Tui  : che  fignifiebi  apprcAb  I Turchi  II.- 

iti. 

TureRi  : loro  doglianze  e minacce  alta  Rep. 
per  le  feorrerie  degli  CfcoccHi.  I*  31.  e per 
le  loro  galee  prefe  da  D.  Ottavio  d*Ara« 
gena.  47.  IngeloAti  per  le  moAc  deil'OAu- 
na  . 134.  Oderifeeno  aiuti  alla  Rep.  156. 
uo.  Coofermao  la  pace  con  Cefare  . 309. 
Ricufan  dì  far  tregua  con  la  Spagna.  310. 
Permetton  leve  alla  Rep.  310.  3Si*  Infuria- 
ti pel  fucceflb  alla  Valiona.  òoj.  Accheta- 
ti dal  bailo  Comarini . 6cS.  Occupano  Afac. 
òcò,  11.23  Grandezza  del  loro  imperio.  II. 
23.  Loro  arteflei  combattere.  laS.Apprcn- 
don  la  fàbbrloa  de*vafcelU  da  un  ridegato. 
278. 

MiUtfr,  di  Turena.  V.  dtììm  Torre  ( Ariiii  ) 
vifeoote  di  Tureoa. 

Turleta»  ligretario  di  Spagna  io  Parigi:  fuoi 
maneggi  per  raggiuAamento  fraUPootefi- 
M e’i^e  di  Francia.  II*  483. 

V 


’Btaa  di  Vaimar  {Éanérdé)  fuo  valore  dcìlà 
battaglia  dìLutzco.  I.  309.  Morto  GuAa- 
vo-adolfo)  ha  il  comando  fupremo  dell*  ar- 
mi Svedcll  io  Geimairia  . 312.  Dopo  Keo*' 
burgoaaltri  luoghiyprcndeRatiibona.  510. 
Rotto  a Kordlingbco.  330.  331.  Ooito  al- 
la Francia.  337.  Rompe  i . Cerarci  nell'Al- 
fazia^^cod  t'acquiflo  di  Rheinfeld,  Nco* 
borgo  9 c Friburgo.  384.  e dì  Bri/àc  • 396. 
Muore.  633. 

T alancò  ( Cardinale  .*  fpedito  da* 

Barberini  in  Francia  ; cciiia  v’è  ricevuto  . 


. / 

po  nelTt  Valtefini  . S'vi‘.  ProWedtfortf  fo^ 
pra  la  fanltà  nel  Veronefe.  437-  Cavaliere; 
pioccuritore  : riprova  P opinion  di  cedere 
alle  pretenfìoni  del  Turco  . 11.  170. 

Cr.  dì  Vardec  {Ga/Sa)  comanda  in  Candii  1- 
reggimenti  di  Branfuic  II.  573.  Sua  feri- 
ta e morte  in  quella  difefa.  s^J- 

Valenza  9 nel  Miianefer  aA*alìta  invano  da* 
Fi-ancefi  . I.  550.  AAcdiata  dal  Duca  di 
Modana.  XI.  374.  e preia . 373.  Deferivefì. 
ivi. 

P.  Valerio  9 gefuita.*  perchè  arreflato  da*Ve« 
neti . I.  trt. 

Vallerò  (Afidria)  govenìttor  di  nave:  batte 
1*  armata  turchefea  a*  Dardanelli  . 11.  99. 
Entra  alla  difefa  di  Sebenico.  140.  Provve- 
ditor  generale  dell*  ifble:  eletto  inviato  alla- 
Porta9  per  trattarvi  la  pace»  fe  nefottragge. 
576. 

Vallerò  ( B/rritrr«  )' Aia  ambafeeria  af  Cardi* 
naie  Infante . I.  319.  Provveditore  in  To- 
frana  . 737.  Ambafeiadore  Araordinario  s' 
Innocenzio  X.  IX.  >2*  e ad  AlcfTandro  VII. 
342; 

VÀLlERO  (Eif/Uni)  eletto  Doge.  M.  362. 
Sua  opinione  intorno  al  ceder  Candii  al 
Turco  . 40Ò.  407.  Sua  liberalità  verlb  U 
patria.  40/.  Muore.  409. 

Vallerò  ( ptoccurarore  : ambafeiado- 

re Araordinario  all*  Imperadrice  9 nel  poAìg**' 
gio  per  Io  Atto  veneto.  II.  318.  Cavalier  e 
proccuratore  : ambafeiadore  Araordinario  a 
Clemente  7t.  òzi.  r«  feì  Dcgt. 

Vallegio  : fuo  Aio.  X.  aia-  Vi  a’ accampa  1 
efercito  della  Rep.  ivi.  Abbandonato  eoli' 
difordine  . 449.  450.  Occupato  da|ili  Ala- 
manni 9 aSr.  e poi  abbaodcuato.  477^ 

Cah,  di  is  Valleira:  rotto  dagli  Alamanni  e 
fatto  prigione.  I.  430.  Fugge.  453.  AAalei 
poòtìnc)  nel  lor quartiere.  733.  Rifpintéd» 
Crevalcuoie.  735.  General  dello  sbarro  : fue 
gare  col  Gonzaga . il.  63.  Rotto  da* Turchi' 
a Cladiftb  • 91.  97.  Sua  Asnìta  infelice.  97. 
Inviato  dal  Generale  a Venezia  9 è af7blut(2 
dal  Senato . iti . Sua  morte . 98. 

di  ValAain  {Aihm\  generai  delle  truppe  im- 
periali nella  Moravia:  Aia  fedeltà  verfo  Fer- 
dinando Imp.  I.  187.  Rompe  il  Mansfelt 
«ll*AlbÌa.  343.  Dura  di  Frldlam:  occups. 
il  Mecbilbnrg.  352.  Invade  la  Danimarca.- 
ivi  . Suoi  piogiilTi  9 con  la  rotta  di  quel 
Re.  398.  Stringe  Stralfundt.  iti.  loveAU 
ro  del  ducato  di  Mrcbelbttrg.  iti . Sconfi- 
glia  Ferdinando  didifa^mare.  471.  DepoAo' 
del  generalato.  471.  472  che  gli  è nuova- 
thente  conferito  . 497  Ricupera  Praga  r 
303.  Accamptfi  fotto Norimberga . iti.  AA 
falito  da  GuAaro  negli  alloggiamenti  9 lo* 
refpigne.  306.  Occupa  LipGa}  e Aioi  dife- 
g5li  30^.307.Roiioa  Lotien.3o6./ybi  Con* 


Digitized  by  Google 


le  Aie  Operatloni  A reode  rofpctto  a Ccfare. 

5 1».  Trafcurato  ne*  maggiori  pericoli  dcirim- 
perio  .•  Si4>  Richieno  di  nuovamence  de- 
porre il  generalato^  tenta  di  guadagnar  le 
miliiie.  515.  Deeretaiì  in  Vienna  la  Tua  ro- 
vina .‘6z6.  Ritirafi  in  Egra»  $27;  e T*èuc- 
cifo.  Suo  elogio  . 528.  529. 

Valtelina:  deArrùione . I»  217;///.  Da** 

Tuoi  Aeilì  è oiTertaal  Feria-.  2tS.  219.  Pria* 
cipj  delle  Aie  rivoluzioni.  219.  Da*GrifoQÌ 
A tenta  di  ricuperarla.  220^  Ma  fono  fcon- 
Atti.  221.  Gl?  Spagnuoli  ammantano  il  lo- 
ro intereHè  con  u religione.  215;  227.272.- 
Il  Feria-  vi- A fortifica  1 e A guadagna  una 
parte  de*GriA>ni»  219;  Trattate^  di  ICadrid 
per  la  fui  reAituzione.  232*.  Ma  dagli  Spa- 
gnuoli vi  fi  frapougono  difficoltà  . *ci.  Sr 
trafporta  il  trattato  « Roma'.  250;  ParlaA* 
in  Madrid  di  depoAto.  ivi^  E il  Feria  con-- 
chiude  a parte  co*GrìA>ni  nuovo-  trattato  .■ 
Dagli  Spagnuoli  fi  efibiilcono  a Gregorio* 
XV.  ì forti  della  Valtcliof  in  depoAto. .273. 
che  lo  riceve.  274.  con  difguAo  de* collega- 
ti. 274.  279.  L*ambafcìador  Sillery  vi  pre* 
iU  1 aifeofo . 280-  Da*FranceA  mutafi  for- 
ma al  negozio  .-  281.  ChiedeA  al  Pontefice 
la  conA-gna  de* forti . 285. 1 collegati dìfpon- 
gcnfi  all* armi  .-  2S5.  286.  E le  muovono  . 
395.  Loro  progreffi  nclU-  Valtelina.  296.  f 
j'fu  304.  FermanA  alla  Riva  » 305.  Deferì, 
aion  di  que’Atì.  306.  Fazioni  quivi  feguice. 
306.  321.  322.  Proccurano  i collegati  d*  ac- 
cordare i Valtclini  con  le  tre  teghe  . 326- 
Condizioni  delia  pace  di  Monzon'-  330. 
331.  che  nella*  Valtelina  5*  efrguifeono  . 
342.  Nuovi  difegni  de’FraoceA  fopra  la  Val-* 
telìoa  . 482.  tntranvi  armati  . 540.  Varj 
fucceffi  dello  toro  armi.  552.  / //.  Ne  fono* 
infine  fcacciatl  da*Grifonì . 577; 

C.*.  4^/  Vììvihnc  ( Jarfpa  ) affiÓe  alla  difcAi 
dc:l  folte  s.  Demetrio  in  Candia  . II.  185.- 
Fa  Atppdiir  nelle  foiTc  ) caiTe  piene  di  bom- 
be e dì  granate  « e appicarvi  oopomina-* 
niente  ilAiucO)  con  ifpavento  de*  Turchi  . 
187.  Muore.  190. 

^lifa  di  Vandonio  {Cefitt)  A racconcilia  col 
Fe  y eletto*  grand* ammiraglio  t e ammo- 
gliando il  Duca  di  Mercurio  , fuo  figliuo- 
lo, in  una  nipote  del  Mazzarini  . II.  235. 

306. 

CchntttUfi  Vandyc.*  fuo  tradimento- II.  97. 

Sto.  di  \'aiirelet  , Aglìuolo  dell’anibafciador 
francefo  alla  Porta:  colà  inviatovi  dal  Re 
per  la  libertà  del  bailo.  If.  313.  Cóme  ac- 
coltovi, e fuoi  maneggi.  335.  BaAonaco  e 
incarcerato.  428Ì  Rime, fio  in  libertà,  e 
nuovamente  arredato  . 429.  SoAiiulco  al 
padre  nella  carica  d'ambafciadbre  . 471. 
Maltrattato  nuovamente  , è mefib  in  pri- 
. gionc.315.  RitnclToair udienza,  comeconv 


plìmentato  dal'  vlAr*  M',  Richiamato  daf 
Re  y non  gli  è permefiTo  di  partire . 391. 
792.  Ottien  licenza  di  partire.  617.- 

Varadlno:  afièdiato'  da-* Turchi . II.  451.  ed 
efpugnaroye  fua  defcrizione*  452. 

i'ij;.  di  Varenne  y ambalciadore  alla  Porta  r 
concede  al  vifir  le  navi  della  fua  nazione  ,- 
centra  la  Rep.  IT  132;  133.  Solo  degli  am- 
bafeiadori  foftiene  innanzi  al' vifir  le  ragia* 
nidet  bailo.  241.  Promuove  alla  Porta  trat- 
tati di  pace  con  la  Rcp.  3101  311.  Tratta 
per  la  liberazione  delFambafciador  Cappel- 
lo. 331.  Baftonato  e (cnprigionato  per  ordi- 
ne del  vìAr.  428.  Liberato  e prefó  congèdOf- 
nuovamente  è rneilc)  inarrefio»  429.  Libera*- 
to  di  nuovo,-  parte  . 473.- 

Vargaa,  fegretario  del  Re  di  Spagna:  ordi- 
na al  Duca  di  Savoia,  di  reOitufre  a quel 
di  Mantova  i luoghi  occupati..'!.  43. 

VarAivia  ; occupata  dal  Re  di  Svezia  li.  357. 

Vafcelli  veneziani , prendon  la  difefa  d*  alcu- 
ni valcclli  francefi  nel  porto  d*  AleA^ndret- 
la.  I.  399. 

ValTeuhoven,  colonnello , con  milleOllande- 
A,  al  foldo  della  Rep..  I.  129. 

Uberlinghen:  occupato  da* Bavari.  II.  14. 

Veer  ( coiidottier  ' degl*  Inglefi  nell* 

efercico  protedante . ir.  21 1. 

Veglia  : invano  tentata  dagli  Ufcocehl.  T.  80. 
Eletta  al  congreAb  per  la  pace  fra  la  Rep. 
e 1*  Arciduca.  i6r. 

March,  dt  los  Vcles  ,>  viceré  di  Sicilia'  : 'Aioi 
trattati  co*follevati  di  Palermo,-  11.  147- 
-Sua  morte.  148. 

V^endramino  ( Trc^ntt(co  ) P*atriarca  di  Vene- 
zia e Cardinale  : fua  morte . I.  207.- 

Vendramino  {GiroUmc')  governator  di  nave.* 
uno  de*fei  che  con  le  ior  navi  hanno  bat- 
tuta Tarmata  turchefea  a*DàrdaneÌll  . II. 
99.  Governator  di  galeazza:  fuo  naufragio.- 
»-’5*  . ■ 

VENEZIA:  fuaorigtne,  imprefe,  eih gran* 
dimento.  I.~  t.  r fi.  Suoi'  lidi  fortificati.  II. 
6$. 

Veniero  ( Baj9'iar$c)  conAgliere  conAglia  U 
Senato  alla  lega  con  la  Rep.  d*OlUnda..  !• 
198.  Proccuraiore,  ambaA;iadore  alla  diéìa 
di  Ratisbona'.  462. 

Vènicro  ( ^afiiano  ) provveditore  in  Valca- 
monica  . I.  541.  Governator  di  galeazza  • 
609.  Provveditore  in  campo  : Aie  azioni  » 
75f- 

Veniero  \^CrÌji»for$'^  prefo  dagli  Ufcocchi  e 
trucidato.  1.  37. 

Veniero  ( VanUllo')  condutcler  di  cinque  na- 
vi: guadagna  due  navi  barberefcKe.  II.  64- 

Veniero  ^ Lienàrdo  } ffic^rre  cadel  Seiino , e 
nc  Aracela  il  nemico.-  II.  685. 

Veniero  ( ) provveditor  generata^  di 

Dalmazia,  e d’AUzanU:  Ariose  $egna.  I. 


'5J*  Prende  e demolifce  Kovi  , cdo  Ya  pri- 
gionia del  Praogipani.  79.  Munita  PlAria) 
tenta  Mofchenitta.  it>  ‘Capitan  delle  na« 
vi  : si^da  I*  armata  fpagnuoU  » ricoveraufi  nel 
porto  dì  Brindili.  136.  Capiuo  generale  di 
mare . 139.  Si  riduce  con  1*  armata  nel  por- 
di  a.  Croce.  I57«  Infegue  Tarmati  fpa* 
gnuola.  15S.  Proccuratore:  èlitre  iuemipre- 
fe.  aot. 

Veraitani  {hoi^vie»)  .comandante  delTaufi- 
tiarie  del  Granduca.  1(.  49.  Perfuade  il  Lo- 
dovifìo  a palTàre  in  Candia  . di.  Conilglia 
il  combattere  . dt.  62.  Bcrfaglia  ParUuta 
nemica,  dj. 

Vercelli  ; bloccato  dagli  Spagnuoli . 1.  1 17.  Af- 
Tediato  dagli  flelTi.  140.  r f/.  Invano  tenta- 
fi  d* Introdurvi  della  polvere.  i4f  ^Rigetta 
gli  alTalti.  142.  Il  Duca  di  Savoja  tema  in- 
vano di  foccorrerlo.  141.  I4S«  Arrendei)  « 
146.  Reflituito  ai  Duca.  i68.  271.  Nuova- 
mente dagli  Spagnuoli  alTediaro.  389.  Ten- 
tali invano  di  ibccorrerlo.  590.  Si  arrende  . 
591. 

Verdugo  ( Cugìitlmo  ^ capitan  de*  Valloni  : 
Tuo  valore  nella  battaglia  di  Praga  . 1. 
114* 

VertmiTcr  ,(  cióvafirUalfo  ) luogotenente  ge- 
nerale dell*  artiglieria  in  Candii  . II.  488. 
Sue  operationi  giovevoli  a quella  difefa  . 
512.  Govemator  generale  deli’armi  inCan- 
dia.  513. 

Verrua*.  alTcdiata  da!  Feria  . I.  320.  e da*  Sa- 
voiardi fbeeorfa 9 e liberata.  321. 

Vefeovo  di  Samberga  : padrone  della  Pontc- 
ba  imperiale.  I.  (07. 

Vcfel  ; lorprtfo  dagli  Ollandefl.  T.  417, 

Cv.  Veslin  , palatino  degli  Ungheri  , Tcelto 
mal  a propofito  da  Cefare  pe'bilbgni  dell* 
Ungheria.  479. 

Vedi  ducali 9 o a maniche  larghe»  regolatela 
Venezia . f.  -561.  t //. 

Vefuvio;  fuo  incendio.  I.  386.  587. 

Ugonotti  : difuniii  . I.  242.  249.  Agglultanli 
col  Re.  234.  Son  debellati.  414.  Fabbrican 
templi  nella  Provenu  » e fortiScan  Mon- 
talbano . II.  438.  Tornano  all’ ubbidienza 
del  Re.  439. 

Viadémm  : prefa  dagl’imperiali.  I.  423. 

Vianoli  ( Pitre)  fegretario  della  Rcp.  in  Co- 
Aantinopoli . arredato  il  bailo*  u ricovera 
con  le  fcriccure  apprelTo  l’ambarciadorfraa- 
eefe.  II.  241. 

VidafTo»  Hunie:  divide  la  Francia  della  Spa- 
gna. II.  42Z.  In  una  Tua  ifoletta  11  coochiu- 
de  la  pace  a*  Pirenei . 421.  / />. 

Cv.  Vidman  [Crijhforo)  eletto  Cardinale,  fi. 
138* 

C9.  Vidmat)  {t^avid)  occupa  Cadrò  pelPon- 
tedee.  II.  239. 

Vidoni  ( Pierà  ) Cardinale  .'  eoncorrente  al 


-pontidcato.  Ti.  S20. 

Vienna  d*  Audria  * molti  del  Tuo  popolo  paT*- 
ian  d*ÌnteUigcnza  co'ribelii  Boeninii  • I. 

187.  'ReprelTi  dagli  fcolari  dell*uoiverdtà  • 

188.  Ailèdiata  d4*fioemmi«  «88.  «90. 
^areb.  dt  U Vieville  » favorito  di  Lodovico 

XIII.  /ue  operazioni.  280.  Scade  del  podo- 

2$t. 

Vigevano  .*  prefo  dal  Principe  Tonimifo.  Xf. 

69.0  dagli  Spagnuoli.  414. 

M.iffb.  Villa  f eramerfeé  ) .comàndante  de* 
ponritìcj  io  Candii  ; muore  di  cannonata  , 
li.  sS6. 

htSartb.  Villa  {^Oir$ti^fraarffeo)  lì  efibifce  alla 
Aep.  il.  444.  Ambafeiador  di  Savoja  la 
Francia  . ivi.  General  deiia  fanteria  della 
Rep.  mandato  ili  Dalmaiia.  501.  Chiama- 
to a Venezia  •»  per  una  confulta  di  guerra  » 
parte  poi  per  Caiidla.  508.  Attiva  in  Can- 
gia» e fuo  abarco.  -310.  Fa  alloggiar  nume- 
ro di  fuldati  fuor  della  piazza»  e valorofa- 
mente  gli  difende.  311.  Impiegali  in  fortifi- 
care la  piazza  . 313.  Per  difeordie  nate  fra 
edb  e ’l  generai  Barbaro  » parte  di  Candii» 
e poi  vi  torna.  326.  Suo  difeorfo  a* capi 
delie  milizie.  531.  Conilglia  il  capitan  ge- 
nerale a fermarft  in  Candia.  534.  Piu  vol- 
te ferito  . 336.  540.  Richiamato  dal  Duca 
dì  Savoia.  548.  parte.  349. 

Mtireb.  di  VilUfranca  .*  comanda  le  galee  aa- 
Uliarie  di  Sicilia,  li.  533. 

Jdsreb.di  Villafranca  * nipote  del  generale  a. 

Andrea  .*  tnuor  di  molchectata.  fi.  372. 
Marth.  di  Villamoro  : comandante  de’voloa- 
tar;  franceil  in  Candia.  H.  370.  Sue  forti- 
te.  573. 

Villanuova  .*  prefa  e incendiata  dal  Duca  di 
Savoja.  1.115. 

Vimercati  f Ledovice)  rìfpigne  gli  SpagnnoU 
da*coniìnÌ  della  Rep.  I.  156. 

Vimina  ^Albert»)  inviato  al  Cbiminieirchi  r 
rinvita  a muover  Tarmi  contra  *1  Turco  . 
li.  272.  Inviato  nuovamente  allo  ftelTo  e al 
Cham  de* Tartari,  ivi-  Inviato  ia  Mofeo- 
via  . 359.' Suoi  maneggi.  377. 

Vipulzano  : prefo  da’VeneCi.  I.  109. 

Vitali  {GÌ9rj^Ì9’marÌA)  cavaliere.*  fpedito  dal 
generale  a far  geuti  nelTifole  del  nimico  . 
II.  346.  Sorprefovi  da* Turchi»  rella  ucci- 
fo.  557- 

Vitelli  » nunzio  pontificio  in  Vene- 
zia prefenta'uii  breve  per  la  vittoria  del- 
la fua  armata  contra’  Barberefchi . I.  604. 
Eforta  il  Senato  d’inviare  ambafeiadore  a 
Roma.  614.  704.  705.  Proccura  di  levarle 
gelolle  per  la  molTà  delTarmi  contra  Par- 
ma. 63 1.  Tenta  d’addormentare  il  Senato 
con  promene  e con  lufmghe.  686*  689.  Li- 
cenziato da  Venezia  . 732. 

Sis.  di  Vitiy»  caprtauo  delle  guardie  del  Re 
Bbb  2 di 
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di  Francia  : tmmaua  ilioarercUl  d^Ancil . 

1.  143. 

Victemberg)  generai  degltSvedefì  .*  entra neU 
Ja  Follonia  maggiore.  II.  3.^. 

Victoriotamedco,  Principe  di  Savoja  .*  va  a 
Adantovt)  a vifìcaria  fordla.  I.  id.  La  per* 
ÌTuade  a pailàr  con  la  figliuola  nel  Monfer* 
rato.  17.  Pafla con  la  forellaa  Milano,  ao. 
Inviato  dal  padre  in  irpagna.  ay.  Arrivato 
in  Catalogna)  riceve  ordini  dal  Redi  non 
avanurfi . 43.  Mal  accolto  in  corte*  ritor* 
na  in  Italia.  5a  Occupa  MalTenooeCreva* 
/Cuore,  tao.  ili.  Sue  notte  con  Criilina  ) 
dorella  di  X^odovico  di  Francia,  iii. 

371.  Occupa  in  breve  tempo  la  riviera  di 
Genova  di  ponente.  317.  Tenta  invano  Sa- 
vona. 3x8.  S* oppone  al  palàgio  de*Fraa- 
cefi.  389.  Rotto  dal  Memoranai.  459.  Nel 
ducato  Aiccede  ai  padre  . ado.  Cede  Piua* 
xolo  a*Fraoce(1 . 476.480.  Allume  il  titolo 
di  Re  di  Cipro.  519.  Uoitonalla  Francia, 
sai.  sat.  Invade  il  Milanefe.  55Q.  Piantai! 
forte  di  Breme . 5sa.  Sua  morte , e figliuo- 
li. s86. 

Vives  {FroMfife»)  prigione  de* Savoiardi^  L 

115. 

Viver  ^OievaMm)  ambafdador  di  Spagna  in 
Genova  : lAiga  l'Ioojofa  cootra*!  Ducadi 
Savoja . I.  6a* 

Ce.  di  Vivone  s generale  delie  galee  di  Fran- 
eia.  II.  J93. 

Vùzanuna)  famigUa  nobile  in  Canea.  II.  94» 
Un  di  quella  famiglia  facto  priglon  da'T.ur* 
chi)  ecrucidaco.  ivi, 

tJJadUlao  : eletto  Re  di  PoHonìa . I.  511.  Spo- 
la Maria-luifa  Gonzaga  . II.  80.  Nomina 
Cardinale  il  fratello  del  Mazzarioo  . ivi. 
Sollecitato  dalla  Rep.  a muover  guerra  al 
Tucco.  86.  Invia  ambafdadore  a Veneda) 
e a*Priocipi  d*  Italia.  87.  Duollì  del  Pon- 
tefice) e richiama  Pambafdadore.  in/.  Chie- 
de la  mediatiooe  della  Rep.  tra  ellb  lui  « 
laSveaia.  138.  Muore.  137. 

tllma  : congreflb  quivi  celebrato.  I,  aio.  * 

Ungheria  il^rrerie  fattevi da'Turchi.  IL  apo. 
Commuovei!  per  la  caduta  di  Varadìno.  451. 
Minacciata  da*Turchi.  464.  Invafa  . 463. 
477.  Ouolfi  della  pace  Tvintaggiofa  di  Ce- 
rare co’Turcfai.  495-  Soggiogata  da  Cefare. 
616.  Ungheri  eretici  imploran  l'alTillenta  del 
Turco.  615.  L*  arelìa  vi  va  fempre  piu 
avanzando.  616. 

Voto  elettorale  del  Palatino  t trarferlco  nel 
Duca  di  Baviera.  I.  167.  169.  170. 

Voghera  fN)  fconfiglia  il  Duca  di  Savoja 
dalla  guerra  contra  Mantova.  I.  ai. 

Volroar  ( Jf^)  aoibafciador  cefareo  in  Muo- 
Aer.  II.  18. 

Volo  : rovinato  e faccheggiato  daVeneti . II. 
aói.  z6x.  Suadefcriiione.  343.  Prefo  e io- 


etndiato  da^\^eneti . 34'3-  3U« 

Uraoa  .*  coaquìAata  da'Venetl.  II.  138. 
Urangel)  generale  fvedefe  : clpugna  Egra. 
Il.-i6a.  Scaccia  de*fuoi  Aaci  1*  Eiettor  di 
Baviera.  ai6.  Rompe  gFlmperiali.  ivi 
.Bcr.d'Urangel  ( Gufiave)  volontario  in.Can-  " 
dia.  M.  534- 

Urbano  Vili.  Aia  creazione  . I.  DuolA 
di  vederli  impeguato  negli  afiari  della  Val- 
telina.  ivi.  Sue  propoiizioui  a* collegati fo- 
pra  di  quella.  179.  RifeoteA  dell' occupa- 
don  della  Aeda*  latta  da*collegaci  . 198. 
InvTt  fopra  di  ciò  un  niìniAro  in  Francia. 
304.  Armafi.  305.  325.  Suoi  fini  • 316.  Spe- 
difee  milieie  . 329.  Configlia  la  Rep.  achia- 
«lare  ì Fraocefi  in  Italia  perle  cofedi  Man- 
tova. 370.  371.  Armali)  e pianta  il  forte 
Urbano.  388.  Si  rifolve  alla  neutralità)  ed 
elegge  jl  Cardinale  Antonio  * legato  per  trat- 
tar la  pace.  407.  Loda  la  Rep.  d'averproo- 
curata  la  pace  d*Italia.  478.  Riunifee  Ur- 
bino alla  Chiefa  491-  Conferifee  la  pretu- 
ra di  Roma  al  nipote  . ivi  . Si  feufa  dal 
porgere  ajuti  a Celare.  498  633.  714.  71;. 
inchinato  alla  Francia.  517.  IngeloCco  de- 
gli Spagnuoli . ivi.  S'interpone  per  lapace 
tra  le  cotone.  358. Concede  fponcaneamen- 
tealla  Rep.  Je  decime  fopra  'Iclero.^  614. 
Muta  l'elogio  d’Alrlfiodro  III.  poAooelU 
fala  regia.  759.  e poi  alTatco  lo  fcancella. 
615.  Suni  difguAi  con  le  corone.  6i7.Prpc- 
cura  di  conipocre  i Principi  dì  Savoja  con 
la  cognata.  625.  637.  Propone  lega  alla  Rep. 
640.  644.  Invecchiato  ) lafcia  Tautorità  a* 
nipoti.  678.  AiHggel^llt)  e muove  Far- 
mi cootra  *I  Duca  di  Parma.  686.  Efclude 
dalla  mediazione  ia  Rep.  688.  Promuove  al 
cardinalato  i foggetti  ricbieAi dalle  corone. 
Òpo-Inviratoda'^ancella  muover  Farmi  coa- 
tra laSpagna)  ricufa  . 691.  Viene  a fofpen- 
iioD  d'armi.  708.  Intepidito  in  coodefeen* 
dere  alia  pace  col  Duca  di  Parma  . 720. 
Piega  alla  pace.  76o.InfermaA . 764.  lUfa- 
‘ na . 765.  La  concbiude  . 766.  Sua  morte . 

ir.  8. 

Urbino  riunito  alla  Chielc.  I.  491. 

Ufeifl)  cbiaut  della  Porta  : inviato  alla  Rep. 
a portar  doglianze  contro  gli  Ufeoecbi . I. 

55. 

Ufvoc-chl  V fixo  de'  liughi  dove  abitano»  e 
lorootigine.  J.  30.  InfeOano  con  ruberie 
le  terre  de*  Veneziani  e de'Turchi  . 31. 
Convenzioni  tra  la  Rep.  e l'Arciduca)  non 
adempiute  . 34.  Sorprefa  una  galea  ) e uc- 
cifi  tutti  gli  altri  ^ trucidano  barbaramente 
il  Veuiero  A>praccomito . 35.  Doglianze  del- 
la Rep.  appreAó  Gufare  e l'Arciduca.  38. 
AAediafi  Segna . 38.  55.  Continuano  nelle 
ruberie.  S5*  80  Perché  tollerati  dagli  Au- 
Ariaci.  77.  SuccaAò  aScrtfa . 78.  vendicato 
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da’ Veneti  9 con  la  prefa  diKovi,  ff9.e^ 
ScriCa . iia.  Fomentaci  dall’O^na  . 13}. 
Scorrono  fino  avida  di  Vencaia.  i36.£^ 
po  la  pace  fioalmente  rimolTi  da  Segna  9 e 
luoghi  circonvictol . i6i. 

tJflein  : eletto  gran  vifir  . 1.  loS. 

Vulpiaoo  / preib  e demolito  da*  Savojardi  « 
11*  xUL 

W 

Virtibarg)  ovvero  Erbipoli  : dieta  di  Prìo- 
cipi  cattolici  di  Germania  ^uivi  tenuta  . 
1.  ipi» 

X 

Xerif  9 prima  fignore  della  Meca  9 ora  ibi  cu* 
(lode  del  tempio  : tenta  di  rùnetterri  nella 
prioLiera  (jgooriat  11.  635* 

Z 

Sacco  [CUtmmhatiJfa)  colonnello  : aK>rto  nel* 
la  difefa  di  Candia  . II.  38]. 

Prierf  Zambcccari  : comanda  le  galee  audlia* 
rie  del  Papa . li.  98. 

Zambul9agà  eunuco  9 chislaragl  del  ferraglio: 
va  con  la  caravana  alta  Meca.  11. 26.  Alfa* 
lico  da'Maite(j|  preù  U cara  vana  9 è ucci* 
fo.  28. 

Zancarolla  9 famiglia  patrizia  della  colonia  in 
Canea,  li-  94.  Uno  d'eOa condotto fcfaiavo 
io  Cedlancinopoli 9 è truccidaco.  ivi, 

Zaocarotlo  {Oifirjh)  con  tre  navi  contende  a 
groftà  fijuadra^  navi  turchefcbe  rurdrde* 
caftelli.  II.  347* 

^ane  ( Andrté  ) governator  di  oave  : batte  1* 
armata  nemica.  II.  279. 

Zane  generai  di  Dalmazia  e 

Albania  .•  reprime  le  r<^rrerie  de*Trìe(Hni. 
I.  90.  Altre  fu*  imprele.  ivi.  Prende  Seri* 


ft9  e I2  demoIrTce  . tir.  Tenta  Bucctr!  « 
112.  Capitano  generale  di  mare.  i3é. Inva- 
no iofeguiice  U (quadra  di  Napoli . 138. 
Depefto.  139. 

Zecca  9 ia  Venetia  : fgravata  de’ debiti  . I. 
5««- 

Zemino  : aflèdiato  da*Veoeti . I.  iti.  e occu* 
paro.  125.  Refiituito  all'Arcidnca  162. 

Zemonico  : prefo  da*Veoeti.  11.  136.  e de* 
molito.  137. 

Zeno  ( Andrté  ) entra  alla  difcTa  dt  Sebenico  • 
II.  140. 

Zeno  {A/tt^mic)  goreraator  di  nave  9 nella 
baccaglia  del  Delfino  a*Djrdaaelli«  II.  330. 
Almiraaee  : primo  di  cucci  inveite  l’arma- 
ta turchefea  a’Uardanelli . 346.  347. 

Zeno  ( GhvsHfrsnei^co)  nobile  della  colonia 
in  Candia  : fuo  coraggio  io  una  forcica  . 
li.  ISO.  Eccellente  nella  perizia  delle  fbi^ 
cificazioni  • 261.  Muore  in  altra  forcica  • 
ivi . 

Zeno  {Gìcvann»mt«nì9)  generale  delle  treifo* 
le  : dìfeaccia  i Turchi  accampati^  focco  Par* 
ga.  II.  277 

Zeno  (i^^eirri)  ambafiriadorea  Milafloe  aTo** 
Tino  : proccura  invano  Tra  *1  governatore  e 
*1  Duca  ia  pace  . L 59.  Efbrta  auovanieo- 
te  il  Duca  di  Sav<^  alla  paco.  73.  Sofert* 
ve  il  cratrato  d'AIli.  74.  Ambafeiadore or- 
dinario a Torino  : concbtude  lega  fra  la 
Rep.  e quel  Duca . i66.  Cavaliere  : amba- 
feiadore  (Iraordiaario  al  nuovo  Pontefice  . 
076.  Capo  del  Gonlìglio  di  Dieci  : ferito 
da  Giorgio  Cornato.  399.  Sua  opinione  in 
torno  alla  regolanone  de’Confrgli  . 401* 
Proccuratore  .*  imba/ciadore  Araordinacio* 
al  nuovo  Imperadore.  584. 

Zuccarello  : prefo  dal  Duca  di  Savoja.  I.  6t. 
Dà  i pretesi  alla  guerra  dello  ftedb  co*  Ce- 
noveli.  189. 

ZurnalTaa  : eletto  vilir  9 e iounediaumefite 
depofto.  m 364.  , 
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